Digitized  by  Google 


STORIA 

DELLA 

TTERATURA  ITALIANA 

DEL  CAVALIERE 

ABATE  GIROLAMO  TIRABOSCHI 

CONSIGLIERE  DI  S.  A.  S. 

IL  SIGNOR  DUCA  DI  MODENA 

P  refi  4  ente  della  Due  al  Biblioteca ,  e  della  Galleria  delle  Medaglie , 
e  Prof  ecfore  Onorario  nel?  Univerjìtà  della  fleffa  Città. 

SECONDA  EDIZIONE  MODENESE 
Riveduta  corretta  ed  accrefeiuta  dall'  Autore . 

Tomo  VII. 

Dall'  Anno  MD.  all'  Anno  MDC, 
Parte  III. 


IN   MODENA  MDCCXCII. 


Presso   la   Società*  Tipografica. 
Con  Utenza  de*  Superiori. 


Digitized  by  Google 


.1  . 


t  »'• 


Digitized  by  Google 


HI 

I    N   D   I    C  E 

E  SOMMARIO 

DEL    TOMO  SETTIMO 

* 

P  A  R  T  E  TERZA. 


LIBRO  TERZO. 
Belle  Lettere  ed  Arti, 
CAPO  L 
Storia . 

I.  Ran  copia  di  Storici  in  quefio  fecolo .  II.  Scrittori  di 
Cronologia  c  di  Geografia  antica .  III.  Scrittori  di  Geo* 
grafia  moderna .  IV.  Giulio  Cejare  Scaligero  ;  ricerche  Julia  fua 
condizione.  V.  Fra  Leandro  Alberti.  VI.  Principi  di  Ortenfio 
Landi.  VII.  Sue  opere.  Vili.  Altre  opere  del  Landi9  e  juo  ca- 
rattere .  IX.  Livio  Sanuto.  X.  Illufiratori  delV  Antichità:  Om- 
Jrio  Panvinio.  XI.  Sue  opere  e  loro  eccellenza.  XII.  Carlo  «- 

a  a  g0- 


IT 

gonio.  XIII.  fue  opere  e  fuoi  meriti  verfo  le  Lettere.  XIV.  No- 
tizie  di  Francefco  Robortello.  XV.  Conte/e  tra  7  Robortello  e  7 
Sigonio.  XVI.  Scrittori  di  Mitologia;  Giglio  Gregorio  Gtraldi. 
XVII.  Opere  da  lui  pubblicate.  XVIII.  C<*ri.  XIX.  Ale}- 

fandro  Sardi  ed  altri.  XX.  Scrittori  delk  antiche  Medaglie \ 
Vico,  Frizzo  ec.  XXI.  C.  Cofani  Lindi.  XXII.  C*n/.  Ber- 
nardino Mafei .  XXIII.  Altri  Scrittori  delle  Antichità  Roma- 
ne .  XXIV.  Celio  Calcagnini  .  XXV.  Giampierio  Valeriana . 
XXVI.  Alejfandro  d'  Alefaxdro  e  Celio  Rodigino.  XXVIL  Pir- 
ro Ligorio.  XXVIII.  Ottavio  Pantagato.  XXIX.  Edizioni  e  tra- 
duzioni degli  antichi  Storici .  XXX.  Scrittori  della  Stona  anti- 
ca: Giangrifoflomo  Zancbi .  XXXI.  Gaudenzo  Merula  e  Bona- 
ventura Caftiglione.  XXXII.  Ottaviano  Terrari.  XXXIII.  Pier 
Leone  Cafella.  XXIV.  Scrittori  di  Storia  generale.  XXXV.  Al- 
tri Scrittori  dello  fiejfo  argomento  .  XXXVI.  Scrittori  dille  co/e 
de'  tempi  loro.  XXXVII.  Paolo  Giovio.  XXXV ili.  Carattere  del- 
le fue  Storie.  XXXIX.  Francefco  Guicciardini.  XL.  Altri  Scrit- 
tori della  Storia  de'  loro  tempi*  XLI.  Luca  Contile.  XLII.  Gio- 
vanni Boterò.  XLIII.  Storie  delle  Città  particolari:  Storie  di 
Firenze:  Jacopo  Nardi.  XLIV.  Filippo  Nerli ,  Bernardo  Segni. 
XLV.  Benedetto  Varchi.  XLVI.  Giammichele Bruto.  XLVU.Vi* 
cenzù  Borghini.  XLVIIL  Scipione  Ammirata .  XLIX.  Altri  Scrit- 
tori di  Storia  Tofcana .  L,  Scrittori  di  Storia  Veneta  ;  Notizie 
del  Card.  Bembo.  LI.  Suoi  ftudi*  t  fite  opere.  LII.  Luigi  Con- 
tarini  e  Paola  Potuta .  LUI.  Altri  Scrittori  di  Storia  Veneta . 

LIV. 


LIV.  Antontnaria  Grazimi.  LV.  Sferici  delle  altre  Città  dillo 
Stato  Veneto.  LVI.  Storici  Ferrare/i:  Pellegrino  Prtfciani  eGaf- 
paro  Sardi.  LVII.  Cinzia  Giambatifia  Giraldi.  LVIU.  Girolamo 
T alletti.  LIX.  Giambatifla  Vigna..  LX.  Se  il  Pigna  fia  plagia- 
rio del  F alletti.  LXI.  Storici  di  Modena  Rtggioy  Parma ,  &c. 
LXIl.  Storici  Milane/i  e  di  altre  Città  di  quello  Stato .  LXIII. 
Storici  Mantovani.  LXIV*  Notizie  di  Gabriello  Simeoni.  LXV. 
Continuazione  delle  medtfime .  LXVI.  Storici  Piemonte/i.  LXVII. 
Storici  Genove/;  Giufiiniani  e  Foglietta.  LXVIIL  Continuazio- 
ne  delle  notizie  del  Foglietta.  LXIX.  Jacopo  Bovfadio.  LXX. 
Altri  Storici  Gtnovcfi*  LXXL  Storici  dello.  Stata  Pontificio . 
LXXII.  Storici  Bologne/i.  LXX1U.  Storici  Napoletani.  LXXIV. 
Storici  Siciliani .  LXXV.  Italiani  che  fcriffero  la  Storia  di 
Francia  .  LXXVL  Scrittori  della  Storia  di  Spagna  e  di  Porto- 
gallo. LXXVII.  Scrittori  della  Storia  delle  Indie:  Pietro  Mar- 
tire d'  Angbiera.  LXX  Vili.  P.  Giampietro  Mafei.  LXXIX.  Po- 
lidoro Vergilio  Scrit tor  della  Storia  aT Inghilterra.  LXXX.  Scrit- 
tori della  Storia  Germanica  .  LXXXI.  Scrittori  della  Storia  di 
Polonia.  LXXXII.  Scrittori  della  Storia  dePaefi  Baffi.  LXXXIIL 
Scrittori  di  Genealogie .  LXXXiV.  Scrittori  di  Storia  Lettera- 
ria. LXXXV.  Notizie  di  Antonfrancefca  Doni.  LXXXV1.  Con- 
tinuazione delle  mede/ime.  LXXX  VII.  Nimici  implacabili  del 
Doni:  Lod.  Domsnicbi.  LXXXVIII.  e  Pietro  Aretino  LXXXiX. 
Scrittori  della  Sioria  delle  Belle  Arti:  Vafari.  XC  Scrittori 
deli  Arte  Storica.  XCL  Notizie  del  P.  Antonio  Pojfcvino. 

CA- 


VI 

CAP  O  H. 

Lingue  Straniere. 

I.  Q  Temperie  di  Lingue  Orientali  in  Italia .  II.  Agoftim  Giù- 
.-  M-  fiiniani  e  Tefeo  Ambrofio  dotti  in  quelle  lingue.  IH.  Pià 
altri  in  effa  verfaii.  IV.  Notizie  del  Card.  Federigo  Fregofo  . 
V.  Suoi  fiudi  e  jue  Opere.  VI.  Altri  dotti  nella  lingua  Ebraica. 
VII.  Pro/efori  Italiani  di  lingue  Orientali  in  Allemagna  e  in 
Inghilterra .  VIII.  Altri  in  Francia.  IX.  Fervore  degli  Italia- 
ni  nel  coltivare  la  lingua  Greca.  X.  Prof  efori  illufiri  di  effa: 
Già,  La/cari .  XI.  Marco  Mufuro  .  XII.  Altri  Greci  in  Italia» 
XIII.  Francesco  Porto .  XIV.  Maffimè  Margunio.  XV.  Italiani 
dotti  nel  Greco:  Varino  Favorino.  XVI.  Fra  Urbano  Valeriana 
Bolzano.  XVII.  Pietro  Alcionio.  XVHI.  Marcantonio  Antttna- 
co.  XIX.  Vittore  Faufh.XX.  Bernardino  Donato.  XXI.  Stcfa- 
no  Negri  e  Giambatifia  Rafario.  XXII.  Bart.  Fauftmi  e  Pom- 
pilio Ama/co.  XXIII.  Girolamo  Aleandro  e  il  Monaco  Severo. 
XXIV.  Altri  dotti  nel  Greco  .  XXV.  Filippo  Sauli. 

capo    ni.  . 

Poefia  Italiana . 

I-  TJErvore  e  gara  degli  Italiani  nel  cattivare  la  Pocfia  toh 
liana.  II.  U  Bembo  la  perfeziona:  come  imitato  dagli 
altri.  III.  Si  nominano  alcuni  de' più  illufiri:  Ftamefeo  Broc- 

car* 


Digitized  by  Googl 


VII 

cario.  IV.  Francefco  M.  M«/z<f .  V.  Giovanni  Guidiccioni  .  Vfw 
Niccolò.  Franco.  Vii.  Altri  Poeti:  Raccolte  di  Rimatori.  Vili. 
Monf.  Gio.  delia  Cafa .  IX.  Patrizi  Kjwi»  P*tf\  X.  Monf. 
Gio.  Girolamo  de'RrJi.  XI.  Diomede  Borgbt/t  e  Annibal  Caro. 
XlK  Lodovico  Cafiekvetro.  XUI.  Rtfeffioni  Julie  conte/e  tra  it 
Caro,  e  il  Caftelvetro..  XIV.  Confeguenze  di  tali  controverse  in 
Modena..  XV.  Altri  Rimatori.  XVI.  Sa  ne  annoverano  più  altri. 
XVII.  Poeteffe  celebri:  Vittoria  Colonna.  XVIII.  Veronica G amba» 
ra.  XIX.  Altre  Poetejfe.  XX.  Lucia  Bertana  e  più  altre.  XXI.  Tar- 
quinia Moiza>.  XXII.  Altre  domatrici.  XXIII.  Pellegrino  Morato 
padre  di  Olimpia  .  XXIV.  Notizie  della  detta  Olimpia.  XXV.  Scrit- 
tori di  Poe/Se  Satiriche.  XXVL  Seri/tori  di  Po'/e  giocofe .  XXVII. 
Imitatori  del  BemJ.  XXVIIL  Scrittori  di  Pòefie  Paftorali:  Jacopo 
Sannazaro.  XXIX.  Altri  Poeti  Paftoraiir  Btrn.  Baldi.  XXX.  Poe- 
fie  Pefcatotie.  XXXI.  Scrittori  di  Poemi  Didafcalici ,  e  tra  cjtfi 
Luigi  Alamanni  .  XXXI U  Giovanni  Rucellai .  XXXIIf .  Tito 
Gio.  Scanalane fe-  ed  Erafmo  da  Valvajbne.  XXXIV.  Poemetti' 
Storici.  XXXV.  Poemetti  Morali  e  Biblici.  XXXVI.  Scrittori 
di  Novelle  :  Matteo  BandcUo.  XXXVII.  Scrittori  di  Poemi  Ro- 
manzefebi.  XXXVIII.  Bernardo  Tajfo.  XXXIX.  Suoi  Poemi. 
XL.  Notizie  dell'  Arioflo.  XLl.  Suo  Poema  .  XUI.  Altri  Poemi 
Romanzefcki .  XLIII.  Poeti  Epici  :  Gio.  Giorgio  Tuffino  .  XLIV. 
Suo  Poema  ed  altre  Opere.  XLV.  Altri  fcrittori  di  Poemi  Epi- 
ci. XLVI.  Notizie  della  Vita  di  T.  Tuffo.  XLVII.  Sue  vicen- 
de e  loro  origine .  XLVI1L  Ultimi  anni  del  Tajfo .  XLIX.  Sue 


Vili 

opere,  e  conte/e  intorno  alla  Gerufatemme.  L.  Confronto  delTA* 
riofio  col  Taffo.  LI.  Poefia  Teatrale.  LII.  Tragedie  del  Tri/fino 
e  del  Rucellai .  LUI.  Sperone  Speroni.  LIV,  Sua  Canate :  conte- 
fe  per  effa  inforte.  LV.  Tragedie  del  Gir  aldi  e  di  altri.  LVI. 
Giovanni  Andrea  dell'  Anguillara.  LVII.  Altri  Scrittori  di  Tra- 
gedie .  LVI II.  //  Cieco  d'Adria.  LIX.  Federigo  A/mari  e  C. 
Pomponio  Torelli.  LX.  Altre  Tragedie.  LXI.  JW*  della  Com- 
media Italiana  di  quefio  fecolo.  LXII.  Scrittori  di  Commedie  in 
Ver/o.  LXIII.  Scrittori  di  Commedie  in  profa:  Card.  Bibbiena. 
LX1V.  Altri  fcrittori  di  Commedie.  LXV.  Commedie  del  Ruz- 
zante. LXVf.  Scrittori  di  Drammi  Pa/lerali:  il  Beccare  e  il 
Tajfo.  LXV1I.  Altri  Drammi  Pafiorali.  LXViU.  Notizie  della 
Vita  di  Batifta  Guarini .  LX1X.  £w  P*/?or  yfao  ed  altre  opere. 
LXX.  Drammi  per  Mufica .  LXXI.  Magnificenza  de*  Teatri 
Italiani.  LXXH.      qual  perfezione  giugnejfe  laPoefia.  LXXIII. 
Traduzioni  di  Poeti  Greci  e  Latini.  LXXIV.  Diverfe  contro- 
ver/ie  intorno  alla  Poefia.  LXXV.  Varietà  di  metri  introdotta. 
LXXVI.  Notizie  della  vita  di  Claudio  Tolommei.  LXXV1I. 
Suoi  ftudi  e  fue  opere. 


- 

STO- 


Digitized  by  Googl 


STORIA 

DELLA 

LETTERATURA  ITALIANA 

Dall'anno  md.  all'anno  mdc. 


LIBRO  TERZO. 
Belle  Lettere  ed  Arti . 
CAPO  t 


Storia . 

t. 

Opiofo  numero  e  illuftre  ferie  di  Storici  ci  /^""In 
ha  dato  il  fecolo  quintodecimo  ;  e  ci  è  con- 
venuto ,  a  sfuggire  una  ecceffiva  lunghezza , 
e  nftringerci  quanto  più  era  pctfibilc,  e  fra 
molti/limi  oggetti  fceglier  que' foli ,  il  ra- 
gionar de  quali  peteva  riufeire  e  più  piace- 
vole e  più  vantaggiofo.  E  nondimeno  in 
confronto  a  quegli  del  fecolo  fettedecimo,  di  cui  fcriviamo,  effi 
feoibrano  qua'ì  un  picciol  micelio  in  paragone  di  un  ampio  fiu- 
Tom.  VII.  P.  III.  A  me 
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me  ;  tanto  è  il  lor  numero  c  tanto  il  loro  valore .  Le  Bi- 
blioteche Storiche,  e  quella  Angolarmente  aggiunta  di  frefco  da. 
M-  Drovet  all'  ultima  edizione  del  Metodo  per  iftudiare  la  Sto- 
ria di  M.  Lenglet,  ci  offrono  a  più  centinaia  gli  Scrittori  Itar 
liani ,  che  in  quefto  fecolo  fi.  efexcitarono  in  tale  argomento, 
E  i  nomi  di  un  Guicciardini,  di  un  Bembo,  di  un  Sigonio,. 
di  un  Maftei,  di  un  Bonfadio>  di  un  Giovio,  di  un  Varchi, 
di  un  Borghini,  di  un  Paruta,  e  di  più  altri,  fono  sì  celebri 
ne'  farti  della  Letteratura ,  che  erti  foli  fanno  conofcere ,  quan- 
to quefto  Audio  tra  noi  fiorine.  Noi  dunque  ci  sforzeremo  di 
dare  una  tale  idea  dell'ardore  e  dell'entuliafmo,  con  cui  gli 
Italiani  fi  accinfero  ad  illuftrare  la  Storia,  che  nulla  fi  fcemi 
di  quella  lode,  che  perciò  loro  è  dovuta,  e  non  fi  oltrepaflìno 
inlìeme  i  confini  di  una  ragionevole  brevità.  Ma  prima  di  par- 
lar degli  Storici ,  deetì  dire  di  quelli,  che  colle  loro  opere  fer 
virono  ad  elfi  di  guida,  per  isfuggire  gli  errori,  e  per  giugnere 
allo  feoprimento  del  vero  . 
Scrinati  di  ^a  notizia  de'  tempi  e  la  notizia  de*  luoghi  è  un  dop- 

cronoiogi»  »  pio  ramo  di  erudizione  ù  neceftario  alla  Storia,  che  fenza  elio 

StSl*"4*  cIIa  non  Puo  riufcire.  ni  cfatta  ,nè  veritiera .  Poco  nell'  una  e 
nelP  altra  erano  iftruiti  gli  Scorici  de'fecoli  precedenti ,  e  per- 
ciò nelle  lor  narrazioni  fi  vede  fpcflb  disòrdine  e  confusone. 
Affinchè  dunque  la  Storia  camminaffe  con  pie  ficuro,  conveniva, 
che  la  Cronologia  e  la  Geografia  forte  più  conolduta  che  non 
era  ftata  in  addietro.  Ma  per  riguardo  alla  Cronologia  ci  con- 
vien  confortare,  che  folo  ui!a  fine  di  quefto  fecolo  cominciò  el- 
la ad  ufeir  dalle  ten:bre,  e  che  il  primo  a  formarne  in  certo 
modo  una  faenza,  cioè  Giufeppc  Scaligero,  non  fu  veramente 
Italiano.  Egli  è  vero,  che,  fe  voleflimo  feguire  gli  efempi  ai 
trui,  potremmo  annoverarlo  tra*  noftri ,  come  figliuolo  di  padre 
«  Italiano,  cioè  di  Giulio  Cefare,  di  cui  diremo  altrove.  Ma 
paghi  delle  noftre  glorie  non  invidiamo  le  altrui;  e  poiché  Giu- 
iéppe  nacque  in  Francia ,  ove  già  il  padre  trafportata  uvea  la 
famiglia,  di  buon  grado  il  cediamo  a'  Franceli,  imitando  in 
ciò  la  moderazione  del  M.  Maffèi ,  che  per  quello  motivo  non 
gli  ha  dato  luogo  tra  gli  Scrittor  Veronefi  (i).  La  Cronologia 
dunque  in  quefto  fecolo  non  fu  ancora  ridotta  a  ficuri  e  gene- 
ra 


(0  Vciom  Iliade.  P.  IL  p.  £07. 


Digitized  by  Gooole 


LIBRO  771.  S03 

«li  principii ,  ma  ricevette  però  molto  lume  dalle  fatiche  dì 
que',  che  fcriflero  fulla  Storia  de*  tempi  antichi,  e  fìngolarmentc 
dalle  eruditiffime  opere  del  Panvinio  e  del  Sigonio ,  colle  qua- 
li la  Storia  Greca,  la  Romana,  e  l'Italiana  de' badi  tempi  co- 
minciò ad  avere  epoche  ben  fondate  e  diftinte .  Ma  di  effe 
diremo  in  aopreffo .  Alquanto  miglior  fu  la  forte  della  Geogra- 
fia per  la  cura ,  che  da'  noftri  fi  ebbe  e  di  illufirar  gli  Scrit- 
tori, che  ci  danno  idea  dell' antica,  e  di  rifehiarare  co' lor 
trattati  lo  flato  della  moderna .  Alcune  traduzioni  di  Tolom- 
meo e  di  Strabone  eranfi  già  vedute  in  addietro  ;  e  noi  n*  ab- 
biamo parlato  a  fuo  luogo .  11  primo ,  che  traduceffe  in  lingua 
Italiana  la  Geografia  di  Tolommeo,  fu  il  celebre  Pier  Andrea 
Mattioli,  di  cui  abbiamo  rgìà  altrove  trattato,  ed  egli  la  pub- 
blicò in  Venezia  nel  1548.  aggiugnendovi  infieme  i  comenti  di 
Sebaftiano  Munsero ,  e  più  altre  oflervazioni  e  tavole  di  Jaco- 
po Gaftaldo  natio  di  Villafranca  in  Piemonte.  Quefta  traduzio- 
ne non  parve  al  Rufcelli  badante  -per  ben  conofeere  l' antica 
Geografìa,  e  oltre  il  farne  una  nuova,  vi  aggiunfe  egli  le  fpo- 
fizioni  e  le  dichiarazioni  con  un  difeorfo  fullo  fteflb  argomento 
di  Giufeppe  Moletti  ;  e  così  accrefeiuto  pubblicò  il  fuo  Tolom- 
meo la  prima  volta  nel  1561.  Più  altre  edizioni  fé  ne  fecero 
appretto,  e  Giovanni  Malombra  nel  1574.,  e  Giufeppe  Rofac- 
cio  da  Pordenone  nel  ij^S.  vi  fecero  parecchie  giunte;  intor- 
no a  che  vegganfì  l' Argelati  (1)  e  il  P.  Paitoni  (2).  Gian- 
nanronio  Magmi  da  noi  mentovato  già  tra  gli  Aftrologi  die- 
de a  luce  una  verfione  Latina  di  Tolommeo  arricchita  di  mol- 
te tavole ,  e  di  ampi  comenti ,  ne'  quali  prefe  a  paragonare 
l'antica  colla  moderna  Geografìa .  £  quelV opera  ancora  fu  poi 
recata  in  lingua  Italiana  da  D.  Leonardo  Cernoti  Veneziano 
Canonico  Regolare  di  S.  Salvadore,  e  ftampata  nel  1597.  Mol- 
to eraG  ancora  affaticato  ne'  primi  anni  di  quefto  fecolo  nel 
rifehiarar  la  Geografia  di  Tolommeo  Paolo  da  Canale  ■(*) ,  gio- 

A  2  va- 


(•)  I!  Valeriaao  ni  ha  tratto  in  er-  mente  ritirofli  tra»  Caraaldolefi.  Di  lui 

tore  ,  dicendomi  credere,  ch'egli  fi  riti-  parla  a   lungo  il  P.  degli   Agoftini  . 

rafie  tragli  Agostiniani  ,  mentre  vera-  {Scrht.  Vnez.  T.  IL  f,  540.) 

dì  Bibliot.  4e»  Volgali»,  Tom.  IV.  fi)  Bibliot.  degli  Aut.  antichi  voi- 

».  37.  ficc  gari2i.  T.  IV.  p.  125.  ice 
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vane  dottifiìmo  nelle  tre  lingue,  e  nella  Filofofia  ancora,  nel- 
la Matematica  e  neir  Aerologia .  Ma  lo  fmoderato  ftudio  gli 
accorciò  di  troppo  la  vita ,  perciocché  rottafegli  una  vena  nel 
petto,  ei  veggendoli  poco  lootan  dalla  morte',  ritiroflì  in  uà 
Convento  degli  Agofliniani ,  e  tra  pochi  giorni  in  età  di  foli 
25.  anni  finì  di  vivere,  giovane  compianto  non  folo  pel  fuo 
molto  fapere ,  ma  ancora  per  1'  amabilità  della  Tua  indole  e 
per  l'innocenza  de' fuoi  coflumi  (1) .   Anche  la  Geografia  di 
Straberne  ebbe  un  nuovo  interprete  in  Alfonfo  Bonacciuoli  No- 
bile Ferrarcfe,  che  la  pubblicò  in  lingua  Italiana  nel   1562.  e 
nel  1 50  y.  e  ci  diede  ancora  la  Defcrizione  della  Grecia  di  Pau- 
fania  flampata  nel  1593»  Di  queflo  Scrittore  e  di  qualche  al- 
tra opera  da  lui  pubblicata  ci  dà  notizia  il  Conte  Mazzuchel- 
ì'r  (1) .  Ed  io  fo  bene,  che  dopo  tutte  cotai  traduzioni  l'anti- 
ca Geografia  non  fu  ancora  ben  conofeiuta,  sì  perchè  ocn  cranfi 
ancor  ritrovati  molti  cedici  de' detti  antichi  Scrittori,  coli' efa- 
me de'  quali  le  loro  opere  fi  fono  pofeia  p«ù  felicemente  emen- 
date, sì  perchè  molti  altri  Autori  Greci  e  Latini  fon  poi  ve- 
nuti a  luce ,  còl  cui  confronto  le  detenzioni  dateci  da  Tolom- 
meo  e  da  Strabone  fono  fiate  accrefeiute  o  corrette.  Ma  non 
dee  imputarli  a  lor  colpa  ,  fe  que'  primi  illuflratcri  della  Geo- 
grafia non  ebber  que*  mezzi  ,  che  a  ben  riufeire  nel  Jor  difegno 
e:ano  necefiari  ;  anzi  quanto  minor  copia  re  ebbero  elfi,  di  tan- 
to maggior  lode  fon  degni  gli  sforzi  da  eflì  fatti  per  condurlo 
ad  effetto. 

III.  I  fìpracccnnr.ti  Scrittori  fieli'  illuflrare  l'antica  Geo- 
•  j7T.  grafìa  cercarono  infìcme  comunemente  di  rifehiarar  la  moderna. 
JcTìc'eri  d<  Altri  lafciato  in  difparte  l'antico  flato  del  mondo,  li  lecer  fo- 
lo  a  defenverne  quello ,  in  cui  era  a  lor  tempi  .  Due  ampi 
Trattati  in  lingua  Latina  al  b  amo  fu  queflo  argomento  .  il 
primo  è  di  Domenico  Mario  Negri  Verezano,  che  ai  principio 
efe!  fccolo  fcrifle  i  fuoi  Comenrarii  fu'/a  Geografi*,  i  quali  rcrò 
r.ia  furono  flampati  che  nel  1557.  in  Basica;  opera  aflai  eru- 
ciira,  e  che  farebbe  aro  r  più  pregevole,  fe  I'  autore  l*  a  vette 
alquanto  megfio  illufìrara  con  notizie  Storiche,  e  fe  lo  fi am pa- 
tere Svizzero  non  ne  aveflc  più  volte  guadi  e  contraffatti  i  no- 
mi, propri  .  L'altro  è  di  Rafaella  Maffei  di  Volterra,  detto  co- 

mu 
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nwwemente  Rafaello  Volterrano,  il  quale  ne'  primi  XII.  libri 
della  fia  grand'  opera  ia titolata-  Commentar iorum  Urbanorum  Li- 
bri XXXVlll'i  aifai  a  lungo  ragiona  della  Geografia,  e  vi  fa 
ancora  menzione  delle  nuove  feoperre  de'  P<  rrogheli  e  degli  Spa- 
gnuoli ,  il  che  non  avea  fatto  il  Negri .  Di  quefto  celebre  au- 
tore,  che  nato  in  Volterra,  nel  1451.  finV  di  vivere  in  Roma 
nel  1512.  lafciando  gran  nome  non  folo  pel  fuo  fapere,  ma  an- 
cora per  la  fua  rara  pietà ,  io  farò  pago  di  accennare  la  vita , 
che  ne  ha  fcritta  Monf.  Benedetto  Falcona  ni  Vefcovo  d'  Arez- 
zo, {rampata  in  Roma  nel  1722,.,  e  due  medaglie  in  onor  di 
erto  coniate,  che  fi  veggono  nel  Mufeo  Mazzuchelliano  (1) . 
L'opera  poc' ami  accennata,  a  cui  egli  dà  principio  colla  Geo- 
grafìa, (i  (fende  poi  alla  Storia  degli  uomini  ili  uff  ri  antichi  e 
moderni:  indi  parla  alle  Scienze,  e  di  tutte  didimamente  ra- 
giona ,  licchè  ella  può  efiere  conlìderata  come  un  compendio  di 
tutto  co,  che  allor  li  Capeva  ;  ed  efla  ci  fa  conofeere  in  fatti, 
quinto  laboriofo  Lffc  quefto  Scrittore;  ma  ci  fa  inlìeme  brama- 
re, che  a  la  fatica  e  all'  erudizione  in  erta  raccolta  folle  (tani 
u?ua!e  la  critica  e  I'  accorgimento  nel  fcparare,  e  nello  fee* 
p1  er  meglio  le  cofe .  Di  alcyoe  traduzioni  dal  Greco  e  di  al- 
tre opere  da  lui  compone  fi  può  vedere  il  Catalogo  nella  fud- 
dcra  vita.  Oltre  quarte  dotte  opere   poco  altro  abbiamo  in 
qur  fo  geoe-e.  La  traduzion  della  breve  deferizion  del  mondo 
fcritta  nel  precedente  fece  lo  da  Zaccaria  Lilio  Vicentino  e  Cano- 
nico Lacerancnfe  tradotta  in  Italiano  da  Francefco  Baldelli  Cor- 
tonefe  autore  di  moltiffimc  altre  traduzioni  di  antichi  Scritto- 
ri (i),  un  breve  difeorfo  di  Giafon  de  Nores  intorno  alla  Geo- 
grafìa, che  va  unito  col  Trattato  della  Stera  del  medelimo  au- 
tore, un  disco  so  di  Cofmografia  d'  incerto  autore  flampato  da 
Aldo  nel  1590.  c  fi  a' mente  1  Univa  fate  Fabbrica  del  Mondo, 
ovvero  Corografia  divtfa  in  quattro  Trattati  di  Gian  Lorenzo 
Anania  nato  in  Taverna  nella  Calabria  Ulteriore,  ftampata  la 
prima  volta  in  Venezia  nel  i579.,  e  pcscia  più-altre  volte  ,3), 
non  fono  tali  opere,  che  pollano  ora  rammentarli  con  grandi 
c!og«.  Oreia  aliai  più  ampia,  e,  per  quanto  ferrb-a ,  di  gran 
lunga  più  efatia  avea  in  animo  di  pubblicare  Cacano  CamilU 

oCa- 
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o  Camilla  Genovefe,  il  quale  a  tal  fine  avca  corfa  viaggiando 
non  fol  l'Europa,  ma  l' Africa  ancora  e  l'Alia. Di  quella  graod' 
opera  e  dell'  esattezza,  con  cui  era  fcritta,  abbiamo  una  bella 
tellimonianza  in  una  lettera  del  Cardinal  Cortefe  fcritta,  men- 
tre era  nel  Monaftero  di  Lcrins ,  cioè  prima  del  15x8.  Era  il 
Cortefe  amiciffimo  del  Camilli ,  come  raccoglierò  da  alcune  let- 
tere ad  elfo  fcritte  (1).  Or  poiché  ne  intefe  la  morte,  egli  sfo- 
gò il  fuo  dolore  feri  vendo  a  Vincenzo  Borlafca  Genovefe  eiso 
pure ,  e  dopo  aver  detto ,  quanto  il  Camilli  fofle  da  lui  amato 
e  (limato,  venendo  a  parlar  dell'opera  ora  accennata,  Accedi* 
prtterca,  dice  (2),  damnum  incredibile ,  quod  ex  laboribus  ejus 
deperditis  dofios  omnes  fafturos  effe  non  dubito,  Animum  enim 
adjecerat  ad  Cofmograpbia  partes  omnes  illufirandas ,  &  cum  di" 
ligentiffime  locorum  omnium  fitusy  &  eorum,  qux  antiqui*  cogni- 
ta fuerunt ,  &  qu<r  nuper  inventa  funt ,  nobis  fe  deferipturum 
fperaret,  precipue  tamen ,  quo  olim  nomine ,  quo  nunc  unufquifque 
locus  appelletur ,  omni  ftudio  vcftigarat .  Jgua  in  re  jam  tantum 
profecerat ,  ut  non  portus  modo ,  promontorio ,  jinus ,  .infulas ,  Jlu' 
vios ,  monta ,  urbefque  celeberrimi  nominis ,  fed  infima  quoque 
oppida  ita  memoriter ,  ut  proprium  pomen ,  tenere  vidcrétur .  Qu* 
omnino  nobis  minus  dolenda  putarem,  fi  jpes  ali  qua  effet ,  -quem- 
piam  pari  dottrina  &  diligentia  id  ipfum  pnftiturum  efse.  Sed 
quisnamy  obfccro,  erit,  qui  cum  exquifita  illius  difciplina  conjun- 
ftam  babeat  locorum  cognitionem ,  non  auditu  &  lecitine  tantum, 
sed  pedibus  oculifqw  perceptam  ì  Naviqarat  enim,  ut  fcis ,  ad 
Tanaim ,  ad  Pbafidem .  Peragrarat  ferme  regiones  omnes  Afi£ , 
JEgyptum ,  Africamque  luftrarat .  Taceo  de  Hi/pania ,  Britannia , 
Gallia ,  Germania ,  quas  fic  babebat  xognitas ,  ut  digitos  unguef- 
que  fufs  (a)  . 

tv  IV.  Il  genio  di  navigare,  che  per  la  feoperta  dell' Ameri- 

Giaiio  Ctfart  ca  fi  rendette  sì  grande  e  si  universale,  mofle  due  Scrittori  Ira- 
scaligero.     jjani  a  trattarc  principalmente  -dell'Itole  di  tutto  il  Mondo.  U 

pri- 


lli Di  due  vaftiflìme  opere  Geografi-  tra  in  quattro  in  folio ,  ma  non  finite , 

che,  che  aveva  inrraprefe  1'  infatigabile  confervanfi  nella  Biblioreca   Albani  io 

e  dorriftìmo  Bernardino  Baldi ,  una  del-  Roma ,  ci  ha  data  notizia  il  Ch.  P.  AC- 

le  quali  in  dodici  tomi  in  quarto ,  l' al-  fò  {Vita  iti  Soldi  p.  né.  127. 

(1)  Cortef.  Op.  Voi.  If.  pag.  utf.  (a)  Ib.  p.  137. 
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primo  &  efci  fii  Benedetto  Bordone,  di  cui  abbiamo  alle  ftam~ 
pe  V  Ifoiario  pubblicato  in  Venezia,  la  prima- volta  nel  1518., 
e  pofeia  altre  volte .  Appena  mi  tratterrei  io  a  parlare  di  quel- 
ito Scrittore ,  fe  una  quiftione  affai  dibattuta  qui  non  ci  fi  of- 
ferirle, che  non  vuoili  pattar  lenza,  efame,  cioè  s'ei  fòfce  Pado- 
vano ,  o  Vicentinor  e,  ci&  che  più  importa ,  $'  ei  fofle  o  nò  il 
padre  del  celebre  Giulio  Cefare  Scaligero  ^  E  quanto  al  primo, 
wfeiando  in  difparte  gli  Scrittor  pofteriori,  la.  cui  autorità  in 
tali  cofe  non  è  di  gran,  pefo,  due  Scrittori  del  feccolo  XVI.  lo 
dicono  Padovano,  cioè  lo  Scardeone  (1)  e  Leandro  Alberti  (2); 
un  altro'  di  quel  lécol  medefimo ,  cioè  io  Storico  Veronefe  Gi- 
rolamo Corte,  Io  dice  Veronefe  A  chi  dunque  crederem 
noi  ?  A  me  fembra ,  che  i  due  primi  fiaa  più.  degni  di  fede .  Il 
Corte  fcrifle  la  fua  Storia  verfo  la  fine  del  fecolo  XVI. ,  e  fu 
perciò  affai  raea  vicino  al  Bordone  autore  dell'  Ifoiario  che  Io 
Scardeone  nato  nel  1478. ,  e  l'Alberti  nato  l'anno  feguente, 
e  innoltre  il  primo  Padovano  di  nafeita  e  di  foggiorno  conob- 
be ivi  il  Bordone,  e  potè  ben  fapere,.  di  qual  patria  egli  fofle. 
Aggiungali ,  che  più-  altri  Scrittori  dello  fteflo  cognome ,  come 
Benvenuto  Bordoni ,  Giulio  Bordoni ,  Jacopo  Bordoni  Servita 
furono  Padovani  (4)  \  onde  è  certo,  che  in  Padova  etifteva  que- 
fia  famiglia,  lo  confeflb  perciò,  che  inclino  a  penfare,  che  l'au- 
tore dell' Ifoiario  fofle  natio-  di  Padova..  Ma  fu  egli  veramente 
il  padre  di  Giulio  Cefare  ì  Niuno  de'  tre  fuddetti  Scrittori  ciò 
afferma  -  Per  altra  parte  Giglio  Gregorio  Giraldi  (5)  conofeen- 
te  e  amico  dello  Scaligero  lo  fa  Veronefe .  Julius.  Scaliger  a  qui 
priup  Burdo/tis  cognomine  futi,  Veroncnfis . . . .  verju  quedam  ce- 
cina ,  inter  que  Elyfius  (  Poematn  bète  infcriptia  e/i  ) .  » .  opprime 
eruditus.  Il  M.  Maflèi  (6)  aggiugne  a  queita  la  tefbmonianza  di 
Francesco  Pola,  che  dice  lo  Scaligero  nato  alla  Ferrara  in  Mon- 
tebaldo .  Ma  il  Pola  ancora  è  aurore  alquanto  lontano ,  poiché 
nato  folo  nel  1572.  quattro  anni  dopo  la  morte  dello  Scalige- 
ro. Io  non  aggiugnerò  l'autorità  del  medelimo  Giulio  Cefare 
e  di  Giufeppe  di  lui  figliuolo,  i  quali  fempre  li  diiler  Veronefi» 
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perciocché  non  poteaoo  cffi  fare  altrimenti ,  volendo  fpaeciarfi 
come  ufciti  dalla  famiglia  delia  Scala  Signora  di  Verona.  Non- 
dimeno le  due  accennate  teftimonianze  fon  fembrate  di  tal  for- 
za ad  Apoftolo  Zeno,  che,  parendogli  innegabile  per  una  parte, 
che  Benedetto  Bordone  autore  dell' Ifolario  fotte  Padovano,  e 
per  r  altra,  che  Giulio  Cefare  fofle  Veronefe ,  ha  congetturato, 
die  due  dello  fteflò  nome  e  cognome  vi  veliero  al  tempo  fteflò  j 
ur.o  in  Padova  autore  dell' Ilolario ,  l'altro  in  Verona  padre  di 
Giulio  Cefare  (i).  Nè  ciò  può  rigettarli  come  imponibile  .  Ma 
fe  non  è  improbabile,  che  1'  autore  dell'  Ifolario  foffe  padre  di 
Giulio  Gefare ,  non  fa  bifegno  di  moltiplicar  le  perfone .  Or 
benché  l'autorità  del  Giraldi ,  che  facendo  Giulio  Cefare  Ve- 
ronefe, fembra  negare,  eh'  ei  foffe  figlio  del  Padovano,  lia  cer- 
tamente aitai  forte,  deefi  riflettere  nondimeno,  ch'egli  era  Fer- 
ra refe ,  e  perciò  delle  famiglie  di  Verona  e  di  Padova  forfè 
non  era  ben  informato  ;  e  che  inooltre  egli  lcrivea ,  quando 
Giulio  Celare  avea  già  allumo  il  cognome  di  Scaligero ,  e  quin- 
di già  erafi  fpacciato  per  Veronefe.  Alla  detta  autorità  innol- 
tre  polliamo  opporne  un'  altra,  cioè  quella  del  Tommalìni ,  non 
già  che  quelli  folle  contemporaneo  dello  Scaligero  ;  ma  egli  af- 
ierma,  che  G:anmario  Avanzi  Poeta  e  Giureconfulto  aliai  ce- 
lebre aveagli  narrato  di  aver  udito  da  fuo  padre  fiato  già 
condifcepolo  dello  Scaligero ,  che ,  quelli  cflendo  fcolaro  in  Pa- 
dova, dicevafi  a  que'  tempi  Giulio  Bordone  Padovano:  Julius 
Ci  far  Scaligera  qui  tamen  tute  tempori s  in  Principimi  nondum 
evafirat,  fed  vero  &  proprio  nomine  Julius  Bordoni u$  Patavinus 
appellabatur .  Quod  non  femel  ex  parente  fuo,  qui  ejus  condi/cipu- 
lus  fuerat ,  audivijfe ,  nobis  a/firmavi  t  /pettate  /idei  vir  Jo.  Ma' 
rius  Avantius  Poeta  &  J.  C.  celeberrimi^  (z) .  La  quale  tc.'H- 
monianza,  fe  non  vogliam  da.c  u  a  folcnne  mentita  al  Tom- 
malìni, ha  forza  uguae,  e  fjrfe  ancor  maggiore,  di  quella  del 
Girald: .  P.ù  ancora  :  il  Zeoo  accenca  un  Epigramma  di  Giulio 
Bordone  Medico  Padovano  Rampato  r.el  1 5 1 5.  e  la  traduzione 
Italiana  del  fccond)  Tomo  delie  Vite  di  Plutarco  fatta  da  Mef- 
/er  Giulio  Bordone  da  Padova,  e  ftampata  la  prima  volta  in  Ve- 
nera nel  1525.  di  cui  anche  più  altri  .Scrittori  fanno  menzio- 
ne .  Or  quello  Giulio  Bordone  Medico  Padovano  farebb'  egli  per 

av- 
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avventura  lo  fteflb  che  Giulio  Cefare  Scaligero?  E'  certo,  che 
Giulio  Cefare  fu  Dottore  di  Medicina ,  e  benché  il  Zeno  riget- 
ti come  fuppoilo  il  diploma  della  laurea  conferitagli  io  Pado- 
va allegato  dal  March.  MafTci,  lo  ileflo  Scaligero  però  intito- 
loflì  Dottore  di  Medicina,  come  pruova  il  medefimo  Zeno.  E* 
certo,  eh'  ei  non  partì  dall'  Italia  prima  del  1525.  come  tut- 
ti affermano  gli  Scrittor  della  Vita.  E'  certo,  eh'  ei  fu  della 
famiglia  de'  Bordoni.  E'  certo,  eh'  ei  non  fi  ufurpò  il  cogno- 
me di  Scaligero  fe  non  in  Francia,  e  pare,  fecondo  la  tcftimo- 
nianra  del  Tommafini ,  che  tardi  ancora  egli  prendere  1'  altro 
prenome  di  Cefare .  Perchè  dunque  non  crederem  noi,  che,  poi- 
ché lo  Scaligero  fu  certamente  Giulio  Bordone  Medico,  eifia ap- 
punto quel  Giulio  Bordone  Medico  Padovano ,  autore  dell'  Epi- 
gramma e  della  veruone  poc'  anzi  citata;  c  quindi  figlio  dell' 
autore  dell'  Ifolano  ?  Aggiungali ,  che  lo  Sdoppio  afferma  di 
aver  veduto  ftampato  in  Ferrara  in  cafa  di  Antonio  Montecati- 
no  quel  Poemetto  medefimo  intitolato  Eljfius ,  che  il  Giraldi 
attribuire  allo  Scaligero;  e  ci  aflicura,  che  il  titolo  era  Julii 
Bordonis  Elyjius  (t)  (a).  II  Zeno  oppone, che,  fe  ciò  foffe  itato, 
I'  Alberti  e  lo  Scardeone,  che  fanno  elogio  del  padre,  avreb- 
bon  lodato  non  meno  il  figlio.  Ma  quanto  all'  Alberti,  fcegli 
noi  nomina  con  Benedetto  parlando  de*  Padovani  celebri  per  fa- 
pere,  noi  nomina  pure,  ove  parla  de*  celebri  Veronal;  e  quin- 
di quella  ragione  Itala,  che  fi  addurrà  da  altri  a  fpiegare  il  fi- 
lenzio  dall'  Alberti  tenuto  in  quello  fecondo  luogo  ,  addurrolla 
io  pure  a  fpiegare  il  lileniio  tenuto  nel  primo.  Allo  Scardeone 
Storico  Padovano  io  opporrò  il  Corte  Storico  Veroncfe,  che  fi- 
milmente  non  fa  motto  di  Giulio  Cefare  ;  e  chiedendo  agli  al- 
tri, per  qual  motivo  quali  ne  abbia  taciuto,  rivolgerò  contro 
di  efli  la  lor  rifpoila  adattandola  allo  Scardeone.  Aggiugne  il 
Zeno,  che  anche  Benedetto  avrebbe  dovuto  dar  qualche  cenno 
di  un  figlio,  che  cominciava  già  ad  aver  qualche  nome.  Ma 
pciTiam  noi  fapcre ,  che  Benedetto  non  avete  forfè  qualche  mo- 
tivo di  effer  mal  foddisfatto  del  figlio,  e  che  perciò  invece  d' 
Tom.  VII,  P.  III.  B  in- 
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(0  Scalig.  HypoboUfm.  p.  ut,  t4t. 
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indirizzare  a  lui  1*  opera  la  indirizzale  a  quel  Baldajfare  Bordo- 
ne Cirurgico  fuo  nipote?  Finalmente  fembra,  che  il  Zeno  adot- 
ti ciò,  che  afferma  Giufeppe  figlio  di  Giulio  Ctfare,  cioè  che 
quefti  non  mai  pofe  piede  in  Padova,  e  crede  probabile,  eh'  ei 
ricevete  la  laurea  o  in  Ferrara  o  in  Bologna.  Ma  trai  Pro- 
fcflori,  eh'  egli  freflo  dice  effere  flati  uditi  da  Giulio  Cefare,  e 
da  lui  medefimo  nominati  tra'  fuoi  maeftri ,  veggiamo  il  Cala- 
brefe  Zamarra ,  il  quale  nè  in  Ferrara  nè  in  Bologna ,  ma  fo- 
lo  in  Padova  tenne  fcuola.  A  me  par  dunque,  che  non  molto 
forti  Man  le  ragioni,  per  cui  lo  Scaligero  provali  di  patria  Ve- 
ronefe,  e  che  i  fondamenti  di  crederlo  Padovano,  e  quindi  fi- 
glio  dell'  Autore  dell'  Ifolario,  lìano  di  molto  pefo;  c  perciò 
confetto,  che  a  quefta  feconda  opinione  io  propendo  affai  più 
che  alla  prima.  Or  dopo  quefta  non  breve,  ma  forfè  non  inu- 
tile, digreflione  tornando  a  Benedetto,  quefti  per  teftitnonianza 
di  Leandro  Alberti  fu  Aftrologo  e  Geografo  e  Miniatore  ec- 
cellente. Gli  Scrittor  Padovani,  e  fìngolarmente  il  Sig.  Gio 
vambatifta  Rofletti  (i),  affermano,  che  alcuni  Codici  da  lui  mi- 
niati iì  confervano  preflb  i  Monaci  di  S.  Giuftina  ;  e  fra  efli  un 
Evangeliario  e  un  Epiftolario,  e  che  egli  nel  fuo  dipingere  fi 
accorta  molto  alla  maniera  di  Andrea  Mantegna.  Fin  dal  1494. 
avea  egli  pubblicati  in  Venezia  alcuni  Dialoghi  di  Luciano  già 
da  altri  tradotti,  ma  da  lui  corretti,  e  per  la  prima  volta  da- 
ti alla  luce  (2).  Egli  innoltre,  fecondo  l'Alberti,  fece  una  efat- 
ta deferizion  dell'  Italia,  la  qual  però  non  trovo,  che  iia  (tata 
ftampata.  Maggior  fama  gli  ottenne  il  fuo  Ifolario ,  in  cui  non 
folo  ci  dà  i  nomi  di  tutte  P  Ifole  del  Mondo,  aggiungendone 
la  defenzione  in  tavole  fcolpite  in  legno,  ma  narra  ancora  le 
proprietà  di  ciafeheduna,  i  coftumi  degli  abitanti,  Je  tradizioni 
dell'  antica  mitologia,  che  ad  efle  appartengono,  e  potè  perciò 
allora  effere  rimirata  come  opera  afìai  erudita.  L'  altro  illuftra- 
tore  dell'  Ifole  fu  Tommafo  Porcacchi,  che  nel  1576.  pubblicò 
Je  Ifole  più  famofe  del  Mondo  àeferitte  da  Tommafo  Porcaccbi  da 
Cafliglione  Aretino  e  intagliate  da  Girolamo  Porro,  Ma  dell' 
autore  dovrem  ragionare  di  nuovo  tra  poco. 


(O  Deferi?,  delle  Pitture  ec.  di  Pado-  (i,  Zeno  I.  c. 
va  p.  11 8.  ediz.  Pad.  1776. 
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V.  A  quelli  illuftratori  della  general  Geografia  debbono* 
aggiungere  alcuni  altri,  che  qualche  particolar  parte  ne  rifchia-  Fn  ^»adtù 
rarono;  e  due  ringoiar  mente,  che  fi  occuparono  intorno  alla  co-  Alberti, 
mun  loro  patria  V  Italia .  La  defcrizione  fattane  nel  fecolo 
precedente  da  Biondo  Flavio  era  per  riguardo  a  que'  tempi 
molto  pregevole.  Ma  più  cofe  fi  erano  già  fcopertc,  che  do- 
veanfi  o  aggiugnere,  o  emendare.  A  ciò  fi  accinfe  Fra  Leandro 
Alberti  dell'  Ordine  de'  Predicatori.  Poco  io  mi  tratterrò  a 
parlare  di  quello  dotto  Srittore,  perchè  già  ne  hanno  a  lungo 
trattato  i  Padri  Quetif  ed  Echard  (i) ,  ed  il  Conte  Mazzu- 
chelli  (2)  (a).  U  Alberti  nacque  in  Bologna  nel  1479.» 
benché  1'  effcr  quella  famiglia  orionda  da  Firenze  abbia  dato 
motivo  ad  alcuni  di  regimarlo  tra  gli  Scrittor  Fiorentini . 
Entrato  nel  1495.  nell'  Ordine  de*  Predicatori  in  Bologna, 
impiegoffi  collantemente  parte  nel  coltivare  con  inftancabile  ap- 
plicazione gli  iìudi ,  parte  nell'  efercitare  gli  onorevoli  impie- 
ghi, a  cui  fu  desinato,  e  quelli  fingolarmente  di  Compagno 
del  fuo  Generale  Francefco  Sii  veltri ,  cui  accompagnò  in  Fran- 
cia, e  di  Inquifitor  Generale  in  Bologna, cui  foften ne  nel  1551., 
e  nel  feguente,  che  fu  1'  ultimo  della  fua  vita.  Godette  dell' 
amicizia  degli  uomini  dotti  di  quell*  età ,  e  fra  gli  altri  di 
Giannantonio  Flaminio,  che  nelle  fue  lettere  ne  parla  fpeffo 
con  molta  lode,  e  il  cui  decimo  libro  tutto  è  indirizzato  a 
Leandro.  Si  può  dire,  che  tre  fofler  principalmente  gli  ogget- 
ti, che  fi  prefifle  1'  Alberti,  1'  Italia,  Bologna  fua  patria,  e  '1 
fuo  Otdine.  Riguardo  alla  prima  ei  ci  diede  la  De/crizJone  di 
tutta  /'  Italia ,  (rampata  la  prima  volta  in  Bologna  nel  155°-» 
e  pofcia  nlìampata  con  nuove  aggiunte  più  «altre  volte  .  Egli 
ancora,  come  il  Flavio,  va  fcorrendo  1'  Italia  di  provincia  in 
provincia,  e  di  Città  in  Città,  ne  defcive  la  fituazione,  neri- 
ceca  1*  origine,  ne  accenna  le  vicende,  ne  annovera  gli  uomi- 
ni illuftri,  ma  affai  più  fiefamente  del  Flavio.  Molte  notizie  vi 
fi  ritrovano,  che  altrove  fi  cercherebbono  invano.  Ma  1'  auto- 
fi  1  re 

(m)  Il  Sig.  Conte  Fanrmxi  ci  ha  poi  ci  informa  affai  minutamente  ed  «fatta- 
date  pia  copiof*  notizie  ,  nelle  quali  del-  mente  (,  Sctitt.  Boiogn.  T.  J.  p.  146.  te.) 
le  opere  Angolarmente  di  Fra  Leandro 

(1)  Script.  Ord.  Praed.  Voi.  IL  pag.      (a)  Sciiti.  Ital.  T.  I.  P.  I.  p.  306. 
ij7.  ec 
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re  fi  lafciò  incautamente  fedurre  dal  Tuo  Annio  da  Viterbo,  e 
fi  valfe  degli  apocrifi  libri  da  lui  pubblicati  come  d"  oracoli . 
Non  è  maraviglia  adunque,  che  queft'  opera  per  altro  affai  bel-  . 
la  fia  ingombra  di  molte  favole;  e  alla  difficoltà  di  feri  vere  con 
efattezza,  che  era  a  que'  tempi.,  debbonfi  attribuire  non  pochi 
altri  errori,  che  vi  fon  corfì.  Di  Bologna  Tua  patria  égli  ferir- 
le in  più  Volumi  la  Storia,  di  cui  però  non  fi  ha  alla  luce  che 
quella  parte,  che  giunge  fin  verfo  la  fine  del  fecolo  XIII.  il  ri- 
manente confervafi  MS.  in  Bologna,  come  fi  può  vedere  dalle 
efatte  notizie,  che  ce  ne  dà  il  C.  Mazzuchelii .  Finalmente  egli 
accrebbe  non  poco  lufrro  al  fuo  Ordine  co'  fei  libri  di  Viri$U~ 
luflribus  Ordinis  Prtdicatorum  (rampati  in  Bologna  nel  1517., 
e  colle  Vite  particolari  di  alcuni  di  effi.  Di  altri  opufcoli  di 
quello  infaticabile  ReLigiofo  io  lafcio  che  ognuno  veda  1'  indi- 
ce preflb  il  fopraccennato  C.  Mazzuchelii  .  L'  altro  illuftrator 
dell'  Italia  fu  Giannantonio  Magini ,  di  cui  già  abbiamo  parla- 
to a  lungo  nel  ragionar  degli  Agronomi  di  quefro  fecolo.  Nel 
Nel  16  ic  venne  alla  luce  in  Bologna  ¥  Italia  deferitta  in  ge- 
nerale di  quefto  autore.  Fabio  di  lui  figliuolo  fu  quegli,  che 
dopo  la  morte  del  padre  la  pubblicò  dedicandola  al  Duca  di 
Mantova  Ferdinando  Gonzaga .  Nella  dedica  ei  dice,  che  Gian- 
nantonio fuo  padre  avea  queir  opera  intraprefa  per  comando  del 
Duca  Vincenzo,  e  che  perciò  era  conveniente,  che  al  figliuolo  e 
fucceflbr  del  medefimo  ella  fofTe  dedicata;  che  perciò  mortogli 
il  padre  egli  era  venuto  a  Mantova  ad  offerirgliela  ;  e  quel 
Principe  gli  avea  data  fperanza  di  voler  deputare  qualche  uom 
dotto,  a  dar  1'  ultima  mano  alla  feconda  parte  dell'  opera, che 
contene/a  lunghi  difcorfi  full*  Italia  e  fu  tutte  le  provincie  di 
offa,  fulla  natura  de' lor  territorii,  fui  lor  crmmercio,  fui  le  Ior 
leggi  ec,  giacche  la  prima  parte,  oltre  le  Tavole  Geografiche, 
che  fon  le  più  efatte  finallor  pubblicare,  non  contiene  che  una 
breve  e  compendiofa  Introduzione.  Ma  quefte  fperanze  andarcno 
a  voto ,  e  la  feconda  parte  è  rimafta  inedita . 

VI.    In  diverfa  maniera  prefe  a  deferiver  l'Italia  un  al- 
VT.      tro  fcrittore,  che  appena  farebbe  degno  di  effer  qui  rammenta* 
OrtSuiS  t0>  fe  ^  doverc  di  favellarne  in  qualche  parte  di  quefta  Sro- 
di, ria  non  mi  periuadeffe  a  dargli  qui  luogo,  ove  la  prima  volta 
mi  fi  offre  occafione  di  nominarlo.  Egli  è  Ortenfio  Landi,  uo- 
mo di  molto  ingegno,  di  poco  Audio,  autore  di  molti  piccioli 

opu£ 


Digitized  by  GooqIc 


LIBRO   Uh  813 

opufcoli,  che  non  fono  di  gran  vantaggio  alle  Lettere,  ma  che 
e  per  la  loro  rarità ,  e  per  gli  Grani  argomenti ,  e  più  d  ogni 
cofa  per  le  pazzie,  che  l'autore  vi  ha  inferite,  fono  affai  ri- 
cercati. Niuno  ha  (critta  la  vita  di  quefto  capricciofo  ferito- 
re, e  pochiflìmo  è  ciò,  che  ne  han  detto  il  Bayle  (1)  e  l'Ar- 
getati  (2)  (#).  Io  prenderò  dunque  a  fcriverne  con  qualche  e- 
fattezza,  giovandomi  sì  delle  opere  ftefle  del  Landi  da  me  per 
la  maggior  parte  vedute,  sì  delle  diligenti  ricerche,  che  fu  ciò 
ha  fatte  il  diligentiftlmo  Apoftolo  Zeno  in  molti  partì  delle  fue 
note  alla  Biblioteca  del  Fontanini.  Domenico  Landi  e  Cate- 
rina Caftelletta  Mìlanefe  gli  furono  genitori  ;  ed  egli  (tettò  li 
nomina  efpreffamcnte  (3).  Il  padre  era  di  patria  Piacentino  (4), 
ma  in  più  luoghi  egli  afferma  di  effer  nato  in  Milano,  ove 
pare,  che  il  padre  trafportata  averte  la  famiglia.  Tu  nato  in- 
degnamente-, dice  egli  fralle  altre  cofe,  ove  finge  che  uno  im- 
pugni i  fuoi  Paradoflì  (5),  nell'ampia  &  poderofa  Citta  di  Mi' 
lano,  ne  folamente  nato ,  ma  lungamente  nutrito,  &  nelle  buone 
arti  ammaefirato  ère.  In  qual  anno  nafeefle,  a  me  non  é  av- 
venuto di  poterlo  (coprire .  Ma  i  maeftri ,  eh*  ei  dice  di  aver 
avuto  in  Milano,  ce  ne  fcuoprono  a  un  di  predo  il  tempo. 
Oltre  Bernardino  Negri  (6)  eì  nomina  AleiTandro  Minuziano, 
dal  quale,  dice  (7),  160  udito  i  Cementar j  di  Ce/are,  fendo  fan- 
ciullo, e  Celio  Rodigino  mio  bonorato  Precettore  (8).  Or  il  Mi- 
nuziano, come  di  lui  parlando  fi  è  detto,  morì  poco  dopo  il 
1521.  Il  Rodigino,  come  altrove  vedremo,  fu  ìh  Milano  tra'l 
15 16.  e'1  1521.  E  perciò  la  nafeita  di  Ortenfio  fi  dee  fidare 
a'  primi  anni  di  quefto  fecolo.  Da  Milano  fu  poi  inviato  a 
Bologna  per  continuare  i  fuoi  ftudi  (9) ,  ed  ivi  ebbe  a  fuo  mae- 
ftro  Romolo  Amafeo  (10).  Tra"  luoi  Maeitri  egli  annovera  an- 
cora 


Ctb  'ha  appartiene  alla  vita  e  alte 
Opew  di  Oi  (enfio  Lindi  è  (iato  pofeia  più 
accuratamente  (volto  «  illurtiato  dal  Ck. 

(1)  Diflionn.  Art.  Landò. 
(*;  Bibl.  Script.  MedioUn.  Voi.  IL 
F  l.  p. 
(jì  Cataloghi  L.  IV.  d.  joo. 
(4;  Vari  Componiti),  p.  ma. 
lj)  Confuta»,  dei  Paradoffi  p.  ij. 


S'g.  Prcpofhj  Poetati  nelle  fue  M*no- 
ric  pir  I»  Steri*  LeturatU  di  PUcmzM 

c  r.  1.  p.  17*.  Ce.  ). 

(6)  Caral.  p.  430. 
(7;  Ivi  p.  451. 

(8   Comwtit.  de!  te  cofe  d?  T"'»?.  n-jd. 
(9)  Pa-adoffi  L.  I(   Patad,  XXHL 
(ioy  ivi  Farad,  XX. 
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cora  Bernardino  Donato  Verone/e  (i),  che  fecondo  il  Marchcfc 
Maffci  tenne  fcuola  in  Padova,  in  Capo  d'Iltria,  in  Parma,  in 
Ferrara,  e  in  Verona  (t) .  Nè  io  faprei  decidere,  fé  ad  una  di 
quefte  Città  fi  recafle  Ortenlìo,  o  fé  oltre  effe  anche  in  Mila 
no  folle  Profelfore  il  Donato.  Convien  dire,  ch'ei  foflc  affai 
povero  di  foftanze,  perciocché  dal  finto  oppugnatore  de'  fuoi 
Paradoflì  li  fa  rimproverare,  che  le  Lettere  fono  fiate  cagione* 
ch'egli  ito  non  fia  mendicando  il  pane  d' ufeio  in  ufeio  (}). 
Forfè  quefta  fua  povertà  l'indufle  ad  efercitare  la  Medicina; 
poiché  (petto  egli  prende  il  nome  di  Medico,  e  nell'apologia 
di  fe  fteflb  aggiunta  a'  Sermoni  funebri  dice,  che  fu  Medico  di 
profcjfionc .  Una  particolar  circoltanza  della  vita  di  Ortenlìo  ci 
è  fiata  ferbata  da  Fra  Sifto  Sanefe,  fconof:iuta  ad  ogn*  altro, 
cioè  ch'egli  entraffe  nell'Ordine  di  S.  Agoftino^e  quindi  ne 
apoftatafle  :  Ex  borimi  (  haereticorum  )  numero  Hortenfius  qui- 
dam Landus  Augujìiniana  /amili*  defertor  libellum  bujus  argu- 
menti  particularem  emifit  De  perfecutione  Barbarum,  titulo  fatis 
impie  jocojo  pranotatum ,  qui  variis  &  irrpiis  Jcommatibus  con*- 
viciis  &  blafpbcmiis  infeftatur  Clericos ,  &  precipue  Monacbos , 
qui  religionem  radendi  verticis  &  menti  infiitutum  fervantàc.  (4) . 
Quindi  A  portolo  Zeno  aggiugne  (5) ,  che  il  Landi  non  folo 
apoftatò  dall'Ordine  di  S.  Agoftino,  ma  ancora  dalla  Cattolica 
Religione,  e  che  contro  di  ella  pubblicò  molti  libri  citati  dal 
Simlero  e  dal  Frifio  continuatori  e  abbreviatoti  della  Biblio- 
teca del  Gefnero,  cioè:  Orationem  adverfus  Calibatum;  Concio- 
na duas ,  de  Baptifmo  unam,  alter am  de  precibus  ;  Difquifitio- 
nes  in  feleiliora  loca  Scripturx  ;  Explicationem  Simboli  Apofiolo- 
rum,  Orationis  Dominici ,  &  Decalogi,  E  il  conferma  coir  au- 
torità dell'Indice  de'  Libri  proibiti  pubblicato  da  Pio  IV.,  in 
cui  vien  registrato  tra  gli  autori  proferitti  :  Hortenfius  Tran- 
quilla, alias  Hieremias,  alias  Landus .  Benché,  per  quante  di- 
ligenze io  abbia  fatte,  non  mi  fia  riufeito  di  trovare  alcuna  di 
tali  opere  ne*  Cataloghi  delle  pia  copiofe  Biblioteche,  nondi- 
meno le  autorità  allegate,  e  quella  Angolarmente  dell'Indice 
Romano,  non  mi  lafciano  dubitare,  che  qualche  libro  Eretico 


(1)  Citai,  p.  459.  (4>  B5W.  Sina.LV.Annot.CCXHV. 

(a)  Veron.  liluflr.  P.  lì.  p.  ji».  (5;  Nota  al  Fontanili.  T.  IL  p.  «j. 

(a)  Confutai,  de'  Parado/fi  p.  7. 
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fatto  il  nome  del  Laodi  non  fia  veramente  venuto  a  luce.  Ma 
è  egli  certo,  che  ne  fofle  autore  Ortenfio?  Noi  vedremo  tra 
poco,  che  dal  1534.  fino  al  1555.  in  circa  ei  vifle  per  lo  più 
in  paeG  Cattolici,  fervi  a  Vefcovi  Cattolici,  (lampo  le  lue  ope- 
re in  Città  Cattoliche.  A  quefto  tempo  adunque  non  potè  ei 
pubblicare  i  fuddctti  libri ,  e  conviene  perciò  fiflare  V  apoftafia 
dall'  Ordine  di  Sant'  Agostino  e  dalla  Religion  Cattolica  del 
Landi  o  prima  o  dopo  un  tal  tempo .  Or  a  me  fembra  ,  che 
l'una  e  l'altr'  epoca  fia  ugualmente  improbabile;  Se  noi  am- 
mettiamo la  prima,  cioè  che  il  Landi  apoltatafle  nell'età  gio- 
vanile, come  potrem  noi  fpiegare  il  foggiorno  ch'ei  pofcia  fe- 
ce in  paelì  Cattolici,  e  il  fervire  a  più  Vefcovi?  Forfè  egli 
tornò  in  fe  fteflo,  e  rientrò  nel  fen  della  Chiefa .  Ma  in  tal 
cafo  fi  farebbe  voluto,  ch'ei  tornafle  al  fuo  Ordine,  che  ri- 
trattane pubblicamente  gli  errori  infegnati ,  che  a*  libri  Eretici 
da  lui  pubblicati  contrapponete  altri  libri  di  più  fana  dottri- 
na. Nulla  di  tutto  ciò  fappiamo  dei  Landi;  e  niun  vefrigio  ne 
apparifce  dalle  fue  opere.  Molto  meno  mi  par  verifimile  la  fe- 
conda epoca.  Credcr,era  noi,  che  il  Landi  in  età  di  50.  anni 
fi  faceflc  Frate  per  poi  apoftatarc?  Oltre  di  che  il  Simlero 
ftampò  la  fua  Biblioteca,  in  cui  nominati  fi  veggono  i  libri 
del  Landi,  nel  1555.  quando  quefti  era  ancora  in  Venezia;  ed 
elfi  perciò  dovean  efiere  ufciti  alcuni  anni  prima.  Come  dun- 
que potrem  noi  fciogliere  quefto  nodo?  Io  rifletto,  che  a' tem- 
pi di  Ortenlio  vifle  ancora  un  Geremia  Landi  Agoftiniano.  Ne 
abbiamo  una  cerrsflìma  pruova  nel  D  alogo  di  Ortenfio  intitola- 
to Cicero  reUgatus ,  in  cui  tra  gli  Interlocutori  viene  da  lui 
introdotto  Hieremias  Landus  omnibus  rebus  ornatiflimus  fuique 
Eremitani  Sodali ti i  fplcndor  ac  decus  (1) .  Or  di  quefto  io  du- 
bito, che  apuftatafle  pofcia  e  dall'Ordine  e  dalla  Religione 
Cattolica,  e  che  fofle  autore  de'  libri  da  Sifto  Sanefe  e  dal 
Simlero  attribuiti  al  noflro  Landi.  Il  Caperli,  che  quefti  cam- 
biava fovenre  nome,  e  che  or  dicevali  F;Ialcte,  or  Anonimo 
d'Utopia,  or  Tranquillo,  or  Ortenlio,  e  il  vedere,  che  in  al- 
tri libri  fcritti  certamente  da  lui  non  moliravali  uomo  molto 
Rehgiofo,  potè  far  credere  facilmente,  che  Geremia  e  Orten* 
fio  Landi  foflero  un  foto  fcrittore;  e  potè  quindi  avvenire,  che 
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anche  nelP Indice  Romano  non  fi  diftingueiTe  l'uno  dall'altro. 
Un'altra  pruova,  che  Ortenlio  non  {offe  autore  degli  accennati 
libri  fi  trae  da  una  lettera  di  Giannangiolo  Odone  feri  tra  da 
Strasburgo  a'  19.  di  Ottobre  del  1555.  a  Gilberto  Coufin,  e 
riferita  dal  P.  Nxeron  (1).  In  efla  ei  dice  di  aver  ben  cono- 
fcruto,  chi  fotfe  Ortenfio  in  Bologna,  ch'egli  era  un  difprezza- 
tore  della  pietà,  della  lingua  Greca  e  delle  Scienze,  che  non 
avea  coraggio  di  farli  veder  nella  patria  nè  in  Italia,  che  avea- 
lo  udito  dire  in  Lione,  che  a  luì  non  piaceva  fc  non  Griffa  e 
Cicerone ,  ma  che  verfo  il  primo  non  dava  fegno  alcuno  efter- 
no  di  ftima;  e  fe  1* avelie  nel  cuore,  Dio  folo  il  fapeva;  e  che 
fuggendo  dall'  Italia  non  avea  portato  feco  nè  il  Te/lamento 
vecchio  nè  il  nuovo,  ma  folo  le  Epiftole  famigliari  di  Cicero- 
ne. Or  fc  il  Landi  oltre  quefti  fegni  d'irreligione  folle  flato 
reo  d'  apoftafia  e  dal  fuo  Ordine  e  dalla  Chiefa,  e  fe  avertè 
pubblicati  libri  infetti  d'Ereiia,  l'Odone  non  avrebbe  al  certo 
lafciato  di  rimproverargli  un  tal  delitto  ;  di  cui  perciò ,  finché 
non  fi  adducano  più  certe  pruove,  io  credo  che  non  fi  pofia 
incolpare  Ortenfio.  E'  certo  però,  ch'ei  fu  uomo  di  religione 
affai  dubbiofa,  libero  nelle  fue  opinioni  più  che  a  fcrittor Cat- 
tolico non  convenga,  e  degno  perciò,  che  le  opere  ne  follerò 
dalla  Chiefa  profentte.  Ma  rimettiamoci  in  fentiero . 
VT-  VII.    La  prima  opera,  che  il  Landi  delle  alla  luce  prima 

JueOpnt.  di  partir  da  Milano,  furono  i  due  Dialoghi  intitolati  Cicero 
relcgatus,  e  Cicero  rcvocatus,  ch'egli  fupponc  tenuti  in  Milano 
nel  1533.  Nel  primo  finge,  che  efiendo  egli  intierne  con  Giulio 
Quercenre,  odia  dalla  Rovere,  tornato  da  Bel  limona,  ove  e- 
rafi  recato  per  villeggiare,  a  Milano  per  aflìftere  a  Filopono, 
cioè  a  Pomponio  Trivulzi ,  gravemente  infermo ,  nella  camera 
di  eflb  veniflero  a  difputa  egli,  Girolamo,  e  Antonio  Seripan- 
di,  Marcantonio  Caino,  Geremia  Landi  Agoftiniano ,  Cefare 
Cafati,  Gaudenzo  Merula,  Girolamo  Garbagnani,  Bafiìano  Landi, 
Pierantonio  Ciocca ,  Ottaviano  Ofafco ,  Placido  Sangri ,  Mario 
Galeotti,  e  più  altri  nomini  eruditi,  e  che  dopo  aver  contefo 
tra  loro ,  conchiufero  concordemente  di  efiliar  Cicerone  pe'  gra- 
vi delitti  da  lui  commelfì,  e  per  l'ignoranza,  in  cui  era,  di 
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tutte  Té  fciente ,  e  che  fomigliaate  pena  incorretto-  coloro, che 
moveffer  parola  di  richiamarla,  o  ne  leggeflero  le  opere.  Nel 
fecondo  finge,  che  effendofi  dettato  rumore  graodiflimo  per  tal 
Sentenza  in  MHano ,  Ermete  Stampa,  Giovanni  Morone,  Gar 
briello  Fiorenza,  Gabrio  Panigarola  ,  Girolamo  Pecchi,  -e  An- 
tonfrancefeo  -Crespi  perorarono  per  tal  maniera,  che  fi  decretò, 
che  Cicerone  fotte  con  grande  onor  richiamato  ;  e  che  perciò  al 
primo  di  Gennajo  de!  15$+.  fé  ne  celebrò. folennemen te  il  ritor- 
no in  Milano .  I  Dialoghi  fono  fcritti  con  eleganza  e  con  in- 
gegno ;  ma  il  Lindi  cominciò  con  elfi  a  feoprir  il  fuo  naturai 
talento  pe*  Paradoflì .  £i  chiude  il  fecondo  dicendo,  che  pochi 
giorni  apprettò  dovette  partir  per  Roma  per  gravi  negozi ,  de' 
quali  non  abbiamo  preci  la  contezza.  11  ritorno  da  quefto  viag- 
gio diede  forfè  occafione  a  un  altro  opufcolo ,  che  è  il  primo 
di  quelli,  per  cui  il  Landi  a  quefto  Capo  appartiene.  Etto  è 
intitolato:  Forcian*  quésfiiones,  in  quibus  varia  halorum  inge- 
nia explicantur ,  multaque  alia  feitu  non  indigna;  e  il  pubblicò 
fotto  nome  di  Filatele  Cittadino  di  Politopia.  Finge  in  etto, 
che  pattando  per  Lucca,  ed  eflendo  flato  condotto  in  una  fua 
villa,  detta  Forcio ,  da  Lodovico  Buon  vili,  etti,  e  Martino 
fratello  di  Lodovico,  Girolamo  Arnolfini,  Martino  Gigli, Gio- 
vanni Guidiccionì.,  Bernardino  Cenami ,  Vincenzo  e  Giovan- 
ni Buonvifi ,  Vincenzo  Guinigi ,  e  Niccolò  Turchi  tutti  Lue- 
cheli  ,  con  molte  Dame ,  e  Annibale  dalla  Croce  e  Giulio 
Querelate  Milanefì ,  vennero  tra  lor  discorrendo  de'  diverti  co- 
ftumi  delle  diverfe  Città  d'Italia.  Piacevole  a  leggerli  è  quefto 
Dialogo  per  le  leggiadre  cofe,  che  vi  fi  narrano,  fulJe  incli- 
nazioni ,  fui  commercio,  fulla  milizia,  fui  cibi,  fui  linguaggio, 
fui  fenno ,  fugli  amori,  full'ofpitalità  degli  uomini  di  diverfe 
Città  d' Italia,  e  delle  donne,  in  lode  delle  quali  è  tutto  il 
fecondo  Dialogo.  Al  fin  -di  etto  egli  xiarra,  che  libero  da  una 
grave  malattia,  che  ivi  il  forprefe,  tornò  a  Milano  -col  Croce, 
che  fi  diede  a  feri  vere  ciò,  che  colà  erafi  tra  loro  detto  ;  e  che 
frattanto  corretto,  non  fappiamo  per  qual  ragione,  a  recarli  a 
Napoli ,  ivi  diede  a  (rampare  que'  Dialoghi ,  i  quali  di  fatto 
in  quella  Città  furono  pubblicati  4iel  1536.,  quando  già  il 
Landi  da  molto  tempo  ne  era  partito.  A  quefto  viaggio  di 
Napoli  par  che  appartenga  ciò,  che  egli  fi  fa  rimproverare  dai 
confutatore  «le*  fuoi  Paradoflì  :  Deb  rifpondimi9  [ciocco  contempla- 
Tom.  VII  P.  Ut  C  tote 
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tote  de  human:  cofe,  fé  per  addietro-  dato  non  ti  fòjli  alle  Le* 
tere,  bavrtbbonti  mai  tanta  vezzeggiata ;  mentre  nel  Regno  di 
Napoli  fofii,  il  Sig.  Principe  di  Salerno  e  il  Sig.  D.  Franccfc* 
d'Efle*  bavrebbeti  tanto  amata  teneramente  il  Stg.  D.  Léonard* 
Cardine?  Credimi  pur*  Hor (enfio,  che  fe  moftrato  nm  ti  f uff  di 
varia  dottrina  ornato,  che  il  Sig,  Galeotto  Pica  Conte  della  Mi- 
randola, &  buomo  di  sì  nobil  intelletto,  non  nbavrebbe  *  firn 
Jervigi  nei  più  travaglio/i  tempi  della  guerra  ricbicft*  (  c^oon 
farciamo,  quando  avveniffe).  Credimi  pur,  Hortenfio,  cBe  fe  per 
il  paffuto  ti  fufti  moftrato  sì  delle  dottrine  poca  amico ,  come  bora 
fai,'  non  ti  bavrebbe  il  Sig.  Conte  di  Pi  figliano  nel  viaggio  di 
Francia  per  fuo  trattenere  (i).  Eccoci  adunque  l'  epoca  c  l  oc- 
canone  del  primo  viaggio,  che  il  Laudi  fece  in  Francia.  Egli 

dice,  ch'era  In  Lione  nel  W  (*ÌT  »  **J  fe  è  VCTO>.^ 
vien  dire,  che  ben  veloci  fonerò  gli  altri  due  viaggi,  che  i» 
quell'anno  iftefto  egli  fece,  come  fi  è  detto.  E  certo. o  nel 
detto  anno,  o  al  più  tardi  nel  feguente,  fu  egli  in  Lione  ve- 
duto dall' Odoni,  come  abbiamo  oflervato.  Quelli  ci  narra,  che 
ivi  il  Landi  avea  ftretta  amicitia  col  famofo  Stefano  Uoleto 
(  che  poi  fu  arfo  come  Eretico,  o  ami  come  Ateo  m  Parigi 
»el  1546.  ),  e  che  quelli  voleva  ,  che  1!  Landi  faceffe  la  Pre- 
fazione alle  fue  Orazioni,  ma  che  quefh  fe  ne  feltrane.  Ilfofr 
«orno  però  ia  Francia  del  Laudi  dovette  effer  breve.  Dal  e 
Lttere  dedicatorie  de'  due  Tuoi  libri  de'  Paradofii  Campati  la 
prima  volta  in  Lione  nel  iW,  irprtmo  dC  quali 
a  Criftoforo  Madrurci  Vefcovo  di  Trento,  il  fecondo  a  Cola 
Maria  Caracciolo  Vefcovo  di  Catania,  raccogliefi,  che  il  Landi 
era  flato  al  fervigio  di  amendue,  e  prima  del  Caracciolo.  Per- 
cbè,  dice  egli  nella  prima  dedicatoria,  non  fora 
me  de  due  libri  de  Paradojft  confecrame  il  primo  ali  Ec «Uen- 
xia  Voftra,  &  il  fecondo  a  Monfignor  di  Catana;  l™»™  b* 
molti  giorni  benignamente  nudrito  ,  &  F  altro  moftra  in  yarf 
lodi  tenermi  caro,  e  nella  feconda  dice , che  il ' 
mentre  (tette  con  lui,  gli  fu  affai  li  ber  ale  della  fua  boria.  P* 
dunque,  cheli  Landi  tornato  in r  Itali,  fi ponefie  al  fervigio 
prima  dell'uno  e  poi  dell'altro  Prelato.  Nel  1540.,  non  fap- 
piamo per  qua!  ragione,  pafeo  per  Bafilea,  ed  ivi  fotto  il  no- 
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ne  di  Filalete  d'Utopia  pubblicò  un  Dialogo  contro  diErafin© 
morto  quattro  anni  prima,  ingannando  gli  ftampatori  col  ti- 
tolo, che  fece  lor  credere,  ch'etto  foffe  in  lode  di  quel  valeot* 
nonio,  cioè  :  In  Dejiderii  Erajhjr  funus  Vialogus  lepidijftmus» 
La  pubblicazione  di  quefto  Dialogo,  da  me  j»on  veduto,  ecci- 
tò gran  rumore;  e  Battilo  Giovanni  EroWo  diè  alla  luce  una 
fanguiaola  invettiva  contro  l'autor  di  eflb,  ch'egli  «credette 
efler  Bafliano  JLandi  da  noi  nominato  altrove,  e  che  leggefi 
nell'ottavo  Tomo  dell'opere  di  Erafmo .  Un  altro  viaggio,  non 
fo  per  qual  occafione,  fece  egli  pofeia  in  Francia,  e  fu  alla  Cor- 
te del  Re  Francefco  I.  nel  1 545-  Ne  parla  egli  fteflb  nelle  due 
fopraccennate  Dedicatorie  fcritte  in  Lione,  e  fi  feufa  di  non 
aver  potuto  finire  più  prontamente  que'  libri ,  per  ta  brevità 
del  tempo,  &  per  la  tumultuo ja  vita,  cb'bo  menato,  Seguendo 
alli  giorni  paffuti  la  Corte  del  Cbriftianiffimo  Re  Francefco .  E 
nella  feconda  aggiugne,  che  avendo  trovato  un  po'  di  ripofo 
in  Lione,  fi  era  accinto  alla  pubblicazione  de'  Paradoffi,  che 
ivi  di  fatti  ufeirono  in  luce,  come  fi  è  detto,  nel  1543.  Elfi 
fono  appunto  Paradoffi ,  e  tra  elfi  ve  ne  ha  non  fol  degli  Ara- 
Di  ,  ma  alcuni  ancora ,  che  fan  d*  empietà .  E  forfè  il  rumore , 
che  per  .eflì  de/tetti,  fece,  ch'egli  medefimo  ne  fcrivefle  la  con- 
futazione ,  fingendo ,  che  un  Anonimo  gli  impugnafle .  Efla  fu 
ftampara  in  Venezia  nel  1545.  e  certo  il  Landi  feppe  finger  si 
bene ,  che  un  arrabbiato  nimico  non  avrebbe  potuto  vilipender- 
lo e  maltrattarlo  più  fieramente  di  quello  ch'egli  fece  fe  fteflb. 
Continuava  egli  intanto  a  ftarfene  in  Francia  ;  e  dice  di  eflere 
ftato  in  Parigi,  mentre  ivi  era  il  celebre  Architetto  Serlio(i), 
e  -nel  1543.  in  Piccar  dia  dietro  ta  Corte  (2)  .  L'anno  feguente 
1544.  viaggiò  per  l'Allemagna;  e  il  viaggio  fu  mifto  di  liete 
e  di  avverfe  vicende.  Egli  fteflb  ne  fa  menzione  nella  Confu- 
tazione de'  fuoi  Paradofli  pubblicata  nel  1545.  facendo,  che  il 
fuo  confutatore  così  lo  rimbrotti  :  N*  fi  rammenta,  che  andan- 
do fanno  paffato  per  vedere  l'alta  Allemagna,  foffe  in  Tiilinga 
per  amor  delle  Lettere  tanto  accarezzato  dall'unico  &  fingolar 
fplendorc  della  nazion  Tedefca  il  Cardinale  d  Augu/la ,  della  cui 
bontà  &  cortefia  ogni  lingua  dovrebbe  cantare.  Non  fi  rammen- 
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w  ,  come  per  il  medefimo  rifpetto  fuffc  onorati  dal  ReVeréndiJ^ 
mo  Ajlcnfc,  &  dal  gentili/fimo  Sig.  Giovati  Jacopo  Fuccheiw. 
Non  fi  rammenta  lo  fmemorato,  come  poi  dall'  Allemagna  fvalt- 
giato  ritornando* ,  per  la  fama  fparfa ,  de  Letterato  fujfe ,  /• 
raccogliere  già  tanto  amorevolmente  nelle  preprie  cafe  ti  buon 
M>  Antonio  da  Mula,  rettor  della  Città  dì  Brefcia  (i). 

Vili.  Tornato  il  Landt  in  Italia,  intraprefe  quel  viaggio 
Altre  op»re  P61"  *c  diverte  Provincie  della  medelìma ,  eh'  egli  deferi  ve  nel 
ét\  Landi,  e  fuo  Comentario  delle  più  notabili  &  moftvuoje  cofe  d' Italia  &  al- 
'"'tri  luoghi ,  eh'  ei  fìnge  di  aver  tradotto  dalla  lingua  Aramea, 
e  dedica  al  Conte  Lodovico  Raogonc.  I!  libro  fu  ftampato  nel 
1548. ,  e  benché  molte  drcoftaorc  di  quello  viaggio  fieno  favo- 
lofe,  eh*  ei  però  il  faceflfe  nel  1544.  e  nel  1545.  raccogliefi  e 
dalfa-  battaglia  di  Seravalle  feguita ,  mentre  egli  trovavali  in 
quelle  parti  (2)  ,.  nel  1544.  )  »  dal  cominciamento  del  Concilio 
di  Trento,  a  cui  trovo/fi  prefente  nel  Decembre  del  1545.  (3). 
Picciola  cofa  è  quello  opufcolo,  il  qual  pure  a  quello  Capo  ap- 
partiene, e  in  cui  parla-  principalmente  dello  famiglie  e  degli 
uomini  illuftri  di  ciafcheduna  Città,  ma  fpeffo  in  modo  ridicolo, 
e  che  pare  ansi  di  uno  fcrittore  del  fecolo  XVII.  come  quandev 
parlando  di  Modena,  dice  :  ivi  trovai  Columbi  trasformati  in  huo- 
mini ,  &  buomini  vidi  col  capo  di  bù.  Vidi'  nel  contado  unCa- 
fldlo  di  vetro  *  per  lo  quale  ftretti  parenti'  erano  in  afpra  center 
zJone;  penfate  quel  che  avrebbono  fatto ,  >'  egli  fuffc  flato  d'  or* 
0  d'  argento;  sl  fpiegare  i  quai  gerghi  egli  legna  in  margine: 
Ca/a  Columbi:  Cafa  Codcbò;  Caftelvetro  de'  Rangoni  (4) .  In  io* 
rriigliante  Itile  è  lcritto  quali  tutta  quel  Comentario,  al  fin  del 
quale  fi  agghjgtfe:  Catalogo"  dell'  Inventori  delle  cofe,  che  fi  man> 
giano ,  &  delle  bevande ,  eh  oggi  fi  ufano ,  compofìo  da  M.  Ano- 
nimo Cittadino  d1  Utopia,  cioè  dal  medefimo  Land],  opuf:olo> 
capricciosa  anch'  effo,  in  cui  finge  per  lo  più  a  fuo  talen- 
to i  nomi  degli  inventori.  Da  elio  potrebbe  raccoglierà" ,  che 
Oiten/io  fotte  anche  in  Africa,  perciocché  parlando  delle  capra 
folvaticbe  dice:  N'ho  veduto  in  Africa  grandi  come  Cavalli'  (5)- 
Ma  forfè  così  egli  fcriOe  por  ottener  fede  preflb-  i  Lettori  .  Da' 
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fuol  PaYadcfG  per©  abbiamo,  eh'  egli  fa  io  Sicilia  (r),  e  tra 
gli  Sviazeri  e  tra'  Grigioni  (2)  .  Compiuti  tutti  quelli  Tuoi 
viaggi,  par  eh?  egli  fi  trabihfle  in  Venezia.  Ivi  nel  1548.  dii 
alla  luce  le  Lettere  di  molte  valorofe  Dorme,  cioè  fcritte  da  lui 
medefimo  fotto  il  nome  di  effe,  il  che  pure  dee  intenderfi  del- 
le Lettere  Confolatorie  di  diverfi  autori  ftampate  nel  iyjo. ,  r 
de1  Sermoni  funebri  di  varj  autori  nella  morte  di  diverfi  animati 
(rampati  in  Genova  nt\  1  y  59.  >  e  delle  Lettere  di  Donna  Lucra- 
si» Gonzaga  date  in  luce  in  Venezia  nel  1551.  Gpufcolo  pia  cu- 
riofo  è  l*  Sferza  de'  Scrittori  antichi  &  moderni  di  M.  Anonym* 
d'Utopia  (rampata  in  Venezia  nel  1550.,  in  cui  egli  difperata- 
mente  malmena,  e  ftrapazza  i  pia  celebri  autori-  e  le  Scienze 
medefime,  ficchè  egli  ircflo  quali  ad  antidoto  vi  aggìunfe  una 
EJbrtazione  allo  ftudio  delle  Lettere .  /  fette  libri  de  Cataloghi 
t  varie  cofe  appartenenti  ivi  (rampati  nel  1552.  fono  anch'elfi 
una  nuova-  teirimontanza  della  franchezza  e  dell'  ardire  del  Lan- 
di  pel  mal  che  dice  di  molti  e  sì,  che,  come  egli  fteffo  fi  duo- 
le nel  fm  dell'opera,  i  Veneziani  il  coitrinlèro  a  toglierne  pa- 
recchi articoli  troppo  mordaci.  Nell'anno  (redo  ufeirono  i  due 
Panegirici  in  lode  della  Marchefana  della  Padulla  e  della  fud- 
detta  Donna  Lucrezia;  ed  ei  volle  ancora  provarli  a  fcrtver  da 
Afcetico  e  da  Teologo,  del  quale  ftudio  dice  altrove,  che  fin 
da- fanciullo  era  irato  affai  vago  (.}},  e  pubblicò  //  Dialogo ,  nei' 
quale  fi  ragiona  della  coniazione  &  utilità  ,  che  fi  gufta  leggen- 
do la  Sacra  Scrittura,  dedicato  a  Donna  Beatrice  di  Luna.  Ma 
ci  fece  vedere  di  non  efler  molto  opportuno  a  tai  colie,  e  il  li- 
bro ha  non  poche  proporzioni  pericolcfe  ed  erronee .  Circa  il 
tempo  medefimo  ei  fece  ltampare  in  Padova  una  Breve  pratica- 
di  Medicina  per  fonare  le  pafponì  dell'- animo,  titolo  fcrio  di 
opera  non  molto  (cria,  perchè  anche  ne' gravi  argomenti  non 
fa  il  Landi  allenerà  dalle  fue  capricciofe  immagmi  e  da'  fuol 
piacevoli?  motti .  Nell'anno  1552.  ancora  vennero  a  luce  /"  quat- 
tri Libri  de'  Dubbi  in*  varie  materie  propoftì  da  diverfi  ad  Gr- 
.tenùo,  colle  foluzioni  da  lui  date,  riftampati  poi  nel  1555V 
coli' aggiunta  de'  Dubbi  Amorofi .  A  qyefte  opere  dr  Grteniio 
tutee  da  me  vedute  debbonli  aggiugtere  alcune  altre,  che  non; 

mi 
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tni  fon  mai  cadute  fott*  occhio,  e  che  fi  rammentano  daT  Fon- 
tanini  e  dal  Zeno  (t),  cioè  Oracoli  de'  Moderni  ingegni  sì  d"  Hua- 
mini,  come  di  Donne ,  e  Ragionamenti  famigliari  di  diverfi  au- 
tori ,  ma  tutti  del  Landi,  amendue  (rampati  in  Venezia  nel 
1550.,  e  i  Varj  Componimenti ,  tra' quali  fono  alcune  Novelle 
c  Favole,  ivi  parimente  Campati  iiel  1555.,  intorno  a'  quali  e 
Alle  diverte  loro  .edizioni ,  e  a'  diverfi  nomi ,  fotto  i  quali  il 
Laodi  li  pubblicò ,  veggano*  i  fuddetti  Scrittori .  Il  Fontanini 
avea  anche  attribuito  ad  Ortenfio  il  difcorfo  contro  la  Gomme- 
dia  di  Dante,  pubblicato  fotto  il  nome  di  Ridolfo  Caftravilla. 
Ma  il  Zeno  con  molle  ed  evidenti  ragioni  lo  ha  convinto  di 
errore  (1).  Ei  pubblicò  ancora  nel  1544.  il  trattato  della  Tran 
quillità  dell'animo  di  Ifabella  Sforza,  e  «ella  Prefazione  affer- 
ma che  avea  già  egli  fcritro  fu  quefto  argomento  ;  ma  venuto- 
gli alle  mani  In  Piacenza  il  libro  di  Ifabella,  diè  quefto  alla 
luce,  e  a  fuoco  il  fuo.  Ei  dice  ancora,  di  aver  fatte  alcune 
traduzioni  d'  autori  Greci  non  più  vedute  a'  nofiri  tempi  (3).  Ma 
con  fappiamo,  auali  effe  fiano.  Fin  quando  vivefle  il  JLandi, 
non  può  accertarli.  Se  le  Orazioni  funebri  di  diverti  animali 
furono  la  prima  volta  Stampate  in  -Genova  nel  1559.,  par  che 
fio  allora  ei  fotte  in  vita.  Ma  io  .dubito,  che  qualche  .altra  edizio- 
ne ,  benché  a  me  non  nota ,  iè  ne  facefie  dapprima .  Ancorché 
però  in  quell'anno  ei  non  fofle  ancor  morto,  non  credo,  che 
molto  fopravvivetfe ,  perchè  di  lui  più  non  trovali  menzione 
alcuna.  Ei  coltivò  1' amicizia  di  alcuni  degli  uomini  dotti  di 
quella  età .  Egli  è  lodato  come  uomo  di  molto  ingegno  da 
.Alberto  Lollio  in  una  fua  lettera  citata  da  ApoftoIoZeno  (4)» 
dalla  quale  ancora  raccoglier",  ch'egli  era  afcrifto  all'Accade- 
mia degli  Elevati  di  Ferrara,  e  che  di  efla  avea  parlato  con 
lode  in  un  fuo  Dialogo  diretto  al  medefimo  Lollio,  che  or 
più  non  fi  truova.  Traile  lettere  del  Muzio  ve  n'Jia  una  ad 
Ortenfio,  in  cui  il  ringrazia  delle  lodi,  che  date  avea  alle  fue 
opere  (5) .  Ma  principalmente  ei  fu  unito  in  amicizia  con  Pie- 
tro Aretino,  di  cui  parla  fempre  con  molta  lode*  Una  lettera 
abbiamo  a  lui  fcritta  da  Ortenfio ,  nella  quale  il  prega  a  lodar- 
lo, 


il)  T.  II.  p.  117.  ec  (4)  T.  II.  p  M4. 

fiì  T.  I.  p.  m».  «e.  (3)  Muiio  Lette»  p.  194.  EAz.  Fu. 

(j)  Sera,  ftinchr.  p.  3^  1590.     „  • 
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lo,  fngoTarmente  insanii  alla  vita  di  S.  Caterina,  e  fi  forto- 
fcrive:  Ortenfio  Tranquilla  Landò  Milane/e  (i),  e  due  dell'  Are- 
tino ad  Ortenfio,  in  una  delle  quali  gli  manda  un  Sonetto  da 
premetterli  alla  Raccolta  dello  Lettere  d'  11  luflxi  Donne,  nell'ai* 
tra  loda  un'  opera  di  Ortenfio,  cioè,  come  fembra,  la  Sferza  do- 
gli Scrittori,  la  qual  dice  che  avrebbe  dovuto  intitolarli  il  fui. 
mine  de' Poeti  (i) .  E  veramente  erano  quelli  due  uomini  de* 
gniflìmi  di  lodarli  l' un  r altro ,  e  di  abitare  infieme  nello  fpe- 
dale  de' pazzi,  di  cui  non*  v'era  per  eflì  il  più  conveniente  al- 
loggio .  Se  non  che  nel!'  uguaglianza  della  pazzia ,  1*  Aretino  fu 
aflai  più.  reo,  e  anche  aliai  men  dotto  del  Landi,  il  qual  final- 
mente non  iti  Scrittor  né  ofeeno,  nè  apertamente  empio,  ed  eb- 
be molte  pregevoli  cognizioni  v  e  farebbe  f^rfe  divenuto  un  ec- 
cellente Scrittore,  fe  non  folle  flato  un  pazzo.  £  che  egli  il 
fofle,  oltre  ciò,  che  ne  abbiam  detto,  fi  conofee  al  lol  leggere  lai 
maniera  con  cut  egli  parla  di  fe  medemo  :  Ho  cercato  a  miei 
{t'orni,  dice  egli  di  fe  (3)  ,  molti  paefi  si  nel  Levarne ",  come  an- 
che nel  Ponente,  nè  mi  è  occor/o  vedere  il  più  difforme  di  co- 
piti; non  vi  c  parte  alcuna  del  corpo  Juo ,  che  imperfettamente 
formata  non  fa:  egli  è  /orda,  benché  fia  più  ricco  di  orecchie 
che  un  a/ino,  e  mezza  lo/co;  piccolo  di  ftatura,  ha  le  labbra 
d  Et  topo  y  il  na/o  /diacciato -,  le  mani  porte  ;  <*r  è  di  colore  di 
cenere}  oltre  che  porta  fempre  Saturno,  ncltu  fronte,  E  altrove  al- 
la detenzione  del  volto  aggiugne  quella  ancor  de'coftumi:  Egli 
in  prima  è  di  ffatura  piccola  anzi  che  grande  ,  di  barba  nera , 
&  affumicata,  di  volto  pallido,  tificuccio  &  macilento;  # occhio- 
torbida  e  poco  acuto ,  di  favella  &  accento  Lombarda,  quantun- 
que molto  fi  affdticaffe  di  parer  Tofcano  ;  pieno  poi  d'  ira  e  di 
/degno,  ambiziofo,  impaziente,  orgoglio/o,  frenetico ,  ed  incollan- 
te (4) .  Del  fuo  (degno  più*  di/tintamente  ragiona  in  altro  luo- 
go (5)  :  Per  ubbidire  chi  debbo,  &  chi  meno  d'ogni  altra  per- 
dona me  lo  dovea  comandare,  regi/ho  queflo  Jolo  (  cioè  fe  ftelTo  > 
frai  collerici  &  i  /degno/.  Cofiui  per  la  jua  collera  ardente  &  /u- 
kttanea  è  più  volte  caduto  in  gravijftme  infermità.  E/fendo  net- 
la  Città  di  Napoli  molto  vezzeggiato  da  chi  non  era  egli  degno  di 

trar 


(1)  Lettere  all'Aree  T.  ir.  p.  IJr  (4)  Cenfutaz.  de'  Paia*  *  j. 
(*)  Arer  Un.  L  V.  p  60.  307.  (5)  Cataloghi  p.  ' 
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frargli  le  fcarpette,  per  una  fola  parolina  ruppe,  &  /pezzi  una 
nobile  amicizia ,  che  gli  recava  bònore ,  «r/7e,  Ò*  diletto.  Molte 
altre  amicizie  sì  di  Donne ,  come  d*  buomini,  bafsi  gì  nato 

dopo  le  /palle ,  guidato  dalla  fita  danno/a  collera .  E/fendogli 
fiato  donato  uno  buono  &  utile  podere ,  per  i/degno  lo  rifiutò .  Tut-  ' 
te  le  -volte,  d'egli  s'adira  con  alcuno  fuo  padrone  o  padrona ,  fu- 
ht amen  te  ior  reftituifce  quanto  mai  ricevette  di  corte/a ,  &  fin 
di  guai  prezza  fi  voglia,  in  lui  può  più  lo  fdegno,  che  /'  amore, 
che  l'obligo,  &  che  non  può  la  data  fede.  Credo  io  fermamente , 
ci'  egli  non  fia  come  gli  altri  buommi  compofii  di  quattro  elemen- 
ti ,  ma  d' ira ,  di  /degno ,  di  collera ,  e  di  alterezza .  Chi  cre- 
derebbe, ch'egli  vantili  ancora  di  odiare  gli  ftudi  ?  Conofcendo 
coflui,  parla  di  nuovo  di  fe  medefimo  (i),  quanto  fieno  boggidt 
pre/fo  i  Principi  in  poca  fi  ima  le  Lettere,  balle  prefe  in  tanto 
odio ,  ebe  non  può ,  fe  non  per  viva  forza ,  leggere  alcun  libro; 
&  i  Letterati  febiva  come  buomini  di  malo  augurio  &  di  pe/~ 
fimo  influ/fo.  Con  fomiglianti  elogi  parla  egli  più  altre  volte  di 
fe  medefimo.  Non  è  dunque  a  itupirc,  che  un  tal  uomo  fofle 
tenuto  per  pazzo;  ed  egli  (redo  il  confetta,  -e  lì  gloria  de' van- 
taggi ,  che  ne  ha  riportati  :  Io  certamente  per  tfftr  di  me  /per- 
fa  opinione,  ebe  alquanto  ne  participa/si  (della  pazzia  ),  fo  bene, 
quante  comodità  &  quanti  vantaggi  n'  bo  riportato  ;  altri  di  me 
fi  rideva ,  &  io  lor  tacitamente  uccellava  ;  &  godendo  de'  pri- 
vilegi pazzefebi  fedeva,  quando  altrui,  ebe  ben  forbito  fi  teneva, 
ftavafi  ritto ,  coprivami ,  quando  altri  flava  a  capo  ignudo ,  & 
/aporitamente  dormiva,  quando  altrui  non  fenza  gran  molefiia  ve- 
gliava (2) .  Ma  baiti  ormai  di  quell'  uomo  ,  di  cui  parrà  forfè 
ad  alcuni ,  che  noi  ci  liana  più  del  dovere  occupati . 

IX.  L'  Africa  ebbe  anch'  effa  un  valente  Scrittore,  da  cui 
IX.  fu  illuftrata,  cioè  Livio  Sanuto  Patrizio  Veneto.  Innanzi  all'ope- 
vie  sanato.  fa  ^  juj  comp0fta  ^  ma  pubblicata  folo  poiché  ei  fa  morto ,  fi 
dice,  ch'egli  fu  figlio  del  Senator  Francefco  Sanuto,  che  man- 
dato dal  padre  in  età  giovanile  alle  più  celebri  Univerfità  deiP 
Allemagna,  fi  applicò  lìngolarfnente  allo  ftudio  della  Matemati- 
ca; e  che  non  pago  di  fpeorlare  le  faenze  più  aftrufe,  fabbri- 
cò di  vera  ingegnofi  ftromenti,  e  che  finì  di  vivere  in  età  di  56. 

an- 

(t)  Ivi  p.  115. 
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anni,  quando  dopo  avere  compiuta  l'Africa  vofea  accingerli 
alla  deferizione  delle  altre  parti  del  mondo .  E  veramente  s' ci 
ci  avene  data  una  intera  Geografia  fcritta  con  diligenza  ugua- 
le a  quella,  che  veggiamo  nell'Africa,  poche  opere  potrebbonfi 
ad  effa  paragonare.  Perciocché  minuta  ed  efatta,  quanto  fi  po- 
teva a  que*  tempi,  è  la  detenzione,  ch'egli  ne  fa,  ed  ci  fimo- 
Ara  uomo  di  vaftiflìma  erudizione  e  profondamente  verfato  nella 
lettura  di  tutti  i  buoni  Scrittori.  Le  tavole  ad  elfo  aggiunte, 
come  nella  ftefTa  Prelazione  li  avverte ,  furono  opera  di  Giulio 
di  lui  fratello ,  che  di  fua  mano  le  incife  ;  e  infiem  coli'  opera 
di  elfo  vennero  a  luce  nel  1588.  in  Venezia.  Tra  i  lavori  fat- 
ti per  man  di  Livio  uno  dovea  eflere  quel  planisfcrio  celefte, 
che  li  accenna  dal  P.  degli  Agoftini  (1),  e  di  cui  ei  dice  che 
parla  Girolamo  Diedo  nella  fua  Anatomia  ccleftc^  opera  da  me 
non  veduta.  Ei  dilettofli  ancora  della  Poefia  Italiana,  e  oltre 
alcune  Rime,  che  fe  ne  hanno  nel  Tempio  di  D.  Giovanna 
d'Aragona,  e  un  Epitalamio  ftarapato  in  Venezia  nel  1548., 
ne  abbiamo  ancora  la  traduzione  in  verfi  fciolti  del  Ratto  di 
Profcrpina  di  Claudiano  ivi  ftampata  nel  1551.  e  nel  155? 
del  merito  della  quale  io  non  pollo  decidere,  non  avendola 
avuta  fott'  occhio  . 

X.    Tutti  quelli  Scrittori  col  rifehiararc  la  Geografia  non 
poco  lume  aggiunfero  ancora  alla  Storia.  Ma  a  ben  conofeerne  X. 
quella  parte,  che  rifguarda  gli  antichi  tempi,  neceffario  era  innol-  À  ,I,,.,uIra,°? 
tre  penetrar  dentro  alla  folta  caligine,  in  cui  per  l' ignoranza  *■  cCrtta 
de  fecoli  trapalati  erano  involti  i  riti ,  i  coltami ,  le  leggi ,  i  p*0™0»0' 
monumenti  dell'età  più  rimote,  fenza  la  feorta  de' quali  non  era 
poffibilc  l'intender  gli  Aorici,  e  1'  accertare  la  verità  e  le  cir- 
coftanze  de'  pia  memorabili  avvenimenti.  E  quefto  ancora  fu  un 
degli  oggetti,  a  cui  gli  ingegni  Italiani  di  quefto  fecolo  fi  voi- 
fero  con  grande  ardore,  e  di  cui  ci  conviene  perciò  dar  qui 
qualche  idea.  Innanzi  a  tutti  voglionfi  nominare  due  de' più  gran 
gena,  ch'avene  in  quefto  fecol  l'Italia,  pe*  quali  non  v' ebbe 
parte  alcuna  di  antichità ,  ia  cui  elfi  non  aveller  coraggio  di 
aprirli  prima  d'ogni  altro  la  ftrada,  e  fra  mille  fcogli  ed  inciam- 
pi innoltrarfi  felicemente  allo  feoprimento  del  vero;  uomini  ve- 
ramente illuftri ,  che  rifiuti  al  tempo  medeumo ,  ed  efercitatifi 

Tom.  VII.  P.  Ili  £>  ne, 
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ne*  medeGmi  ftudi,  noo  folo  fi  tenner  lontani  dalia  pedantefca 
rivalità  tanto  frequente  ne'  femidotti,  ma  amichevolmente  fi 
ajutarono  l'uno  l'altro  nelle  loro  feoperte,  uomini  in  fomma, 
dell'uno  e  dell'altro  de'  quali  fi  può  dir  con  ragione,  come  of- 
ferva  il  M.  Maffei  (à),  che  primus  de/ut  nugari.  Parlo  di  Ono- 
frio Panvinio  e  di  Carlo  Sigonio .  Del  primo  ragionano  gli 
Scrittori  Agoftiniani ,  e  tra  elfi  più  elattamente  di  tutti  il  P. 
Gandolfi  (2),  e  oltre  eflì  a  lungo  ne  parla  il  M.  Maffèi  (3),  e 
P  Arili ,  che  lo  annovera  tra'  Gemoneli  (4) ,  perchè  la  famiglia 
di  Onofrio  traeva ,  fecondo  lui ,  P  origine  da  Cremona  .  Anche 
il  P.  Niceron  ne  ha  fatto  1*  elogio  (5) .  Ei  nacque  in  Verona 
nel  1519.  di  famiglia,  fecondo  alcuni  Scrittori,  antica  e  nobile, 
nè  io  ho  documenti  a  negarlo  ;  ma  ei  dovea  certamente  eflerc 
affai  povero,  come  farà  mani  fello  da  ciò,  che  diremo  nel  raccon- 
tarne la  morte.  Fin  dall'età  fanciullcfca  in  lui  li  feoperse  un' 
avidità  infaziabile  di  ftudiare  ;  e  il  dcliderio  di  avere  a  tal  fi- 
ne più  agio  Io  induffe  forfè  a  prender  P  abito  Agoftiniano ,  in 
cui  fatta  la  prcfeffione  fu  dal  General  Seripando ,  poi  Cardina- 
le, mandato  a  Roma  a  compirvi  i  fuoi  (rudi.  Nel  1553.  ebbe 
il  grado  di  Bacelliere,  e  benché  in  età  di  foli  24.  anni  fu  de- 
ftinato  a  iftruir  nelle  Scienze  i  giovani  dell'  Ordin  fuo  nella 
ftefla  Città.  L'anno  feguente  fu  inviato  a  Firenze  a  infegnarvi 
la  Scolaftica  Teologia  ;  ma  perchè  quello  ftudio  non  era  con- 
forme al  fuo  genio,  ottenne  dal  fuo  Generale  non  folo  di  efle- 
re  libero  di  tal  impiego,  ma  di  vivere  ancor  fuor  del  chioftro; 
ed  egli  sì  faggiamente  ti  valfe  della  libertà  concedutagli,  che 
efla  gli  fu  confermata  nel  1556.  Trattennefi  qualche  tempo  il 
Panvinio  in  Venezia,  ove  ebbe  la  forte  éì  conofeere  il  Sigonio, 
che  nato  prima  di  lui  già  erafì  molto  inncltrato  negli  ftudi 
dell'antichità  e  della  Storia,  i  quali  erano  ugualmente  cari  al 
Panvinio.  Belliffimo  è  l'elogio,  che  di  lui  fece  in  quel  tempo 
Paolo  Manuzio  :  Onupbrius  Panvinius ,  dice  egli  (6) ,  ille  anti- 
quitatii  bdluo,  fpetiau  juvenis  indujìru,  &  ingenio  *c  probitate 
prt/ìans,  bic  eft,  (cioè  in  Venezia     eritque,  ut  video,  in  ali- 

quot 


(1)  Vercn.  Illuftr.  P.  IT.  p.  348. 
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quot  menfcs,  Imprimi t  fuos  Faftos  cum  Commentari is ,  fed  fepe 
litigat  obfcuris  de  rebus  cum  Sigonio  nofìro,  fed  utriufquc  boni- 
tas  ,  mutuus  amor ,  excellens  ad  cognofcendam  veritatem  judi- 
cium ,  facit)  ut  inter  eos  facile  conveniat .  E  di  quella  amicizia 
fon  certa  pruova  ie  molte  lettere  dal  Sigonio  fcritte  al  Panvi- 
nio ,  dalle  quali  fi  feorge  1'  intima  famigliarità ,  che  tra  loro 
pattava,  e  1' ajatarfi  che  facean  1'  un  l'altro  nelle  loro  feoper- 
te  .  (0  (*)  Ma  il  più  ordinario  fo|£iorno  del  Panvinio  fu  in 
Roma  ;  ove  fu  dapprima  cariflìmo  al  Card.  Marcello  Cervini  t 
da  cui ,  quando  fu  eletto  Pontefice  ,  avrebbe  potuto  fperare 
ogni  cofa,  fe  una  troppo  immatura  morte  non  1'  avefle  privato 
del  fuo  Protettore  (a) .  Pafsò  indi  alla  Corte  del  Card.  ÀlefTan- 
dro  Farnefe,  con  cui  nel  156*.  viaggiò  in  Sicilia,  ma  giunto 
a  Palermo  cadde  gravemente  infermo;  e  in  età  di  foli  39.  an- 
ni finì  di  vivere  ;  e  vuoili ,  che  gli  foffe  affrettata  la  morte  da 
un'afpriflìma  riprenlìone,  che  il  fuo  Cardinale  gli  fece  innanzi 
alla  partenza  da  Roma.  Per  qual  motivo  ne  incorrette  egli  lo 
fdegno,  niuno  ce  ne  ha  lafciata  memoria,  e  le  congetture,  che 
alcuni  han  voluto  farne  ,  non  hanno  alcun  fondamento  .  Intor- 
no alla  morte  del  Panvinio  ha  prodotti  prima  di  ogni  altro  al- 
cuni bei  monumenti  il  P.  LagomarMni  (z) .  Egli  avverte  dap- 
prima ,  che  1'  Ughelli  ha  errato  nel  copiar  1'  epitaffio  porto  al 
Panvinio  in  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Agoftino,  facendolo  mor- 
to 18.  Cai.  Mar/.,  mentre  realmente  ivi  leggefi  18.  Cai.  Apr. 

D  z  In 


Il  Sig.  Ab.  Lampillas  vuole  (  S «f -  ligiolb  ufiffe  quelle  efpreflioni  riguardo 
gio  P.  lì  T.  II.  p.  714.)  che  il  Pan-  all'  Agoftino,  che  forfè  non  avrebbe ufa- 
vinio  abbi fo gnaffe  di  ejfert  ajutato.  gui-  to,  fe  quelli  non  fofle  (tato  un  illuftre 
dito,  illuminato  da  uno  Spegnitoio  per  Prelato.  Riguardo  poi  al  confronto,  eh' 
trovare  la  vera  flrada  alle  recondite  ami-  ei  fa,  del  fapere  dell'uno  e  dell'  altro, 
etiti,  cioè  dal  celebre  Antonio  Agoftino.  già  io  mi  fon  dichiarato,  che  sfuggo  co- 
lo non  cedo  ad  alcun  altro  nello  ftirnar  tnunemente  di  entrare  in  paragoni ,  ove 
T  Agoflino,  e  s'  io  avelli  feruta  la  Sto-  Angolarmente  effi  riefeono  odioC 
ria  della  Letteratura  Spagnuola,  e  non  (a)  Il  Panvinio  con  Breve  di  Pio  IV. 
dell'  Italiana ,  ne  avrei  fatti  i  dovuti  elo-  de'  24.  di  Gennaio  del  1)65.  alni  fom- 
gi .  Convien  però ,  che  il  Signor  Abate  inamente  onorevole  pubblicato  dall'  Ab. 
Lampi  Mas  avverrà,  che  quando  fi  parla  Marini  {Digli  Archiatri  Punti/.  T.  II. 
di  un  uom  facoltnfo  e  ricco  e  benefit-  p.  307. }  fu  nominato  Correttore  e  Re- 
tore, gli  encomi  foglion  crefeere  alquan-  vifore  de'  libri  della  Biblioteca  Vaticana 
to  fopia  il  dovere,  e  che  perciò  non  è  collo  Ai  pendio  di  dieci  ducati  d'  oro  al 
maraviglia ,  che  il  Panvinio  povero  Re-  mefe . 


(1;  Sigon.  oper.  Voi.  VL  p.  «94.ee      (1)  Pogian.  Epift.  Voi.  IV.  p.  93. 
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In  fatti  ci  reca  una  lettera  dal  Panvinio  fcritta  in  quet  viaggio 
da  Napoli  a' 18.  di  Febbrajo.  Ei  produce  in  noi  tre  una  lettera 
del  celebre  Medico  Mercuriale,  che  in  quell'ultima  infermità 
affittito  avea  al  Panvinio,  fcritta  da  Monreale  a*  21.  di  Aprile 
di  quell'anno,  e  un'altra  fcritta  dalla  ftefla  Città  da  Antonio 
Ellio  Patriarca  di  Gerufalemme  a'  20.  d'Aprile  al  Card»  Sirlo 
to.  In  efla  quefti  fcrive,che  il  Panvinio ,  atte  fa  la  facoltà  avu- 
tane dal  fuo  Generale,  avea  a  lui  lafciata  ogni  cofa,  con  pat- 
to però,  che  deffe  qualche  foccorfo  a  fua  madre,  che  era  io  po- 
veriflìmo  (lato;  quindi  avendogli  fcritto  il  Sirleto,  che  il  Papa 
aveagli  dato  cento  feudi  d'oro  da  far  contare  al  Panvinio,  il 
Patriarca  Io  prega  a  trafmet tergi i  aJla  fuddetta  Donna  in  Ve- 
rona (a) .  Pruova  per  ultimo  il  P.  Lagomarfini  efler  falfo  ciò, 
che  fcrivefi  comunemente,  che  il  corpo  del  Panvinio  fotte  traf- 
portato  a  Roma,  e  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  AgoHino ,  ove 
egli  dimoftra,  che  folo  gli  fu  innalzato  un  onorevole  monu- 
mento . 

XI.  II  breve  corfò  di  vita,  che  ebbe  quefto  infaticabile  e 
dottiffimo  Scrittore ,  ci  rende  fempre  più  ammirabile  il  raro  in- 
site ©per»  ■  e  8egn0  e  'a  fiogolare  penetrazione ,  di  cui  egli  era  dotato .  Chi 
toro  «tediti»,  legge  i  cataloghi  delle  opere  da  lui  pubblicate,  e  di  quelle  in 
maggior  numero  ancora,  che  fon  rimarle  inedite,  chi  vede  i 
tanti  e  sì  divertì  argomenti,  ne'  quali  egli  fi  è  efercitato  f: ri- 
vendo >  chi  riflette  alla  vaftiflima  erudizione,  che  in  effi  fi  feor- 
ge>  appena  può  perfuaderfi ,  che  anche  la  più  lunga  vita  di  un 
uomo  folo  potette  ballare  a  tanto .  Or  che  dovraflì  dire  di  un 
uomo,  che  in  pochi  anni,  e  in  un  tempo,  in  cui  sì  fcarfi era- 
no i  mezzi  per  ben  iftruirfi ,  giunfe  a  far  si  gran  cofe  ì  Io  non 

ri- 


(*)  L'  erudiriflìmo  Sig.  D.  Francefco  Dell'  Ifcrt'rione  Romana,  ira  F7/.  1.1. 
Daniele  efliendofi  portato  a  Palermo,  per  Afr.  cic<*  a*  fette  d*  Aprite  \  e  le  rsgio- 
raceogtiervi  le  notizie  alfa  fua  beli'  ope-  ni,  per  cai  egti  ha  corretto  io  tal  mo- 
ra fu  qne'  Reali  Sepolcri  opportune,  e  do  1*  epoca  «iella  rrorte  di  quefto  grand' 
avendo  con  fua  forprefa  veduto ,  che  io  uomo ,  fi  poflon  vedere  efpnlle  in  una 
guelia  Chiefa  degli  Agostiniani,  ove  fu  erudita  lettera  a  me  diretta  dal  Srg.  Ab. 
fepolto  il  Paavinio,  non  ferbavafeue  me-  luca  Antonio  Bifcardi  PrcfefTore  di  La- 
moria  alcuna,  fino  a  non  f»  perii  pure  in*  tina  Eloquenza  nel  Seminario  di  Caftr- 
dicare  *  in  qual  luogo  precifimente  ne  ta,  e  inferita  in  qvefto  Giornal  Mode- 
fofle  flato  porto  il  caJavcro,  gii  free  a  nefe  '  T.  XXXIX  p.  107.  )  nella  qua- 
fue  fpefe  porre  un'elegante  e  onorevole  le  ancora  fi  riporta  V  Ifcririone  meckfi- 
I feri 7 ione  in  marmo,  fa  efla  egti  lodi-  ma. 
de  morto  non  XMII.  C*J.  Ap.\  come 
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ripeterò  i  lunghi  cataloghi  de'  libri  da  lui  comporti,  che  fi  pof- 
fon  vedere  e  predo  i  fopracceonati  Scrittori  e  nell*  Apparato 
del  Poflevino ,  e  nelle  Imprcfe  del  Rufcelli ,  ma  ne  darò  folo 
un'  idea,  fecondo  i  diverti  generi  d'  erudizione,  eh'  egli  ab- 
bracciò. Le  antichità  e  la  Storia  Romana  furono  uno  de'  pri- 
mi oggetti  dell'  indefeflò  fuo  ftudio .  I  Fatti  .confolari ,  benché 
prima  di  lui  dal  Sigonio  dati  alla  luce,  da  lui  ancora  furono 
pubblicati,  e  con  note  illuftrati;  divertì  trattati  fcriffe  de' nomi 
de'  Romani,  de'  giuochi  Circenfi  e  de'  Secolari,  de'  Trionfi, 
de'  Sacrifici,  e  dì  tutto  ciò,  che  appartiene  al  culto  delle  favo- 
lofe  Divinità,  delle  Sibille,  e  de'  ior  verfi,  della  Romana  Re- 
pubblica, degli  Imperadori  Romani,  i  quali  tutti  fi  hanno  alle 
/rampe .  Nè  cotai  trattati  furono  femplici  compilazioni  di  pauj 
di  diverfi  Scrittori,  come  altri  avean  fatto  in  addietro.  Le  an- 
tiche Iscrizioni  furono  il  principal  fondamento,  a  cui  egli  ap- 
poggiò ogni  cofa.  Aveane  egli  raccolto,  e  diligentemente  co- 
piato un  numero  grandiffimo,  cioè  di  preflb  a  tremila,  e  il  Co- 
dice confervavafi  ancora  .quindici  anni  dopo  la  morte  del  Pan- 
vinio  preflb  il  Card.  Savelli  (r).  Or  molte  di  quelle  riferifee 
egli,  e  rifchiara  nelle  opere  fopracitate;  e  penfava  di  pubblicar- 
ne 1'  intera  Raccolta:  Magnum  infcriptionum  tothts  Orbis  opus 
adorno ,  dice  egli  nel  fecondo  libro  de'  Fafti ,  quod  quamprimum 
Dco  aufpice  evulgabitur  ;  in  quo  omnia  fingìllatim  infcriptìonum 
loca  accuratij/ìme  de/cripta  junt .  Or,  dove  le  altre  opere  inedi- 
te del  Panvinio  tuttor  fi  confervano  in  varie  Biblioteche,  dì 
quella  Raccolta  più  non  fi  trova  veftigio ,  e  perciò  a  ragione  il 
M.  Maffci  fofpetta,  che  quella  pubblicata  già  in  Anverfa  nel 
1588.  da  Martino  Smezìo  ,  la  quale  fervi  pofeia  di  fondo  a  quel- 
la del  Grutero,  fia  appunto  la  fteffa ,  che  fu  fatta  già  dal  Pan- 
vinio,  poiché  lo  Smezìo  era  già  fiato  con  lui  in  Roma  prefib 
il  Cardinal  Rodolfo  Pio;  e  che  in  tal  maniera  delle  tante  fa- 
tiche di  quello  immortale  Scrittore  altri  fiali  ufurpata  tutta  U 
gloria .  Degno  da  leggerfi  è  1*  accennato  tratto  del  M.  MafFei, 
ove  egli  valorofaraente  ribàtte  il  Grutero,  che  con  intollerabil 
franchezza  dà  al  Panvinio  la  taccia  d'  impoftore  e  di  falfario  ; 
e  moftra,  quanto  egli  folte  e  fincero  c  avveduto  nel  copiare  e 
nel  riferire  le  Ifcriziooi,  e  quanto  feioccamente  gli  fi  apponga 

1*  ac 


(1)  Maffci  Le;,  3'jO.  354. 
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1'  accufa  di  averne  finte  alcune,  che  già  leggevano*  in  altre  più 
antiche  raccolte,  e  quanto  mal  fondata  parimenti  iia  1'  accufa, 
che  gli  vien  data  di  elTerfi  lafciato  fedurre  dagli  apocrifi  Stori- 
ci di  Annio  da  Viterbo ,  i  quali  anzi  furon  da  lui  con  nuove 
ragioni,  da  niun  altro  addotte,  inoltrati  fuppofti .  Oltre  le  anti- 
chità Romane,  intorno  alle  quali  in  un  luogo  egli  dice  (i),di 
avere  fcritto  fino  a  feflanta  libri,  volle  il  Panvinio  illuftrar  quel- 
le della  fua  patria ,  delle  cui  antichità,  Storia ,  ed  uomini  il- 
lufori fcrifle  otto  libri  ftampati,  ma  affai  feorrettamente,  molti 
anni  dappoiché  egli  fu  morto;  e  il  March.  MafTei  ofTerva,  eh* 
ei  fu  un  de'  primi  a  efaminare  gli  Archivi,  e  che  nella  Crona- 
ca di  Verona  fa  ufo  di  carte  non  mai  fìnallor  pubblicate .  Egli 
fcefe  ancora  alle  Storie  meno  rimote,  e  oltre  quella  degli  Im- 
peradori  Romani,  e  de'  divedi  Principi,  che  in  Italia  ebbero 
Signoria,  e  un  Trattato  dell'  elezione  degli  Imperadori ,  che  fi 
hanno  alle  ftampe,  avea  egli  ftefa  una  Cronaca  Univerfale  dal 
principio  del  mondo  fino  all'  anno  1560.  dell'  Era  Criftiana,e 
una  fpiegazione  dello  (tato  attuale  di  tutte  le  provincie  del 
mondo,  e  la  Storia  di  cinque  antiche  famiglie  di  Roma,  cioè 
de*  Frangipani,  de'  Savelli,  de'  Maflìmi,  de'  Cenci,  e  de'Mat- 
.  tei,  le  quali  opere  tutte  fi  giacciono  inedite.  Dalla  erudizione 
profana  ei  fi  volfe  pofeia  alla  Sacra,  fingolarmente  a  perfuafio- 
ne  di  Marcello  li.  E  in  quella  parte  ancora  è  grandiflìmo  il 
numero  delle  opere  da  lui  fcritte.  Un  compendio  delle  vite  de' 
Romani  Pontefici,  e  le  note  e  le  aggiunte  a  quelle  già  fcritte 
dal  Platina,  una  Cronaca  Ecdefiaftica  da'  tempi  di  Giulio  Ce- 
fare  fino  a  Maflimiliano  II.,  alcune  Differtazioni  fui  Primato 
dì  S.  Pietro,  fulle  Baiìliche  di  Rema,  fui  Battefimo  Pafquale, 
e  fulla  Confecrazione  degli  Agnus  Dei,  fui  rito  di  feppeJlire  gli 
antichi  Criftiani,  e  fu'  lor  Cimiteri,  fulla  Biblioteca  Vaticana, 
fono  i  frutti  di  quefti  ftudi,  che  han  veduta  la  luce.  Ma  oltre 
più  altre  opere,  che  fon  rimane  inedite,  e  oltre  la  Raccolta 
da  lui  fatta  di  venti  libri  rituali  dal  principio  dell'  Era  Cri- 
ftiana  fino  al  fecolo  XIV.  egli  avea  intraprefa  una  Storia  Gene- 
rale Ecclelìaftica ,  e,  come  narra  egli  (teflò  nella  lettera  dedi- 
catoria delle  Vite  de'  Papi ,  avea  in  divertì  viaggi  e  con  mol- 
ta 


(0  *r*f.  ad  Traft.  de  ina  ftpcl. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III.  831 
ta  fatica  copiati,  c  fatti  copiar  da  altri,  pregevoli  monumenti, 
e  in  tal  lavoro  eraii  già  tanto  innoltrato,  che  fei  grotti  volu- 
mi fé  oc  confervano  nella  Vaticana:  né  è  a  dubitare,  che  di 
molto  lume  non  fofler  efli  al  Baronio  nella  grand'  opera,  che 
poi  intraprefe.  II  fuo  Ordine  Agoitiniano  non  fu  da  lui  dimen- 
ticato, e  ne  fcruTe  una  Cronaca  già  da  noi  altrove  accenna- 
ta. Finalmente  area  ei  compilata  una  Biblioteca,  ovvero  una 
breve  vita  di  tutti  gli  Storici  Latini  e  Greci,  Ecclefiaftici  e 
profani,  col  giudizio  de'  loro  fcritti.  Una  tal  ferie  di  tali  ope- 
re può  ben  fupplire  a  qualunque  più  Iuminofo  elogio  poteflì  io 
qui  recare  di  quello  sì  valorofo  fcrittore.  E  moltiffitni  potrei 
io  produrne,  poiché  non  vi  ha  uomo  mediocremente  erudito , 
che  non  rimiri  ?1  Panvinio  come  uno  de*  primi  padri  e  de* 
primi  riftoratori  dell'  antichità  e  della  Storia.  L'  autor  della 
vita  di  Ottavio  Pantagato,  di  cui  diremo  tra  poco,  ha  voluto 
gittar  qualche  fofpetto  fulla  lìncerità  del  Panvinio,  accennando 
1'  opinione  d'  alcuni,  che  li  foflc  giovato  delle  Memorie  dal 
Pantagato  (teflb  raccolte.  Ma  il  fopracitato  P.  Lagomarfini  ha 
abbaftanza  inoltrata  1'  infuflìftenza  e  V  inverifimighanza  di  que- 
fta  accufa  darà  al  Panvinio  (i).  Così  avelie  egli  avuta  !a  forte 
o  di  poter  dare  1'  ultima  mano  alle  fuc  opere,  o  di  trovar  al- 
cuno, che  pofeia  le  raccogliente ,  e  riunendole  infieme  ne  facef- 
fe  dono  al  pubblico .  Ma  1'  infaziabile  avidità  di  apprendere  cc- 
fe  nuove,  e  la  troppo  immatura  morte,  da  cui  fu  prefo,  non 
permife  al  Panvinio  nè  di  render  perfette  quelle  opere,  che  diè 
in  luce  egli  Hello,  nè  di  finir  le  altre  moltiflìme ,  cheavea  co- 
minciate .  V  Argelati  avea*  formato  il  difegno  di  riunire  tutte 
in  un  corpo  sì  le  già  pubblicate,  come  le  inedite,  che  gli  av- 
venifle  di  ritrovare,  e  di  farne  una  compita  edizione.  Ma  egli 
pure  ne  fu  dalla  morte  impedito. 

XII.  Nello  {tetto  campo  e  quali  al  tempo  medefimo  entrò  X'L 
Carlo  Sigonio,  amico  iniieme  ed  emulo  del  Panvinio,  e  ben-  .Carl°  '»!•• 
chè  per  via  alquanto  diverfa  giunfe  al  termin  medelìmo ,  anzi,010" 
a  mio  parere,  li  avanzò  più  oltre  di  molto.  Il  Panvinio  ti  mi- 
fe  in  quella  carriera  in  età  ancor  tenera;  e  il  fuo  vivace  ta- 
lento e  1\  ardor  giovanile  gli  fece  abbracciare  infieme  mille 
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oggetti  divertì.  Io  ogni  fua  opera  egli  fparge  raggi  di  luce, 
confuta  errori,  fcuopre  nuovi  paefi  ,  addita  gli  fcogli ,  che  fi 
hanno  a  fuggire  ;  ma  l' impazienza  di  innol trarli  non  gli  permet- 
te di  penetrar  bene  addentro  in  que* regni  medefimi,  ch'egli  ha 
feoperti,  e  di  efaminarne  minutamente  ogni  parte;  oltrccchè  la 
morte  immatura  il  privò  de'  vantaggi,  che  da  uo  più  lungo  ftudio 
e  dall'  età  più  matura  avrebbe  raccolti .  Il  Sigonio  al  contra- 
rio accintoli  a  fcrivere  in  età  più  matura,  e  dotato  d' ingegno 
forfè  meno  vivace ,  ma  più  profondo ,  ovunque  mette  la  mano , 
non  la  ritira,  fe  non  dopo  aver  condotto  il  lavoro  alla  fua  perfe- 
zione, e  fe  pone  il  piede  in  paefe  non  ancor  conofeiuto,  non  vi 
ha  quali  angolo,  che  diligentemente  non  ne  ricerchi .  Quindi  av- 
viene ,  che  le  opere  di  elfo  fon  più  finite  e  più  efatte  che  quelle 
del  giovane  Panvinio ,  ci  danno  più  chiara  idea  degli  oggetti,  che 
in  effe  rifehiaranfi,  e  fi  leggono  ancor  con  piacere  per  l'elegan- 
za e  per  la  chiarezza,  eoa  cui  fono  diftefe.  Di  quello  grand' uo- 
mo ha  fcritta  diffufamentc  la  vita,  chi  più  d'ogn' altro  poteva 
conofeerne  il  merito,  dico  il  celebre  Muratori;  ed  effa  va  in- 
nanzi al  primo  tomo  della  beila  edizione  delle  opere  del  Sigo- 
nio dataci  dall'  Argelati  in  Milano.  Io  ne  fceglicrò  le  cofe  più 
degne  d' oflervazione  ;  e  potrò  forfè  agg'mgncre  qualche  cofa  al- 
le ricerche  di  sì  valorofo  Scrittore,  valendomi  di  monumenti 
da  lui  non  veduti  (a) .  Modena  fu  la  patria  di  Carlo  Sigonio , 
che  ivi  nacque  di  onorevol  famiglia,  che  tuttora  Aiflifte,  nel 
1524.  Quett'  epoca  è  (lata  con  buoni  argomenti  fidata  dal  Mu- 
ratori, lo  non  debbo  dilfìmulare  però,  che  il  Falloppio,  ami- 
ciffimo  e  condifcepolo  del  Sigonio,  in  due  lettere,  che  or  re- 
cheremo, feri t te  nel  1561+ ,  dice,  che  il  Sigonio  contava  allo- 
ra 41.  in  4»  anni;  il  che  proverebbe,  ch'ei  nafcelfe  nel  ijiq. 
Francefco  Porto  Candiotto  celebre  ProfefTore  di  lingua  Greca 
in  Modena  gli  fu  dapprima  maeftro.  Pafsò  pofeia  in  età  di 
17.  anni  a  Bologna,  e  per  tre  anni  vi  attefe  agli  ftudi  della 
Filofofia  e  della  Medicina.  Il  Muratori  ha  rigettato  come  fal- 
fo  ciò,  che  altri  hanno  aderito,  ch'egli  aveffe  ivi  tra'  fuoi 
macftri  Romolo  Amafeo  ;  ma  vedremo  tra  poco ,  che  ciò  affer- 
mali 


fè\  Del  Sigonio  fi  è  parlato  anche  più  fe  ne  fono  recate  alcune  altre  notizie  al 
fte&mente  nella  Bibliotetm  Mcdtntft,  e   Muratori  sfuggite  ( T.  V,  f.  76.  &(.) 
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mài  chiaramente  dal  fuddetto  Falloppio.  Un  attr'  anno  (Vette 
Dell' Uni verfità  di  Pavia,  e  di  là  pafsò  al  fcrvigio  del  Cardinal 
Marino  Grimani .  Ma. poco  tempo  appreso,  cioè  al  principio 
del  1546.  egli  il  cedette  alle  Manze  della  Città  di  Modena, 
che  al  Sigonio,  benché  giovane  di  foli  22.  anni,  afiegnò  la 
Cattedra  di  lingua  Greca,  vacante  per  la  partenza  del  Porto, 
collo  ftipendio  prima  di  150.,  pofeia  di  300.  lire.  A  ciò  egli 
agg'unfe  1'  iftruire  il  Conte  Fulvio  Rangone  figliuolo  della 
Contefla  Lucrezia,  e  un  figlio  di  Galeotto  Pico  Signore  della 
Mirandola  e  nipote  della  iteffa  Conteda,  la  quale  a  tal  fine 
gli  diè  alloggio  e  mantenimento  nel  fuo  palazzo  collo  ftipen- 
dio innoltre  di  150.  feudi.  In  quefti  anni  ebbe  il  Sigonio  una 
calda  contefa  con  Antonio  Bendinelli  Lucchefc,  che  in  Mode- 
na era  Profeffor  di  Gramatica ,  si  per  una  Orazione  di  Demo- 
Itene  da  fé  tradotta  e  pubblicata  in  età  di  circa  20.  anni,  sì 
per  la  vita  di  Scipione  Africano  il  minore,  che  avendo  il  Si- 
gonio  comporta  ,  e  tardando  a  pubblicarla,  una  ne  pubblicò  il 
Bendinelli  frattanto,  che  rapì  al  Sigonio  l'onore,  che  dalla  fua 
fat'ca  fi  prometteva.  Io  non  mi  trattengo  fu  quefte  leggieri 
contefs,  che  furono  come  il  preludio  di  quelle  tanto  maggio- 
ri, che  il  Sigonio  dovette  poi  foflenere,  e  delle  quali  diremo 
nel  ragionar  delle  opere  da  lui  compone.  Avvertirò  folamente, 
che  alle  efatte  notizie,  che  del  Bendinelli  ci  dà  il  C  Mazzu- 
chelli  (1),  deefi  aggiugnere,  che  Cammillo  Coccapani  Carpigia* 
no ,  Profeflore  pofeia  di  lingua  Greca  nell'  Univerfità  di  Fer- 
rara, eflendo  flato  circa  il  1570.  a  preferenza  del  Bendinelli, 
che  ambiva  la  ftefla  Cattedra ,  chiamato  Profeflore  a  Piacenza , 
quefti  fparfe  alcune  lettere  ingiuriofe  contro  il  Coccapani ,  il 
quale  ne  fece  vendetta  Campando  in  Modena  nel  1570.  una 
fiera  critica  della  vita  di  Scipione  dal  Bendinelli  data  alla  lu- 
ce ,  col  titolo  :  Errata  Bendinelli  in  P.  Cornelii  Scipionis  JEmi- 
liani  vita  ;  il  che  io  ho  voluto  avvertire,  perchè  non  trovo, 
chi  face»  menzione  di  quefto  opufcolo  fcrìtto  con  forza  e  con 
eleganza  (a) .  Nel  Novembre  del  155:.  pàfsò  il  Sigonio  a  Venezia, 
Tom.  VII.  P.  III.  E  ove 


(«1  Di  Cammillo  Coccapani,  che  fu  Lettere,  eh:  nel  fecolo  XVI.  ù  andava- 
uno  di  que*  celebri  Profeffori  di  Belle   no  aggirando  per  le  pubbliche  Scuole  d*  I- 

(t)  Scritti  Itti.  T.  II.  P.  11.  p.  799- 
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ove  il  Senato  chiamollo  alla  Cattedra  di  Belle  Lettere  colto 
fti pendio  di  160.  ducati ,  che  poco  appreso  gli  fu  accrefciuto 
fino  a  220.  Fin  dall'anno  1558.  cominciò  a  trattarli  d' inviar- 
lo a  Padova.  Tutto  il  ftuiio  di  Padova ,  fcrive  egli  al  Panvi- 
nio  a' 28.  di  Ottobre  del  detto  anno  (1),  fi  è  moffo  per  me , 
prima  il  Rettore,  poi  ìa  Nazione  Milane/e,  poi  la  Fiamcnga, 
ultimamente  la  Polacca.  Tutti  hanno  mandati  Amba/datori  in 
nome  pubblico  i  più  onorati  /colori  del  ftudio,  ir  tanno  trovato  i 
Signori,  e  gli  è  flato  prometto,  ne  gli  è  fiata  ojfervata  la  pro- 
mejfa .  Trattcfli  ancora  di  Roma,  ove  nel  1560.  gli  fu  propo- 
fta  una  lettura  con  300.  annui  feudi  (2).  Nell'anno  fteffo  paf- 
sò  finalmente  alla  Cattedra  di  Eloquenza  nelP  Univer/ìtà  di  Pa- 
dova .  Nella  qual  occafionc  fcrivendogli  Paolo  Manuzio  ,  Pota- 
vi i  te  nunc  e/fe ,  gli  dice  (3),  in  celeberrimo  the  atro ,  ubi  fpe- 
élatur ,  &  notatur  acerrime  quidquid  agas  ,  quidquid  dicas  .  .  . 
miti  in  mentem  *vcnit,  quo  te  in  loco  tua  virtusy  quanta  omnium 
expetlatione  confiituerit.  Nièil  mediocre  praftandum  e  fi  ;  nec  ut 
cum  alili ,  quibus  te  jam  dottrina  indujbriaque  tua  antecelluifie 
omnes  judicant ,  /ed  ut  tecum  ip/e  certes .  £  con  fomiglianti  ef- 
preffìont  piene  di  ammirazione  e  di  lode  parlò  più  altre  volte 
del  Sigonio  nelle  fue  lettere  Io  fteflb  Manuzio  (4).  Poco  tem- 
po appreflò  però  cercò  il  Sigonio  di  efler  chiamato  a  Bologna; 
e  vi  pafcò  nel  1563.  II  Muratori  non  ha  potuto  feoprire  l'ori- 
gine del  difgufto ,  che  provò  il  Sigonio  di  quel  foggiorno;  e 
ha  faggiameate  congetturato,  che  nafcelTe  dalle  contefe  avute 
col  Robortello,  uom  torbido  e  fediziofo  ,  e  dall'  incontro,  che 
ebbe,  non  fi  fa  come,  con  un  di  Rovigo,  da  cui  riportò  una  fe- 
rita in  volto.  Alcune  lettere  del  Falloppio  pubblicate  di  frefeo 
dal  Ch.  Sig.  Conte  Giovanni  Fan t uzzi  tiopo  la  vita  dell'  AI- 
drovandi  ci  danno  qualche  più  chiara  idea  di  quefto  fatto;  ed 
effe  fono  al  Sigonio  sì  onorevoli,  eh'  io  non  pollo  qui  ommette- 
xc  di  recarne  almen  qualche  parte.  Poi  prego  quella,  fcrive  egli 


ta'ia,  or  ad  uno  or  ad  altro  fuogo  chia-  sella  Biélhttt*  Modtntft  (  f.H.f.  41. 

mari ,  e  che  morì  pofeia  in  Ferrara  nel  &c,  ) 
159 1. ,  fì  fon  dare  pi&  diente  notizie 

(1)  Sigonii  Oper.  Voi.  VX.  >  reoo.      t?)  L.  V.    p.  XVm. 

(*>  Ivi  p.  1014.  (4)  U  U.  £fw  VII.  E*  XIL 
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da  Padova  a'  14.  di  Ottobre  del  15*1,  all' Aldrovandi  io  Bo- 
logna (1),  che  aj'uti  un  poco  caldamente  quefio  negozio,  eòe 
f  Eccellenti ffirno  Sigone  venghi  a  leggere  co/lì ,  perchè  egli  vi 
verrà  quefi  anno ,  &  adeffa  adejfo  bisognando ,  <Jr  volentieri ,  <Jp 
certo  eòe  quefi  i  Signori  non  fona  per  ritrovar  un  pari  Juo  in  Ita- 
lia, ni  vi  è  poi  uomo,  eòe  tanto  defideri  d*  efferc  loro  fervitore, 
come  il  Sig.  Sigone ,  //  quale  fempre  òa  amata  quefia  Illuftri (fi- 
ma  Citta ,  nella  quale  fe  gli  fuoi  primi  anni  in  ifiudio .  Et 
quantunque  gli  fia  oppofto ,  eòe  egli  jia  giovane ,  io  mi  maravi- 
glio di  qucfto ,  con  ciò  fia  che  egli  di  già  Jia  alli  5 1 .  anni ,  <*r 
ne  moftri  più  aneòora ,  &  fia  chiamato  giovine  ;  non  fo  età  al- 
cuna, la  quale  fia  più  perfetta  ;  &  che  ?  ingegno  noftro  fia  più 
perfetto  alle  cofe  delle  Lettere,  che  quefia  della  virilità  <*r  con- 
fi]} enz.a  &  vigore  del?  intelletto  nofiro  ;  &  pure  dagli  antichi  Fi- 
lo/o/i  greci  erano  chiamati  -rpìrjius,  cioè  vecchi,  quei  di  4'-  an- 
ni .  E  di  nuovo  a'  4.  Dicembre  dello  fteflò  anno  (2)  :  Credo  che 
il  Robortello,  per  quanto  fi  la/eia  intendere  fin  a  quefi' ora,  fia 
pentito  d' ejferfi  partito  da  Bologna ,  perchè  qua  trova  maggior 
con  tra/lo ,  che  non  fi  /limava  ,  &  gli  è  fiata  data  una  sbaraz- 
zata due  giorni  fono  nel  Senato  di  Pregadi  a  VenezJa  troppo 
grande .  Co/lui  non  voleva ,  che  il  Sigonio  leggeffe  a  fua  concor- 
renza, &  ha  mejfo  [otto  /opra  tutto  il  mondo,  ma  non  fe  pote- 
va, perchè  ambidue  fono  condotti  dal  "Pregadi  alla  medefima 
bora ,  di  Jorte  che  è  fiata  forza ,  che  fi  tratti  quefia  co/a  in 
Pregadi,  &  fi  è  difputata  forte  tre  bore.  If  Rjobortello  non  va- 
leva la  concorrenza,  il  Sigonio  la  voleva.  In  fornma  il  Robor- 
tello non  ha  fcofje  falvo  che  15.  ballotte  in  favore,  &  il  Sigo- 
nio 140.  in  favore,  &  15.  contro,  <jr  da  25,  in  $0.  neutre, 
il  Robortello  15.  in  favore,  140.  contro,  &  25.  neutre;  di  for- 
te che  egli ,  per  quanto  intendo ,  brava ,  &  dice ,  che  Je  ne  tor- 
nerà a  Bologna ,  &  altre  ciance  ;  &  air  incontro  il  Sigonio  fià 
di  buona  voglia ,  ma  ftarebbe  di  migliore ,  fe  voi  lo  facefie  con- 
durre cofia,  perchè  vi  verrà  vohntieri ,  febbene  gli  volejfero  da- 
re qua  1000.  feudi.  La  cofa  però  non  ebbe  effetto  che  nel  No- 
vembre del  156$.  Bologna  fu  d'indi  in  poi  l'ordinaria  ftanza 
del  Sigonio,  il  quale  fu  ivi  cariamo  ai  Cardinal  Palcotti,  e  fu 

E  1  uno 


(1)  Vi»  di  Ul.  Aldro*.  p.  xoj.  (a)  I»i  p.  116. 
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uno  di  que',  che  intervenivano  alle  Letterarie  adunante,  che 
predo  lui  lì  foleano  tenere  ,  delle  quali  li  è  detto  a  Tuo  luo- 
go.  E  fi  rendette  egli  sì  caro  a  quella  Citta,  che  oltre  il 
privilegio  concedutogli  della  Cittadinanza  (i),  nel  1)77.  gli 
fu  accrefeiuto  lo  ftipendio  fino  a  600.  feudi  d'  oro  >  con  patto 
però,  che  non  accettale  qualunque  altro  invito  gli  veniffe  al- 
tronde. Così  fenve  Giovanni  Biflbnerio  al  Murcto  in  una  let- 
tera da  Bologna  a*  30.  di  Dicembre  del  detto  anno  (x)  ;  ed 
aggiugne,  eh' ei  crede,  che  il  Sigonio  farà  fedele  al  contratto, 
sì  perchè,  dice  egli,  non  è  avido  di  altri  inviti,  perchè,  per 
parlare  finceramente,  egli  è  più  opportuno  a  fcrivere  che  ad  in- 
segnare. Colle  quali  parole  il  Bilfonerio  vuole  indicare  per  av- 
ventura, che  il  Sigonio  non  fotte  dalla  Cattedra  sì  eloquente  e 
sì  chiaro,  come  moftroflì  nelle  fue  opere.  E  fu  veramente  il 
Sigonio  oflervator  fe.Iele  della  parola  data .  Perciocché  1'  anno 
feguente  1578.  venuto  in  Italia  un  Cortigiano  del  Re  Stefano 
di  Polonia  per  condurre  in  quel  Regno  con  vantaggiofitfìme  con- 
dizioni qualche  Profelfore  Italiano,  e  richiedo  nominatamente 
il  Sigonio,  quelli  fe  ne  feusò.  Neil'  anno  fteflo  fece  il  viaggio 
di  Roma,  e  vi  ricevette  dal  S.  Pontefice  Pio  V.  e  da  altri  rag- 
guardevoli perfonaggi  diftinti  onori.  So  che  avrete  intefo,  ferine 
egli  Meno  da  Bologna  a*  10.  di  Novembre  del  detto  anno  (3) , 
delli  òonori  fattimi  in  Roma ,  &  dell'  imprefa  datami  da  N.  S. 
Et  io  bo  più  caroy  che  4' intenda  da  altri  che  da  me.  L'anno 
1583.  ebbe  la  famofa  contefa  col  Riccobom  pel  libro  de  Con- 
folatione ,  eh'  ei  volle  far  credere  come  opera  di  Cicerone ,  e 
che  dal  Riccoboni  fi  foftenne  fuppolta,  non  fenza  qualche  fof- 
petto,  che  il  Sigonio  fteflb  ne  fofle  1*  autore.  Abbiamo  già  al- 
trove parlato  di  una  tal  controverfia  (4) ,  nè  fa  d'  uopo  il  tor- 
nare fu  queflo  argomento.  Poco  ci  fopravvifle  a  quella  contefe; 
perciocché  l'anno  feguente  1584.,  venuto  a  Modena,  ove  nella 
primavera  dell'  anno  frollo  avea  dato  principio  alia  fabbrica  cii 
una  fua  villa,  in  quefra  villa  medefima,  che  ancor  fi  vede,  di 
là  dalla  Secchia  due  miglia  lungi  dalla  Città,  fini  di  vivere 
a*  i2.  di  Agofto,  come  è.  legnato  ne' libri  mortuali  veduti  dal 

Mu-  . 


(1)  Alidofi  Dott.  Fcreft.  p.  it. 
(n  Mifcell.  Coli.  Rora.  Voi  1C  p, 
506.  &c. 


(?>  Oper.  VoL  Vi.  p.iojo.  8cc 
(4)  T.  I. 
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Muratori,  c  fu  fèpolto  -cella  Chicfa  di  S.  Agoftino.  Quefteco- 
fc  da  me  io  breve  accennate  fi  pofTon  vedere  per  la  maggior 
parte  (volte,  e  fpiegate  più  a  lungo  dal  Muratori,  il  quale  an- 
cora ragiona  delle  morali  virtù,  di  cui  il  Sigonio  fu  adorno,  e 
riferifee  il  bell'elogio  fattone  dal  P.  Aleflandro  Caprara  della 
Compagnia  di  Gesù ,  amatiffìmo  dal  Sigonio  medefimo ,  a  cui  la- 
fciò  per  legato  tutti  i  fuoi  fcritti ,  da  cui  poi  paflTarono  alle 
mani  di  Jacopo  Buoncompagni  Duca  di  Sora  fplendido  protet- 
tor  delle  Lettere,  e  da  molti  dotti  di  quell'età  altamente  en- 
comiato (a) .  Ma  tempo  è  di  dare  un'  idèa  delle  opere  da  que- 
fto  grand'  uomo  compone  . 

XIII.  Io  non  mi  tratterrò  a  parlare  dirtefamente  di  alcune  XTII. 
operette  di  minor  mole,  benché  anch'effe  molto  pregevoli,  co-  ^  "  ' 
me  di  quelle  de'  primi  anni  della  fua  gioventù  da  noi  già  accen-  verfo  le  Lei- 
nate;  di  molte  Orazioni  da  lui  dette  in  diverfe  occafioni ,  del  libro  ttn* 
intorno  al  Dialogo,  del  giudizio  degli  Scrittori  della  Storia  Ro- 
mana, della  traduzione  latina  della  Rettorkra  d'Ariftotile,  dei  fram- 
menti di  Cicerone  da  lui  raccolti  e  illulrrati ,  della  vita  di  An- 
drea Doria,  e  di  altri  fcmig'ianti  opufccli.  Più  diftinta  menzione 
vuol  farli  di  quelle  opere,  nel'c  quali  il  Sigonio  fi  fece  guida 
agli  altri,  e  diradò  il  primo  le  tenebre,  fra  cui  era  involta 
P  antichità .  La  Storia  e  le  antichità  Remane  a  niuno  forfè 
in  quel  fecolo  dovettero  più  che  al  Sigonio.  I  farti  Confolari 
e  l'ampio  Comento  fu  d'elfi  da  lui  pubblicati  furono  la  prima 
opera,  in  cui  li  vedette  la  Storia  Romana  efpofla  con  ordine 
Cronologico  e  con  giuda  critica.  Gli  Scolii  e  i  due  Libri  di 
emendazioni  alle  Deche  di  Livio  recarono  un  gran  lume  a 
queflo  Scrittore  poco  finallora  intefo,  e  dall'ignoranza  de' pre- 
cedenti copifti  ftranamente  malconcio .  Nuovo  argomento  e  non 
più  da  altri  trattato  prefe  egli  a  illufrrare  co*  libri  de  antiqm 
iure  civium  Romanorum ,  de  antiquo  jnre  ìtali* ,  de  antiquo  jtt- 
te  Provine  iarum .  La  prima  delle  quali  opere  gli  diede  occatio- 
ne  a  fcrivcre  il  trattato  de  binis  tomitiis  &  Lege  Curiata  con- 
tro Niccolò  Grucchio,  che  le  avea  impugnate.  La  qual  cor  te- 
la 


f*)  E*  degno  d'  cfTVr  Ietto  I'  elogio ,   inferito  negli  Scri'tori  BologneG  del  C, 
Che  del  P.  Caprara  ci  ha  darò  il  Sìg.   Fanttnii .  (  T.  III.  p.  io?.  tTt.)  . 
Ab.  Fiaacefco  Aleflio  Fio»,  e  ebe  è 
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fa  però  fi  riflette  entro  que'  termini  di  oneftà  e  di  convenien- 
za, che  da' Letterati  mai  non  dovrebbonfi  oltrepaflare.  Alle  an- 
tichità Romane  ancora  appartengono  il  Trattato  de'  nomi  de'  Ro- 
mani ,  e  i  tre  Libri  de'  loro  giudizi ,  in  tutte  le  quali  opere 
ha  il  Sigonio  esaminate  per  tal  modo  le  cofe ,  e  fvifcerata ,  di- 
rò così,  la  materia,  che  poco  hanno  trovato  a  correggere,  e 
ad  aggiugnere  i  moderni  Scrittori,  trattone  ove  la  fcoperta  di 
inediti  monumenti  ha  dati  fu  di  ciò  nuovi  lumi .  Dopo  avere 
così  illuftrate  le  cofe  Romane,  il  Sigonio  fcefe  più  a  baflo,  e 
in  venti  libri  diftefe  la  Storia  dell'Impero  Occidentale  da  Dio- 
cleziano fino  alla  diftruzione  del  medefimo  Impero;  opera  gran- 
de effe  pure ,  e  la  prima,  a  cui  veramente  convenite  il  nome  di 
Storia .  Ma  a  cofe  ancora  più  ardue  chiamavalo  il  fuo  ingegno . 
In  tutte  le  opere  tìnor  mentovate  facea  bifogno,  per  vero  dire, 
al  Sigonio  di  un  fino  difcernimento,  per  esaminare  e  confron- 
tare tra  loro  gli  antichi  Scrittoci,  e  per  raccogliere  da' loro  li- 
bri una  giufta  ed  efatta  idea  di  quelle  cofe,  di  cui  avea  prefo 
a  fcrivere.  Ma  finalmente  in  quefto  argomento  non  gli  manca- 
vano ficure  guide,  fulle  cui  veftigia  innoltrarfi  .  Non  cosi  in  un 
altro, -che  il  Sigonio  ardì  di  tentare  prima  di  ogni  altro,  cioè 
nella  Storia  de'  Batti  fecoli ,  oflìa  in  quella  del  Regno  d' Italia 
dalla  venuta  de' Longobardi  fino  all'anno  1199.  continuata  po- 
icia  da  lui  medefimo  fino  all'anno  1285.  Era  quefto  un  orribil 
diferto ,  in  cui  niuno  avea  ancor  ofato  dì  penetrare .  E  come 
farlo,  a  dir  vero,  con  ifperanza  di  felice  fucceflò,  non  avendo 
altra  (corta  che  quella  di  pochi  barbari  e  ignoranti  Cronifti, 
e  le  cui  opere  ancora  giacevano"  per  lo  più  traila  polvere  di» 
menticate  e  fepolte  ?  Vide  il  Sigonio,  che  l'unico  mezzo  a  riu- 
fcire  nell' intraprefa  era  il  vifitare  gli  archivi»  e  dagli  autentici 
monumenti,  che  vi  fi  confervavano ,  ricavar  l'epoche  certe  de' 
più  memorabili  avvenimenti,  e  innoltre  duTotterrare  le  vecchie 
Cronache  rozze  bensì  e  ne*  tempi  antichi  favolofitfìme ,  ma  fin- 
cere  comunemente  nello  fcrivere  de' loro  tempi.  Nella  Prefazio- 
ne a  quefta  Storia  afferma  il  Sigonio  di  avere  vifitati  gli  Archi- 
vi tutti  dell'Italia,  e  della  Lombardia  Angolarmente,  di  avere 
esaminati  o  per  fe  fteffo ,  o  per  mezzo  di  amici  (  tra'  quali  of- 
ferva  il  Saul  (1),  che  gran  parte  ebbe  Giambatifta  Fontana  Mi- 


(1)  Script.  Rer.  Ini.  Voi.  IL  p.  146. 
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lanefe  )  i  monumenti,  che  in  cfli  guardavano,  di  aver  raccolte 
quante  Cronache  avea  potute  trovare  pretto  le  private  famiglie 
fcritte  dopo  il  decimo  fecolo,  e  quafi  per  pegno  della  fua  fe- 
deltà pubblicò  in  Bologna  nel  1576.  il  catalogo  delle  Crona- 
che e  degli  Archivi,  de' quali  avea  fatto  ufo.  Ecco  dunque  i! 
vero  riftoratore  della  Diplomatica,  il  quale,  fe  non  ridufle  a  cer- 
te leggi  e  a  generali  principii  quell' utiliflìma  fcienza,  fii  il  pri- 
mo però  a  conofcerne  il  vantaggio,  e  a  faggiamente  ufarne  ; 
giacché  in  confronto  a  ciò,  che  fece  il  Sigorrio,  poco  era  ciò, 
che  alcuni  altri  Scrittori,  e  il  Panvinio  meddimo,  in  ciò  avea- 
no  fatto.  Io  fo,  che  in  queir*  opera  fi  fono  polcia  fcopcrti  erro- 
ri ,  perchè  la  gran  copia  di  altri  monumenti  venuti  a  luce  ha 
rifchiarate  affai  meglio  le  cofe.  Ma  era  egli  potàbile,  che  in 
un  fentiero  sì  intralciato  e  fpinofo,  In  cui  niuno  gli  avea  an- 
cora fegnata  la  via ,  egli  non  inciampale  talvolta  ?  Niuno  più 
del  Muratori  ha  conofciuti  i  falli ,  in  cui  è  caduto  il  Sigonio , 
e  nondimeno  niuno  più  del  Muratori  ha  efaltata  e  celebrata 
quel? opera,  dicendola:  gufane  profeelo  opus  &  monumcntorum 
copia,  &  fpleudore  fcrmonis,  &  ordine  narrationis ,  ex  quo  in- 
credibili* lux  fatta  efl  erudi tioni  barbarorum  temporum>  in  il- 
luni ufque  diem  apud  ltalos  teuebris  innumeris  circumfuft  (1)  . 
Prima  di  qucft' opera,  erafi  egli  già  accinto  ad  illuftrare  ancora 
le  antichità  della  Grecia ,  e  ne'  quattro  libri  de  Rcpublica  A- 
thenienjium%  e  in  quello  de  Atbenicnfium  &  Lacademoniorum  tem- 
poribus ci  avea  prima  di  ogni  altro  rapprdentato  efattamente  lo 
Stato  di  quelle  Repubbliche ,  e  ordinata  giuftamente  la  fèrie  del- 
le rivoluiioni  e  delle  vicende,  alle  quali  effe  erano  fiate  fogget- 
te.  Lo  tteffo  egli  fece  riguardo  alle  Antichità  Ebraiche,  e  ne- 
gli otto  libri  de  Rcpublica  Hebraorum  con  bcUiflìmo  ordine  e 
con  (ingoiare  efartezza,  cola  non  ancor  tentata  da  altri,  fvolfe, 
e  fpiegò  tutto  il  fiftema  facro  e  politico  e  mihtare  degti  Ebrei.. 
La  fama,  a  cui  era  falito  il  Sigonio,  fece,  che  il  gran  Pontefi- 
ce Gregorio  XIII.  veggendo ,  che  il  Panvinio  non  avea  potuto 
efeguire  interamente  il  comando  ingiuntogli  di  fcriver  la  Storta 
Ecclefìaftica,  ne  deffe  nell'anno  1578.  l'incarico  al  'Sigonio.  Ma 
egli  non  ebbe  tempo  ad  altro,  che  .ad  illuftcare  £on  eruditi  co- 

men- 


(1)  Vit.  Sieon.  p.  IX. 
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menti  quella  di  Sulpicio  Severo .  Finalmente  per  gratitudioe 
all'  amore  e  alla  ftima,  di  cui  onoravanlo  i  Bologneiì ,  egli 
fcrifle  la  Storia  di  quella  illuftrc  Città,  o  pofcia  quella  de*  Ve- 
feovi  della  medefima,  e  le  vite  di  alcuni  Santi  ed  uomini  illu- 
ftri  da  efla  ufeiti .  E  per  riguardo  alla  Storia  di  Bologna ,  egli 
ebbe  il  difpiacer  di  vedere,  che  alcune  cofe,  nelle  quali  egli  avea 
feguito  quel  fcntimento,  che  a  lui  parea  conforme  alla  critica 
ed  alla  ragione,  non  piacevano  a  molti  (i).  E  perciò  forfè  av- 
venne ,  che  ella  non  ufcifle  alla  luce ,  che  poiché  egli  fu  mor- 
to .  Anzi  il  Muratori  fofpetta,che  altri  vi  ponefle  la  mano;  e 
vi  inferiflc  cofe  dal  Sigonio  o  taciute,  o  fors' anche  impugnate. 
Tutte  le  opere  del  Sigonio  fono  ftate  in  un  fol  corpo  riunite , 
aggiuntevene  alcune  inedite,  e  ftampate  per  opera  dell'  Argelati 
in  Milano,  con  eruditi  comenti  e  con  offervazioni  fu  molte 
di  effe  del  P.  D.  Giufeppe  Maria  Stampa  Somafco,  del  P.  D. 
Gennaro  Salinas  Napoletano,  del  Dott.  Aleflandro  Macchiavel- 
li  Bolognefe,  dell' Avv.  Giovanni  Madcrni ,  dell'  Ab.  Lorenzo 
Maffei ,  del  P.  Coftanzo  Rabbi  Agoftiniano ,  del  Muratori ,  del 
Saffi,  e  di  un  Anonimo  Gefuita,  cioè  del  P.  Giacomo  Ponte 
morto  in  Torino  fua  patria  nell'Aprile  del  176(5.,  il  cui  nome 
io  godo  di  poter  qui  pubblicare ,  per  confervar  la  memoria  di 
un  uomo  per  ampiezza  di  erudizione  non  meno  che  per  one- 
ftà  di  coftumi  degno  di  quella  gloria,  ch'egli  modeftamente  fug- 
gi, non  volendo,  che  fi  ponefle  il  fuo  nome  innanzi  alle  dot- 
tiflTime  annotazioni  ed  aggiunte ,  con  cui  illuftrft  i  libri  del  Si- 
gonio  fulle  antichità  Greche  e  Spartane .  Dopo  la  fuddetta  edi- 
zione io  non  fo  che  altra  cofa  del  Sigonio  fia  ftatft  data  alia 
luce,  fuorché  tre  Lettere  Italiane  al  Mureto  (x),  una  allo  Spe- 
roni (?),  e  due  al  Baronio. 
XjV  XIV.    Ho  accennato  nel  parlar  del  Sigonio  le  con  refe  , 

Notizie  di  ch'egli  foftenne  col  Bendinelli ,  col  Riccoboni ,  col  Grucchio, 

bóiteiiicoRo"  c  co'  ^ODOrtc"°  •  Ma  quefte  ultime  non  G  debbono  folo  ac- 
cennare; e  pe'  libri,  a  cui  diedero  occafione ;  e  per  le  circo- 
•   ftanze,  che  accompagnaronle ,  vogliono  eflere  più  attentamente 
esaminare  ;  e  molto  più  che  non  è  sì  agevole  fral  caldo  de'  con- 

tra- 


(1)  V.  Borglrni  Oifcorfi  T  ir.  p.  2^tf.  (j)  Speroni  Op.  T.  V.  p.  J7J, 
(a;  Mifeell.  Coli.  Rem.  V ol.  I.  p.  4J7. 
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trari  partiti  difcernere  il  vero  ;  e  veggiamo  in  fatti ,  che  il 
Muratori  ci  rapprcfenta  il  Sigonio  come  uomo  ingiuftamente 
opprelfo ,  «  calunniato  dal  Robortello:  al  contrario  ilSig.  Gian- 
giufeppe  Liruti,  che  ci  ha  data  una  diffufa  ed  c fatta  vita  del 
Robortello  (i),  tutta  l'odiolìtà  di  quefta  contefa  getta  fopra 
il  Sigonio .  Io  mi  sforzerò  di  fcrivere  imparzialmente .  Ma  pri- 
ma di  parlare  della  contefa,  convien  far  conofcere  il  nimico, 
con  cui  il  Sigonio  azzuffoflì,  il  quale  anche  fenza  ciò  ha  dirit- 
to ad  aver  luogo  in  quello  medeiimo  Capo.  Udine  fu  la  patria 
del  Robortello,  che  ivi  nacque  a*  9.  di  Settembre  del  1516.  da 
Andrea  Robortello  Nobile  di  quella  Città  e  Notajo .  L*  Uni- 
verfità  di  Bologna  fu  quella ,  che  Io  ebbe  ad  allievo  fotto  la 
difeipiina  del  celebre  Romolo  Amafeo.  Circa  il  1538.  di  difee- 
polo  (i  fece  maeftro,  e  lo  Studio  di  Lucca  prima  di  ogni  al- 
tro lo  udì  fplegar  dalla  Cattedra  i  precetti  dell'Eloquenza. 
Cinque  anni  apprelTo  da  Lucca  pafcò  a  Pifa,  e  il  Sigonio  gli 
appone,  ch'ei  ne  forte  pubblicamente  cacciato,  per  aver  prec- 
curata  col  veleno  la  morte  a  un  certo  Pietro  Vicentino  (2). 
Ma,  a  dir  vero,  il  Sig.  Liruti  ha  in  ciò  difeib  il  Robortello  af- 
fai bravamente,  producendo  oltre  altre  ragioni  l'autentico  do- 
cumento, con  cui  a'  16.  di  Ottobre  del  1543.  il  Senato  di 
Lucca  gli  concede  oiìirevol  congedo,  e  gli  permette  di  andar- 
fene  a  Pjfa,  ove  era  invitato.  Lo  fteflo  fcrittore  produce  gli 
elogi  fatti  da  molti  al  Robortello ,  mentre  leggeva  in  quelle 
due  Univerfità,  ne'  quali  parlan  di  lui  con  molta  lode.  Ma 
a  non  diflìmular  nulla,  fuvvi  ancora,  chi  ne  parlò  con  difprez- 
zo.  Traile  lettere  fcritte  a  Pietro  Vettori  due  ve  ne  ha  di 
Francefco  Spino  amendue  fcritte  da  Pifa  ,  la  prima  a'  4.  ,  la 
feconda  a'  10.  di  Novembre  del  1545.  Dalla  prima  raccogliefi, 
che  non  era  grande  il  concetto,  di  cui  egli  ivi  godeva:  Rp- 
boriellus  autem  tuus  legit  Ariflotelem  4e  Poetica,  quem  ego  quU 
dem  nondum  audivi;  in  ea  vero  apud  eruditos  e  fi  opinione ,  ut 
adfirment  bac  in  re,  ficut  inaliis  omnibus,  ita  enim  ajunt,  più- 
rimum  fibi  adrogare  fj).  Nella  feconda  dopo  averlo  già  udito 
così  fcrive  Io  Spino:  ìtaque  ftatim  percepì,  operam  me  lujurum 
potius*  fi  ejus  ieciionibus  interjuiffcm ,  quam  ullam  ex  eis  utili- 
Tom.  VII  P.  III.  F  ta- 


ci ;  De'  Lyter.  del  Friuli  T  li.  p.4 tj.ee.  (3)  Epirt.  ad  P.  Viftot.  Voi. 
(1)  Difput.  Patav.  11. 
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tatcm  me  elicere  pojfe  (i).  A  quello  difprezzo  però  poffiam  con- 
traporrc  la  ftima,  che  per  lui  ebbe  lo  fteffo  Vettori,  uom  cer- 
tamente dottiamo,  la  qual  ben  lì  moftra  nelle  diverfe  lette- 
re, che  ne  abbiamo  a  lui  fcritte  (z).  Nel  1549.  fu  chiamato 
a  Venezia  ad  occupare  la  Cattedra  del  celebre  Batifta  Egnazio 
ornai  decrepito;  e  benché  il  Duca  Codino  fi  adoperale  per  ri- 
tenerlo,  il  Robortello  nondimeno  volle  colà  recarli.  Nel  qual 
tempo  ancora  divertendo  ad  Udine  vi  prefe  moglie.  Di  cefi , 
che  in  Venezia  egli  avelie  non  picciole  brighe  col  fuo  antecef- 
fore  Egnazio  ;  e  che  quelli  (degnato  affai  pel  di  (prezzo ,  che  di 
lui  inoltrava  il  Robortello,  giugnefte  a  fguainare  un  coltello, 
e  ad  affalirlo  pubblicamente.  Ma  credefi  ancora,  che  quelli  rac- 
conti fiano  flati  efagerati  oltre  al  dovere,  nè  io  reputo  oecef- 
fario  il  trattenermi  a  difputarne .  Confetta  però  Io  fteflo  Sig. 
Liruti,  che  e  Paolo  Manuzio  e  Andrea  Alciati  ebbero  di  che 
lagnarfi  del  Robortello  per  la  maniera  (prezzante,  con  cui  com- 
battevane  le  opinioni;  e  dell'odio  di  molti,  che  perciò  incor- 
fe  in  Venezia,  fan  pruova  alcuni  pungenti  verfi  comporti  in 
occafione  d'una  caduta,  ch'ei  fece  innanzi  a  un  macello,  pub- 
blicati dal  P.  degli  Agoftini  (3).  Frattanto  nel  1551.  il  Ro- 
bortello fu  desinato  a  fuccedere  in  Padova  alla  Cattedra  di 
Greca  e  di  Latina  Eloquenza  al  celebre  Lazzaro  Bucnamici  al- 
lora defunto,  e  gli  fu  adegnato  l'annuale  ftipendio  di  300. 
fiorini.  Cinque  anni  trartenneli  in  Padova  il  Robortello,  fin- 
ché nel  1557.  fu  invitato  a  Bologna,  ove  per  tre  anni  foften- 
ne  il  medeiìmo  impiego,  onorato  ancora  da'  Bologne'!,  fe  cre- 
diamo a  Jacopo  Valvafone  da  Maniaco  citato  dal  Liruti ,  con 
afcriverlo  alla  Ior  Ncbiltà.  Il  Senato  Veneto  richiamcllo  rei 
1560.  con  efprelTo  comando  alla  fua  Cattedra  in  Padova  collo 
fiipendio  di  400.  ficrini,  e  ivi  trattennefi  il  Robortello  fino  al- 
la morte,  da  cui  fu  prefo  in  età  ancor  frefea ,  cioè  di  poco 
oltre  a  50.  anni  a'  18.  di  Marzo  del  1567.  Egli,  fe  ci  narra 
no  il  vero  il  Tommafiìni  e  il  facciolati  (4) ,  morì  sì  povero , 
che  non  gli  fi  trovaron  denari  per  fargli  le  efequie.  Ma  PU- 
niveriìtà  itefla  gliele  fe  celebrare  magnifiche,  e  la  nazion  Te 
defea  gli  ercfse  nella  Chiefa  di  S.Antonio  un  bel  monumento, 

e  una 


(l)  Fb.  p.  4?  (J  CiVgerà  OpnfcT.  XKXIlf. p.IOJ. 
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e  una  ftatua  di  marmo,  come  afferma  il  Sig.  Liruti,  o  anzi 
di  creta,  come  dice  i!  Sig.  Giambatifta  Rofsetri ,  che  l'ha  ve- 
duta (i),  con  una  afsai  onorevole  iscrizione.  Molte  fono  Je 
opere  del  Robortello,  che  abbiamo  alle  ftampe;  e  le  prime, 
eh' ci  pubblicò,  furono  le  Annotazioni  fu  varii  autori  Greci  e 
Latini  (lampare  in  Venezia  nel  15+3.,  e  poi  da  lui  ftefso  ac- 
crefeiute  nel  1548.,  nelle  quali  oltre  il  criticare  divertì  altri 
autori,  il  che  non  gli  lì  può  imputare  a  delitto,  ei  fovente 
rivolgelì  contro  Erafmo;  e  Io  ftefso  Liruti  confefsa,  che  noi  fa 
fempre  colla  dovuta  moderazione.  Alcune  altre  operette  pub- 
blicò congiuntamente  nel  1548.,  cioè  de  HiJìorU  facultatc  ; 
Laconici  feu  fudationis  explicatio  :  De  Nominibus  Romanorum  : 
De  Rbitorices  facultatc:  Explicatio  in  Catulli  Epitbalamium  : 
Explicatio  in  I.  JEneidos  Virgilii  librum;  aggiuntavi  un'Ode 
Greca,  nella  quale  il  Rcborrello  fa  a  fe  fteflb  non  troppo  mo- 
deframente  un  magnifico  elogio ,  tutte  operette  di  picciola  mo- 
le, e  che,  benché  abbiano  qualche  pregio,  e  vengan  da  alcuni 
lodate,  non  fon  nondimeno  avute  in  conto,  per  cosi  dire,  di 
cTaflìche  e  originali.  Più  utile  e  più  lodevol  lavoro  fu  quello, 
che  neli'  anno  ftelTo  ei  diede  a  luce,  la  Poetica  d*  Ariftotile 
da  lui  riveduta  e  corretta  coli'  ajuto  di  molti  Codici ,  e  il- 
lustrata con  ampi  comenti,  e  vi  aggiunfe  la  parafrafì  dell'arte 
Poetica  d'Orazio,  con  alcuni  altri  trattati  alla  Pcefia  apparte- 
nenti .  Le  Tragedie  d' Efchilo  ancora  furon  da  lui  pubblicate 
nel  natio  loro  linguaggio  accrefciutc  e  corrette,  e  il  lucrate 
cogli  fcolii  raccolti  da  antichi  Codici  ;  e  Io  fteflo  dee  dirli  de- 
gli Ordini  Militari  d'Eliano,  ch'egli  ancora  tradulfc  in  Lati- 
no, e  iliuftrò  con  immagini  tratte  parimenti  da'  codici,  e  coli* 
aggiunta  di  altri  opufcoli  fomiglianti  di  antichMcrittori .  A 
lui  innoltre  dobbiamo  l'elegante  trattatello  del  Sublime  di  Lon- 
gino, che  rifehiarò  con  alcune  annotazioni.  Le  antichità  Ro- 
mane non  furon  da  luì  trafeurate,  e  oltre  le  opere  feri tte  con- 
tro il  Sigonio  ,  delie  quali  tra  poco  diremo,  e  l'edizione, 
ch'egli  pur  fece,  de'  Farti,  pubblicò  nel  1559.  l'Opera  de  vita 
&  viclu  Populi  Romani  fub  Imperatoribus  Cafaribus  Augujìis 
con  dieci  altre  Dilatazioni  fa  divedi  punti  delle  coftumanze 
e  delle  Leggi  Romane .  Finalmente  nel  1560.  diede  alla  luce 

F  2  il 
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il  libro  de  Artificio  dicendi  con  alcune  altre  operette  dì-  fomi- 
gliante  argomento,  in  lode  delle  quali  io  vortei  che  il  Signor 
Liruti  potette  recare  teftimonianze  migliori  di  quelle  del  Mo- 
rofio,  la  cui  autorità,  in  ciò  che  appartiene  a  buon  gutto,  è  af- 
fai mediocre .  Io  lafcio  di  ragionare  di  altri  opufcoli  di  minor 
conto  datici  dal  Robortello,  e  rimetto  i  Lettori  al  lungo  e 
diligente  articolo  del  fopracitato  Sig.  Liruti,  che  nulla  in  ciò 
Jafcia  a  bramare,  e  previo  cui  fi  porran  parimenti  vedere  gli 
elogi,  con  cui  molti  di  lui  ci  hanno  parlato.  Noi  palliamo 
frattanto  a  vedere  l'origine  e  il  faccetto  dell' afpra  contesa, 
die  col  Sigonio  egli  ebbe. 

XV.    Chi  fu  il  primo  aggreflbre  tra  quefti  due  combat- 
Conr«:"e  tra  tenti?  Ecco  la  prima  questione,  in  cui  lì  oppongon  I'un  l'al- 

UsJoX"0  rro  1  due  fcrittori  de,,e  lor  vite '»  11  Muratori  e  il  Liruti  .  II 
primo  vuole,  che  il  Robortello  per  fola  invidia  fi  rivolgete 
contro  il  Sigonio  ;  il  fecondo  afferma,  che  ani  il  Sigonio  fu 
il  primo  a °  fogliarli  contro  del  Rcbortello.  E  certo,  fe  per 
muover  guerra  ad  alcuno  s intenda  l'impugnar  qualche  l.bro  da 
lui  pubblicato,  ncn  può  negarli,  che  il  Sigonio  non  foiTe  il 
primo  a  dar  fiato  alla  tromba.   Avea  il  Rcbortello  nel  1548. 
pubblicato  il  fuo  opufcolo  de  Nominibus  Romanorum ,  picciolo 
di  mole,  e  a  giudizio  di  tutti  gli  intendenti  dell'antichità, 
ugualmente  picciolo  di  valore.   II  Sigonio  c;nque  aoni  apprettò 
Icrifle  fullo  (itilo  argomento,  e  in  piìi  luoghi  impugnò  il  Ro- 
bortello, non  mai  nominandolo,  ma  indicandol  col  titolo  di 
fuo  amico  e  d'uom  dotto.  Sembra  al  Sig.  Liruti,  che  in  qua 
Ito  libro  il  Sigonio  parlafie  del  RobortelJo  con  molto  drfprtz- 
zo ,  e  ne  reca  in  pruova  alcuni  tratti ,  che  gli  pajono  aiìzì 
ingiuriofi  .  Io  nondimeno  avendo  Ietti  e  così  fiaccati,  e  anche 
nel  lor  confetto,  ì  patti  medelìmi ,  non  vi  fo  riconofeere  queir 
afprezza,  ch'egli   vi  trova,  e  che  potta  giuttfcare  il  furore, 
con  cui  il  RVbortello  fi  volfe  con t ho  il  Sigonio.  Egli  l'anno 
f.guente  feri /Te  contro  il  Sigonio  una  lettera  affai  rifentita,  co- 
me la  chiama  il  Robortello  medeiìmo  nella  prefaz-.one  alle  tre 
operette,  delle  quali  tra  poco  diremo;  eia  premife  a  una  mio 
va  edirionc  che  fece  de'  Fatti  Cotifolari.  pubblicati   già  dal  Si- 
gonio  ,  ma  ommettendo  le  giunte,  che  ad  elfe  avea  fatte  U 
Sigonio  medefìmo,  e  accennando,  che  quefti  avea  in  effe  com- 
mefli  non  pochi  falli,  eh*  ci  riles  navali  ?.A  additare -a'  fuoi  feo- 
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ltri  a  viva  voce .  Di  quefta  lettera  e  di  quefta  nuova  edizione 
de'  Fafti,  di  cui  come  di  cofa  venuta  a  luce  ragionano  e  il 
Robortello  e  il  Sigonio,  confelfa  il  Liruti  di  non  aver  mai 
veduta  copia;  e  a  me  ancora  non  è  avvenuto  dr  trovarne  in- 
dicio  alcuno.  E  forfè  ella  fu  pofeia  fopprcfla  in  modo,  che  più 
non  ne  apparine  efemplare .  Quindi  non  avendo  noi  fott'  occhio 
la  detta  lettera,  non  poflìam  giudicare,  qual  ella  folle.  Ma  pot- 
ehè  il  Robortello  fteffo  confelfa  di  aver  con  quella  non  leg- 
germente punto  il  Sigonio,  polliamo  a  ragione  inferirne,  ch'el- 
la folle  ripentita  e  mordace  al  fommo .  Nuodimeno-  il  Sigonio 
non  le  fece  rifpofta;  e  il  Sig.  Liruti,che  vuol  foftenere ,  ch'egli 
attaccò  di  nuovo  il  Robortello,  non  può  recarne  altra  pruova, 
fe  non  che  nell'anno  1550.  ei  pubblicò  di  nuovo  più  corretti 
ed  accresciuti  i  fuoi  Comenti  fu'  Farti ,  e  vi  aggiunte  una  nuo- 
va edizione  del  fuo  libro  de'  Nomi .  Ma  in  quella  ri  (rampa  ag- 
giunfe  forfè  il  Sigonio  altre  cole  in  difprez.ro  del  Robortello? 
Ribattè  forfè  afpramente  ciò,  che  quelli  avea  feri tto* contro  di 
lu'?  Lo  ftefso  Sig.  Liruti  non  può  affermarlo.  Come  dunque 
potè  eglf  dire,  che  il  Sigonio  di  nuovo  attaccale  il  Robortel- 
lo, e  che  quelli  perciò  non  fi  potefTe  più  contenere  entro  i  ti- 
nniti di  quella  moderazione ,  eòe  avea  ufato  la  prima  volta  ? 
Una  fola  riltampa  potè  dunque  accender  lo  fdegno  del  R  bor- 
rello?  Q»iefri  nell'anno  1557.  pubblicò  le  tre  operette:  De  con- 
*Venientia  fupputationis  Liviana  cttm  marmoribus^  que  in  Capi- 
folio  fuHf  »  De  arte  fi  ve  rat  ione  corrigendi  veteres  Aufhores4  : 
Emendationwn  Libri  duo  .  Nelle  quali  altro  non  fa  il  Robor- 
tello, che  impugnare  e  mordere  il  Sigonio  ,  e  le  opere  da  lui 
fioallor  pubblicate.  Due  cofe  oppone  qui  il  Liruti  al  Sigonio, 
cioè  in  primo  luopo,  ch'egli  furtivamente  lì  procacciarle  i  fo- 
gli del  libro  del  Robortello,  di  mano  in  mano  che  lì  andava- 
no llampando,  il  che  è  verismo;  e  che  quindi  lì  vantafle  fal- 
famente  di  avergli  rifpofto  in  un  mele.  Ma  l'arte  ufata  dal 
Sigonio  per  aver  prontamente  que'  fogli  non  gli  fi  può  impu- 
tare a  delitto,  e  dee  averli  in  quel  conto  medeiìmo,  in  cui  li 
hanno  i  militari  ftratagemmi.  Che  poi  il  S'gonio  gir  rifpon- 
defie  in  un  mefe,  è  cofa,  di  cui  niun' altra  è  pili  certa;  per- 
ciocché le  ftefTe  lettere  dal  Sig.  Liruti  prodotte  dmofrranó, 
che  a'  1$.  di  Luglio  delr*  anno  fteflo  area  di  frefeo  ricevuti 
que*  fògli ,  c  che  a'  7.  di  Settembre  li  ,comiaciò  la  (lampa  del- 
la 
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la  rifpofta,  fe  pure  il  Sig.  Liruti  con  ci  vuol  muover  guerra 
fu  pochi  giorni  oltre  ad  un  mefe,  che  in  quello  fpazio  di  tem- 
po comprendoni!..  L'altro  rimprovero,  eh' ei  fa  al  Sigonio,  fi 
è,  che  nella  Rifpofta,  cioè  ne' due  Libri  dell'Emendazioni,  non 
tenefle  mifura  alcuna ,  ma  fi  fcaghafte  furiofamente  contro  il 
Robortello,  di  cui  dice  folo,  che  non  usò  tutta  quella  modera- 
zione in  difender  fi ,  che  ad  un  uomo  onefio  conveniva.  Veggi  am 
di  grazia  alcune  delle  leggiadre  efpretfioni  del  Robortello ,  per 
conofeer ,  fe  sì  poco  reo  egli  fofle .  Sigonius  ut  eft  imperi tus , 
mlloque  judicio  praditus  ....  Vide/ne-,  o  Sigoni ,  verum  effe , 
quod  toties  dixi ,  te  nullo  judicio  in  litteris  effe  prtdttum  ? . . .  . 
Sigonius  corrumpit  locum  bum  ....  Miror  Sigonium  tam  nul- 
lo judicio  effe  prtditum.  Quefte  ed  altre  fomiglianti  efprenloni 
s'incontrano  nel  breve  opufcolo  de  Convenientia  Supputationis 
Liviana;  e  ugualmente  graziofe  fon  quelle,  ch'egli  usò  nelle 
altre  due  opere,  e  nell'ultima  Angolarmente,  che  è  la  più  vo- 
luminofa.  Io  confetta,  che  nulla  più  moderato  fu  nella  fua  ri- 
fpofta il  Sigonio.  Ma  qui  finalmente  egli  al  certo  fu  il  provo- 
cato ;  nè  mai  ufato  avea  in  addietro  contro  del  Robortello  di 
quello  ftile,  di  cui  quelli  cominciò  ad  ufare  contro  di  lui.  Le 
opere  da  me  accennate  fon  nelle  mani  di  tutti  ;  ognun  può 
leggerle,  e  giudicare,  s'io  dica  il  vero.  Quefta  contefa ,  che 
fembrava  doverli  fempre  più  innafprire,  fu  fopita  nel  1561.  per 
opera  del  Cardinal  Seripando,  che  trovandoli  in  Bologna  riunì 
in  amicizia  tra  loro  il  Robortello  e  il  Sigonio,  e  anche  il  Ma- 
nuzio, che  dal  primo  era  fiato  afTai  malmenato.  Ma  la  ricon- 
ciliazione fu  breve,  e  quando  il  Sigonio  e  il  Robortello  tro- 
varonfi  in  Padova  nel  1561.  la  guerra  fi  accefe  più  furiofa  che 
mai.  Qui  ancora  il  Sig.  Liruti  incolpa  il  Sigonio,  e  vuole, 
eh'  egli  col  deridere  ne'  fuoi  difeorlì  il  Robortello,  e  col  far 
pubblicare  contro  di  lui  Epigrammi  Satirici  lo  provocarle,  mof- 
fo  da  invidia,  al  vedere  il  gran  numero  di  fcolari,  che  quegli 
avea,  dove  egli  al  contrario  rimaneva!!  quali  abbandonato  e  fo- 
lo. Ma  i  difeorlì  famigliari  del  Sigonio  contro  del  Robortello 
non  hanno  altro  fondamento  ,  che  l'autorità  del  Robortello 
medefimo.  Del  numero  di  fcolari,  che  aveano  amendue,  ab- 
biane veduto,  quanto  diverfamente  fcriveflc  il  Fai  loppio;  e  fe 
il  Sig.  Liruti  non  vuole,  che  noi  crediamo  al  Falloppio,  poi- 
ché concittadino  e  amici  Aimo  del  Sigonio ,  ei  ci  permetterà  > 
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che  molto  meno  crediamo  al  Robortcllo,  che  è  il  folo,  che 
ciò  affermi.  Riguardo  poi  agli  Epigrammi,  converrebbe  prova- 
re, che  effi  foflero  flati  comporti  e  divolgati  prima  della  sfida, 
che  il  Robortello  diede  al  Sigonio  ;  il  che  ne  è  flato ,  nè  farà 
mai  dal  Sig.  Liruti  provato  abbaftanza.  Lardando  dunque  in 
difparte  ciò,  che  è  incerto,  certo  è  folo,  che  il  Robortello  a* 
13.  di  Febbrajo  e  a'  6.  di  Marzo  del  i>6z.  pubblicò  un  car- 
tello di  sfida  contro  il  Sigonio,  affiggendo  alle  pubbliche  Scuo- 
le due  cedole,  in  una  delle  quali  vantayalì  di  voler  proporre 
un  metodo  del  tutto  nuovo,  per  infegnare  la  lingua  Latina; 
nell'altra  di  voler  trattar  dell'Arte  di  feri  vere  Dialoghi  Ionie 
ficus  ac  inepti  &  indotti  quidam ,  quos  rtfcUere  non  crit  alie 
num  a  me ,  ut  difeant  pojibac  cauttus  jcriberc ;  parole,  colle 
quali  non  v'era,  chi  non  vedeue,  eh' ci  prendeva  di  m  ra, 
benché  lenza  nominarlo  ,  il  Sigonio  ,  che  l' anno  precedente 
ftampato  avea  il   fuo  Libro  de  Dialogo.  Rifpofe  con  un'altra 
cedola  il  Sigonio,  replicò  il  Robortello,  contrarifpofe  il  Sigo- 
nio (1),  e  tacendo  il  Robortello,  il  Sigonio,  che  a  ciò  era 
ftato  sfidato,  produffe  le  onorevoli  teltimooianze ,  con  cui  di- 
vertì uomini  dottiflimi  aveano  fcritto  in  Tua  lode,  e  quelle  po- 
co onorevoli  ,  con  cui  altri  avean  parlato  del  Robortello. 
Quindi  Io  affali  direttamente  pubblicando  in  diverfe  riprefe  di 
tre  in  tre  giorni  il  primo  libro  delia  fua  opera  intitolata  Di- 
fputationes  Patavine ,  nella  quale  combatte  gli  errori  dal  Ro- 
bortello commeflì  ne'fuoi  libri  de  vita  &  viftu  Populi  Rpmani. 
L'opera  è  certamente  fcritta  con  molta  afprerza;  ma  finalmen- 
te il  Sigonio  non  parla  che  del  fapere  e  degli  ftudi  del  Ro- 
bortello, e  noi  taccia  che  d'ignoranza  e  di  prefunzione.  Qjefti 
al  contrario  volendo  rifpondere  al  Sigonio,  pubblicò  forto  il 
nome  di  Coftanzo  Carilìo  il  libro  intitolato  Epbemerides  Pata- 
vina ;  in  cui  non  pago  di  inveire  contro  il  fuo  avverfano  in 
ciò  che  appartiene  a  Lettere,  villanamente  e  calunniofamente 
Io  morde  e  riguardo  alla  nafeita,  e  riguardo  a*  d'fetti  del 
corpo,  e  riguardo  a'  coftumi,  cofa  di  cui  il  Sigonio  non  avea- 
gli  mai  dato  efempio.  Ma  il   Rcbortello  ebbe  a  pentirti  di 
avere  in  tal  modo  sfocato  il  fuo  fdegno;  perciocché  il  Sigonio 
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eo!  fecondo  libro  delle  Tue  Difpurazioni  tal  gli  fece  fifpofra', 
che  la  più  fanguinofa  e  Ja  più  eloquente  Filippica,  dopo  quelle 
di  Cicerone,  non  fi  è  mai  forfè  veduta.  Errò,  è  vero,  H  Si- 
gonio  ,  lardandoti  così  trafportare ,  e  errò  ancora  più  grave- 
mente, fe  è  vero,  come  fembra,  che  apponeflè  al  sRobqrtello 
delitti  non  mai  commetti.  Ma  finalmente,  fe  può  effer  degno  di 
icufa  un  tal  errore ,  effa  fi  dee  conceder  a  quel  del  Sigonio , 
che  non  attaccò  perfonalmente  il  Robortello ,  fe  non  quando 
perfonalmeote  fu  attaccato .  Amcndue  quelle  opere  furcn  per 
pubblico  ordine  tofto  foppreffe;  e  pare,  che  ad  amendue  vernile 
importo  filenzio:  poiché  dopo  quefto  fecondo  libro  e  l'  uno  e 
l'altro  fi  tacquero.  Tal  fu  l'elìto  di  quefta  fiera  ed  oihnata 
contefa  :  e  la  lincerà  rclazion ,  eh'  io  ne  ho  fatta ,  balla  a  tar 
conofeere,  chi  foffe  in  effa  1'  affalitore  e  il  più  degno  di  bia- 
fimo .  Benché  anche  lafciando  ciò  in  disparte,  li  Jcggan  le  ope- 
re del  Sigonio  «  del  Robortello,  che  non  appartengono  a  tal 
contefa,  e  fono  -fcritte  ad  animo  tranquillo  e  placato;  e  lì  ve- 
drà, quanto  foffe  modello  il  primo,  cauto  e  riferbato  nello  leti- 
vere,  e  pien  di  rifpetto  per  gli  uomini  dotti;  quanto  altiero 
il  fecondo  ,  e  quanto  facile  a  difprezzare  gli  altri.  Lo  delio 
Signor  Liruti ,  che  fa  ogni  sforzo  per  difendere  da  quefta  taccia 
si  Robortello,  ce  ne  dà  egli  fleffo  in  più  occafioni  le  pruove. 
AI  contrario  a  provar,  che  il  Sigonio  era  uom  fuperbo,  c  che 
molto  prefumeva  del  fuo  fapere,  non  può  produrre  che  alcune 
lettere  confidenziali  fcritte  al  Panvinio  fuo  amie  flìmo,  nelle 
quali  loda  le  fue  proprie  opere:  lettere,  che  non  erano  deftina- 
te  alla  pubblica  luce,  cui  non  hanno  in  fatti  veduta  che  pochi 
anni  addietro,  e  nelle  quali  fi  può  perdonare  a  chi  fenve  a  un 
amico  qualche  efpreflìone,  che  mal  converrebbe  a  un  libro,  che 
doveffe  venire  in  pubblico.  Per  ciò  che  appartien  finalmente 
al  merito  della  caufa,  io  non  credo,  che  faccia  d'uopo  di  gran 
parole,  per  dimoftrare,  quanto  fuperiore  foffe  il  Sigonio  al 
fuo  avverfario.  Era  il  Robortello  uomo  d'erudizione  e  d'inge- 
gno, e  in  alcune  colè  ei  può  aver  colto  in  fallo  il  fuo  emu- 
lo, ma  in  confronto  al  Sigonio  è  un  fanciullo  al  par  di  un 
gigante.  Il  tempo  intorno  a  ciò  ha  decifo  troppo  chiaramente, 
perchè  fia  nccelfario  il  moftrarlo .  Le  opere  del  Robortello  ra- 
po è  che  fermano  ora  ad  ufo  de'  dotti .  Quelle  del  Sigonio  fi 
annoveran  tuttora  traile  più  vantaggiefe  agli  amatori  dell'an- 
tichità e  della  Storia .  XVI. 
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XVI.  Or  da  quelli  primarii  illuftratori  delle  antichità  paf- 
fando  a  coloro,  che  qualche  parte  particolare  prefero  a  rifehia-  di 
rame,  diamo  principio  dagli  fcrittori  della  Mitologia,  e  di  Mitologia: 
tutto  ciò,  che  appartiene  al  culto  delle  Divinità  favolofe.  L' o-^lg,io  Cut1' 
pera  del  Boccaccio  da  noi  mentovata  a  Aio  luogo  era  la  mi* 
glior  cofa,  che  in  quello  genere  fino  a  que'  tempi  fi  fo/Te  ve- 
duta. Ma  che  poteva  allor  farfi,  che  fofle  pregevole,  mentre  sì 
poco  fi  conofeevano  i  monumenti ,  da'  quali-  raccoglier  doveanfi 
le  più  accertate  notizie  ?  Il  primo  a  porre  la  mano  a  sì  diffidi 
lavoro  fu  Giglio  Gregorio  Giraldi  Ferrarese,  uno  de'  più  dotti 
uomini  di  quefto  fecolo ,  di  cui  di  frefeo  ha  fcritta  la  vita  il 
Sig.  Giannandrea  Barotti  (1),  dalla  quale  trarremo  le  princi- 
pali notizie ,  aggiugnendo  ancor  qualche  cofa  da  lui  forfè  non 
oftervata.  Ei  nacque  da  onefti  genitori  a'  14.  di  Giugno  del 
1479.  Un  certo  Marco  Vergnanino ,  Luca  Riva  da  noi  men- 
tovato nel  precedente  Volume,  e  Batifta  Guarino  gli  furon 
maeftri ,  ed  egli  allo  ftudio  delle  lingue  Greca  e  Latina  con- 
giurile ancor  quel  delle  Leggi,  come  egli  fteffò  afferma  (2). 
Era  egli  in  povero  fiato,  il  che  non  ha  roflbrc  di  confetta- 
re ($) .  E  perciò  compiuti  gli  ftudi ,  abbandonata  Ferrara ,  ove 
forfè  non  potè  allora  trovare  in  che  occuparli,  andoffene  dap- 
prima a  Napoli,  ove  e  col  Pontano  e  col  Sannazzaro  e  con 
altri  di  que*  valorofi  poeti,  che  ivi  erano  allora,  contraffe 
amicizia;  indi  tornato  in  Lombardia,  dopo  un  breve  foggiorno 
alla  Mirandola,  ove  fu  amorevolmente  accolto  da  Giangaleazzo 
Pico,  pafsò  a  Carpi,  forfè  all'occafione  che  colà  ritiroffi  il  me- 
defimo  Giangaleazzo,  quando  da  Lodovico  fuo  fratello  fu  fpoglia- 
to  del  dominio  della  Mirandola .  Il  fuo  talento  e  la  fua  erudi- 
zione lo  rendette  cariffimo  ad  Aderto  Pio.  Ivi  cel  mofirano  i 
fuoi  Dialoghi  fulla  Storia  degli  antichi  Poeti,  ne1  quali  narra 
i  difeorfi  da  lui  in  Carpi  tenuti  infieme  con  Alberto  e  con 
altri;  e  dal  principio  del  terzo  di  tai  Dialoghi  fi  raccoglie, 
ch'effi  furono  tenuti  nel  150$. perciocché  dice,  che  allora  giun- 
fe  la  nuova  della  morte  di  Gioviano  Pontano  accaduta  in 
quell'anno.  Nel  1507.  era  in  Milano,  donde  egli  inviò  al  già 
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fuo  maeftro  Luca  Riva  Ja  fua  Diflertazion  fulle  Mufc,  eh' ci 
d:cé  di  aver  comporta  in  età  ancor  fanciullefca .  Per  qual  oc- 
cafione,  e  con  chi  faceflfe  egli  quel  viaggio,  non  mi  è  avve- 
nuto di  rinvenirlo .  Ma  di  quel  foggiorno  egli  fi  valfe  per 
avanzarti  fempre  meglio  nello  ftudio  della  lingua  Greca  fotto  il 
magiftero  di  Demetrio  Calcondila.  Un  anno  fi  trattenne  in 
Milano,  e  di  là  pafsò  a  Modena,  ove  Bianca  Bentivoglio  mo- 
glie del  Cootc  Niccolò  Rangone,  e  madre  del  Conte  Guido 
e  de'  molti  illustri  fratelli,  ch'egli  ebbe,  da  noi  altrove  loda- 
ti, il  diè  per  maeftro  a  un  di  elfi ,  cioè  ad  Ercole  che  fu  poi 
Cardinale.  Effondo  quelli  verfo  il  principio  del  Pontificato  di 
Leon  X.  pattato  a  Roma,  vi  andò  egli  pure  non  molto  ap- 
pretto, ed  egli  vi  era,  quando  la  madre  del  fuo  difcepolo  fu 
colà  invitata  da  Leon  X.  (i),  ch'era  flato  da  lei  nelle  fue  pat 
fate  (venture  affittito  e  beneficato,  come  a  fuo  luogo  lì  è  det- 
to. E  certo  fin  dall'Ottobre  del  1514.  abitava  nel  Vaticano, 
come  ci  moftran  le  parole,  con  cui  finifee  la  vita  dell'antico 
Ercole  indirizzata  ad  Angiolo  Diviz  o  :  Roma  :  Ex  Vaticani* 
"Pontifici!  Max.  adi  bus ,  menfe  Ottobri  MDXHII.  Pare,  che  ali* 
educazione  del  giovane  fuo  allievo  congiugnere  il  GiraJdi  quel- 
la di  altri  giovani,  che  a  lui  ne  andavano  per  udirlo .  Percioc- 
ché il  Vida  nel  libro  I.  della  fua  Poetica,  qual  fi  legge  nel 
codice  MS.  del  Sig.  Giufeppe  Vernazza  da  me  indicato  altro 
volte,  così  di  lui  fa  menzione  parlando  a  un  giovane  bramofo 
di  ben  iftruirfi  : 

/  puer ,  atque  fores  Lili  pttlfare  doccntis 
Ne  dubita ,  &  vati*  facratum  in  fi  fiere  limcn. 
Excip/et  facilis ,  teqtte  ad  mire  tur  ab  annis  , 
Spefque  avidas  ultr?  ditti*  accendat  amicis  , 
Il  Vida  ommile  poi  quefti  verfi ,  quando  ftampò  la  fua  poetica, 
di  che  altamente  lì  ©flefe  il  Gira'di.  Ed  ecco  con  ciò  fpiegati 
que'  verfi  di  queiìo  Poeta ,  che  fono  ftati  finora  un  enigma  noa 
ben  intefo  da  alcuno,  ove  epli  dice: 

Po  fiere  non  aufim  Vidam ,  promittere  quamvis 
Sit  monte  s  auri  folttus  ;  nam  Carmine  nomcn 
Jpfc  fuo  cxpunxit,  nofiroque  a  limine  Vates 

Swn- 


(1)  De  Pott.  fuor.  Temp.  Dial.  1. 
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Summovit  tener os ;  bunc  qui  fuccurrere  credasi  (1) 
Ed  ecco  inlieme  fpiegata  l'origine  del  mal  talento  del  Giraldi 
medeiimo  contro  il  Vida,  di  che  altrove  diremo.  Lungo  fu  il 
Soggiorno ,  che  fece  in  Roma  il  Giraldi ,  ove  fu  così  accetto 
a  tre  Pontefici  Leon  X.  Adriano  VI.  e  Clemente  Vii.  che  ei 
non  chiedeva  lor  cofa,  che  non  l'otteneffe,  e  credeva»"  comu- 
nemente, ch'ei  dovefle  effer  promoffo  a  qualche  cofpicua  digni- 
tà (2).  Ma  egli  non  ne  traile  quel  frurto,  che  ne  fperava,  e 
non  ebbe  altra  dignità  che  quella  di  Protonotario  Apostolico . 
Non  folo  egli  fi  duole  di  avere  inutilmente  confumati  ivi  i 
migliori  fuoi  anni  (3),  ma  di  averne  ancor  riportata  una  orti- 
caia e  dolorofa  podagra,  che  gli  fu  pofeia  di  continuo  tormen- 
to. Sembra  però,  che  allo  feoncerto  della  fua  fanità  deffe  egli 
ftefTo  qualche  colpevole  occaftone  ;  e  io  Io  raccolgo  da  una  let- 
tera di  Celio  Calcagni  ni  a  Gianfrancefco  Pico,  in  cui  fcrivendo 
del  Giraldi,  Admonui  etiam*  dice  (4),  communi  nomine,  ut 
mores  peftilcntiflima  Urbis  caverete  &  cali  infalubritatem  decli- 
narci ,  unde  jam  podagram  &  nepbritim  contraxit;  quod  nifi  eum 
Deus  aliquis  benignus  rejpiciat^  perìculum  effe  ne  multo  gravius 
atteratur.  Atque  id  feci  libentius,  quod  Lilium  ab  ineunte  Ma- 
te jemper  impenfe  amaverim,  &  in  eum  omnia  contulerim  offi- 
cia, Sed  nefeio  quomodo ,  poftquam  atrium  illud  Circes  adiit,  alios 
induit  mores ,  àr  a  fe  prorjus  defeivit .  Quare  perìculum  efi ,  ne 
clamemus  in  portu  Turonto,  atque  ille  obturatis  auribus  apud 
Juas  Sirenas  potius ,  quam  apud  optimum  Principem  &  cupidiffimum 
amicum  velit  acquiefeere.  A' dolori,  da  cui  cominciò  in  Roma 
ad  effer  indettato,  fi  aggiunfero  le  fventure  del  lacco  dato  a 
quella  Città  nel  1527.  L'infelice  Giraldi  fu  in  quella  occafione 
fpogliato  d'ogni  fuo  avere,  e,  ciò  che  fommamentc  gli  fpiac- 
que,  de' fuoi  libri  medefìmi.  A  render  maggiori  le  fue  fventure 
li  aggiunfe  la  morte  del  Cardinal  Rangone  feguita  nell'  anno 
medeiimo  ;  ed  egli  trovandofi  lenza  protettore  e  fenza  de- 
nari fen  venne  fra  mille  difagi  a  Bologna,  ove  fperava  di 
trovar  favorevole  accoglimento  prefco  al  Legato.  Ma  delufe  le 
fue  fperanze  (5),  ritiroffi  alla  Mirandola,  ove  Gianfrancefco  Pi- 

G  2  co 


fi)  Orni,  de  Dirept.  Urbis  Op.  Voi. 

II.  p.  9H. 

(1)  Ante  Synragm.  IV.  de  Diis. 
(j,  Anre  Syntagm.  XIV.  de  Diis. 


(4)  Oper.  p.  in, 

(5)  Caini,  de  Dirept.  Urbis  Op,  Voi 
IL  p,  pi4. 
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co  amorevolmente  il  ricevette ,  e-  diede  opportuno  follievo  alle 
pattate  feiagure.  Ma  altre  difgrazie  ivi  Io  attendevano.  Barba- 
ramente trucidato  il  fuo  protettore  nel  153}.  il  Giraldi  eb- 
be in  quella  occafione  a  {offrire  più  ancora  che  nel  facco  di 
Roma;  e  falvata  a  grande  ftenro  la  virali  rifugiò  in  Ferrara. 
L*  amicizia  di  Giovanni  Manardi  e  di  Celio  Calcagnini,  e  la 
protezione,  di  cui  l'onoravano  la  Duchefla  Renata  ed  altri  Prin- 
cipi della  Corte ,  e  il  favore  di  altri  Nobili  Ferrarelì  Io  folle- 
varono  dall' eftrema  povertà,  a  cui  era  condotto,  in  modo,  che 
morendo  lafciò  un  capitale  di  circa  dieci  mila  feudi,  come  vedre- 
mo.  Gli  ultimi  anni  delia  fua  vita  fu  coftretto  da' dolori  della 
podagra,  fattili  fempre  più  atroci,  a  giacerli  continuamente  in 
letto.  E  nondimeno  in  quello  flato  medefimo  non  ceffava  mai 
di  occuparli  ftudiaodo,  e  allora  appunto  compofe  egli  quell'ope- 
ra, per  cui  dee  qui  aver  luogo,  cioè  delle  Divinità  degli  an- 
tichi .  Una  lettera  di  Bartolommeo  Ricci  fembra  accennarci , 
ch'ei  forte  annoverato  tra' fuoi  Segretari  dal  Duca  Ercole  H.  (i). 
Il  Libanori,  e  dopo  lui  il  Borfetti  (x),  lo  annoverano  tra' Pro» 
felibri  dell'  Università  di  Ferrara,  del  che  però  non  trovali  nè 
indicio  nè  pruova  alcuna.  Ma  dovette  finalmente  foccombere 
alla  violenza  de' fuoi  dolori,  e  finì  di  vivere,  non  nel  1550., 
come  alcuni  fcrivono,  ingannati  dall'  ifcrizione,  eh'  egli  in 
quell'anno  vivendo  fece  porre  al  fuo  fepolcro,  ma  nel  1552. 
nel  qual  anno  ne  fegna  la  morte  anche  il  Tuano .  Il  fopraci- 
tato  Ricci  deferive  le  difpofizioni ,  eh'  ei  diede  morendo  :  Is  in 
pecunia ,  quam  multo  grandiorem  omnium  expeélatione  reliquit , 
erat  enim  ad  H.  S.  CCCC.  Herculem  Ateftium  Principem  no- 
Jbrum  bsredem  inftuuit ,  quam  tamrn  in  egenos,  ut  ci  videretur , 
poflea  dividerete  cum  tamen  ipje  ex  forare  fua  fex  neptes  egentif- 
fimai  baberet ,  inox  omnes  locabiles,  qui  bus  fingulis  tantum  lega- 
vit,  quantum  ievidenfem  ve/lem  vix  efficeret  ;  libros  Jo.Bapttfit 
Cyraldio  propinquo  fuo  ex  altera  parte,  Profpero  Pafetio  ex  al- 
tera  reliquit,  Èpigrammatum  vero  libros  complures ,  quos  item 
Herculi  Principi  moriens  commendava  (3). 

XVII. 


(1)  Riceii  Op.  Voi  H.  p.  171. 

(j)  Hifl.  Gymn.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  139. 

(3)  L  c,  p.  X73. 
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XVII.  Quanto  piì»  frequenti  e  piìi  gravi  erano  ì  dolori ,  xvit. 
da*  quali  veniva  travagliato  il  Giraldi,  altrettanto  più,  dobbia-  °Kl?,J'd*loì 
mo  ammirare  1*  opera,  che  in  tal  tempo  appunto  egli  fcrifTc, 
cioè  le  XV1L  Differ  razioni,  o,  come  egli  le  intitola,  Sintagmi 
intorno  agli  Iddii.  L'erudizione,  che  in  erta  fi  vede,  è  vaftif- 
fima,  poiché  appena  vi  ha  autore  Greco  o  Latino,  de' cui  paf- 
fi  ei  non  •  fi  valga .  Cita  ancora  talvolta  i  codici  a  penna ,  né 
lafcia  di  far  ufo  delle  antiche  Ifcrizioni .  Ei  non  è  femplice 
compilatore  degli  altrui  detti,  ma  gli  efamina  e  li  confronta 
tra  loro,  e  or  fegue,  or  rigetta  la  loro  opinione.  Nè  io  dirò 
già ,  che  lìa  quello  un  compito  trattato  di  mitologia ,  e  anzi 
confetterò  volentieri,  che  le  citazioni  troppo  affollate  lo  rendo* 
no  alquanto  ofeuro,  che  non  ne  è  fempre  efatta  la  critica,  e 
che  i  monumenti  pofeia  {"coperti  ne  hanno  additato  e  molte 
mancanze  e  molti  errori.  Ma  chiunque  fi  faccia  a  leggerlo  non 
potrà  a  meno  di  non  confeflare,  che  effendo  flato  il  Giraldi  il 
primo  a  trattare  dottamente  un  si  vafto  e  sì  intralciato  argo- 
mento ,  ei  lo  ha  fatto  in  maniera ,  che  a  ragione  vien  rimira- 
to come  uno  de'  più  dotti  uomini  del  fuo  tempo  .  Allo  fteffo 
argomento  appartengono  il  Trattato  delle  Mufe ,  quel  delle  Na- 
vi degli  antichi,  quello  della  diverfa  maniera  di  feppelHre,  e 
la  vita  di  Ercole ,  e  poffono  ancora  qui  riferirli  la  fpiegazione 
degli  Enigmi  degli  antichi,  e  quella  de' Simboli  Pitagorici,  il 
Trattato  degli  Anni  e  de' Meli,  aggiuntovi  il  Calendario  Gre- 
co e  Latino ,  e  i  XXX.  Dialogifmi  di  divertì  eruditi  argomen- 
ti.  Della  Storia  de' Poeti  antichi  e  moderni  diremo  altrove.  Ne 
abbiamo  ancora  altre  operette,  come  le  due  contro  gli  Ingrati, 
e  il  famofo  Proginnafma  contro  le  Lettere,  in  cui  per  giuoco, 
com'  ei  medefimo  fi  protetta,  moftra,  quanto  fian  dannotì  gli  ftu- 
di ,  e  ne  reca  ingegnofamente  diverfe  pruore ,  che  con  più  vi- 
vace e  più  robuita  eloquenza  da  un  celebre  Filofofo  de'  noftri 
tempi  fono  fiate  poi  ripetute.  Ei  traduffe  ancora  di  Greco  in 
Latino  I'  opufcolo  di  Simone  d'  Antiochia  Medico  de  Cibario- 
rum  facultate  (i).  Ei  fu  finalmente  colto  ed  elegante  Poeta 
Latino ,  come  ci  moflrano  le  Poefìe  aggiunte  al  fine  dell'  altre 
fue  opere  della  bella  edizione  di  Leyden  dell'  anno  1696.  In- 

nan- 


CO  V.  ejus  Oper.  p.  150. 
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Danzi  ad  ella  fi  veggono  le  onorevoli  teftimonianze ,  con  cui 
tutti  i  più  dotti  Scrittori  parlano  del  Giraldi.  Io  non  recherò 
chejjuella  di  Leandro  Alberti  :  Dà  nome  a  Ferrara ,  die' egli  fi) 
Lilio  Gregorio  Gir  aldi  ài  continuo  /(rivendo  cofe^  o  vero  tradu- 
cendole di  Greco  in  Latino ,  per  le  quali  dimoftra  di  quanto  in- 
gegno fia .  Credo,  che  pochi  buomini  (  fenza  adulazione  io  dico  ) 
fe  ritrovano  da  ugualiare  a  lui  nella  cognizione  tanto  di  Lettere 
Greche  come  Latine.  Oltre  di  ciò  è  di  tanta  tenacità  di  memo- 
ria ,  eh:  penfo,  che  quello  baverà  letto  una  volta  fempre  gli  fia 
predente.  Monf.  Fontanini  ne  ha  mefla  in  qualche  fofperto  la 
Religione  a  cagion  delle  lodi ,  di  cui  egli  onorò  la  DjchefTa 
Renata.  Ma  degna  da  leggerli  è  la  bella  difefe,  che  ne  ha  lat 
ta  il  fuddetto  Dottor  Barotti  (2) . 
XVFir.  XV1I1.    Opera  di  non  minor  mole  fulfo  fterTo  argomento 

Naul  Conti.  fu  quella  di  Natal  Conti  intitolata  lAytbologi* ,  five  Expl icario- 
nis  fabxlarum  Libri  X.  L'autore  fu  Veneziano  di  patria,  ben- 
ché nato  per  accidente  in  Milano,  come  oflerva  V  eruditiflimo 
Fofcarini  (3).  (a)  Pochi/lìmo  è  ciò,  che  fappiam  della  vita  da 
lui  condotta .  L'  Argelati ,  che  incidentemente  ne  parla ,  il  di- 
ce Profefforc  di  Padova  (4) .  Ma  di  lui  non  fanno  menzion  e 
gli  Storici  di  quella  Univerlìtà .  Gli  Epigrammi  di  alcuni  Mi- 
lanefi,  che  fi  trovano  fparfi  traile  opere  di  eflò,  e  i  nomi  di 
altri,  eh'  egli  nomina  parimenti,  e  il  dedicar  ch'egli  fa  i  fuoi 
quattro  libri  dell'Alino  a  Gabrio  Panigarola  Giureconfulto  Mi- 
lanefe,  mi  perfuadono,  che  non  folo  ei  nafeefle,  ma  che  molto 

an- 


ca) Il  Tartarotri  nella  fu»  Cenfura 
MS.  all'opera  del  Forcanti! ,  di  cai  fi  è 
detto  altrove ,  oflerva  aflai  bene ,  che  il 
Conti  non  fu  Veneziano,  ma  che  folo, 
ctonio  egli  fanciullo,  colà  trafportoffi 
la  fua  famiglia  da  Milano ,  ove  antica- 
mente erafì  trasferita  da  Roma .  Percioc- 
ché nella  fua  Storia,  dopo  aver  lobata 
la  cortefia  de*  Milanefi ,  foggrugne  ;  Ne- 
eu€  iìlud  din  ,  quod  noflri  to  mierarint 
Rotti*  antiquitut ,  un<le  propttr  MI*  po- 
fles  Vtmtias ,  tum  tjftm  parvulus ,  prtfu- 

(1)  Traila  p  fi?. 

<t)  Difefe  degli  Scrittor.  Ferrar.  P.  II. 
C  I. 


gtruit ,  f*d  quia  rts  doctt  ita  tfft.  (  Hi- 
JÌ9T.  L,  IX.  )  Debbo  qui  avvertire  .  che, 
fe  il  MS.  del  Tartaro/ti  da  me  qoì  e 
altrove  accennato  fi  è  coofervato,  e  s'ib 
ne  ho  avuta  copia ,  la  lode  ne  è  dovu- 
ta fingolarmente  al  Sic.  Francefco  Sai- 
bante  da  Roveredo,  il  quale  avendolo 
trovato  tutto  fcritto  in  carte  disordinate 
e  volanti ,  e  in  piò  luoghi  appena  ab- 
bozzato, lo  ha  con  foro  ma  dilicenza  unito 
e  riordinato,  come  avrebbe  fatto  1'  au- 
tore ,  fe  n'  aveffe  avuto  agio  . 

(j)  Letter.  Vcnez.  p.  184. 
(4)  Bib.  Scrip.  Mediol.  Voi.  IL  P.  I. 
p.  1030. 
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ancora  ei  vivefle  in  Milano ,  e  vedremo  in  fatti  a  fuo  luogo , 
eh'  ei  fu  maefrro  del  celebre  Fra  Francefco  Panigarola  figliuolo 
del  detto  Gabrio,  in  cafa  del  quale  egli  flava .  L'opera  di  Mi- 
tologia da  lui  comporta,  benché  fi  ftenda  più  ampiamente,  per- 
chè abbraccia  ancora  tutte  le  favole  de'  Poeti ,  non  uguaglia 
però  a  mio  credere  l'erudizione  di  quella  del  Giraldi.  L'auto- 
re fi  moftra  molto  verfato  nella  lettura  degli  Scrittori  Latini 
e  Greci;  ma  troppo  fi  perde  nel  ricercare  il  fenfo  allegorico  e 
tropologico  di  ogni  cofa.  Ciò,  che  mi  fembra  Arano,  fi  è,  ch'ei 
non  faccia  giammai  menzion  del  Giraldi,  la  cui  opera  ufcì  in 
luce  la  prima  volta  nel  1560.  Quella  del  Conti,  come  avverte 
il  Fofcarini  (0,  fu  pubblicata  dapprima  tra  '1  1561.  e  '1  1564. 
e  dedicata  ai  Re  di  Francia  Carlo  IX.  E  in  quella  prima  edi- 
zione non  mi  maraviglio ,  eh'  ei  non  averte  veduta  l' opera 
del  Giraldi .  Un'  altra  affai  più  ampia  ne  fece  egli  pofeia  nel 
1580.,  e  dedicolla  a  Giambatifta  Campeggi  Vefcovo  di  Majori- 
ca  ;  e  a  queito  tempo  non  fo  intendere ,  come  ei  non  ne  avef- 
fe  ancora  avuta  notizia.  Certo  è  però,  ch'egli  era  uomo  afiai 
dotto,  e  che  non  avea  bifogno  degli  altrui  lumi  per  comporre 
que*  libri.  Del  fuo  valore  nel  Greco  ei  diede  pruova  colla  tra- 
duzione in  Latino  de' Dipnofofifti  di  Ateneo,  de' libri  Rettorici 
di  Ermogene,  de' Proginn afmi  di  Afronio,  dell'Orazione  di  De- 
metrio Falereo  intorno  al  modo  di  dire,  e  del  libro  delle  figu- 
re di  Aleflandro  Sofifta.  Anzi  egli  coltivò  ancora  la  Pocfia  Gre- 
ca, e  oltre  qualche  altro  componimento  fcrifle  ancora  un  Poe- 
metto fulle  24.  ore  del  giorno  dedicato  a  Colmo  de'  Medici . 
Egli  (redo  Io  tradufle  poi  in  verfi  Latini  ;  perciocché  anche  del- 
la Poeiia  Latina  dilettoci  molto;  e  infieme  colla  traduzion  men- 
tovata furono  ftampati  in  Venezia  nel  1550.  quattro  libri  Ele- 
giaci dell'Anno,  cflìa  de'  Fafti ,  un  poemetto  eroico  in  quattro 
libri  intitolato  Myrmicùmyomacbia ,  oflìa  battagtia  delle  mcfche 
colle  formiche,  due  libri  di  elegie  amorofe,  con  alcune  altre 
Elege.  Di  lui  abbiam  parimenti  un  altro  Poema  in  quattro 
libri  intorno  alla  caccia;  e  in  tutte  queiìe  Poelìe  fcorgeli  mol- 
ta facilità,  e  una  non  infe'ice  imitazione  di  Ovidio.  Più  gran- 
de opera  fu  quella  della  Stona  de'fuoi  tempi,  cioè  dal  1 54<5. 

fino 
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fino  al  1572.  di'  egli  fcrifle ,  divifa  in  trenta  libri,  in  lingua 
Latina ,   e  che  fu  flampata  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1581.  (i)(a).  Egli  la  corrette  pofeia,  e  la  ritoccò  più  volte,  e 
vi  aggiunfe  tre  libri  ;  e  l' efemplarc  da  lui  accrefciuto  venuto 
eflendo  alle  mani  di  Giancarlo  Saraceno,  quelli  ne  fece  una  ver- 
done Italiana,  e  la  pubblicò,  morto  già  il  Conti,  nel  1589. 
Quella  Storia  però,  benché  abbia  effa  pure  i  fuoi  pregi,  nè 
per  l' eleganza  dello  Itile ,  nè  per  l'efattezta  delle  notizie  non 
può  Ilare  a  confronto  di  molte  altre  di  quello  fecolo .  Giovan- 
ni Fabricio  attribuifee  al  Conti  anche  cinque  libri  fcritti  in 
Latino  determini  Rettorici  (z),  de' quali  io  non  ho  altra  no- 
tizia. Per  ultimo  ei  recò  dall'Italiana  lingua  nella  Latina  l'ope- 
ra di  Enea  Vico  delle  Immagini  delle  Augufle . 

XIX.    In  altra  maniera  fcrifle  di  quello  argomento  Alef- 
A*ffiufro  fendro  Sardi  Ferrarefe,  la  cui  opera  intitolata  Numimtm  &  He- 
Sardi  ed  «Uri.  town  origine* ,  è  Hata  di  frefeo  pubblicata  in  Roma  nel  177J. 

per  opera  del  Card.  Giambatifta  Riminaldi  Ferrarefe,  allora  Au- 
ditor della  Ruota  e  Prelato  pieno  di  lodevole  zelo  per  le  Let- 
terarie glorie  dell'  illuftre  fua  patria .  Ella  è  aliai  più  compen- 
diosa ,  e  tefluta  a  foggia  di  tavole  genealogiche,  aggiuntavi 
una  breve  fpiegazione.  Quindi  effa  è  piìi  opportuna  a  provare 
la  molta  erudizione  del  Sardi ,  che  a  dare  una  compita  idea 
della  Mitologia.  E  quello  è  comunemente  il  carattere  di  tutte 
le  molte  opere  di  quello  Scrittore.  Era  egli  uomo  laboriolìflì- 
mo,  e  che  di  continuo  occupavafi  nel  leggere,  nell'  offervar, 
nel  raccogliere  tutto  ciò,  che  apparteneva  a  qualunque  forta  di 
feienza;  ma  per  ciò  appunto  non  rimaneagli  tempo  di  dare  al- 
le fue  opere  quella  giuila  edenlìone,  che  a  renderle  perfette  lì 
richiedeva.  Quindi  è  che  ne'  MSS.  di  Aleflandro,  che  abbiamo 

in 


(a)  Natal  Conci  fbrtipò  dapprima  la  edizione  ho  veduta  copia  predò  il  dot- 
fola  Parte  prima  della  Storia  de'  fnoi  ri  (lìmo  P.  Maertro  Vincenzo  Faffini  deli* 
tempi  in  Latino  divifa  in  dieci  Libri ,  e  Ord.  de*  Predic.  ProfèiTore  nell'  Univer- 
pubbiicata  in  Venezia  da  Giovanni  Va-  Ctk  di  Pifa  pochi  anni  adHierro  defonto» 
rifeo  nel  1571.  in  4.  colla  dedica  dell'  In  effa  ei  comincia  dall'anno  154*  e 
aurore  a  D.  Giovanni  d'  Aulirla  figlio  giunge  tino  al  1557-  A  coi  pofeia  ven- 
di Carlo  V.  fegoara  da  Ravenna  a'  30.  ne  dierro  la  feconda  edizione  pia  am- 
di  Giugno  dell'  anno  ileflò;  della  cual  pia  del  1581.  di  me  qui  rammentata. 

(1)  Fofcarin.  L,  c.  p.  393.   (a)  Hill.  Biblioth.  Pabrie.  Voi.  VI.  p. 
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io  gran  copia  in  quéfta  Biblioteca  Eftcnfe,  fi  veggono  molte 
cofe  abbozzate,  e  cominciate,  ma  poche  finite;  e  quefte  ancora 
feri t te  fenza  alcuna  eleganza,  alla  quale  non  avea  egli  tempo 
di  attendere.  Ivi  fi  trovano  Poefie  Italiane,  Lettere  Latine, 
Orazioni,  Indici ,  Oflervazioni  Gramaticali,  Geografiche,  Stori- 
che, Scritturali,  Enciclopediche.  Ei  coltivò  fingolarmente  la 
Storia,  e  traile  fue  opere  MSS.  abbiamo  cinque  libri  della  Sto- 
ria Eftenfe  dal  1476.  al  1505.,  fette  libri  della  Storia  di  Ita- 
lia dal  1534*  al  i?59>  quaranta  libri  di  Storia  antica  uoiverfa- 
le,  e  altri  di  fomigliante  argomento,  i  quali  fono  però  com- 
pilazioni anzi  che  Storie.  Di  opere  (rampate,  oltre  la  fuddet- 
ta ,  abbiam  folo  quella  de  rhibus  ac  moribus  Gcntium ,  e  due 
Libri  de  Jnventoribus  rerum ,  che  vanno  aggiunti  in  alarne  edi- 
zioni a  que'  di  Polidoro  Virgilio ,  alcuni  Difcorfi  Italiani  di  di- 
vertì argomenti  Campati  in  Venezia  nel  1586.  e  qualche  altra 
operetta .  Il  Sig.  Ab.  Girolamo  Ferri  Profeflòr  di  Eloquenza 
neir  Uni  vediti  di  Ferrara  ha  premelTa  alla  detta  opera  Mitolo- 
gica una  efatta  e  diligente  Vita  del  Sardi ,  ove  ci  dà  un  di- 
pinto ragguaglio  di  tutte  l'opere  edite  e  inedite  di  quello  ia- 
defeflo  Scrittore  .  La  vita  però  del  Sardi  fu  quafi  Tempre  pri- 
vata, e  occupata  Ibi  negli  -ftudi,  e  come  il  detto  Scrittore 
giuftamente  riflette,  non  fi  può  pure  pruovare,  ch'ei  fofle  pub- 
blico Profeflbre  in  Ferrara .  Troviamo  folo ,  eh'  ei  fu  detonato 
a  una  vinta  de'  confini  per  qualche  contefa  inibita  tra'  Ferrarefi 
e'Bolognefi.  Egli  era  figlio  di  Gafparo  Sardi  ,  di  cui  direm  tra- 
gli  Storici,  e  fin)  di  vivere  in  Ferrara  nel  1588.  {*)  Una  bre- 
ve Mitologia  abbiamo  .ancora  di  Marco  Antonio  Tritonio  da 
Udine  ferina  nel  i57°«»  e  «he  in  alcune  edizioni  va  aggiun- 
ta a  quella  del  Conti.  E  qui  debbono*  accennare  per  ultimo, 
per  tacer  di  qualche  altro,  il  libro  di  Giampaolo  Lomazzo  del- 
ta forma  delle  Mufe  ftampato  in  Milano  nel  1591.  1»  Iconologia 
di  Celare  Ripa ,  la  cui  prima  edizione  fu  fatta  in  Roma  nel 
«593.»  e  pio  altre  affai  accrefeiute  ne  fon  pofeia  venute  appref- 
T.  VU.  P;  UL  H  fo 


(  )  Aleffandro  Sardi ,  <ome -ci  moflr».  tir.  ji.  4.  marchefane  a]  meie:  e  in 

■0  1  monumenti  di  querto  DacaJ*  Ar-  quel!'  impiego  e  collo  ftipendio 

chivio  Camerale,  fu  nominato  Coadju-  mo  continuò  fino  alia  fua  morte 

IV  A1,!'  AFehivI°  u  p.V*°. il  ta      «  Mtm>  M  «$» 

•te  «tiranno  ,S7o.  «olio  Aipeadio  dì 
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So  anché  a'  di  noftri,  e  le  Immagini  degli  Dei  di  'Vincenzo  Can- 
tari Reggiana)  opera,  che  fu  dapprima  dal  iuo  Autor  pubblica- 
ta in  Venezia  nel  i$66.  (*)  poi  da  lui  fteffo,  e  più  ancora 
nel  fccolo  fuiTeguente  da  Lorenzo  Pignoria  ampliata  e  corretta . 
E  alla  Mitologia  giovò  ancora  la  traduzione  in  vcrfi  fcioltà 
fotta  non  infelicemente  dal  Cartari  mede/imo  de' Fafti  d'Ovidio 
ftampata  in  Venezia  nel  ijji.,  a  difcfa  e  a  fpiegazione  della 
quale  ei  pubblicò  ivi  pofcia  due  anni  appreflo  U  Flavio  intor- 
no a' Fafti  Volgari  <,  ove  di  molte  colè  ragiona  appartenenti  alle 
Divinità  favolofe  ;  libro  rariffimo ,  di  cui  ha  copia  quefta  Bi- 
blioteca Eftcnfe .  Di  lui  abbiam  finalmente  un  Compendio  del* 
la  Storia  del  Giovio  (rampato  in  Venezia  nei  1562. 
XX.  XX.    Lo  .Audio  delle  antiche  Medaglie  poco  conofeiut© 

dtUe'antkjie  *n  at*dietro  cominciò  in  quefto  fccolo  ad  avere  Scrittori,  che  A 
MtJààVrVi-  riduflero  a  metodo,  e  ne  ftabilirono  i  principii  e  le  leggi.  Già 
<o,Eii«o  abbiamo  altrove  parlato  de' molti  Mufeir  che- in  quello  fectlo 
fi  radunarono  in  diverfe  Città  d'Italia;  ed  elfi  furono  di  gran* 
de  ajuto  a  eoloro ,  che  primi  fcriflero  di  tale  ftudio .  lo  non 
parlerò  delle  Immagini  de'  XII.  primi  Cefari  tratte  dalle  meda- 
glie, e  aggiuntivi  quanti  rovefci  fi  erao  potuti  trovare,  pub- 
blicate la  prima  volta  in  Venezia  dal  Cavaliere  Antonio  Zzxir 
rani  Veneziano  nel  1548.  (0;  poiché  quefto  Scrittore  altro  non 
ci  diede  che  una  raccolta  fcmplice  di  medaglie ,  con  una  bre- 
ve vita  de'  Cefari ,  e  lo  fteflb  dee  dirfi  ddle  Immagini  di  tutti 
gli  Imperadori  di  Jacopo  Strada  Mantovano  (**),  pubblicate  la 


(*)  La  prima  edizione  delle  Tmmagi-  vendomi  da  fitte  dì  V.  Altexza  Stre- 
mi degli  Dei  del  Cartari  fu  fatta  in  ve-  nifi,  ptefientato  it  Sig.  Florio  se.  Scudi 
nezia  nel  15$$.  non  del  Ijtfd.  Di  lui  p;r  twr  de  uri  libro,  ehe  preftntai  a  V. 
regqiG  la  Biblioteca  Mòdenefie  T.  I.  /.  A  S.  prrleauol  grazia  bumilmmte  rin- 
4tr.  r.  VI.  p  Jtf.  trevo  V.  Alttzttt .  &  per  mtm  ria  fina 

(•■)  Alcune  particolari  notizie  intorno  fa  goderò  ,  &  fie  V.  A.  S.  defidererì  t  ai. 

a  Jacopo  Strada  ci  offre  una  lettera  di  tra  parte,  tèe  appntieni  olla  prima,  che 

Ottavio  di  ini  fis'iuolo  al  Duca  Al  fon-  prtftntai  a  V.  A.  S.  in  qual  libro  fin* 

fi»  li.,  che  G-  conferva  in  quefto  Ducale  incera  500.  Imprese  de*  Principi  Illuftri  , 

Archivio,  e  ch'io  riporto  cjuì  volentieri,  V.  A.  S.  tomtnderh  al  Si/f.  Florio,  th' 

anche  perché  ci  dà  nocrei   monumenti  h  gli  twfignmh ,  ateib  the  V.  A.  i*. 

della  munificen7.a  e  della  premura  de-  bibbia  Peperà  tutta  infume.  N<mf»  an~ 

gfr  Eftecfi-  nel  favorire  le  Lettere-  Hs-  tlu  potuti  «nvierav*  di  avvi/art  V.  A,  S. 

1 

(0  V*.  Fofcaxini  Letter.  Yanc*.  p,  3*4;.  » 
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prima  volta  in  Lione  nel  1 553.  del  qual  autore  fi  ha  ancofa 
un'  opera  più  voluminofa  dello  fteffo  argomento  in  un  codice 
a  penna  della  Biblioteca  di  Gota  (1),  e  di  quelle  degli  uomini 
illuftri  tratte  dalle  antiche  medaglie,  e  pubblicate  da  Andrea 
Fulvio  nel  1517»  (a),  Il  primo  a  illuftrare  quefto  argomento  fu 
Enea  Vico  Parmigiano  di  nafcita  (*),  ma  che  parte  della  Tua 
vita  paisà  in  Venezia,  e  parte  al  fervigio  di  altri  Principi,  per- 
ii 2  cioc- 


eomi  mh  Padri  t  ehi  era  Antiquario  di  Enea  Vieo  non  fa  il  primo  a  illoftra- 

S.  M.  C.  &  Sirvidor  di  V.  A.  ì  mor-  re  le  antiche  Medaglie,  perciocché  Gio: 

to  fra  10.  giorni.  Iddio  già  di*  pace  Andrea  Strany  Valenzano  fin  dal  1527. 

alt  anima  fmot  <5*  ha  fatte  dille  Optny  le  area   iliuftrate.  Egli  mi  perdonerà, 

fra  lo  quali  i  una  Sirio  do  li  Impirado-  io  fpero,  fe  non  no  avara  notizia  di 

ri  Romani,  infino  al  noftro  Jmpiradore  un'opera,  eh;  è  citata  nella  B Miotica 

Rndelfo ,  deferitta  la  loro  Vita ,  con  li  Valtnxano  libro  certamente  da  me  non 

lon  Figlinoli,  &  do/ir  nati  le  mtdaglii  veduto.  Converrebbe  però  vedere,  di 

dtniro   dt  quelli  chi  habhiamo   potato  qnal  pregio  fia  quel  libro  .  Certo  fe 

trovare,  &  in  tfla  ofna  fi  troverà  pili  V  Anfore  ha  fermo,  come  fi  legge  pref. 

di  aoo.   Imptradoti  &  Imptr  idrici ,  chi  fo  1' Ab.  Lampillas ,  fitirarum  Inferi* 

mai  tn  altri  Autori  ci  fono  fiati  pofli ,  ptiomm>  non  poffiam  formarne  un'idea 


computando  gli  Tyranni^  chi  fi  hanno  molto  vantaggiofa.  Ma  quefto  farà  j»ro- 
fatto  chiaman  Impera  dori .  labilmente    un  errore  dì  ftampa  .  la 

Ha  fatto  fra  li  altri  Optre  fue   quello  Ducale  Archivio  confervanfi  moU 


un  Arbori  della  Gamalogia  dilf  Origini   ti  abboni  di  opere  intorno  alle  Ami 
dilla  Cala  di  Auflrta ,  &  ridotto  in  un   chità  Romane  cominciate  djl  Vieo ,  ma 
libro  dilla   mode/ima  grandizzo  ,  comi    non  finite  ;  e  gli  abbozzi  mede/ìmi  fono 


  -  .  .......  ...  -,  .  . ,  ^  ..  i) 

avanti  *            0-  da  niuo  anchora  tembre  del  15*5.  intorno  alla  compra 
viltà.  M  v.  A.  S.  defiderarh  di  vtdtr-  di  certe  antichità,  ch'egli  flava  contrat- 
/*,  comandi  qui  al  Sig.  Florio,  ebUo  tando  in  nome  del  Duca. 
*lyj*fwn)sf*y&»            me  ufi.  (a)  Andrea  Fulvio  fu  di  patria  Pre- 
ri  piacendogli  r Optra  quella  grazia  che  nettino,  e  fcolaro  di  Pomponio  Lcro,  e 
*n   p0Zr"*  *fidtrand*„<i*  firw*  «  Vo-  Oin»tQ  perciò  e  lodato  da  molti  Scrit- 
fitaAluxxi  mentre  eh  ,y  viverò  &  con  tot  di  que'  tempi .  Ei  fu  ancora  felice 
9u:Jh  humtlmtnti  gli  bac^o  li  mini.  Di:  coltivatore  della  Latina  Poefia,  e  molti 
n'V                  *588*  componimenti  fe  no  hanno  alle  flampe, 
J                           1  pubblicati  feparataroente  in  diverfi  anni 
tornili,.  Servidori  dal  15 10.  fino  al  1517.  nel  qua!  ulti- 
Oitavio  di  Stradi i  GintilHom»  %  mo  anno  ancora  ei  pubblicò  ia  fua  ope- 

Ar^^        p  *  (-fu*  l£.**$  'm  -m 
F.  II.  T.  II.  p.3i6.),  mi  avverte,  che 

(«)  Cypriani  Catal.  Codd.  MSS.  BiUio*.  0^.P.  „. 
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ciocché  Franccfco  Edovari  da  Erba  nel  Tuo  Compendio  Storico 
MS.  di  Parma  dice,  eh'  ei  fu  intagliatore  di  ftampe  di  rame  e 
di  bronzo,  e  che  fu  con  ottimo  ftjpendio  trattenuto  da  Carlo 
V. ,  da  Coflmo  de'  Medici ,  e  da  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara 
(  il  che  fì  conferma  ancora  da  una  lettera  inedita,  di  cui  ho 
copia,  da  lui  fcritta  a  D.  Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guaftalit 
da  Ferrara  a'  12.  di  Gennaio  del  1564.  );  eh' ei  fu  desiderato 
ancora  da  Maflìmiliano  II.  ,  e  che  morendo  in  Ferrara  fralle 
altre  cofe  lafciò  difegnate  in  rame  tutte  le  monete  d*  Euro- 
pa col  lor  pefo,  lega,  e  valore.  Frai  Principi,  che  fì  valfer 
dell'  opera  e  del  fapere  del  Vico,  deefì  anche  annoverare  Al- 
berto V.  Duca  di  Baviera,  perciocché,  come  ha  offervato  l'eru- 
ditiflimo  e  coltiifimo  Sig.  Gianluigi  Bianconi,  nella  Corte  di 
Monaco  fi  conferva  tuttora  una  elegante  detenzione  da  efio  fat- 
ta delle  Medaglie  da  quel  Duca  raccolte  in  due  tomi  fi).  Nel 
j  5 5 5.  pubblicò  il  Vico  in  Venezia  i  Vifccrfi  /opra  le  Medaglie 
degli  Antichi  da  lui  dedicati  al  Duca  Cofimo  i.  ed  ei  li  vanta 
a  ragione  di  eiTere  flato  il  primo  a  fcrivere  in  lingua  Italiana  fu 
tale  argomento;  anzi  poteva  aggiugnere,  che  niuno  aveane  Iscrit- 
to finora  in  qualunque  lingua .  L' erudizione  d'  Enea  in  quello 
genere  è  anche  più  ammirabile ,  perciocché ,  come  egli  fteflk» 
confetta,  l'arre  propria  di  lui  era  il  difegno,  e  l' intagliare  in  ra- 
me. Ei  pubblicò  pefeia  ancora  le  immagini  delle  Donne  Augu- 
fte  in  lingua  Italiana ,  e  nella  Latina  quelle  de'  Cefari ,  aggiu* 
gnendo  a  ciafeheduna  la  loro  vita,  e  la  fpiegazion  dei  royefci 
delle  loro  medaglie  {a).  In  quefla  parte  però,  cioè  nella  fpiega- 
zion de'rovefcj,  fu  egli  fuperato  da  Baftiano  Erizzo  Patrizio 
Veneziano.  Quattro  anni  dopo  il  Vico,  cioè  nel  1559.  l' Eriz- 
zo 


(a)  Circa  il  tempo  medeiimo ,  in  cai  PéJovs  ir.),  che  Aleflàndro  area  ap- 

il  Vico  andava  illuftrando  le  antiche  Me-  prefo  ad  ansare  1'  aotichirà  da  Annibale 

daglie,  Alexandre  Battano  il  giovane  ad  fi»  avolo,  da  Aleflàndro  il  vecchio  fuo  ^ 

stanza  del  Bembo  prete  io  Padova  a  prozio,  e  da  Livio  Tuo  padre,  che  nel- 

rifchiamre  quelle  de* XII.  Cefari,  fpic-  ta  tor  «fa  detta  volgarme «e  defili  Spcc- 

gaadone  con  molta  erudizione  i  rovtfc'  chi  molte  antiche  lfcrizioni   Greche  e 

in  lingua  Latina  ;  della  aoal  onera  con*  Romane  aveano  raccolto .  Di  Aleffan- 

fervafi  MS.  la  prima  Parte  preffo  il  Ch.  dro  11  Giovane  parla  anche  il  C.  Maz- 

Sig.  Ab.  Giufeppe  Gennari.  Qpeffi  av-  zuebelli  {Scritt.  luL  T.  U.  P.  L  f. 

verte  (  Ssggh  Storico  /opra  It  Atti,  ài  5».  ) 

(1)  Lettere  al  M.  FU,  Ercoltni  n.  46. 
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io  ivi  diede  in  luce  il  Uifcorfo  /opra  le  medaglie'  degli  antichi 
con  la  particoktr  dichiarazione  di  molti  riverfiy  opera  più  am- 
pia e  pih1  metodica  ancóra  di  quella  del  Vico,  con  cui  la  Scien- 
za delle  Medaglie  fu-  veramente  ridotta  *'  certi  e  determinati 
principi!,  e  che  è  pregiata  Angolarmente  per  la  molta  erudizio- 
ne,-con>  cui-  egli  prefe  a  fpiegarne  i  rovefei.  In  amendue  que- 
lle opere  fi  trovano ,  è'  vero  ,  errori  y  na1  quale  feienza  è  mai 
divenuta  ne' fuoi  primi  tentativi  perfetta?  Ciò  che  reca' mara- 
viglia* fi  è  ,  che  effondo  e  il  Vico  e  l'Èrizzo  allo  (ledo  tempo 
in  Venezia-,  eferdtandofi  ne'medefimi  ftudi,  e  avendo  amendue 
una-  ncca  collezion  di  medaglie,  1'  uno non-fi  vegga  mai  cita- 
to dall'altro.  Ma  ciò  fu'  efFettto\ probabilmente  di  una  cotal 
gelofia ,  che  tra!  Profeflòri  della'  medéfima  feienza  fi  fuoi  talvol- 
ta dettare  ;  e  molto  più ,  che  elfi  erano  in  alcune  opinioni  tra 
lor  difeordì;  perciocché  il  Vico  penfava,  che  le  antiche  meda- 
glie fofler  le  ftetTe  che  le  antiche  monete  ;  V  Erizzo  al  contra- 
rio credeva,  che  l' une  dall'  altre  fi  difiiagueftero  ;  nel  che  gli 
eruditi'  Antiquaria  hanno-  comunemente  accordata*  al  Vico  la  vit- 
toria. L*  Erizzo  è  anche  autore  di  alcuni  Avvertimenti  mora- 
li pubblicati-  in  Venezia-  nel  ,1567.  fotto  il  titolo  di  Sette  Gior- 
nate ,  di  un  Trattato  volgare  di  Logica  intitolato  :  Dello  fini- 
mento e  della- via  inventrice  degli  antichi  da  lui  indirizzato  a 
Baflìano  Landi  fiato  già  fuo  maefiro  in  Padova,  di  una  tradu- 
zione Italiana  de' Dialoghi  di  Platone ,  di  una  Spofìzione  fulle 
tre  Canzoni  del  Petrarca  dette  le  tre  Sorelle,  e  di  un  difeor- 
fo  de?  Governi  Civili  y  oltre  alcune  lettere' Italiane  inferite  in 
qualche  Raccolta  (1) . 

XXI.   L'  anno  medefimo,  in  cui  ufcì  alla  luce  1'  opera1  xxr. 
dell'  Erizzo,  cioè  nel  1559.,  un'  altra  dello  fretto  argomento  e  ?08»**1 
ne  ufd  in  Lione,  cioè  quella  di  Coftanzo  Landi  Piacentino  Con-  '* 
te  di  Compiano,  intitolata  Seletliorum  Numismatum  pr£cifut 
Romanorum  exfofitioHet ;  la  quale,  benché  non  fia  fcevra  d'  er- 
rori, è  nondimeno  pregevole  affai ,  ed  è  fiata  creduta  degna  di 
una  nuova  e  belliffìma  edizione  ,  che  ne  è  fiata  fatta  in  Leyden 
nel  169 j.  Invano  io  ho  cercato  fcritrore,  che  di  quefto  dotto 
Antiquario  ci  deffe  qualche  notizia  .  Tutti  o-  il  paflan  fotto  fi- 
lei* 


(1)  Lettere  di  XIII.  uomini  UL  V«.  15*3.  fi  610.  e* 
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lcrzio,  o  appena  ne  accennano  il  nome.  A  quello  difetto  fup- 
phrà,  come  fperiamo,  felicemente  il  Ch.  Sig,  Propofto  Poggia- 
li ,  che  dopo  averci  data  una  compita  ed  efatta  Storia  di  Pia- 
cenza fua  patria,  ne  Ha  ora  formando  la  Biblioteca  degli  Scrit- 
tori (a) .  Noi  frattanto  ne  anderemo  f ponendo  in  breve  quelle 
poche  notizie,  che  ci  è  avvenuto  di  rinvenirne.  Egli  ebbe  a 
fuo  maelfro  in  Piacenza  Benedetto  Labadino,  che  fu  Profeffore 
di  molta  fama,  e  a  cui  perciò  molte  egli  indirizza  delle  giova- 
nili fue  Poefie.  E  in  quei  primi  (ludi  fece  sì  felice  progreffo, 
clic  in  età  di  dodici  anni  -compolè  una  non  inelegante  Elegia , 
la  qual  leggefi  traile  accennate  Poelie  {i)  (*).  Da  Piacenza  paf- 
feò  a  Bologna,  ove  li  diede  a  fcolaro  al  celebre  Romolo  Aroafeo, 
come  raccogliamo  da  un'  altra  Elegia,  eh*  egli  inviò  a  quello 
fuo  amato  maeftro  (z) .  Da  Bologna  fi  trasferì  a  Ferrara  a  con- 
tinuarvi Ì  fuoi  (rudi;  e  ciò  dovette  accadere  tra  il  1557.  c  ^ 
1541.,  ne*  quali  anni  leffe  l*  Alciati  in  Bologna;  perciocché 
egli  racconta  (3),  che  il  defiderio  o"  udire  queir  uom  sì  famo- 
fo,  gli  fece  intraprendere  a  bella  polla  un  viaggio  da  Ferrara  a 
BoJogna  ;  e  forfè  .egli  andoffene  pofeia  culi'  Alciati  a  Pavia  nel 
1541.,  e  tornò  con  lui  a  Ferrara  nel  1543.»  e  con  lui  di  nuo- 
vo a  Pavia  nel  1 547.  In*  quello  frattempo ,  cioè  nel  1 545.  viag- 
giò a  Roma  col  Conte  Paolo  Scotti,  del  qual  viaggio  fa  men- 
zione piìi  volte,  rammentando  gli  antichi  monumenti  ivi  ofler- 

va- 

(a)  Egli  ha  dì  fatto  fecondati  i  miei  Laudi  io  Bologna,  prima  di  andare  a 
vei ,  e  nel  Tomo  II.  delle  fue  Memorie  Roma  col  Conce  Paolo  Scotti  ,  percoc- 
pcr  la  Storia  Letteraria  di  Piacenza  (  p.  chi  La  letrera ,  con  cui  egli  le  offre  a  un 
».  )  ha  con*fomma  efattezta  ragionato   certo  Agoftino,  il  cui  cognorre  è  can- 


dì quello  valorofo  Scrittore;  e  oltre  al-  celiato  nel  Codice*  è"  fegoata  Bortoni* 

cune  p:u  minute  circoftanze  fpettanti  al-  Stxn  Uus  Ftòr^arii  MDXLV.Tt*  one- 

la  vita  e  alle  opere  di  etto,  ha  anche  He  Poefie  alcune  fono  inedite,  e  due 

prima  «T  ogni  altro  oflervato ,  eh'  ei  mo-  fingr>hrmen*e  fon  degne  d' offervaztone', 

»j  a'  15.  di  Luglio  del  15*4.  in  età  di  psreiocchè  fono  fcritte ,  ona  a  Girolamo 

foli  43  anni  compiti .  Vifconti ,  1'  altra  ad  Ippolita  Malafpina 

Oltre  le  Poefie  del  C.  Cortanzo  Marchefsna  di  Scaldarle ,  all' oec  (ione  , 

Land;  ftsmpate  in  Firenze  nel    K49.  ch:  per  non  fo  qnale  ordine  del  Mar- 

dceC  accennare  va  Codice  MS.  chefene  chefe  del  Vado  ei  dovette  lafciare  l'Uni, 

conferva  ne!la  R.  B  blioteca  di  Parma ,  verfità  di  Pavia  :  cvm  ediffg  Msfchìoni* 

di  cai  mi  ha  data  notizia  il  Ch.  P.  Ire-  Vafli  a  Tìtìntnfi  Ataàtm'ta  difteffurut 

neo  Affo  Bibliotecari»  della  medefima.  efftt. 
Eflò  ci  moftra,  che  nel  1545.  era  il 

(1)  Luf.  Pueril.  p.  ai.  (3)  Eitercitat.  fparfim  coatent.  p.  16. 
(a>  Ibid.  p.  j. 
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vati  fi).  Nel  1546.  era  di  nuovo  in  Ferrara,  e  ivi  in  qucM' 
anno  in  età  ancor  tenera  fìampò  le  fue  giovanili  Pcefic  Latine, 
col  titolo:  Lucìi  Cornelii  Conftantii  Landi  Corniti*  Piacentini 
Lufuum  puerilium  Libellus .  Ejufdem  rei  Ru/ìic*  laudes  ad  Otta- 
vi um  Puteum.  Ejufdem  lacrima  ad  Hieronymum  Mentuatum. 
Tornato  indi  a  Pavia  in  quella  Città  compofe  i  fuoi  Opufcoti 
Legali,  i  quali  ei  dice  di  avere  fcritti ,  mentie  abitava  nelra 
torre,  in  cui  dicefi  che  foffe  prigione  Bcezio  (2),  ed  cfli  furo- 
no poi  ftampati  in  Piacenza  nel  1549.  col  titclo:  Adlit.Pan- 
declarum  de  juftitia  &  Jure  Enarrationum  libcr  tre.  con  alcuni 
altri  opufcoli  da  lui  intitolati  Efercitazioni  e  Enarr azioni .  II 
deliderio  di  ftudiarc  la  Filofofia  conduflelo  a  Padova,  ove  ei 
dovea  eflere  nel  1551.,  perciocché  egli  dice  (3),  di  a  ere  in 
quella  Città  udita  la  morre  di  Alfonfo  Majanti  Ferrarefe  gio- 
vane di  raro  ingegno,  di  cui  era  (tato  cond;fcepolo  in  Ferrara; 
e  foggiugne ,  cht  molte  lettere  e  molti  veri»  eleganti  aveagli 
il  Majanti  inviati,  eh'  ei  penfava  di  pubblicarne  un'  Orazione 
da  Alfonfo  detta  in  Ferrara,  e  produce  frattanto  un  Epigram- 
ma da  fe  comporto  nella  morte  di  quefto  Tuo  cato  amico,  e  un 
altro  di  Giglio  Gregorio  Giraldi.  Or  il  Majanti,  fecondo  il 
Borfetti  (4),  morì  in  Ferrara  nel  1551.  nella  giovanile  età  di 
foli  20.  anni.  Narra  egli  ancora  di  avere  veduta  in  Padova  la 
celebre  Tavola  Iliaca  del  Card  Bembo,  molatagli  da  Torqua- 
to di  lui  figliuolo  iniieme  con  altre  pregevoli  antichità.  Sceptri 
autem  ....  adbuc  extat  fignum  in  -veneranda  vetujìatis  mea 
tabula  Petti  Bembi  Cardinali*,  quam  fuperioribus  annis,  cum  Pa- 
tavii  agerem  ftudiotum  pbilofopbicorum  caujj'a ,  oftendit  mibi  fi- 
mul  &  Federico  CranvelU  adolescenti  literato  ac  nobilijfìrr» 
Torquatus  Btmbus  Peni  filius,  cum  alia  multa  antiqui tatis  Jtgna 
ac  opera,  precipue  libro* ,  Virgilium  &  Petrarcbam ,  manuferi- 
ptos  nobis  admirantibus  idem  benignijftmc  videnda  permijfjjet  (v). 
fcbbc  a  fuo  maeitro  nella  Filofofia  il  celebre  Marcantonio  Ge- 
nova (6) ,  e  fòleva  ivi  ancora  frequentar  motto  la  cafa  di  Gui- 
do 


<t)  Seleft.  numifm.  p  93.  113.  Edit.      (4)  Hift.  Gytrn.  Ferrar.  Voi.  Jf.  ?. 

lugd.  Bar.  1*95.  37*« 

(a)  Enarrar  lib.  p.  17.  (5)  Seleér.  Namifm.  p.  il. 

(3)  Seleft.  Numifm.  p.  ili.  <•)  Ik  p.  ajo. 
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»do  Panciroli,  dalla  cui  erudizione  traeva  molto  vantaggio  (1)9 
e  quella  di  Tiberio  Deciano  Profcffore  di  Legge,  predo  cui  era 
.un  copiofo  Mufeo  di  antiche  Medaglie  (2).  Tornoffene  pofcia 
di  nuovo  a  Pavia,  ove  dice  di  avere  abitato  1'  anno  1556.  nel- 
la cafa  medefima  con  Niccolò  Vifconti  nobile  giovane  Milane- 
Te  (3).  Per  gratitudine  al  fuo  maeftro  Andrea  Alciari,  ivi  mor- 
to nel  1550.,  egli  fcriffe  una  lunga  ed  erudita  dichiarazione  del 
fepolcro  ornato  di  geroglifici  ad  effo  innalzato  in  Pavia;  e  pen- 
fava  di  pubblicarla  (4).  Ma  ella  è  ri  matta  inedita,  e  1'  Arge- 
lati  ne  indica  un  tetto  a  penna  nella  Biblioteca  de'  fratelli  Mar- 
cheli  Vifconti  (5).  Lo  ftudio  della  Pilofofia  fu  però  quello,  in 
,cui  più  occupoflì,  ancor  quando  già  compiuto  avea  V  ordinario 
corfo  degli  ftudi;  ed  egli  in  effo  fi  efercitava  ancor  quando  pub- 
blicò il  Tuo  libro  Tulle  antiche  Medaglie:  Nos  enim  ,  dice  egli 
(6) ,  in  Pbiiofopbù  ftudiis ,  ,&  pene  in  mcdiis  letlionibus  bujus 
anni,  gutc  *d  Fbyfica  pertinente  occupati  ac  de  tenti ,  èoe  quale- 
,cumque,  Jethr  optimc,  rnunujculum  donamus .  In  fatti  la  lettera 
dedicatoria ,  con  cui  egli  offre  la  fua  opera  a  Bernardo  Bergon- 
zi  Governator  di  Piacenza,  è  legnata  in  Pavia  a'  26.  di  Maggio 
■del  1559',  e  in  effa  ei  loda  il  Bergonzi  pel  ricco  Mufeo,  che 
avea  di  ogni  genere  d'  antichità ,  per  la  copiofa  .Biblioteca  dj 
libri  d'ogni  .maniera,  pel  coltivare  ch'egli  iacea  anche  in  mez- 
zo a*  graviflimi  affari  .lo  ftudio  dell'  amena  Letteratura ,  fcri- 
vendo  Orazioni  ed  Epigrammi ,  e  per  le  virtù  rarftfime ,  di  cui 
era  adorno.  .Molte  Città  4'  Italia  vifitò  egli  affin  di  offervarvi 
le  antichità ,  e  nomina  Angolarmente  Milano  e  Como  (7).  Que- 
fte  fono  le  circoftanze  della  Vita  del  Landi ,  eh'  io  ho  potute 
raccogliere.  V  opera  da  lui  pubblicata,  come  da  principio  ho 
detto,  è  pregevole  affai,  e  più  pregevole  ancor  la  rende  la  An- 
golare modeftia,  con  cui  egli  propone  le  fue  congetture  e  le 
Aie  fpiegaziooi,  Ja  quale  più  facilmente  gli  dee  ottenere  il  per- 
dono de'  falli,  ne' quali  è  caduto.  Due  lettere  abbiamo  di  An- 
nibal  Caro  a  lui  fcritte  nel  1557.,  «  *d  «558.  »  «ella  feconda 
.delle  quali  parla  dell'  opera ,  che  il  C  Coftanzo  dovea  pubbli- 
ca- 


co ib.  p.  149. 

(2)  Ih.  P.  ti. 

(3)  p.  101. 

(4)  P.  jo. 


(5)  Bibl.  Script.  Mei.  Voi.  I.  P.  II. 
p.  24. 
(«)  p-  74- 
Ì7)  P-  »J7- 
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care  (i) .  Del  valore  del  Landi  nel  poetare  fa  menzione  Gìglio 
Giraldi,  che  di  lui  e  del  C.  Federigo  Scotti  fa  quefto  beli' 
elogio:  Fridericus  Scottus  &  Cojlantius  Landus  Comites  Pia- 
centini omnem  juam  pucritiam  &  adolefccntiam  in  bumanitatis 
fiudiis  ac  maxime  in  Poetica  exercuere,  quod  eorum  tefiantur  car- 
mina edita ,  ttrmque  orationes,  fed  mox  ambo,  cum  difapuli  ma- 
gni Ale  iati  efent ,  fe  ad  ftudta  legum  &  juris  peritiam  conver- 
terunty  non  ut  forenfes  caujas  ut  Leguleii  afiitarcnt,  vel  jus  di- 
cerent  ;  fed  ut  elegantiam  &  dofirinam  veterum  in  primis  Ju- 
ri fconful forum  adnotarent  &  admirarentur ,  id  quod  eorum  qui- 
dam adnot amenta ,  qu&  mibi  aliqmndo  offendere,  facile  decla- 
rant.  Vivunt^  &  quotidie  in  bonis  literis  verfantur,  pr&eptorem 
Alciatum  émulantes  (2).  Se  ne  ha  ancora  alle  ttampe  una  let- 
tera fopra  un'  imprefa  di  un  pino ,  con  un'  altra  al  Conte  Teo- 
doro Sangiorgio  pubblicate  in  Milano  nel  1560.,  e  alcune  Ri- 
me (3).  11  Quadrio  folpetta  ancora,  che  fia  opera  del  C.  Co- 
ftanzo  il  Libro  primo  dell'  Arte  Poetica  Itampato  in  Piacenza 
nel  1549.  fenza  nome  d'  autore,  ma  da  lui  medefimo  dedicato 
a  Lodovico  Domenichi . 

XXII.  A  quefri  Scrittori  di  antichità  Numifmatiche  do- 
vrebbelì  aggiugnere  Fulvio  Orfini ,  dal  cui  Mufeo  fi  ebbero  nel  r  J**"' 
1577.  le  famiglie  Romane  mentovate  nelle  antiche  medaglie .  dinoMafiiT 
Ma  dì  lui  già  abbiamo  altrove  parlato.  Un'  altra  opera  affai 
pregevole  avrebbe  veduta  1'  Italia  circa  la  metà  di  quel  fecolo, 
fe  1'  autore  da  troppo  immatura  morte  non  foffe  flato  rapito. 
Parlo  del  Card.  Bernardino  MafTei,  nato  in  Roma  nel  1514. 
ma  oriondo  da  Verona  (a) ,  a  cui  perciò  fcrivendo  Francefco 
dalla  Torre,  Voi,  gli  dice  (4),  come  quello,  che  tratendo  origi- 
ne di  qui ,  fi  può  dire  ,  che  fiate  mezza  Veroni  fe .  In  Roma  e 
poi  io  Padova  attefe  agli  ftudi,  come  afferma  Pierio  Valeriano, 
a  lui  dedicando  il  Libro  XIV.  de*  fuoi  Geroglifici,  de*  quali  i 
due  libri  feguenti  dedicò  ad  Achille  e  a  Mario  di  lui  fratel- 
lo;». VII.  P.  III.  l  ji. 


U)  Non  .mancano  p;;ò  prfecchi 1  Sem-  da  Bfrgamo.  Ma  la  te0imon:an7t  di 

tem  indicati  dall' Ab.  Seraffi  nella  Tua  Franpefco  daUa  Torre  mi  fembra  di  mae- 

Vita  del  P.  Giampietro  MafTei  Geuira,  gior  pefo  che  quella    degli  accennali 

i  quali  fatino  il  Card.  MafTei  oriondo  ScrittoVi.          %  accennati 

(1)  Lettwe  T.  Ut.  Lett  6y  66.  (3  Qj,i(Jrio  T   ir.  p.  364. 

(i)  De  Poet.  Suor.  Tcmp.  Diti.  II.  U;  L«cer.  Volgar.  Ven.  ij4I.  p.  34. 
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li.  Fin  da  quando  egli  andoflene  a  Padova,  Girolamo  Negri  (cri* 
vendo  a  Benedetto  Lampridio,  e  raccomandandogli  ilMaffei,  Io 
dice  giovane  di  grande  fperanza  e  di  egregi  coftumi  (i);  e  mag- 
giori lodi  ancora  ne  fa  in  un'  altra  lettera  fcritta  allo  ftefiò 
Maffei,  poiché  fu  giunto  a  Padova  (2).  Ei  fu  Canonico  in  Ve- 
rona (3),  e  pofcia  della  Vaticana  in  Roma,  Segretario  del  Car- 
dinal Aleflandro  Farncfe,  e  Vcfcovo  prima  di  Mafia  in  Tofca- 
na ,  poi  di  Chietine  onorato  per  ultimo  della  porpora  da  Pao- 
lo III.  nel  1549*  benché  in  età  di  foli  35.  anni.  Pochi  furono 
a  que'  tempi,  che  nella  eleganza  dello  fcriver  Latino  e  nella 
erudizione  a  lui  li  potettero  paragonare.  Alcune  poche  lettere, 
che  quà  e  là  fe  ne  leggono  Iparfe  (4) ,  fono  fcritte  in  uno  Iti- 
le coltiftìmo,  e  ci  fanno  foflrire  con  difpiacere  la  perdita  di  più 
altre  opere,  eh'  egli  flava  fcrivendo .  Tra  effe  dobbiam  dolerci 
principalmente,  che  fiali  fmarrita  una  Storia,  ch'egli  avea  com- 
porta, tratta  tutta  dalle  antiche  medaglie,  delle  quali  avea  egli 
in  fua  cafa  gran  copia .   Ne  dobbiam  la  notiz  a  ad  Acmo  Pa- 
leano ,  che  fcrivendo  a  Faufto  Bellanti ,  di  quell'opera  e  dell' 
autore  di  efla  fa  quello  magnifico  elogio  (5) .  Mafftus  nojicr  ita 
a  molcfiiis  conatur  (me)  abducere,  ut  acerbitatem ,  quam  ex  fi- 
gnificatione  rerum  indigni/frrnarum  acccpi ,  melius  fcram  .... 
Homo  omnium  officiofiffimui  nibil  eorum  preterii ,  qius  nel  confo- 
iationem  ad/erre ,  vel  adjumento  effe  pofjent.  Et  quoniam  ab  ini- 
tio  £tatis  me  iis  fludiis  fuijfe  deditum  memoria  tenet ,  quibus  ip- 
fe  magnam  gloriam  eft  confecutus ,  biftoriam  quamdam  &  illu- 
Jirem  explicationem  rerum ,  quam  ex  notis  numifmatum  antiqui/- 
Jimorum  collegit ,  mibi  recitat  ;  &  quia  puris  &  eleclis  verbis 
comporta  eft ,  numtrofa  &  multiplex ,  ita  me  dclcttat ,  ut  j*pe 
ad  multam  noilem  Ucliontm  producamus.  Ftuflus  vero^  quem  ex 
liberal  ita  te  hujus  viri  capio ,  is  eft  amplijjimus ,  quod  mbil  om* 
nino  fe  babere  putat ,  quod  non  Jìt  meum  .  Numi/mata  nubi  do- 
navi t  ;  pecuniari,  libros,  liberali fftme  omnia  poi lice tur .  Avea 
egli  ancora  fcritta  la  vita  di  Paolo  IH.,  di  cui  fa  menzione  la 

una 


(1)  Nigri  Orat.  n  Epift.  p  14.  Et  rii  Epiftol.  L  I.  Ep.  XVtU.  L.  IV.  Ep. 

Rem.  1767.             A  XXIV.  CI.  Viror.  Epi  h   V>n.  nói. 

(1)  lb  p.  1».       *  p.  7*.  CI.  Virar.  Epirt.   ad  Viaor. 

(3    Maffei  Ver.  Ili  P.  II.  p  «77.  Voi.  1.  p.  8r. 

(4;  Nigri  Orat.  et  Ep.  p.  17.  Palca-  (j)  L.  Iti.  Ep.  VII. 
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una  fua  lettera  Bartolomeo  Ricci  (1),  che  a  lui  fcrive  alcune 
lettere  (z),  e  altrove  ancora  ne  parla  con  lode  (3).  Abbiamo 
ancora  una  lettera  a  lui  fcritta  da  Pier  Vettori  (4),  da  cui  ben 
fi  raccoglie,  in  quanta  (rima  lo  avelie.  Ma  quello  ottimo  Car- 
dinale, degno  di  lunghifltma  vita,  finì  di  vivere  in  età  di  foli 
40.  anni  a'  17.  di  Luglio  del  1553.  La  morte  ne  fu  compian- 
ta da  tutti  i  dotti,  e  da  Paolo  Manuzio  Angolarmente,  che  in 
due  lettere  fpiega  il  gran  danno ,  che  ne  avean  ricevuto  gli  Mu- 
di (5),  e  innanzi  al  fuo  Comento  dell'  Orazione  in  favore  di 
Seftio  cesi  di  etto  ragiona  :  Bernardinus  Majfeus  Qardinalis ,  meus 
Me  in  omni  mibi  vita  deflendus  Marcus,  Urbis  deliri* ,  lepory 
bumanitas,  exemplum  antiqui  officii ,  fios  omnium  virtutum;  is 
amabat  ite  ftudia  miri/ice ,  coque  quibus  poterat  rebus  (  poterai 
autem  pluribus)  tuebatur  &  fovebat  .  .  .  &  fcribebat  ipfe ,  ut 
Jcis ,  luculenter  &  egregie.  Le  quali  ultime  parole  han  forfè  da- 
ta occalione  ad  alcuni  di  credere,  che  il  Cardinale  aveflTe  fcrit- 
ti  Conienti  fulle  Orazioni  di  Cicerone . 

XXIII.    Mentre  quelli  dotti  Scrittori  il  lucravano  per  tal 
maniera  le  antiche  Medaglie,  altri  ad  altre  parti  delle  antichi-  ..^P^V* 

0  r  Altri  Scntfo- 

tà  Ro  mane  e  Greche  volgeano  i  loro  ftudi .  I  Farti  Confolari  ri  delie  Ami- 
feoperti  in  Roma  diedero  occafione  alle  fatiche  di  molti  dotti  chiti 
Scrittori.  Bartolommeo  Marliani  Milanefe  fu  il  primo  a  farne 
parte  al  pubblico  in  Roma  nel  1549.9  gli  illuftrò  pofeia  con 
ampi  Coment! ,  e  deferire  ancora  1'  antica  topografìa  di  Roma 
con  altre  Disertazioni  fu  diverti  punti  d'antichità  (6),  Sui  Fa- 
rti medefimi  fcriffero  indi  il  Sigonio,  il  Robortello,  il  Panvi- 
nio,  de"  quali  fi  è  già  parlato.  Abbiam  parimenti  già  detto  al- 
trove delle  molte  e  dotte  opere,  con  cui  rifehiararono  molti 
punti  delle  Romane  antichità  i  due. Manuzi,  Paolo  ed  Aldo  il 
giovane ,  e  Fulvio  Orfini .  Lodovico  Con  rari  ni  dell'  Ordine  de' 
Crociferi,  che  fu  poi  foppreflb,  diè  alla  luce  in  Roma  nel  1569. 
una  DefcrìzJone  dell"  Antichità ,  Sito,  Cbiefe  &c.  di  Roma.  Gui- 
do Panciroli  fcrifle  egli  ancora  del  Sito  di  Roma  antica,  e  di 
altre  cofe  di  fomigliante  argomento,  e  altri  libri  di  tali  mate- 

I  z  rie, 


(5)  Lettere  Vofgar.  p.  16".  57. 
{6)  V.  Argel.  Script.  Mediol.  Voi  IL 
P.  I.  p.  863. 


(0  Op.  Voi.  II.  p-  310*. 
d)  Ih.  p.  198.  ?o?. 
(3,  De  fm'rat.  L.  U. 
(4J  P*  Vidor.  Epift.  p.  41, 
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rie,  cui  non  giova  il  rammentare  diftintamente ,  fi  pubblicaro- 
no in  queir  universale  entuliafmo,  che  allora  ardeva  per  lo  fco- 
primcoto  de'  monumenti  antichi .  Qui  ancora  appartengono  le 
opere  di  Francefco  degli  Albertini  Sacerdote  Fiorentino ,  che 
fin  dal  1510.  di  volgo  i  fuoi  tre  libri  De  Mirabilibus  Nova  ó* 
Veteris  Urbis  Roma,  oltre  altre  opere,  di  cui  fu  autore  (t),  e 
quella  di  Andrea  Fulvio,  che  due  libri  in  verfi  Latini  diede 
alle  (lampe  nei  1513.  de  Urbis  Roma  Antiquitatibus ,  ed  ei 
medelìmo  pofeia  li  riduflfe  in  profa,  e  1  quattro  libri  delle  An- 
tichità di  Rema  di  Bernardo  Gamucci  da  S.  Geminiano ,  e  i  d)f> 
corti  fu  gli  antichi  edificii  della  fletta  Città  del  Serlio,e  di  al- 
tri illuftri  Architetti  da  noi  menrovati  a  fuo  luogo  ,  i  cinque 
libri  de  Antiqui tatibus  Urbis  Roma  di  Lucio  Fauno  ftampati  in 
Venezia  nel  1549.,  col  Compendio  di  Rama  antica  del  medelì- 
mo ivi  parimenti  ltampato  nel  1552.,  e  il  libro  delle  Antichi- 
tà di  Roma  di  Lucio  Mauro,  aggiuntavi  la  defenzion  delle  Sta- 
tue fatta  da  Uliflè  Aldiovandi.  A  quello  luogo  peniamo  ancor 
rammentare  1'  opera  di  Francefco  Mario  Grapaldi  de  Parti  bus 
JEdium ,  in  cui  alla  cccaiìon  di  fpiegare  i  nomi ,  con  cui  gli 
antichi  indicavano  le  diverfe  parti  della  cafaT  parla  ancora  di 
tutte  le  cofe,  che  in  ella  poteano  cultodirii ,  iicchè  vi  entrano 
ancora  gli  uccelli,  i  pefei,  le  fiere,  e  qualunque  altra  cofa,  che 
efifta:  opera  per  altro  aliai  erudita,  le  cui  molte  edizioni,  che 
ne  furon  fatte  in  quei  fecolo,  dopo  la  prima  del   15 17.  (*) , 
pruovan  1*  applaufo,  con  cui  fu  accolta.  Parla  dd  Grapaldi 
con  lode?  come  di  uomo  erudito,  Giglio  Gregorio  Giraldi ,  e 

di- 


(•)  Ha  prima  edizione  dell*  opera  del  Io:  Dt  vt fò  rum  tsp'anationt ,  qu~  m 

Grapaldi  dt  parùbut  ddium   bob  fu  Del  Mro  dt  partitut  tdtum  confinenmr f  e  ia 

1517.,  com'  io  ho  affamato,  ma  nel  vita  dcT  Autore  ferma  da  Giancaadrca 

i4^4*>  fatta  da  Angiolo  Ugotetto,  per-  Albione  fa  riprodotta  pofeia  di  nurvo 

ciocché  Io  fteffo  Grapaldi  nei!»  prefazio-  hi  Venezia  nel  1517.  ,  e  indi   snthe  in 

ne  alh  feconda  più  ampia  edizione  fatta  Parigi  e  in  Torino.  Di  quelle  notizie  io 

nei  i)0(-  ricorda  quella  pubblicata  fette  fon  debito*»  alla  gentilezza  e  all'  eru- 

anni  innanzi.  La  terza  fu  fatta  in  Par  dizione  del  CU.  P.  Ireneo  Affò  tante 

ma  nel  moo, .  indi  in  Argentina  nd  volte  da  me  lodato,  il  orale  di  qaeii' 

150I.,  e  morto  pofeia  il  Grapaldi  nel  Opera  e  dei  fio  autore  ci  ha  poi  d?te 

un.  fu  pubblicata  per  la  quarta  volta  pù  copirfe  notizie  (  Mem.  d'  III. 

in  Parma  nel  iu«„  aggiuntovi  un  al  Patmig.  T,  III.  p.  1*3.  «.) 
tro  libro  del  Grapaldi,  che  ha  per  tUo- 

(0  V.  Mazzuch.  Scrittor.  lui.  T.  t.  p. 
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ice,  eh'  «  fa  ancora  coronato  Poeta  a'  tempi  di  Giulio  II. , 
ma  che  ciò  non  ottante  le  Poelìe  non  ne  erano  molto  pregevo- 
li (i).  La  coronazion  del  Grapaldi  confermali  da  Angelo  Maria 
Edovari  da  Erba ,  che  nel  fuo  Compendio  Storico  MS.  di  Par- 
ma ci  ha  lafciato  di  lui  quello  elogio  :  Franecfco  Maria  de* 
Grapaldi  Cittadino  Patrizio  Grammatico  ed  Umamfta  dotttflmo, 
t  di  Lettere  Greche  e  Latine  eruditismo ,  quale  fcrtjfe  Latino 
in  profa  due  libri  dille  parti  della  cafa ,  opera  da  altri  non  pik 
innanzi  ferina ,  &  m  libro  dell'  efplicazione  e  dichiarazione 
de  verbi  Latini  o/curi,  certi  fcolii  /opra  la  Commedia  di  Plau- 
to, 9  fette  Jalmi  di  Penitenza  ad  imitazione  di  Davide,  e  canto 
in  verfi  alcune  felve  della  dedizione  della  patria  a  S.  Chiefa , 
&  un  libro  di  rime  diverft  vulvari  molto  elegante,  e  fi/talmente 
efendo  in  Roma  Ambafciadore  per  la  patria  recitò  in  verfi  vol- 
gari con  tanta  leggiadria  e  dolcezza  improvvido  un  Sonetto  in- 
nanzi a  Papa  Giulio  IL ,  che  da  lui  meritò  non  foiamentc  la  co- 
rona laureola ,  ma  di  ejfere  ancora  in/ignito  di  eavaglierefea  di- 
gnità. Nè  loro  gli  antichi  editìcii  di  Roma,  ma  furono  ancora 
ricercate  ftudiefamente  le  Leggi  e  i  coltumi  della  Repubblica. 
Oltre  quelli,  de*  quali  fi  è  già  favellato,  Francefco  Patrizi  trat- 
tò della  Milizia  Romana  ne'  fuoi  Paralelli  Militari,  opera  afTai 
erudita  ed  ìngegnofay  fe  qui  ancora ,  come  in  quali  tutte  le 
altre,  non  fi  Iafciaffe  fautore  travolgete  dal  genio  di  cofe  nuo- 
ve, Libro  più  breve,  ma  all'intelligenza  della  Milizia  Romana 
più  vantaggio!*©,  è  quello  del  P.Giannaotonio  Vetrini  Romano 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  ftamparo  la  prima  volta  in  Colonia 
nel  1597.7  in  cui  con  ottimo  ordine  e  con  eleganza  di  ftile 
efpone  tutto  ciò,  che  a  quello  argomento  appartiene.  Giulio 
Barbarano  Ncbrle  Vicentino  *  oltre  l'avere  illuftrati  gli  antichi 
monumenti  della  lua  patria ,  pubblicò  ancora  in  Venezia  nel 
1567.  un  libro,  in  cui  molti  pùnti  di  Antichità  va  efaminan- 
do,  intitolato  Promptmrium  rerum  ouamplurimarum ,  prtfertim 
in  re  Romana  .  Un  altro  Vicentino,  cioè  Leonardo  Porzio,  odia 
da  Porto,  verfo  il  tempo  medetimo,  in  curii  Budeo  fcriveva 
il  fuo  trattato  de  Affé,  fcri(ie  <•  d  i  volgo  il  f  io  libro  de  Re  pecu- 
niaria Antiquorum ,  de  pondiribus  ac  menfuris ,  il  qua!  fu  tro- 
vato sì  conforme  a  o/iel  del  Bjdeo,  che  nacque  foretto,  che 

un 

(1)  De  Poet.  fuor.  Temp. 
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un  due  fi  fofle  ufurpate  le  fatiche  dell'altro.  Di  quefta 
tizia  fiam  debitori  ad  Erafmo,  che  fcrivendo  nel  1527.  a)  B li- 
rico, cosi  gli  dice:  Orta  ejì  nova  qutflio ,  cui  locum  dedit  Li- 
bellus  Leonardi  Portii,  opinar,  cujufdam  Vicentini  de  Ponderi  bus 
ac  menfuris ,  adeo  confentiens  cum  affé  tuo ,  ut  nemo  dubitet , 
quin  alteruter  alterum  compilar it  (1).  Il  Marzari  racconta  (ì), 
che  Leonardo  da  Carlo  V.  e  dal  Doge  di  Venezia  fu  creato 
Cavaliere,  e  che  in  Roma,  in  Venezia,  in  Allemagna,  ed  al* 
trove  ebbe  occa(ìoni  di  far  conofecre  il  fuo  valore  e  il  fuo  fa- 
pere.  Del  Trattato  degli  Obelifchi  di  Michele  Mercati  lì  è  già 
fatta  menzione  altrove,  quando  di  lui  abbiam  ragionato  tragli 
Scrittori  di  Storia  Naturale. 

XXIV.  Io  ho  accennati  tutti  quefti  Scrittori  d*  antichità , 
XXIV  *'°,ua'i  molti  altri  potrebbonfi  aggiugnere ,  per  dare  idea  del 
CfHo  Calca-  fervore,  con  cui  gli  Italiani  di  quefto  fecolo  erano  a  tate  (tudio 
fnini.  rivolti.  Ma  di  alcuni  altri  vuoili  parlare  con  maggior  diftinzio- 
ne,  a  cagion  della  fama,  di  cui  gode  tuttora  il  lor  nome.  E 
fia  il  primo  Celio  Calcagnini ,  nelle  cui  opere  I'  antichità  ha 
gran  parte .  Egli  ebbe  a  fuo  avolo  quel  Francefco  Cakagnini 
Mantovano,  primo  Segretario  di  Gianfrancefco  Gonzaga  Marche- 
fe  di  Mantova,  che  trafportata  pofeia  la  fua  famiglia  a  Ferra- 
ra, fu  ivi  accettiflìmo  al  Duca  Borfo,  e  di  cui  fa  un  grande 
elogio  Francefco  Prendilacqua  Scrittor  di  quel  tempo-  (3) .  Di 
Francefco  nacquero  Teofilo,  da  cui  fu  la  famiglia  continuata,  e 
Calcagnino  (4),  e  di  queflo  fecondo  fu  figlio  Celio,  nato  a' 17. 
di  Settembre  del  1579.  Il  Giovio  dice,  eh' ei  nacque  bonefiif- 
fimo  pane ,  fed  incerta  matre  (5)  ,  e  ciò  confermati  da  Ortenfio 
Landi ,  il  quale  parlando  nei  fuoi  Paradoflì  degli  illeciti  con- 
giungimenti ,  dice  :  Non  ci  dettero  anche  un  Celio  Calcagnine 
buomo  &  per  civiltà  di  co/lumi,  &  per  profonda  intelligenzJa  di 
tutte  le  gravi  difcipline  /ingoiare  ornamento  éf  splendore  della 
Città  di  Ferrara.9  (6)  In  fatti  il  padre  di  Celio  era  Protonota- 
rio  Apoftolico,  e  Celio  in  onor  di  effò  ancor  vivente  fenfle 
un'Orazione,  in  cui,  benché  noi  dica  fuo  padre,  confetta  però 

di 


fiì  Fpiftol.  Voi.  F.  Ep.  S73.  Guarin.  p.  LXI. 

fi;  Sror.  di  VjCenz.  L  II.  p.  1*4.  (5)  In  Elog. 

(a)  Vita  Viftorini  Felrr.  p.  at.  (6)  L.  II.  Parad.  XVIII. 

(4)  V.  Borletti  Defenf.  advetC  Jac. 
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di  dovere  a  lui  ogni  cofa  (1) .  Ei  fu  nondimeno  riconofeiuto 
da!U  famiglia ,  e  ne  fan  fede  le  molte  lettere  da  lui  fcritte  a 
Tommafo  figliuol  del  Conte  Teofilo,  e  perciò  fuo  nipote,  che 
ebbe  in  moglie  una  forella  del  Conte  Guido  Rangone.  L*  eru- 
ditiflìmo  Dottor  Baroni ,  che  di  frefeo  ci  ha  dato  un  lun- 
go ed  efatto  elogio  del  Calcagnini  (2) ,  benché  rigetti  alcune 
cofe  intorno  ad  elfo  narrate  dal  Giovio,  dell' illegittimità  della 
nafeita  non  fa  parola;  e  fembra  con  ciò  confermarla.  Ma  ci 
vuole,  che  il  padre  di  Celio  non  folle  quel  Calcagnino  Proto- 
notario  da  me  nominato,  ma  un  altro  da  lui  diverfo .  A  me 
non  fembra  ,  che  egli  abbia  provata  abbastanza  quefta  fua  opinio- 
ne; ma  effendofi  di  ciò  parlato  in  quello  Giornale  di  Mode- 
na (3) ,  non  giova  il  rientrare  in-  difputa .  Ebbe  a  fuo  collega 
ne'  primi  Audi  Giglio  Gregorio  Giraldi  ,  il  quale  a  lui  Scriven- 
do (4)  rammenta  il  collume  di  declamare,  che  ameodue  allor 
rinnovarono ,  e  ricorda  una  declamazione  da  Celio  fcritta  con- 
tro i  Giureconfulti ,  i  quali  credendo,  ch'egli  avelfe  parlato  da 
fcnno  r  non  poco  fe  ne  fdegnarono .  Seguì  la  milizia  per  qual- 
che tempo  nelPefcrcito  dell' Imperador  Malfimiliano,  e  in  quel- 
lo di  Giulio  II.,  e  fu  onorato  di  diverte  ambafeiate  e  di  ono- 
revoli ccmmilTtoni  ($) .  Col  Cardinal  Ippolito  d'  Elle  viaggiò 
in  Ungheria  ,  ove  molte  fue  lettere  cel  moftrano  nel  1518.  e 
nel  1519.  (6).  E  in  queir occadone  afferma  di  aver  avuta  non 
picciola  parte  nel  far  eleggere  all' Impen al  dignità  Carlo  V.  (7). 
Ternato  indi  in  Italia  ebbe  nelF  Uni  ver  li  tà  di  Ferrara  fua  pa- 
tria la  Cattedra  di  Belle  Lettere,  che  tenne  fino  alla  morte, 
fe  non  che  ne  interruppe  il  loggiorno  con  divertì  piccioli  viag- 
gi,  de' quali  ei  fa  menzione  nelle  fue  lettere  (8),  e  fu  ancora 
a  Roma  a*  tempi  di  Paolo  III. ,  ove  da  quel  Pontefice  fu  ono- 
revolmente accolto,  e  poiché  fu  di  ritorno  a  Ferrara,  ne  ri- 
cevette onorevoliflime-  lettere  (9)  .  Abbiamo  altrove  accenna- 
to (10),  che  egli  tìm  di  vivere  non  nel  1 546. ,  come  molti 

fian- 


co Oper  p.  651.  &c. 
(»)  Memor.  d'  Illutìr.  Ferrar.  T.  I. 
P-  *?'• 

(*  t  xnr.  p.  rtr. 

t>,  Op«r  V©!.  II.  p.  5I». 
<JJ  Op.  P-  3»*- 


(<)  Op.  p.  47.  51.  ec, 
(7}  Op.  p.  31J. 

(S)  »b.  p.  ijp.  14».  151.  i6t,  e*. 

(9)  Ib.  p.  716.  117. 

(10)  L  I.  C.  V.  a.  XVIII. 
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hanno  fcritto,  ma  nel  1541.  a'  17.  d'Aprile.  Delle  opere  da 
lui  lafciate ,  e  che  dopo  la  morte  di  effo  furon  unitamente  Cam- 
pate in  Batìlea  nel  1 .544.  e  di  altre  (rampate  a  parte  fi  può 
vedere  il  catalogo  preffo  il  P.  Niceron  (1).  Molte  di  effe  ap- 
partengono alle  antichità,  perciocché  oltre  i  tre  libri  intitolati 
Qutjlionum  Epiftolicarum,  ne' quali  egli  tratta  fpefso  di  tale  ar- 
gomento ,  di  lui  abbiamo  il  Trattato  de  Rebus  fiLgyptiacis ,  in 
cui  ragiona  principalmente  dell'  ufo  e  della  fìgnirìcazione  de' 
Geroglifici,  il  Trattato  de  Re  Nautica,  e  quello  de  Tahrumy 
Teferarum ,  &  Calculorum  tudis.  Altre  appartengono  alla  Filo- 
foha,  alla  Morale,  alla  Politica;  e  abbiam  già  offervato,  eh'  ei 
fu  un  de*  primi  a  foflenere  il  movimento  della  terra  intorno  al 
Sole.  Nella  Poefia  Latina  ancora  egli  fi  efercitò;  e  pare,  ch'egli 
aveffe  più  felice  difpolizionc  a  fcrivere  in  verfo  che  in  profa . 
Ardì  di  parlare  con  qualche  difprcrro  di  Cicerone,  facendo  una 
critica  de'  Libri  degli  Umcii .  Nè  fu  quefta  l' opera  del  Calcagni- 
si ,  che  avefle  maggior  appi  atifo ,  e  fu  confutata  da  Marcanto- 
nio Majoragio ,  il  cui  Libro  però  non  ufcì  in  pubblico ,  che 
più  anni  dopo  la  morte  del  Calcagnini  .  In  quefta  Biblioteca 
Eftenfe,  oltre  il  Catalogo  delle  Medaglie  del  Duca  Ercole  II. 
da  noi  già  accennato ,  abbiamo  ancora  alcuni  Comenti  MSS.  del 
Calcagnini  fopra  i  due  primi  libri  delle  Quefrioni  Tufculane  di 
Cicerone, e  fopra  l'Orazione  a  favore  di  Quinzio.  Erafmo  par- 
la con  molta  lode  di  quefto  Scrittore  (1),  e  altri  ancora  ne 
han  fatti  elogi ,  benché  non  (ian  mancati  parecchi ,  e  fra  gli 
altri  il  Giovio,  che  ne  ha  riprefo  il  duro  e  lientato  ftile,e  le 
troppo  frequenti  e  affollate  citazioni ,  che  lo  ingombrano .  Più 
gi ultamente  di  tutti ,  a  mio  parer ,  ne  ragiona  il  Giraldi ,  che 
nel  <iio  primo  Dialogo  de'  Poeti  de*  fuoi  tempi  ce  si  ne  dice  (3): 
Calius  vero  Calcagnimi  Ferrarienfis  tanta  eft  &  tam  -varia  cru- 
ditione  atque  dottrina,  ut  omnibus  mihi ,  quos  noverim ,  hoc  par- 
te fu  anteponendus .  ///;  nefeio  quid  tantum  Roman*  cenjur*  ac 
confuctudinis  deejje  vide  tur  ad  ejus  piene  judicium  perficiendum . 
Nam  cum  ubique  eruditior ,  ut  eft ,  videri  velit ,  co  nomine  fa- 
xa tur  .  Cum  enim  omnium  difciplinarum  flofculi  juis  in/erti  locis 
quaji  quidam  nitentes  gemme  poemata  illuftrent,  fic  fajim  incul- 
ca- 


li) Mesa,  te  Homm.  IU.  T.XXVI.  fi)  Fpiftd.  Vof.  I.  Ep.  7A**  744- 
f.  aj}.  (i>  Oper.  p.  539. 
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tati  ea  quodammodo  fordcfcerc  faciunt  .  .  .  .  h  eft  certe  Calius , 
qui  quorfum  ingemum  tenditi  illud  qua/i  jaculum  dirigi t  ac  col- 
limat .  Non  in  poetica  tantum  /acuita te ,  Jcd  ali is  quoque  inge- 
nuarum  artium  di  [ci fi  ini s ,  fefe  illc  affidue  con t ine t  in  perenni  bus 
Juis  ftudiis  ,  in  quibus  tantos  proceffus  facit ,  ut  evolare ,  non  ex- 
currere,  quodammodo  videri  poj/it;  quo  fit ,  ut  inibii  fit  in  re  hit- 
teraria  quantunrvis  difficile,  quantumvis  reconditum ,  quod  inta- 
ttum  ipfe  reliquerity  atque  non  aliqua  luce  illufirarit . 

XXV.  Circa  il  tempo  medeiimo ,  in  cui  il  Calcagni™  pre- 
fe  ad  illuftrare  le  Antichità  Egiziane,  entrò  nello  fletto  argo  ,  ,  ,  e 
mento  Giovanni  Pierio  Valeriano  di  Belluno  della  famiglia  Boi  VaJemno. 
2ani ,  e  nato  nel  1477.  La  povertà  della  fua  famiglia  non  gli 
permife  1'  applicarli  che  tardi  agli  ftudi ,  ed  egli  avea  quindici 
anni,  quando  cominciò  ad  apprenderne  i  primi  elementi.  Ur- 
bano Bolzani  fuo  zio,  di  cui  diremo  altrove,  chiamollo  pofeia 
a  Venezia;  ma  egli  era  sì  povero,  che  dopo  eflerfi  ivi  mante- 
nuto per  alcuni  meli,  dovette  darli,  per  vivere,  al  fervigio  d' 
alcuni  Patrizi.  Cosi  afferma  chiaramente  egli  ftefTo  (1): 
A  patruo  demum  Venetas  accitus  ad  undas , 

Vix  menfes  nofìro  viximus  tre  decem . 
Patriciis  igitur  fervire  coegit  egeftas 
JErumnoja  ,  bonis  invida  principiis . 
E  io  non  fo  perciò  intendere,  come  il  P.  Niceron  abbia  affer- 
mato, ciò  effer  falfo  (2).  Ripigliò  pcfaa  gli  ftudi,  ed  ebbe  a 
maeftri  Benedetto  Brcgnolo,  Marcantonio  Sabellico,  Giorgio 
Valla,  e  Giovanni  Lafcari,  come  egli  fteflo  afferma  fe),  aggm- 
gnendo  altrove,  che  dal  Sabellico,  fecondo  il  coftume  di  queir 
età,  gli  fu  cambiato  il  neme  di  Giampietro  in  quel  di  Pierio 
(4).  In  quefti  ftudi  egli  cccupofli  fino  all'  anno  2$.  di  fua  età, 
cioè  fino  al  1500.,  quando  ei  volle  paffare  a'  più  feri  ftudi  del- 
la Filofofia,  come  raccogliefì  da  un  Epigramma  da  lui  fcritto 
a  Jofippo  Fauftino  allor  fuo  maeftro  (y).  Andoffene  perciò  a 
Padova,  ove  trovavafi  nel  1505.  (6),  e  a  quefto  tempo  medefi- 
mo  dee  appartenere  il  foggiorno  di  tre  anni,  eh*  ei  dice  di 
Tom.  VII.  P.  UI.  K  aver 


(S>  Fleg.  de  Caltmit.  fax  virar .  f4)  In  NoncopM.  L.  XVItt.  Hieroel. 

(1)  Mem.  in  Homm.  Ili,  t.  XXVI.      (5)  C»rmin  Eixu  Ven.  1550.  p  90. 

C3j  In  Nuncupat.  L.  XLVI.  Hierogl.  1549. 
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aver  fatto  nel  ritiro  di  Monte  Oliveto  fui  Veroncfe,  ore  peri 
ii  duole  di  non  aver  potuto  vedere  che  tre  volte  il  gran  Fra- 
caftoro ,  il  quale  anche  da  Padova  era  partito  appunto  poco 
prima,  eh'  ei  vi  giugnefTe  per  iftudiarvi  la  Filofvfia  (i).  Com- 
piuti gli  ftudi  lì  redituì  alla  patria,  ove  era  nel  1509.  quando 
elsa  dall'  efercito  Imperiale  fu  occupata.  Defcrive  egli  fteiTo  i 
«Janni,  a  cui  allor  fu  foggetto  ,  e  come  coftretto  fu  a  fugg  rfe- 
ne  tra  mille  pericoli  per  venire  a  ricoverarli  in  Roma  (2).  Par 
che  dapprima  egli  fperalTe  molto  dal  Ministro  Cefareo,  che 
grandi  cofe  gli  prometteva  per  parte  dell'  Imperador  Mi-flirai- 
liano,  perciocché  egli  dice,  che  già  penfava  a  partir  da  Roma, 
vedendoli  nelle  fue  fperanze  del  ufo,  fc  il  Cardinal  Egidio  da 
Viteibo  non  1'  avelie  ivi  fermato  (3.).  Fu  poi  per  qualche  tem- 
po pretto  il  Vefcovo  di  Torino  Gianfrancefco  della  Rovere,  che 
avendo  il  governo  di  Caftel  Angelo  feco  ivi  tenne  il  Vale- 
riano  ,  come  quefti  ferivo  nel  ijn.  a  Fra  Uibano  fuo  Zio  in 
una  lettera,  che  lì  legge  al  fine  della  Gramatica  Greca  di  que- 
llo Rcli^iofo  Rampata  1'  anno  fteffo  in  Venezia.  Fu  indi  cono- 
feiuto  dal  Cardinal  Giovanni  de'  Medici  ,  che  fu  poi  Leon  X. 
in  cui  trovò  uno  fplendido  protettore  j  perciocché  egli  fatto 
Pontefice  lo  ammife  alla  fua  Corte,  e  gli  diè  di  che  vivere 
onorevolmente.  Ei  parla  più  volte  di  un  viaggio,  che  circa  que- 
llo tempo  dovette  fare  in  Piemonte  e  in  Savcja  fino  a  Cham- 
bcry  e  *  Ginevra,  e  dice  di  averlo  fatto  cum  Prìncipe  (4),  col- 
la qual  parola  indica  prtbabilmente  alcuno  della  famiglia  de' 
Medici ,  cui  accompagnò  ,  non  fo  in  qual  occasione,  in  quel  viag- 
gio. Dopo  elio  ci  lì  trattenne  per  qualche  tempo  in  Napoli  (5), 
nel  qual  tempo  fcriffe  a  Niccolò  Artemio,  perchè  feco  lì  raiie- 
gratfc ,  che  lafciata  la  procellofa  Roma  pallaflè  a  quell'  ameno 
e  tranquillo  fo^giorno  (6);  ma  fece  poi  ritorno  a  Rema,  ove 
da  Clemente  VII.  per  opera  del  Datario  G  berti  ebbe  la  Cat- 
tedra d'  Eloquenza,  e  il  titolo  di  Protonotario,  e  di  Camerie- 
re Segreto  con  un  Canonicato,  e  qualche  altro  Benefìcio  in  Bel- 


O)  fn  Nun-ap  Lib»  t.  HierogL 

d)  Amor  L  IH.  p  79» 

(j;  Nuaeup»  L.  XVII.  «ierogl. 


(4)  Amor.  L.  IV.  p.  69.  éi.  64.79. 

(5)  tb.  p.  69. 

(*)  Cairn,  p.  ioj. 
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funo  (i)  {a) .  Erafi  egli  efercitato  fino  a  quel  tempo  nel  colti- 
vare la  Poefia  Latina,  e  molte  Elegie  ed  altri  componimenti 
amoroiì  avea  compofti  e  pubblicati.  In  fatti  il  Valenano  è  an- 
noverato tra  que'  Poeti,  che  fiorivano  in  Roma  a'  tempi  di 
Leon  X.,  e  di  Clemente  VII.  Francefeo  Ardili  tra  gli  altri  ne 
fa  menzione  ne!  (uo  libro  de  Poetis  Urbani* ,  di  cui  altrove  di- 
remo : 

Tu  quoque  feu  Fiacri ,  feu  per  nemora  alta  Properti 
Incedi* ,  ubi  bjbes  Valeriane  locum. 
Ed  egli  fteflo  accenna  le  celebri  cene  Coriziane,  alle  quali  era 
folito  d*  intervenire  (2) .  Ma  dappoiché  entrò  nello  frato  Ec- 
cleliaftico,  ed  ebbe  prefi  gli  Ordini  Sacri,  dimenticò  quelle  pro- 
fane Poefie,  nè  più  in  efle  occupoflì,  come  afferma  il  Giolito 
nella  dedica  premeffa  alle  ftefle  Poelie  amorofe.  Aveagli  frattan- 
to il  Pontefice  Leon  X.  dati  ad  iilruir  nelle  Lettere  Ippolito  e 
AleiTandro  de'  Medici  fuoi  nipoti.  Alcuni  vi  aggiungono  an- 
cor Caterina,  che  fu  poi  Rema  di  Francia.  Ma  il  Pierio  a  lei 
dedicando  le  fue  Poefie  Latine,  fa  bensì  menzione  di  Ippolito  e  di 
AleiTandro,  di  erta  non  dice  motto.  Con  efli,  dopo  averli  per 
qualche  tempo  iftruiti  in  Roma ,  pafsò  a  Firenze ,  ed  ivi  per 
fua  fventura  trovoffi ,  quando  nel  1 5  27.  amendue  ne  furon  cac- 
ciati; ed  egli  ancora  dovette  fuggirtene,  e  cercare  altrove  rico- 
vero. Trovollo  dapprima  in  Bologna,  ove  fu  da  Achille  Boc- 
chi amorevolmente  accolto,  e  follevato  in  diverfe  maniere  dal- 
le fue  gravi  feiagure  (3).  Celio  Calcagnini  ancora  invitollo  al- 
lora a  Ferrara,  e  per  due  fettimane  feco  ii  trattenne,  chiaman- 
do ogni  giorno  i  più  dotti  uomini  di  quella  Città  a  tenergli 
piacevole  compagnia  (4) .  Rirircffi  allora  Pierio  per  qualche  tem- 
po alla  fua  patria,  finché  richiamati  nel  1530.  i  Medici  in  Fi- 
renze, egli  ancora  vi  fece  ritorno  fjj .  Alcuni  Scrittori,  e  tra 
efli  il  P.  Niceron,  dicono,  eh*  ei  trovoffi  prefentc  al  facco  di 

K  %  Ro- 


(»)  De'  Benefici!  e  degli  impieghi Ec-  Ab.  Marini  {Digli  Artfotri  Ptntif.T. 

defilici  conceduti  a  Giampi.no  Vale-  /.  p.  191.; 
nano  didima  notizia  ci  ha  data  il  Sig. 

(1)  Atot.  p.  79.  (4)  Nuncuo.  L.  XVI.  eorami 

(i)  Nunrop.  L  XVir.  Hierogl.  <s>  Noncttp.  L.  VII. 
(|)  Nuncup.  L.  VAL  HierogL 
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Roma,  e  che  a  gran  pena  camponne,  conduccndo  falvi  a  Pia- 
cenza i  due  tuoi  diicepoh ,  Ippolito  ed  Alelfandro .  Ma  ne'  paf- 
fi  da  me  citati  ei  dice  bensì,  di  effere  (lato  coi  Medici  cacciato 
da  Firenze,  ma  di  aver  dovuto  fuggir  da  Roma,  non  dice  mot- 
to. In  fatti  i  Medici  erano  in  Firenze,  quando  feguì  il  facco 
di  Roma,  nè  potea  perciò  Pierio  fuggir  con  effi  da  quefta  Cit- 
tà. Morto  pefeia  nel  15^5.  il  Cardinal  Ippolito,  e  uccifo  due 
anni  appreflo  il  Duca  Aleffandio,  egli  ritireffi  di  nuovo  a  Bel- 
luno       benché  un'altra  volta  1* abbandonaffe,  per  recarli  a  Pa- 
dova, ove  viffe  tranquillamente  fra  gli  amati  fuoi  ftudi  gli  ul- 
timi anni  della  fua  vira,  cioè  fino  al  1)58.  L'Opera  de'  Gero- 
glifici divifa  in  58.  libri  ci  fa  conofeere ,  quanto  verlato  egli 
fotte  nella  lettura  degli  Autori  Greci  e  Latini.  A  dir  vero  pe- 
rò, non  ben  li  apporrebbe,  chi  volefle  in  effa  cercar  le  notizie 
delle  antichità  Egiziane  .  Egli  ragiona  de'  Simboli ,  che  o  era- 
no, o  potevan  eilerc  difegnati  ne' Geroglifici,  e  di  que*  Simboli 
dice  tutto  ciò,  che  può  rinvenire  prello  gli  antichi  Scrittori, 
abbracciando  la  Stona  Naturale,  la  Fiiica,  le  lignificazioni  al- 
legoriche, e  qualunque  cofa  ad  effe  appartenga.  Ma  quefta  non 
fu  la  fola  opera,  ch'ei  di  volga/Te.  Oltre  le  molte  Poelte  Latine, 
che  fono  fcritte  coli*  eleganza  ordinaria  di  quel  coltiffimo  fecc- 
k>,  ne  abbiamo  i  due  libri  De  Infelici  tate  Litteratorum r,  de'  qua- 
li io  mi  fono  più  volte  giovato,  e  gioverommi  ancora  nel  de* 
corfò  di  quell'opera,  per  le  belle  notizie,  che  fomminiftrano , 
benché  il  defiderio  di  narrar  cofe  maravjgliofè  gli  abb.a  fatto 
adottar  piìx  volte  racconti  improbabili  o  favo  lofi .  Egli  illurtrò 
ancora  le  antichità  della  fua  patria,  raccogliendo  e  fpiegando  i 
monumenti  antichi,  che  in  effa  fi  conlervavano,  nel  libro  inti- 
tolato Antiquitatts  Bellunenfcs .  Pregevole  ancora  è  la  fatica , 
ch'ei  fece  lopra  Virgilio,  paragonando  inticme  più  Codici  MSS. , 
e  oflervando  le  diverfe  lezioni,  che  in  effi  s'incontrano.  Lafcio 
alcuni  opufcoli  di  minor  conto,  come  quello  in  difefa  delle 
barbe  de'!  Sacerdoti ,  e  altri  di  diverfò  argomento;  per  tutte  le 
quali  opere  ei  fu  avuto  in  conto  di  un  de'  più  dotti  uomini 
del  fuo  tempo,  e  fu  ancora  lodato  per  la  probità  e  f  innocen- 
za de' fuoi  coftumi,  come  fi  può  vedere  da  molti  elogi,  che  il 
Popeblount  ne  ha  raccolti  (2).  V 

XXVI. 


(1}  la  Noacop.  fuor.  Caria.  Edic.  ijjo.    (2)  Ccnfur.  Cclcbr.  Au&  p.  5*7. 
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XXVI.    Unirò  a  querto  luogo  due  altri  Scrittori,  i  quali,  jxvi. 
benché  non  prendeflero  direttamente  a  trattare  delle  Antichità,  ^[^J0 
molto  nondimeno  ne  fcriffero .  Il  primo  fi  è  AleflTandro  Alek  ,  ceiWiUai' 
fandri  o  ,  come  egli  vuole  appellarfi,  d'Aleflandro  Nobile  Na-  8;»o. 
pnletano,  nato  circa  il  1461.  e  iftruito  in  Roma  alla  fcuola  xli 
Francefco  Filclfo ,  di  Niccolò  Pcrotti  (a) ,  e  di  Dominio  Calde- 
rino  ;  e  che  dopo  avere  efercitata  qualche  tempo  la  profetilo» 
d'Avvocato  in  Rema  e  in  Napoli,  abbandonolla  interamente,  per 
darli  tutto  agli  (ludi,  ch'egli  continuò  a  coltivare  in  Roma, 
ove  anche  fini  di  vivere  a'  2,  di  Ottobre  del  Di  lui  haa 

parlato  colla  confueta  loro  esattezza  Apoftolo  Zeno  (1),  e  il 
O  Mazzucchelli  (2);  né  mi  fa  perciò  d'uopo  il  dirne  più  a 
lungo.  0!tre  quattro  Latine  D  fTertazioni  fui  fogni,  fugh  fpet- 
tri ,  e  fu  Ile  cafe  infettare  da'  maligni  fpiriti ,  che  pruovano  la 
fanciulleica  credulità  e  la  riscaldata  fantalia  più  che  l'erudi- 
zion  di  Afeflandro.  ei  pubblicò  una  voluminofa  opera  intitola- 
ta Dics  Geniale s ,  (lampara  la  prima  volta  in  Roma  nel  1522. 
In  efla  a  foraigtianza  delle  Notti  Attiche  di  Aulo  Gellio  trat- 
ta di  diverfe  quiflion!  principalmente  di  Gramatica  e  di  An- 
tichità, e  unifee  infieme  intorno  ad  effe  c  ò,  che  ha  trovato  di- 
fperfo  predo  molti  Scrittori.  Alcuni  di  queft'  opera  han  parlato 
con  molto  difprezzo  ;  altri  1'  hanno  efaltata  con  fomme  lodi ,  e 
le  contrarie  loro  teflimonianze  fi  poflon  vedere  riferite  da'  due 
mentovati  Autori.  Io  credo,  che  ugualmente  mal  le  convenga- 
no e  il  foverchio  biafimo  e  la  foverchia  lode .  E  a  me  km- 
bra ,  che  Y  opera  di  Aleflandro  fi  pofla  paragonare  a  un  ampio 
univerfal  magazzino,  in  cui  fi  trovan  merci  d'ogni  maniera  ove 
fralla  confulione  e  il  difordine  ,  che  ingombra  ogni  cofa ,  e  fra 
molte  merci  o  adulterare  o  fuppofte,  moire  ancor  fe  ne  tro- 
vano pregevoli  aliai  ;  ma  fa  d'uopo  di  diligente  ed  efperta  ma- 
no a  fccglierle,  a  ripulirle,  e  a  farne  buon  ufo.  Lo  (ìeflb  vuol 
dirli  dell'opera  intitolata  Antiquarum  letlionum  di  Celio  Rodir 

gi- 


(s)  AleflTandro  d'  AleflWro  tino  cir-  il  Ch  P.  d*  Affitto  ,  cfie  di  que"o  Seric- 
ea il  nói.  non  pctè  eflcre  fcolaro  di  rore  ci  ha  dare  affai  pio  «fatte  notizie. 
Niccoò  Perocché  fin  dal  mi.  fu  (  M'tncrìf  dtgti  Scriu.  Nafol.  T.  I.  f. 
nominato  Vedovo  r  come  ha  avvertito  186.  &c .  ) 

(t)  Di/Tcrr.  Voffian.  T.  II.  p.  ita  (s)  Scott  Iwl.  T.  \.  P.  I.p.  43d.ee 
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^Ino,  che  è  il  fecondo  Scrittore,  che  qui  voo!  rammetìtirf . 
fina  efatta  vita,  e  ben  corredata  di  autentici  monumenti,  ne 
ha  fcritta  il  Conte  Carlo  Silvestri  (c),  di  cui  io  farò  qui  un 
breve  compendio .  Lodovico  Celio  Richieri  (  che  di  tal  famiglia 
egli  era,  benché  da  Rovigo  faa  patria  prendefle  comunemente  il 
foprannome  di  Rodigino  )  fu  figlio  di  Antonio  Richieri ,  e  nac- 
que, fecondo  la  comune  opinione,  verfo  ii  1460.  Attefe  alla 
Filosofia  in  Ferrara  fotto  Niccolò  Leoniceno,  e  pofeia  alle  Leg- 
gi Civili  e  Canoniche  in  Padova .  Compiuti  i  fuoi  ftudi  palsò 
in  Francia,  ove  trattennefi  non  breve  tempo,  ma  non  lappia- 
mo, nè  quanto ,  nè  in  qual  occalione,  nè  in  qual  impiego .  Tor- 
nato in  Italia  dai  1491.  fino  al  1497.  fermoflì  in  patria  fcelto 
a  pubblico  Maeftro^  nel  qual  impiego  fu  confermato  di  nuovo 
nei  1703.  Ma  l'anno  feguente  per  le  interne  fazioni  corretto 
dal  Pubblico  Configlio  a  lafciar  quella  Cattedra  fu  ancora  nel 
1505.  cacc;ato  da  Rovigo  con  legge,  che  non  poteffe  più  effer- 
vi  richiamato .  Trattennefi  allora  per  qualche  anno  in  Vicenza 
a  farvi  fcuola  di  Belle  Lettere,  finché  al  medetimo  fine  nel 
1508.  fu  chiamato  a  Ferrara  dal  Duca  Alfonfo  I.  Ma  le  guer- 
re il  coftrinfero  a  partirne  prefto,  e  a  trasferirli  a  Padova,  ove 
in  tempo  di  effe  tenne  privata  fcuola .  Perciocché  a  quefti  tem- 
pi io  credo,  che  riferir  fi  debba  ciò,  che  Beato  Renano  in  uoa 
fua  lettera  del  1517.  feri  ve  ad  Erafmo,  in  cui,  dopo  aver  par- 
lato con  molto  d  fprezzo  dell'opera  del  Rodigino,  dice:  Vidifìi 
tu  hominem  Fatavi»  ;  nam  illic  diu  privanm  docuit  ;  fed  ok~ 
/curi  tunc  nomini*  (1) .  Nel  1515.  dal  Re  Francefco  I.  con  af- 
fai  onorevol  diploma  fu  desinato  alla  Cattedra  di  Greca  e  di 
Latina  Eloquenza  in  Milano  in  luogo  di  Bafilio  Calcondila 
poc'anzi  defunto.  Fu  ancora  per  qualche  tempo  PrtfefTore  di 
Belle  Lettere  in  Reggio  (*) ,  come  fi  raccoglie  da  un'  Orazione 
di  Pietro  Morino  citata  dal  Sig.  Liruti  (3),  ma  non  Tappiamo 


(•)  Celio  Rodigino  era  Profeflbre  di  principali  famiglie  di  quella  Città,  co- 
Belle  Le-tere  in  Reggio  nel   1512.,  e  me  fi  legge  io  Dna  Cronaca  MS.  di 
fo  da  lai  dirttfo  in  quell'anno  uno  (irò-  Reggio, 
meato  di  riconciliazione  tra  alcune  delie 


pre- 


Ci)  Calogeri  Race,  d'  Opufc.  T.  IV. 
P  '59- 

(1)  Erafm.  Epift.  Voi.  II.  App.  Ep.i  19. 


(jì  Notizie  de'Letter.  dei  Friuli  T. 
II.  pag.  136. 
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precifamente  in  qua!  anno.  Nel  1521.  tornoflène  a  Padova;  ed 
ebbe  il  piacere  due  anni  appretto  non  folo  di  vederli  riammef- 
;  fo  al  Coofiglio  della  fua  patria  ,  ma  di  venir  deftinato  da  eira 
ad  acidarfene  a  Venezia  a  con  gratular  lì  col  nuovo  Doge  Andrea 
Gritti .  Il  Conte  Silveftri  ha  giuftamente  rigettata  1'  opinione 
èi  molti,  che  il  dicon  morto  in  Padova  nel  1520.,  ma  egli 
ancora  non  ne  ha  fiflata  ben  l'epoca,  inclinando  a  crederlo 
morto  nel  152$.  Una  lettera  di  Celio  Calcagnici  ad  Erafmo, 
che  leggefl  traile  lettere  di  quello  fecondo  Scrittore  (1),  ci  mo- 
rirà, ch'egli  morì  nel  1525.  trai  24.  di  Febbrajo  y  in  cui  feguì 
la  celebre  battaglia  di  Pavia,  e  i  5.  di  Luglio,  in  cui  la  let- 
tera è  fcritta  ;  e  che  il  buon  vecchio  morì  per  diafpiacere  del- 
le fventure  del  Re  Francete©-.  Ecco  quefto  tratto  di  lettera, 
che  ci  fa  il  vero  carattere  del  Rodigino  :  Jpfe  etiam  Khodi^nut 
hngum  valere  dixit  rebus  bumanis .  Quum  enim  audiffct  ad  77- 
cinum  cdfurn  pene  ad  internccionem  Gallorum  exeratum  ,  &  po- 
tenti ffrmum  Kegem  m  manus  bojtium  vemjfe,  ex  quo  jpes  ejus  om- 
nes  pendtbant ,  ita  antmurn  dejpondit ,  ut  ^egritudini  impar  fuertt. 
Vtinam  ad  ta ,  qu*  fcnpfit .  tantundem  laboris  &  judicii  attuti f* 
jet ,  nam  &  mtnui  offendi ff't ,  &  doftis  in.penfius  fatisfeciffet . 
Sane  fuit  vir  Ule  bonus ,  &  vere  Cbri/fianus ,  &  multa  mtbi 
amicitia  conjtmaus ,  utpote  cui  unum  etiam  ex  libris  antiquarum 
kelionum  nuncupattm  dicaverat ,  fid  qui  [e  unum  biberct  in  con- 
fino ,  à"  amicorum  admonitionibus  £gre  manus  daret;  ceterum  m 
/ìndia  ò*  iucubrationes  ad  pdnitentiam  ufque  ajjtduus .  Degna  in 
oltre  di  oflèr.  azione  è  una  lettera  del  medesimo  Rodigino  ad 
Erafmo  ferii t a  da  Milano  nell'anno  (519.  (2)  (rampata  ancora 
dopo  quelle  del  Gudio  (3),  in  cui,  dopo  aver  detto,  che  avea 
udito  con  d;fpiaceFe,  che  eflb  dolcvali  di  vederli  fovente  da  lui 
combattuto  nella  fua  opera,  Soggiunge  r  che  quando  egli  la  pub- 
blicò, altro  di  Erafmo  non  avea  veduto  che  i  Proverbi;  che 
quando  ei  gli  ebbe  in  mano,  conebbe,  che  Erafmo  avealo  pre- 
venuto in  molte  cofe ,  e  che  perciò  avea  dovuto  abbandonare 
un'opera,  che  flava  fcrivendo  col  titolo  di  Parami*,  e  che  in 
vece  un'altra  avra-e  fatta  d'i  nuovo,  ch'era  appunto  1'  intito- 
lata: Antiquarum  leélionum  ;  che  dopo  la  prima  edizione  mof- 

tif- 


(t)  L.  t.  VaL  T.  Vp.  7^0.  (a)  Pag.  tty. 

(a)  U.  Voi.  H.  Ep.  ,04*. 
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tiflìme  giunte  vi  avca  egli  fatte,  per  darne  una  nuova,  un  li- 
bro della  quale  volea  dedicare  al  medclimo  Eraimo ,  per  far 
conofeere  al  pubblico,  quanto  ei  gli  dovette.  Dell*  opera  del 
Rodigino  diverti  fono  i  giudizi  de* diverfi  Scrittori,  come  di 
quella  dell' Aleffandri ,  e  io  credo,  come  ho  accennato,  che  di 
amendue  fi  debba  giudicare  ugualmente,  cioè  che  cfle  fono  uti- 
lizine, a  chi  ben  fornito  di  critica  e  di  buon  fenfo  fa  fceglier 
Je  cofe  ottime,  che  vi  fono  nafeofte. 
X*CVir.  XXVII.    Più  utile  allo  ftudio  delle  antichità  farebbono  (ra- 

pir™ Ugo-  te  le  opere  di  Pirro  Ligorio  Nobile  Napoletano ,  fe  effe  non 
foflero  rimafte  inedite.  Di  lui  ci  parlano  gli  Scrittori  Napole- 
tani, e  Angolarmente  il  Tafuri  (i),  che  ne  ragiona  affai  a  lun- 
go .  Ei  fu  di  profeffìone  Pittore  ed  Architetto  ;  e  in  amendue 
le  arti  lafciò  alcuni  monumenti  del  fuo  valore  e  in  Napoli  e 
in  Roma,  e  per  la  fama,  che  di  lui  li  era  fparfa  ,  fu  dal  Du- 
ca Alfonfo  II.  chiamato  a  Ferrara,  ove  viffe  aflai  lungamente, 
e  ove  ancora  morì,  fecondo  il  Borfetti,  nel  159J.  (2)  (*) .  Ma 
lo  ftudio  prediletto  di  Pirro  fu  quello  delle  Antichità.  11  de- 
fiderio  di  innoltrarfi  nella  lor  cognizione,  quanto  più  gli  foffe 
peflìbile,  gli  fece  ricercare  con  malta  attenzione  ogni  luogo  del 
Regno  di  Napoli  e  di  molte  altre  parti  d'  Italia j  ove  offer- 
vando  qualunque  cofa  gli  pareffe  degna  di  rifleffìone,  e  valen- 
doti delia  fua  intelligenza  nel!'  arte  del  difegno,  di  tutto  trae- 
va copia ,  traferivendo  ancora  qualunque  antica  Ifcrizione  gli 
cadeffe  fott' occhio.  Cosi  raccolto  tuttociò,  che  gli  parve  oppor- 
tuno al  difegno  da  lui  formato,  prefe  a  compilar  la  grand' ope- 
ra di  antichità ,  divifa  in  trenta  Volumi ,  molti  de'  quali  fon 
da  lui  dedicati  al  Duca  Alfonfo  IL,  al  cu  fervigio  allor  ritro- 
vavafi  col  titolo  di  Antiquario ,  di  cui  fu  egli  il  primo  a  go- 
dere. Elfi  ora  lì  veggono  negli  Archivi  della  Corte  in  Torino, 

ccm- 


(")  F  monumenti  di  querto  Ducale  Ar  stipendio  di  i«.  fendi  «Toro  in  oro  ogni 

«bivio  Camerale  ci  moftrano,  che  il  Li-  mefe  fino  alla  Tua  mo<te ,  che  avvtine 

peno  tu  nominato  fno  Antiquario  dal  non  nel  159»-,  come  ha  fentro  il  Bor- 

Duca  Alfonfo  II.  il  primo  di  Dicembre  fetti,  ma  nell'  Ottobre  del  1583. 
dei  1568.,  e  che  ebbe  il  ricco  annuale 

(1)  Scritr.  del  Regno  di  Nap.  T.  HI.  fi)  Hill.  Gymn.  Ferrar.  V«I.  IL  |. 

P.  I.  p.  4S|.  193. 
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comperati  pel  prezzo  di  diciotto  mila  ducati  dal  Duca  Carlo 
Emanuele  I.  e  fe  ne  può  leggere  una  efatta  defcjizione  nel 
Catalogo  de'  MSS.  della  Biblioteca  di  quella  Univerlità  (2)  (a). 
1  primi  diciotto  Volumi  appartengono  tutti  all'  antica  Geogra- 
fia, e  ci  xlanno  la  deferitone  de' Regni,  delle  Provincie,  delle 
Città,  de' mari,  de  fiumi ,  dc'monti  ce.  antichi.  Negli  altri  fi 
tratta  di  molte  e  diverfe  materie ,  come  degli  antichi  Eroi  ed 
uomini  illuftri,  de' Magtftrati  Romani,  delle  Famiglie  Romane, 
delle  abbreviature  nelle  Ifcrizioni,  delle  antiche  medaglie,  delle 
Arti  Liberali,  e  d'altri  fomiglianti  argomenti.  Non  può  ne- 
garli, che  in  quella  immenfa  raccolta  non  u'aoo  corti  molti  er- 
rori, si  per  la  fretta,  con  cui  tali  compilatoci  fi  foglion  for- 
mare, sì  perchè  il  Ligorio  non  era  uom  dotto  ,  anzi  non  in- 
tendeva pure  il  Latino,  come  afferma  Antonio  Agoftini,  che 
pur  gli  era  amicilfimo  (jj,  onde  è  avvenuto,  che  più  volte  ei 
non  ha  ben  intefe  le  parole  de'  monumenti ,  e  ha  credute  fin- 
cere  molte  Iscrizioni,  che  fon  certamente  luppofte .  Ma  ciò  non 
citante  l'opera  del  Ligorio  da  tutti  i  più  vai  or  olì  Antiquarii  è 
ftata  fempre  lodata  come  utiliffima  pel  gran  numero  d'  Iscri- 
zioni,  ch'egli  folo  ci  ha  confervate,  e  pe'  molti  monumenti 
d'antichità,  ch'egli  folo  ha  efattamente  defcritti .  lo  non  mi 
ften io  a  parlarne  più  a  lungo  ;  e  mi  batta  accennare  gli  elogi  9 
che  di  quell'opera  han  fatto  tre  de' più  illuftri  Antiquarii,  ri- 
levandone i  pregi  fenza  diflìmularne  i  difetti,  cioè  lo  Spanhe- 
mio  (+),  il  Marchefc  Maffei  (5),  e  il  Muratori  (6),  le  tefti- 
monianze  de' quali  lì  poflon  vedere  unitamente  raccolte  predo 
il  Tafuri .  Qjalcbe  tratto  fepararodi  ouefta  grarfd'  opera  ha  ve- 
duta la  luce,  come  il  libro  delle  Antichità  di  Roma  Rampato 
in  Roma  nel  155 j.  un  opufcolo  de  Vebiculis  tradotto  in  Lati- 
Tom.  VII.  P.  III.  L  no, 

(#,  Nei  Via^i  Sfcnor  Giacomo  Real  Biblioteca  di  Napoli,  ove  egli  gli 
Giona  Bjoernftaehl  (lampati  in  Pof  ha  vedati  ed  efcmioati ,  e  che  inoltre 
ch-avo  nel  1784.  (  T.  II.  p.  191.  )  f,  dodici  volumi  fe  «e  hanno  nella  Vari- 
ai rma ,  «he  1  opera  del  logorio  è  in  cana ,  ma  eflì  non  fon  che  copi*  fatte 
q  >atan-a  volumi,  e  che  gli  altri  dieci,  fare  fogli  originali  dalia  Resina  CrilU- 
che  rancano  in  Torino,  trovaof,  nel|a  na  di  Svezia.  6 


(1)  Zeno  note  al  Fontan.  Tom.  IL  (4Ì  De  prartantia  &  ufu  Nurnilm. 
*'/39  I,  ,  Gio,n-  T-  ve. 

(,';      Aoi,5it*  DUI.  IV.  *  A"C  T*  L  ™ 


882  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

no,  c  pubblicato  da  Giovanni  SchefFero  nel  1575*5  un  fram- 
mento della  Storia  di  Ferrara  Campato  nel  1676.  attribuito  da 
molti  ad  Alfonfo  Cagnaccini ,  ma  che  fu  veramente  opera  del 
Ligorio,  il  cui  originale  conferva»"  tuttora  in  Ferrara.  Delle 
opere  di  etto  fi  poflon  vedere  più  diftinte  notizie  predo  il  fud- 
derto  Tafuri. 

XXVIII.  Chiudiam  la  ferie  degli  Antiquari!  col  parlare  di 
Ottfv^pl'n-  un  uom  dottiflìmo,  capace  di  ogni  più  illuftre  opera  in  ogni 
genere  di  antichità ,  ma  che  per  fovcrchia  medeftia  nulla  mai 
diede  alla  luce.  Parlo  di  Ottavio  Panragato  Brefciano  di  pa- 
tria. Io  non  ho  veduta  la  vita,  che  ne  pubblicò  in  Rema  nel 
1657.  Giambatifta  Rufi;  ma  fpcro  nondimeno  di  poterne  parla- 
re accertatamente  ,  valendomi  in  particolar  modo  dei  monu- 
menti ,  che  ne  ha  prodotei  il  dottiffimo  P.  Lagomariìni  (1) . 
Era  egli  nato  in  Brefcia  a' 15.  di  Agofto  del  1494.,  cerne  rac- 
coglici! dall'  Ifcrizion  fepolcrale  riferita  dal  P.  Giani  (2) ,  ben- 
ché ivi  per  errore  leggali  1'  anno  1566.  invece  del  1567.  Que- 
llo Scrittore  afferma ,  eh'  ei  fu  in  Roma  fcolaro  di  Pomponio 
Leto.  Ma  quelli  morì,  come  a  fuo  luogo  fi  è  detto,  nel  1497., 
e  non  potè  perciò  avere  a  fuo  fcolaro  Ottavio  fanciullo  allora 
di  cinque  anni .  II  cambiamento  peiò  del  cognome  da  effo  fat- 
to di  Pacato,  che  tale  era  quello  delia  famiglia,  come  narra 
il  Cardinal  Federigo  Borromeo  (3),  o  Bogato,  come  lì  dice  dal 
Rufi,  in  quel  di  Pantagato,  ci  perfuade  che  egli  o  fofTe  fcolaro 
di  alcun  de'  feguaci  di  Pomponio,  o  che  lì  unifle  in  amicizia 
con  quegli  Accademici.  Entrato  nell'Ordine  de' Servi  «U  Maria 
fu  inviato  agli 'Audi  in  Parigi,  come  narra  il  medeutno  P.  Gia- 
ni in  ciò  p:ù  degno  di  fede ,  e  ivi  ricevette  la  laurea  Teo- 
logica. Tornato  in  Italia,  fecondo  il  medefimo  Giani,  dal 
Cardinal  Antonio  dal  Monte  fu  chiamato  a  Roma ,  ove  dal 
Pontefice  Leon  X.  ebbe  una  Cattedra  nella  Sapienra,  e  fu!!' au- 
torità di  effo  gli  ha  dato  luogo  tra'  Profeffori  di  quello  Audio 
il  P.  Caraffa  (4) .  Il  Rufo ,  citato  dal  P.  Lagomartini ,  non 
parla  di  Cattedra,  ne  del  Cardinal  del  Monte;  ma  dice,  ch'ei 
fu  ricevuto  tra*  fuoi  famigliari  dal  Cardinal  Giovanni  Salviai 

ni- 


\ 

1 




li)  Poiran.  Epift  Voi.  IV.  p.  ^g.        '+)  De  Profeff.  Gyrnn.  Rem.  Voi. 

(2)  Ano.  Stftvor.  Voi.  TF.  p   207.        II.  f.  449. 

(3)  De  fugient  oilcnttc.  L.  I.  G.  I. 
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nipote  di  Leon  X.  e  che  per  opera  di  eflb  ebbe  una  pingue 
Badia  in  Sicilia,  ricevuta  la  quale  ei  non  folo  più  non  vide 
nel  Chioftro ,  ma  cambiò  ancora  l' abito  Religiofo  in  quel  di 
Ecclciiatiico  fecolare,  fecondo  il  coftume  a  que'  tempi  introdot- 
to. Pietro  Vettori  nella  fua  Prefazione  alle  Lettere  di  Cicero- 
ne ad  Attico  dice,  che  il  Pantagato,  cui  egli  chiama  virum 
probum  &  fatis  acutum  in  fcriptis  veterum  auttorum  ex  ami - 
nandis ,  fu  ancor  qualche  tempo  preflo  il  Cardinal  Benedetto 
Accolti .  In  Rema  tra  gli  altri  amici  egli  ebbe  Giglio  Grego- 
rio Giraldi,  che  in  que'verfi,  in  cui  piange  le  fue  fventurc 
dopo  il  facco  di  Roma,  tragli  amici,  de' quali  più  non  potea 
godere,  nomina  Ottavio: 

Nec  Pater  Ottavi,  qui  rt co^nomine  diclus 
Pantbagatus ,  mi  corde  mìnus  quam  candidus  ore  (1) . 
Dopo  la  morre  del  Cardinal  Salviati  accaduta  nel  1553.  ei 
continuò  a  vivere  per  qualche  tempo  in  Roma  fu'  frutti  della 
fua  Badia.  Ma  l'anno  feguente  gli  fu  affidato  un  impiego,  che 
a  un  uomo  tutto  dedito  a' gravi  ftudi  dovette  riufeir  non  poco 
nojofo,  cioè  quello  d' iftruir  nelle  Lettere  il  giovinetto  Cardi- 
nal Roberto  de'  Nubili:  Pater  O&avius,  fcrive  il  Latini  in  una 
lettera  de'  26.  di  Manto  del  1555.  citata  dal  P.  Lagomarfini , 
impuberi  Cardinali  cufios  moderatorque  additus ,  quod  minime 
umquam  fperavit ,  ternas  quotidie  aut  quaternas  boras  id  ttatis 
Hit  operam  dare  cogitur(a).  Continuava  egli  frattanto  aftarfene 
fuori  del  Chioltro,  quando  una  legge  dal  fevero  Pontefice  Pao- 
lo IV.  promulgata  comandò  a  tutti  i  Religiofì,  che  in  tal  mo- 
do viveano,  di  ritornare  alle  lor  cafe ,  e  di  ripigliare  I'  abito 
dell'Ordine  loro.  II  Pantagato  affidato  alla  deciiione  del  Car- 
dinal del  Pozzo  credette  dapprima  di  non  efser  comprefo  in  tal 
legge,  come  fcrive  il  Latini  a' a 2.  d*  Agofto  del  1558.  Ma  lo 

Li  ftef- 


t*i  Prima  del  Card  de'  Nobili  un  a!-  Zaccaria  :  (  hit.  limr  ptr  hai.  p.  ii6.)t 

rro  affai  diverfo  alunno  era  flato  rffidaco  ove  nominando  gli  nomini  dotti,  che  a* 

da  Giulio  III.  al  Panta^*),  cioè  il  Card,  tempi  di  Giulio  Ilf;  erano  in  ftoamr 

/nnocenzo  del  Monte  fuo  nipote  adot-  dice:  08aviut  Pmtsgathus ,  quM  apud 

t'vo,  fallevato  fenza  alcun  merito  alla  f*  Pmt.  Mtt.  eflt  voluit ,  ut  Cardini. 

porpora  l'anno  1550.  Cosi  raccoglicfi  lem  Montium  (  qu<xlit  quali  t  hic  juerìt) 

dalle  ria.ffioni  del  P.  Poflevino  rulla  liuti*  &  meriùut  vir  rtlighfus  &  w- 

Storia  del  Thuano  pubblicate  dall'  Ab.  rt  d&ui  informi*. 
(1)  Oper.  p.  910. 
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flefso  Latini  in  altra  de*  7.  di  Gennajo  deli'  anno  feguente  Dio- 
ttra, che  il  "Pantagato  avea  finalmente  ubbidito,  e  forie  corret- 
toci a  forza  dal  Pontefice  :  Pater  Qtttrvius  autem  ita  eum  cafum 
tulit ,  ut  priter  moleftum  Mimi  tot  fcalarum  afeenfum ,  in  libe- 
ro ,  fed  angufto  fublimique  cubiculo ,  mbil  Uli  prorfus  ademptum 
effe  videatur .  Quare  mbil  eft,  quod  illius  caufa  labore* ,  qwn  po- 
tila ejus  te  fortitudo  non  modo  dilettare,  fed  etiam  provocare  ad 
imitandum  debet.  A'  17.  di  Settembre  del  ij6z.  un  colpo  apo- 
plettico gli  rendette  immobile  tutta  la  parte  delira  del  corpo  ; 
ma  ciò  non  ottante  non  ccfsò  egli  dall' occuparli  ftudiaodo,  e 
converfando  eruditamente  co'  dotti,  che  venivanlo  a  ritrovare, 
finché  a'  16.  di  Decembre  del  1 567.  un  nuovo  colpo  il  tolfe  di 
vita,  tutte  le  quali  circolranze  ti  leggono  in  altre  Jettere  dello 
ftefso  Latini  citate  dal  P.  Lagoraar lini ,  il  quale  da  un  Codice 
della  Vaticana  ha  ancor  pubblicata  una  lettera  feri  tra  in  tal 
ceca  liane  da  Crifroforo  Rodi  al  Cardinal  Sirlcto,  in  cui  pian- 
gendo la  morte  del  P.  Ottavio,  ne  loda  altamente  non  folo 
la  vaftiflìma  erudizione,  ma  anche  le  rare  virtù,  delle  quali  era 
adorno .  E  veramente  fu  il  Pantagato  uno  de*  più  infaticabili 
ricercatori  dell'  antica  erudizione .  Marcantonio  Flaminio  in- 
vitandolo in  un  fuo  leggiadro  Endecaullabo  a  venire  a  Viter- 
bo, cesi  fcherza  fulla  gran  copia  de' libri ,  fra' quali  lempre 
«gli  flava  fepolto  (1)  : 

Cut  ergo,  Pater*  bue  venire  cejfas  ? 

Num  te  Ma  htnumerabilis  librorum 

Tenet  copia  curiofum  ?  babebis 

Et  bic  Grtca  Volumina  &  Latina, 

£huc  lafjare  valent  decer»  otio/os 

Plinios;  licet  ufyae ,  &  ufque ,  &  ufque 

Nofter  atque  dies  legas,  ut  bercle 

Facisy  ne  dubita,  tamen  novorum 

Haud  te  deficit t   librorum  acervus . 
Della  tòma,  in  cui  egli  fu  pere  ò  avuto  da  tutti  gli  uomini 
dotti,  fanno  teftimonianza  due  lettere  Italiane  a  lui  fcritte  da 
Paolo  Manuzio'  (i)9  e  due  altre  Latine         in  una  delle  qua- 
li a 


(i>  L.  V.  Cifra.  XXXI.  (j)  Ep.  L.  IL  tt  V, 

{*)  P.  Manu».  Lm.  p.  16.  ij. 
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li  a  Ottaviano  Maggi  Io  dice  uomo,  cttjus  efi  bumanitas  dottrine 
parì  dottrina  vero ,  qiu  poteft  effe  maxima  .  Is  eft  Ottavius  meus , 
qui  Urbcm,  a  qua  ce  feri  boneftantur,  fua  ipfe  virtute  nobili  tat;  tre 
Ode  a  lui  fcrittc  da  Levino  Tor  reo  zio  (ij,  una  lettera  del  Card'. 
Sadoleto,  in  cui  lo  dice  uomo  ottimo  ed  eruditismo  (i);  e 
più  altre  teftimonranze  di  Q.  Mario  Corrado,  e  di  Latino  Latini 
recate  dai  P.  Lagomarfini,  e  quelle  del  Murerò,  di  Achille 
Stazio,  di  Giambatifta  Pigna,  e  di  altri  Scrittori  di  queir  età 
prodotte  dal  Card.  Querini  (j).  Ma  bello  Angolarmente  è  l'elo- 
gio, che  ne  fa  il  fopracitato  Cardinal  Federico  Borromeo,  il 
qual  dice,  che  era  uom  peritiflimo  in  tutta  l'antichità,  e  d*» 
gno ,  a  cui  tutti  accorreflero  ad  eflere  iftruiti  ;  ma  che  nulla 
mai  diede  alla  luce ,  permettendo  folo ,  che  certe  fue  cofe  cor- 
rederò manofcrkte,  perciocché,  dice,  ei  feme/a  troppo  i  giù* 
dizi  degli  uomini,  mentre  anzi  era  giurto ,  che  il  giudizio  di 
fui  folle  dagli  altri  temuto.  Eg'i  aggiugne  di  averne  veduto 
nella  Vaticana  un  Trattato  di  Gramatica,  e  che  nell'  Ambro- 
fìana  cor  fervali  un  Codice  di  conti  da  lui  fcritti  :  Codex  ratio1- 
num  Ottavii  Pacati ,  il  quaf  ben  dà  a  vedere,  quanto  egli  foli- 
Te  vertalo  nella  cognizione  de' peli'  e  delle  monete  antiche.  Ei 
dice  ancora  di  averne  veduta  una  Cronaca  delle  cofe  di  Roma  , 
che  debb'  eflere  queir  opera  Cronografia ,  che  il  P.  Poflevino 
afferma,  che  già  euftev»  nella  celebre  Libreria  di  Giaovincenzo 
Pmelli ,  e  la-  ftefla  opera,  che  quegli  Annali,  che  il  Latini 
fcrivendo  dell'irruzione  del  Cardinal  de' Nobili  affidata  al  Pan<- 
t agata,  dice,  ch'egli  era  flato  corretto  ad  interrompere,  ben- 
ché fonerò  ornai  ftiiti.  Anche  il  Giraldi  ei  rapprefenta  il  Pan- 
tagato,  come  \irm  che  fuggiva  la  pubblica  luce:  Inter  .erudito? 
quidam,  magnus  ubique  Ottavius  ,  nifi  quod  fi  ilo  abfiinet^  nec  fuas 
epes  pubi  tea  taberna  venditat.  In  fatti  trattene  due  lettere  Lati- 
ne (>,)  nuli' altro  fe  r  e  ha  alle  ftampe.  Il  P.  Lagomarfini  di- 
ce y  eh*  egli  fapeva-,  ove  ftavan  nafeofte  alcune  opere  del  Panta» 

gato  ; 


(t)  Cam»  L  f.  fg)  De  Peci,  (aor.  rerop.  DiaL  ti; 

(x)  Voi  II.  p.  v?4»  Oper  v0l.  ir.  p.  575. 

(?)  Specimen  Bri».  Utfeitt.  K  ti.         5)  Epift.  CI.  V«or.  Ve*.  1508.  pi 

P*  m.  125. 
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gato  ;  e  che  volentieri  pubblicate  le  avrebbe ,  fe  la  troppo  ge- 
lofa  cuftodia  de' poffeffori  non  gliel  aveflc  vietato.  (*) 

XXIX.  Quello  sì  ardente  ftudio  degli  Italiani  nel  difet- 
ti—-  terrare,  e  nell'  ìllufirare  le  Antichità  giovò  mirabilmente  all'in- 
mdaEìonide.  teliigcnza  degli  Storici  antichi  Greci  e  Latini,  e  degli  altri 
jiori"it,cM  ^rlttorl  cu  que'fecoli.  E  frutto  ne  furono  le  tante  nuove  edi- 
zioni afiai  più  efatte  e  corrette ,  che  di  effi  ti  fecero,  le  tante 
vertioni  Italiane  de' Latini  Scrittori,  e  le  tante  Italiane  e  Lati- 
ne de*  Greci ,  e  i  tanti  eruditi  comenti ,  co"  quali  effe  furono 
rifchiarate .  Niuno,  io  credo,  da  me  li  afpetta,  ch'io  prenda  a 
darne  un  efatto  catalogo .  Chiunque  ha  una  lieve  tintura  di 
erudizione  Letteraria ,  fa  quanto  in  ciò  fi  affaticafTero  gli  uo 
mini  eruditi  di  quefto  fecolo,  e  nel  parlare  in  divcrfe  occafìoni 
di  molti  tra  effi  ti  è  già  fatta,  e  fi  farà  più  altre  volte  men- 
zione delle  loro  verfìoni  e  de'  loro  comenti  fu  gli  antichi 
Scrittori .  Qui  diremo  in  breve  di  un  folo ,  che  formò  il  dife- 
gno  di  darci  un'  ampia  raccolta  di  Storici  Latini  e  Greci  reca» 
ti  in  lingua  Italiana,  dandole  il  nome  di  Collana  Greca  e  di 
Collana  Latina.  Ei  fu  Tommafo  Porcacchi  natio  di  Cattigliene 
Aretino,  ma  trasferi tofì  a  Venezia  nel  1559.,  e  ivi  morto  in 
cafa  de' Conti  di  Savorgnano  nel  1585.  Unitoti  ivi  il  Porcac- 
chi con  Gabriello  Giolito  celebre  Stampatore,  prefe  a  raccoglie* 
re  tutti  gli  Storici  Greci,  e  gli  altri  antichi  Scrittori  di  quel- 
la nazione,  che  in  qualche  modo  apparteneffèro  alla  Storia,  e 
valendoli  delle  traduzioni  Italiane  già  da  altri  fattene,  e  correg- 
gen- 


ti Fu  quefto  anche  i!  Creolo,  in  cui 
ccmineioflì  lo  ftudio  delle  Ant'chiri 
Errufche,  che  «'  noflri  tempi  fi  è  poi 
propagato  cotanto.  La  (coperta  fatta  nsl 
1444.  delle  famofe  Tavole  Eugubine 
comperate  poi  nel  1456.  dalla  Citta  di 
Gubbio  fu  il  primo  (limolo  a  coltivar- 
lo ;  e  i  primi  a  parlare  di  quella  lingua 
furono  ,  come  oflcrva  il  M.  MarTei 
(  OJervaz  Lttter.  T.  V.  psg,  )% 
Annio  da  Viterbo  e  il  Volterrano.  Te- 
feo  Ambrogio  ne  (lampi)  due  Alfabeti 
nella  fua  Opera,  di  cui  fi  dira  a  fuo 
luogo  ;  e  una  Raccolta  d'  Iscrizioni  e 
d'  Alfabeti  Etrufchi  avea  por  fatta  ver 
fo  iJ  1580.  il  Conte  Gabriel  Gabrieli 


da  Gobbio  (  Ivi  ).  Ma  niuno  erafi  an- 
cora accinto  a  (piegar  quelle  Tavole . 
Bernardino  Baldi  fu  il  primo  a  tentarlo 
e  nel  16/1.  fu  pubblicata  in  Augnila 
la  fua,  co.tV  ei  l'intitola,  Divinazione 
fopra  una  di  quelle  Tavole ,  e  (crine 
ancora  un  trattato  ^  full'  Afte  o  pefo 
Eirufco,  che  fu  poi  (tampato  foto  nel 
1708.  Se  il  Baldi  non  fu  molto  felice 
ne'  Tuoi  tentativi ,  merita  almeno  (a  lo- 
de di  averli  fatti  prima  di  ogni  altro, 
e  di  avere  infieme  confettato  modella- 
mente,  che  non  lufingavafi  già  di  aver 
colto  nel  vero .  Intorno  a  quelle  due 
Opere  vegganfi  le  Rifleffioni  del  Ch  P. 
Affo.  (  V$t*  dei  Btìàì  f.  m.  191.  ) 
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gendole,  ove  foflc  bifogno,  o  dando  ad  altri  uomini  dotti  l'in- 
carico di  tradurli,  o  traducendoli  egli  lìeflb,  formò  la  Collana 
Storica  Greca ,  divifa  in  dodici  Anelli ,  aggiuntevi  ancora  le 
Gioje,  cioè  altri  Autori  minori,  che  fervono  d'  ilfuftrazione 
a'  maggiori.  In  tal  maniera  furono  pubblicati  in  lingua  Italia- 
na dal  G  olito  i  due  fuppofti  Scrittori  D  te  e  Darete ,  Erodo- 
to,  Tucidide,  Senofonte,  Polibio,  Dicdoro  Siciliano,  Dionigi 
Alicarnafteo,  Giufeppe  Ebreo,  Plutarco,  Appiano  AlelTandrino, 
Arriano  da  Nicomedia,  e  Dione  Caflìo ,  che  formano  i  dedici 
Anelli  della  Collana,  oltre  gli  Scrittori,  che  fotto  il  titolo  di 
Guje  furono  pubblicati.  Pcnfava  egli  di  far  Umilmente  una 
Collana  Latina,  ma  non  ebbe  tempo  ad  efeguire  il  fuo  dife- 
gno.  Tutta  la  fèrie  della  Collana  Greca,  e  l'idea  del  modo, 
con  cui  potrebbe!!  efeguir  la  Latina,  fi  può  vedere  nella  nuova 
eduone  della  Biblioteca  dell'  Haym  (t).  Il  Porcacchi  non  pa- 
go delle  molte  veriìoni ,  che  egli  medetimo  fece,  e  delle  note, 
delle  giunte,  delle  correzioni,  colle  quali  illuftrò  molti  altri 
antichi  e  moderni  Scrittori,  fu  autore  egli  fteflo,  e  fe  ne  han- 
no opere  Poetiche,  Antiquarie,  Geografiche,  e  di  molte  altre 
macerie ,  delle  quali  ci  ha  dato  il  catalogo  il  P.  Niceron  (z)  , 
a  cui  però  molte  cofe  fi  potrebbono  aggiugnere,  fe  a  me  fofle 
permetto  l'entrare  in  più  minute  ricerche. 

XXX.    Cosi  porti  in  miglior  luce,  e  renduti  più  comuni  XXX. 
e  più  facili  gli  antichi  Scrittori,  divenne  più  agevole  l'jnnol  uYt"^™"!" 
trarli  entro  le  folte  tenebre  della  più  antica  Storia  e  ricercarne  ca:  Gianeri- 
gli  avvenimenti  e  le  epoche  più  rimote.  E  una  delle  quiftio-  ^i°m°  Z4n* 
ni,  che  più  li  agitarono  in  quefto  fecolo  tra  gli  eruditi,  fu  quel- 
la, che  anche  a' noftri  giorni  è  fiata  dibattuta,  cioè  quella  de' 
primi  abitatori  d' Italia .  Oltre  ciò,  che  ne  difsero  quegli  Scrit- 
tori ,  che  prefero  a  illuftrare  la  Geografìa  e  la  Stona  di  quelle 
Provincie ,  alcuni  fi  fecero  a  trattare  direttamente  di  quello 
argomento.  E  il  primo,  eh'  io  fappia,  a  pubblicare  fu  ciò  un 
libro  fu  Giangrifo/temo  Zanchi  Canonico  Lateranefe  e  di  patria 
Berp^mafco ,  che  nel  1531.  pubblicò  tre  libri  in  Venezia  de 
Qrobiorum  fivc  Cenomanorum  origine  dedicati  a  Pietro  Bembo  da 
lui  conofeiuto  giovinetto  in  Bergamo,  quando  nel  14^8.  vi  era 
con  Bernardo  fuo  padre  Podeftà  in  quell'anno  della  ftefsa  Cit- 
ta 

— 


(i)  T.  I.  p.  r.  &c.  ^1)  T.  XXXIV.  p. 
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tà  (i).  Ei  fu  figliuolo  di  Paolo  Zanchi  non  mca  celebre  per 
la  nobiltà  delia  Tua  antica  famiglia,  che  per  V  eloquenza  e  pel 
feono ,  di  cui  era  fornito,  e  per  cui  meritò  di  tfsere  lodato 
con  Orazion  funebre,  che  li  ha  alle  ftampe,  da  Giovita  Rapi- 
cio ,  al  quale  avea  egli  dato  ad  ammaestrare  i  fuoi  figli .  Al 
battefimo  ebbe  il  nome  di  Panfilo,  e  1'  anno  1524.  entrò  in 
Bergamo  nell'  Ordine  de'  Canonici  Regolari  infiem  con  due  iùoi 
fratelli,  Bafilio,  celebre  tra' Poeti ,  di  cui  diremo  a  fuo  luo- 
go, e  Dionigi,  uomo  efso  pure  nelle  facre  e  nel'e  umane  let- 
tere afsai  erudito  (i) .  Nel  1529.  fu  inviato  a  Padova  infiem 
con  BaliIio,  ove  ebbe  il  piacere  di  rinnovar  l'amicu;a  con  Pie- 
tro Bembo .  Ma  quattro  anni  appreso  pafsarono  amendue  i 
fratelli  a  Ravenna,  ove  era  Giangrifoftomo  ancora  nel  154©., 
come  ci  moltra  una  lettera  da  lui  feruta  a  Pietro  Aretino  (4), 
con  cui  gli  manda  i  iuoi  componimenti  Italiani  e  Latini ,  e 
la  rifpofta ,  che  gli  fa  1'  Aretino  rendendogli  grazie  della  can- 
zone e  del  libro ,  e  lodandolo  afsai  (4).  Fu  indi  fatto  Priore 
della  fua  Canonica  di  S.  Spirito  in  Bergamo,  della  quale  fu 
anche  pofeia  il  primo  Abate .  A  maggior  dignità  fu  chiamato 
nel  1559.,  quando  gli  fu  conferito  il  fupremo  governo  di  tut- 
to 1'  Ordine  ;  cui  dopo  a/er  retto  con  molta  lode ,  tornofsenc 
Abate  a  Bergamo ,  e  ivi  morì  nel  1 566.  I  tre  libri  fopraccen* 
nati  fono  feruti  con  molta  eleganza,  e  ci  fan  piuova  della 
non  ordinaria  erudizione  di  G  angnfoftomo  nell'antica  Storia, 
e  nelle  lingue  Greca  ed  Ebraica.  Ma  i  pregiudizi  comuni  a 
que*  tempi  gli  fecero  ciecamente  adottare  1  autorità  di  Annio 
da  Viterbo ,  e  foltenere  i  favololì  racconti  de'  finti  Scrittori  da 
lui  pubblicati,  e  perciò  fare  primo  fondator  de'Cenomani  quel 
Cidno  figliuolo  di  Ligure,  e  nipote  di  Faetonte,  di  cui  etti  ra- 
gionano, e  affermar,  che  gli  Orcbu  altri  non  fcfsero  che  i  Ce- 
nomani  abitatori  de* monti.  Lo  fpirito  etimologico,  che  anche 
in  quel  fecolo  dominava,  gli  fece  trarre  l'origine  del  nome  di 
Bergamo  da  tre  parole  Ebraiche  Beradim ,  Qon ,  Mon ,  che  li- 
gnificano, dice  egli  (5),  inundatorum  clipeata  Civita* ,  ovvero 
Gallorum  Regia  Urbs .  Più  utile  lu  la  fatica  da  lui  intraprefa 

di 


(1)  r)e  Orob  Origin   p  ti.  (3)  Lettere  all'  Aret.  T.  IL  p.  150. 

U   Vh  fcafil.  Zanch.  per  Petr.  Ant.       (4)  Aret-  Lett.  T.  II.  p.  ?7j. 
Seratf.  p.  IlL  Via.  (5)  De  Orob.  orig-  p.  ù6. 
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dft  raccogliere  molte  delle  antiche  lapide  della  Citta  e  del  ter- 
ritorio di  Bergamo,,  come  egli  fece,  dottamente  illuftrandole 
nel  terzo  Libro  della  freisa  opera  .Di  lui  abbiamo  ancora  alle 
ftampe  un  Panegirico  Latino  all'Imperador  Carlo  V.  Avea  egli 
ìnnoltre  intraprefo  un  Leflìco  Biblico ,  in  cui  fpiegava  nelle  tre 
lingue,  Ebraica,  Greca,  e  Latina,  tutte  le  voci  e  le  frali 
della  S.  Scrittura.  Ma  o  egli  non  ebbe  tempo  a  finirlo,  o  l'ope- 
ra è  ri  matta  inedita.  Ch'ei  fi  dilettale  ancora  della  Poelia  Ita- 
liana, ce  ne  fa  teftimonio  La  fopracitata  lettera  dell'  Aretino, 
in  cui  nomina  la  Canzone  da  lui  mandatagli.  Ma  in  quefto  ge- 
nere nulla,  eh'  io  fappia,  fi  è  veduto  alla  luce.  Altre  opere 
par  che  avefse  egli  fcritte,  che  parimenti  non  fono  (late  mai 
pubblicate  :  perciocché  Pietro  Galeiini ,  fcrivendo  da  Milano 
nel  1567.  al  Card.  Sirleto,  dice:  Ricordomi,  <be  V.  S.  llluftrif 
jima  più  volte  ragionando  con  ejfo  mi  ba  detto ,  che  aveva  no- 
tizia ,  the  Don  Cknfofiomo  Zancòi  fratello  di  D.  Bafilio ,  fcri- 
vea  &  eofe  di  momento,  onde  dopo  eòe  jono  qui  fempre  ho  cer- 
cato di  venire  in  cognizione ,  &  finalmente  mi  fono  capitate  al- 
le mani.  Supplico/a  per  tanto ,  che  fia  fervita  di  dirmene  il  pa- 
rer fuo  &c.  (1)  E  forfc  erano  quefte  alcune  di  quelle,  che  a  lui 
fi  attrbuifcono  dal  Calvi  (z). 

XXXI.    Con  miglior  critica  e  con  più  faggio  difeernimen-  XXJCI. 
to  fenflcro  full* argomento  medeiimo  pochi  anni  dopo  il  Zao-  MeruU  « " Ba- 
chi Gaudenzo  Merula  e  Bonaventura  Caftiglione;  e  amendue  sventura  Ca- 
impugnarono  le  opinioni  da  lui  foftenute,  e  fi  feccr  -beffe  del-  ^è1"*0*' 
le  autorità  da  lui  addotte ,  il  primo  più  apertamente  e  eoa 
qualche  infulto ,  più  modeftaraeote  il  fecondo  ,  non  nominan- 
■  do,  ma  indicando  abbaftaoza  il  Zanchi.  Il  primo  era  natio  di 
Borgo  Lavezzaro  nel  territorio  di  Novara,  come  pruova  l'Ar- 
gelati  0),  e  fu  maettro  di  Beile  Lettere  in  Abbiategraflb  nel 
territorio  di  Milano,  in  Vigevano,  e  in  Milano  j  del  che,  ol- 
tre le  pruove  addotte  dal  detto  fcrittore,  abbiamo  la  teftimo- 
nianza  di  Ortenfio  Landi  :  Gaudenzo  Merula  nato  nel  Borgo  La? 
vczxaro  ha  ingegnato  in  Milano,  a  Vigevano,  tr  in  Abbiate- 
lo**. VII.  P.  IU.     .    ;         M  graf- 


(1)  Poglan.  Epift.  Voi  IV.  p.  ??5.  '?)  BibJ.  Script.  Medici.  Voi.  JL 
(i)  Scena  Leu.  di  Sctit.  $ergam.  P.  P.  II.  p.  aiji.  >  >  » 

I.  p.  »49- 
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graffo  ;  ha  ferino  molte  cofe  appartenenti  alla  Jua  profej/ione  ; 
vive  anebora  (  cioè  nel  t55*.  )  ér  *  buona  perfora  (U-  L'o- 
pera da  lui  pubblicata ,  che  ha  per  titolo ,  Z>e  Galiorum  UJal- 
pmorum  antiquitate  ac  origine ,  e  (rampata  la  prima  volta  in 
Lione,  fecondo  l'Argelati,  nel  1536.  contiene  la  defermone  di 
tutta  quella  parte  d'Italia,  che  giace  tra  l'Apenmno  e  le  Al- 
pi e  il  Mare  Adriatico.  Sulle  tracce  di  Polibio,  di  Livio,  di 
Strabone,  e  di  altri  antichi  Icrittori,  fe  non  infallibili,  certo 
più  degni  di  fede  che  i  fuppofti  fenttori  di  Anmo ,  ricerca  la 
prima  origine  degli  abitanti,  deferire  le  Città,  i  fiumi,  i  mon- 
ti ,  ricerca  gli  antichi  lor  nomi ,  e  li  confronta  co'  moderni, 
produce  alcune  lapide  antiche,  e  tocca  ancora  alcuni  punti  di 
Storia  recente.  Al  fin  dell' opera  lì  aggiugne  un*  apologia  del- 
la medefima  da  lui  fcritta  nel  15 37-  contro  alcuni,  che  la  ri- 
prend-vano  ,  e  par  ch'egli  prenda  di  mira  lingolarmente  il  Ma- 
joragio.  Di  alcune  altre  opere  di  Gaudenzo  o  pubblicate  o 
inedite  veggalì  il  Catalogo,  che  ne  dà  1*  Argelati .  A  pia  an- 
gufti  confini  fi  riftrinfe  l'opera  di  Bonaventura  Caftiglione 
Milanefe  nato  nel  i4»7-,  nel  1521.  onorato  di  un  Canonicato 
in  S.  Maria  della  Scala,  nel  1546.  eletto  Propofto  della  Impe- 
riai Balilica  di  S.  Ambrogio,  e  morto  nel  1555.  (*)•  Eg,!  ,a 
intitolò  de  Galiorum  lnfubrium  antiqui*  fedibus  ,  e  la  pubblico 
nel  1541.  In  ella  non  prende  a  trattare  che  degli  Infubri ,  de* 
quali  feguendo  i  più  accreditati  antichi  fcrittori  defcrive  le 
vicende ,  e  annovera  le  Città  da  elfi  fondate ,  paragonando  l'an- 
tica colla  moderna  Geografia.  De'  monumenti  fa  ufo  più  fre- 
quente che  '1  Menila,  a  cui  per  altro  confe(Ta  di  dover  molto, 
come  pure  ad  Andrea  Alciati ,  di  cui  dice,  che  fu  il  primo  a  di- 
fotterrare  e  a  pubblicare  le  antiche  Ifcririon  Milanefi,  come  pu- 
re abbiamo  altrove  avvertito.  A  queir' opera  fi  congiunge  una 
lettera  da  lui  fcritta  al  Senatore  Giambatifta  Spedano  fopra 
l'antico  Cartello  detto  da  Ccfare  Occllum,  eh'  ei  vuole  fituato 
nell'Alpi  Cozzie.  L' Argelati  accenna  ancora  qualche  altra  ope- 
ra di  quello  dottiflimo  uomo,  che  non  ha  veduta  la  luce,  qui 
ancora  appartiene  l'opufcolo  di  Antonio  Malfa  da  Gallefe  G  u- 


fi) CtMloftti 'p.  -o<».  <*)  ArgtL  L.  c  Voi.  I.  P.  IL  P» 
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reconfulto  De  origine  &  rebus  Falifcorum ,  in  cui  all'  occafione 
di  trattar  delle  guerre  da  que'  popoli  (ottenute  contro  i  Ro- 
mani,  tratta  ancora,  fulla  feorta  degli  antichi  più  accreditati 
icnttori ,  de'  primi  abitatori  di  quelle  contrade . 

XXXlI.  Opera  di  fomigliante  argomento  fu  quella  di  Or-  XXxrr. 
taviano  Ferrari  Milanefe  intitolata  de  Origine  Kemanorum ,  pub-  p°r"rf'"' 
blicata  in  Pavia  nel  1588.  Egli  era  nato  in  Milano  nel  1508., 
e  per  diciotto  anni  fu  ProfctTore  di  Filofofia  Morale  e  di  Po- 
litica nelle  Scuole  Canobiane  a  quel  tempo  fondate  (1)  (a) . 
L'  Argelati  dice,  ch'ei  fu  iodi  chiamato  a  Padova,  e  che  per 
quattro  anni  vi  fu  Lettore  di  Logica.  Gli  Storici  di  queir  Uoi- 
verfirà  di  lui  non  fanno  menzione,  e  io  dubito,  che  F  Argela- 
ti abbia  confufa  Padova  con  Pavia,  ove  il  Ferrari  fu  certamen- 
te, come  ci  moftra  una  lettera  di  Jacopo  Bonfadio,  che  feri- 
vendo  a  Ottaviano  gli  dice  (*)  :  Inteji  ai  di  paffati  per  lettere 
di  Mtffcr  Stefano  Penello ,  come  V.  S.  era  in  Pavia  alla  Let- 
tura della  Logica .  In  fatti  nell'  Indice  de'  Profeffori  di  quella 
Univerlìtà  aggiunto  al  più  volte  mentovato  Elenco  vedelì  no- 
minato il  Ferrari  all'  anno  1548.  Tornoffene  poi  alla  patria, 
ove  coltivando  tranquillamente  i  fuoi  (rudi  viffe  fino  al  1586. 
in  cui  morì  in  età,  dice  F Argelati,  di  66.  anni;  epoche,  che 
non  combinano  coli'  anno  1508.  in  cui  egli  lo  dice  nato,  nè 
io  fo,  in  qual  numero  fia  corfo  errore.  Ei  fu  amiciflimo  di  due 
de'  più  colti  Scrittor  di  quel  fecolo,  cioè  di  Paolo  Manuzio 
e  di  Giulio  Poggiano.  Il  Manuzio  in  più  lettere,  che  fcrive 
al  Ferrari,  parla  del  libro  da  quefto  comporto,  intitolato  De 
disciplina  Enc/clio ,  che  è  in  fomma  una  introduzione  alla  Fi- 
lofofia d*  Annotile ,  (lampara  dal  Manuzio  nel  1560.  e  di  que- 
fto libro  ragiona  fempre  con  grandiflime  lodi  (3),  e  feri  vendo 
a  Francefco  Ciceri  nel  1570.  Miti,  gli  dice  (4),  cum  Ferrano 
triginta  jam  annos  coque  amplius  arcliffima  intercedi t  neeejitudo; 

M  *  quo 


(é)  Un'  Orazione  in  lode  di  Ottavia-  Voi.  II.  f  aix.  &c.  )  da  cai  moire  al- 
■o  Ferrari  fentta  da  Francefco  Ciceri  ha  tre  notìzie  inrorno  alla  Vita  e  agli  fin- 
pubblicata  e  con  annotazioni  il'uOrara  il   di  di  erto  fi  poflbn  raccogliere. 


Ch  P.  Ab.  Calati  (Chnrii  Epifl.  &t. 


(1)  IK  p.  èro. 

(i)  Bonfàd.  Lett.  p.  ir?. 

il)  Efift.  L.  V.  Ep.  III.  XL  XII. 
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quo  primum  die  mibi  eo%nitus  eft ,  ingenium  &  future  do&rhtm 
principia  profpcxi  ;  poftea  more»  in  consuetudine  proba  vi  :  inde 
ortus  eft  utri'nque  amor,  qui  ne  umquam  deficeret^  alereturque  po- 
tius ,  ir  ad  fummum  produceretur ,  ille  fax  virtuth ,  ego  mcx 
meri  tir  in  illum  obfervantix  prxftitimur.  Anche  traile  lettere 
Italiane  del  Manuzio  ne  abbiamo  una  al  Ferrari  del  ijjj.,  il 
cui  il  confola  per  la  perdita  della  moglie  poc'anzi  mortagli  (1). 
Il  Pogì-ano  ancora  molte  lettere  ferire  al  Ferrari ,  dalle  quali 
fi  fcuopre,  in  quanta  frima  ei  lo  tenefle  (i).  Il  P.  Lagomarlìni 
nelle  lue  note  a  quefte  lettere  quattro  ne  ha  pubblicate  dai 
Ferrari  fcritte  in  rifpofta  al  Pogiano ,  tratte  da  un  codice 
della  Biblioteca  Barberina  (3);  nella  terza  delle  quali  fcritte 
da  Milano  rei  1567.  parla  dello  Audio  che  fatto  avea  della 
Medicina  :  Non  ego  Pbilofopbiam  tantum  exeolui  :  etiam  Medici- 
nx  feicntiam  amavi  ;  in  qua  quid  profecerim^  tacitus  prxteribo-: 
dicam  iiiud ,  me  nondum  panitere  vifiliarum .  Medici  tanun 
opt4s ,  qttod  unum  ut  fxcundius  nemo  non  ccnfeSlatur,  quia  mate 
òderam ,  hnge  refugt  :  itaque  nec  me  ipfum ,  nec  ex  domefìtei* 
alium  quemquam,JS  quando  iis  morbus  inciditi  domi  cura:  f+> 
ris  vero  ne  accerfitus  quidem  &  invitatus  mercede  vifo  *gro~ 
tos  .  Il  P.  Lagomarlìni  a  quefla  occatione  (4)  confuta  l'errore 
dell'  Argelati,  che  afferma,  che  Girolamo  Ferrari  autore  delle 
Emendazioni  delle  Filippiche  di  Cicerone  fu  fi^liuol  di  Otta»- 
viano.  E  a  vero  dire,  fe  quefti  era  nato  nel  150&,  (  anzi 
più  probabilmente  nel  1518,  come  crede  lo  fteflò  P.  Lagomar- 
lìni )  come  poteva  egli  avere  un  figliuolo,  che  nel  1543.  fot- 
fe  già  capace  d'  intraprendere  tal  fatica?  Al  che  aggiungali, 
che  Ottaviano  in  una  fua  lettera  al  Poggiano  del  1567.  (5) 
dice,  che  fuo  figliuolo  (  e  nominando  cesi  in  generale  fa  co- 
nofeere,  che  aveane  un  folo  )  avea  cinque  anni  :  Ftlius  mem 
énnos  quinque  natus .  Ei  crede  perciò ,  che  il  detto  Girolamo 
fofle  anzi  il  padre  di  Ottaviano,  cui  in  farti  lo  ftelfo  Argelati 
dice  figliuol  di  un  Girolamo.  Ma  a  dir  vero,  il  Cimentatore 
delle  Filippiche  non  fu  ne  il  padre  né  il  fi^liuol  di  Ottaviano  , 


(1)  Lettere  p  ir. 

(»)  Pogiao.  Epift-  Voi  Iv\  ^  top. 
lJ*  s7°.  J*«.  JJ*« 


C})  Tb.  p  ntf.  16*.  «7*.  335. 
(4)  »b  p  tof. 

(5>  ib.  fu  117. 
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anzi  non  fu  pur  Milaoefc,  ma  natio  dr  Correggio  (a).  Due 
teftimoni  contemporanei  non  ce  ne  lafciano  dubitare .  Il  primo 
è  Ortenfio  Landi ,  che  ccjft  ne  cuce  :  Girolamo  Terrari  da  Cor- 
reggi* è  flato  eloquenti {firn*  &  di  Cicerone  ojftrvantij/ìmo  ;  bè»- 
dè  la  maggior  parte  delle  fus  fatkbe  fia  rtmafta  nafeo/ìa .  Mori 
in  Riama  preffio  il  Cardinal  Farne je  (ij.  L'altro  ancor  più  au- 
torevole è  Paolo  Manuzio,  il  quale  dedicando  al  Cardinal  Alef- 
fandro  Ccfarini  la  terza  parte  delle  Orazioni  di  Cicerone,  Qua* 
mobrem ,  dice,  Hieronymus  Ferrar ius  Conrigienfis ,  qui  je  jam- 
pridtm  ttbi  aàdixit ,  homo  &  ingenii  &  judicii  laude  prdfiantif- 
fimus ,  cum  alia ,  qut  a  te  babet ,  predicare  Jolttus  e  fi ,  tum  ih 
lud  vel  maxime,  quod  domi  tu*  utvens ,  te  pcrmittente ,  at- 
que  adto  Ubente ,  totum  diem  in  littris  ponti ,  &  otto  fruì- 
tur  tanto ,  quantum  defitta  in  regione  vix  effet;  cujus-  ex  tnge- 
nro ,  qui  fruSius  percipiuntur ,  qui  certe  maximi  [unt ,  ii  Jane 
tu*  liberal  itati  refemntur  accepti ,  A  te  babemus ,  qtt£  Ferrarhts 
in  veterum  Jcriptis  vtl  correzione  reflituit ,  vel  explicatione  il- 
lufìrat  ;  a  te  Emeadationes  in  Pbilippicas  Ciceronis ,  quas  illr 
plurimas  atqttc  optimas  ad  me  mifit  \  qux  jam  jamque  edentur, 
a  te ,  inquam ,  omnes  funt .  haque  etiam  eas  ipfas  Orationes ,  ut 
a  Ferrarto ,  ideft  a  te,  rtfiitutas ,  &  qu*  prtterea  in  hoc  terno- 
volumme  contmentur .  * .  tibi  inforiptas  atqut  dicatas  cmittimus  * 
Io  fatti  nel  i543.  ufeirono  dalle  itampe  di  Paolo  le  Emcndatìo- 
ncs  in  Pbilippicas  Ciceronis  del  Ferrari,  il  quale  pofeia  m  queir 
anno  medeiimo  nella  ancor  frefea  età  di  41.  anni  finì  di  vive- 
re, come  raccogliefi  dall'  Ifcrizion  iepolcralc  prodotta  dopo  al- 
tri dal  Ch.  5»g.  Girolamo  Colhconi  (2).  Or  tornando  ad  Ot- 
taviano, alcune  jritre  opere  e  ftamnate  e  inedite  ne  annovera 
1'  Argelati .  Ma  (va  effe  noi  dobbiam  considerare  quella  de  Ori- 
ti 


(s)  Che  GiWimo   Ferrari  il  cóm-  mo.  il  quale  nel  t<75.  cioè  trentarre 

«Tentatore  del/e  Filippiche'  fotte  natio  di  anni  i?odo  h  oobbtkazione  del  r~omea- 

Corrrgyo,  Ci  i  anche  era  maggior  dvi-  to  <b!l<?  FtJrppich*,  eri  gtovioero  di  et- 

denza  provaro  nella  B'>òtiortta  M*dtief$  rime  fpcanxe,  come  ci  moftra  una  !et- 

(  Gictr.  Epi/l  T.  H.  p  17*      ove  fi  è  »era  in  ondi' annn  a  Ini  f  rirra  «la  Frtr*. 

fcara  T  tfcruion  fepo'crafe  pohg'i  in  eefeo  Ciceri  {  Citt*.  Epifl.  VA.  Il  fi 

Roma .  E'  Cerro  p?r& ,  che  Otnviano  r^t.  ) 
Ferrari  ebbe  un  fiijlo  per  nome  Girola- 


(0  Cataloghi  p.  460* 


(*)  Scmtor.  di  Coneggio  p,  XXX  Iti 
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gìne  Romanorum .  Ni  uno  con  più  forza  di  lui  ha  impugnati  i 
fuppofh  Scrittori  pubblicati  da  Annio,  nel  che  fare  egli  impie- 
ga gran  parte  del  fuo  libro .  E  quello ,  beochè  non  fia  efeote 
d'errori,  mottra  nondimeno  e  la  molta  erudizion  del  Ferrari, 
e  il  buon  feofo,  di  cui  era  dotato,  col  feguire  cb'ei  fa  la  trac- 
cia de' migliori  tra  gli  Scrittori  Greci  e  Latini,  le  cui  autori- 
tà egli  vien  fedelmente  recando . 
XXXTTT.  XXXIIf.  L'  ultimo  di  quello  fecolo  a  fcrivere  fu  quello 
Pier  Leone  argomento  fu  Pier  Leone  Cafella  natio  dell'  Aquila  in  Abbruz- 
zo .  Di  lui ,  mentre  era  ancor  giovane ,  parla  con  molti  elogi 
Luca  Contile  io  alcune  fue  lettere.  Scrivendo  da  Milano  nel 
1560.  a  Monfignor  Francefco  Catti g! ione,  quel  dello,  io  credo, 
che  era  allora  Commendatario  del  Mon attero  di  S.  Abondio  in 
Como ,  e  che  fu  poi  Vefcovo  di  Bobbio ,  II  portator  di  quefta , 
gli  dice  (i) ,  è  M.  Pierlionc  Cafella,  gentil  giovane  &  nobile,  na- 
to nella  Città  dell'Aquila;  &  tanto  più  mi  piace  il  lodarlo, 
quanto  più  mi  fono  per  pruova  certificato  delle  molte  fue  buone 
qualità  e  di  Lettere  e  di  coftumi ,  di  maniera  eòe  fono  di  gran 
lunga  rìmafo  di  lui  non  ebe  foddisfatto ,  ma  veramente  fiupito , 
perchè  la  molta  cognizione ,  cb'  egli  ha  della  Poefia  e  del  buon 
fi  ile  Latino ,  avanza  molto  l'età  fua ,  &  mi  rallegro  con  leit 
eh  egli  venga  a'fuoi  fervigi.  In  un'  altra  dell'  anno  ijój.  ral- 
legrali col  Calella,  che  (ludi  le  Leggi  (2),  e  in  un'altra  dello 
fletto  anno  lo  eforta  a  foflrir  con  coraggio  non  fo  quai  colpi 
di  avverfa  fortuna,  e  gli  dà  avvifo  di  aver  ricevuti  i  fuoi  Epi- 
grammi, cui  egli  fpera  di  trovare,  leggendoli,  affai  eleganti  (3). 
Quello  è  ciò  folo  eh'  io  trovo  intorno  al  Cafella .  L'  opera  de 
primis  Itali*  Colonis  da  lui  comporta  ufcì  in  Lione  nel  1606., 
e  fu  poi  inferita  nella  Raccolta  degli  Storici  dell'Italia  fatta  dal 
Grevio  e  dal  Burmanno  (4) .  Etta  però  non  parmi ,  che  corrili 
ponda  nè  quanto  allo  ftile,  nè  quanto  alla  critica,  all'afpetta- 
zione,  che  ne  avea  il  Contile.  Egli  ancora  dà  per  fuppofti  gli 
Autori  Anniani;  ma  ciò  non  ottante  ei  ci  mette  innanzi  certe 
ferie  genealogiche  de'  primi  Re  Italiani ,  che  hanno  troppo  del 
favoJofo  ;  poco  ufo  fa  delle  lapide  ;  afferifce  più  cole  fenza  re- 


(0  Contile  Lert.  T.  II.  p.  171.  (?)  I»i  p.  3*5. 

(»)  l'i  p.  383.  (4,  Voi  I. 
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carne  pmovt  ;  e  fe  citazioni  medefime ,  quando  egli  non  le  di- 
mentica, fono  indeterminate  e  vaghe;  e  dòpo  le  opere  degli  al- 
tri Scrittori  precedenti  pareva,  che  qualche  cofa  migliore  li  po- 
tette da  lui  attendere.  Alla  detta  opera  nel!'  ediiion  di  Lione 
un'altra  ne  va  aggiunta  di  fomigliante  argomentai,  cioè  dell'ori- 
gine de'  Tofcani  e  della  Repubblica  Fiorentina,  cogli  Elogi  di 
alcuni  illufori  Artefici ,  e  con  una  Raccolta  di  Epigrammi  9 
d' Ifcrizioni  ;  opere,  delle  quali,  non  avendole  io  vedute,  non 
fo  decidere ,  in  qual  pregio  debbanfi  avere  • 

XXXIV.  Benché  la  Storia  Romana  dalla  maggior  parte  xxxtv. 
degli  Scrittori  finor  mentovati  ricevette  non  poco  lume  per  le  Scrittori  di 
tante  antichità  feoperte  ed  illuftrate,  pe' tanti  antichi  Scrittori  ^*  **** 
rischiarati  con  ampi  comenti ,  per  tanti  eruditi  trattati  Tulle 
Leggi  e  fulle  coftumanze  Romane ,  niuno  nondimeno  fu  in 
quello  fecolo  tra  gli  Italiani,  che  prendefle  a  fcrivere  una  fe- 
guita  e  ben  ordinata  Storia  della  Romana  Repubblica.  Si  at- 
te fe  allora  fol tanto  a  raccogliere,  per  cosi  dire,  i  gran  materia- 
li ,  che  a  tal  vaio  ed  ficto  erano  necettari  j  e  fi  lafciò  a'  porte- 
ti la  gloria  di  fol  levarlo  da' fondamenti .  E  lo  ttetto  dee  dirft 
della  Storia  degli  Imperadori  Romani ,  perciocché  appena  meri- 
ta di  ettere  qui  rammentata  quella,  che  di  etti  ci  diede  Anto- 
nio Ceccarelli  da  Foligno  nel  1590.  Lanciando  dunque  quella 
materia ,  che  non  ci  dà  argomento  di  molta  gloria  all'  Italia , 
pattiamo  a  quelli,  che  non  paghi  della  Sttria  de' tempi  antichi, 
fcefero,  quai  più,  quai  meno,  fin  a'  moderni ,  dandoci  Storie  ge- 
nerali .  Anche  in  quelto  genere  nondimeno  non  abbiam  cole  di 
molto  valore.  Uno  de' primi  in.quefro  fecolo  a  intraprendere 
tar-favoro  fu  Marco  Guazzo,  nato  in  Padova  di  padre  Manto- 
vano e  di  dinna  Veneziana  (1),  di  cui  fi  ftampò  in  Venezia 
rei  155J.  La  C ironica  dal  principio  del  mondo  fino  a  quefii 
tempi  \  oltre  la  Storia  particolar  delle  cofe  avvenute  dal  1524. 
al  1540.  continuata  poi  fino  al  1544.  e  la  Storia  della  venuta 
e  partita  d'  Italia  di  Carlo  Vili  ,  e  quella  delle  Guerre  fatte 
Co  Turchi .  Giovanni  Tarcagnota  natio  di  Gaeta,  ma  orioodo 
dalla  Morea ,  e  dt  famiglia  già  imparentata  co'  PaTeologi ,  ma 
corretta  poi  per  le  liniftre  avventure  a  ricoverarli  in  Italia,  ci 

die- 
Co  V.  Zeno  Nore  al  Foat*n.  T.  H.  p.  119. 
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diede  egli  pure  una  Storia  del  Mondo  dal  principio  (Ino  al 
1513.  continuata  poi  da  lui  fteflb,  e  da  Mambrioo  Rcfco  e 
da  Bartolommeo  Dionigi  da  Fano  fino  al  1600.  (1).  La  Cro- 
nologia univer&le  dalla  Creazione  di  Adamo  fino  al  1581.  di 
Girolamo  Bardt  Nobile  Fiorentino,  prima  Monaco  Caraaldole- 
fc,  poi  Prete  fccolare,  e  autore  di  più  altre  opere  Storiche  fa), 
opera,  che  al  fuo  autore  dovette  cofrarc  non  leggiera  fati- 
ca .  Ma  appena  vi  ba  ora  chi  ne  faccia  ufo  alcuno .  Lo  fieno 
dee  dirli  della  Storia  Uni  vedale  dal  principio  dal  Mondo  fino 
al  1 569.  di  Gafparo  Bugatti  Milanefe  dell'  Ordine  de*  Predica- 
tori,  di  cui  parimenti  li  hanno  pia  altre  opere  Storiche  (3), 
e  di  quella  di  Cipriano  Manente  da  Orvieto  dall'  anno  970.  fi- 
no al  1553»  Scarfe  ancor  fon  le  notizie,  che  ci  dà  Agoftino 
Ferenti  111  nel  fuo  Difcoriò  delle  Monarchie  del  Mondo.  L'Epì- 
tome Latina  del  P.  Orazio  Torfellini  Romano  della  Compagnia 
di  Gesù  è  fentta  con  molta  eleganza,  come  tutte  le  altre  opere 
di  quefto  Scrittore,  fralle  quali  alla  Storia  appartengono  la  Vi- 
ta di  S.  Francefco  Saverio  e  la  Storia  della  S.  Cafa  di  Lore- 
to .  Ma  1*  amore  di  brevità  rende  troppo  riftretto  quefto  com- 
pendio ,  che  per  altro  tra'  pubblicati  in  quel  fècolo  è  per  av- 
ventura il  migliore.  Per  ultimo  lafciando  in  difparte  altre  ope- 
re di  minor  conto,  deeii  qui  rammentare  Francefco  Sanfovioo 
autore  di  una  Cronologia  del  Mondo  ftampata  nel  158.6.,  non 
perchè  quefto  libro  ha  di  gran  valore,  ma  perchè  Y  autor  di 
effo  per  le  molte  fatiche  £atte  a  prò  delle  Lettere  merita  di 
eflere  ricordato  con  qualche  elogio .  Ei  fu  figliuolo  del  celebre 
Architetto  Jacopo  Sanfovino.  Francefco  ci  ha  date  egli  fteflb 
le  principali  notire  della  fua  vita  in  una  lettera  a  Giaofiiip- 
po  Magnanini  al  fine  del  fuo  Libro  intitolato  il  Segretario  ;  e 
ne  parla  anche  il  P.  Niceron  (4).  Ei  nacque  in  Roma  nel 
1521.,  e  vi  ftette  fino  al  15x7.  nel  qual  anno  dopo  il  funefto 
facco  di  quella  Città  ne  partì  con  fuo  padre,   il  qual  penfava 
di  andar  col  figlio  a  Parigi ,  ove  invitarlo  il  Re  Francefco  I. 
Ma  giunto  a  Venezia  così  ii  compiacque  di  quel  foggiorno ,  che 


(1)  tvi  p.  in.  •      U)  Mem.  des  Homm.  III.  T.  XXIL 
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vi  fifsò  la  fua  dimora.  Fece  ivi  ammaeftrare  il  giovinetto  Fran- 
cefco  nelle  lingue  Greca  e  Latina  fotto  alcuni  illuftri  Maeltri, 
tra'  quali  fu  Giovita  Rapido;  e  rifoluto  di  farne  un  folenne 
Dottore  mandollo  a  Padova .  Ma  più  che  le  troppo  Tevere  leg- 
gi piacevano  a  Francesco  gli  ameni  ftudi  della  Letteratura,  e 
ottenne  perciò  di  e/Tere  ammeffo  nell'  Accademia  degli  Infiam- 
mati di  frefco  eretta .  Di  che  Jacopo  fdegncflt  per  modo ,  che 
venuto  a  Padova ,  e  trattenutoti  per  due  giorni ,  non  fi  Jafciò 
mai  vedere  al  figliuolo,  come  quelli  racconta  in  una  fua  lette- 
ra a  Pietro  Aretino  fcritta  da  Padova  a'  5.  di  Ottobre  del 
1540.  (1)  .  Per  placare  il  padre  convenne,  eh'  ei  tornafle  alle 
Leggi ,  e  che  pafTafle  perciò  a  Bologna ,  e  ne  prendefle  la  lau- 
rea ;  ma  pofeia  diè  lor  di  nuovo  congedo ,  e  tutto  fi  volfe  al- 
la Letteratura.  L'anno  1550.  udita  l'elezione  di  Giulio  III., 
da  cui  era  (lato  tenuto  a  battefimo ,  volò  a  Roma  pieno  di 
grandi  fperanze,  ma  vedendo,  che  altro  frutto  non  ne  traeva, 
che  il  voto  titolo  di  Camerier  Pontificio,  con  cui  fi  fottoferi- 
ve  in  lettera  all'Aretino  de'  27.  di  Giugno  del  detto  anno  (2), 
da  Roma  tornoflene  a  Venezia ,  e  depollo  il  difegno  di  entra- 
re nello  (lato  Clericale,  menò  moglie,  e  continuò  a  coltivar 
tranquillamente  i  fuoi  ftudi ,  or  tenendo  egli  medefimo  la  fua 
flamperia,  or  correggendo  in  quella  di  Gabriello  Giolito  (3), 
fino  al  1 586.  che  fu  1'  ultimo  della  fua  vita  (a) .  Grandiflimo 
è  il  numero  delle  opere  da  lui  compofte  ;  e  il  lor  numero  ftef- 
fo  è  cagione ,  che  1'  efattezza  non  fia  il  principale  lor  pregio . 
Molte  fon  traduzioni  di  Autori  Latini  e  Greci  ;  molte  ci  of- 
frono olfervazioni  e  note  fu  divertì  Scrittori  antichi  e  moder- 
ni ;  molte  fono  Raccolte  di  Lettere,  di  Orazioni ,  e  di  Poefie 
altrui,  alle  quali  fuol  frammifehiare  le  fuej  altre  appartengono 
a  Gramatica ,  altre  ad  Eloquenza ,  altre  a  Politica  e  ad  altri 
argomenti.  Riguardo  alla  Storia,  oltre  la  detta  Cronologia, 
abbiamo  il  libro  del  Governo  de' Regni  e  delle  Repubbliche  unti- 
Tom.  VII.  P.  III.  N  che 


(«)  L'Epoca  della  morte  di  Francefco  vieti  a  \%.  di  Settembre  del  1585.  io 

Sanfovino  i  fiata  meglio  rifiata  dall'  ero-  Venezia  (  Atebutr.  Petttifi.  T.  i.  p. 

ditiffimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Oli-  3jo.  ) 

(0  Letter.  all'  Aret.  p.  ja«.  r»  Zeno  note  al  Fontan.  T.  I.  p.  21. 
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che  e  moderne ,  /'  Jftituzione  de IV  Ordine  del  Tofon  f  oroy  e  P 
Origine  de*  Cavalieri ,  V  opera  intitolata  Venezia  deferita,  e 
quella  delle  cofe  notabili  di  Venezia,  la  Storia  dell'  Impero  de' 
Turchi ,  e  gli  Annali  Turcbefchi ,  l*  Storia  della  Cafa  Or  fini  , 
i  Vrincipi  della  Cafa  d'  Aufiria,  il  libro  dell'  Origine  e  Fafti 
delle  Famiglie  illujiri  d' Italia,  e  il  Ritratto  delle  più  Notili 
Città  d  Italia  ec. ,  opere",  nelle  quali  li  trovano  molte  buone 
e  rare  notizie,  ma  mille  a  molte  altre  dubbi ofe  o  falle,  per 
cui  non  polliamo  fidarci  a  ciò,  che  in  effe  li  afferma.  Il  cata- 
logo delle  opere  del  Sanfovino  fi  può  leggere  preflò  il  P.  Ni- 
ceron ,  a  cui  però  fi  poifon  fare  non  poche  giunte"  tratte  dall' 
ultima  edizione  delia  Biblioteca  dell'  Haym. 

XXXV.  Più  efatta  e  più  utile  farebbe  Irata  la  Storia  dì 
XXXV.  Pier  Francefco  Giambullari  Fiorentino,  fe  avelie  potuto  condur- 
Atoi  fcntw-  la  a  fine .  Avea  egli  intrdprefo  a  fcriverc  una  Storia  Generale 
I/gomento.  °  Europa ,  comincianda  dal  principio  del  nono  fecolo  ,  e  veg- 
gendo,  che  le  altre  Storie  finallora  pubblicate  erano  o  fuperfi- 
ciali  o  favolofe,  avea  raccolta  gran  copia  di  Scrittori  antichi 
e  moderni  di  qualunque  nazione  per  confrontarli  tra  loro ,  e 
difeutere  i  lor  racconti .  Ma  egli  giunto  al  Libro  VII. ,  cioè 
all'anno  913.  finì  di  vivere  ia  età  di  circa  69.  anni  nel  1564. 
e  la  (ita  Storia  non  fu  ftampata ,  che  due  anni  appreflb .  Era 
egli  Canonico  della  Collegiata  di  S.  Lorenzo,  e  nel  1547.  fu 
Coniòlo  dell'Accademia  Fiorentina,  della  quale  era  già  ftato 
uno  de'  fondatori  .  Copiofe  notizie  di  lui  lì  pjflon  vedere  e 
nell'Orazione  nella  morte  di  elfo  recirara  da  Colino  Birtoli , 
che  va  aggiunta  alla  Storia,  e  nelle  Notizie  dell  A:ca1emia 
Fiorentina  (1),  e  ne' Fafti  Confolari  della  medelima  (z) .  Ei  fu 
ancora  aliai  benemerito  delia  lingua  Tofana  e  pel  Dialogo  in- 
titolato ;/  Gelloy  ove  tratta  dell'origine  della  medelima,  e  per 
Je  Lezioni  da  lui  recitate  nell'Accademia,  altre  a  fpofizionc  di 
Dante,  altre  fu  diverfi  argomenti,  e  per  diverte  altre  opere, 
il  cui  catalogo  ci  vien  dato  dagli  Autori  de'  libri  poc*  anzi  ac- 
cennati .  A  quelli  Scrittori  di  Storia  Generale  altri  ne  aggio- 
rnerò a  quello  luogo,  che,  benché  prendeflero  ad  argomento 
de'  loro  racconti  o  le  fole  vicende  Italiane ,  o  qualche  parte  di 
effe,  perchè  nondimeno  trattennero*  ne'  tempi  da  noi  più  rimoti» 
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poffbno  andar  del  pari  co'  mentovati  finora .  V  Italia  travaglia- 
ta di  Fra  Umberto  Locato  Piacentino  dell'Ordine  de'  Predica- 
tori, e  Vefcovo  di  Bagnarea,  in  cui  comprende  le  guerre  tut- 
te d'Italia  dalla  venuta  di  Enea  fino  a*  fuoi  tempi,  appena  or 
trova  lettori ,  nè  è  molto  meritevole  di  ritrovarne  .  Tre  Scrit- 
tori quali  al  tempo  medefimo  prefèro  a  feri  ver  la  Storia  della 
celebre  Conteda  Matilda,  D.  Silvano  Razzi  Camaldoleiè,  Gui- 
do Mellini  Fiorentino,  e  D.  Benedetto  Lucchini  Mantovano 
Monaco  Cafinefe;  e  quelli  due  ultimi,  i  quali  anche  vennero 
intìeme  a  contefa  fu  alcuni  punti,  sforzaronlì  di  richiamare  i 
monumenti  e  la  critica  a  lor  foccorfo  ;  e  in  alcune  cofe  dim- 
parono  felicemente  le  tenebre ,  ma  in  molte  ancora  caddero  ia 
non  piccioli  falli ,  come  han  pofeia  provato  forniti  di  miglior 
lumi  i  pofteriori  Scrittori .  Ma  quefte  opere  e  quelli  Scrittori 
fvamfeono  innanzi  all'immortale  Sigonio .  Egli  è  il  folo,  che 
fra  la  folta  caligine  de'  barbari  fecoli  panneggia  con  piè  ficuro , 
e  fparge  luce  per  ogni  parte.  Di  lui  però  fi  è  già  detto  poc^ 
anzi ,  e  non  dobbiam  qui  trattenerci  in  inutili  ripetizioni . 

XXXVI.  Più  agevol  cola  era  lo  fcrivere  la  Storia  delle 
cofe  avvenute  a'  fuoi  tempi ,  delle  quali  gli  Scrittori  medefimi  ©  XXXVT. 
erano  fiati  teftimoni  di  veduta,  o  potevano  efferne  di  leggieri  Sferit"£ 
informati  da  chi  in  effe  avea  avuta  non  picciola  parte.  E  mol-  tempi  Uro. 
ti  in  fatti  tra  gli  Italiani  entrarono  in  quello  campo,  fcriven- 
do  le  cofe  a'  tempi  loro  accadute  o  in  tutta  I'  Europa  o  neli' 
Italia  ;  ed  effendo  quefla  allora  il  teatro  di  guerra  delle  più 
potenti  nazioni  e  de*  più  grandi  Monarchi,  la  Storia  di  effe 
perciò  può  confiderai!  come  Storia  di  una  gran  parte  dell'  Eu- 
ropa. Quelli  dovrebbon  godere  della  fama  di  Scrittori  ficuri  e 
degni  di  fede  ;  perciocché  qual  cofa  potea  loro  mancare  ad  ac- 
certarti con  efattezza  de'  fatti ,  che  doveano  efporre  ?  E  nondi- 
meno anche  nel  leggere  le  loro  Storie  ci  conviene  avanzarci 
con  pi-;de  affai  cauto,  fe  non  vogliamo,  che  elfi  ci  trxggan  fc- 
co  io  errore.  Oltre  queir  incertezza ,  che  fpeffo  fi  incontra  an- 
che in  quelle  cofe,  che  quali  fi  hanno  fott'  occhio,  oltre  que* 
falli,  ne' quali  fovenre  fi  cade  per  negligenza  di  ricerche,  o  per 
infelicità  di  memoria,  lo  fpirito  di  partito  regge  talmente  le 
penne  di  molti  Scrittori,  e  di  que'  principalmente,  che  non 
fono  infenfibili  alle  lufinghe  dell'oro,  che  o  acciecati  traveggo- 
no ,  o  chiudon  gli  occhi  per  non  vedere ,  o  fcrivono  ciò ,  che 
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la  paffione,  qualunque  ella  Ca ,  lor  perfuade  e  confìglia .  E  il 
primo  appunto  tra  gli  Storici  di  quello  fecolo ,  di  cui  ora  en- 
triamo a  parlare,  fu  forfè  più  di  ogni  altro  accufato  di  aver 
la  penna  venale,  e  di  lodare  o  di  biafimare  a  proporzione  del 
premio,  che  gli  veniva  promeffo  .  Ognun  vede,  eh'  io  parlo 
del  celebre  Paolo  Giovio ,  uomo  certamente  e  colto  e  dotto 
al  par  d'ogni  altro,  ma  di  non  troppo  onorevol  fama  tra  gli 
Scrittori  di  Storia.  Molti  ragionan  di  lui,  e'fulle  lor  tracce 
ne  ha  fcritta  la  vita  il  P.  Niceron  (i),  ma  ella  in  molte  cofe 
è  mancante,  e  io  perciò  procurerò  di  raccoglierne  le  pih  efat- 
te notizie,  efaminando  ancor  pofeia,  qual  fede  e  qual  lode  fi 
debba  alle  opere  da  lui  lafciateci . 

XXXVII.    Como  fu  la  patria  di  Paolo  Giovio ,  ov*  egli 
XXXVir.  nacque  a' 19.  di  Aprile  del  148$.,  e  rimaflo  privo  del  padre 
Paolo  Giovio  in  affai  tenera  età  fu  affidato  alla  cura  di  Benedetto  fuo  fratel- 
lo maggiore ,  da  cui  fu  diligentemente  iftruito  ne'  buoni  irudi , 
come  Paolo  fteffo  con  fenfo  di  animo  grato  racconta  (2) .  Il 
Ghilini  dice  (3),  che  Paolo  fuperò  pofeia  di  gran  lunga  il  fra- 
tello, ma  ciò,  che  diremo  di  Benedetto  nel  trattare  degli  Scrit- 
tori della  Storia  di  Como,  ci  renderà  forfè  alquanto  dubbiofa 
quefta  affezione .  Quelli  nella  fua  Storia  di  Como  fa  menzione 
di  Paolo  fuo  fratello ,  e  dice ,  che  nel  fior  degli  anni  recoffì  a 
Roma,  ove  avendo  cominciato  a  feri  vere  la  fua  Storia,  e  aven- 
done già  comporto  un  volume ,  il  Pontefice  Leon  X.  chiamol- 
lo  a  fe,  e  innanzi  a' Cardinali  e  agli  Ambafciadori  ivi  pre- 
fenti,  ne  lede  egli  (ledo  un  gran  tratto;  e  confefsò,  che  dopo 
Livio  non  avea  trovato  il  più  elegante  e  il  più  eloquente  Scrit- 
tore ;  aggiugne,  che  morto  poco  appreffo  Leone,  Adr  ano  VI. 
di  lui  fucceffore  gli  diede  un  Canonicato  nella  Cattedrale  di 
Como,  a  condizione  però,  che  facefie  di  lui  onorevol  menzio- 
ne nella  fua  Storia  ;  e  che  Clemente  VII.  dichiaratolo  fuo  Cor- 
tigiano e  commenfale  gli  de  alloggio  oel  Vaticano,  gli  afle- 
gnò  il  cotidiano  mantenimento  per  lui  e  pe*  domeftici  che  avea, 
gli  conferì  la  Precettoria  di  S.  Antonio  preffo  Como,  e  final- 
mente il  fece  Vefcovo  di  Nocera,  oltre  più  altri  doni,  di  cui 
in  varie  occafioni  gli  fu  liberale  .  Tutto  ciò  Benedetto  Gio- 
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vio  (t) .  Ma  d\  alcune  cofe  ci  convien  ricercare  più  attenta- 
mente. Quando  ei  paffafle  a  Roma,  niuno  uè  ha  lafciata  me- 
moria .  Ma  benché  Benedetto  affermi ,  eh'  eì  fece  quel  viaggio 
nel  fior  degli  anni,  non  deelì  però  ciò  intender  per  modo,  che 
Paolo  non  pafiafle  una  parte  della  Tua  gioventù  in  Como,  in 
Padova,  in  Pavia,  e  in  Milano.  Neil'  Univerfità  di  Padova  fu 
fcolaro  del  Pomponazzi  ,  come  egli  fteffo  racconta  (2),  e  ivi  an- 
cor dice  di  aver  udito,  ed  anche  in  Milano,   Lodovico  Celio 
Rodigino  (3) .  In  Pavia  racconta  di  eflere  (rato  prefente  (4) , 
quando  Luigi  XII.  onorò  di  fua  prefenza  Giafone  Maino,  il 
che  accadde,  come  altrove  fi  è  detto  (5),  nel  1507.  In  quefra 
Città  per  foddisfare  alle  brame  di  fuo  fratello  prefe  la  laurea 
in  Medicina,  e  cominciò  ad  efercitare  queir  arte  in  Como  e 
in  Milano;  e  poiché  abbiamo  udito  da  lui  affermarli,  che  in 
quella  feconda  Città  udì  il  Rodigino,  il  quale,  come  fi  è  poc' 
anzi  avvertito,  fu  colà  chiamato  nel  1516.,  convien  dire,  che 
falò  dopo  queir  anno  paffaiTe  il  Giovio  a  Roma .  Ivi  continuò 
dapprima  per  qualche  tempo  ad  efercitare  la  fteffa  arte  ;  per- 
ciocché innanzi  al  libro  de*  Pefci  (rampato  nel  1524.  s'intitola 
Medico ,  e  il  Calcagnini  in  una  lettera  a  Jacopo  Zieglero  lo 
dice  magni  nominis  Medicai  (6).  In  Roma  egli  fi  ftrinfe  in 
amicìzia  con  tutti  i  leggiadri  (piriti ,  che  la  magnificenza  di 
Leon  X.  avea  colà  condotti ,  e  meritò  perciò  di  aver  luogo 
nell'  Elegia  di  Francefco  Arfilli  de  Poetis  Urbanis ,  di  cui  dire- 
mo altrove.  In  fatti  benché  Adriano  VI.  nel  dargli  un  Bene- 
ficio fi  dichiarane,  che  volentieri  gliel  dava,  perchè  era  uom 
dotto  e  Scrittor  elegante,  ma  non  Poeta  (7),  alcuni  verfi  pe- 
rò fe  ne  hanno  nella  Raccolta  Coriciana .  {lo  ftudio  principale 
del  Giovio  fu  allora  quel  della  Storia;  e  abbiam  già  udito, 
con  quanto  applaufo  e  onore  ne  fofle  accolto  il  principio  da 
Leon  X.  Quelli  gli  diè  per  metà  un  di  que*  poffi  da  Cavalie- 
re, che  feco  portavano  annefTa  una  penfione,  e  ne  avrebbe  pro- 
babilmente avute  più  ampie  ricompenfe,  fe  quel  magnanimo 
Pontefice  non  foffe  flato  da  immatura  morte  rapito  .  Adriano 

VI. 
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(1)  Ad  Calcem  L.  II.  Hift.  Novocom. 
(1)  Elog.  Virar.  Liter.  illoftr.  p.  44. 
Edit.  Ven  1546. 
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(4)  Tb.  p.  40. 

(5)  T.  VI.  P.  I. 
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VI.  gli  tolfe  il  dono  di  Leone,  ma  invece  gli  confcì  un  Ca- 
nonicato in  patria  con  patto,  come  li  è  detto,  che  di  lui  par- 
la (Te  onorevolmente  nelle  fue  Storie.  E  innoltre  volendo  il  Pa- 
pa mandare  a  Federico  Duca  di  Mantova  il  battone  e  lo  ften- 
dardo  di  Capitano  di  S.  Chiefa,  dettino  il  Giovio  a  portarglie- 
lo, come  quefti  racconta  in  una  Tua  lettera  inedita  a  D.  Fer- 
rante Gonzaga}  di  cui  ho  copia.  E  il  Giovio  non  man.ò  di 
parola ,  perciocché  nella  vita  di  quel  Pontefice  il  loda  quanto 
più  può,  e  come  meglio  può  ne  copre  i  difetti.  Ma  come  fe 
a  nulla  più  ei  fotte  tenuto  verfo  il  fuo  benefattore,  ne  parla 
altrove  con  gran  dtfprezzo,  e  fingolarmenre  nel  libro  de  Ptfci- 
bus  Romanis,  nel  cui  principio  lo  dice  uomo  ttupido  e  affatto 
inabile  agli  affari.  Abbiamo  altrove  parlato  del  detto  libro,  e 
abbiam  inoltrato,  che  le  fperanre,  che  per  etto  egli  avea  riporto 
nel  Cardinale  di  Bourbon,  rimafer  delufe.  Clemente  VII.  fu  più 
liberale  con  lui,  come  abbiamo  udito  narrarli  da  Benedetto,  e  ne 
ebbe  fralle  altre  cofe  nel  1518.  il  Vefcovado  di  Nocera  de' Pagani 
(*).  L'anno  precedente  però  era  {fato  al  Giovio  fatale  ;  percioc- 
ché, fe  crediamo  al  racconto,  che  ce  ne  fa  egli  fletto  (1),  avea 
egli  prima  del  facco  occultata  nel  Tempio  di  S.  Maria  fopra  Mi- 
nerva una  catta  ferrata ,  in  cui  erano  cento  peli  d' argento  lavora- 
to, e  i  libri  MSS.  della  fua  Storia.  Due  Capitani  Spagnuoli,  di 
cognome  Errerà  il  primo ,  Gamboa  il  fecondo  aprirono  quella  calla, 
e  il  fecondo  pago  del  ritrovato  argento  lafciò  all'altro  i  libri;  e 
l'Errerà  prefi  que*  foli,  eh*  erano  fcritti  in  pergamena,  e  nobil- 
mente coperti,  gittò  gli  altri  fcritti  in  carta,  che  andarono  dif- 
perfì,  e  fervirono,  come  egli  dice,  ad  ufi  ignobili .  L'  Errerà  co* 
nofeendo ,  eh*  eran  »del  Giovio ,  portò  a  lui  detto  que'  primi , 
chiedendogli ,  fe  volea  ricattarli  ;  ed  egli ,  che  avea  perduta 
ogni  cofa ,  efpofe  V  infelice  fio  flato  al  Pontefice  ;  il  quale  mof* 
fone  a  pietà  concedette  all'  Errerà  un  Benefìcio  Ecclefiattico , 
eh'  egli  defìderava  in  Cordova  fua  patria ,  e  ricuperati  così  i 

li- 


(«)  L' Ah.  Marini  non  avea  trovato  ha  poi  arato  fott' occhio  db  Confrico  it 

alcua  fondamento  a  provare   ciò,  che  lai  flamparo  nel  15*?-  per  certo  olio 

altri  aveano  (crino,  che  il  Giovio  foffe  aaripe^tlentiale ,  a  coi  fi  fottofoive  col 

fta^o  Me*co  ili  Cernente  V£t.  (  At.  titolo  Pbf ficus  D.  P.  P. 
tbutu  Ptnùf  T.  I  p.  jjo.  )  Ma  egli 

(j)  Ante  Epitoa.  L.  V.  Hiftor. 
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libri ,  li  rendè  a  loro  autore .  A  queflo  fatto  fembra  che  allu- 
da il  Giraldi  ,  ove  parlando  degli  amici,  che  avca  lafciati  in 
Roma ,  quando  ne  partì  dopo  il  Tacco  ,  dice  : 

yNec  Jovius  Medicus ,  vìtam  qui  prorogai  unus 
Hiftortis  auro  &  multa  mercede  redemptis .  (1) . 
Il  Giovio  non  fu  ugualmente  contento  di  Paolo  III. ,  percioc- 
ché bramando  egli  di  efler  trasferito  al  Vefcovado  di  Como , 
noi  potè  mai  ottenere .  Di  che  fdegnato ,  quando  (rampò  le 
fue  Storie,  prcmife  ad  effe  una  lettera  di  Andrea  Alciati ,  in 
cui  gli  fcrive  dolendoli  del  grave  torto ,  che  il  Pontefice  gli 
avea  fatto,  e  del  Pontefice  fteffò  parla  con  gran  difprezzo; 
lettera  però,  che  fi  crede  da  alcuni  finta  dal  Giovio  fteffo,  an- 
zi finallora  ne  corfe  il  fofpetto,  come  raccogliam  da  una  let- 
tera del  medefirno  Giovio  (2) .  Di  quefto  fuo  ri  feo  ti  mento  ci 
lafoò  egli  una  troppo  evidente  ripruova  in  una  fua  lettera  a 
M.  Galeazzo  Florimonte  fcritta  da  Firenze  a'  3.  di  Ottobre 
del  15-51.  Alla  barba  di  Papa  Paolo,  dice  egli  (j),  mi  fiori fce 
in  capo  la  mentori  a  viva,  laudato  Dio ,  J ebbene  fono  jlroppiate  le 
gambe .  talmente  eh*  io  /pero  vivere  un  pexxo  dopo  morte  con  lode 
<b*  bone  fio  piacere  di  coloro,  che  leggeranno  le  vigilie  mie .  Et  Jè 
Papa  Paolo  non  mi  flimò  degno  della  mitra  della  patria  mia,  pospo- 
nendomi ad  altri ,  &  mi  burlò  per  giunta  della  penfione  promcf- 
fa,  non  però  refio  a"  ejfer  vivo,  &  di  contentarmi  di  quel  tan- 
to ,  che  ho,  accrefcendolo  con  la  frugali  tJ  mia ,  majfimamente  non 
éavtndo  io  più  il  rabbiofo  capriccio  di  edificare,  bavendomcn* 
cavata  la  foja  affai  compitamente.  E'  probabile,  che  al  Pon- 
tefice Paolo  III.  zelantiffimo  per  la  riforma  del  Clero  fpiacefle 
alquanto  la  condotta  del  Giovio,  che  fecondo  a'euni  Scrittor 
di  que'  tempi  non  era  molto  auftera ,  come  anche  fi  raccoglie 
da  arcune  fue  lettere,  che  non  fono  troppo  conformi  alla  decen- 
za e  alla  gravità  Eccleliaftica  e  Vefcovile.  Ma  il  Giovio,  che 
per  le  predizioni  già  fattegli  da  Luca  Gaurico  e  da  qualche 
altro  Aftrologo  era  entrato  in  ifperanza  di  divenir  Cardina- 
le (4),  fdegnato  al  vederti  non  curato  da  Paolo,  lafc*ta  Ro- 
ma andoflene  a  Como  nel  1549.  e  indi  verfo  il  Settembre  del 
1550.  a  Firenze,  ove  pofcia  due  anni  appreffo,  cioè  agli  11.  di 

  Di- 

.  ■  -j 

(1)  oP.  Voi.  rr.  p,  9i$.  (S)  rvi  p.  58. 

(1)  Lene».     4S.  (4)  I»*  ?. 
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Dicembre  del  1551.  finì  di  vivere,  e  il  corpo  ne  fu  onorevol- 
mente fepolto  nella  Balìlica  di  S.  Lorenzo  con  una  Ifcrizione, 
che  fi  riporta  dal  P.  Niceron ,  e  da  più  altri  Scrittori . 

XXXVIII.  Traile  molte  opere  del  Giovio  quella,  che  gli 
yXXViTT  ha  conciiiata  fama  intieme  e  biaflmo  maggiore  è  quella  delle 
u'fwVtoriei  fue  Storie .  Quando  egli  cominciò  a  lafciarle  andar  manoferitte 
per  le  mani  de' dotti,  ebber  dapprima  gran  plaufo .  Celio  Cal- 
cagni^ fcrivendone  a  Jacopo  Zieglero ,  Ne  kiftoria  ctiam  ,  gli 
dice  (1),  nojirorum  temporum  deftderaretur ,  Paullus  Jovius ,  ut 
magii  mireris,  magni  nominìs  Medicus,  tam  luculcnter,  tam  do- 
tte, tam  eleganter  fcribit  nofiri  tempori*  bijìoriam,  cujus  deccm 
jam  libro*  edidit ,  ut  pudcat  me  de  Somme  tam  diserto  tam  in- 
dicene Jcribere  ;  ove  però  la  voce  edidit  non  lì  dee  intender  di 
(lampa,  che  non  fegui  fe  non  dopo  la  morte  del  Calcagn-ni,  ma 
folo  di  copie  a  penna,  che  ne  correvan  per  Roma.  G;n  molta 
lode  ancora  parlò  di  lui  e  della  Stona,  che  (lava  feri  vendo  , 
in  alcune  fue  lettere  il  Sadoleto,  il  qual  ne  loda  non  folo  l'eru- 
dizione, ma  la  cortefia  ancora  e  il  favorir  che  faceva  fenza 
alcun  fentimento  d'  invidia  gli  ftudi  altrui  (2).  Io  nulla  dirò 
delle  lodi,  che  gli  da  Pietro  Aretino  (3),  perchè  ogni  cofa  in 
bocca  di  quello  impoftore  è  fofpetta.  Più  iìnccre  fon  quelle, 
con  cui  Pierio  Valeriano  a  lui  dedica  il  XXX.  libro  de'  faoi 
Geroglifici,  ove  ne  efalta  la  molteplice  crudzione,  accennando 
Angolarmente  il  libro  de'Pefci,  che  allora  fjriveva.  Predo  però 
cominciarono  alcuni  a  veder  nel  Giovio  una  Scrittore,  il  cui 
primario  fine  non  era  altroché  quello  di  arricchir  co'  fuoi  ftudi,  e 
di  ottener  premi  e  ricompenfe  da  quelli ,  cui  egli  lodava ,  e  di 
anteporre  perciò,  ove  gli  tornane  in  acconcio,  l'adulazione  al- 
la verità.  Il  Jovio ,  fcrive  Girolamo  Negri  a  Marcantonio  Mi- 
cheli a'  6.  di  Dicembre  del  1525.  (4)  è  andato  a  Napoli  ad  affronta- 
re il  fuo  Marcbeje  del  Va/io ,  <Jr  /'  Imperadore  con  le  jue  biftoric . 
E  Benedetto  Teocreno  fcrivendo  al  medelimo  Giovio,  che  pre- 
gato lo  avea  a  lodar  le  fue  Storie  preflb  il  Re  Francefco  I. , 
dice  di  averlo  fatto,  ma  francamente  lo  avverte  a  dire  il  vero, 

e  a 


fi)  Op    p-  'Ol. 

fi)  Epift.  Fami!.  Voi.  I.  p.  211.  $51. 

Voi*  Il  p  194.  &c. 
(ij  Lettere  T.  1.  p.  171.  T.  II.  p. 


5j  117. 

f4)  Lettere  de' Principi  T.IILp.  i$o. 
Ed.  Ven.  1577. 


Digitized  by  Google 


LIBRO    111.  $oy 

e  a  sfuggire  ogni  fofpetto  di  falfità  e  di  menzogna  (i).  li  Bay- 
le fa  un  lungo  novero  di  fcrittori ,  che  danno  al  Giovio  la 
taccia  di  fcrittor  prezzolato  (2),  e  molti  altri,  che  tutti  affer- 
nan  lo  flseflo ,  produce  il  Pope  Blount  {$) .  Più  apertamente  di 
tutti  fi  fcagliò  contro  del  Giovio  Girolamo  Muzio,  che  ne  fa 
quefto  giudizio  :  //  Jovio  nelle  Jcritture  fue  fu  negligenti  fimo , 
e  tutta  la  diligenza  fita  fu  di  procacciar  che  altri  gli  donajfe  ; 
&  eòi  gli  donava  era  il  fuo  foggetto .  Nel  rimanente  Jcriveva 
ciò ,  eh'  egli  udiva  da  coftui  &  da  colui  fenza  cbiarirfi  del  ve* 
ro  (4)  ;  e  aggiugne ,  che  alcuni  prendeanù*  beffe  di  lui ,  raccon- 
tandogli folenni  favole,  ch'egli  inferiva  torto  nelle  fue  Storie; 
e  che  avvertito  da  alcuni  ad  eifer  pia  cauto  folea  rifpondere, 
che  ciò  poco  importava,  perciocché  morti  i  viventi  ogni  cofa 
farebbefi  avuta  per  vera.  Il  quale  giudizio  però  parve  troppo 
leverò  a  Trajano  Boccalini.  Quefti  dopo  aver  fatto  accufarc  il 
Giovio  innanzi  ad  Apolline  (5)  per  le  lacune  folciate  nelle  fue 
Storie ,  le  quali  egli  avrebbe  facilmente  potuto  riempire ,  fe 
avefle  in  ciò  occupato  quelle  prezioje  bore  del  verno  innanzi  la 
cena,  ck'  egli  gettò  nel  dar  col  fuo  giovial  genio  trattenimento  S 
Cardinali  Farnefi  e  Carpi,  e  per  Je  troppe  lodi  da  etto  date  a 
Cofimo  de'  Medici  e  a'  Marchefi  di  Pefcara  e  del  Vado  pe' do- 
ni da  eflì  ricevuti ,  fa  dire  al  Muzio ,  che  le  Storie  del  Giovio 
fon  piene  di  bugie;  ma  sfidato  a  provarlo,  rifponde,  che  1'  ha 
udito  dire,  e  perciò  egli  è  dichiarato  un  di  quegli  ignoranti, 
che  acculavano  il  Giovio  mai  da  eflì  non  Ietto .  lo  credo,  a  dir 
vero,  che  quefto  fcrittore  venga  forfè  tacciato  e  riprefo  più 
che  non  merita.  Ma  conviene  ancor  confettare,  che  nelle  con- 
fidenziali fue  lettere  troppo  egli  fcuopre  il  fuo  talento  di  loda- 
re e  di  biafimare  fecondo  i  riguardi ,  che  per  lui  aveano  le 
perfone,  di  cui  ferivea:  Sapete  bene,  feri  ve  egli  (6) ,  che  V  bi- 
Jtoria  dee  ejfer  ftneera ,  ne  punto  bifogna  in  ejja  feberzare  fe 
non  in  una  certa  &  poca  latitudine  donata  allo  Scrittore  per  an- 
tico privilegio  di  potere  aggravare  &  allegerire  le  perfone  de*  vi- 
zi ,  ne'  quali  peccano ,  come  per  lo  contrario  con  florida  ò*  di- 
giuna eloquenza  alzare  &  abbacare  le  virtù  fecondo  i  contra- 
Tom.  VII.  P.  JIL  O  pe 


(1)  Poft  Gudii  Epift.  p.  142. 

(1)  Di&onn.  Art.  Jotìoc. 

(}y  Cenfur.  celefcr.  aaSor.  p.  69'. 


(4)  Del  Gentiluomo  U  II  p.  166. 

(5)  Centor.  II.  Rjgg.  XCIV. 
(d)  Lett.  p.  12. 
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pefi  &  meriti  loro  .  Altrimenti  io  fiarei  frefeo ,  fe  gli  amici 
miei  e  padroni  non  mi  doveffero  efere  obbligati  ,  quando  gli 
faccio  valere  la  fua  lira  un  terzo  più  eie  a1  poco  buoni  &  mal 
coturnati .  Ben  fapete ,  eie  con  quefio  Janto  privilegio  ne  ho  ve- 
fiito  alcuni  di  broccato  riccio ,  al  rovefeio  alcuni  per  loro 
meriti  di  brutto  canovaccio,  ir  zara  a  chi  tocca ,  e  fe  efii  Sa- 
ranno faette  da  berzagliare,  noi  giocheremo  di  artiglieria  groffa, 
tr  poi  a  rifare  del  re  fio  a  chi  fi  bara  il  peggio .  So  ben  io , 
eh?  effi  morranno ,  &  noi  camperemo  dopo  la  morte ,  ultima  li- 
nea delle  controverfie.  E  altrove  ancora  più  chiaramente  fcuo- 
pre,  che  V  interefiè  era  il  primo  feopo  di  tutti  i  Tuoi  (ludi: 
Voi  fapete,  che  adeffo  fio  in  odo  e  non  lavoro ,  quia  nemo  nos 
conduxit,  ideft  imperavir  quicquam  Minerva;  noftrae.  Cominciai 
già  a  descrivere  delli  Imperi  del  Mondo  cognito ,  per  mofirare  di 
fapere  /'  hi  fior  ie  moderne,  &  per  mandarle  in  groppa  la  Corografia, 
nella  qualet  anto  ho  /tentato ,  ér  per  ufeire  in  Filofofia  di  politica 
e  canonica  ir  medicinale  &  celeftiale;  &  mai  non  trovai  palo 
d'appoggiare  la  vite  mia  ;  perche  fapete  bene,  eh  io  non  voglio  fiu 
diate  fe  non  in  pelle  di  martire  o  di  lupo  cervero,  perchè  le 
volpe  &  cafironi  danno  troppo  gran  tanfo;  &  che  io  non  caval- 
co mule  firette  in  torculi  da  berrette,  &  p  afe  iute  a  fegature  di 
tavola,  &  ch'io  non  voglio  fervitori  con  calcagni  di  calze  rot- 
te fenza  fcarpini  ;  &  eh'  io  voglio  mangiare  due  volte  il  di  & 
con  minefira ,  &  eh'  io  voglio  foco  da  S.  Francefco  a  S.  Gior- 
gio &  ch'io  non  voglio  debito  per  effere  inzaffranato  in  Cancel- 
leria .  A  fare  quefio  non  fi  può  /'  uomo  alambiccare  il  cervello 
impenfìs  propriis  (i).  Narrano  molti,  eh' ei  fofle  iblito  a  di- 
re, che  avea  due  penne,  I' una  d'oro,  e  l'altra  di  ferro,  e 
che  valeafi  or  dell'una  or  dell'altra  fecondo  il  bifogno.  Certo 
di  quella  d'oro  ei  fa  menzione  nelle  fue  lettere,  come  fcriven- 
do  al  Re  di  Francia  Arrigo:  Io  ho  già  temperata  la  penna  d'oro 
col  finiffimo  incbiofiro  per  fcrivere  in  carte  di  lunga  vita  &c.  (i); 
e  al  Signor  Giambatifta  Gafialdo:  Già  ho  temperata  la  pen- 
na d'  oro  per  celebrare  il  valor  vofiro  Altrove  però  ei  fi 
protetta  di  fcrivere  per  puro  amoie  del  vero  ;  anzi  dà  ad  altri 
la  taccia  di  Storici  mercenarii  :  Ne  penfi  V.  S. ,  feri  ve  a  Le- 
lio 


(1)  Ivi  p.'  100.  &c  (3)  Ivi  p.  55. 

(»)  Ivi  p.  41. 
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lio  Torelli  (1),  che  in  quefto  cafo  io  vada  uccellando  in  forma 
di  Marco  Guazza,  o  a"  altri  ftmili  imbrattatori  di  carte  ^  premio 
alcuno  per  far  miglior  vita  di  quel  cb*  io  faccio;  paróle,  che 
avrebbono  qualche  forza,  fe  non  foffero  in  troppo  aperta  con- 
traddizione colle  altre  foprarecate .  Un'  altra  taccia  vien  data 
al  Giovio,  cioè  di  una  poco  lodevole  gelofia  di  eflfcr  fulo  a' 
Tuoi  tempi  lo  Scrittore  di  Storia.  Harei  f alutato  il  Giovio  da 
voflra  parte,  fcrive  Girolamo  Negri i a  Marcantonio  Micheli  (z), 
ma  è  andato  a  Mantova  ,  già  fei  dì ,  coi  Brevi  del  Capitano 
della  Chic  [a  &  dei  Fiorentini  al  Mar  eie  fe,  dal  quale  [pera  buo- 
na mancia  .  E'  in  rotta  coli'  Alcionio ,  perchè  gli  è  fiato  detto , 
tbe  l' Alcionio  fcrive  biftoria ,  la  quale  imprefa  egli  non  vuol  ce- 
dere ad  alcuno .  Finalmente  anche  lo  itile  del  Giovio  non  andò 
efente  da  critica;  e  non  può  negarti,  ch'effo  non  tia  più  fono- 
ro  che  elegante  ;  fui  che  fcherzando  Aonio  Pateario  in  una  let- 
tera, Quod  de  forvio  rogas,  fcrive  (3),  fenex  fatis  belle  biftoriam 
condit ,  in  qua  non  modo  res  geftas ,  fed  mores  &  inflituta  non 
modo  regum  fed  prope  omnium  gentium  profequitur  fuo  quodam 
dicendi  genere  grandi  ac  fufo  &  bene  fonanti,  a  quo  tamen  fape 
abefi  caftitas ,  tu  vita  fortaffe  dicis ,  ego  etiam  orationis .  Ben- 
ché però  le  Storie  del  Giovio  abbian  tutti  quelli  difetti,  e  ben- 
ché convenga  perciò  leggerle  non  fenza  cautela,  è  certo,  ch'ef- 
fe fono  una  delle  più  pregevoli  opere  di  quefto  fecolo  per  le 
copiofe  notizie,  che  in  effe  fi  racchiudono,  e  pel  modo  con  cui 
fono  efpofte.  Dividono"  in  XLV.  libri,  ne' quali  dal  principio 
della  guerra  Napoletana  di  Carlo  Vili,  feende  fino  al  1547.»  e 
comprende  le  cofe  più  memorabili  avvenute  in  tutto  il  Mondo. 
Ma  mancan  fei  libri  dal  V.  al  XI,  ne'  quali  era  comprefa  la  Sto- 
ria dalla  morte  di  Carlo  Vili,  fino  all'elezione  di  Leon  X.  che 
gli  faron  rapiti  nel  facco  di  Roma,  e  fei  altri  dal  XIX.  al 
XXIV.  cioè  dalla  morte  di  Leon  X.  fino  al  facco  medefimo, 
eh'  ei  protettali  di  non  avere  fcritti  per  non  narrar  cofe  troppo 
fpiacevoli  e  dolorofe;  e  alla  mancanza  de*  quali  però  egli  fupplì 
tìn  qualche  modo  colle  vite,  che  feparatamente  diè  alla  luce,  di 
Alfonfo  I.  Duca  di  Ferrara,  del  Gran  Capitano  Confalvo  da 
Cordova,  di  Adriano  VI. ,  e  di  Leon  X.,  del  Marchefe  di  Pe- 


O  2 


i ca- 


CO  W\  p.  41. 

(aj  Lectcìe  de'  Principi  T.  I.  p.  99. 


(i)  Ptleir.  L.  I.  Ep.  XVll. 
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fcara ,  e  del  Cardinal  Pompeo  Colonna .  Della  prima  edizione 
di  quefte  Storie  fatta  in  Firenze  pel  Torrentino  nel  1550.,  di 
cui  il  Qiovio  non  fu  molto  pago,  benché  ella  pur  fia  magni- 
fica, e  della  verfìone  fattane  dal  Domenichi ,  veggafi  Aportolo 
Zeno  (1).  De' fei  libri  perduti  nel  facco  di  Roma,  che  forfè» 
da  alcuno  furon  raccolti.,  tre  fono  (rati  di  frefco  fcoperti  trai- 
le domeniche  carte  dal  Ch.  Sig.  Conte  Giambarifta  Giovio, 
giovane  Cavaliere  di  raro  ingegno,  e  di  cui  ha  già  dato  fag- 
gio in  pili  libri  mandati  in  luce ,  dal  quale  fperiamo  di  avere 
e  i  tre  libri  fuddetti ,  ed  altre  opere  inedite  di  Benedetto  fra- 
tei  di  Paolo  il  giovane  ,  e  di  altri  illuftri  fuoi  Antenati  .  Del 
noftro  Paolo  abbiamo  ancora  le  Vite  de' XII.  Vifconti  Signori 
e  Duchi  di  Milano ,  le  Defcrizioni  dell'  Ifole  della  Gran  Bret- 
tagna, della  Mofcovia,  e  del  Lago  di  Como,  i  Corneo  tari  del- 
le cofe  de  Turchi,  e  gli  Elogi  degli  uomini  celebri  sì  in  armi 
che  in  Lettere .  Perciocché  avendo  egli  in  una  fua  amenifiìma 
villa  fui  Lago  di  Como,  che  da  lui  (letto  deferi vefi  innanzi  al- 
la detta  opera,  raccolti  i  ritratti  de'  perfonaggi  più  illuftri, 
ne  volle  perpetuar  la  memoria  con  telfer  loro  quefti  elogi,  al- 
cuni de'  quali  però ,  a  dir  vero ,  fono  anzi  fati  re  che  elogi  . 
Tutte  quefte  opere  fono  fcritte  in  Latino.  In  Italiano,  oltre 
le  lettere  da  noi  già  citate,  e  alcune  altre,  che  lì  leggono 
fparfe  in  diverfe  raccolte ,  ne  abbiamo  //  Ragionamento  /opra  i 
motti  e  difegni  a"  Arme  e  d'  Amore .  Delle  quali  opere  e  di 
qualche  altra  cofa  di  minor  conto  fi  poffon  vedere  più  minute 
notizie  preflb  il  P.  Niccron ,  Apoftolo  Zeno,  ed  altri  Scrittor 
Bibliografi.  Nelle  fue  lettere  (2)  accenna  un  libro,  che  avea 
in  animo  di  pubblicare,  col  titolo  de  efculentis  &  fotulentis^  qvut 
veniunt  in  menfam  Romani  PontiJicis\  ma  dice,  che  la  difficol- 
tà della  materia  gliene  fece  deporre  il  penfiero  (*) . 

XXXIX. 

I 

(*:  tn  quello  Ducale  Archivio  con  Ter-  da  effo  poi  pubblicate,  e  uni  ancora  del 

vanfi  alcune  Lettere  dì  Gafparo  Sardi  al  Giovio  ai  Duca  Alfonfo  I.  fcrhra  da 

Giovio,  dalle  quali  raccoglici,  ebe  que-  Roma  a'  28.  di  Giugno  del  1 514*  «A 

Ai  ricorreva  al  Sardi  per  avere  le  op-  lo  r'ngmia  dì  non  fo  goal  dono  imn- 

pnrtnne  notizie  da  inferir  nelle  fue  Sto-  datogli ,  e  fi  fortofciive  PtuU  Jm'o  Pky~ 

rie  riguardo  a'  Duchi  di  Ferrara,  e  che  fwo.  Qpattro  ancor  ne  ho  ivi  vedute  da 

il  Sardi  fcriveagli  liberamente  ciò,  che  lui  fcritte  al  Duca  Ercole  II.  Nella  pri- 

creJeva  degno  di  ccrrczionc  nelle  opere  ma  ferina  da  Novara  agli  11.  di  Gen- 

d)  Note  al  Fontan.  T.  IL  p,  301.  &c      (2)  p.  5!. 
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XXXIX.  Quali  allo  fteiTo  fpazio  di  tempo,  cioè  dal  1494. 
fino  al  IJ34-  conduffe  in  lingua  Italiana  la  £ua  Storia  France- 
fco  Guicciardini;  ma  dove  il  Giovio  abbracciò  le  vicende  più  Guicciardini, 
memorabili  del  Mondo  tutto,  egli  fi  riftrinfc  alle  cole  iòle  d'  Ita- 
lia. 


Baio  del  1544.  gli  chiede  on  ritratto 
dell'  Aleiati  pel  Tuo  Mufeo ,  come  già 
avea  «voto  da  AJfoufo  I.  quello  del 
Leonieeao  ;  nella  feconda  ,  che  è  de'  a 6. 
d'  Aprile  del  1549-  da  Roma,  gli  ren- 
de grazie  di  no  rubino  ,  che  avea  gli 
mandato  in  dono:  nella  terza  fcritta  da 
Reggio  a*  o.  di  Ottobre  dell'  anno  fletto 
gli  da  avvito,  che  nella  Primavera  ven- 
tura tornerà  a  Ferrata,  e  che  nel  viag- 
gio i  fempre  flato  alloggiato,  e  trattato 
aflai  onorevolmente  da'  Governatori  del- 
le Città  ad  elio  foggette  ;  nell'  ultimi  fi- 
nalmente fcritta  da  Firenze  a'  a),  di 
Settembre  del  1550.  gli  manda  la  prima 
pane  della  foa  Storia  allora  flampata. 

(*)  Il  Mufeo  del  Giovio  qui  accenna- 
to fu  uoa  delle  più  memorabili  imprefe, 
che  T  amore  delle  Beile  Arti  e  delle 
belle  Lettere  producete  nel  fecoto  XVI. 
La  deferii  ione,  ch'egli  fletto,  e  pofeia 
altri  ne  han  fatta ,  fa  concepir  maravi- 
glia, come  on  uom  privato  potette  giu- 
gnere  a  tanto  1  ed  ei  dovette  in  gran 
parte  il  felice  faccetto  di  quefla  foa  gran- 
de idea  alle  fue  Storie  medeftme  .  Per 
ciocché  fa  pendoli,  ch'egli  fcriveva  le  ec- 
fe  de' tempi  fuoi ,  molli  follcciti  del  lo- 
ro buon  nome  gli  inviavano  pregevoli 
doni,  fperando,  che  ciò  dovette  render 
loto  favorevole  lo  Storico.  Fralle  altre 
cofe  nel  fuo  Teftamertto,  che  confervafi 
pretto  i  difendenti  ed  eredi,  ei  fa  men- 
zione di  uno  smeraldo  in  fórma  di  cuo- 
re mandatogli  in  dono  dal  celebre  Fer- 
nando Cortei  conqniftatoce  del  Mefltco. 
Ma  il  Mufeo  del  Giovio  foggiacque  ef- 
fo  pure  alle  vicende ,  a  cui  tanti  altri 
bei  monumenti  han  dovuto  cedere.  Ben- 
ché Paolo  net  fuo  teflamento  fortomet- 
tefle  il  Mufeo  alla  legge  dì  flrettiflimo 
fcdecornrmflo,  preferivendo  che  non  fi 
potette  toglierne  pure  nn  chiodo,  non- 
dimeno fin  dal  principio  del  féc  XV  fi. 
Sigismondo  Boldoni  nella  fua  opera  in- 


titolata Lariut  flampata  nel  1^17.  ne 
piange  a  le  rovine.  Di  fatto  le  pitture 
fili  muro,  le  medaglie,  le  flatue  ,  gli 
addobbi ,  le  cofe  Indiane  e  Americane  in 
gran  copia  ivi  rannate  fono  ite  difperfe. 
Ciò  che  folo  vi  è  in  gran  parte  ritmilo 
fono  i  ritratti  jlegii  uomini  illuftri  in  te- 
la ,  che  fono  ora  divifi  fralle  due  fami- 
glie de'  Conti  Giovio  ,  che  tutto*  fuflìrto- 
no  in  Como.  Quefli  ancora  erano  flati 
dal  Giovio  raccolti  con  fomma  cura,  e 
molti  aveane  avuti  in  dono  da  celebri 
perfonaggi  .  Il  Card.  Ercole  Gonzaga) 
mandoel)  i  ritratti  di  Batifla  Mantova- 
no e  del  Pomporrazzi ,  e  D.  Ferrante 
Gonzaga  Gorernator  di  Milano  mando- 
gli  il  fuo .  L'Aretino,  che  credeva!!  de- 
gno di  andare  unito  a' più  famofi  nomi- 
ni della  fua  età,  mandogli  pure  il  fuo 
fatto  per  man  di  Tiziano.  Egli  ebbe 
ancora  quello  di  Maometto  fatto  da 
Gentile  Bellini  Veneziano  e  dal  Vafari 
la  tavola  degli  antichi  Poeti  ;  e  inoltre 
tenne  per  qualche  tempo  in  fua  cafa  a 
tal  fine  un  Pittore  del  Duca  di  Firenze 
Cofimo  I.  Quinit  la  fama  del  Mufeo 
del  Giovio  fi  fparfé  per  ogni  dove,  e 
molti  vollero  aver  copia  de1  quadri  in 
etto  fetbati;  e  fra  gli  altri  l'Arciduca 
Ferdinando  figlio  dell'  Imper.  Ferdinan- 
do I.,  e  il  Catd.  Federico  Borromeo, 
come  raccoplieG  dalle  lettere  da  eflì  fcrit- 
te  a'  difeenienti  di  Paolo,  che  tuttor  fi 
confervano  preffo  il  Chtarifs.  Sig  Conre 
Giambarifta  Giovio,  a  cui  debbo  le  no- 
tizie qui  riportate.  Preflo  di  lui  ancora 
lì  hanno  molte  altre  opere  non  mai  pub- 
blicate di  Pàolo,  come  un  frammento 
fui  Re  d'  Africa  ,  atenne  fue  lettere  h  e 
molte  altre  ad  etto  ferme  da' gran  per- 
fonaggi ,  due  tomi ,  ne'  quali  egli  feti- 
vea  gli  elogi  degli  uomini  illuflri ,  t 
ne'  quali  veggonfi  molte  cofe  inedite  »  e 
molte  poefie  e  opufcoli  di  altri  dotti  uo- 
mini di  quell'  età,  e  fingolarmcnce  tre 
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Jia  .  Era  il  Guicciardini  ufcito  da  antica  e  nobJ  famiglia  in 
Firenze,  e  dopo  aver  fatti  i  primi  fuoi  (rudi  in  patria,  in  Fer- 
rara, e  in  Padova,  fu  nel  1505.  in  età  di  foli  23.  anni  con- 
dotto a  leggere  l'Iftituta  in  Firenze.  Ma  egli  inclinato  più  na- 
turalmente al  maneggio  degli  affari  che  al  dolce  otio  del- 
le Scienze,  lafciò  dopo  pochi  anni  la  Cattedra,  e  fu  inviato 
dalla  Repubblica  Fiorentina  nel  151 2.  Ambafciadore  a  Ferdi- 
nando Re  d'  Aragona .  Tornato  in  patria ,  fu  detonato  a  rice- 
vere nel  15 18.  il  Pontefice  Leon  X.  in  Cortona,  e  quefti  co- 
nofeitore  e  rimuneratore  degli  uomini  di  raro  talento,  fattolo 
Avvocato  Conciftoriale ,  mandollo  a  governare  in  fuo  nome 
Modena  e  Reggio  Città  allora  a  lui  foggette ,  e  qui  in  Mo- 
dena vedeti  ancora  nella  Piazza  della  Cattedrale  un'onorevole 
Ifcrizione  a  lui  pofta  pel  dilatare  ed  abbellire  ch'ei  fece  le  vie 
delia  Città.  Nel  1521.  ebbe  ancora  il  governo  di  Parma  ; 

quin- 


Dialoghi  da  lai  ferità  ,  aitar  <j  landò 
fuggì  di  Roma  dopo  il  famofo  Tacco  del 
H17. ,  uno  de'quali,  che  «  imperfetto, 
fa' Letterati  del  fuo  tempo  trafmefTomi 
per  gentilezza  dal  fuddetto  ornatiftìmo 
Cavaliere  ho  pubblicato  al  fine  di  que- 
lla Storia,  un  altro  é  Tulle  Donne  più 
celebri  per  bellezza,  per  merito ,  e  per 
avventure,  il  terzo  più  volunrnofo  de- 
gli  altri  è  Tu'  celebri  Condottieri  d'  ar- 
mata. Ei  conferva  ancora  cento  erudire 
lettere  Latine  di  Benedetto  fratel  di 
Paolo  ai  Re  e  a'  Letterati  della  fui  età , 
le  fpiegaTi'oni  di  alcuni  marmi  antichi, 
tre  libri  full'  umana  focietà ,  e  più  cofe 
tradotte  dal  Greco,  e  finalmente  alcu- 
ne poefie  e  molte  lettere  di  Paolo  il 
giovane  nipote  delta  Storico .  Ed  è  a 
bramare,  che  il  fuddetto  colti/Timo  Cava- 
liere fi  determini  a  pubblicar  quella  p>r- 
re  di  tali  opere,  che  pc Afono  inrereflar 
maggiormente  la  curiofità  degli  eruditi . 

„  11  fudderto  Sig,  Conte  Giovio  dopo  la 
pubblicazione  di  quefta  Storia  ha  dato  in 
lucei' elogio  di  Paolo,  che  fi  può  leggere 
nella  Raccolta  d'  Elogi  Italiani,  e  ne'  To- 
mi XXVI.  XX  «il.  di  quefto  Giornale 
di  Modena.  In  elfo  fi  troveranno  più  mi- 
nate notizie  intorno  alla  Vira  di  quefto 


illuftre  Scrittore,  e  degno  d'effer  Ietto  é 
fingolarmeate  cib,  che  appartiene  al  Mu- 
feo  da  lui  formato,  e  l'ingegnofa  Apo- 
logia ,  eh*  egli  ha  fatta  di  Paolo  riguar- 
do all'  accufa  apportagli  di  avere  una 
penna  prezzolata  e  venale.  Ei  ne  ragio- 
na ancora  nella  fua  Operetta  fugli  lllu- 
ftri  Coma fchi  .  „ 

(9,  Del  governo  di  Modena  per  due 
volte  tenuto  dal  Guicciardini  fi  parla  di- 
verfamente  nelle  diverfe  Cronache ,  eh' 
io  ho  avuto  fon'  occhio.  In  quella  di 
un  certo  M.  Tedefco  a'  16.  di  Marzo 
del  1514.  fi  dice:  Dopo  partechì  anni  di 
lodtvoliflimo  g'.vttno  fi  n*  pitti  M.  Frtn- 
cifco  Guicciardini  con  uwverj*lt  difpta- 
«minto .  Al  contrario  Tommaiìno  Lan- 
celtatti  Torto  i  at.  di  Maggio  del  *5«o. 
dice ,  che  venne  la  nuova  della  morte 
del  Guicciardini  feguita  a'  it.  {  nel  che 
difeoria  dagli  Scrittori  della  Vita  di  elfo 
che  il  dicon  mcrto  a'  17.  i ,  e  che  men- 
tre era  Governatore  di  Modena  era  fla- 
to rigorofirtimo ,  che  avea  fatti  decapita- 
re e  impiccare  molti  riha  di ,  e  che  fi 
diceva  ,  che  aveva  qui  mefli  infieme 
1*000.  ducati, perche  tv* a  ritrovato  mor- 
bido il  ttrrtno  rttlti  Modtnefi .  E  a*  7. 
di  Dicembre  del  1534.  racconta,  che  i 
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quindi  nel  1513.  dichiarato  da  Clemente  VII.  Governatore  del- 
la  Romagna,  e  pofcia  ancor  Luogotenente  Generale  dell' eferci- 
to  Pontificio,  non  fu  molto  felice  nel  difendere  il  fuo  Sovrano 
contro  l'armi  Imperiali.  Dal  1531.  fino  al  1534.  fu  Governa- 
tor  di  Bologna,  nel  qua!  tempo  ancora  adoperofli  non  poco 
per  rimettere  in  Firenze  il  partito  de' Medici.  Morto  Clemen- 
te VII. ,  benché  Paolo  III.  gli  facefle  generofe  profferte ,  il 
Guicciardini  nondimeno,  o  perchè  fotte  mal  foddisfatto  della 
Corte  di  Roma,o  per  qualunque  altra  ragione,  lafciò  il  fervi- 
gio  del  Papa,  e  tornoffene  alla  patria,  ove  fu  molto  caro  al 
Duca  Aleflandro .  Poiché  quelli  fu  uccifo ,  adoperofli  il  Guic- 
ciardini ,  perchè  a  Cofimo  fofle  conferito  il  dominio .  Ma  pa- 
rendogli pofcia  di  non  eflcr  dal  nuovo  Sovrano  considerato  ab- 
baftanza ,  ritiroflì  alla  fua  villa  d' Arcetri ,  e  dieffi  ivi  a  feri  ve- 
re la  fua  Storia,  cui  però  non  potè  ultimare,  nè  veder  pub» 
blicata,  rapito  dalla  morte  a'  17.  di  Maggio  del  1540.  in  età 
di  58.  anni .  Io  ho  accennato  in  breve  quelle  circoftanze  della 
vita  del  Guicciardini,  perchè  oltre  più  altri  Scrittori  una  dili- 
gente ed  efatta  vita  di  elfo  ci  ha  data  il  Sig.  Domenico  Maria 
Manni  premetta  all'Edizion  Veneta  del  1738.  e  fe  ne  parla  an- 
cora negli  Elogi  degl' Illuftri  Tolcani  (1).  Molto  tempo  pafsò, 
prima  che  quelV  opera  veniffe  alla  luce,  e  la  ragione  fe  ne  arreca 
dal  Giovio  in  una  fua  lettera  fc ritta  a' 2.  di  Luglio  del  1550. 
Il  ri/petto ,  che  tarda  gli  Eredi  del  Guicciardini  dall'  edixion 
dell  I fior ia*  e  piamente  tem forale ,  perchè ;  come  io  ho  viflo,  mor- 
de  troppo  liberamente  chi  lo  merita  per  la  mera  verità,  odiofa 
"ppnffo  quelli^cbe  vogliono  ejfere  adulati  0  celebrati  a  torto,  la- 
nciando da  parte  ancora,  che  fi  ojfcndtrcbbom  molto  alcune  cacate 
di  gran  Cittadini  (x).  Quindi  folo  nel  1561.  ne  ufeirono  i 
primi  XVI.  Libri,  e  tre  anni  appretto  lèparatamentc  in  Vene- 
zia gli  ultimi  quattro,  dietro  alla  quale  poi  vennero  rnoltjfli- 

me 


Botognefi  mal  fod-Jisfatri  di  luì  aveano  ro.  Molte  fono  !e  lettere  del  Guicciardini 
ouenuro,  che  gli  foffe  fitto  51  Sin  dica-  fcritre  al  Duca  Alfbnfo  t.  nel  tempo  ùn- 
to,  e  che  egli  era  partirò  da  Bologna  eolarnr>enre ,  eh* egli  era  in  Bologna ,  le 
d»ndo  una  fìcortà  di  SooOo.  ducati ,  e  aoali  confervanfr  in  quelro  Ducale  Archi- 
ri  feri  (ce  un  fànguinofo  Sonetto  contro  di  vio ,  e  che  aggiranti  per  lo  più  intorno 
lui  d  vo'garo  in  Bologna ,  in  cui  non  vi  alle  nuove  di  quegli  anni . 
i  delitto,  che  non  gli  venga  rimprovera- 

- 

(1).  T.  I.  (2)  Letter.  p.  43. 
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me  altré  edizioni ,  e  quella  fralle  altre  più  di  tutte  magnifica 
fatta  in  Venezia  nel  1738.  in  due  gran  tomi  in  folio.  In  tut- 
te quefte  edizioni  fi  troncarono  alcuni  paffi,  i  quali  allora  fem- 
brarono  ingiuriofi  a' Romani  Pontefici,  e  uno  Angolarmente  del 
libro  IV.  in  cui  parla  dell'origine  del  temporale  loro  dominio. 
Quefti  paflì  furono  pofcia  Campati  alcuni  anni  dopo  tradotti  in 
Latino  in  Bafilea ,  e  il  fecondo  fu  ancor  pubblicato  dal  Con- 
ringio  e  dal  Goldafto .  Finalmente  in  una  recentiflìma  edizione 
Italiana  colla  data  di  Friburgo  fi  fono  ltampate  le  Storie  del 
Guicciardini  fecondo  il  macoferitto,  che  fi  conferva  nella  Ma- 
gliabecchiana  in  Firenze  riveduto  e  corretto  per  man  dell'auto- 
re, in  cui  e  que*  paffi  e  alcuni  altri  fi  veggono  aggiunti.  Lo 
itile  del  Guicciardini  è  alquanto  difTufo  ;  e  perciò  il  Boccalini 
fìnge,  che  il  Senato  Laconico  a  un  cotale,  che  potendo  dire 
una  cefa  in  due  parole  aveane  ufate  tre,  dia  per  gaftigo  di 
leggere  una  volta  la  Guerra  di  Pifa  del  Guicciardini,  e  che 
quefti  fi  offra  pronto  più  volentieri  alla  prigionia  e  alla  galea 
che  a  tal  lettura  (1) .  Se  ne  riprendono  ancora  le  frequenti 
Orazioni,  che  per  pompa  di  eloqueaza  ei  vi  introduce,  e  fpef- 
fo  fuor  d'ogni  verolrmiglianza ,  anzi  contro  le  leggi  di  buona 
critica;  intorno  a  che  fon  degniflìme  d'eflere  lette  le  rifleflìoni 
del  Ch.  Fofcarini  (1) .  Benché  quefta  Storia  faccia  tcfto  di  lin- 
gua, il  Varchi  fteflò  però  la  confiderà  come  fcrìtta  non  trop- 
po correttamente  (3).  Ma  ciò  non  orlante  i  fentimenti,  le  ri» 
fleflìoni ,  i  caratteri,  le  descrizioni,  che  in  effa  incontranti,  la 
rendono  una  delle  più  pregevoli  e  belle,  che  abbia  l'Italia  (a) , 
Egli  ancora  però  non  feppe  guardarfi  abbaftanza  dalla  preven- 
zione ,  e  non  fol  contro  de*  Romani  Pontefici ,  da'  quali  per 
tanti  anni  era  fiato  sì  didimamente  onorato,  parla  con  un  cer- 
*  to 


(s)  Quii  appianili  ave/Te  allora,  e  di  pata  in  Bafilea  nel  1^66.  ,  e  dae  io 

quanta  (lima  abbia  pofcia  continuato  a  Francete .  £  il  celebre  Niccolò  Antonio 

godere  la  Storia  del  Guicciardini,  il  mo-  in  una  (tu  lettera,  che  è  pretto  il  Ch. 

Arano  non  fol  le  edizioni  fattene  in  Ita-  Sig.  Ab.  Andrej ,  ne  annovera  ancora 

lia,  ma  la  verfiooe  ancora  fattane  in  tre  verfioni  e  una  Epitomi  in  Unga» 

diverte  lingue,  fralle  quali  abbiam  la  Spagnuola. 
Latina  di  Celio  Secondo  Curione  flam. 

(1)  Cenrnr.  J.  Ragg.  VL  (j)  Stor.  Fiorcat  L,  X.  p.  »8*. 
(a)  Letter.  Venez.  p.  io"t.  òca. 
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to  livore  troppo  contrario  alla  ftorica  fincerità ,  che  fempre  va 
congiunta  colla  moderazione,  ma  anche  nelle  cofe  della  fua  pa- 
tria è  tacciato  di  avere  fcritto  fecondo  le  fue  private  palo- 
ni (1).  Anche  del  Duca  d'Urbino  Francefco  Maria  della  Ro- 
vere feri  (le  il  Guicciardini  non  troppo  favorevolmente,  e  per- 
ciò Giovanni  Simonetta  diftefe  un'  Apologia  di  quel  Princ'pe 
contro  lo  Storico ,  che  confervafi  manoscritta  nella  Libreria  Na- 
ni in  Venezia  (2),  in  cui  ancora  difeuopre  i  motivi,  per 
cui  il  Guicciardini  era  contro  di  eflò  fdegnato.  I  Bologne^ 
parimenti  fi  dolgon  di  lui,  e  fi  ha  un  libro  alle  ftampe  di  Gia- 
cinto Certani  Bolognefe,  intitolato:  La  verità  vendicata,  cioè 
Bologna  difefa  dalla  calunnia  di  Francefco  Guicc tardino .  De'pre- 
cetti  e  delle  coniìderazioni  eftratte  dalla  medefima  Storia,  di  al- 
cuni Scrittori  di  compendi,  di  annotazioni  e  di  difeorfi  fopra 
la  ftefla,  della  Relazione  del  facco  di  Roma  Rampata  a  par* 
te,  (a)  e  di  alcune  lettere,  che  ne  vanno  inferite  in  diverfe 
Raccolte,  io  lafcio  che  ognun  confultì  la  Biblioteca  di  Monsi- 
gnor Fontanini  colle  note  di  A  portolo  Zeno  (a),  il  Qpalogo 
della  Libreria  Capponi  (4) ,  ed  altri  fomiglianti  libri . 

XL.  Alcuni  altri  Storici  a  più  breve  tempo  riftrinfero  le  AltrfSrit»©. 
loro  opere,  e  noi  in  breve  tratto  di  penna  ce  ne  fpediremo .  riddi*  Storia 
Giorgio  Florio  Milanefe  e  Profeflòr  d'  Eloquenza  nella  fua  pa-  d?  ,ora 
tria  al  principio  del;  fecolo ,  di  cui  fcriviamo  (5) ,  diftefe  in  fei 
libri,  ma  non  molto  elegantemente,  la  Storia  delle  guerre  fat- 
te in  Italia  da  Carlo  Vili,  e  da  Luigi  XII.  Efla  fu  Stampata  ia 
Parigi  nel  1613.  e  pofeia  altre,  volte;  e  da'  Francefi  è  pregiata 
affai ,  perciocché  1*  autore ,  che  vivea  in  Milano  a'  tempi  di 
Luigi  XII.  fi  moftra  lor  favorevole.  Ua  Diario  Italiano  de'fuo 

Tom.  VII.  P.  III.  P  ceffi 


(s)  Vi  ha  dubbio,  le  la  Relazione  del  alcuno  di  querta  fua  Relazione,  aè  ia 

facco  di  Roma ,  che  fu  Campata  folo  quella  accenni  di  aver  ragionato  di  quello 

nel  166*4.  in  Parigi,  col  molo.-  Il  Sac-  fatto  nelle  fue  Storie.  E  quando  fu.  pub- 

w  dì  Roma  dtl  Guicciardini,  fia  vera-  blicato  quello  Opufcolo,  gli  Autori  dal 

mente  Opera  dello  Storico.   Certo  Io  Journal  dtt  Savant ,  che  cominciò  allora 

flile  è  diverro  ;  e  innoltre  fa  maraviglia,  a  ftamparfi  nella  Città  di  Parigi ,  differii 

«he  nelle  fue  Storia ,  in  cui  pur  parla  del  apertamente,  che  V  autor  di  eflò  era  di- 

facco  asdefìa»,   ei  non  faccia  motto  verfo  dallo  Storico. 


(1)  V.  GadJi  Elog.  p.  aof.  (4)  p.  209. 

(a)  Codici  MSS.  della  Libr.  Nani  p.  (5)  Argel.  Bibl.  Script.  Mediol.  Voi.  t. 

**S«  P.  I.  p.  034. 
(})  T.  IL  p.  aie.  Scc. 
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ceffi  d'Italia  dal  1498.  fino  al  1511.  di  Biagio  Buonaccorfi  Fio- 
rentino fu  pubblicato  da' Giunti  in  Firenze  nel  1608.  (1) .  Fran- 
cefco  Carpefarìo  Sacerdote  e  di  patria  Parmigiano  feri/re  in  La- 
tino più  finceramente  che  elegantemente  la  Storia  delle  cefe 
avvenute  dal  1477.  fino  al  1526.,  nel  qual  anno  I'  autore  ne 
contava  75.  di  età  (2).  Galeazzo  Capra,  detto  comunemente 
Cappella,  di  patria  Milanefe,  ferine  Latinamente,  e  non  fenza 
eleganza,  la  Storia  delle  guerre  fatte  in  Italia  dal  15 21.  fino 
al  1530.  per  la  reftituzione  dello  Stato  di  Milano  al  Duca 
Francefco  II.  Sforza  e  fepararamente  la  Storia  della  guerra  fat- 
ta preflTo  a  Muffo  fui  Lago  di  Como  dal  celebre  Capitano  G  an 
Jacopo  Medici .  Di  lui  fi  ha  ancora  un  libro  intitolato  1'  An- 
tropologia (3),  e  un  altro  dell'eccellenza  e  nobiltà  della  Don- 
na, il  quale  è  parte  della  ftefTa  Antropologia,  td  era  già  Aam- 
pato  prima  di  efla,  come  egli  avverte  nella  prefazione  all'  An- 
tropologia fiefia,  e  fu  poi  riftampato  in  Venezia  nel  1539.  (4) 
Egli  fu  affai  caro  al  detto  Duca  Francefco,  e  fervi  di  Segreta- 
rio a^celebre  Cancelliere  Girolamo  Morone,  e  poi  al  Duca 
medefimo,  e  fu  anche  Oratore  all'Imp.  Maffimiliano,  come  egli 
afferma  nella  dedica  allo  fteffo  Duca  della  prima  fua  Storia. 
Egli  era  nato  nel  1487.,  e  giunto  all'  età  dì  48.  anni,  come 
narra  il  Cardano  (5) ,  cavalcando  un  giorno  per  la  Città ,  e 
avvenutoli  in  un  altro,  che  pur  correva  furiofamence  a  caval- 
lo, fu  da  quello  urtato  per  modo,  che  cadde  quali  morto  a 
terra  ;  e  riportato  a  cafa  ,  non  potè  mai  ben  riaverti ,  e  dopo 
due  anni  fin)  di  vivere .  Cristoforo  Vifconti.  egli  ancora  Mila- 
nefe ci  diè  la  Storia  in  lingua  Italiana  delle  guerre  d' Italia , 
alle  quali  erafi  trovato  prefente  egli  fteflb  dal  154S.  fino  al 
1598.  Stampata  in  Lucca  nel  1600.  Un  Corfo  detto  per  nome 
Antonfrancefco  Cimi  pubblicò  nel  1567  alcuni  Qomentari  pa- 
rimenti in  lingua  Italiana ,  ne'  quali  deferive  /'  ultima  guerra 
di  Francia ,  la  celebrazione  del  Concilio  Tridentino ,  /'/  foccorjò 
d'Orano  dee.  Di  quelle  di  Natal  Conti  già  fi  è  detto  poc'  an- 
zi. Più  aliai  di  tutte  quelle  è  pregiata  la  Storia  de'  fuoi  tempi 
di  Giambatifta  Adriani  Gentiluom  Fiorentino,  ftampata  la  pri- 
ma 


(1)  V*.  Mazzuch.  Scriit.  Irai.  T.  II. 
P.  IV.  pag.  iips. 

(2;  Marlene  Collectio  ampli/T.  Voi. 
V.  p.  117Ò.  &c 


(*)  V.  Argel.  L  e  p. 

(4)  llbr.  Capponi  p.  90. 

(5;  De  exemplis  Genitur.  n  XXI. 
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ma  volta  in  Firenze  nel  1583.  in  cui  deferive  gli  avvenimenti 
più  illuftri  dal  1536.  600  al  1574.  Di  quello  dotto  Scrittore, 
che  fu  figliuolo  di  quel  Marcello  Adriani  altrove  da  noi  men- 
tovato, ci  ha  date  le  più  efatte  contezze  il  C.  Mnzzuchclli  (i)y 
e  io  non  farò  perciò  che  accennarle.  Il  valore  nell'armi  lo  ren- 
dette illuftre  ne'  primi  anni  della  fua  gioventù  ;  i  gravi  e  i 
piacevoli  ftudi  formarono  1'  occupazione  dell*  età  più  matura . 
Per  trent'  anni  fu  PrcfefTore  d*  Eloquenza  in  Firenze,  e  in  tal 
occasione  recitò  le  molte  orazioni  Latine ,  che  fe  ne  hanno  in 
iftampa .  Fu  amico  de' più  dotti  uomini  di  quell'età,  e  princi- 
»  palmente  del  Caro,  del  Varchi,  del  Flaminio,  e  de' Cardinali 
Bembo  e  Contarìni.  Morì  in  età  di  76.  anni  nel  1570. ,  e  Ia- 
fciò  manoferitta  la  Storia  per  ordin  del  Duca  Cofimo  da  elfo 
comporta,  che  da  Marcello  di  lui  figliuolo  fu  poi  pubblicata. 
£jO  Storico  de  Thou  ne  fa  grandi  elogi,  e  eoo  feda  di  aver  da 
|      ella  tratto  non  poco  (2)  ;  e  certo  ella  è  fcritta  con  gravità  e 
con  fenno  degao  di  ottimo  Storico.  Ma  in  lui  ancor  li  ripren- 
de, che  contro    il  Pontefice  Paolo  III.  abbia  fcritto  troppo 
afpramcnte ,  perciocché  in  uno  Storico  è  bensì  lodevole  una  li- 
bera (ìncerirà  ;  ma  ella  non  dee  mai  difeoftarfi  nè  da  quella 
moderazione,  che  è  propria  d*  ogni  uom  faggio,  nè  da  quel  . 
rifpetto,  che  a  chiunque  fìa  ornato  di  ragguardevole  dignità  è 
dovuto.  Intorno  a  qualche  altra  opera  dell'Adriani  io  rimetto 
chi  legge  al  fuddetto  Scrittore.  Il  P.  Fauftino  Taflb  nato  in 
Venezia  verfo  il  154 1.  ed  ivi  morto  verfo  la  fine  delfecolo,  ed 
efercitatofi  lungamente  nell'  Apoflolico  miniftero  e  in  Italia  e 
in  altre  Provincie,  diè  alla  luce  nel  1585.  le  Hijìorìe  de*  fuc- 
cefs  dc'noftri  tempi,  cioè  dal  1566.  al  1580.  in  cui  però  trat- 
ta lingolarmente  delle  guerre  nate  per  1' Erelia,  e  di  molti 
Cattolici,  che  in  tal  occafione  per  la  lor  fede  dieder  la  vita. 
Di  quefto  Scrittore  ragiona  a  lungo  il  P.  degli  Agoftini  0), 
il  quale  dimoftra,   che  probabilmente  ei  fu  prima  Religiofo 
Conventuale  per  nove  anni ,  e  pafsò  pofeia  tra'  Minori  Oflèr- 
vanfcij  annovera  le  molte  opere  da  lui  pubblicate,  e  prova,  che 
le  Rime  Tofcane  di  efTo,  oltre  che  non  fon  molto  felici,  fon 
tolte  in  non  picciola  parte  da  quelle  di  altri  Poeti  ;  e  che  le 

P  «  Ri- 


CO  Sai».  ItaJ.  T.  I.  P.  I.  p.  ,5r.      (2)  Hiflcr.  L.  XVITI. 
*  (3;  Scritt  Vene*.  T.  II.  p.  509.  &c. 
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Rime  di  Cino  da  Piftoja  e  di  altri  antichi  da  lui  pubblicate 
fon  tutte  fuppofte,  e  opere  di  altri  Poeti  contemporanei  al 
Tarlo,  e  alcune  ancora  di  lui  medefìmo .  Leonardo  di  Maniaco 
di  nobiliflìma  famiglia  di  Cividal  dei  Friuli ,  e  Canonico  in 
quella  Città,  fu  parimenti  autore  di  una  Storia  del  fuo  tem- 
po, cicè  dal  cominciamento  del  Concilio  di  Trento  fin  verfo 
Ja  fin  del  fecolo  ;  e  la  prima  parte  ne  fu  pubblicata  in  Venezia 
sei  1507.,  e  poi  di  nuovo  in  Bergamo  nel  1600.  coli' aggiun- 
ta de*  primi  due  libri  della  feconda  parte  :  ma  1'  autore  non  li 
avanzò  più  oltre  (1).  Cefare  Campana  Aquilano  morto  nel 
\6o6.  (z)  abbracciò  in  due  Volumi  1'  Ijìoria  del  Mondo  dal 
1570.  al  1596.,  e  molte  altre  opere  Storiche  donò  al  pubbli- 
co, come  gli  Alberi  delle  famìglie,  de  hanno  fignoreggiato  in 
Mantova,  e  quelli  delle  famiglie  dì  Baviera,  e  delle  Reali  di 
Spagna,  la  Vita  del  Re  Filippo  II.,  la  Storia  delle  Guerre 
di  Fiandra ,  e  quella  dell'  afTedio  di  Anverfa . 
XLT.  XLL    Io  ho  rifervato  l'ultimo  luogo  tra  gli  Scrittori  di 

«a  Ct-  Storia  de*  tempi  loro  a  Luca  Contile,  perche  ei  fu  uomo  affai 
dotto,  e  delle  buone  lettere  affai  benemerito,  degno  perciò  di 
più  fpecial  ricordanza .  Il  Ghilini  ne  ha  fatto  1'  elogio  (3) ,  ma 
mancante  di  molte  notizie,  a  cui  cerchcrern  di  fupplire  valen- 
doci delle  lettere  del  Contile  medefìmo .  Ei  nacque  non  già  in 
Siena ,  come  afferma  il  Ghilini ,  ma  in  Cetona  luogo  del  Ter- 
ritorio di  quella  Città ,  come  Io  freflb  Luca  ci  narra  (4)  :  Io 
nacqui  in  Cetona  del  più  nobil  fangue  di  quel  paefe.  Ma  quella 
nobiltà  era  fiata  macchiata  dal  padre  coli'  applicarti  a  non  fo 
quale  efcrcizio  ad  uom  nobile  non  conveniente;  becche  non 
fembri ,  che  gli  mancaffer  foftanze  per  vivere  agiatamente  .  At- 
tendi tu,  fcrivea  egli  nel  1541.  a  Guidotto  fuo  fratello  (5), 
fon  Camillo  a  goderti  sì  belle  pojfejjioni,  e  fe  non  avete  indù- 
firia  di  moltiplicarle,  non  le  discapitate  almeno.  Ricordavi,  ebe 
nofiro  padre  fi  diede  a  quello  efercizio,  con  il  quale  macchiò  la 
noftra  antica  nobiltà  ;  nè  però  ha  fatto  murar  pur  un  mattone  in 
una  di  tante  cafe,  che  abbiamo,  nè  piantare  un'  arbore  in  tanti 
poderi.  Gli  raccomanda  innoltre  di  onorare  la  madre,  la  quale 

dice, 


CO  v«  Uniti  Noti*,  de'  Letter.  del  (?)  Teatro  «fi  Letter.  T.  I.  p.  290". 
Friuli  T.  II.  p.  iti.  U)  Letter.  p.  171. 

<s)  V.  Catal.  Libr.  Capponi  p.  96.       (5J  I»>  P-  4*. 
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dice,  che  effèndogti  morto  il  Marito,  mentre  egli  Luca  no*» 
contava  che  undici  anni,  ed  era  il  maggiore  di  tutti,  gli  ha  al- 
levati con  fommo  amore.  L'anno  delia  Tua  nafcita,  fecondo 
T  Ifcrizion  fepolcrale  posagli  in  Pavia,  e  riferita  dal  Ghilini, 
dovett*  effere  il  1505»  Ei  nondimeno  in  una  fua  lettera  del 
1560.  dice  di  avere  allora  53.  anni  (1),  il  che  ci  condurrebbe 
al  1507.  Dopo  avere  fatti  io  Siena  i  primi  fuoi  (ludi,  pafsò 

10  Bologna;  e  del  favore,  eh'  ivi  incontrò  preffo  molti  rag- 
guardevoli perfonaggi ,  fa  menzione  in  una  fua  lettera  fcritta 
nel  1541.  al  Conte  Uguccione  Rangone.  I  primi ,  parla  egli 
de' Signori  cortefì  da  lui  conofeiuti  (2),  eh  io  babbi  fptrimenta- 
to,  furono  al  tempo,  cV  io  ,ìudiava  in  Bologna,  il  Conte  Filip- 
po de'Pepoli,  il  Conte  Guido  fuo  figliuolo,  poco  dopo  il  Conte 
Giulio  Bojardo  Conte  di  Scandiano  ,  dove  praticai  feco  molti 
giorni,  il  Sig.  Girolamo  Marc&efe  Pallavicino  da  Cortemaggiore , 

11  Sig.  Sigi/mondo  da  E/le,  il  Marcie/e  di  Sor  ugna ,  e  il  Contt 
Uguccione  Rangone.  Dopo  avere  per  fette  anni  foggiornato  in 
Bologna,  palsò  a  Roma  alla  Corre  del  Cardinal  Agoftino  Tri- 
vulzi .  Ivi  egli  fi  unì  torto  in  lincerà  amicizia  con  tanti  uomini 
eruditi,  che  vi  fi  ritrovavano,  e  fu  uno  de'  principali  Accade- 
mici dell'  Accademia  della  Virtù ,  da  noi  ricordata  a  fuo  luo- 
go, e  a  quel!' occafione  dovette  ei  cominciare  quella  Lezione, 
eh'  egli  medelìmo  accenna,  dicendo,  che  avea  in  efia  prefo 
a  provare,  che  le  Colonne  erano  fiate  ufate  prima  in  Tofcana 
che  in  Grecia  (3).  Ne*  primi  mefi  del  1542.  lafciato  il  fervigio 
del  Cardinal  Trivulzi ,  da  cui  fi  duole  di  eflere  flato  privato 
della  dovuta  mercede  (4)»  pafsò  in  Milano  a  quello  del  Mar- 
cbéfc  del  Vafto,  con  cui  l'anno  1545.  andò  alla  Dieta  in  Vor- 
mazia  (5) .  Dopo  la  morte  di  quel  gran  Mecenate  de*  Dotti 
avvenuta  nel  Febbrajo  del  154$.  rimale  al  fervigio  della  Mar- 
chefa  Vedova  e  del  Marchefe  di  Pefcara  di  lei  primogenito  (5) 
fino  at  Marzo  del  1548.  in  cui  congedatoli  dalla  Marchefa  en- 
trò al  fervigio  di  D.  Ferrante  Gonzaga  Governator  di  Milano. 
Nel  1549.  accompagnò  la  moglie  di  D.  Ferrante  in  un  viag- 
gio, che  fece  nel  Regno  di  Napoli,  ed  io  tengo  copia  di  mol- 


te 


(0  p-  *4». 
(*)  Ivi  p.  1U 
Uì  Ivi  p.  53. 


(4)  Ivi  p.  5*.  79. 

(5)  Ivi  p.  nò.  et*. 
{6)  p.  xx6. 
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te  lettere  inedite  da  lui  fcritte  in  tal  occalione  a  D.  Ferran- 
te,  i  cui  originali  fi  confervano  nel  fegreto  Archivio  di  Gua- 
ftalla.  Le  Lettere  iìampate  ed  inoltrano  per  ordine  di  D.  Fer- 
rante in  Polonia  nel  1550.  (1),  ma  non  Tappiamo  per  qual 
commiffione.  Dopo  tre  anni  e  quattro  meli  di  fervigio  per  non 
fo  quale  accufa,  che  gli  venne  data,  dalla  quale  fembra  però, 
ch'ei  fi  purgafle  felicemente,  lafciato  il  fervigio  di  D.  Ferran- 
te, entrò  nel  1552.  nella  Corte  del  Cardinal  di  Trento;  e  vi 
flette  fin  verfo  il  principio  del  1558.,  in  cui  ne  fu  congedato, 
perchè  al  Cardinale  fu  fatto  credere,  che  il  Contile  avelie  con- 
tro di  lui  comporte  alcune  Satiriche  Poefie ,  del  che  però  ei  fi 
protetta  innoccntiflimo  (2).  Sforza  Pallavicino  da  Firenzuola 
Generale  de* Veneziani  lo  prefe  allora  al  fuo  fervigio,  affegoan- 
dogli  cafa  in  Venezia ,  zoo.  annui  feudi ,  e  qualche  altra  prov- 
viiìone  (3),  e  al  tempo  meddimo  veggi am o ,  che  altri  200.  an- 
nui feudi  avea ,  non  fo  a  qual  titolo,  dal  Duca  Ottavio  Far- 
nefe  (4) .  11  foggiornare  in  quel  tempo  in  Venezia  gli  die  oc- 
calione di  avere  non  picciola  parte  ne'grandiofi  principii  dell'Ac- 
cademia Veneziana,  di  cui  vide  infieme  in  breve  tempo  il  co- 
minciamento  e  il  fine  ;  ed  egli  fi  duole  di  avere  perduta  nello 
fcioglimento  di  efia  un'  opera  in  titolata  FaetonxJa  feri  tra  in  ver- 
fi  efame t ri ,  che  erano  più  di  ijco.  (5).  Breve  al  pari  della 
durata  dell'  Accademia  fu  il  fervigio  di  Luca  col  Pallavicino. 
Egli  fé  ne  ritirò  nel  Marzo  del  1560.  lagnandofi  di  effere  mal 
ricompenfato  (6),  e  in  una  lunga  lettera,  che  pofeia  gli  fcrif- 
fc  (7)9  gli  P°fe  innanzi,  quanto  in  ogni  tempo  avelie  fatto 
per  lui,  gìufiifìcando  la  fua  condotta,  e  infieme  accennando , 
che  il  Pallavicino  avealo  congedato ,  perchè  foftener  non  potea 
la  fpefa  annua  de*  200.  feudi .  Tornofiene  allora  a  Milano ,  ove 
il  Marchefe  di  Pefcara  il  volle  feco,  e  fcrilTe  alla  Corte  di 
Spagna  per  fargli  avere  la  dovuta  mercede  per  tanti  anni,  in 
cui  avea  fervito  il  Marchefe  del  Vafto  fuo  padre,  e  D.  Ferran- 
te (8^,  e  a  quefto  fine  fcrilTe  egli  pure  nell*  anno  1561.  due 

let- 


fO  Al  fine  del  L.  L  fj)  Tvi  p.  100. 

(»)  Ivi  p.  !5j.  (6j  Ivi  p.  208. 

(?)  Ivi  p.  157.  (7)  p.  246. 

(4)  Ivi  P-  at4.  24».  (8J  Ivi  p.  259; 
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lettere  al  Re  Cattolico  (1).  Forfè  fj  effetto  di  quefte  lettere 
l'impiego,  ch'egli  ebbe  di  Commiflario  in  Pavia,  ove  ei  recof- 
fi  a  tal  fine  rei  Luglio  del  1562.  (1).  Pareva  de/rinaro  il  Con- 
tile ad  efler  prefente  al  nafeimento  di  tutte  le  più  illufrri  Ac- 
cademie ;  c  come  in  Roma  avea  avuta  parte  in  quella  della 
Virtù,  e  nell'  Accademia  Veneziana  in  Venezia,  cosi  l'ebbe  in 
Pavia  nella  formazione  di  quella  degli  Affidati ,  di  che  altrove 
abbiam  detto;  ed  egli  rammenta  un  d.fcorfo,  ch'ei  fece  in  cfTa 
improvvifemente  fui  Simpofio  di  Platone  (3).  In  quella  Città, 
e  probabilmente  nelP  impiego  medefimo,  continuò  egli  a  vivere 
fino  a'  28.  di  Ottobre  del  1574.,  che  fu  V  ultimo  della  fua  vi- 
ta. La  Storia  da  lui  comporta,  e  pubblicata  in  Pavia  nell'an- 
no 1564.  fu  intitolata:  Iflwìa  de' fatti  di  Ce/are  Maggi  da  Na- 
poli ,  dove  fi  contengono  tutte  le  guerre  fuccedute  nel  fuo  tempo 
in  Lombardia  &  in  altre  parti  d'  Italia ,  la  quale  non  è  per 
altro  nè  per  pienezza  di  notizie,  nè  per  eleganza  di  Itile  mol- 
to pregevole.  Alcuni  ancora  gli  attribuifeono ,  e  fra  gli  altri 
il  Ghilini  ,  l'Iftoria  delle  cefe  occorfe  nel  Regno  d'Inghilter- 
ra dopo  la  morte  d' Odoardo  VI.,  /rampata  nell'Accademia 
Veneziana  nel  15)8.  Ma  non  fu  fola  la  Storia,  in  cui  il  Con- 
tile occupoflt.  Coltivò  ancora  la  Poefia,  e  ne  abbiamo  alcune 
Canzoni  intitolate  le  fei  Sorelle  di  Marte,  e  le  Rime ,  alcune 
delle  quali  leggonfi  ancora  in  diverfe  Raccolte .  Il  celebre  Fran, 
cefeo  Patrizi  ebbe  in  tal  pregio  le  Poefie  del  Contile,  che  ol- 
tre il  volervi  egli  prefiggere  gli  argomenti  ,  giunfe  a  porlo  in 
confronto  al  Petrarca,  e  a  dargli  la  preferenza  fopra  tutti  i  Poe- 
ti amorofi.  Latini  e  Greci;  della  qua!  fua  opinione  però  non 
ha  egli  trovati  feguaci .  Se  ne  ha  ancora  in  iftampa  un  Poe- 
metto intitolato  la  Nice ,  ed  egli  accenna  innoltre  due  Fglo- 
ghe,  una  intitolata  /  Agia,  che  fu  già  recitata  da  D.  Ippolita 
Gonzaga,  l'altra  detta  la  Filli  da  lui  comporta  in  gran  fretta 
per  la  venuta  a  Milano  nel  1562.  del  Duca  di  Savoja  Emanuel 
Filiberto  >  ma  che  non  potè  recitarti  per  1"  affrettata  partenza 
di  quel  Sovrano  (4).  Ma  quefte  non  trovo  che  fieno  (tate  {ram- 
pate. Avea  egli  oltre  ciò  tradotto  in  vedi  Italiani  il  Libro 
XII.  della  Eneide  di  Virgilio,  aggiuntovi  un  Difcorfo  fopra  el- 


fi 1  p.  300.  &c 
(*)  p-  390. 


(3)  p.  41*. 

(4)  p.  350. 
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fo  (t)  ;  ma  quefto  ancora  con  ha  veduta  la  luce,  come  pure  i 
Dialoghi  Criitiani,  ch'egli  inviò  con  Aia  lettera  del  1542.  al 
Conte  Giulio  Bojardo  (2),  che  forfè  fono  gli  ftefli  che  que* 
Conviti  Spirituali,  de' quali  ringrazialo  con  una  fua  lettera 
Claudio  Tolommei  (3) ,  lodando  V  opera ,  ma  biafimandone  al- 
quanto lo  ftile,  e  un  Dialogo  dell'  Imitazione,  eh'  egli  flava 
feri  vendo  nel  1561.  (4).  Tre  Commedie  in  profa  da  lui  com- 
pone furono  pubblicate  in  Milano  nel  tyyo.  intitolate  la  Pr- 
jeara,  alla  quale  prima  avea  dato  il  titolo  a*  Amicizia,  la 
Ce/arca  Gonzaga,  e  la  TrinozJa  (5).  L'onore,  ch'egli  ebbe,  di 
eflere  un  de'  primi  Accademici  Affidati ,  lo  indufle  a  comporre 
il  Ragionamento  fulle  Imprefe  di  efli,  che  fu  magnificamente 
ftampato  in  Pavia  nell'  anno  1574.  Finalmente  ei  traduffe  in 
lingua  Italiana  la  Bolla  d*  oro  di  Carlo  IV.  che  fu  ftampata 
ne'  torchi  della  poc'  anzi  accennata  Accademia  Veneziana  nel 
1558.  Apoftolo  Zeno  afferma  di  aver  veduta  nel  Mufeo  Impe- 
riale di  Vienna  una  bella  medaglia  di  bronzo  coniata  in  onor 
del  Contile ,  nel  cui  diritto  all'  effigie  di  eiTo  fi  legge  Luca* 
Contilis  Citonìus ,  nel  rovefeio  vedefi  un  monte ,  e  in  cima  al 
medefimo  una  figura  donnefea,  col  motto  Ardcns  ad  tthra 
virtus  (6). 

XLII.  Benché  non  forte  propriamente  Scrittor  di  Storia, 
Giovanni 'bo-  decfi  nondimeno  qui  rammentare  Giovanni  Boterò  natio  di 
tero.  Benna  in  Piemonte  ne' confini  della  Liguria.  Il  C.  Mazzuchelli 
ne  ha  diligentemente,  raccolte  le  più  accertate  notizie  (7),  ed 
egli  è  (rato  il  primo  a  parlarne  con  qualche  efattezza.  (a)  Il 
Boterò  fu  dapprima  Gefuita  :  ma  le  circoftanze  della  fua  fami- 
glia il  co  ftr  infero  ad  ufeirne  con  confenfo  de'fuoi  Superiori  nel 
1581.  Servì  pofeia  per  tre  anni  in  carattere  di  Segretario  al 
Santo  Cardinale  Carlo  Borromeo,  dopo  la  cui  morte  avvenuta 

nel 


(«)  Più  ampie  e  più  efatte  notìzie  e  pregi  delie  Relazioni  da  lui  pubblicate, 

delle  Opere  del  Boterò  ci  ba  date  il  e  ha  offervato,  come  io  molte  cofe  egli 

Ch.  Sig.  Conte  Gianfrancefco  Galeani  ha  prevenuti  i  prò  accreditati  Scrittori 

Napiooe  di  Cocce  nato   Patterà*  o  ,  il  di  politica  e  di  commercio  (  Pitmumtfi 

quale  affai  bene  ancora  ha  esaminati  i  lltuftri  T.  I.  p.  151.  Ce.  ) 

(1)  Ivi  p.  6  f5)  V.  Zeno  note  al"  Foatan*  T.  IL 

(a)  Ivi  p.  62.  p,  }74.  »7v 

(a)  Tener.  Volg.  Ven.  13*4.  p.  it.       (6)  Note  al  Fontan.  T.  I.  p.  180. 
(4;  Letter.  p.  196.  (7)  Scritt.  ItaL  T.  IL  P.  01.  p.  iUf. 
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nel  15S4.  pafsò  per  ordine  del  Duca  di  Savoja  in  Francia. 
Tornato  indi  a  Milano  entrò  nel  1586.  al  fervigio  di  Monfi- 
gnor  Federigo  Borromeo  cugino  e  poi  (ucceffore  nell'  onor 
della  Porpora,  nella  dignità  d' Arcivefcovo,  e  nell'  imitazione 
delle  Angolari  virtù,  di  S.  Carlo.  Ma  pare,  che  poco  tempo 
ivi  fi  trattenefle.  lì  defiderio  di  conofeer  per  fe  medefimo  quan- 
ti più  poteva  Regni  e  Provincie  del  Mondo  Io  determinò  a 
viaggiare  per  molti  anni,  come  egli  dice  nella  dedicatoria  delle 
fue  Relazioni ,  /'  uno  e  /'  altro  emisfero .  Egli  compiè  i  fuoi 
viaggi  nel  1595.  fecondo  il  C.  Mazzuchelli.  Ma  poiché  la  pri- 
ma edizione  delle  Relazioni  ufcì  nel  1592.,  mi  fembra  proba-, 
bile,  che  avefle  fin  d'allora  terminati  i  fuoi  viaggi.  Fu  chiama- 
to dal  Duca  Carlo  Emanuele  a  iftruir  nelle  Lettere  i  Principi 
fuoi  figliuoli,  al  qual  impiego  foddisfece  con  tanto  applaufo , 
che  Tanno  1610.  il  Principe  Filiberto  di  Savoja  a  lui  fece  ri- 
nuncia della  fua  Badia  di  S.  Michele  della  Chiufa.  Come  l'epo- 
ca delia  nafeita,  così  ne  è  (tata  finora  incerta  quella  della  mor- 
te .  Ma  il  Sig.  Baron  Giufeppe  Vernazza  mi  ha  di  frefeo  avvertito^ 
che  ne'  libri  Pairochiali  di  S.  Tommafo  di  Torino  fi  nota,  che 
egli  ivi  morì  a' 27.  di  Giugno  del  1617.,  e  che  fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  de'  Gefuiti  nominati  da  lui  fuoi  eredi  nel  teftamento 
da  eOò  fatto  fin.  da*  15.  di  Giugno  del  1613.  Io  non  farò  il  ca- 
talogo di  tutte  T opere  del  Boterò,  che  fon  non  poche  e  va- 
rie d'  argomento  e  di  lingua  ;  perciocché  ne  abbiamo  e  lette- 
re e  Prediche,  e  libri  Afcetici,  Morali,  Politici,  e  vite,  e 
Poefie  Latine  e  Italiane,  delle  quali  tutte  con  fornma  esattezza 
ragiona  il  fuddetto.  Scrittore.  Io  dirò  folo  in  breve  delle  Rela- 
zioni Universali  da  lui  pubblicate  .  Sono  effe  divife  in  quattro 
parti  oltre  la  quinta,  che  è  rimafta  inedita,  nella  prima  delie 
quali  ci  offre  la  descrizione  dei  Mondo  tutto  allor  conofeiuto, 
nella  feconda  ragiona  delle  forze  e  della  potenza  de'  Principi  di 
quel  tempo ,  nella  terza  delle  diverfe  Religioni ,  che  in  divertì 
Paetì  fi  veggono,  nell'  ultima  delle  fuperftizioni  de'  Popoli  dell' 
America»  Un  uomo,  che  avea  veduta  co' fuoi  propri  occhi  gran 
parte  del  Mondo ,  era  in  iltato  di  darcene  un'^efattiffìma  deferi- 
zione.  E  tale  in  fotti  fu  allora  quella,  che  pubblicò  il  Bote- 
rò j  e  venne  perciò  encomiata  con  fommé  lodi .  I  gran  cambia- 
menti pofeia  feguiti  la  rendono  ora  meno  utile,  e  mal  fi  ap- 
porrebbe, chi  VoJefle  al  prefente  da  effa  raccogliere  Io  Stato 
Tom.  VHP.  III.  Q  de'). 
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de'  Regni  e  de'  Regnanti .  Ma  anche  al  prefente  ella  ci  fcuopre 
la  diligenza  e  il  fenno  dello  Scrittore,  e  ci  dà  molto  lume  a 
ben  intender  la  Storia  de* tempi,  ne' quali  egli  fcrivea. 

XLIII.  Ma  è  tempo  ornai ,  che  dagli  Scrittori  generali  di 
Steri*  dell*  Storia  partiamo  agli  Storici  particolari  delle  Citta  Italiane.  Fra 
Città  parti™-  effe  Firenze  è  quella  per  avventura ,  che  ce  ne  offre  una  ferie 
Firenze0"**!  F*1"  numer0  c  per  valore  più  d'ogni  altra  pregevole.  Di  quella 
•opo  Nardi,  del  Macchiavelli ,  che  fu  il  primo  in  quello  fecolo  a  fcriverla, 
già  fi  è  detto  altrove.  Dopo  lui  venne  Jacopo  Nardi,  che  ci 
diede  la  Storia  di  Firenze  fua  patria  dal  1494.  fino  al  1531. 
Ne  abbiam  la  vita  fcritta  da  Carlo  Nardi  (t)9  in  cui  fi  veggo- 
no raccolte  le  più  importanti  notizie  riguardo  a  quello  celebre 
Storico,  alle  quali  però  potremo  aggiugoerne  qualche  altra  all' 
autore  sfuggita .  Jacopo  nato  in  Firenze  di  antica  e  nobil  fa* 
miglia  da  Silveftro  Nardi  e  da  Lucrezia  di  Bardo  a'  21.  di 
Luglio  del  1476*1  dopo  molte  onorevoli  cariche  in  patria  fo- 
iìenute  fu  Ambafciadore  per  effe  alla  Repubblica  Veneta  nel 
15x7.  Tornato  a  Firenze,  fi  dichiarò  pél  partito  contrario 
a'  Medici,  e  nel  1530.  fece  conofcere  il  Aio  Jénno  non  meno 
che  il  fuo  valore  nelP  armi  (2).  Quindi  prevalendo  fi  partito 
de'  Medici ,  il  Nardi  fu  confinato ,  ed  efìliato ,  e  fpogliato  di 
tutti  i  beni.  Nel  1535.  fu  uno  de*  iùorufciti ,  che  in  Napoli 
efpofero  le  lor  doglianze  all'  Imperador  Carlo  V.  Ma  eflendo 
riufcito  inutile  un  tal  tentativo ,  ei  ritiroflì  a  Venezia ,  ove 
tranquillamente  impiegò  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  in  colti- 
vare gli  (ludi,  e  nel  comporre  più  opere.  La  Storia  di  Firen- 
ze fopraccennara  dovett*  efler  quella ,  nella  quale  più  volentieri 
occupoflì,  perciocché  ua  efule  dalla  patria  per  forza  di  contra- 
rio partito  Iufingafi  di  trovar  follievo  alle  file  fventure  col  tra- 
mandare a' poderi  la  memoria  delle  vicende,  che  oc  furon  ca- 
gione. Ma  un  tale  Scrittore  troppo  è  difficile,  che  fi  contenga 
entro  que' termini  di  moderazione,  che  in  uno  Storico  è  richie- 
da; e  non  è  perciò  a  llupirlì,  che  la  Storia  del  Nardi,  benché 
affai  pregiata,  porti  feco  il  carattere  di  tutte  l'opere  di  parti- 
to .  Egli  non  ebbe  o  il  potere  o  il  coraggio  di  (lamparla  vi- 
vendo; ed  efla  non  venne  a  luce  che  nel  1582.  in  Lione;  do- 
po 


U*)  Calogeri  Race  T.  XIV.  a,  tot.        (x)  Varchi  Stoi.  Fior.  p.  15. 
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po  la  qnal  prima  edizione  pib  altre  poi  fé  ne  fecero .  Alcuni 
Difcorfi  del  Nardi ,  che  appartengono  a  quefta  Storia ,  e  qual- 
che patio  di  effa,  che  nella  (rampa  ne  fu  troncato,  confervanu* 
a  penna  in  alcune  Biblioteche  di  Firenze  e  di  Venezia  (i). 
Egli  ferirle  ancora  la  Vita  di  Antonio  Giacomini  Tebalducci 
Malefpini,  che  fu  ftampata  in  Firenze  nel  1597.  Forfè  però  piè 
che  per  quefte  fue  Storie  ottenne  gran  nome  il  Nardi  per  la 
bella  fua  traduzione  di  Livio,  pubblicata  la  prima  volta  in  Ve- 
nezia nel  1540. ,  e  pofcia  più  altre  volte;  ed  anche  nel  noftro 
fccolo  di  nuovo  ftampata.  Effa  è  fempre  irata  confederata  come 
una  delle  migliori  che  abbia  la  noftra  lingua  ,  e  Apoftolo  Ze- 
no fi  duole  (2) ,  che  il  nome  del  Nardi  citato  già  nelle  anti- 
che edizioni  del  Vocabolario  della  Crufca  ne  fia  flato  efclufo 
nell'  ultima ,  come  fe  rinnovar  fi  voleffe  contro  di  lui  la  pena 
d'elìlio.  Ei  dedicolla  al  Marcbefè  del  Vallo;  e  un  curiofo  aned- 
doto intorno  a  quella  dedica  abbiam  nelle  lettere  di  Pietro 
Aretino.  Scrivendo  egli  nel  1540.  al  detto  Marchefe,  e  par- 
lando della  (lima  ,  che  di  lui  aveano  tutti  gli  uomini  dotti , 
Teftimonio,  dice,  (3)  il  Nardi,  il  quale  nello  intitolarvi  il  Juo 
Tito  Livio  antivede  il  levargli  dei  50.  feudi,  e  dei  50.  al- 
tri, eòe  gli  danno  P  anno  due  gran  personaggio  &  antivedendo 
ha  piuttofto  voluto  rimanere  jenza ,  eòe  non  dedicarcelo.  Chi 
foflero  quefti  due  perfonaggi ,  che  tanto  fi  fdegnaron  col  Nardi, 
perchè  non  dedicò  loro  la^iua  verfione»  non  faprei  congetturar- 
Jo.  Lo  ftcflb  Aretino  in  un'  altra  fua  lettera  allo  fteffo  Nar- 
di del  1545.  parlando  di  una  nuova  edizione,  che  ei  penfava 
di  fare  di  quefta  verdone,  fi  flupifce,  che  effendo  efule,  e  do- 
vendo ornai  contare  quindici  luftri ,  porta  applicarli  tanto  agli 
flU£ÌÌ,iCi?8ÌU8ne'  cbc  f""»  i1  Dramano  in  Firenze,  e  tra  elfi  an- 
che il  Duca  Cofimo,  rifguardando  i  meriti,  eòe  ve  gli  fanm 
*mtco,  e  non  alla  confa,  eòe  ve  gli  fe  contrario  (4),  e  altrove 
lo  dice yeecòto  ottimo,  veccòio  fanf  (5).  Ei  tradufle  ancora 
1  Urazion  di  Cicerone  a  favor  di  Marcello  ftampata  in  Vene- 
zia nel  1536.  Anche  la  Poelia  Tofcana  fu  da  lui  coltivata,  e 
oltre  alcuni  Canti  Carnafcialefchi ,  che  fi  leggon  nella  Raccol- 

Q  *  ta 


(1)  V.  Codid  MS.  della  Libr.  N«i  (3)  Lettet.  T.  II.  p.  ,to. 
(t)  Note  al  Foatao.  T.  II.  p.  ig7.        (5)  t.  IV.  f.  no. 
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ta  di  tai  Poefic,  ti  compofc  io  verfi  Italiani  fa  Commedia  det- 
ta /'  Amicizia ,  intorno  alla  quale  parla  lungamente  Apoftolo 
Zeno  (i),  provando  contro  del  Fontanini,  che  né  efla  fu  Ram- 
pata nel  1494.,  ne  fu  la  prima,  che  in  verfi  Italiani  fi  coro* 
ponefle,  ne  il  Nardi  fu  il  primo  Scrittore  di  verfi  fciolti .  Fio 
quando  vivefle  il  Nardi,  non  è  ben  certo.  Lo  Scrittor  della 
Vita  riferifce  una  lettera  da  luì  ferina  al  Varchi  a'  1$.  di  Lu- 
glio del  1555.,  in  cui  dice:  Io  fono  ancora  jano,  benché  debole, 
avendo  a  cominciare  col  mio  bafìonccllo  a  dì  21.  del  prefente 
meje  a  falire  la  faticofa  erta  dell'  ottogefimo  anno  di  quefia  mia 
male  fpefa  vita .  Ed  è  probabile,  che  non  molto  più  oltre  fo- 
pravvivefie . 

XHV.  Circa  il  tempo  medefimo  Filippo  Nerli  Senator 
FiiippoN;riì:  Fiorentino  nato  nel  1485.  e  morto  in  patria  nel  1556.,  prea- 
Bcrnardino  dendo  da  più  alta  origine  il  fuo  racconto  >  fcrilTe  /  Cementar i 
*<»ni«  de' Fatti  civili  occorfi  nella  Città  di  Firenze  dal  121 5.  fino  al 
1537.  che  dopo  cfler  giacciuti  inediti  per  quali  due  lecoli,  fu- 
ron  pofeia  pubblicati  in  Firenze  colla  data  d'Augura  neh  1728. 
Il  Giannotti  in  una  lettera  al  Varchi  (2)  fi  duole,  che  il  Ner- 
li abbia  nelle  fue  Storie  infierite  alcune  cofe  contrarie  al  vero  ; 
doglianza,  la  quale  è  raro  che  non  fi  faccia  di  chiunque  pren- 
de a  fcrivere  la  Storia  de'  tempi  fuoi .  Inoanzi  ad  efla  il  legge 
la  Vita  dell'Autore,  di  cui  pur  fi  ha  l'elogio  tra  quelli  degli 
illuftri  Tofcani  (3)  (*) .  Lo  fteiTo  dee  dirli  della  Storia  di  Ber- 
nardo Segni ,  che  parimenti  non  ha  veduta  la  luce  che  nel 
1713.  fotto  la  fteiTa  data  d'Augufta,  infiem  colla  Vita  di  Nic- 
colò Capponi  Confaloniere  della  Repubblica  Fiorentina,  di  cui 
il  Segni  era  nipote.  Di  quello  Scrittore  fi  tratta  a  lungo  e 
nelle  Notizie  dell'  Accademia  Fiorentina  (4)  e  ne'  Fatti  Confo- 

lari 

  .  ■■  1   ,,  ,  m 

(*)  To  non  fo,  fi»   qaefto   Fi'ippo  eflendofi   egli  accodato  a  Firenze  per 

Nerli  fia  lo  fleflb  di  cui  nella   Crona-  farvi  ritorno,  ne  fu  efclufo  col  Gaie 

ca    MS.   di   Modena  di   Tommafino  ciardioi,  c  fono  i  ?o.  di  Marzo  del 

Lancellorto  fi  narra,  che  nel  15x6.  e  1578.,  che  fu  affitta  qui  contro  di  lui 

Del  1527.  fu    Governatore   di   quefta  la  (comunica,  perchè,  mentre  era  Go~ 

Città  per  la  Chiefa  ;  e  fotto  t  10.  di  vernatore,  avea  ufate,   come  dieevafi, 

.Giugno  del  detto  anno  1517.  fi  dice,  arti  non  lecite  per  adunare 

(x)  Note  al  Fontan.  T.  I.  p.  3S4.      fj)  T.  II. 
&c.  (4)  p.  ai.  &c. 

(»)  Profe  Fior.  P.  IH.  Voi.  I. 
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lari  della  roedefima  (i) .  V  Univerfità  di  Padova  lo  ebbe  tra» 
fuoi  allievi ,  ed  ivi  Bernardo  attefe  con  gran  fervore  allo  Au- 
dio delle  lingue  Latina  e  Greca.  Si  volfe  pofeia  alle  Leggi; 
ma  ne  dovette  interromper  lo  ftudio  per  comando  del  padre, 
da  cui  fu  inviato  all'  Aquila  ad  occuparli  nella  negoziamone. 
Tornato  a  Firenze  nel  1520.  fu  adoperato  ne' maneggi  della 
Repubblica,  e  onorato  di  ragguardevoli  impieghi  anche  dal  Du. 
ca  Cofimo,  da  cui  nel  1541.  fu  inviato  a  Ferdinando  Re  de' 
Romani.  Nel  1542.  fu  Confolo  dell'Accademia  Fiorentina,  la 
quale  in  quel  tempo  falì  a  fama  non  ordinaria.  La  Storia  da 
lui  comporta,  che,  finché  egli  viffe,  non  fu  da  lui  moftrata  ad 
alcuno ,  sì  per  eleganza  di  Itile ,  che  per  arte  di  narrazione ,  e 
per  gravità  di  fentimenti ,  è  una  delle  migliori  di  queir  età . 
Ei  fi  era  prefìtto  di  {tenderla  folo  dal  1527.*  al  1550.,  anni 
memorabili  per  le  rivoluzioni  di  quella  Repubblica,  ma  avan- 
zoflì  poi  fino  al  1555.,  cioè  fino  a  quattr'  anni  innanzi  alla 
fua  morte.  Nè  quella  fu  1' unica  occupazione  del  Segni.  Dotto 
com'  egli  era  nel  Greco ,  tradufle.  in  lingua  Italiana  affai  ele- 
gantemente ta  Rettorica,  la  Poetica,  1'  Etica,  il  Trattato  de' 
Governi ,  e  i  libri  dell'  Anima  di  Arinotele ,  le  quali  tradu- 
zioni furono  ftampate  in  Firenze  nel  1549.  e  nel  1550.,  trat- 
tane P  ultima,  che  da  Giambatifta  di  lui  figliuolo  fu  data  in 
luce  nel  1583.,  ed  altre  opere  ancora  dello  ffeffo  Filofofo  lì 
dicon  da  lui  tradotte,  ma  non  mai  pubblicate,  il  che  pure  è 
avvenuto  della  traduzione  della  Tragedia  di  Sofocle  detta  Edi' 
po  il  Principe  da  lui  fatta  in  verfi  Italiani ,  di  cui  confer vanii 
copie  in  alcuce  Biblioteche  di  Firenze  (2)  .  Molti  elogi  di  lui 
fatti  dagli  Scrittor  di  que'  tempi  fi  producono  nelle  fopraccitate 
due  opere;  e  io  mi  compiaccio,  che  coli' additare  a  chi  legge  i 
fonti,  onde  può  averne  più  copiofe  notizie,  mi  fi  offra  il  mez- 
zo di  ufeire  più  facilmente  dal  vaftilfimo  campo,  che  fio  ora 
feorrendo . 

XLV.    Gli  fteffi  motivi  ^xhe  impedirono  per  lungo  tempo  JCLV. 
la  pubblicazione  delle  Storie  del  Nerìi  e  del  Segni,  cioè  il  ti- 
more di  offendere  i  ragguardevoli  perfonaggi ,  de'  quali  in  effe 
trattava!!,  e  quelli,  che  ad  elfi  erano  (Erettamente  congiunti, 

furon 


(1)  p.  15.  &c.  T.  III.  p.  404. 

(a)  V.  Argelati  BiW.  de  Volgarizz. 


Benedetto 
Varchi . 


5d  by  Google 


$atf         STORIA  DELLA  LETTER.  IT  AL. 

furon  cagione,  che  fino  all'  età  noftra  rimanelfe  inedita  quella 
di  Benedetto  Varchi .  La  moltitudine  e  la  varietà  delle  opere 
da  lui  pubblicate  lo  rcndon  degno  di  onorevole  luogo  ne'  fafti 
della  Letteratura.  Ma  la  Vita,  che  già  ne  ha  ferina  ampiamen- 
te D.  Silvano  Razzi  Camaldolefe ,  la  quale  va  innanzi  e  alla 
Storia  e  alle  Lezioni  di  effo,  e  quella  ancora  più  efatta,  che 
ne  ha  poi  pubblicata  il  celebre  Monsignor  Giovanni  Bonari,  e 
che  ha  premeifa  alla  nuova  edizione  dell'  Ercolano  da  lui  data- 
ci nel  1730.  mi  difpenfano  da  un  dìffufo  ragguaglio  .  Firenze 
fu  la  patria  di  Benedetto,  che  ivi  nacque  nel  1502.  Al  padre, 
che  era  Caufidico ,  parve  eh'  ei  folle  fanciullo  di  tardo  e  (lupi- 
do  ingegno ,  e  applicollo  perciò  al  traffico  ;  ma  avendo  udito , 
che  il  figlio  più  che  i  libri  de' conti  maneggiava  volentieri,  e 
fvolgeva  i  libri  di  Lettere ,  ad  elfe  il  fece  rivolgere ,  e  man- 
dolio  dapprima  a  Padova,  ove  negli  ftudi  dell'  amena  Lettera* 
tura  fi  avanzò  felicemente  ,  ed  indi  a  Pifa ,  perchè  vi  ftudialTe 
in  Legge ,  avendo  egli  determinato  di  farne  un  valorofo  Dot- 
tore. Benedetto,  finché  vide  il  Padre,  -docilmente,  benché  di 
mal  animo,  gli  ubbidì.  Ma  appena  fu  padron  di  fe  fteflb,  che 
gittati  i  Giureconfulti ,  tutto  li  diede  a'  più  piacevoli  (ludi;  e 
fralle  altre  cofc  li  diè  ad  apprendere  il  Greco  fotto  la  difei pli- 
ca del  dottiuraio  Pier  Vettori.  Mentre  però  egli  era  più  im- 
merfo  in  tali  Audi,  le  guerre  civili,  nelle  quali  egli  fu  nel  par- 
tito contrario  a'  Medici ,  gli  furon  cagione  d*  efiuo ,  e  recatoli 
perciò  a  Venezia,  poi  a  Bologna,  e  indi  a  Padova,  e  poi  di 
nuovo  a  Bologna,  più  anni  in  quelle  due  Città  li  trattenne 
coltivando  gli  ftudi ,  e  godendo  dell'  amicizia  de*  dottiiTimi  uo- 
mini ,  che  ivi  erano  allora  in  gran  numero ,  e  Angolarmente 
del  Bembo  e  di  Lodovico  Boccadi  ferro .  Il  Duca  Cofimo  I. 
modo  dalla  fama,  a  cui  il  Varchi  era  frattanto  falito,  richia- 
mollo  a  Firenze,  e  gli  diede  l'incarico  di  fcriver  la  Storia  del- 
le ultime  rivoluzioni  di  quella  Città,  augnandogli  perciò  un  de- 
terminato ftipendio.  Ed  egli  fi  accinfe  a  fcriverla,  ma  mentre 
in  ciò  fi  ftà  egli  occupando,  alcuni  iftruiti ,  che  nella  fua  Sto- 
ria non  era  il  Varchi  troppo  lor  favorevole,  aflalitolo  di  not- 
te tempo  il  trafitte?  di  molte  ferite.  Ei  ne  guarì  nondimeno, 
e  con  rara  moderazione  non  volle  palefare  gli  autori  di  tal  de- 
litto ,  benché  gli  fofler  ben  noti .  Il  Pontefice  Paolo  HI.  cercò 
di  averlo  in  Roma.  Ma  egli  iàpendo,  che  ciò  farebbe  fpiacciu- 

to 
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to  al  Duca  fuo  Sovrano,  ne  ricusò  le  offerte.  Cofimo  in  pre- 
mio delle  continue  erudite  fatiche  di  Benedetto  gli  fe  conferire 
la  Prcpofitura  di  Montevarchi,  ed  egli  allora  prefe  gli  Ordini 
Sacri .  Ma  mentre  indugia  ancor  qualche  tempo  a  colà  trasfe- 
rirò, forprefo  da  apoplefia  fini  di  vivere  nel  156/.  in  età  di 
6$.  anni .  Uomo  infaticabile  fino  air  eltremo ,  non  vi  fu  clafle 
alcuna  della  piacevole  Letteratura,  ch'egli  non  coltivale,  e  con 
molte  fue  opere  non  illuitraffe .  La  Storia  Fiorentina  da  lui 
comporta,  e  che  non  comprende  che  lo  ipazio  tra'l  1527.  e 
'1  1598.  è  nondimeno  molto  voluminofa,  ed  egli  è  tacciato 
non  fenza  qualche  ragione  di  una  ecceflìva  lunghezza  e  di  uno 
itile  diffufo,  languido,  e  (petto  anche  intralciato;  difetti,  ai 
quali  per  avventura  avrebbe  porto  rimedio ,  fe  avdTe  potuto  dar- 
le r  ultima  mano .  Più  grave  e  difficile  a  difcolparnelo  è  1'  ac- 
cula di  una  troppo  aperta  adulazione  pe*  Medici  fuoi  Signori  ; 
ed  ei  fa  conoscere  ben  chiaramente,  ch'egli  riceveva  da  elfi  ftx- 
pendio,  e  che  avea  venduta  lor  la  fua  penna.  Ei  fi  moftra  an- 
cor troppo  facile  nell' adottare  certi  popolari  racconti,  tra* qua- 
li è  quello  dell'  orribile  e  moftruofo  eccedo  di  Pier  Luigi  Far- 
nefe  verfo  il  Vefcovo  di  Fano  Cofimo  Gheri  (*)  da  lui  non  foto 
troppo  francamente  affermato,  ma  anche  troppo  liberamente  de- 
ferito nel  fine  della  fua  Storia,  e  la  cui  falfirà,  dopo  pio.  al- 
tri Scrittori,  è  fiata  con  evidenti  pruove  moftrata  dal  CI).  Sig. 
Proporto  Poggiali  (1).  Nel  che  però  non  fu  folo  il  Varchi  a 
narrar  tal  menzogna,  che  anche  il  Segni,  e  poi  il  de  Thou., 
infcrironla  nelle  loro  Storie.  Quella  del  Varchi  non  è  venuta 
in  luce  che  nel  17x1.  colla  data  di  Colonia.  Ma  il  Varchi  non 
fu  Storico  (blamente .  Ei  fu  Oratore ,  e  molte  Orazioni  ne  ab- 
biamo da  lui  recitate  o  nella  morte  di  ragguardevoli  perfonag- 
gi ,  o  in  occafione  delle  adunanze  Accademiche;  nelle  quali  pe- 
rò è  più  a  lodare  la  purezza  della  lingua,  che  la  forza  dell' elo- 
qnen- 


(•)  H  Ch.  P.  Affo  mi  ba  avverti-  ni  di  tai  monomenti  ù  fono  accana- 
to ,  che  pe*  documenti  da  lui  veduti ,  ti .  Io  avrei  bramato  ,  che  il  fatto 
T  eccedo  com  me  (To  da  Pier  Luigi  Far*  oon  tbfle  vero  ;  ma  la  verità  dee  ad 
■afe  fulla  perfona  del  Vefcovo  di  Fa-  ogni  cofa  antiporti  ;  e  io  volentieri  la 
no  fembra  a  lai,  che  debba  ammetterli  ammetto,  e  cambio  opinione,  quando 
come  certo .  E  lo  UeiTo  fi  è  affermato  ella  mi  viene  (coperta . 
neJle   Novelle    Letterarie   di  Firenze 

(  177S.  col.  tod.  ),  ove  ancora  alio-  (t)  Stor.  di  Piac.  Tom.  IX.  p.  ia8. 
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quenza.  Ei  fu  Poeta,  e  fe  ne  hanno  alle  ftampe  Rime,  Capito- 
li ,  Egloghe ,  e  una  Commedia ,  e  alcune  Poeue  Latioe .  Ei  fu 
Gramatico,  e  ne  è  celebre  fiogolarmeote  l'Ercolano,  di  cui  do- 
vremo altrove  parlare .  Ei  fu  Interprete ,  e  traduffe  elegante- 
mente in  lingua  Tofcana  il  Trattato  di  Seneca  de'  Benefica  e 
la  Confolazion  di  Boezio.  Finalmente  nelle  molte  Lezioni  da 
lui  dette  nell'  Accademia  Fiorentina ,  di  cui  fu  Confolo  nel 
1545.  fa  conoscere  la  fua  moltiplice  erudizione,  trattando  in 
effe  di  quiftioni  Falche,  e  Naturali,  e  Morali,  e  della  Poefia, 
e  delle  Arti  del  difegno ,  e  di  più  altri  argomenti.  In  tutte 
quefte  opere  lì  moftra  il  Varchi  uomo  erudito  ed  elegante  nello 
fcrivere  ;  benché  troppo  diffufo  e  rerbofo;  nè  le  fue  opinioni 
fon  Tempre  le  più  ficurc,  e  una  pruova  fralle  altre  ne  abbiamo 
nel  l'nn  riporre  eh' ci  fa  (1)  il  Girone  dell'Alamanni  all'Orlando 
Furiofo  dell'  Ariofto,  nel  che  forfc  1'  amor  patriottico  accecò  il 
Varchi,  e  lo  efpofe  alle  beffe,  che  perciò  alcuni  fi  fecer  di  lui, 
e  Angolarmente  il  Lafca  (1)  .  Ciò  non  ottante  dovrà  fempre 
conlìcterariì  U  Varchi  come  uno  degli  Scrittor  benemeriti  della 
lingua  e  della  Letteratura  Italiana,  e  degno  perciò  di  que'mol- 
tiffimi  elogi,  di  cui  l'hanno  onorato  gli  uomini  dotti  di  quell' 
età,  i  quali  fi  veggono  ampiamente  raccolti  nelle  due  opere 
già  citate ,  ove  ancora  intorno  alla  vita  e  alle  opere  del  Var- 
chi e  intorno  a'  cofturai  di  effo,  di  cui  diverfamente  ragionan 
divedi  Scrittori,  più  altre  circoftanze  fi  leggono,  ch'io  tralafcio 
per  brevità . 

XLVI.  Mentre  quefti  Scrittor  Fiorentini  colle  loro  Storie 
GU^Sefe  iUuftravano  la  lor  patria  non  meno  che  la  lor  lingua,  uno 
Bruto.  Scrittor  Veneziano  intraprefe  a  trattare  in  lingua  Latina  Io  fìef- 
io  argomento,  e  il  fece  in  modo,  che  può  andare  del  pari  co- 
gli Storici  per  eleganza  e  per  arte  più  rinnomati .  Ei  fu  Giam- 
michele  Bruto,  intorno  al  quale  un  efattiffimo  Articolo  abbia* 
ino  nell'opera  del  C  Mazzuchelli  (3),  ove  fralle  altre  cofe  fi 
recano  convincenti  pruove  a  moftrare,  eh'  ei  fu  veramente  di 
patria  Veneziano,  e  ch'ivi  nacque  circa  il  15 15.  Per  qualche 
Tuo  fallo,  o  per  altra  finiftra  avventura,  di  che  non  fi  hanno 
più  diftinte  notizie ,  dovette  in  età  giovanile  ufeir  dalla  patria, 

a  cui 

—  !  1  1   

(0  Leiioni  p.  $1$.  $45.  &c.  (1)  Scritt.  Ital.  T.  II,  P.  I V.  p.  ì^t. 

(1;  Rime  P.  I.  p.  93. 
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a  cui  non  tornò  che  dopo  più  anni,  anzi  mai  non  vi  ebbe  fta- 
bil  foggiorno.  La  vita  del  Bruto  fu  quali  un  continuo  viaggio 
ora  per  varie  Città  d  Italia,  or  per  aiverfe  Provincie  d'  Euro- 
pa. Fu  in  Padova,  ove  molto  giovofli  della  converfazionc  di 
Lazzaro  Bu^namici .  Fu  in  Firenze  per  qualche  tempo,  e  vi  go- 
dette dell'  amicizia  di  Pier  Vettori  e  di  Pietro  Angelio  da 
Barga .   Fu  in  Lucca  ancora  e  in  altre  Città.  Due  volte  viag- 
gò  in  Francia;  e  fi  trattenne  lungamente  in  Licne,  feorfe  la 
Spagna,  e  a  quella  Corte  fi  conciliò  1*  amicizia  di  Paolo  Tie- 
polo  Ambafoadore  della  Repubblica;  pafsò  nel   1574.  in  Tran- 
Li  vania  invitatovi  da  quel  Principe  Stefano  Battori,  che  gli 
diè  l'incarico  di  fcriver  la  Storia  di  que'paelì,  e  con  lui,  quan- 
do fu  eletto  Re  di  Polonia,  li  trasferì  ad  abitare  in  Cracovia. 
D  )po  la  morte  di  quefto  Sovrano  pafsò  alla  Corte  di  Vienna , 
ove  dall' Imperador  Rodolfo  H.  ebbe  l'onorevole  titolo  di  fuo 
Storiografo.  Finalmenre  circa  il    1594.  chiufe  i  fuoi  giorni  in 
Tranlìlvania ,  ove,  non  fo  per  qual  occalicne,  fi  era  di  nuovo 
recato .  Il   fervi gio  però  da  lui  preftato  a  sì  gran  Principi  noi 
fottraffe  agli  incomodi  della  povertà,  e  al  bifogno,  in  cui  ri- 
trovi fii,  di  vivere  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  aliai  frugal- 
mente .  E  nondimeno  le  fue  opere  il  rendevano  degno  di  pro- 
vare gli  effetti  della  più  fplend  da  loro  munificenza  .  Fra  effe 
la  Storia  Fiorentina  è  un  de'  più  bei  monumenti  di  quello  fe- 
colo,  e  pochi  foro  gli  Scrittori  Latini  di  Storia,  di  cui  pure 
vi  ebbe  allor  sì  gran  copia,  che  a  lui  fi  pollano  paragonare. 
Egli  li  dolfe  però  di  non  averla  potuta  limare ,  come  avrebbe 
voluto;  e  quella  fu  la  rag  ce  per  avventura,  per  cui  egli  o 
non  ìf.nfie,  o  non  pubblicò  la  feconda  parte,  che  avea  pro- 
mefla  .  Laoarte,  che  ne  abbiamo,  è  intitolata,  Flcre»tinx  Hijìorit 
Libri  Vili,  priore*,  e  in  età  ei  non  giunge  che  alla  morte  di 
Lorenzo  de'  Medici  avvenuta  nel  1492.  Fu  ftampata  in  L'ore 
nel  1561.,  e  il  trov«rfene  ora  affai  poche  copie  fi  attribuifce 
all'arte,  che  ufarono  torto  i  Medici  per  foppnmere  un'  opera, 
che  al  loro  n  me  non  era  molto  glonofa.  In  fatti  il  Bruto 
troppo  apertamente  d  chi  arali  loro  nemico,  e  un  continuo  Au- 
dio di  ofeurarne  la  fama,  e  di  interpretarne  in  reo  fenfi  le 
azioni,  è  l'unica,  ma  non  leggiera,  taccia  di  quefta  Storia .  Fin 
dalla  Prefazione  egli  fcuopre  I  beramente  il  Do  animo  coli'  in- 
veire c^n  gran  fr.-^a  contro  il  Giovjo,  il  quale  per  adulare  1  Me- 
Tom.  VII.  P.  IH.  R  dici 
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dici  avea  depreflì  e  oltraggiati  i  nobili  Fiorentini  loro  nemi- 
ci .  Queft'  odio  del  Bruto  contro  de'  Medici ,  che  non  poteva 
edere  in  lui,  uomo  (tramerò,  effetto  di  amore  per  la  libertà 
della  patria,  fi  dovette  probabilmente,  come  oflerva  P  eruditiflì- 
mo  Fofcarioi  (i),  al  converfare,  ch'egli  fece  in  Lione  con  mol- 
ti efuli  Fiorentini ,  che  ivi  erano  rifugiati ,  e  in  lui  trasfufero 
l'odio,  che  contro  gli  autori  del  loro  cfilio  fi  nudrivano  in  fe- 
no.  Oltre  la  Storia  di  Firenze  più  altre  opere  Storiche  egli 
fcriffe,  cioè  un  Trattatello  elegante  De  Origine  Venetiarum , 
un'  opera  De  ìnfiauratione  Italie ,  che  non  fi  è  mai  veduta ,  e 
una  Storia  d'Ungheria  in  otto  libri  divifa,  che  fi  conferva  nell' 
Imperiai  Biblioteca  di  Vienna.  Ne  abbiamo  ancora  alcune  Ora- 
aioni,  e  cinque  libri  di  lettere  Latine,  a  cui  vanno  aggiunti 
due  Trattati,  l'uno  della  maniera  di  ftudiaré  la  ftoria ,  l'altro 
de'  Precetti  coniugali .  Le  opere  di  più  altri  Scrittori  ancora  o 
furon  dal  Bruto  pubblicate  la  prima  volta ,  o  con  ofiervazioni 
e  con  comenti  illuftrate ,  delle  quali  cofe  avendo  minutamente 
parlato  il  C.  Mazzuchelli,  a  lui  io  rimando  chi  ne  voglia  diftinta 
contezza.  Aggiugnerò  folamente,  che  intorno  alla  Raccolta  di 
lettere  Latine  d'uomini  illuftri  pubblicate  dal  Bruto  in  Lione 
abbiamo  un'altra  lettera  a  lui  fcritta  da  Aonio  Paleario  (2),  in 
cui  amichevolmente  fi  duole,  che  non  1'  abbia  avvertito  del  di- 
fegoo,  che  avea  d'inferirvi  alcune  fue  lettere,  e  gli  ricorda  al- 
cune cofe,  che  in  un'altra  edizione  defidera  che  lian  mutate. 
Xim  XLVII.    La  Storia  moderna  della  Città  di  Firenre  fu  l'ar- 

Vìhc.q2oBon  gomento,  in  cui  principalmente  occuparonfi  gli  Scrittor  da  noi 
fWni*  finor  mentovati  .  Don  Vincenzo  Borghini  dottiflìmo  Monaco 
Benedettino ,  lafciando  in  difparte  le  recenti  rivoluzioni ,  nelle 
quali  appena  era  poflibil  lo  feri  vere ,  lenza  renderli  fofpetto  ad 
alcuno  de' due  contrari  partiti,  tutto  fi  volfe  a  ricercare  e  ad 
efaminare  l' origine  e  le  antiche  vicende  della  fteflfa  Città ,  nel- 
la quale  egli  pure  era  nato  di  nobil  famiglia  a'  29.  di  Ottobre 
del  1515.  ed  avea  veftito  l'abito  di  S.  Benedetto  a' 20.  di  Giu- 
gno del  15  31.  Ei  vide  nel  Chioftro  unendo  infieme  1*  efercizio 
delle  Religiofe  virtù  a  una  continua  applicazione  agli  (rudi . 
Agli  onorevoli  impieghi,  a  cui  la  fua  prudenza  lo  follevò  tra' 

fuoi 
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faol  Monaci,  fi  aggiunte  quello  di  Spcdalingo  o  fia  Priore 
dello  Spedale  di  S.  Maria  degli  Innocenti  in  Firenze,  che  il 
Duca  Cofimo  gli  conferì  nel  155*.,  e  eh' ei  foftenne  con  (in- 
goiar vantaggio  di  quella  Caia  fino  alla  morte,  da  cui  fu  ra- 
pito a' 15.  d' Agodo  del  1580.,  dopo  avere  lei  anni  prima  con 
Religiofa  umiltà  rifiutato  1'  offertogli  Arcivefcovado  di  Pifa . 
Quelle  notizie  da  me  in  breve  accennate  fi  troveranno  più  a 
lungo  diftefe  predò  il  Sig.  Domenico  Maria  Man  ni  (1),  e  pref- 
fo  il  C.  Mazzuchelli  (a).  I  due  tomi  de*  fuoi  Difcorfi  pubbli- 
cati  in  Firenze  negli  anni  1584,  e  1585.  comprendono  dodici 
DuTertazioni  intorno  all'  antica  Storia  di  quefta  Città ,  e  ad  al- 
tri punti  di  erudizione ,  cioè  dell'  origine  delle  Città  di  Firen- 
zi e  di  Fiefole ,  delle  Città  della  Tofcana ,  de'  Municipii  e 
delle  Colonie  Romane,  e  delle  Latine,  e  delle  Militari,  de' Fa- 
tti Romani,  della  Moneta  Fiorentina,  fe  Firenze  fotte  rovina- 
ta da  Attila,  e  rifabbricata  da  Carlo  Magno,  fe  i  Fiorentini 
ricomperaffero  la  libertà  dall'Imperatore  Rodolfo,  e  della  Chie- 
ta  e  de*  Vefcovi  Fiorentini.  L'  argomento  fteflo  di  alcune  di 
quefte  Dinertazioni ,  in  cui  il  Borghinì  fu  il  primo  a  metter  la 
mano,  ci  fcuopre  il  genio  e  il  talento  del  loro  autore.  Pier 
Vettori  parlando  di  effe  fin  dal  1560.,  cioè  24.  anni  prima 
che  ufeiffero  a  luce,  fi  duole,  che  le  altre  occupazioni  del  Bor- 
ghi ni  gli  vietino  il  pubblicarle ,  e  dice ,  che,  ove  ciò  accada , 
grande  farà  il  vantaggio ,  che  ne  trarran  gli  eruditi  (a) .  E 
veramente,  benché  egli  non  fia  efente  da  ogni  errore,  in  effe 
ei  li  moftra  uom  verfatiflìmo  nella  Storia,  nelle  Antichità,  nel- 
la Critica ,  nella  Diplomatica  ancora,  e  dotato  di  buon  crite- 
rio nel  difeerner  le  vere  dalle  falfe  opinioni ,  è  nel  rigettar 
francamente  i  popolar  pregiudizi ,  degno  perciò  degli  encomi , 
con  cui  ne  hanno  parlato  infiniti  Scrittori,  le  teftimooianze 
de*  quali  fi  poflono  vedere  raccolte  dal  C.  Mazzuchelli ,  e  bafti 
fra  effe  accennare  quella  de'  Deputati  alla  correzione  del  Deca- 
merone ,  i  quali  affermano ,  che  Firenze  ha  più  da  lui  che  da 
qualfivoglia  altro  Cittadino  da  gran  tempo  in  qua  ricevuto  lume 
éV  più  antichi  fatti  fuoi.  La  lingua  Tofcana  pure  dovette  a 

R  a  lui 


(1)  Sigilli  T.  irr.  p.  io  &c  f3)  EpiftoL  L.  IT.  *  9* 
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lui  molto,  perciocché  egli  fu  uno  de' Deputati  alla  correzione 
poc'anzi  accennata,  e  1'  Annotazioni  e  i  Dif:orfi,  co' quali  fu 
accompagnata  quella  edizione  fatta  nel  1574.  credonii  comune- 
mente opere  del  folo  Borghrni.  Egli  fu  ancora  e  nell'Architet- 
tura e  nella  Pittura  aflai  intendente,  e  di  molti  ed  tizi  diede 
egli  fteflò  il  difegno  ;  e  invenzion  del  mcdelimo  furono  le  Pit- 
ture della  Cattedral  di  Firenze  ,  e  quelle  della  Sila  maggiore 
del  Palazzo  de'  Medici .  Qjindi  il  gran  Duca  Colìmo  gli  diede 
l'incarico  de'  difegni  e  degli  apparati  per  le  nt  zie  del  Princi- 
pe Francefco  fuo  tìglio,  e  il  nominò  primo  fuo  Luogotenente 
nell'Accademia  del  Difegno,  a  cui  egli  fc  dono  di  una  bella 
Raccolta  de' migliori  difegni  de' più  ìliuiln  Pittori  e  Scultori. 
Di  qua'che  altra  opera  del  Borghini ,  di  più  lettere,  che  in  di- 
verfe  Raccolte  li  trovano  imprclie  (  oltre  le  quali  10  ne  ho  una 
inedita  e  originale  al  Nuncio  Alberto  Botogoettj,  ;  e  di  più 
altre  cole,  che  fon  rimaite  inedite  ,  parla  diltintamente  il  fud- 
detto  C.  Mazzucheili ,  nè  giova  perciò ,  eh'  io  rat  trattenga  a 
copiarlo . 

XLVIII.  L*  ultimo  in  quefto  fecolo  a  f.river  la  Storia 
Fiorentina  fu  Scipione  Ammirato  nato  in  Lecce  nel  Regno  di 
Napoli  verfo  il  1531.  Di  lui  ancora  ha  trattato  con  molta  cfat- 
tezza  il  C.  Mazzucheili  (1),  e  a  me  non  retta  perciò,  che  (tnn- 
gerc  in  breve  ciò,  ch'eg'i  p?u  ampiamente  racconta  e  pruova  (a). 
L'Ammirato,  dopo  aver  fatti  in  diverfe  Citta  dei  Regno  i  pri- 
mi fuoi  (rudi,  fu  dal  padre  mandato  a  Napoli,  perchè  vi  ftu- 
diafle  le  Leggi .  Ma  lo  ftuiio  della  G  unfpiudenza  ebbe  a^che 
dall' Ammirato  quello  sfavorevole  accoglimento,  che  da  tanti  al- 
tri uomini  di  raro  ingegno  abbiam  veduto  ad  elio  fatto  nel  de- 
corfo  di  quella  Storia.  Le  riprenlioni  del  padre  non  ebber  for- 
za baftevole  a  fare,  che  ei  non  anteponile  al  frequentare  le 
fcuole  de'feveri  G>ureconfulti  il  trattenerli  in  erudite  e  piacevo- 
li converfazioni  con  Bernardino  Rota  e  con  Angelo  di  Co- 
ftanzo,  che  ivi  ancora  eran  celebri  per  valore  nel  poetare.  Co- 
rretto iodi  a  partir  dalla  patria,  perchè  acculato  di  qualche 
Satirico  componimento,  pafsò  a  Venezia,  e  quindi  a  Padova  per 

pro- 


fa)  Tntcno  all'Ammirato  reegafì  an-  tF  *  fitto  (  Mm.  Jtgli  Scrht,  Naftl, 
che  la  più  vo'te  cinta  Opefc*  del  P.    T.  I.  p.  3ca.  &e.  ). 
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proseguire  ad  eferdtarfi  negli  feudi  fuoi  predifetti .  Ma  privo 
d'ogni  fuffidio  dallo  fiepnato  fuo  padre  dovette  tornartene  a 
Lecce,  dileguato  già  il  f  fpetto  di  lui  formato.  Servì  per  qual- 
che tempo  il  VtHovo  di  Lecce  Braccio  Martelli,  da  cui  ebbe 
un  Canonicato .  Fu  pofcia  in  Venezia  pretto  Aleflandro  Conta- 
rini;  ma  la  geloi>a,  che  quc(H  contro  di  lui  concepì  riguardo 
a  tua  m<  glie.  Io  coftrinfe  a  fuggirtene,  e  a  grande  ffcnto  cam- 
pò la  vita.  Dopo  P  elezione  di  Paclo  IV.  fi  diè  al  fervìgio  di 
Bnar>a  Carrafa  di  lui  nipote;  e  con  effe  andottene  a  Roma. 
Ma  ivi  ancora  i  dfpareri  inforti  tra  ella  e  Caterina  Carrafa  fo- 
rella  del  Papa,  cofrrinfero  1'  Ammirato  ad  andarfene,  e  a  far 
ritorno  a  Lecce,  ove  frattanto  fondò  V  Accademia  de'  Trasfor- 
mati .  Voi  e  di  nuovo  tentar  la  via  della  Corte,  e  li  die  a 
fervire  Gianlorenzo  Pappacoda,  che  fu  poi  Marc  he  fe  di  Capurio, 
ccntìdent.lfimo  della  Reina  di  Polonia  Bona  Sforza,  che  allor 
fvggicn»ava  in  Bari  ;  e  di  nuovo  lì  vide  delufo  nelle  fue  fye- 
lanze ,  perciocché  cambiatali  la  fortuna  dovette  far  ritorno  alla 
parr  à.  Parca,  che  l'avveifi  forte  avelie  prefo  a  perfeguirar  I*  Am- 
miraro.  Per  (c-dd' sfare  al  fèmpre  querulo  padre  andeflene  a  Na- 
poli affin  di  ripigliare  lo  fludio  delle  Leggi,  quando  pochi  gior- 
ni appretto  oltraggiato  da  uno,  e  venuto  con  lui  a  riffa,  ne 
riportò  una  ferita.  Dopo  alcune  altre  vicende  di  minor  conto, 
chiamato  a  Napoli  rei  1567.  fu  desinato  dal  Pubblico  a  fcri- 
ver  la  Storia  di  quel  Regno;  ma  veggendo,  che  a' comandi  non 
corri fpondev ano  i  mezzi  a  intraprender  l'opera  neceflari,  fde- 
gnato  andtttene  a  Roma,  ove  trovò  bensì  protenori  ed  amici, 
ma  non  ciò,  ch'egli  avrebbe  bramato,  citè  un  Mecenate,  colla 
cui  munirLenza  potette  ioitentartì  con  agio  in  mezzo  a'  fuoi  lin- 
di. Partito  pere  ò  da  Roma,  e  corfa  g«-an  parte  dell' Italia ,  ar- 
rertoffi  in  Firenze,  ove  nel  1570.  Cofìmo  de*  Med  ci  gì*  impofc 
il  carico  di  fcriver  la  Stona  di  Firenze,  e  il  Cardinal  Ferdi- 
nando gli  alleano  per  ab  razione  il  Palazzo  e  la  fua  villa  della 
Petra;*,  ed  ebbe  anche  un  Canonicato  nella  Carredra'e.  Ciò 
non  oliarne,  fe  udiamo  lui  fletto,  egli  fi  duole  dell'infelice  lua 
cord  ziore  .  e  per  poco  non  ci  fi  rapprefenta  come  un  mcnd  co 
in  varie  fue  lettere  citate  dal  C.  Mazzuchelli .  Ma  a  dir  vero, 
benché  P  Ammirato  fembri  uno  di  quegli  uomini ,  a'  quali  non 
arrife  mai  la  f  nuua,  par  nondimeno  ancora,  ch'ei  fotte  d'  in- 
dole alquanto  incottane ,  e  facile;  a'  lamenti .  £  convien  dire , 

che 
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che  non  fi  trovaffe  in  Firenze  si  ma!  provveduto,  perchè  ivi 
continuò  a  vivere  per  oltre  a  trentanni,  e  venuto  a  morte 
con  fentimenti  di  molta  pietà  a'  30.  di  Gennajo  del  1601.  la» 
fciò  fuo  erede  Criftoforo  del  Bianco  fuo  ajutante  di  Audio,  il 
quale  per  volere  del  teftatore  fi  diffe  poi  Scipione  Ammirato  il 
giovane ,  e  aflfaticoflì  a  pubblicare  e  a  migliorare  ancora  alcune 
opere  del  fuo  benefattore,  che  non  erano  ancor  pubblicate.  Fia  efle 
dobbiara  qui  rammentare  Angolarmente  le  Storie  Fiorentine ,  che 
in  due  Parti  abbracciano  la  Storia  di  quella  Città  dalla  fonda- 
zione di  efla  fino  al  1574.  Le  Storie  precedenti,  che  l' Ammi- 
rato potè  confultare,  le  ricerche  fulle  antichità  di  Firenze  fatte 
già  dal  Borghini  e  da  altri,  e  l'acceffo,  ch'egli  ebbe  a' pubbli- 
ci ed  a'  privati  Archivi ,  gli  agevolarono  la  fatica ,  e  fecero  in- 
terne, che  quefta  folle  la  più  compiuta  Storia,  che  ancor  fi 
avene  dì  quella  Città,  e  che  ella  tia  ancora  con  fid  erata  come 
opera  fommamenre  pregevole ,  e  la  più  accurata  ed  efatta ,  che 
abbiamo  in  quello  genere.  La  feconda  Parte  non  fu  pubblicata 
che  nel  1641.  dall' Ammirato  il  giovane,  iL  quale  fei  anni  ap- 
pretta fece  di  nuovo  (lampare  divifa  in  due  Volumi  la  Parte  I. 
accrefciuta  di  non  poche  notizie  tratte  parimenti  da  divertì  Ar- 
chivi .  Per  moftrarfi  grato  agli  onori ,  che  riceveva  in  Firenze , 
ferine  ancora  la  Genealogia  /delle  Famiglie  Nobili  Fiorentine, 
ed  egli  dice,  che  nel  folo  anno  1592.  avea  a  tal  fine  1  voi  te 
ed  elaminate  più  di  fei  mila  fcritture.  In  due  parti  l'avea  egli 
divifa  ;  ma  la  prima  fola  fu  pubblicata  più  anni  dopo  la  morte 
dell'  Ammirato  .  Una  fomiti iante  fatica  intraprefe  egli  pure 
coli' illuftrare  le  Famiglie  Napoletane,  per  cui  afferma  di  aver 
vedute  più  di  cinquanta  mila  fcritture.  La  prima  parte  fu  da- 
ta in  luce  nel  1580.  e  folo  nel  1661.  videfì  la  feconda,  infe- 
rior  di  valore  alla  prima,  forfè  perchè  ei  non  ebbe  agio  a  fi- 
nirla .  Quefte  opere  Genealogiche  dell'  Ammirato  fono  in  gran- 
de ftima  prcffo  gli  eruditi,  e  ci  inoltrano  uno  Scrittore,  che 
cerca,  quanto  più  può,  di  appoggiarli  all'autorità  di  autentici 
monumenti;  cofa  tanto  più  pregevole  allora,  quanto  più  fcarfa 
era  la  cognizione  ,  che  aveafì  della  Diplomatica .  Le  Famiglie 
Paladina,  e  Antoglietta,  e  quella  de' Conti  Guidi  da  lui  ebbe- 
ro anche  effe  feparatamente  la  loro  Storia.  Grande  è  poi  il  nu- 
mero delle  altre  opere  dell'  Ammirato,  $1  di  quelle,  che  fono 
lìampate  a  parte,  fralie  quali  affai  ftimati  fono  i  Difcorfi  fa 
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Tacito,  sì  di  quelle,  che  fono  unite  ne*  tre  Tomi  de*fuoi  Opu- 
fcoli,  e  fono  altre  Storiche,  altre  Poetiche,  altre  Morali,  ol- 
tre molte  Orazioni,  e  divertì  trattati  di  varie  materie,  de' qua- 
li li  può  vedere  V  efatto  catalogo  preflb  il  Conte  Mazzuchelli , 
che  parla  ancor  delle* inedite ,  e  accenna  gli  elogi,  di  cui  fono 
(late  onorate  effe  non  meno  che  il  loro  autore,  il  quale  deefi 
a  buon  diritto  riporre  tra-  più  dotti  e  più  faggi  Scrittori ,  che 
averte  in  qucfto  fecol  l'Italia. 

XLIX.  Quefti  fono  i  più.  illuftri  Scrittori  della  Storia  xltx. 
Fiorentina  viflùti  al  tempo,  di  cui  parliamo.  E  dopo  efll  ci  ba-  Altri  Scrìtto» 
fterà  far  un  cenno  di  alcuni  altri  men  celebri .  Una  Cronaca  ?0^ÌMsi,ori* 
dell'  antica  regione  di  Tofcana  di  Criftofaro  Cieco  da  Forlì  fu 
ftampata  in  Firenze  nel  157».,  il  quale  autore  medclimo  tre 
anni  innanzi  avea  pubblicata  in  Venezia  una  Cronaca  della  Mar- 
ca Trivigiana,  e  fu  ancor  l'editore  del  primo  e  del  fecondo  li- 
bro dell'  Eneide  tradotta  da  Aleffandro  Guarnello.  Io  non  fo, 
fe  quefti  fìa  quel  Criftofaro  Sordi  da  Forlì  cieco  e  improvvifa- 
tore  da  me  altre  volte  accennato  (1) ,  nè  molto  giova  il  cer- 
carlo. Cofimo  de' Medici  ebbe  divertì  Scrittori  della  fua  vita, 
i  quali  a  gara  ne  efaltaroa  Je  lodi ,  quali  furono  Aleffandro  Cec- 
cherelli,  Baccio  Baldini,  Aldo  Manuzio  i)  giovane,  Giambatifta 
Cini,  e  Mario  Matefillani  Bolognefe.  Francefco  Bocchi  Fioren- 
tino, autore  di  più  altre  operette  (2),  nel  fuo  Libro  intitolato 
Bellezze  di  Firenze,  ftampato  nel  1591.  prefé  a  deferiver  le  co- 
le tutte  antiche  e  moderne  degne  d'oflervazione,  ch'ivi  vedean- 
6,  e  due  libri  ancor  pubblicò  in  lingua  Latina  nel  1607.,  che 
con  tengo  n  gli  elogi  de'  più  celebri  Fiorentini .  Paolo  Mini,  ben- 
ché Medico  di  profeffione,  non  trafeurò  lo  ftudio  della  Storia 
patria  ;  e  ne  diè  faggio  colla  Difenfane  delia  Città  di  Firenze 
e  de  Fiorentini ,  e  col  Difcorfo  della  Nobiltà  di  Firenze  ,  a  cui 
aggiunfe  alcuni  avvertimenti  ed  altre  rifleflioni  (3).  Deefi  qui 
ancora  accennare  il  libro  della  Repubblica  Fiorentina  di  Dona* 
to  Giannotti,  ftampato  folo  nel  1711.  del  qual  autore,  che  fu 
di  patria  Fiorentino,  ma  efule  dalla  patria  viflc  per  lo  più  in 
Venezia,  fi  poflòn  vedere  efatte  notizie  preffo  Apoftolo  Zeno  (4), 

e  nel 


(n  T.  Vf.  P.  HI.  (;)  Notizie  dell»  Accadi   Fiorent.  p. 

<t)  V.  Matzoch.  Scritt.  Itti.  T.  II.  ai*. 
P.  IIL  p.  (4)  Note  al  Fontan.  T.  II.  p.  mi. 
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e  nel  Catalogo  della  Capponiate  (i).  Io  paflo  fotto  filenzio 
molte  altre  Storie,  o  opere  in  qualche  modo  a  Stona  appai  te- 
oenti ,  che  0  confervano  inedite  ielle  Biblioteche  F:oientine, 
e  altrove ,  e  delle  quali  è  inutile  il  ragionare,  poiché  tante 
e  di  s\  gran  pregio  ne  abbiamo  alle  (lampe  ,  (a)  Accennerò 
ancora  di  volo  alcune  Storie  delle  altre  Città  di  Tofcana  9 
nelle  quali  non  abbiam  cefa ,  che  meriti  lungo  ragionamen- 
to ,  trattine  alcuni  Storici  Sanefi .  Fin  dal  principio  del  fe- 
colo,  cioè  nel  1506.  utd  alla  luce  in  Siena  uu  trattato  di  Bar- 
te  lommeo  Benvoglienti  de  Antidatate  Senarum  Urbis .  L*  autor 
di  elio  però  era  m  >rto  ria  dai  t-fbo.  (2).  Celai  e  Orlaiidi  entiò 
pefeia  a  trattare  dello  (ledo  argomento  nel  fjo  opufcoìo  :  De 
Urbis  Scn£  fjufque  Epifcopatus  antiqui  tate  (3).  Ma  di  dio 
non  troppo  favorevol  giù  Muo  reo  in  una  fua  lettera  Adriano 
Politi.  T/  noflro  Ce/are  Orlandi,  feri  ve  a  G  ugurta  Tommaii  (4), 
che  Vtffe  lungamente  in  Roma  Procuratore,  e  lajjate  in  ultimo  le 
fatiche  e  gli  Jìudi  di  Lrtge>  che  gli  davano  da  vivtre  bonorata- 
mente  e  con  molto  crdtto  ,  uolfe  con  mal  conjiglio  diventare 
Antiquario  .  e  dar  fi  alle  lettere  et  human  sta ,  ebe  io  ftctr  poi 

morir  povero  fece  ogni  poffibil  diligenza  ,  ajututo  in 

ciò  da  Fabio  Benvoglienti  per  trovar  luoghi  ed  autori- 

tà  da  fondare  il  titoio  e  l  attributo  d"l  Sei»a  vetus  col?  antichi- 
tà della  no/ira  patria  \  e  [e  b^ne  fu  m  ciò  affai  più  felice  

nel  dare  a  terra  l ''opinione  degli  altri  the  nel  fondare  la  fua, 
fece  però  affai  ;  finche  dopo  lui  il  Malvolta  con  miglior  ordine 
e  con  maggior  chiarezza  e  p  ù  accuratamente  mije  in  /curo  l* 
no/ira  caufa  dell  origine  e  dtll  antichità  di  Sima.  Quel  Fibio 
Benvogliati  qui  nominato  fu  u>  mo  aliai  detto,  e  autore  di  al- 
cune opere,  di  cui  li  poflon  vedere  diftmte  notizie  predo  il  C. 
Maiiuchelh  (5).  Il  Malvolti,  del  quale  pure  fa  menzione  il  Po- 
liti , 


'V  Mrf'o  ancor  giova  a  il'oftrare  la  altrove  nominato,  e  fra  pofei?  rmgni- 

Stor'a   Fic^ntina  la   >  ita  di  Pietro  So-  Tic.  mtnre   flatrr»?re  in   Padova    i*  anno 

d»r'ni   Crnf'onier  perpetuo  di   que  la  17}?  con  ona  ronofa  Itrie  d'intereflan- 

Rtpubbiica  fcx.tta  da  D.  Silvano  Raizi  ti  autentici  drcuannu. 

O)  p  18».  lui   Voi.  Vflt. 

(»>  V.  Manucch  I.  e.  T.  II.  P.  IL  (4;  Letrere  p   »4i.  Edi*.  Ven.  lèi*. 

P  89 1.  (3)  L,  c.  p.  894. 
(f,  Thcfaur.    Antiauit.   &  Kiiìtr. 
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liti ,  fu  Orlando  Malvolti,  che  fcritTe  /'  Ifioria  de"  fatti  e  guerre 
de9  Sane  fi  così  eterne  come  civili,  feguite  dall'  origine  della  lor 
Città  fino  tip  anno  1555.  Campata  in  Venezia  nel  ij99«  (*)• 
Finalmente  quello  fteflo  Giugurta  Tommafi,  a  cui  fcrive  il  Po- 
liti, fu  autore  di  una  Storia  di  Siena,  di  cui  però  non  ufcl 
che  la  fola  prima  parte  nel  1625.  la  quale  giunge  all'  anno 
1355.  (*)  Ottimi  fuggerimenti  gli  diede  lo  ftcflb  Politi  fcriven- 
dogli,  che  non  fi  fidafle  di  certi  Autori,  che  gli  erano  flati 
ciibiti ,  come  ottimi  monumenti  per  la  Storia  antica  di  Siena  » 
che  flava  fcrivendo  :  Io  aflicura  di  averli  inutilmente  cercati  in 
tutte  le  Librerie  di  Roma;  e  perciò  crede,  che  quefia  fia  una 
di  quelle  invenzioni  di  quel  Medico  (  cioè  di  Alfonfo  Cecche- 
rei  li  ,  di  cui  diremo  più  fotto  ) ,  eòe  feppe  guadagnar  fi  la  forca 
con  quefti  ritrovamenti  di  fcritture  e  d'  autorità  a  propofito 
de'fuoi  difegni  .  E  fiegue  recandogli  più  argomenti  a  provare, 
che  gli  Autori  offertigli,  e  Angolarmente  un  certo  Gabinio 
Leto,  fon  cofe  apocrife  (2).  Lo  fletto  Politi  in  un'  altra  let- 
tera a!  Cav.  Scipione  Bargagli  piange  la  morte  del  Tommafi, 
dicendo,  che  la  patria  ha  perduto  un  uomo  di  valore  pieno  di 
"Lettere  e  di  qualità  non  ordinarie ,  e  noi  un  amico  bonorevole , 
e,  s' io  non  m'  inganno,  minor  di  età  di  pochi  anni ,  e  aggiugne 
fpiacergli  ancor  più,  eh'  ei  fia  morto,  mentr*  era  per  venire  a 
Roma,  affin  di  con  fui  tarlo  intorno  alla  fua  Storia  ($) .  La  let- 
tera non  ha  data;  ma  non  può  efiiere  pofteriore  al  1614. ,  in 
cui  fu  fatta  l'edizione  delle  lettere  del  Politi.  Riguardo  alle 
altre  Città  e  Caflella  della  Tofcana,  la  Narrazione  e  il  Dife- 
gno  della  Terra  di  Prato  di  Giovanni  Miniati ,  la  Cronicèetta 
del  Monte  S.  Savino  di  Agoftino  Fortunio  Monaco  Camaldole* 
fe ,  /'  Origine  di  Montalcino  di  Domenico  Coralti ,  fon  troppo 
piccole  coie,  perchè  debban  qui  effer  rammentate  diflintamente. 
Tom.  VII  P.  III.  S  Più 


(•)  Di  Giognrta  Tommafi  fi  conferva-  tura  d*ÌV  Actadtmta  di'  Travagliati ,  « 

no  nella  Libreria  di  S.  Salvador*  in  Bo-  vi  fi  leggono  poefìe  Italiane  di  Aleflan- 

logna  alcuni  Difcorfi  MSS.  da  lui  detti  dro  Borghefi ,  di  Ottavio  Saracino,  di 

nell*  Accademia  de'  Travagliati  di  Siena,  Cammillo  Ghigi ,  di  Leonardo  Chini ,  * 

di  cut  era  membro-,  e  il  Codice,  che  ap-  di  altri . 
partiene  al  1571.,  è  intitolato  La  Vtn- 

(0  V.  Zeno  Note  al  Fontaa.  T.  IL      (a)  I.  c.  p.  140. 
t>  M*  iì)  Ivi  p.  »3f. 
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Più  pregevole  è  la  Storia  di  Borgo  S.  Sepolcro  fcrftta  da  An- 
tonmaria  Graziani,  ma  di  lui  ci  riferbiamo  a  dir  tra  non  molto. 
L.    Dopo  Firenze  niuna  Città  ci  offre  un  numero  e  una 
Scrittori  di  fcelta  sì  illuftre  di  Storici  quanto  Venezia .  Abbiam  veduto 
ftorjaVeneta:  nella  Storia  del  fccolo  precedente  (i),  che  eratf  ivi  trattato  di 
Ca°rd.*£tnbo.  deftinare  con  pubblico  ordine  qualche  illuftre  Scrittore^  da  cui 
'  la  Storia  di  quella  Repubblica  folle  diligentemente  ed  erudita- 
mente trattata^  ma  che  niuno  era  accora  fiato  a  tal  fine  tra- 
icelo, e  che  la  fola  Storia  di  Marcantonio  Sabellico,  fc  non 
fu  per  comando  della  Repubblica  fcritta ,  fu  almeno  per  ordin 
della  medetìma  foleonemente  approvata .  Il  primo ,  a  cui  tal 
commini joe  fofTe  affidata,  fu  Andrea  Navagero,  ed  egli  aveane 
già  fcritti  ben  dieci  libri  ;  ma  feco  recatili  nell'  Ambafcena  di 
Francia,  e  forprefo  ivi  da  mortai  malattia,  per  cui  in  età  gio- 
vanile finì  di  vivere,  gettolli  al  fuoco,  o  per  impeto  del  male 
frefTo ,  o  perchè ,  come  altri  credettero ,  ei  non  li  credette  an- 
cora abbaftanza  limati  (2).  Quindi  ei  lafciò  l'onore  di  efiere  il 
primo  a  pubblicare  per  ordin  pubblico  la  Storia  Veneta  a  Pie- 
tro Bembo,  nome  troppo  celebre  tra  gli  eruditi,  perchè  abbia 
b  fogno  di  efTere  nuovamente  illuftrato.  Dopo  le  Vite,  che  ne 
ibriderò  Giovanni  della  Cafa,  Lodovico  Beccadelli ,  e  più  altri 
Scrittor  di  que'  tempi,  il  C.  Mazzuchelli  ne  ha  ragionato  di 
nuovo  con  tale  efattezza,  che  iautil  farebbe  il  cercar  cofe  nuo- 
ve (3).  Io  potrò  dunque  effer  breve  nel  ragionarne;  ma  mi 
sforzerò  nondimeno  di  farlo  in  modo ,  che  nulla  fi  taccia  del 
molto,  che  a  lui  dee  la  Letteratura  Italiana.  Da  Bernardo 
Bembo  Patrizio  Veneto  fuo  padre,  onorato  di  ragguardevoli  ca- 
riche nella  Repubblica,  gran  protettore  de'  dotti,  di  che  diede 
pruova  fralle  altre  cofe  nel  riftorare  in  Ravenna  il  fepolcro  di 
Dante,  e  uomo  affai  dotto  effo  pure  (4),  ebbe  Pietro  V  efem- 
pio  inlìeme  e  lo  ftimolo  ad  abbandonarli  tutto  agli  ftudi .  Da 
lui  e  da  Elena  Marcella  di  lui  moglie  nato  in  Venezia  a'  20. 
di  Maggio  del  1470.  fu  in  età  di  otto  anni  a  Firenze  col  padre 
inviatovi  Ambafciadore  della  Repubblica;  e  tornato  dopo  due 
anni  a  Venezia,  fotto  la  direzione  di  Giovanni  Aleffandro  Ur- 
ticio  Audio  la  lingua  Latina,  e  li  avanzò  nel  corfo  dell'  amena 

Let- 


ti) T.  VT.  P.  IT.  p.  7T4.  &c.  Scritt.  Ttal.  T.  fi.  P.  IT.  p.  733.ee 

(1)  Fofcariai  Letter.  Vcnet.  p.  aji.ec   C4;  Maziuch.  1.  e.  p.  71*.  &c 
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Letteratura.  Segui  pofcìa  il  padre,  che  andò  Podeftà  io  Berga- 
mo nel  1489-5  e  reflitmtolì  due  anni  appreffo  a  Venezia,  per 
delìderio  di  apprendere  la  lingua  Greca,  ottenne  di  andare  nel P 
anno  1492.  a  Meflina,  ove  da  Coftantino  Lafcari  ivi  allor  Pro- 
le flore  fu  in  ella  iftruito.  Sulla  fine  del  1495.  pafcò  a  Padova, 
e  alla  fcuola  di  Niccolò  Leonico  Tomeo  coltivò  la  Filofofia . 
Quindi  l' aono*fcgucnte  tornato  peff  voler  del  padre  a  Venezia 
cominciò  a  difportì  ad  aver  parte  nelle  pubbliche  Cariche  .  Ma 
annojato  preito  di  quel  tenore  di  vita  nulla  confacente  alle 
fue  inclinazioni,  nel  1498.  andò  a  riunirli  col  padre  inviato  ria 
dal  precedente  anno  dalla  Repubblica  col  titolo  di  Vicedomino 
a  Ferrara .  LS  amicizia ,  che  ivi  contrarie  con  Niccolò  Leonice? 
no,  con  Antonio  Tebaldeo,  con  Jacopo  Sadoleto,  e  con  Ercole 
Strozzi  ,  gli  rendette  caro  e  piacevole  quel  foggiorno ,  talchi 
tornato  due  anni  appreffo  col  padre  a  Venezia ,  fpeffo  folea  co- 
là ritornare,  dandoli  ora  in  Città,  or  nella  villa  dello  Stroz- 
zi ,  caro  anche  al  Principe  Alfonfo,  poi  Duca,  e;  a  Lucrezia 
Borgia  di  lui  moglie ,  di  cui  fu  airai  confidente .  In  Venezia 
frattanto  era  egli  uno  dei  principali  ornamenti  della  celebre 
Accademia  ivi  aperta  da  Aldo  Manuzio  il  vecchio;  ma  pochi 
anni  continuò  ivi  il  fuo  foggiorno,  e  nel  1 506.  pafsò  alla  Cor- 
te d'  Urbino,  di  cui  forfè  non  v'avea  allora  la  più  magnifica 
e  la  più  fplendida  nel  l'accogliere  enei  favorire  gli  uomini  dot- 
ti .  Sei  anni  trattenne»*  ivi  il  Bembo  coltivando  piacevolmente 
i  fuoi  ftudi ,  e  godendo  del  favor  di  que'  Principi ,  a'  quali  fi 
moftrò  egli  grato  fcrivendo  in  lor  morte  1*  elegante  Dialogo 
De  Guido  Ubaldo  Fere  trio,  deque  Elifabetba  Gonzaga  Ur bini  Du- 
cibus  .  Nel  1512.  pafsò  infieme  con  Giuliano  de'  Medici  a  Ro- 
ma.  Lo  fpiegar  ch'egli  fece  felicemente  un  antico  libro  Latino 
inviato  dalla  Dacia  a  Giulio  II.,  gji  conciliò  la  grazia  di  que- 
llo Pontefice;  morto  il  quale  fra  poco,  e  fuccedutogli  Leon  X. 
quefti  prima  ancora  di  ufeir  dal  Conclave  fcelfe  a  fuo  Segreta- 
rio il  Bembo,  aflegnandogli  lo  ftjpendio  annuale  di  tre  mila 
feudi.  Lo  flato  felice  ed  agiato,  in  cui  allora  trovoffì  il  Bem- 
bo, e  il  luffo,  che  regnava  nella  Corte  di  Leon  X.  gli  furoo 
d' inciampo  ;  poiché  perdutoli  dietro  ad  una  cotal  Morofina , 
da  cui  non  feppe  fiaccarli,  Anch'  ella  non  morì  in  Padova 
nel  1527.  ne  ebbe  due  mafehi  ed  una  femmina,  Lucilio  mor- 
to in  affai  giovine  età,  Torquato,  che  fu  Canonico  in  Pado- 
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va  e  coltivatore  egli  ancora  de'  buoni  ftudi  (r) ,  ed  Elena  mari- 
tata poi  con  Pietro  Gradeoigo  Gentiluom  Veneziano.  Quefti 
amori  però  noi  diftolfero  dal  fedel  fcrvigio  del  fuo  Sovrano;  e 
ne  fon  pruova  le  molte  lettere  da  lui  fcritte  in  nome  di  effo, 
per  le  quali  Tempre  più  gli  divenne  caro  ed  accetto,  e  ne  fu 
ancora  adoperato  in  varie  importanti  ed  onorevoli  commifGooi. 
Una  grave  infermità ,  che  £  pofe  a  pericolo  deMa  vita ,  lo  in- 
dufle,  per  configlio  ancora  dello  fteflb  Pontefice,  a  trasferirà 
nel  ijzo.  a  Padova,  ove  felicemente  riebbeti .  Ma  morto  frat- 
tanto il  Pontefice  Leon  X.  egli  già  provveduto  a  dovizia  de* 
beni  Ecclefiaftici ,  antipofe  una  vita  tranquilla  ed  agiata  al  rumor 
della  Corte,  e  fifsò  il  foggiorno  io  Padova,  ove  vide  più  anni 
in  un  d^lce  ripofo,  coltivando  piacevolmente  i  fuoi  ftudi,  e? 
godendo  di  accogliere  in  cafa  il  fiore  de*  dotti  ,  che  era  allora 
in  quella  Città  raccolto.  Pareva  la  cafa  del  Bembo  il  più  ami- 
co ricovero,  che  avefTer  le  Scienze  e  le  Lettere.  Ivi  gran  par- 
te di  libri  d'  ogni  più  fcelto  genere  d'  erudizione  ;  ivi  una  ma- 
gnifica collezione  di  antiche  medaglie  e  di  altri  rariffìmi  mo- 
numenti ;  ivi  un  bell'orto  botanico  fornito  dell'erbe  e  de' Tem- 
pi ici  di  maggior  pregio;  ivi  in  fomma  tutto  ciò,  che  in  qual- 
che modo  giovar  poteffe  a  promuovere  e  a  fomentare  gli  ftu- 
di .  In  quefto  tempo,  cioè  nel  1529.  gli  venne  importo  di  feri- 
ver  la  Storia  Veneta ,  nel  che  egli  occupo  (Ti ,  finche  trattenne^ 
in  Padova,  e  anche  dappoiché  onorato  della  porpora  pafsò  a 
Roma.  Ciò  accadde  nel  1539.,  nel  qual  anno  Paolo  III.  deii- 
derofo  di  follevare  a  quella  cofpicua  dignità  uomini  tali,  che 
colla  loro  dottrina  onorafler  la  Chiefa,  ad  iftanza  principalmen- 
te del  Contarini  e  del  Sadoleto,  i  quali  fi  adoperarono  con 
grande  impegno  a  toglier  dall'  animo  del  Pontefice  le  ree  pre- 
venzioni ,  che  le  calunnie  di  alcuni  e  le  paffete  debolezze  del 
Bembo  gli  avean  dettato,  a' 24.  di  Marzo  il  dichiarò  Cardinale. 
Neil' Ottobre  dell'  anno  fteflo  fi  trasferì  a  Roma,  e  non  fi  dee 
tacere  ad  onor  del  Bembo,  che,  fe  per  1'  innanzi  egli  era  ftato 
di  coltami  più  liberi ,  che  ad  uom  Criftiano ,  e  molto  più  ad 
uomo  di  Chiefa,  come  egli  era,  non  fi  convenire,  poiché  fu 
Cardinale,  e  fi  ordinò  Sacerdote,  intraprefe  una  vita  del  tut- 
to diverfa ,  e  fi  diè  interamente  agli  ftudi  facri ,  e  ali'  efercizio 

de' 

• 
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de* doveri  della  fua  carica.  Nominato  da  Paolo  UT.  nel  1541. 
al  Vefcovado  di  Gubbio,  colà  recoffi  nel  1543.  e  vi  avrebbe 
fidata  Ja  fua  dimora,  fé  il  Pontefice  con  efprcffo  comaodo  non 

10  avcfle  richiamato  a  Roma.  Per  la  ffefla  ragione  non  potè 
egli  onorare  di  fua  prefenza  la  Chiefa  di  Bergamo,  a  cui  fu 
dal  Pontefice  trasferito  nel  1544.  Continuò  dunque  a  vivere  in 
Roma ,  caro  al  Pontefice ,  e  amato  e  rifpettato  da  tutti  i  più 
dotti  e  i  più  ragguardevoli  perfonaggi  della  Corte,  finché  a'  it. 
di  Gennajo  del  1547.  in  età  di  77.  anni  con  contrafTegni  di 
Angolare  pietà  diè  fine  a'  fuoi  giorni ,  e  fu  onorevolmente  fè» 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Maria  alla  Minerva,  pianto  non  meu 
che  encomiato  e  in  profa  e  in  verfi  da  tutti  i  più  eruditi 
uomini ,  che  allora  viveffero . 

LI.  Ed  era  in  fatti  il  Bembo  uomo  degniffimo  della  loro  LT- 
ftima,  e  degli  onori,  che  gli  renderono.  Oltre  il  vantaggio  da  ,  feTo^"»! 
lui  recato  colle  belle  raccolte  da  noi  già  qu\  e  altrove  accen- 
nate di  antichità  e  di  libri ,  e  col  favore  da  lui  continuamen- 
te preftato  agli  uomini  dotti,  fi  può  dir  con  ragione,  eh'  ei 
foffe  il  primo  a  far  ri  forge  re  a  nuova  luce  la  Poelia  Italiana, 
che  nel  fecolo  precedente  era  divenuta  affai  rozza,  in  ciò  che 
appartiene  allo  Itile,  come  a  fuo  luogo  fi  é  ofTervato.  Il  Bem- 
bo, benché  nato  ed  allevato  appunto  in  que*  tempi,  ne*  quali 

11  gufto  era  più  corrotto ,  invece  di  attenerfì  agli  efempi ,  che 
avea  innanzi  agli  cechi,  prefe  per  fua  guida  il  Petrarca,  e  fu 
quel  perfetto  modello  ftudiò  di  formarti.  Egli  è  vero,  che  nelle 
Rime  del  Bembo  non  vedefi  una  certa  facilità  e  morbidezza,  che 
rende  più  amabile  la  Poefia .  Ma  fé  fi  pongono  a  confronto 
con  quelle  de'  Rimatori  viffùti  al  fine  del  fecolo  XV,  e  al  prin- 
cipio del  XVI. ,  fi  feorgerà  agevolmente ,  qual  differenza  partì 
frali'  une  e  l'altre,  e  quanta  lode  perciò  debbafi  al  Bembo,  che 
feppe  sì  ben  follevartì  fopra  il  volgo  degli  altri  Poeti.  Lo  ftef* 
fo  difetto  di  afprezza  e  di  flento  fi  trova  nelle  opere  da  lui 
fentee  in  profa  Italiana,  come  nelle  Lettere,  negli  Afolani,  e 
nelle  Profe;  difetto  però,  che  é  ben  compenfato  dall'  eleganza 
dello  file  e  dalla  fcel rezza  delle  parole.  E  in  ciò  ci  non  fu 
folo  efemplare,  ma  ancor  m adiro,  colle  fuddette  Profe;  nelle 
quali  egli  fu  o  il  primo,  o  un  de' primi ,  a  dar  precetti  per 
ifcrivere  nella  volgar  noftra  lingua,  di  che  altrove  diremo.  Più 
nondimeno  che  per  le  opere  fritte  in  lingua  Italiana  è  cele- 
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bre  il  Bembo  per  quelle,  in  cui  usò  la  Latina.  Cicerone  fu 
Tefemplare,  eh'  ei  li  prefitte  a  fcguire,  fopra  elfo  fece  il  fuo 
ftudio,  imbevendoti,  per  così  dire,  dello  ftile  e  delle  efprettìo- 
ni  di  quel  gran  maeitro,  e  cercando  di  farne  la  più  fedel  co- 
pia, che  gli  fotte  poflibile.  In  ciò  ancora  egli  oltrcpafsò  i  con- 
fini, che  un  uom  faggio  lì  dee  prescrivere,  e  vien  detto  imita- 
tore troppo  fervile .  In  fatti  vedefì  nello  ftile  fàel  Bembo  una 
afTcttazion  ricercata  di  dire  ogni  cofa,  come  direbbeJa  Cicero- 
ne ,  e  una  troppo  raffinata  eleganza ,  che  talvolta  arreda  fpia- 
cevolmente  i  lettori .  Ma  così  dovea  naturalmente  avvenire  . 
L' eccetto  di  negligenza  avea  fparfo  per  tutto  il  Mondo  una 
luttuofa  barbarie.  L'  eccetto  di  diligenza  dovea  ricondurlo  alla 
finezza  e  al  buon  gufto.  Il  Bembo  fu  troppo  ftudiofo  ricercator 
d'eleganza;  ma  egli  infegnò  agli  altri  la  via,  che  dovea  fc- 
guirlì;  e  lafciò,  che  etti  la  battettero  pofeia  più  felicemente  an- 
cora, che  non  avea  egli  fatto.  E'  certo  però,  che  le  lettere, 
e  più  ancora  le  Poefie  Latine  del  Bembo  faranno  fempre  in  gran 
pregio  pretto  i  più  faggi  cttimatori  dell'  eleganza  e  della  grazia 
nello  fcrivere,  e  che  etti  leggendole  fapranno  iniieme  fuggirne 
ì  difetti ,  e  imitarne  i  non  pochi  e  non  ordinari  pregi ,  che 
le  adornano .  Lo  ftettb  vuol  dirli  della  Stona  Veneta ,  di  cui 
qui  dobbiamo  principalmente  parlare.  Erali  egli  prefitto  di  ab- 
bracciare in  effa  lo  fpazio  di  44.  anni  cominciando  dal  1487., 
ove  1'  avea  terminata  il  Sabellico.  Ma  non  potè  compirne  che 
dodici  libri,  co' quali  giunfe  foltanto  alla  morte  di  Giulio  il., 
e  quefti  ancora  non  furono  pubblicati  che  quattro  anni,  dacché 
•egli  fu  morto,  cioè  nel  1551.  Lo  ftile  .è  elegante  e  colto,  ma 
col  difetto  ufato  del  Bembo,  coè  di  un  foverchio  raffinamento, 
e  di  una  quafi  fervile  imitazione  di  Cicerone,  per  cui  anche 
alle  cefe  facre  adatta  le  efprettìoni  della  fuperlt;zion  gentiiefca. 
Riprcndeli  innoltre  nel  Bembo  la  omm  ttìon  delle  date  ;  licchè 
appena  mai  fi  rileva,  quando  un  tal  fatto  accadttte;  difetto  pe- 
rò, che  era  allor  comune  a  quali  tutti  gli  Storici.  Ma  più  an- 
cora viene  in  lui  biafìmara  la  fcarf.-zza  delle  notizie,  per  cui  la 
fola  fu  perfide,  per  cesi  dir,  delle  cofe  vedelì  ivi  delineata, 
fenza  ch'egli  entri  a  ricercarne  più  internamente  l'origini  e  le 
cagioni.  Di  ciò  nondimeno  non  può  incolparli  il  Bembo,  la 
cui  Storia  farebbe  (tata  più  ricca  di  intere/Tanti  notizie,  fe  a 
Jui  foftero  (tati  aperti  i  pubblici  archivi.  Ma  eflendo  egli  uo- 
mo 
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mo  di  Chiefa,  ciò  non  fi  volle  permettere,  come  avverte  il 
Ch.  Fofcarini  (i).  Nel  che,  a  dir  vero,  io  non  fo  intendere, 
come  fi  deftinafTe  a  feri  ver  la  Storia  un  uomo,  a  cui  non  vo- 
leanii  aprire  i  fonti ,  a'  quali  foli  poteva  attingerla .  Delle  va- 
rie edizioni  di  quella  Storia,  del  Volgarizzamento  r  che  1'  au- 
tore itelTo  ne  fece  (a) ,  delle  altre  opere  da  lui  compoite,  del- 
le diverfe  loro  edizioni,  di  quelle,  che  fon  perdute  o  li  giaccio- 
no inedite,  de' grand»  elogi,  co' quali  egli  è  ftato  onorato,  del- 
le medaglie  in  onor  di  eiTo  coniate,  delle  accufe,  colle  quali 
hanno  alcuni  tentato  di  ofeurarne  la  fama,  e  di  più  altre  cofc 
intorno  alla  vita  e  alle  letterarie  fatiche  del  Bembo,  io  lafcio, 
che  ognuno  vegga  le  più  elàtte  notizie  predo  il  C.  Mazzuchel- 
li,  e  preiTo  gli  altri  Scrittori  da  lui  citati . 

LIL    D^po  la  morte  del  Bembo  fu  dedinaro  a  fucceder-  LntyTconM. 
gli  nell'  impiego  di  Storiografo  della  Repubblica  Daniello  Bar~  .in. ,  «  p„0iò 
baro  da  noi  mentovato  altrove;  ma  poco  egli  ferule,  e  due  p*luu« 
foli  frammenti  da  lui  fieli  in  lingua  Italiana  ne  ha  trovati  il 
fopraietto  Fotarini  (2),  fulla  cui  feorta  Angolarmente  io  verrò 
ragionando  in  breve  degli  altri  Storici  Veneti  ~  Luigi  Contari- 
ni  nipote  del  celebre  Cardinale,  e  giovane  di  non  ordinarie 
fperanze,  fottentrò  al  Barbaro.  Ed  egli  undxi  libri  in  lingua 
Latina  ne  ftefe  dal   1513.  fino  a)   1570.  Ma  morto  effo  pure 
nel  1579.  nella  frefea  età  di  43.  anni,  quefto  lavoro  li  giacque 
inedito,  e  fe  ne  ha  una  copia  a  penna  nella  Libreria  della  Sa- 
lute in  Venezia  ($)*  Più  felice  faccetto  ebbero  le  fatiche  di  Pao- 
lo Paruta  fuccefforc  del  Contarini ,  e  a  quefto  impiego  trafccl- 

to  . 


(s)  Erafi  raoflb  dubbio  da  alcuni  Scrir-  di  Iodevolifliroo  i  (lato  il  configlio  di 
tori  .  fe  il  volgarizzamento  della  Storia  Sua  Eccellenza  il  Stg  Cavaliere  e  Pro- 
de! Bembo  fofle  veramente  opera  del  curatore  di  S.  Marco  Francefco  Pcfaro 
medefimo  Autore.  L'originale  pochi  anni  di  darlo  alla  pubblica  luce;  e  l'edizione 
fono  feoperrofi  nell'  Archivio  del  Confi-  per  ogni  riguardo  magnifica  e  dfgra  dell' 
gl'o  de'  Dieci  e  trafpomto  poi  alla  pubbli-  Autore  non  meno  che  dell'  Fdtrcre  ne  è 
ca  Biblioteca  di  S.  M^rco,  ha  tolto  ogni  fiata  fatta  in  Venezia  dal  Z*'ta  in  queir.' 
fof petto  .  EtTo  è  fentto  di  man  del  Bembo  anno  170T.  Il  Ch.  Si^  D.  Iacopo  Mo» 
trattene  poche  pagine  al  principio,  e  ciò  relli  vi  ha  premetta  on«  erudita  non  me- 
die piò  importa,  in  molte  cole  non  fol  no  che  eleejn'e  Predone,  in  cui  ci 
quanto  allo  fhle,  ma  anche  quanto  alla  dà  un'  ef»rrifilma  fioria  di  tufo  rò,  che 
folianza  de' fatti ,  r  diverfo  dalle  edizìo-  a  quella  erantf'  epera  del  Bembo,  e  al 
ai,  che  ne  avevamo  avute  finora.  Quin-  volgarizzamento  di  efla  app-r':ene. 

(1)  Letter.  Ven.  p.  25 j.  (2,  Ivi  p.  154.         (3)  Ivi  p.  255. 


Digitized  by  Google 


944         STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 
to  dalla  Repubblica  nel  1579.  Apoftolo  Zeno  ne  ha  ferina  la 
vita,  che  va  innanzi  alla  nuova  edizione,  ch'egli  ci  ha  data 
della  Storia  da  effo  comporta  ;  né  io  mi  tratterrò  o  a  ripeterla 
e  a  compendiarla.  Ciò  che  non  dee  qui  tacerfi,  fi  è  il  raro 
merito  di  quella  Storia,  la  quale,  o  lì  riguardi  la  fedeltà  e 
l'efattezza,  con  cui  è  fcritta,  o  la  gravità  dello  Itile  non  ele- 
gante, ma  pieno  di  maeftà  e  di  forza,  o  le  profonde  giufliffi- 
me  rifleflìoni ,  con  cui  1*  Autor  l' accompagna ,  decfi  annoverare 
tra  le  migliori,  che  abbia  l'Italia,  e  tale,  a  cui  poche  poflono 
ilare  al  confronto.  E  un  pregio  rariflìmo  ella  ha  tra  gli  altri, 
cioè  che  lo  Storico  alle  cofc  particolari  della  Repubblica  fa 
unire  fecondo  il  bifogno  le  cofe  generali  d'Italia,  ma  in  modo 
che  non  perde  giammai  di  veduta  il  fuo  feopo ,  e  a  quello  fa 
indirizzare  con  bell'arte  il  fuo  racconto,  ancor  quando  fonbra, 
ch'egli  fe  ne  allontani.  Il  Paruta,  onorato  in  premio  del  fuo  fa- 
pere  e  del  fuo  fenno  dalla  Repubblica  delle  dignità  di  Cavaliere 
e  Procurator  di  S.  Marco,  non  ebbe  il  piacere  di  veder  la  lua 
Storia  ufeita  alla  pubblica  luce ,  e  di  udire  gli  applaufi ,  eoa 
cui  da  tutti  fu  ricevuta.  Egli  morì  nel  159!.  in  età  di  foli  58. 
anni;  e  i  figliuoli  di  lui  la  pubblicarono  nel  1605.  Ella  fi  ftende 
dal  1513.  al  1 55 1.  con  tre  altri  libri  aggiuntivi  della  Guerra  di 
Cipri  dal  1570.  al  1572.  Anch'  egli  cominciò  a  fcriverla  in  lin- 
gua Latina,  prefiggendoli  d'  imitare  Angolarmente  Sallufho  j  e 
dicetì,  che  quattro  libri  n'  averte  già  feruti.  Certo  il  primo 
fu  elìbito  dal  Paruta  al  Configlio  de' Dieci,  ed  effo  conlervaiì 
maneferitto  in  S.  Giorgio  Maggiore,  ma  cambiò  pofeia  dife- 
gno,  e  fi  óìè  a  fcrivere  in  lingua  Italiana  (1) .  In  quella  *  pri- 
ma di  fcriver  la  Storia,  avea  già  egli  dati  in  luce  i  tre  libri 
della  perfezione  della  Vita  Politica,  e  ferine  poi  anche  i  due 
libri  de'Difcorfi  Politici,  ne*  quali  l'Autore  con  fomma  mode- 
dia  efamina  il  corfo  della  fua  vita;  che  furon  poi  pubblicati  nel 
1599.  da'  figliuoli  di  elio,  opere  amendue  (timatiffime  pe'  lumi 
e  per  le  rifleflìoni  di  vera  e  faggia  politica,  non  mai  difgiunta 
da'  principii  di  Religione,  di  cui  fon  piene,  e  in  cui  degli  an- 
tichi e  de'  recenti  governi  dìfeorre  con  finiffimo  intendimento  . 
Ne  abbiamo  ancora  una  bella  Orazion  funebre  da  lui  detta  in 

lode 


(1)  Ivi  p.  25*. 
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loae  de' motti  celta  famofà  battaglia  delle  Curzolari  nel  i57'-> 
e  fìampata  in  Venezia  Tanno  feguentc. 

LUI.  Oltre  qucfte  Storie  dalla  pubblica  autorità  approva* 
te,  altre  ne  ebbe  Venezia,  e  alcune  di  erte  degne  di  averti*  ia  A|,IJ'"JJ,tto. 
gran  pregio.  Acccnnìam  prima  alcune  Cronache,  nelle  quali  ri  di 
veggonlì  i  fatti  femplice  mente  e  fucciatameote  narrati.  Di  quel*  Vw,t 
la  di  Marino  Sanudo  il  giovane  iì  è  già  detto  altrove  (i). 
Un'altra  ne  abbiamo  dal  Muratori  data  alla  luce  (a)  dall'  ori- 
gine di  Venezia  tino  al  1498*9  fcritta  da  Andrea  Navagero,  il 
qual  per  altro ,  com'  egli  pruova  con  affai  forti  ragioni  (3) ,  fu 
diverfo  dallo  Storico  mentovato  poc*  anzi ,  e  di  cui  di  nuovo 
diremo  tra' poeti.  Anzi  egli  al  vedere  le  favole,  di  cui  quefla 
Cronaca  e  piena  ne'  tempi  antichi ,  «  il  miglior  fenno ,  con  cui 
è  fcritta  ne' pia  moderni,  e  la  difuguaglianza  dello  ftile,  crede, 
che  fia  opera  di  divertì  autori .  Donato  Contarmi ,  Barbaro 
Ariano ,  Agoftiao  degli  Agoftini ,  Lionardo  Savina ,  e  più  al- 
tri, furono  parimenti  Scrittori  di  Cronache,  ma  giacendoli  effe 
inedite  non  giova  il  dirne  pia  oltre,  e  io  rimando  i  Lettori, 
che  ne  braman  dirti o te  notizie,  al  pia  volte  lodato  diligentitiì- 
mo  Storico  della  Veneziana  Letteratura  (4),  il  quale  ancora  av- 
verte, che  la  volumiaofa  Cronaca  attribuita  da  molti  a  Daniel- 
lo Barbaro  eletto  d'  Acquileja  non  può  efler  opera  di  quefto 
dotto  Scrittore.  Più  degne  fon  di  menzione  alcune  più  ampie 
Storie,  che  li  videro  ufeire  in  pubblico  a'  tempi,  di  cui  Privia- 
mo. Oltre  alcune  opere  di  quello  argomento,  che  ad  altre  oc- 
cafoni  abbiam  rammentate ,  Andrea  Moccnigo  Patrizio  Veneto 
fenile  in  lingua  Latina  la  Storia  della  famofa  guerra,  che  per 
la  lega  di  Cambray  (ottenne  quella  Repubblica .  Benché  lo  fti- 
le non  ne  fia  molto  elegante ,  la  fincerità  nondimeno  e  1'  cfat- 
tezza,  con  cui  narra  le  cole,  la  fecer  ricevere  con  molto  ap- 
plaudo. Egli  avea  Scritto  ancora  un  Poema  in  verfi  Latini  fulla 
guerra  avuta  con  Bajazzette  II.  nel  1500.,  che  ora  è  perito, 
e  qualche  altra  opera ,  che  rammentali  dal  Fofcarini  (5) .  Pre- 
gevole è  ancor  la  Storia  general  di  Venezia,  che  in  Latino 
fcrifle  Pietro  Giuftiniani,  che  61  poi  Senatore,  la  quale  fu  ftam- 
T*m.  VII  P.  III.  T  paia 

(t)  T.  ir.  p.  fi.  p.  719.  (4)  p.  iéo. 

(t)  Rer.  ItaL  Voi.  XXtf.  p.  fi*         (j>  In  p.  tif. 
(j)  I~  c  p.  ijf. 
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para  la  prima  volta  nel  1560.  Nelle  cofe  antiche  però  ei  fcgul 
incautamente  i  favololi  racconti  de'  vecchi  Cromiti  (1).  Nicco- 
lò Zeno,  detto  il  giovane  a  distinzione  di  un  altro  antico  del 
medeUmo  nome,  prefe  a  combattere  cotali  favole;  ed  efaminan- 
do  le  pih  ficurc  memorie  diè  alla  luce  nel  1557.  undici  Libri 
dell'  Origine  di  Venezia  ec,  i  quali  contrafatti  e  malconci  in 
quella  prima  edizione  furon  di  nuovo  più  correttamente  (ram- 
pati nel  1558-  In  elfi,  benché  veggaff  pur  qualche  errore,  d 
feorge  però  il  buon  fenfo  e  l'erudizione  e  la  critica  dell' Auto- 
re ,  che  fu  perciò  affai  lodato  da  rrolri ,  e  dal  Sigomo  iìn- 
golarmente  (2).  Io  laicio  in  difparte  la  Stona  Veneziana,  e 
alcune  altre  opere  di  fomigliante  argomento  di  Gianmcolò  Do- 
glioni,  ed  alcuni  Scrittori  delle  Vite  de' Dogi,  che  non  fon 
molto  pregiate  (3),  1' opera  di  Pancrazio  G  uftiniani  intitolata 
1  Fafti  illufori  deli 7  Ariflocrazia  Veneziana,  e  altre  tali  opere  di 
minor  conto.  Altri  piefero  a  trattare  particolari  punti  di  Sto. 
ria,  come  Paolo  Rannulìo  il  giovane,  di  cui  abbiamo  a  trove 
lodata  la  Storia  della  guerra  di  Costantinopoli .  La  guerra 
di  Cipri  fingolarmente ,  che  fu  io  quello  fecolo  si  fami  la,  efer- 
citò  la  penna  di  molti  fcrittori ,  fra'  quali  oltre  il  Paiuta  or 
or  mentovato,  e  Natal  Conti,  di  cui  pur  fi  è  già  detto,  fi 
occuparono  io  ciò  con  lode  Giampietro  Contarmi  ,  Emilio 
Maria  Manoleflò,  e  più  felicemente  di  elfi  al  principio  del  fe- 
colo fuffegueate  Girolamo  Diedo,  e  io  lingua  Latina  Giaonaa- 
tonio  Guarnieri  Bergamafco,  per  tacer  d'altri,  le  cui  opere 
fono  inedite  (4) .  Ai  quali  Scrittori  di  Stona  debbonti  aggiu- 
gnere  ancora  il  Trattato  de*  Magiftrati  e  della  Repubblica  Ve- 
neta del  gran  Cardinal  Contarini  ,  libro  di  merito  aliai  mag- 
gior che  di  mole,  e  quello  di  fomigliante  argomento  di  Dona- 
to Giannottt  Fiorentino,  operetta  ella  ancora  molto  accredita* 
ta,  e  alcune  opere  del  famoib  Fra  Paolo,  di  cui  altrove  li  è 
detto,  ed  altre,  che  cofa  lunga  non  meno  che  inutile  farebbe 
il  rammentare  di  (fintamente. 

LIV,  Nè  foli  furono  i  Veneziani  a  fcn'ver  le  cofe  loro; 
Aaionimrta  ma  aache  alcuni  ftranieri  con  elfi  lì  unirono  a  celebrarle  .  ÒU 
GnzUai.    tre  gli  Annali  Veneti  di  Giulio  Faroldi  ftampati  io  Venezia 

nel 


(l)  M  p.  274.  (?)  r»t  p.  »7*« 

(a)  Ivi  *\*7é.  (4)  Ivi  p>  al*  &«. 
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nel  1^77*1  che  è  probabilmente  lo  fteffo  ,  che  l'  autore  della 
vita  di  Vefpafiano  Gonzaga  da  noi  già  nominato ,  e  oltre  il 
Poema  Latino  in  XII.  libri  divifo  di  Francesco  Modefto  Rimi» 
refe,  intitolato  Venetiadosy  e  ftampato  nel  i.joi.  una  bella  ed 
elegante  Storia  della  Guerra  di  Cipri  ci  diede  Aotonmaria  Gra- 
ziani Vefcovo  d'  Amelia,  uno  de'  più  colti  Scrittori  di  quefto 
fecolo.  Egli  fteffo  ha  fcritta  ftefamente  la  Vita  Aia  nell'  opera 
intitolata  De  fcriptis  invita  Minerva;  e  da  efla,  e  infieme  dall' 
elogio,  che  Y  Eritreo  ha  fatto  di  quefto  Scrittore  (i),  e  che 
dal  P.  Girolamo  Lagomarfini  è  (tato  illuftrato  con  ampie  note, 
e  premetto  all'edizion  da  lui  fatta  dell'opera  ftefla,  noi  trarre- 
mo quelle  più  importanti  notizie,  che  a  darne  una  giuda  idea 
fon  neceffarie.  Borgo  S.  Sepolcro  piccola  Citta  in  Tofana  fu 
la  patria  del  Graziani,  figlio  di  Giulio  Graziani  e  di  Lodo- 
vica Sernada,  amendue  di  illuftre  famiglia  ,  e  ivi  nacque  a'  23. 
di  Ottobre  del  1537.  Stette  per  più  anni  oziofo  nella  paterna 
fua  caia  ;  finché  Luigi  dì  lui  fratello  maggiore  inviollo  nel 
Friuli  allo  ftudio  della  lingua  Latina  alla  fcuola  di  Giampierio 
Artemio  maeftro  ivi  affai  celebre.  Pafsò  indi  a  Padova  allo 
ftudio  delle  Leggi,  e  pofeia  nel  1550.  a  Roma,  ove  da  Gian- 
francefeo  Commendone,  che  fu  poi  Cardinale,  ricevuto  tra*  fuoi 
famigliari,  provo  in  lui  un  tenero  padre,  un  dotto  maeftro, 
un  provvido  configtiero  ;  e  il  Graziani  talmente  fi  ftriniè  al  fuo 
benefico  protettore ,  che  non  mai  volle  fiaccartene ,  e  ne  ferine 
pofeia  la  vita ,  che  abbiamo  alle  ftampe .  Neil'  opera  poc'  anzi 
citata  narra  egli  fteffo,  con  quale  affetto  venirle  da  quel  grand' 
uomo  iftruito  e  allevato ,  e  nel  narrarlo  fi  moftra  sì  penetrato 
di  amore  per  lui ,  eh*  io  credo  di  far  piacere  a  chi  legge  col 
riferirne  quel  paffo  :  Vixi  quinque  &  viginti  cum  to  annos  uf- 
que  ad  illius  cbitum  co  jure,  ea  autori  tate,  co  totius  J amili* 
èrga  me  obfequio ,  bonore ,  ftudio ,  ut  fi  ego  tmicus  filius ,  oc  fi 

illa  mibi  paterna  domus  cjjct  At  quanta  UH  cura  mo- 

rum  meortàn ,  ut  ad  Religionem ,  ad  probi tatem  ,  ad  bumanita- 
tem  informarentur ,  cxcolerenturque  !  guanto  ftudio  mea  ftudia 
non  juvit  modo,  fed  ctiam  rexitì  Ip/e  mibi  feleclos  Platonis 
libros ,  ip/e  Arijlotelis  Rbetoricam ,  Etbicam,  Politicami  eft  in- 
terprctatus;  ipfe  ingenium  jncum  fervore  juvenu  diffluens,  & 

T  %  dui- 

(1)  Piaaeoth.  P.  IL  p.  *U.  .•  *  .  . 
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dulctdinc  latinorum  carminum,  quibus  fatti t*ndis  plus  aqno  m- 
dulgcbam,  per  inania  aberrarti ,  ad  gravina  atque  Joiidiora  flu- 
dia  revocavi  t ,  direxitque .  Suis  inde  njìirmnii* ,  quibus  pluri~ 
mum  fidei  tribuebatur ,  fua  commendatione  affìdue  provexit ,  ma- 
gnam  noftri ,         api**  fummos  vtros ,  opintonem  fecit.  Rerum 
Juarunt  omnium ,  omnium  cogitationum ,  omnium  tonfliorum  par- 
ùcipcm  jemper  babuit.  ììibtl  tam  grande,  mbii  tana  arxanum 
fui**  Jk/e  pukiieumy  fivt  priva  rum  r  ouod  me  tttatum  volueriu 
bitimum  pe&us  eju*9  intiinus  animus  notus  mi  hi  apenujqut^  pc- 
rtnde  oc  meus,  trai.  His-  ego  raptus,  atque  totem  virum  nac7us+ 
quid  mirum ,  frattr ,  /  in  eo  omnia  miki  effe  fìatui ,  /  me  UH 
ita  addixi,  ut  obiitus  patri '&  ,  obliti*  meorum,  oblitus  mei  ipfiu* 
viderer,  &  nihil  nifi  iilum  unum  cogi totem,  unum  ferrem, 
unius  commedia ,  unius  amplitudini  Jèrvirem  (iji  Fu  dunque  H 
Graziasi  ieguace  e  compagno  del  Commeodone  in  tutt'i  viaggi 
sdì'  Allcmagoz  e  oella  Poloni»,  e  io  quello  Regno  fatteli  co** 
fiofeerc  al  Re  Arrigo,  ne!  breve  tempo  che  Io  governò,  quelli 
replicatamele  kivitollo  con  grandi  promette  a  fiuaru*  alla-  fua 
Corte;  ma  il  Graziane  fedele  al  tao  amorevol  Padfoce  ricusò 
egni  ofièrtav  Morto  il  Cardinal  Commcndone  sei  1584.  fu  po- 
co appretto  fcelto  a  fuo  Segretario  dal  Pontefice  Siilo  V.  Dopo 
la  morte  di  quello  Pontefice  fervi  nel-  medefimo  impiego  ai 
Cardinal  Aleflandro  Montale© ,  e  eoa  luì-  intervenne  a  quattro 
Conclavi ,  che  in  breve  tempo  fi  celebrarono,  neir  ultimo  de? 
quali  a  lui  dovetterl  principalmente  reiezione  dà  Clemente  VIIL 
E  qucfti,  ben  coaofcendone  il  merito,  il  dichiarò  nel  1591,  Ve> 
fcovo  d'  Amelia  y  e  ioviollo  dapprima  fuo  Nuncio  a'  Principi 
Italiani  per  riunirli  io  lega  contro  il  Turco;  quindi  nel  ìjqo^ 
aUa  Repubblica  Veneta;  (*)  e  il  Ch.  Monlignor  Filippo  Buo- 
a amici  afferma  di  aver  vedute  nella  Biblioteca  del  Cardinal 
Poitocarrero  le  lettere  Italiane  da  lui  feritte  io  quel  tempo 
al  Papa,  le  quali  ben  fanno  conofecre  la  prudenza  e  l'eloqueo» 
za,  di  cui  era  fornico  (a).  Compitala  luz  Nuaciatur*  nel  1*98» 

■  ...     1     I    III  1    *m      1  1  

fa)  Alone  tenero  falìaae  ferir»  dal   care  neM'  Epi/blogrifis  del  Sì*  Frane* 
Gmrani,  ueatte  era  Niraeio-a1hi  Re-  fco  Parifi  ftampata  itf  Roma  nel  1717. 
pubblica  di  Venerò,  fono  fiat*  pabbii» 

(1)       Strtptis  urne»  Minerva  Vot,      <»)  De  Ce.  PewiC  Epift.  Script,  p. 
U.  p.  4-  *3* 
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ottenne  dal  Pontefice  di  ritirarli  alla  fa»  Chiefc ,  ©ve  dando  I 
più  illuftri  efeaipi  di  ogni  Criftiana  virtù ,  e  attendendo  eoa 
foriamo  scio  alla  cura  della  Aia  propria  greggia,  vide  fino  a*  16. 
di  Marzo  del  161 1.  L'  Eritreo  afferma,  che  Clemente  VIIL 
ebbe  in  animo  di  farlo  Cardinale  ;  ma  che  il  Cardinal  Pietro 
Aldrobandini  di  lui  nipote  nel  diffuafe,  perchè  cueado  egli  in 
diuenùone  col  gran  Duca,  mal  volentieri  foffriva,  che  il  Gra- 
aiani  Tofcano  di  nafeita  foffe  a  quella  dignità  innalzato.  Chec- 
ché fia  di  ciò,  le  molte  ed  eleganti  opere  fcritte  dal  Oraziani 
ne  renderono  abbaftanza  celebre  il  nome  •  Quella  della  Guerra 
di  Cipri  da  lui  comporta,  come  le  altre,  affai  elegantemente 
in  Latino,  fu  Rampata  la  prima  volta  da  Carlo  di  fui  nipote 
ael  16*4.  e  ti  P.  Lagomaruni  ha  pubblicato  ua  EndecauIIabo 
del  celebre  Cardinale  Agoftino  Valiero  in  lode  di  quella  Storia, 
ch'egli  veduta  a/ea  manoscritta ,  Pregevoliffima  ancora  è  l'ope- 
ra aliai  più  voluminosi  da  lui  intitolata  De  Script ìs  invita  Mi* 
net  va,  titolo  però,  che  non  cornfponde  abbaflanza  a' Taf  gomena 
to  di  eiTa ,  perciocché  crederebbe!! ,  eh'  ei  voleffe  parlar  delle 
opere  fcritte,  come  tool  dró  ,  a  dfpetto  delle  Mule  e  di  Mi* 
serva;  ed  ei  vuol  dir  (blamente,  che  di  mal  animo  erafi  accia» 
to  a  quel  lavoro.  Luigi  di  lui  fratello  importunavalo  continua» 
mente,  perchè  feri  vette  egli  fteffo  la  vita  fua.  Egli  dopo  aver 
rcfiltiro  per  lungo  tempo,  finalmente  cedette.  Ma  per  con  rat- 
gionar  dì  ie  foto,  prefc  nella  detta  opera  un  più  ampio  argo- 
mento .  Perciocché  cominciò  a  fcriver  hi  Storia  di  Borgo  S.  Se* 
poicro  fua  patria,  unendovi  le  vicende  della  ina  propria  fami» 
glia,  nei  che  egli  impiegò  i  primi  quattro  libri ,  Quindi  ne- 
gli otto  fegucnti  prefe  a  deferì  vere  i  lunghi  viaggi  dal  detto  ma* 
fratello  iatraprefi  per  tutta  1'  Europa  per  la  PakrfHna  e  per 
i'  Egitto  f  e  eoa  quella  occafione  fi  andò  fondendo  in  narrare  le 
antiche  e  le  moderne  vicende  de'  paefi  da  elfo  veduti,  e  angolar- 
mente del  Portogallo  ,  della  Paleftina,  dell'  Egitto,  e  dell'  Impero 
de"  Turchi  f  Finalmente  negli  ultimi  otto  parla  di  fe  medefirao, 
eVfuoì  viaggi*  degli  affari,  ne* quali  fu  c carpato,  e  viene  con  ciò 
a  formare  una  delle  più  belle  e  più  interefTanti  Storie,  che  di 
quel  tempo  fi  abbiano  .principalmente  mj torno  alle  cofe  della  Po* 
Ionia.  Queff  opera,  che  per  lunghiffìmo  tempo  fi  giacque  inedi- 
ta ,  ha  analmente  veduta  la  luce  per  opera  del  fopr  allo  dato  P# 
Lagomaruni  nel  1740.  in  Firenze .  Scrina  ancora  uo  libro  D* 
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Cafibus  lllufìriukì  Virorum  ftampato  la  prima  volta  in  Parigi 
nel  1680.  Alle  quali  opere  deeli  aggiugnere  la  vita  già  accen- 
nata del  Cardinal  Commendone,  un  Sinodo  per  ordin  di  erto 
tenuto  in  Amelia,  e  pubblicato  nel  1577.  e  più  altre  opere 
MSS.  che  dallo  fteflb  P.  Lagomarfini  diftintamente  fi  annovera- 
no ,  il  quale  innanzi  alle  lettere  del  Poggiano  un'  altra  ne  ha 
pubblicata  del  Graziaoi ,  in  cui  fa  V  elogio  di  qucll'  elegante 
Scrittore.  ■  ^ 

LV.  LV.   Non  furono  prive  di  Storici  le  altre  Città  dello  Sta- 

,l?tìf  cmi  *°  ^cac*°  •  Bernardino  Scardeone  Canonico  Padovano  prefe  a 
ìeMo  suto  ricercar  1'  origine  e  1'  antichità  della  fua  patria ,  e  a  teflfer  gli 
Venti»,    «logi  degli  uomini'  illuftri,  che  n'  erano  ufeiti,  e  pubblicò  tre 
libri  De  Antiquitate  Urbis  Patavina  &  claris  ejus  civibus^ 
opera,  che  benché  non  vada  e  fonte  da  favole  e  da  errori,  contieni 
nondimeno  molte  utili  e  dotte  ricerche,  e  ci  offre  una  bella 
ferie  di  monumenti .  Il  Salomoni  r ifenfee  1'  elogio ,  che  gli  fu 
porto  al  fepolcro  nella  Chiefa  di  S.  Stefano  (1),  quando  egli 
moti  nel  1574.  in  età,  fecondo  il  Papadopoli  (2) ,  di  ben  otf. 
anni,,  nel  qual  fe  ne  loda  il  fapcre  non  meno  che  la  (ingoiare 
pietà*  La, Moria  di  quella  celebre  Univeriìtà  ebbe  anch'  c(Ta  il 
fuo  Scrittore  in  Antonio  Riccoboni  natio  di  Rovgo,  Profeta- 
re di  Eloquenza  in  quella  Univerfità  dal  1571  fino  al  1590. 
in  cui  finì  di  vivere.  I  fei  libri  però  da  lui  ferirti  De  Gymna- 
fio  Patavine  non  adeguano  il  merito  di  quelle  si  illuftri  Scuole» 
c  pare ,  come  riflette  il  Papadopoli ,  il  quale  di  lui  ci  dà  pia 
oltre  notizie  {3),  che  egli  prendeue  a  fcriver  queir  opera  più 
per  lodare  fe  fteflb,  che  per  cfaltare  il  merito  degli  altri  dot*» 
eiflìmi  Profeffori.  Egli  era  per  altro  uom  dotto,  e  ne  ion  pruo- 
va  più  altre  opere  da  lui  fcritte,  come  la  traduzione  e  il  ce- 
mento della  Poetica  d'  Ariftotile,  le  note  fopra  varie  opere  di 
Cicerone,  il  Trattato  dell'Arte  Storica,  a  cui  aggiunfe  i  fram- 
menti di  alcuni  Storici  antichi  da  lui  illuftrati,  diverfe  Orazio- 
ni ,  ed  altre  cofe>  per  lo  più  appartenenti  all'  Eloquenza .  Ei  fu 
peFcio  giallamente  lodato  da  molti ,  e  Angolarmente  da  Paolo 
Sacrati  in  alcune  lettere  a  lui  fcritte  (4),  e  dal  celebre  Cardi- 
nal Guido  JJentivoglio,  che  pattato  in  età  giovanile  all'Univer» 

"  •  farà  • 

■  [  >^f>  ■■   r-  ■_ 

*  <»>  tfrb.  *****  tbteript.  p.  ito.  (?1  rt.  Vof.  I.  p.  j}7.         '  '  ' 

(*)  Hift.  Grmn.Pativ.  Voi.  II.  p.  ni.      (4)  Epirtol.  p.  13*  Ui.  il3.  &«. 
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Iti  di  Padova  net  1594.  vi  fu  accolto  ia  (ua  cala  xial  Ricco- 
booi  inficine  con  altri  giovani  Convittori,  eh' ci  iblevtf  alleva? 
re,  e  fu  perciò  encomiato  con  molte  lodi  dal  Cardinale  (1)* 
Ma  quefte  lodi  furono  alquanto  ofeurate  da  una  non  leggier 
prefunatone,  che  in  lui  fi  feorgeva,  per  cui  venne:  a  conte  fa 
con  altri  eruditi  uomini  di  queir  età»  e  fingo!  armento  .col  Sic 
gonio  Irato  già  Tuo  maturo  9  verfo  il  quale  non  fi  «onteno* 
con  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva.  Due  Storie  abbiamo  ancor 
di  Rovigo,  cioè  un  Poema  Latino  De  Origine  Urbis  Rbtàigin* 
di  FrancefcoBrufoni  da  Legnago  fui  Veronefc,  a  cui  vedeudatoij 
titolo  di  Poeta  Laureato  (1),  e  una  Storia  Italiana  affai  ricer- 
cata di  Andrea  NjccoIìo  Dell'  Origine  &  Antichità  di  R<rvig&* 
La  Ottà  di  Trivjgt,  oltre  la  Cronaca  di  Criftuforo  Cieco  già 
accennata,  ebbe  due  Storici  valoroli  in  Giovanni  Bonifacio  e 
in  Bartolommeo  Burcheiati  (*)-  Ma  perchè  amendue  vifiero  nV 
no  a  molt'anni  del  fecolo  fufleguente,  mi  riferbo  allora  a  pad- 
lame.  Di  Vicenza  io  non  ritrovo  Storia  alcuna  in  quello  feco- 
lo pubblicata ,  perciocché  quella  del  Marzar»  non  venne  alla; 
luce  che  nel  1604.  Non  così  di  Verona,  che  oltre  le  opere  del 
Panvinio  da  noi  accennate,  e  oltre  la  Continuatone  di  Jacopo» 
Rizzoni  alla  Cronaca  di  Pietro  Zagata  fcritta  nel  fecolo  prece* 
dente  (  in  cui  doveafi  da  noi  mentovare  )  e  pubblicata  net 
1747.  dal  Sig.  Giambatifta  Biancolim,  e  alcune  altre  opere  di 
rotaor  conto,  ci  moftra  Torello  Saraina,  che  quattro  Dialoghi 
pubblicò  fulie  Antichità  di  Verona  ia  lingua  Latina,  e  ncll' 
Italiaoa  ci  diede  la  Storia  degli  Scaligeri,  e  Bartolommeo  Cop- 
te, che  una  ftefa  Storia  della  medefima  Città  diè  in  luce  dair 
origin  dì  cfla  fino  al  1560»  opera,  che  benché  abbia  non  pochi 
difetti  (a) ,  ha  ancora  non  pochi  pregi ,  ed  è  ftata  in-  queAcf 

■féco- 

  •  1 

1   m      m  .   11  ,t 

(•)  Agli  Storici  Trivigiani  qu)  men-  Ifrbit  Rhodiginu  di  Firadcefco  Brufone 

fevari  fi  poffot*  aegiacnere  Bartolommeor  da  me  qui  indicato  i  veramente  Opera 

Zuccate  e  Niccoli»  Manto  ,  delle-  cai  di  Giampietro  Ferretti  da  me  ricordata 

opvre  Storiche  inedite  fi  pc/Toa  vedere  le  altrove  i  T.  VII.  P.  IH.  p.  aia.  )r 

Memorie  del  Beato  Enrico-  (  P.  /.  p.  dal  cut  Poemetto  inedito-  dt  Hsdris  Ci* 

tot.  )  deli'  eruditismo  Signor  Conte  vitat*  trafle  il  Bruì  odi  il  foo,  come  fi 

Canonico  Rambakkr  degli  Azioni  Avo--  eonofee  al  leggere  quel  del  Ferretti,  un» 

garo .  Qrt-fto  dotto  Scrittore  mi  ha  ant~  copia  del  quale  eotìlervafc  fra  i  libri  del 

cora  avvertito,  che  il  Poema  de  Origin*  Capitolo  di  Trivìgi  •■ 

(t^  Beot'rv.  Memor.  L,  IV  C.  I.         p.  ìV.  p  *»40v  „  v 

(av  V.  Maxwch,  Scritti  ItaL  T.  IL      (3)  Maflei  Verona  IH.  P.  ».  0:  377, 
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fccolo  nuovamente  Campata.  Elia  Cavriolo  al  principio  <fl  q»e> 
Ho  fecolo  illulrrò  la  Storia  di  Brefcia  fua  patria  dalla  fondazione 
della  Città  fino  a'  fuoi  tempi  con  una  Cronaca  divifa  in  quat* 
tordici  libri)  che  è  poi  Hata  ancor  tradotta  in  lingua  Italiana, 
e  pubblicata  piò,  volte,  e  un  libro  fulle  antichità  di  Brefcia, 
intitolato  Brefcia  attrita  hi  dato  in  luce  da  Giambatifta  Naza- 
ri nel  1562.  Francefco  Bcllafini  Bergamafco  Segretario  e  Can- 
celliere nella  Aia  patria,  onorato  pih  volte  di  ragguardevoli 
commifTìoni,  e  morto  nel  1543.  pubblicò  un  libro  De  Origine  & 
temporibus  Urbis  Bergcmiy  che  fu  pofeia  recato  in  lingua  Ita- 
liana ,  e  che  è  fcntto  con  erudizione  c  con  critica ,  trattone 
ove  egli  pure  fi  lafcia  fcdurce  dagli  apocrifi  Scrittori  Anniaoi , 
e  a  lui  pure  fi  dee  la  pubblicazione  dell'  opera  di  Marcantonio 
Micheli  Patrizio  Veneto  intitolata  jfgri  e>  Urbis  Bergami  De- 
ferì f  tic  (1).  Tragli  Storici  Sacri  abbiam  fatta  menzione  del  li- 
bro di  Bartolommco  Peregrino  Alila  Storia  di  quefta  Chieda,  e 
in  quello  capo  abbiam  trattato  del  libro  di  Gn  loft  omo  Zanchi, 
in  cui  ragiona  delle  antichità  di  quella  Otti  medeGma .  Achil- 
le Mozzi  Nobile  Bergamafco  diftele  in  verfi  Latini  gli  elogi 
degli  uomini  illuftri  della  fua  patria  col  titolo  di  Teatro;  nel 
qual  libro  però  delìderano  gli  eruditi  e  critica  ed  eleganza  mag- 
giore. A  quello  luogo  polliamo  ancor  rammentare  la  vita  del 
celebre  Capitano  Barrolommeo  Colleone  fcritta  elegantemente 
in  lingua  Italiana  da  Pietro  Spino, e  lìarnpata  nel  1569*}  e  pò- 
icia  di  nuovo  nel  1732.,  del  quale  Autore  ha  fcritta  efatta- 
mente la  vita  il  Ch.  Sig.  Ab.  Seraffì ,  che  ne  ha  ancor  pubbli- 
cate alcune  lettere  Italiane  (2).  Un  ottimo  Storico  ebbe  Cre- 
ma in  Atemauio  Fino,  che  ne  compilò  la  Storta  fugli  Annali 
inediti  di  Pietro  Terni,  la  pubblicò  nel  1566.  e  la  difefc  po- 
icia  contro  le  cenfure  d*  alcuni  colle  lue  Set  ione  in  due  parti 
divile  (*) .  La  Città  di  Belluno  può  con  più  ragione  vantarli 
dell'  operetta  delle  Antichità  di  efla  fcritta  dal  Valeriano ,  e 
da  noi  già  accennata,  che  del  libro  intorno  all'  origine  della 


(*)  Nelle  porteriori  edizioal  della  Ho-  fitta  sa  Crema  nel  1711.  ae  ««prende 

lii  del  Fino  fi  fono  aggiunti  altri  libri,  dicci» 
•he  alla  prima  mancavano,  e  i*  ultima 

(1)  V.  Mazxoch.  Scritt.  bai.  T.  IL      (t)  Calogeri  Race.  T.  XXX  p.  aai. 
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medesima  data  in  luce  da  Niccolò  Dog] ioni .  Da  .alcuni  eccel- 
lenti Storici  furon  per  ultimo  illultratc  le  cofe  dcJ  Friuli.  Ol- 
tre  la  defcrLione  del  Friuli  antico  ferina  verfo  il  1550.  da 
Giufeppe  Spcreoi  Udintfe,  e  pubblicata  di  frefeo  (1),  il  primo 
a  darci  una  compiuta  Storia  di  quella  Provincia  fcritta  elegan- 
temente in  Latino  fu  Giovanni  Candido  Nobile  Udinefe,  la 
cui  opera  fu  ftampata  in  Venezia  nel  1521.  col  titolo:  Com- 
mentarti Aquilcjenfcs  Joannis  Candidi.  Di  quefta  Storia  e  dell' 
autore  di  effa  ragiona  a  lungo  ed  efattamente  il  Sig.  Liruti 
più  volte  da  me  lodato  (2),  ed  è  inutile  perciò,  ch'io  ne  di- 
ca più  oltre.  Effa  però  non  parve  abbaftanza  corredata  di  buo- 
na critica  a  Jacopo  Valvafone  di  Maniaco  fopran nomato  il  vec- 
chio, e  quindi  una  nuova  Storia  ei  ne  fcrifle  in  lingua  Italia- 
na, e  con  altre  opere,  niuna  delle  quali  è  ufeita  al  pubblico, 
*ilchiarò  le  vicende  di  quella  Provincia  <*)  .  Di  ciò  ancora 
veggatì  il  fuddetto  Scrittore  pretto  il  quale  innoltrc  ii  tro- 
veranno le  più  minute  notizie  di  altri  libri  di  fomigliante  ar- 
gomento ,  che  dagli  eruditi  Friulani  furono  ilcritti  a  que'  tem- 
pi. Nel!'  immenfa  copia  di  Storici,  da  cui  io  veggomi  quali  op- 
preflo ,  mi  conviene  neceflariamente  accennarne  molti  di  volo, 
molti  ancora  pattarne  fotto  filenzio,  e  riftringermi  a  dire  difte- 
famente  folo  di  quelli,  de'  quali  non  potrei,  fenza  incorrer  la 
taccia  di  negligenza ,  fpedirmi  sì  in  breve . 

LVI.    Ferrara,  e  gli  Eftenfi ,  che  n'erano  allora  Signori,  Stor^Férra- 
e  che  cogli  uomioi  dotti  furon  sì  liberali  del  lor  favore  e  del-  reuTpeii^S 
la  loro  munificenza,  ebbero  parimenti  non  ifpregevol  copia  di  "°  pr5fc'an^.t 
Storici.  E  il  primo,  che  in  quefto  fccolo  prendere  a  illuftrare   *par°  "  '* 
quelto  argomento,  fu  Pellegrino  Prifciani  Ferrarefc,  uomo  dili- 
ge ntiffimo  nel  radunare  le  notizie  appartenenti  alla  Storia  di 
Ferrara,  nella  cui  Univerfità  fu  Profeflore  di  Aerologia,  fecon- 
do il  Borfetti  (4)  ,  che  il  dice  morto  nel  15 18.  Leandro  Al- 
loro. VII.  P.  III.  V  ber- 


(•)  Un*  Operetta  del  Conte  Jacopo  Corgna  ntl  Frinii  da  lui  fcritta  nel  i)6%n 
Valvafone  da  Maniaco  i  ftita  pubb'ica  e  diretta  al  Card.  Borromeo,  ch'era  al- 
ta di  frefeo  nel  T.  V.  del  Nuovo  Ma-  Iota  Abate  Commendatario  della  Badia 
Razzino  Tofcana.  e  illuftnra  con  erudite  di  Moggio  in  quella  Provincia  medefi- 
annotaiioni  ,  cioè  la  Dt/trixìtn»  étti*  ma. 

(1)  Mifcell.  del  Lazzaroni  T.  III.  p,  f»)  Tvi  p.  z»a. 

(2,  De'  Leuu.  del  Friuli  T.  II.  p.  ut.  124. 
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berci,  che  ce  parla  con  molta  lode,  e  dice,  ch'ei  fu  ancora  af> 
fai  perito  nel  Greco,  afTerma  di  aver  veduti  nove  gran  volumi 
delle  Storie  e  delle  antichità  di  quella  Città,  e  di  averne  eflrat- 
te  alcune  notizie  (i) .  Quefta  grand'  opera  però  non  folo  noe 
ha  mai  veduta  la  luce ,  ma  è  per  la  maggior  parte  perita ,  e 
io  non  ne  ho  pur  trovati  in  quefta  Biblioteca  Eftenfe  quegli 
avanzi ,  che  il  Muratori  fembra  accennare ,  che  in  ella  con  fer- 
vimi (*),  ma  folo  alcuni  opufcoli  poco  importanti  (a).  Gafpa- 
ro  Sardi  padre  di  quell'  AlelTandro ,  di  cui  in  quefto  Capo  me- 
defìmo  fi  è  ragionato ,  prima  di  ogni  altro  diè  in  luce  una 
Storia  di  quefta  Città.  Ei  vide  tempre  a  fe  folo,  e  non  ebbe 
alcun  pubblico  impiego  ;  e  occupoffi  di  continuo  in  raccogliere, 
in  notare,  in  copiare,  in  abbozzare  rutto  ciò,  che  gli  veniva 
al/e  mani,  utile  alla  Storia ,  all'antichità,  alle  bell'arti.  E  frut- 
to di  quelli  ftudi  fono  i  Codici,  che  ne  abbiamo  in  quefta  Bi- 
blioteca Eftenfe,  che  dir  fi  poffono  appunto  zibaldoni  e  memo- 
rie ,  traile  quali  poco  vi  ha  di  finito .  Ei  non  era  uomo  nè 
elegante  nello  fcriverc,  nè  molto  critico  nello  fcegliere;  ma 
era  laboriofo  raccoglitore  di  cofe  d'  ogni  genere  d'  erudizione. 
Dodici  libri  egli  ferine  in  lingua  Italiana  delle  Storie  Ferrare- 
fi,  de' quali  però  nella  prima  edizione  fatta  in  Ferrara  nel  1556. 
fi  Camparono  dieci  foli,  co' quali  giugne  al  1497.  gli  altri  due 
furono  aggiunti  alla  nuova  ed  zione,  che  ne  fece  nel  1646. 
Sgottino  Fauftini,  il  quale  pure  la  continuò  fino  alla  fine  del 

feco- 


(4)  Pellegrino  fa  figlio  di  Prifciano 
Prifeiant ,  che  nel  1450.  era  Fattor  Ge- 
aerale  del  March.  Borfo,  il  quale  nel 
1461.  gli  fece  dono  di  una  vada  tenu- 
ta, che  pereib  fa  poi  detra  le  Prifcisne. 
Di  Ini  parla  Marcantonio  Guarìui  (Cbit 
ft  Firntr.  p.  $«.  )  e  fi  Infinga  di  lodarlo 
a  Inaiente  dicendo ,  eh'  ei  fu  ji/hmtogo 
ptrftttiflimo .  Pellegrino  di  lui  figlio  eb- 
be il  titolo  di  Con  ferrare  r  de*  Diritti 
Ducali  ,  e  prende  i  «-itoli  di  N-Mlit 
Ftrrafitnfis  D.  Equ*t.&  Sacri  Imptris- 
lis  Féistii  tt  Confiflorti  Cerna .  Sorten- 
ti* anche  alcune  Podeftarie,  ed  effendofi 
accinto  a  fcriver  gli  Annali  di  Ferrara, 

.  (t)  Ittita  p.  ?t?. 
{t)  Script.  Rer.  ItaL  VoL  I.  P.  IL 


a'  15.  d'  Aqofto  de!  1501  ebbe  da  quel 
Pubblico  in  dono  cento  ducati ,  perché 
fi  animafle  pila  continuai  one  del  lavo- 
ro. Di  quefte  notizie  fon  deb' f ore  all' 
erudizione  e  alla  gentilena  del  Sig.  Do't» 
Antonio  Friiii  Segretario  della  Comu- 
nirà  di  Ferrara.  Delle  opere  del  Prilla- 
no alcune  parti  foltanto  confervanfi  nel 
Segreto  Archivio,  e  non  nella  Biblioteca 
titenfe  ,  che  contengono  doeomenri  e 
ricerche  fui  le  Antichità  E  ile  n  fi  e  Ferra- 
rtfi .  Elle  fono  il  orimo ,  il  quarto ,  il 
ferrino,  1' otta  o  e  il  nono  Libro  .  Tut- 
to il  rimanente  fi  é  perduto,  o  giace  di- 
menticato . 


p.  7. 


Digitized  by  Googl 


Libro  in.  95S 

fecolo  XVT.  I  principia  di  quella  Storia  fon  favolofi,  perciocché 
ne  è  il  pnnepal  fondamento  la  fuppofta  Cronaca  di  Tommafo 
d'  A^uileja,  di  cui  abbiamo  altre  volte  parlato.  Il  reftante  poi, 
benché  più  veritiero,  è  nondimeno  poco  efatto,  e  molto  fuper- 
fidale.  Ne  abbiamo  ancora  alle  ftampe  alcune  lettere  Latine, 
alle  quali  va  aggiunto  un  t  rat  ratei  Io  intitolato  de  triplici  pbi- 
lofopbia .  Trall'  opere  manofcritte  la  più  pregevole  è  quella  in- 
titolata  Toponomajìa,  divifa  in  XVIII.  libri,  che  è  in  fomma  un 
Leflìco  dell  antica  Geografia.  Egli  ebbe  una  grave  contefa  con 
Bartclommeo  Ricci,  perchè  quelli  volea,  che  fi  feri  verte  latina- 
mente Ateflius;  il  Sardi  al  contrario  fofteneva,  che  fcriver  do- 
veafi  Eftenjts  o  Ateftims .  Alcuni  opufcoli  furono  fu  ciò  fcritti 
dall' un  contra  l'altro,  che  fono  iniieme  raccolti  nel  I.  Tomo 
delle  opere  del  Aicci ,  c  ancor  fralle  lettere  del  Sardi .  Ma  il 
Ricci,  che,  fe  era  meno  erudito  del  fuo  avverfario,  lo  fupera- 
va  di  molto  nell'eleganza  e  nel  buon  gufto,  prefe  di  qua  occa- 
fione  di  farli  beffe  del  Sardi ,  defcrivendolo  come  un  importuno 
ciarlone,  che  adattava  e  opprimeva  co'  fuoi  zibaldoni  e  colle  fue 
ciance  chiunque  per  fua  fventura  in  lui  fi  avvenifle:  Scitote 
tnim,  dice  egli  (i)  ,  Harpyam  iftam  omnibus  in  viis ,  omnibus 
in  templis ,  in  omnibus  porsicibus ,  in  foto  foro ,  mane ,  meri- 
die ,  vespere ,  dottos  viros  aucupari ,  quos  continuo  deprebenjos 
fuis  fluititi*  fux  pieni s  voluminibus ,  quorum  fafciculum  femper 
babet  fub  alis,  ess  ipfas  bene  redole»  tem,  jugulat,  confi  ci t,  cne- 
cat .  E  altrove  defcrive  leggiadramente  il  Sardi ,  che  incontra- 
toli in  Girolamo  Faletti,  di  cui  ora  diremo,  ad  ogni  patto  gli 
vuol  leggere  una  lettera  della  ConteUa  Matilda,  e  quantunque 
il  poyer  uomo  fi  dimeni  in  ogni  lato,  e  fugga,  e  fi  nafeonda 
per  liberacene,  tanto  il  Sardi  lo  infegue  e  lo  preme,  che  fi- 
nalmente  gli  è  forza  i'  arrenderli  (2) .  Egli  fini  di  vivere  nel 
1564-  (3). 

LVII.    Neil'  anno  medefimo ,  in  cui  il  Sardi  pubblicò  la  L*n. 
fua  Storia  Italiana,  un'  altra  Latina,  ma  affai  breve,  ne  di-  bSuGiSu 
volgò  Cinzio  Giambatifta  Girai ii  Ferrarefe  egli  pure ,  e  pa-  il, 
rente  di  Giglio  Gregorio ,  eh'  ei  però  femplicemente  appella 
col  titolo  di  gentilis.  Il  Ch.  Sig.  Dott.  Giannandrea  Baroni 

V  z  ha 


(1)  Opcr.  Voi.  I.  p.  tóy  (,)  R  Ferrini  Vit.  Altx.  Sud.  p. 

(1;  lb.  p.  tot.  XXX VHL 
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ha  ferino  di  lui  ampiamente  ed  efattamente  (i);  e  a  noi  per* 
ciò  farà  agevole  il  darne  le  più  accertate  notizie .  Narra  lo  (tc£ 
fo  Giraldi  di  aver  avuto  a  fuo  maeuro  nella  Dialettica  ,  efieo- 
do  ancor  giovinetto,  e  pofeia  akuni  anni  dopo  nella  Filicay 
Soccino  Benzi  (2)  nipote  di  quell*  Ugo,  di  cui  ti  è  parlato  nei 
Temo  precedente,  indi  nella  Medicina  Giovanni  Manardi ,  nel- 
la quale  icienza  ancora  ebbe  la  laurea,  e  fu  ricevuto  nel  Col- 
regio  de' Medici  e  de' Filofofì  da  Lodovico  Bonaceioli  (3),  ed  è 
falfo  certamente  ciò ,  chè  affermali  dal  Papadopoli  (4) ,  cioè  eh' 
ci  fofle  laureato  in  Padova .  Nelle  Lettere  umane  fu  ittruito 
principalmente  da  Celio  Calcagnini ,  benché  Marcantonio  Anti- 
maco  pretendere  di  efi'crgli  egli  ftato  maettro,  il  che  dtede  oc- 
catione  a  una  lunga  e  acerba  con  refe  tra  effi ,  che  dal  Sig.  Ba- 
ro rti  Meramente  fi  narra  .  Fino  da'  primi  anni  ei  diede  faggio 
dì  raro  ingegno ,  e  dettò  grandi  fperanze .  E  Giglio  Gregorio 
Giraìctì  nel  più  volte  citato  componimento  da  lui  comporto-  po- 
co dopo  il  facco  di  Roma,  nominandolo,  cesi  ne  dice  1 
Nec  mibi  genti  Hi  Cyntbi  cognomine  diclus 
fn  quo  olirne  quantum  injìar  erit ,  nifi  Pytbia  fallii:  (f). 
E  fcrivenJo  a  lui  ftell'o  da1  la  M'randola  circa  il  15^0.  dice  di 
aver  udite  gran  Iodi  di  effo  dal  Manardi  e  dall'  Antimaco  ;  e 
che  maggiore  ftima  aveane  ancor  concepita  al  leggere  una  let- 
tera, eh'  egli  aveagli  fcritta  (6).  Fu  dapprima  in  Ferrara  per 
oltre  a  dodici  anni  ProfefTore  di  Filofotìa  e  di  Medicina ,  il 
che,  benché  tacciati  dal  Borfuti  (7%  è  certo  però  per  teftimo- 
cianza  del  medesimo  Cu  zio  ,  il  quale  tra  varie  lettere  a  Ber-" 
cardo  Taflb  una  ne  lia  f.ritta  nel  1558.,  in  cui  gli  dice  (8): 
Ho  dfderafa  io  molte  'volte  V.  S.  in  qttcfta  Corte  >  come  già 
gliela  uidi ,  eòe  io ,  eòe  confumai  i  mici  migliori  anni  traile 
fpine  della  Logica,  e  nell'  ampiezza  dei  campi  della  Filofofia  e 
della  Medicina ,  non  folo  in  imparare  ,  ma  in  infegnare  pubbli- 
camente per  lo  fpazio  di  dodici  anni  c  più  agi/  altri ,  ave ndo 

a  fa' 


(1)  Mem.  defletter.  Ferrar.  T.  I.  p.  215. 

(5S  Oper  Vof.  II.  p  914. 
(a)  D*  Ferar.  &  Attft.  Pri«cip.  p.      (6)  'b  p.  otq. 
40.  (7)  Rit.  Gyrn.  Fmar.  Voi  II.  p. 

(3)  ih.  p.  61.  141.  | 

C4,  kLX  Gynaa.  Patav.  Voi  II.  p.  D.  Taflo  Lctter.  T.  II.  Utt.  mJ. 
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a  fare  sì  firana  metamorfofi  (  cioè  di  paflàre  alla  Cattedra  di 
Beile  Lettere  )  non  le  mi  farei  partito  da  lato,  fapendo,  ck  ella 
fin  da  fanciullo  fi  era  data  a  quefii  gentili  e  piacevoli  /ludi .  Il 
paflaggio  fopracceonato  avvenne  nel  1541.  quando  meri  1]  Cai- 
cagnini,  che  avea  occupata  tÌLalIor  quella  Cattedra;  if  che  eco* 
fermati  da  Giglio  Giraldi,  che  dedicando  a  Cinrio  la  fua  fetti- 
ma  Difiertazione  fulle  antiche  Divinità ,  ne  fa  quefto  magnifico 
elogio  :  Nam  primam  quantus  fis  in  ornni  Poetica ,  poemata  tua 
jam edita  facile  declarant  ;  tum  vero  in  pbiloopbia  &  Medici- 
na facultate  in  primis  tua  adolcfcentia  annis  &  fiorenti  aia- 
te tale  prabueras  fpecimen  ■  ut  inter  noflra  urbis ,  atque  aako  ta- 
ta Italia,  ejus  jcientia  profcjfores  tffes   non  pofiremum  locum 
babiturus  .  Memini  fenes  dotliffimos  ac  fapientijfimos  foannem 
Manardum  &K  Ludovicum  Bonaftiolum  de  te  ita  predicare  fo- 
litos,  unum  feilieet  te  Medicam  facultatem  maxime  illitfìratu*- 
rum ,  fi  in  ea  colenda  perftitiffes  .  Sed  Calii  nojlri  Calcagniti 
Viri  eruditismi  inter; tus,  minime  hoc  tempore  patria  opportu*- 
nus  ,  te  ab  bue  excellentis  expittationis  fpecula  d  duxit,  nec  ea 
permifit  te  perficere ,  qua  in  ea  fueras  navi  ter  aggrejfus  .  Nam 
cum  in  Cétlit  locum  unus  aliquis  ejfct  fubrogandus  in  pubblice 
prékgendis  &  tnterprefandis  Latina  lingua  aucloribus  dottor  , 
tenullum  aptiorem  idoneumque  magis  Civtum  fuorum  totiufqite 
di t ioni s  antan*  ijfimus  prudcntiffimufque  Princeps  nofier  Hercules 
fccu'nduì  cenfuit ,  id  quod  grattffimum  fuiffe  nonnullis  Medica  at'- 
tis  Profeffbribus  intellexi ,  qui  tua  Jurgenti,  òr  jam  prope  voli- 
tanti ubique  gloria  mvidebant  (1).  Somiglianti  cofe  ei  ripete 
nel  fecondo  D.alogo  de  Poeti  de'luoi  tempi  {%) ,  ove  aggiugne", 
che  il  Duca  Ercole,  poco  tempo  dappoiché  il  Giraldi  fottentrò 
al  Calcagnine,  dichiarollo  Aio  Segretario,  (*)  e  accenna  ancor* 

Lu- 

0  tempo  ,  io  exit  il  Giraldi  fu  ri  fuot  rtudi ,  e  fu  fingolarmenre  arfepe*- 
eletto  Segre-ario  del  Duca  Eieole  II.  è  rro  dal  Duca  nelle  rapprefeomiom 
fegato  negli  Annali  MSS  di  Modena  Tea-rali.  In  queflo  Ducale  Archivio  fi 
di  Tom-nalfino  I.ancel!drró ,  c-e  a*  ij  eonfervano  alcune  lettere  d?l  Grw'di  il 
di  Mano  ée'  1*4*.  fi  Ifeee*  fi  M*#>i.  Duca  fu  tale  argomento.  In  una  (?e'  24. 
fico  Sif>.  M.  G10  Bii'fiu  Girtldi  n  btìt  Onrbre  dó!  1 54 9.  gii  feri. -e  ,  e^a  hi 
Ferrar*}*  e flato  tinto  Segrcttii»  Due  tic  udirò,  che  il  Duca  vorrebbe  ,  che  fi  rip- 
**  mefi  pi(f*ti  in  luna*  dtl  M^m  M.  prefeotafie  una  fua  favola  Teatrale ,  e 
Ohiet  dalli  Remi  Stgrttari»  Jrfynto  Pan  che  non  ottante  1»  ftrette2?a  del  tempo 
no  paffuto.  Continuò  nondimeno  gli  ufa-  ft  sferzerà  di  ubidirgli .  Quindi  a'  u>. 
{t)  Loc.  eft.  Vo,\  l.  p.  117V  (*)  Vo!.  t:.  p. 
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Lucio  Olimpio  e  Marco  Celio  di  lui  figliuoli,  e  Flavio  Anto; 
ciò  di  lui  fratello,  tutti  affai  eleganti  coltivatori  dell'  umana 

Ut- 


dello  rteflb  mefe  gli  fcrive:  gii  le  fewle  re  da'  dolori  dolio  gotto ,  tho  mi  affliggo- 
0  4  tal  trrmin*f  eie  fra  otto  o  dioct  gior-  no  il  corpo,  tt  dagli  senti  /limoli  delle 
ni  al  più  fi  potrebbe  acconciamente  rap-  cure  tho  mi  traggono  f  animo ,  the  riter- 
preftntore  ;  et  tra  lo  altre  ho  /celta  gli  ni  a  porvi  mano .  Da  un*  altra  feruta 
Anthalomcni ,  che  è  quella ,  che  fi  taf-  a'io.  di  Dec«mbre  dello  Aedo  anno  rae- 
prifmth  nelle  Nozzt  di  Madame  la  Prin-  cogliefi,  che  fin  d'allora  gli  Autori  non 
tip-fja  T  anno  paffato ,  per  porermi  varia,  eran  comunemente  molto  felici  ne'  con- 
et  grave ,  et  diltttevJe,  et  perchè  vi  de-  tratti  per  la  ftampa  delle  Joro  opere , 
fiderò  in  alcune  parti  V.  E.  qualche  co-  perciocché  egli,  dopo  aver  detto  in  altra 
fa ,  mi  fono  anche  sforzato  dt  ridurla  a  lettera ,  che  non  avea  voluto  ftampire  a 
quii  migl'or  termine ,  che  ho  potuto,  ptr-  Tue  fpefe  gli  Eeatommki ,  ma  che  fpera- 
ebè  p'fr  le  fodditfaccia  chi  (ia  p'f[\bile .  va  di  averne  almen  dieci  copie,  ora  gli 
In  un'  altra  finalmente  de'  *.  di  Nov.  feri  ve  :  A  ma  è  fleto  bijegno  comperarne 
gli  ferine ,  che  ogni  co  fa  già  è  in  pron-  XX. ,  i  quali  mi  fono  cofiati  mezzo  feu- 
to .  Sulla  fine  del   15)9.  fu  inviato  a  dt  l,uno,fe  ne  ho  voluto  offrire  a  qutjli 
Venezia  per  affari  del  fuo  Sovrano,  co-  Signori.  Sono  hors  intorno  alle  bijlerie 
me  ci  moftra  una  lettera  di  colà  da  lui  mie  ,  le  quali  faranno  latine  et  volgari . 
feruta  a' 9.  di  Decembre.  Un*  altra  let-  In  un'  altra  de'  a.  di  Marzo  del  136Ò. 
fera  ivi  pur  fi  conferva  da  lui  diretta  al  accenna  un  viaggio ,  che  peofava  di  fa- 
Duca  Alfonfo  IX  a'  18,  di  Giugno  del  re  in  Lombardia,  e  defciive  il  poco  fili' 
1561.  in  cui  csldamente  chiede  foccorfo  ce  fuo  fiato:  Qui  fiemo  cvn  podi  fccla- 
a  fe ,  a  quattro  fuoi  figli ,  «  a  una  fi-  ri ,  perchè  voi  ce  ne  bevete  levata  una 
glia  rovinati  dalla  gragnuoTa  caduta  allo  buona  parte  et  le  migliore,  lo  mi  vjfrm- 
Spcdal  del  Bondeno .  Seguiron  pofeia  le  pretende  quanto  meglio  poffo  fatto  qutflo 
fìniOre  vicende,  per  cui  il  Giraldi,  co-  Cielo  non  molto  amico  alla  natura  tt  al- 
me fi  è  detto,  pafsò  all'  Uni  versta  di  la  età  mie,  &"  flo  carico  di  molte  cure, 
Mondovì  ;  ma  non  perciò  pofe  in  di-  fra  le  quali  mi  è  ecerbiffime  quella  delle 
neaticanza  il  naturai  fuo  Sovrano  ;  e  figliuole  mie  per  beverie  impiegete  in  AL 
se  è  pruova  nna  lettera ,  eh'  egli  di  co-  Metteo  '  di  cognome  Cartelli,  come  rac- 
la gli  feri  ve  agli  %.  di  Decembre  del  cogliefi  da  altra  lettera  )  foglio-  nel 
15*5.,  in  cui  gli  manda  la  feconda  par-  quale  ben  fetta  wtufregio  tutte  fe  mie 
te  de'  fuoi  Ecatommiti  .  Alcune  altre  contentezze,  p:r  non  curerò  .ctflui  tè  te, 
lettere  originali  del  Giraldi  tengo  io  pu-  nè  le  moglie ,  nè  utile ,  uè  borierò  &c 
re  ferine  da  Mondovì  a  Francefco  Bo-  Io  ho  ancor  piò  lettere  originali  di  Fla- 
lognetti  Autor  del  Cofiente,  che  ci  of-  vio  fratello  di  Giambarifta  al  medefimo 
fron  alcune  particolari  circoflanze  della  Bolcgnetti ,  e  da  una  di  effe  feruta  da 
vita  di  eflb.  In  una,  che  gli  fcrive  a' a.  Ferrara  a'  14.  di  G'ugno  del  156*,  rica- 
di Sertembte  del  1565.  dice  di  voler  viamo,  che  quando  G  ambatirta  in  quell* 
continuare  a  finire  il  fuo  Ercole,  poe-  anno  parti  da  Tonno,  pensò  di  corerfi 
ma,  di  cui  già  avea  pubblicati  XXVI.  Affare  in  Genova:  Egli ,  dice  Flavio 
Canti  ;  fe  non  ptr  ehn ,  almeno  in  me-  Antonio  di  fuo  Fratello,  per  qusnte  mi 
moria  dell'  Ec  allenti  fimo  Signor  mi»  di  fcrive ,  e  quejf  ora  dtv1  effere  endeto  a 
ftl.  mem.  (  il  Duca  Ercole  II.  ),&  m  Genova  per  portare  col  Sig.  Gio:  Andrea 
cttìfufione  di  ehi  tanto  mi  dowe ,  et  mi    Dotte .  Penfiem» ,  the  fi  potrebbe  ftrma- 
ha  fette  il  palefe  oltraggio,  che  ha  ma-  re  lì.  Ma  ei  fu  pofeia  condotto  a  Pa- 
n'rft/hto,  a  che  rifehio  fi  pone,  chi  fi  dà  «°m*  abbiaci  de"to,  e  come  fcrive 
ad  allogar  gre»  beneficio  in  vile  &  Flavio  Antonio  in  un'  altra  lettera  al 
greto  animo,  fe  tento  mi  potrò  febermi-  medefimo  Bolognetti  de'  16.  di  Ottobre 
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Letteratura .  Morto  il  Duca  Ercole  nel  15  59.  cootinuò  per 
qualche  tempo  ne!  medeiìmo  Jm Diego  fotto  Al  tonfo  li.,  quando 
una  lite  da  qua'che  tempo  accefa  tra  lui  e  Giambatitta  Pigna 
Io  indufle  a  cambiare  foggicrno .  Aveano  amendue  ne  lo  fletto 
anno  1554.  pubblicato  in  Veteza,  il  Giraldi  i  Tuoi  Vijcorfi  in- 
torno al  comporre  de  Romanzi ,  dJle  Commedie  ère.,  il  Pigna 
la  Tua  opera  intitolata  i  Remanti  y  e  avendo  il  Giraldi  frputo, 
mentre  lì  facca  la  (rampa,  che  il  Pigna  trattava  lo  Hello  argo- 
mento, gli  fcrifle  dolendoli,  eh*  egli  flato  già  Tuo  fcolaro  av ef- 
fe da  lui  tolta  ogni  cofa  per  far  quel  fuo  libro  ,  e  fpacciarlo 
qua!  cch  fua.  Il  Pigna  al  contrari*  nel  principio  del  luo  libro 
non  nega  già  di  eflergli  (lato  fcolaro,  come  è  lémbrato  ad  al- 
cuni ,  anzi  chiaramente  afferma,  che  avea  da  lui  imparato  a 
fcrivere  in  profa  Latina,  e  in  volgar  rima,  da  Giglio  Gregorio 
Giraldi  il  verfeggiare  latinamente,  dal  Guarino  1'  intelligenza 
degli  Autori,  da  Francefco  Porto  la  lingua  Greca,  ma  li  pro- 
tetta di  avere  fin  dall'  anno  1546.  contando  17.  anni  di  età» 
fcritto  il  fuo  giudizio  intorno  a' Romanzi,  e  che  avendolo  aio* 
ftrato  2  Cinzio,  quelli  fel  tenne,  e  con  varie  arti  poi  finfe, 
che  il  Pigna  (ledo  (  a  cui  infatti  il  Giraldi  indrizza  il  fuo  li- 
bro )  lo  avelie  pregato  a  trattare  di  queir  argomento,  II  Sig. 
Barotti  offerva  a  ragione ,  che  fra  due  sì  contrarie  protette  è 
difficile  il  diffinire,  a  chi  debbalì  fede  ;  e  converrà  quindi  anno- 
verar quefto  fatto  tra  quer  problemi  di  Storia,  de*  quali  forfc 
non  mai  troveraffi  la  foluzione.  Certo  è,  che  il  Girald»  talmen- 
te ti  corruccio  per  quello  e  per  altri  torti,  che  gli  parve  aver 
ricevuti  dal  Pigna ,  che  fembrandogli  ancora  di  non  goder  più 
della  grazia  del  fuo  Sovrano,  adopen (fi  per  partir  di  Ferrara,  e 
finalmente  l'ottenne.  In  una  lettera  fcritta  a  Pietro  Vettori  da 
Mondovi  nel  1564,  (  benché  per  errore  lìa  nella  ftampa  legna* 

to 


della  "eflo  anno**  Flavia  Antonio  »ive-  Calando ]  antiarti  fini  fau/U  lllufìriffimo 

va  ancor*  nel   i^Vo.  i  come  et  moitra  jllfi  nfo  Attfi'n  Ferrara  Duci  V.  iltiuf- 

ung  lederà  da  lui  fcritta  a'  ?.  Hi  Tu^Ho  q»t  lauda  pnfiringu .  Comincia: 

del  detto  aono  ad  Alberto  B^lognet»  Op'atx  algmttt  Jani  falvtta  KaìinAa , 

figl'uol  di  Francefco,  che  parim-oti  con-  J attua  qutis  mund»  redimiti*  pandi  tur 

fervo    In  quello  Dotale  Archivio  fe  ne  anni. 

ha  nn  componimento  M9.  in  v  Wr  cfa-  E  al  fin  lì  Icq^e  r  Huntilltnm*  Senni* 

metri  col  titolo:  Fruttar  Aidijr ,  ut  ■    FL  Antonina  Gytaldut. 
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to  il  1554.  )>  egli  racconta  (1)  V  origine  delle  4ue  vicende,  e 
i  tentativi  da  lui  fatti  per  partir  da  Ferrara.  Narra  egli  adun- 
que, che  avea  ceffato  dallo  feri  vere,  perchè  varii  rerum  cafus-, 
*varUque  fortuna  vicijfitudincs,  inhumanaqitc  ingrati jftmi  di fei pu- 
lì v.ya.ptTTict  me  vebementer  vexarunt .  E  fiegue  narrando,  che 
dopo  la  morte  del  Duca  Ercole  IL  quel  Tuo  fcoJaro  avea  ten- 
tato ogni  cola  per  moleftarlo  e  perderlo,  corrifpondendo  con  si 
enorme  ingratitudine  alle  tante  fatiche,  eh' ei  Ritenute  avea 
tielPiftruirlo,  e  che  egli  avea  perciò  rifoluto  di  venirtene  a  Fi- 
renze, (  poiché  gli  era  impedito  di  andare  al  fervigio  della  Re- 
pubblica Veneta,  ove  era  (tato  invitato  )  dalla  qua!  Città  dice 
che  venuti  erano  i  fuoi  maggiori,  per  vivere  ivi  preflo  il  Du- 
,ca  Coiimo  de*  Medici  ;  ma  che  frattanto  effendo  ftato  invitato 
dal  Duca  di  Savoja  alla  Cattedra  di  Eloquenza  coli'  ancuo  fti- 
-pendio  di  400.  feudi  nell'Univerfità  di  Mondovì,  onde  era-orion- 
da  fua  madre ,  cbiefta  ed  ottenuta  licenza  dal  Duca  Alfonfo , 
erafi  colà  trasferito.  Della  Cattedra  del  Giraldi  in  quella  Uni- 
verfità,  trafportata  poi  a  Torino,  e  della  cagione  e  del  modo, 
.con  cui  egli  ne  fu  poi  onorevolmente  congedato  nel  1569.  ab 
biam  già  detto  altrove  (z) .  Egli  allora  penfava,  come  feri  ve 
allo  fteffo  Vettori  (3),  di  tornare  a  Ferrara,  o  di  andartene  a 
Venezia.  Ma  pofto  già  il  pie  io  barca,  ebbe  onorevoliffime  let- 
tere dal  Senato  di  Milano,  con  un  diploma  del  Re  Filippo  II., 
in  cui  gli  era  offerta  con  condizioni  affai  vantaggiofe  la  Catte- 
dra di  Eloquenza  nell*  Univerfità  di  Pavia  ;  ove  perciò  ei  recedi 
fulla  fine  del  detto  anno.  Ma  egli  aggiugne,  che  era  entrato 
in  timore,  che  quel  clima  ancora,  come  quel  di  Torino,  gli 
forte  nocivo .  Ed  egli  ne  partì  in  fatti  tre  anni  dopo ,  e  tor- 
nato a  Ferrara,  ivi  diè  fine  a' fuoi  giorni,  e  fu  fejolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Domenico  a'  30.  di  Dicembre  del  1573-  {4). 
D-  lui  noi  dovremo  parlare  più  volte,  e  fìngolarmente  ove  di- 
remo degli  Scrittor  di  Tragedie .  Qui  dopo  aver  accennato , 
o'tre  il  Difcorfo  poc*  anzi  indicato,  un  altro  Dei  fervire  a' gran 
Principi,  e  alcune  Orazioni  Latine  da  lui  dette  in  diverfe  oc- 
jcalioni ,  e  molte  Poeùe  Latine ,  dobbiamo  efaminare  principal- 

men- 


fn  Epp.  CI.  Viror.  ad  P.  Viftor.  (ji  L  e  Voi.  II.  p.  3A, 
Voi.  I.  p.  ioi.  &c.  (4)  Bjrotti  1.  c. 
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mente,  qual  fia  l'opera  (lorica  al  principio  accennata.  Egli  la  in- 
titolò De  Ferraria  &  Ateftinis  Frincipibus  Commcnfariolum  ex 
Lilii  Gregorii  Gyralèi  Epitome  deduttum .  E  nella  prefazione 
racconta ,  che  il  luddetro  Giraldi  morendo  aveagli  confidato  un 
Compendio  Storico  della  Cafa  d'Erte  da  Jui  diftefo  in  cinque  o 
lei  pagine ,  pregandolo  a  volerlo  (tendere  ed  ornare  più  ampia- 
mente, il  che  dopo  un  lungo  indugio  avea  egli  prefo  a  far  fi- 
nalmente per  Manza  del  Giureconfulto  Profpero  Pafetti  .  II  li- 
bro è  fcritto  elegantemente;  ma  la  Critica  riguardo  a'  tempi 
più  antichi  non  è  punto  migliore  di  quella  del  Sardi.  Ma  da 
eflì  faggiamente  fi  fpedifee  in  breve,  e  più  a  lungo  poi  fi  trat- 
tiene fulla  Storia  de'  Principi  Eftenfi  del  XV.  e  del  XVI.  feco- 
lo ,  in  cui  gkjgne  fino  al  tempo,  in  cui  fcriveva;  e  quefta  par- 
te d'  Iftoria  h  affai  intereffante  per  le  dipinte  notizie,  che  vi 
y  incontrano .  In  efla  egli  accenna  ancora ,  e  reca  un  faggio  di 
un'opera  d'Anatomia  (1),  ch'egli  avea  cominciata  in  vertì  La- 
tini ,  ma  che  non  dovette  da  effo  condurli  a  fine .  Al  fin  del 
libro  fi  aggiungono  alcune  Poefie  Latine  in  lode  di  Ferrara  e 
de'  Principi  Eftenfi  dello  fterlò  Giraldi ,  <li  Fulvio  Antonio  di 
lui  fratello,  e  di  Galeazzo  Gonzaga.  Di  lui  oltre  più  altri 
Scrittori  fa  onorevol  menzione  Girolamo  Maggi,  il  quale  ram- 
menta la  gran  copia  dì  antichi  Codici ,  che  aveagli  veduti  in 
cafa  (2). 

LVIH.  Le  due  Storie,  or  ora  indicate  parevano  non  len- 
za ragione  troppo  rifirette ,  e  non  abbastanza  proporzionate  al- 
lo fplendore  e  al  nome  de'  Principi,  de' quali  in  cflè  trattava!}. 
Quindi  un'  altra  affai  più  ampia  e  dùfufa  fi  accinfe  a  fcriverne 
uno  ftraoiero,  ma  pel  favor  degli  Eftenfi  divenuto  egli  pure  in 
eerta  maniera  Ferrarefe,  cioè  Girolamo  Fai  Ietti .  Di  lui  ha 
parlato  a  lungo  1'  eruditiflirao  Propofto  Giannandrea  Irico  an- 
noverandolo tra  gli  uomini  illuftri  di  Trino  (3),  perciocché, 
comunque  per  lo  più  credati ,  eh'  ei  tfoffe  di  patria  Savpoefe , 
<]uefto  Scrittor  nondimeno  fulla  fede  di  autentici  documenti  di- 
moftra ,  che  quefta  famiglia  aveg  tratta  \'  origine  da  un  luogo 
detto  Villafallerto  in  Piemonte,  e  che  Niccolò  avolo  di  Giro- 
lamo era  venuto  a  fiflfare  la  fua  oUmora  in  Trino.  Egli  fteffo 


Lvrrr. 

Giro)  ano 
Falleui. 
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però  confetta ,  che  Girolamo  fu  (in  da' più  teneri  anni  allevato 
in  Savona  da  Cammillo  Tuo  zio  Arciprete  di  quella  Cattedrale, 
da  cui  non  meno  che  dagli  efempi ,  che  aveane  e  nella  madre 
donna  affai  colta,  e  nel  padre  di  erta  Domenico  Nani  Citta- 
dino di  Alba ,  (  autore  di  alcune  poeiie ,  e  di  una  Pohantea 
ftampata  la  prima  volta  in  Savona  nel  150$. ,  e  che  entrato 
pofcia  nell'Ordine  Chericale  fu  Arciprete  della  ftefla  Città  di 
Savona  )  apprefe  ad  amare  e  a  coltivare  le  Lettere  (a) .  Par 
ch'egli  fi  trasferifle  affai  pretto  a  Ferrara,  perciocché  abbiamo 
le  Orazioni  da  lui  dette  in  morte  del  Card.  Ippolito  il  vec- 
chio avvenuta  nel  1520.  e  in  quella  del  Duca  Aionfo  I.  acca- 
dura  nel  1534.  >  fe  pure  amendue  non  furon  da  lui  compofte 
per  folo  esercizio  di  fitte  più  anni  appretto  ►  Pafeò  indi ,  non 
Tappiamo  con  qual  occalione>  all' Uni verfità  di  Lovanio ,  ove 
trovcflì  preferire,  ed  ebbe  ancor  qualche  parte,  come  egli  ftef- 
fo  racconta  Ci),  nel  principio  della  guerra,  che  i  Franceii  mof- 
lèro  contro  Carlo  V.  ne' Paeli  Badi  nel  1541. ,  e  che  fu  decrit- 
ta da  lui  medelìmo  nel  fuo  Poema  De  Bello  Sicambrico .  Di 
quefto  foggiorno  da  lui  fatto  in  quella  Univerfità  abbiamo  an- 
cor pruova  ned'  Orazion  da  lui  detta  in  lode  della  Dialettica 
a  quegli  Accademici .  Egli  era  già  tornato  io  Italia  al  princi- 
pio del  1545.,  ed  era  in  Ferrara,  perciocché  allor  quando  il 
Pontefice  Paolo  III.  nell*  Aprile  di  quell*  anno»  entrò  foleone- 
mente  in  Ferrara,  recitò  il  Falletti  quell'Orazione,  che  ab- 
biamo traile  altre  da  lui  compone .  Attefe  in  Ferrara  allo  Au- 
dio delle  Leggi  ;  e  vi  ebbe  la  laurea  per  mano  del  celebre  Al- 
ciati,  come  raccoglie»*  da  un*  altra  Orazione  da  lui  in  quella 
occafione  recitata .  E  ciò  dovette  accadere  al  più  tardi  nel 
1546.  perciocché  al  fin  di  quell'anno,  come  fi  è  veduto,  1'  Ai- 
ciati  già  ne  era  partito.  I  rari  talenti,  che  il  Duca  Ercole  li. 
ravviso  nel  Falletti,  fecero,  ch'egli  il  voleffe  al  fuo  fervigio,  e 
che  il  mandarle  in  Ambafciata  prima  all'  Imperador  Carlo  V. 
indi  al  Re  di  Polonia.  Trovoffi  in  Allemagna  al  tempo  della 
guerra ,  che  Cefare  moffe  contro  de'  Protettami  ,  e  di  cui  il 

Fai- 
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(a  Di  Domenico  Nani  fi  pofibn  vede-   Mediti  $  Ctrufiti  &e.  T.  L  p.  tòt.» 
te  più  efatte  notizie  pretto  il  Ch.  Sig.   &t,  ) 
Vincenzo  Malacarne  (  Dell*  Optrt  dei 

(1)  De  Bello  Siwwbr.  p.  VII. 
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Falletti  fcrifle  in  lingua  Italiana  Ja  Storia,  che  fi  ha  alle  (lam- 
pe. L'Orazion  da  lui  detta  in  morte  del  Re  di  Polonia  Sigif- 
moudo ,  e  nel  La  coronazione  di  Sigifmondo  Augufto  di  lui  fi- 
gliuolo  avvenuta  nel  1548.,  ci  moftra,  che  ivi  allora  fi  ritro- 
vava il  Falletti.  Tornato  in  Italia  fu  nel  1550.  mandato  dal 
Duca  Ercole  a  Roma  per  l'clezion  del  Pontefice  Giulio  III.,  e 
abbiamo  pur  1'  Orazione  da  lui  allor  recitatagli.  Finalmente  fu 
inviato  Ambafciador  ordinario  del  Duca  a  Venezia,  ove  egli 
certamente  era  fin  dal  1554.  nel  qual  anno  fu  eletto  Doge 
Francefco  Veniero,  innanzi  al  quale  recitò  il  Falletti  un'  altra 
Orazione.  Ivi  egli  fi  ftrinfe  in  grande  amicizia  con  Paolo  Ma- 
nuzio, il  quale  in  una  lettera  ad  eflo  fcritta,  Tu  ipfe ,  gli  di- 
ce (1),  tu,  inquarti  y  F ale  te  &  maximi  Ducis  Orator,  &  maxi- 
mus  ipfe  vir ,  quem  gravi/ima  detinent  negotia  ,  qui  fcribis  bi- 
fioriam,  qui  legum  feientiam  veterum  &  recent ium  fcriptis  lu- 
culcntijfimis  explicas,  venire  tamen  ad  me,  qua  tua  e  fi  bumani- 
tas ,  fepe  folitus  es ,  borafque  multas  fuaviffimo  fermane  confutine- 
re,  E  in  tanta  /lima  lo  ebbe  il  Manuzio,  che  volle  egli  fteiTo 
nel  1557.  fare  una  bella  edizione  de* quattro  libri  De  Bello  Si- 
cambrico  ,  e  di  altri  otto  libri  di  Poefie  Latine  da  lui  compo- 
rti, e  ch'ei  dedicò  allo  fteflb  Falletti,  e  nell'anno  feguente  an- 
che pili  magnificamente  diè  in  luce  dodici  Orazioni  Latine  da 
lui  dette  in  diverfe  occafioni ,  che  dal  Falletti  furono  dedicate 
al  Re  di  Polonia  Sigismondo  Augufto .  Il  Duca  Ercole  per  ri- 
conofeere  i  fervigi  dal  Falletti  rendutigli  il  fece  Conte  di  Tri- 
gnano,  (*;  col  qual  titolo  egli  è  nominato  innanzi  alla  Storia, 

X  a  di 


(•)  Il  decreto  dell'  Invertitimi  di  Tri-  rewlvh,  quantum  nugnificut  &  pr*tls- 

rno  data  al  Falletti  G  conferva  io  qoe-  rijftmmt  1 uri/con fultus  Dombiué  Hitrvny- 

Docale  Archivio  colla  data  de'  29.  mus  Fahttas  Orstor  prò  t/us  Eectlhnti» 

d' Agoflo  del  1561.  Oltre  la  collazione  ptnts  Sereniffimum  Domhium  Vtntttrum 

del  Feudo  nel  decreto  rreddùno  egli  è  dt  Jllnfhijjìm*  Dem*  Efttn/i,  &  t/us 

nominato  Cavaliere  e  Conte ,  e  gli  fi  EuctUtnti*  optimi  miri t ut  fit ,  oh  t/us 

concede  ancora  il  parto  di  Navicello  fui  finsutmrts  vhtutts,  fidem  prtdpuam  t  O* 

Panaro  nel  Modenefe.  Ecco  con  quali  Itàoret  immtnftt  y  quibus  m  ótnififium 

ooorevoli  efpreflìoni  fi  ragiona  ivi  del  tffius  IUujhiffim*  Doni  ut  &  e  tu*  Ctl- 

Falletti.-  Qu*tUs  Mufiiiffimu,  &  £»«/-  fuudinis  infiutsvh  ,  pctifcmum  in  ti* 

imtijfimus  Prinaps&Du*  Domhtus  M-  Ugttionibus ,  quts  tpud  Pmùfuim  Mt- 

fh^fut  IL  Efttnfis  FmsrU  &  Mutimi  ximum,  &  Ceftnam  Ma/iflattm,  slhf- 

Cr.   Dum  quintus  tonte  f—  fnt  Regit  &  Prhuipts  tn  intuii  ftm 

co  l.  il  ip,  n. 
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di  cui  ora  diremo.  Ebbe  in  fiw  moglie  Paoh  Calcagnini,  e  fu 
encomiato  da'  più  dotti  uomini  di  quel  tempo,  molti  de'  quali 
fi  nominano  dal  foprallodato  Propofto  ideo .  Ma  più  di  tutti  fi 
ftefe  in  farne  l'elogio  Gregorio  Giraldi  nel  fecondo  de'fuoi  Dia- 
loghi de*  Poeti  moderni  (i),  il  quale,  dopo  aver  detto,  che  il 
Falfetti  avca  corfe  molte  parti  del  mondo  per  meglio  iftruirfi, 
ne  loda  il  profondo  faper  nelle  Leggi ,  le  Poefie  Latine  e  Ita- 
liane, le  Orazioni,  e  anche  i  coftumi  ;  e  accenna  ancora  gli  al- 
tri eruditi,  ch'egli  avea  avuti  nella  fua  famiglia,  da  noi  no- 
minati poc'anzi.  Ei  confetta  perà,  che  il  Falletti  non  era  an- 
cora si  colto  Scrittore,  come  potea  bramarli,  ma  dice,  che  il  fa- 
rebbe divenuto  tra  poco:  Scio  ego,  quantum  Me  abfit  ab  eo, 
quod  quidem  Mi  ejus  fucce£u  invidi  objiciunt ,  /ed  rumpantur , 
ticcbit;  si  le  in  dies  magts  proficiet.  E  veramente  cos'i  le  Poeue, 
come  le  Orazioni  del  Falletti,  benché  prive  non  fiano  di  ele- 
ganza e  di  grazia,  non  fon  però  uguali  a  quelle  di  molti  altri 
Scrittori  di  quefto  fecolo.  Alcune  Rime  fe  ne  hanno  tra  quelle 
de' Poeti  Ferrare»"  raccolte  dal  Baruffàldi;  il  quale  afferma,  eh* 
ei  mori  cflendo  tuttora  Ambafciadore  a  Venezia  nel  1560. 

Ne 


rtbus  felicitar  admadum,  &  magna  fui 
eum  laude  ob'rvit ,  totit  ipfum  ejufque 
filios ,  &  qui  nafeentur  ai  ilbs,  jure  fu- 
quedammodo  id  exigentr,  ttn'inuit  favs- 
tibus  &  amfltxu  fu»  ét  libtralitate  fo- 
Tendos  effe  decernit.  Et  cpitns  erga  luti 
Jt  Bentficum  exbbere ,  &  cmtibas  'tsfla- 
ùffimum  facete  y  qua  btncvtlentia ,  qua 
quidem  non  vulgtrif  efì ,  rum  prò  meri- 
ti* fuir  profequatur ,  flatuit  tum  »•»/>*- 
fcùpta  grotte fo  &  feudali  manata  ad  ejus 
axaltationom  &  utilitattm  decorare,  Óv. 
Ciò  che  in  quello  decreto  è  più  degno 
d' offervazione,  e  che  fa  meglio  conofee- 
»e  l'amor  per  le  lettere  del  buca  Al- 
fbnfo  ff, ,  fi  r  il  Canone  di  nuovo  ge- 
nere, che  ogni  anno  gì'  impone,  cioè 
la  donazione  di  due  libri  :  Pro  rec«g*i- 
tiona  voto  diÀ  rum  wum  fic  ut  fupra 
onfeudatarum  praditlt*s  Feudatarius  .... 
fromiftt  (tradì 80  Illuflriflimo  Duci  pro- 
finti  <JT  jliputanti  eidtm  ann'ts  ftntulir 
una  vet  iterai  j  vita  dare  ,  prxjentart , 

Ci;  Pier.  n.  3«. 


&  tradete  duot  libns ,  qui  fiat  jucurtd* 
&  dtltHabilis  liclitnit  prò  captu  animi 
ejus  Excelle-iti* ,  in  hoc  fatis  nari  ipft 
Feudatario  fub  pana  dupli  folemni  fiip»- 
latione  promiffa .  Quindi  con  Tuo  Coro- 
grafo del  i-  di  Gennajo  d?l  13 di.  A 
buca  m;l:  "m  Io  investì  ancora  di  un 
cenfo,  che  alla  Oueal  Camera  pagava 
ogni  anno  la  Comunità  di  Mafia  Fika- 
glra ,  e  di  alcuni  altri  cenfì,  che  fi-  pa- 
gavano dalle  Ville  del  Frignano. 

**)  Alcune  lettere  di  Girolamo  Fal- 
letti ,  come  alrrove  abbiamo  a  cennaro  , 
lì  confervano  in  quello  Ducale  Archivio. 
In  una  di  erte  feruta  ai  Duca  Ercole 
)L  da  Venezia  a  Gafparo  Sardi  a*  io. 
a'  Agorto  del  1561.  confeda  di  eflero  a 
lui  debiror  del  favore,  di  cui  godeva  al- 
la- Corre  di  Ferrara  :  Non  mi  feerda 
punto  etfere  eUa  [lata  catione eh'  io  mi 
jtrmoffi  in  Ftrrara  al  fervizio  di  quella 
Retia  Cefa  d'  Efle ,  &  che  ittfieme  par 
le  buone  relazioni  fue  fu  ito  fimpre  avan- 
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X  /  B  R  O  111.  96* 
Ne  abbiamo  andora  la  traduzione  Italiana  de!  libro  di  Atenago- 
ra  fulla  Rifurrezione ,  e  quella  della  fua  Orazione  Latina  fulla 
nafcita  del  Redentore.  11  Manuzio  nella  dedica  fopraccennata 
Io  eforta  a  finire  una  grand* opera  intorno  al  Fafco,  ch'egli  Ita- 
va  fcrivendo.  Ma  convien  dire,  eh*  ei  la  lafciafle  imperfetta. 
Finalmente  alla  Cronaca  degli  Slavi  di  Elmoldo  ftampata  in 
Francfort  nel  1581.  fi.  vede  aggiunta  una  Genealogia  degli  Eftea- 
6  da  lui  compilata.  Quefta  però  non  è  che  un  tenue  principio 
della  grand'  opera ,  eh*  egli  (lava  fcrivendo  Tulio  fteffo  argomen- 
to, ma  che  non  è  mai  ufeita  in  pubblico.  Due  copie  ne  ha 
quefta  Biblioteca  Eftenie,  una  che  è  quali  un  abbozzo  dell'  ope- 
ra, e  piena  perda  di  cancellature  e  di  aggiunte;  l'altra  corret- 
ta e  compiuta  colla  dedica  al  Duca  Altonfo  IL  in  cui  ancora 
però  veggonfi  alcune  altre  correzioni  per  man  dell'autore.  Con- 
tiene fei  libri,  co' quali  giugne  fino  all'anno  1300.  e  al  fine  di 
effi  dice,  che  avreboc  ancora  continuata  la  Stona,  feri vendone 
una  feconda  parte ,  la  qual  però  è  probabile ,  eh'  ei  non  a/eflè 
tempo  a  diftendere .  Ivi  pure  ei  fa  un  kinghiflimo  novero  degli 
autori,  de* quali  ti  era  giovato  nel  tenere  la  fua  Storia,  e  degli 
uomini  dotti,  da*  cui  lumi  era  flato  ia  cfla  ajutato.  Atque  hi 
quidtm  font,  dice  egli  de' fecondi  ,  omne$  mibi  ftudiorum  commi*- 
mone  cari  firn  1 ,  Venctiis  Nobile*  Patritii  foannes  Michelius ,  M- 
coiaus  Zenus ,  Joannes  Donatus ,  Bernardin  Gcorgius  >  &  Domini- 

cus 

,       .    -   n      -      -  —  ■  -  ^.  1  iiiii- 

tarando ,  fató  pìffo  dire  efftrt  futuri  pwfi  al  fondo  dolf  Arbori .  E  forfè  fu 
fu*  ;  e  gli  promcr»  pofeia'  di  mandargli  tìaeft*  la  malattia,  di  cui  egli  mori  a  j. 
la  Genealogia  df  Foretto  d' Erte .  Quefta  Ottobre  dell'  anno-  fteffo  (  Guari*  in- 
ietterà fola ,  e  im'  altra  del  Falletti  da  plom.  od  Hi/i.  Gymn.  Fonar.  p.  51.  ) 
noi  altrove  prodotta,  bada  a  rooflrarci,  Già  abbiamo  oftervato  ,  che  di  lai  pun- 
tile fi  è  incannato  il  Baruffali  nel  fif-  dpaltttente  fi  valfé  il  Duca  Altonfo  H. 
farne  nella  detta  ina  Opera  la  aorte  al  nel  formare  k  fnr  magnifica  Biblioteca, 
il 6"».  errore  poi  da  lui  llerTo  corretto  La  famiglia  perb  del  Falletti  non  dorò 
nella  Critica  alla  Storia  del  Bbrfetti .  mofto  tempo  rfei  lieto  e  onorévole  flato, 
Di  fatto  il  Falletti  vifle  fino  al  IS64»  in  etti  egli  aveala  collocata  ,  come  io  rac 
Perciocché  il  Pigna  in-  una  fua  lettera  colgo  da  un'  altra  letterali  quefto  Ducale; 
da  mi  veduta  in  quello  mHeiìmo  Archi-  Archivio  ferina  a'  ao  dì  Settembre  del' 
vio  da  Ibi  ferirti  al  Duca  a*  a*,  di  La-  net-  da  Pietro  Antonio  Abbiofo  al  Se- 
glio  del  dettoanuo ,  V  A**UfùaAor  Faltt-  gregario  LaHerchi ,  in  cui  gli  raccomanda 
to ,  dice,  fi  trova  irt  Padova  tuttavia,  &  i  cinque  figliuoli  del  Conte  Guido  Aifòa- 
per  quanto  ferivo  Maddolì  piuttofh  va  fa  Falletti  fialio  del  Conte  Girolamo ,  che 
foggiando,  tht  aUrimomi  „  fi  feufa  inizine  co*la  lor  Madre  (  nipote  dell' 
fe  noti  pub  mtttrrc  aW  ordina  la  /tri e  Abbiofo  )  dono  ruccifióne  del  loro  pa- 
dtilt  fjirmglity  &  Prineiprjfty  cbt  àie  dro  erano  ritnuìi  !■  efltcnw  rnlfetirf. 
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jeus  Venerius  :  pr/eterea  Ludovicus  Pulcius ,  Hieronmus  RmJccI- 
lius ,  Eudimius  Calandra ,  Joannes  Baptifla  R/tfgrius ,  Raphael 
Cyllenius  :  Patavii  Carolus  Sigonius ,  Francijcus  Robortellus , 
Bernard  inus  Scardeonius  :  Paulus  Manutius,  Honupbrius 

Panvinus  :  Ferrari*  Jo.  Bapufta  Pigna ,  Alexander  Sardus ,  Afor- 
c«f  Antonius  Paganuccius  ;  P/omm  Wolpbangus  Laxaus  :  Pr<*?<e 
Georgius  Sigifmundus  Seldius  Vicecancellarius  Imperita  Zacbaria 
Dclpbinus  Jjtgatus  Pontificii,  Frana feus  Crani  Orator  Augufii 
Saxonum  Dueis,  &  P.  Andreas  Mattòiolius:  Mtjnu  Georgius 
Fabritius\  Lipfit  Joactim  Camerarius .  Lo  ftile  non  è  molto 
elegante,  ed  è  ancor  mcn  colto  di  quello  delle  Orazioni,  forfè 
perchè  penfava  di  ritoccarlo,  e  ripulirlo  di  nuovo .  Egli  anco- 
ra fi  attiene  a'  favolosi  racconti  del  fuppofto  Tommafo  d*  Aqui- 
le; a  ,  e  de'  feguaci  di  effo ,  ma  fa  anche  ufo  delle  lapide  anti- 
che, e  di  altri  monumenti,  ch'ei  vien  talvolta  citando,  e  v' in- 
ferite digreflioni  e  difeuflioni  Geografiche  e  Storiche,  Je  quali 
provano  la  vafta  erudizione,  di  cui  era  dotato  1*  autore. 
^n  LOC.   Vogliono  alcuni ,  che  plagiario  del  Falletti  fofse 

Giambatìiu  Giambatifta  Pigna ,  fpacciando  qual  fua  la  Storia  da  elfo  .com- 
pii*», pofta.  Prima  però  di  efaminare  i  fondamenti  di  così  grave  ac- 
cufa,  veggiam,  chi  fofle  il  reo,  a  cui  s'imputa  un  tal  .delitto. 
Nel  Mufeo  Mazzuchelliano ,  ove  fi  producono  due  medaglie  in 
onor  di  eflb  coniate  (1),  fi  afferma,  ch'ei  morì  nel  1575.  in 
età  di  71.  anni,  con  che  fe  ne  verrebbe  a  Affare  la  nafeita  nel 
150J.  Ma  troppo  chiara  è  incontrario  la  teftimonlanza  idei  Pi- 
gna da  .noi  poc*  .anzi  accennata ,  ove  egli  dice  :  Del  mille  cin- 
quecento quaranta/ette ,  forfè  Jfercòè  jo  volta  maggior  fatica  Jop- 
portare,  eòe  non  fi  conveniva  all'  età  mia,  eòe  era  di  dici/ette 
anni  (i).  Era  dunque  egli  nato  nel  1530.  (*)  Niccolucci  era  il 
cognome  vero  di  Giambatifta ,  e  perciò  Bartolommeo  .Ricci  in 
più  lettere  fcritte  a  lui  ancor  giovinetto  feri  ve  Joan.  Baptifit 
Nicolutio  Pigna  (3) .  E  il  foprannome  di  Pigna  fu  dato  al  pa- 


(*j  To  non  ho  qui  eliminata  la  qui- 
ftione  delta  patria  del  Pigna,  che  da  al- 
cuni dicefi  Fewefe ,  d*  altri  da  Fana- 
bo  nel  Ducato  di  Modena .  Ne  ho  par- 
ti) T.  f.  p.  27?. 

(iy  Romanzi  p.  j. 


lato  nella  Biblioteca  Modenefc,  ove  an- 
cora fi  fon  prodotte  (  T.W  p-  «?«.  &e. 
T.  VI.  ».  id*.  t?c.  )  iJtre  cireoftanie 
della  vita  di  quello  celebre  Storico  . 

(»)  B.  Riecii  Opei.  VoL  IJ.  p.  jdoV 
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dre  di  Giambatiiìa-,.  perchè,  effondo  Speziale ,  avea  per  in  lego  a 
della  fua  bottega  una  Pigna;,  come  feri  ve  Cinzio  Giraldi  e  Ber- 
nardo Tafio  (*).  E  che  il  padre  fofle  Speziale,  ma  utm  nc- 
chiflimo,  Angolarmente   perchè  era  egli  il  fclo,.  che  fapefle 
comporre  perfettamente  il  colore  azzurro,  che  diceli  Oltrama- 
rino ,  ne  abbiamo  la  teftimonianza  in  una  delle  accennate  let- 
tere del  Ricci,  il  quale  fcrivendo-  al  Pigna  ancor  giovane',  ed 
esortandolo  a  non  affaticarti  ecceflivamenre ,  come  facea ,  nello 
ftudio,  gli  ricorda  dapprima,  che  è  quafi  folo  figliuol  di  Tuo  pa- 
dre, poiché  un  fratello  y  che  avea ,  era  io  continuo  pericol  di 
morte,  (  ed  egli  morV  in  fatti  in  età  giovanile  nel  1 551.  co- 
me lo  ireflo  Giambatifta  (2)  racconta  )    Iodi  foggiugne  :  Solus 
igitur  e?  in  re  bene  ampia ,  "Predi*  enim  tibi  non  defunt,  villa 
atque  ades  in  urbe,  fupellex nobiliffima  :  pater  preterea  e/i,  qui 
tibi  pro>  centum  prediir  effe  poteft ,  qui  vel  uno  ceruleo  colore  , 
quod  noftri  ultramarìnum  appellane  confic tendo-  (  ut  in  pbarmacis 
componendo  s  ejur  fetcntiam  atque  uberrtmum  frutlum  omittam  ) 
Jòlus-  efi,  qui  perfeclam  feientiam-  babeat\  ingente?  copiar  compara- 
re poteft ,  atque  ad'ò  quotidie  non>  parva*  comparai  (3) Fino1 
da'  pr  mi  anni  ei  lece  com  piere  e  un  rara  talento-  e  un*  infa- 
Z'abi'e  avidità  di  ftudare.  Già  abbiamo  veduto,  ch'  egli  ebbe 
a  maeftri  Cinzio  e  Gregorio  Giraldi,  Aleflandro  Guarino,  e' 
Francefco  Forto  .  Altrove  ei  dice  di  avere  avuto  ne'  ferii  fìudi 
a  maeftro  per  dieci  anni  Vincenzo  Maggi ,  da'  cui  eoo  fella  di  ef- 
fere  (lato  e  coir  fomma  diligenza  iftru  to,  e  affittito  con  fotrimo 
amore  (4) .  Sotto  la,  lor  direzione  fece*  sV  felici»  progrefli che 
in  età  di  20.  anni  fu  onorato  della  Filolofica:  laurea.  La  con- 
tinua applicazione  ,  con  cui  egli  fi  affaticava;  ftudiandoy  era  ta- 
le ,  che'  il  Ricci  .gli  fcriiTe  piìr  volte ,  donandolo  caldamente 
ad  ciTer  più  mt  derato .  E  beilitTima*  fralle  altre  è  una*  lettera , 
che  fu  ciò  gli  fcrive,  piena  di  s)  teneri  fentimenti',  e  di'  tale 
ftima  pel  giovane  Pigna,  ch'ella  meriterebbe  di  effer  quV  ripor- 
tata diftefamente .  De  vita  tua  agitar,  Pigna,  gli  dice  egli  fral- 
le altre  cofe  (y) ,  quam  utrum  perda?  an  ferver,  in  tua  manu 
c/l,  cujur  tu  folur  opttmus  Mediati,  tu  parum  pius  boftir  effe  po- 
ter, 


(1)  B  Taflb  Lert  T.  IL  p.  196  (4)  Roroaaii  p  16, 
(1)  Romanzi  p  6.  (5)  L.  e.  p.  369* 

(ìì  L.  e.  p.  371. 
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tei ,  vtrum  matis  non  dubito  .  Etfi  contra ,  quod  minime  debes , 
facete  te  video,  qui  properc,  quantum  in  te  e/?,  jam  is  perdi  tum- 
Soggiugne,  che  il  foverchio  ftudio  è  quello,  con  cui  egli  nuor 
«e  alla  fua  fanità  :  Certe  qua  valetudine  fis ,  quo  fiomaebo  uta~ 
tis ,  ut  peffime  concoquas ,  «r  creberrimis  doloribus  capitis  labo- 
■res ,  ut  intcfUnorum  tormhtibus  tarauearis,  ipje  tibi  optime  con- 
feius  es.  E  tiegue  descrivendo  il  continuo  ricadere  ch'ei  fa  nel- 
4e  lue  malattie,  e  il  non  mai  riaverli  perfettamente,  e  ciò  ef- 
fondo in  età  di  non  ancora  ventitre  anni  :  &  nondum  vigefimum 
tertium  annum  attingi* .  Lo  eforta  pofeia  a  non  abufar  più  co- 
tanto delle  fue  troppo  deboli  forze;  e  deferive  infieme  gli  ec- 
cepì, a  cui  il  Pigna  giungeva  :  A  tuis  ifiis  vcbementijjtmis  fiudiis 
ut  te  tempera,  ut  natura  tua,  qua  non  jirmior  quam  vides  ubi 
data  eft,  tibi  mitius  confutai,  ne  de  media  nocle  per  hyemem  leti* 
ad  libros  exurgas  ;  ne  per  fummos  afìus  totum  diem  in  libris  in- 
bareas ,  ne  propterea  a  cibo  abfimeas,  aut  a  cibo  ipjo  ad  ea  acer 
/iccurras,  atque  ita  (hmacbum  ad  concoquendum  adjuves,  ne  eam 
koram ,  qua  facis  publice ,  ne  poflea  tres  domi  doceas ,  qua  mcn- 
Jes  vtl  in  fingulot  tibi  auferunt  de  vita  .  E  continua  pregan- 
dolo caldamente  ad  aver  cura  della  fua  fanità  ;  rammenta  la 
Jaurea  da  lui  avuta,  come  fi  è  detto,  in  età  di  ao.  anni,  e 
Ja  Cattedra,  che  tofto  gli  fu  affidata  di  Greca  e  di  Latina 
Eloquenza,  la  quale  già  da  due  anni  egli  occupava:  Vigcfimo 
atatis  tua  anno  ab  ampliamo  Pbilofopborum  Collegio  dignus  es 
judicatus ,  quem  in  fuum  numerum  referrent ,  pub  li  coque  virtù- 
tis  infigni,  quem  Dofloratum  appellante  cotone fl/trent .  Ouos  annoi 
fam  publice  profiteris  optimos  AuRores  >  Gracos  &  Latinos  ,  at- 
que  ita  ut  nièil  auditori  relinqaatur,  quod  a  te  in  tuis  inter- 
pretationibus  defideretur .  Se  dunque  il  Pigna  prima  di  giugnere 
a'  23.. -anni  già  da  due  anni  era  Profeflbre,  ei  cominciò  ad 
eflerlo  nell'età  di  20.  e  perciò  nel  1550.  non  nel  1552.,  co- 
me afferma  il  Bonetti  (1).  Pafla  indi  il  Ricci  a  lodare  e  ì 
vertì  e  le  profe  del  Pigna,  e  coochiude  ripetendo  le  più  calde 
preghiere,  perchè  interrompa  lo  ftudio  col  villeggiare,  col  pef* 
care,  coli' andare  a  caccia,  e  con  altri  fora  igl  Jan  ti  follievi . 
Dopo  la  morte  del  fratello  efortollo  il  Rìcci  a  menar  moglie 
dal  che  il  Pigna,  che  oca  vo.lea  altri  pcnlieri  che  de'fuoi 

ftu- 
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(1)  Hift.  Gymn.  Ferar.  Voi.  II.  p.  1?*.         (ij  L.  e  p.  #4. 
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ftudi,  fi  moftrava  lontano,  «  rallegro©  pofcia  ccn  Jui,  che  avef- 
•  fe  prefa  una  figlia  del  celebre  Medico  Brafavola  (i).  Frattan- 
to il  Pigna  entrò  io  tale  Mima  preflo  Alfonfo  allor  Principe 
Ereditario  di  Ferrara,  die  quelli  al  principio  di  Gennajo  del 
1551.  il  volle  in  Corte  tra'  fuoi  Famigliari.  Così  raccogliam 
dalla  lettera,  con  cui  il  Pijgna  1'  anno  feguente  gli  dedicò  i 
quattro  libri  delle  fue  Poelie  e  quelle  di  Celio  Calcagnini  e 
di  Lodovico  Ariofto  ftampate  nel  detto  anno  dal  Valgrifi  in 
Veneria  .  Quefte  Poefte ,  te  li  abbia  Angolarmente  riguardo  alla 
frefca  età  di  23.  anni,  in  cui  allora  era  il  Pigna,  fono  affai 
pregevoli  per  la  loro  molta  eleganza,  benché  non  in  tutte 
uguale.  Quindi  non  è  maraviglia,  eh'  ei  divenirle  fempre  più 
caro  al  Principe  Alfonfo,  iicchè  quefti  non  fapefle  quali  (tare 
da  lui  lontano .  Il  Ricci  di  lui  parlando  in  una  fua  lettera  ad 
Alberto  Lollio  ,  Is  jam  mibi  crede,  gli  dice  fchenando  (2), 
nos  fafìidit  ac  prò  rubilo  babet .  Princeps  eum  iterum  fecum  ad 
caput  aureum  ducit ,  deinde  ad  Beriguardum ,  pofie a  Comacliumy 
alio  alias ,  ut  etiam  uxori  nova  nuptt  gratum  non  faciat .  Sed 
quid  plura  ?  h  in  tanta  cjus  gratta  efi ,  ut  pauci  in  pari ,  nul- 
lus  in  majori  fit ,  ut  jam  jpem  eam  deponere  pojjis^  fi  quam  um~ 
quam  éabui/liy  ut  iecum  vel  dieculam  unam  in  tuo  Mufeo  pone- 
te pojfit .  Spargealì  frattanto  la  fama  del  molto  fapere  del  Pi* 
gna ,  e  ne  è  pruova  una  lettera  fcritta  nel  1555.  da  Annibal 
Caro  a  Silvio  Antoniano ,  in  cui  li  rallegra ,  che  il  Pigna  ab- 
bia prefo  a  proteggerlo,  e  dice,  che  lì  fa  conofeere  a  tutti  uo- 
mo dotto  al  pan  che  gentile  (3) ,  e  un*  altra  lettera  piena  di 
lodi,  ch'egli  fcrive  al  Pigna  medefìmo  (4).  Nel  1559.  viaggiò 
in  Francia,  ove  era  allora  il  Principe  Alfonfo j  e  giunta  colà 
ia  quel  frattempo  la  nuova  della  morte  del  Duca  Ercole  IL , 
infieme  col  nuovo  Duca  Alfonfo  II.  tornò  in  Italia,  e  nel  viag- 
gio fretto  gli  fu  da  cflo  importo  di  comporre  l'Orazion  funebre 
pel  defunto  fuo  padre,  che  pofcia  recitò  in  Ferrara,  e  diede 
alle  ftampe.  Pare,  che  allora  Ù  Ricci  non  aveffe  più  quella  sì 
alta  (lima  del  Pigna ,  che  aveane  in  addietro  ;  perciocché  aven- 
dogli quefti  mandata  la  fua  Orazione,  poiché  fu  flambata,  in- 
Tom.  VII.  P.  Ili  Y  fieme 
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(»)  Lettere  T.  IL  Lett. 
(4,  Ivi  Lert.  37. 


97o  STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

ficmc  colla  lettera  dedicatoria  ad  Aleffio  Paganucci,  che  vi  avea 
premefla,  egli  affai  laconicamente  cesi  gli  nfpofe:  Remino  ti- 
bi,  Vigna ,  orationem  tuam,  atque  Epijlolam,  ut  vide* ,  corve- 
ttami ut,  fi  eam  iterum  fis  editurus ,  tuo  optimo  nomini  tm/iut 
confulas.  Vale  &  Riccium  tuum  ama  (i).  Anzi  il  Ricci  intera- 
mente rifece  la  lettera  dedicatoria ,  la  qual  leggefi  traile  altre 
lettere  di  quello  Scrittore  (2).  E  veramente  le  Orazioni  del 
Pigna  non  fon  molto  felici  nè  per  l'eloquenza,  nè  per  lo  (Vile; 
e  par  che  quello  non  fofle  il  genere  di  letteratura,  in  cui  egli 
foffe  piìi  eccellente.  Preflò  il  nuovo  Duca  il  Pigna  crebbe  fem- 
pre  pih  in  confidenza  ed  in  grazia;  e  Paolo  Manuzio  perciò 
con  lui  -rallegroflì,  che  folle  in  sì  alto  (lato  predo  un  sì  gran 
Principe  ($) .  (a)  Così  continuò  il  Pigna  a  vivere  in  quella 
|  Corte ,  occupandoli  tingolarmente  nella  tua  Storia ,  fino  a*  4.  di 
Novembre  del  1575.  in  cui  nella  frefea  età  di  45.  anni  chiufe 
t  fuoi  giorni  (4) . 

LX.  La  Storia  de' Principi  aT  E/le  è  l'opera,  che  ha  rendu- 

s  ;  »:  m  *°  P1^1  ce'CDrc  ^  P'g0*»  s^  P*1"  'e  lodi,  di  cui  per  ella  l'han- 
fia  orario  no  molti  onorato,  sì  per  la  taccia,  che  taluno  gli  ha  dato,  di 
del  Palimi,  plagiario  del  Falletti  .  Il  primo,  anzi  l'unico  nello  fpazio  di 
circa  due,  fccoli ,  ad  accufarlo  fu  Giangirolamo  Bronzrero,  che 
nella  fua  opera  della  Origine  e  condizione  del  Polefine  di  Rovi' 
go  Campata  poi  in  Venezia  nel  1748.  dice,  che  veramente  l'autor 
della  Stona  fu  a  fuo  parere  il  Falletti ,  non  già  il  Pigna ,  e 
ne  reca  due  pruove.  La  prima,  cheGafparo  Sardi  nel  fine  del- 
la fua  Storia  accenna,  che  il  Falletti  fcriveva  egli  pure  la  Sto- 
ria degli  Eftenfi ,  e  ne  cita  alcune  cofe ,  che  veggonfi  in  fatti 
in  quella  del  Pigna  ;  1'  altra ,  che  Niccolò  Crafl'o  affermò  ad 
un  amico  del  Bronziero,  di  arer  udito  il  teftamento  del  Fai- 

let- 


LX. 


(*)  Hel  15*1.  il  Duca  Alfonfo  II. 
donò  con  fao  Decreto  de'  17.  di  Febbra 
jo  Excil'f'ìs  dcSrin*  viro  inftgniqut  «r- 
Ùum  &  Medici**  D  Elni  eimiquo  Gf- 
mnmfii  Firrstitnftt  Riformatori  ] oh  inni 
BapijU  Nicotutie  cognominato  Pieno  Ci 
vi  Fortori*  &  *  Sttrtttt  D.  Dutit  il 

(0  L.  «.  p.  507- 

(a)  Ib.  p.  «et. 

(i;  U  IV.  E»  XLV. 


diritto  di  ergere  dalla  Provincia  del  Fri- 
gnano ,  e  di  rivolgrre  t  fno  ufo  115. 
fendi  dalla  Comma  di  277.  feudi  e  due 
terrt,  eh'efla  pattava  a  rito'o  di  fromen- 
taria .  II  qual  decreto  confervafi  nel  Se- 
greto Archivio  Ettenfe. 


(4)  Barotti  Difcfa  degli  Seri  «or.  Fer- 
rar. P.  il.  Cenf.  II. 
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ietti ,  con  cui  raccomandava  la  Tua  Storia  al  Pigna ,  pregando 
lo  a  rivederla ,  e  a  darla  in  luce .  Apoftolo  Zeno  riferifce  que- 
llo paffo  del  Bronzerò  (1),  e  fi  protetta  di  non  far  che  il  co- 
pifta,  e  di  lafciar  libero  il  giudizio  ad  ognuno.  Io  ho  voluto 
efaminar  quello  punto;  e  refame  fattone  mi  ha  convinto,  che 
niuno  Scrittore  fu  mai  più  ingiuftamente  del  Pigna  accufato  di 
plagio.  Ho  confrontate  infieme  amendue  le  Stone,  poiché,  co- 
me ho  detto,  abbiam  nell'Eflenfe  due  Codici  di  quella  del  Fal- 
letti  ;  e  tra  I'  una  e  V  altra  ho  feorta  non  picciola  diverfità  . 
JLafciamo  Ilare,  che  il  Falletti  non  giunge  che  alla  fine  del 
fecoio  XIII. ,  e  il  Pigna  s'  innoltra  fin  verfo  la  fine  del  XV* 
Lafciamo  anche  Ilare,  che  il  Falletti  fcrilfe  in  Latino,  in  Ita- 
liano il  Pigna  .  La  Storia  però  del  Pigna  non  può  dirli  fem- 
plice  traduzione  di  quella  del  Falletti ,  anzi  ella  e  cofa  talmen- 
te diverfa,  che ,  trattane  la  foftanza  de'  fotti ,  appena  vi  ha  fo- 
miglianza  «all'una  e  l'altra.  Il  Falletti  fa  fpeffo  Diflertazioni 
e  ricerche  ;  il  Pigna  continua  fegfcitamente  e  fenza  interrompi- 
mento  la  fua  Storia .  Il  Falletti  reca  fovente  lapide  antiche , 
Ifcrizioni  del  .ballò  fecoio ,  teftimonianze  di  autori  antichi  e  mo- 
derni ;  il  Pigna  appena  mai  ne  fa  ufo  ;  il  Falletti  introduce  fpeflb 
i  Principi  e  i  Capitani  a  far  lunghi  Difcorfi ,  cofa  che  aliai  di 
raro  fi  vede  nel  Pigna,  il  quale,  fe  ne  ha  alcuna,  efla  è  tutta 
fua ,  e  non  .tratta  mai  dal  Falletti .  La  fpofizione  ftefla  è  comu- 
nemente diverfa;  e  raro  è,  che  il  Pigna  potfa  dirli  femplice  tra- 
duttore. Or  fe  quello  è  plagio,  pochi  faranno  gli  Storici,  che 
fcrivendo  cofe  da  altri  già  fcrjtte ,  non  debban  dirli  rei  di  tal 
delitto.  Sarebbe  nondimeno  degno  di  biafimo  il  Pigna,  fe  non 
avelie  .confettato  {facetamente  di  dover  molto  al  Falletti  ;  ma 
egli  1*  ha  fatto  con  tale  fincerità ,  eh'  io  bramerei ,  che  in  ciò 
egli  /offe  imitato  da  molti  moderni  Scrittori  .  Quando  V.  E. , 
così  dice  egli  nella  dedica  al  Duca  Alfonfo  II. ,  già  fono  dodi- 
fi  anni  fi  trovava  la  tcrxa  volta  in  Francia  apprefo  il  Re 
Enrico  di  memoria  gloriofijfima ,  io  fcrij!  di  fua  commiffione  al 
Conte  Girolamo  Valletti ,  che  mettere  air  ordine  tutto  ciò,  che 
bavea  raccolto  da  varii  luoghi  della  Germania ,  eòe  fpettafe  al- 
la Cafa  d  Efie ,  perchè  V  animo  di  lei  era,  che  vi  aggiungeffe  il 
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refto  di  quanto  fi  era  già  ritratto  da  altre  parti ,  &  fé  ne  f&r- 
maffe  una  hiftoria,  la  quale  ancora  che  V.  £.  dopo  la  fua  ajjun- 
■juone  baveffc  desinata  a  lui,  col  donarli  anche  giuri  (dizioni  & 
altri  beni,  affinchè  con  l' animo  tanto  più  npofato  poteffe  affati- 
carvifi  d'  intorno ,  fu  nondimeno  folam;nte  abbozzata  da  effe 
inf.no  ad  Azxo  Nono,  &  chiamata  anche ,  per  eff.re  comi  fa,  fotte 
nome  di  Annali ,  fenza  che  poteffe  per  la  morte,  chi  ti  foprag- 
giunfe,  ne  [piegarla,  come  conveniva,  nè  paffare  più  oltre,  co- 
me  era  flato  fuo  defidcrio.  Havendo  poi  r  E~  /.  comandato  a  me, 
che  prtndffjì  quelli  ferini ,  &  altri  d'  altri  Annali  &  cavatone 
Quel  tanto,  che  mi  parefje,  abbracciaci.  Je  pofjtbile  mi  foffe,  que- 
fla  imprefa ,  &  la  por t affi  al  fine  quanto  prima  potè  [fi,  /©>  fenza 
perdonare  alla  mia  compleffone ,  ho  voluto  prontamente  obedtrla, 
E  aegiugne  pofaa,  eh  egli  avea  eia  ni  nato  gra  odi  (fimo  numero 
di  Diplomi  e  di  carte  nel  Duca'e  Archivio,  per  compilare 
più  efattamente  quefta  fua  Stona.  Pore^a  dunque  egli  il  Pigna- 
più  chiaramente  fpie^are ,  quanto- ei  doverle  ai  Fallctti  Pcf 
ultimo  abbiamo  nella  Biblioteca  E  lente  il  MS.  del  Pigna  ,  e  le 
cancellature,  le  correzioni  *  le  gunte,  che  vi  fi  veggon  foven- 
te,  pruovano  femore  più  ad  evidenza,  eh'  ei  non  fu  nè  copia- 
tore, nè  traduttore;  e  che  perciò-  in  niun  moio  g!i  è  dovuta 
la  taccia  di  p/agiario .  E^lt  ancora  non  conduce  la  tua  opera 
a  fine.  Quella,  che  ne  abb'amo,  è  la  Parte  prima;  ed  ei  peo» 
fava  di  aggiugnervi  la  feconda  .  Ma  la  morte  non  gliel-  pernii- 
le ^  e  nulla  io  trovo  di  tale  continuatane  nè  in  quella  Biblio- 
teca, nè  in  que(V  Archivio  fecreto .  La  detta  I.  Parte  fu  ma- 
gnifica.nente  ftampata  in  Ferrara  nel  1570.,  e  traile  molte 
lettere  inedite  tratte  dall'  Archivio  di  Gua  taJla,  delle  quali  10 
tengo  copia  per  gentilezza  del  più  volte  lodato  P.  Ireneo  Af- 
fo,  una  ve  ne  ha  de' 6.  di  Novembre  del  detto  anno,  con  cui 
una  copia  di  quell'opera  in  nome  del  Duca  AJfonfo  II.  vien 
mandata  a  D.  Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guadai  la  Fu  ella  poi 
per  ordine  del  Duca  (redo  tradotta  in  Latino  da  Giovanni  Ba- 
rone ^  e  ftampata  in  Ferrara  nel  1585.,  e  c'rca  il  tempo  roe- 
deiimo  tè  ne  pubblicò  ancora  una  verfione  Tedefca .  In  fatti  la 
Storia  del  Pigna  era  la  più  ampia  e  la  più  efatta,  che  ti  fo£- 
fc  finallora  veduta,  de'Principi  Eftcnfi.  Ma  egli  ancora  non  tep- 
pe riconofccre,  e  rigettare  le  favole  de'  tempi  più  antichi,  di 
cui  gli  Scrittor  precedenti  V  aveano  ingombrata  ;  gloria  riferba- 
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ta  aVf  immorraT  Muratori,  che  fgombrando  le  tenebre,  e  pene- 
trando frali' .ofcurità  de'  fecolr  più  rimoti  colla  feorta  di  auten- 
tici monumenti,  ha  porte  nella  vera  lua  luce  le  glorie  del'a 
più  antica  traile  Sovrane  famiglie  d'  Italia.  Un'  altra  accufa 
vien  da  jtftri  data  al  Pigna ,  cioè  che  egli  abbia  fìnta  1'  opera 
da  noi  ptì*  vo'te  mentovata,  Spacciata  fotto  il  nome  di  Tom- 
mafo  d'Aquileja  fi).  Ma  oltre  che  tutti  gli  Scrittori  più  anti- 
chi del  PiD'na  fanno  di  erta  menzione,  noi  abbiamo  altre  volte 
accennato  (2)  il  bel  Cdice,  che  della  traduzione  in  verti  Frao- 
celi  di  quella  fuppofta  Cr»  naca  fatta  nel  135**.  fi  conlerva  in 
quella  Biblioteca  Eirenle.  Abbiamo  detto  poc'anzi  del  libro  in- 
torno al  modo  di  fcrivere  1  Ri. manzi  da  lui  comporto  ,  e  della 
contefa ,  che  per  erto  ebbe  con  Cinzio  draìd: .  In  elfo  ei  trat- 
ta ancora  del'a  Vita  dell  'Anodo,  e  fa  il  confronto  de*  p^fi, 
che  dopo  la  prima  ediz  one  ei  camb  ò  nel  fuo  Orlando  .  Al' 
Arte  Poetica  appartengono  ancora  gli  Eroici*  e  la  Spiegazione 
Latina  della  Poet  ca  di  Orazia,  e  1  dodici  L  bri  delle  Qucftio- 
ni  Poetiche  par  menti  in  Latino  .  Ei  fu  innoltre  Scrt  te-re  di 
Politica  nel  fuo  Prmctpe ,  di  Scienza  Ca  a"e<efca  nel  £10  libro 
dd  Duello  .  di  Morale  nel  fuo  Opufcolo  de  Otto  e  ne'  fuoi  tre 
libri  di  Confolationc .  £h\'e  Poelie  Latine  da  lui  pubblicale  in 
età  giovanile  11  è,  g?à  detto  poc'anzi  ,  e  ad  effe  debbonlì  aggiu- 
gnere  alcune  Lettere  e  alcune  Rime  Italiane,  che  fe  ne  tro- 
vano fparfe  in  diverfe  raccolte. 

LXt.    Io  non  mi  tratterrò  a  dire  più  lungamente  di  altri  j.xt. 
libri  di  minor  conto ,  ne'  quali  trattati  o  della  Città  di  Ferra-  Storici  dolo- 
ra,  o  degli  Efteniì,  che  n'eran  Signori,  e  lafcerò  ancor  di  far  JS^p^ 
dtftinta  menzione  di  altre  Storie  Ferrarelì,  che  in  quella  Biblio-  &c 
teca  E'tcafe  confervanti  fcritte  a4  penna,  quali  fono  i  molti  To- 
mi di  Filippo  Rodi ,  ed  altre,  che  non  han  veduta  la  luce. 
Molte  ve  ne  ha  ancora  ,  che  appartengono  a  Modena  ,  e  frali' 
altre  i  minutiflìmi  Annali,  che  abbracciano  gran  parte  di  quefto 
fecolo,  di  Tommalino  Lancellotto,  la  Cronaca  di  Francefco» 
Panini ,  (a)  e  più  altre  j  e  riguardo  a  Reggio  abbiamo  le  Sto- 
rie 

—  1  ■  li»  1  iif  ....  -  ....... 

m  <«ì  Di  qiefli  due  Ctoa'M  MoJedefi ,  ènte  pi»  rop^fe  rtor?rfe  nella  BiWottc* 
aoè  del  Lan-.il'otto  e  <kl  Paini  li  fon    Mukmfi  v  T.  ìli.  p.  7J.  T  W.  p  ) 

(1;  V.  MaMuch.  S«itt.  lui.  T.  I.  Pr  II.  ^  f»)  t.  V\ 
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rie  del  Paociroli  altrove  da  noi  accennate .  Ma  poco  abbiamo 
alla  ftampa  intorno  alla  Storia  di  quefte  due  Otta  ;  e  appena 
io  credo,  che  debba  eflere  ricordata  la  Storia  della  celebre  guer- 
ra de'Modenefi  co'Bolognefi  a' tempi  del  Re  Enzo  feruta  in  La* 
tino  da  Jacopo  Maria  Campanacci  JSologncfe,  autore  .ancora 
di  una  Storia  deIJa  congiura  del  Fiefchi.  Fulvio  Azzari  Reg- 
giano verfo  la  fine  del  iecolo  raccolfe  molte  notizie  intorno  al- 
la Tua  patria ,  e  ne  fcrifle  una  Storia ,  (a)  kdi  cui  non  fi  ha  al- 
le ftampe  che  un  compendio  pubblicato  più  anni  dopo ,  cioè 
nel  1623.,  da  Ottavio  di  lui  fratello.  Veggo  citarfì  in  .alcuni 
Cataloghi  un'opera  di  Giambatifta  Guarnopio  de  nobili  Picorum 
Familia,  ftampata  in  Venezia  nel  1574.  Ma  non  avendola  io 
avuta  fott'  occhio ,  non  poflb  darne  nè  relazion  né  giudizio . 
Due  Storici  di  maggior  Jiome  ebbe  la  Città  di  Parma,  benché 
amendue  ad  efla  ftranieri .  Il  primo  fu  Buonaventura  Angeli 
Ferrarefe ,  che  per  fofpetto  d' erefia  coftretto  ad  abbandonare  la 
patria,  ricoveroflì  in  Parma,  ed  ivi  ravveduto  de'  fuoi  .errori 
fifsò  il  fuo  foggiorno.  La  Storia  di  Parma  da  lui  pubblicata 
nel  1591.,  benché  non  vada  efente  da  molti  falli,  è  però  mol- 
to pregevole  e  pe'  monumenti ,  che  in  efla  ci  ha  confervati ,  e 
per  le  notizie  tratte  fpeflo  da  buooi  fonti,  che  in  efla  ha  raccol- 
te. Di  lui  e  di  più  altre  opere  da  lui  cempofte  fi  poflbn  vede- 
re più  diftinte  notizie  preflo  il  C.  Mazzucbelli  (1).  Ma  quefti 
non  ha  avvertito,  che  nelle  copie,  che  comunemente  fi  trova- 
no di  quefta  Storia  ,  fi  veggon  non  pochi  fogli  (rampati  in  di- 
verfo  carattere  .  E  fa  ragione  ne  è,  che  effendo  fiata  .quefta 
Stcria  ftampata  fio  dal  1589.  l'Autore  prima  di  pubblicarla  vi 
fece  p  ù  campamenti,  e  queMo  fra  gli  altri  della  dedica,  che 
prima  era  diretta  al  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  II.  e  fu  poi  in- 
dirizzata al  Duca  Ranuccio  Farnefe.  Credono  alcuni,  che  per 
prdine  della  Corte  di  Roma  dovette  l'Angeli  far  nella  fua  Sto- 
ria 

'  |  I    I      1   ■      1     I  ■   1  ■■■   .  "  — 

(s)  V  Originale  della  Storia  di  Fui-  pregevole  nondimeno  affai  cosi  per  !c 

vio  Azzari  in  due  tonr  in  foglio  con-  antiche  Ifcri.zioni  Reggiane  da  luiftudio- 

ferwafi  in  quefta  Ducal  biblioteca .  Efla  famente  raccolte ,  come  pe|  molti  aoteav 

aon  oltrepafla  i  primi  anni  del  fecolo  nei  documenti  da  Ini  tratti  digli  Archi- 

X      ,  e  non  è  efente  da  errori  ,  mi  è  vj  e  nella  fua  Storia  in/eriti. 

(1)  Scritt.  Ital.  T.  I.  P.  IL  p.  7** 
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ria  molti  cambiamenti;  ma  tutti  i  fogli,  eh' ci  ne  troncò ,  e 
che  trovati  fortunamenre  in  quelli  ulrmi  anni ,  fono  (lati  in- 
fieme  uniti  nella  Reaf  Biblioteca  di  Parma,  ci  inoltrano,  che  i 
cambiamenti  per  lo  più  fono  di  tal  natura,  che  1'  Autore  do- 
vette farli  fpontaneamente,  avvedutoli-  degli  errori,  in  cui  era 
caduto .  Cosi  corretta  in  più  luoghi  la'  fua  Storia ,  ei  la  ren- 
dette pubblica  net  1591.  Il  che  ci  moftra,  quanto  fia  falfo, 
ch  ei  marine,  come  da  tutti  ti  è  finora  creduto,  nel  1576. 
L'altro  fu  Vincenzo  Cartari  Cittadino  Nobile  di  Ravenna,  uo- 
mo affai  dòtto ,  e  Angolarmente  ne'  documenti  Storici  e  Ge- 
nealogici verfatiflìmo,  che  l'anno  1585*  d*è  alla  luce  1'  Moria' 
de  R/>0  Parmigiani v  che  abbraccia  tutto  quel  tempo,  io  cui 
la  detta,  illultrc  famiglia  ebbe  il  dominio  di  Parma.  Il  Ch.  P. 
Ab.  Gmannh  nulla  ci  laf:ia  a  bramare  intorno  alla  vita  e  al/e 
molte'  altre  opere  di  quello  erudito  ed  indeteffo  Scrittore,  fral- 
le  quali  è  aflai  pregiata-  una  Storia  MS.  di  tutta  la  Roma- 
gna (1).  Molte  altre  Cronache  e  Storie  di  quella  Città  in  que- 
llo fecot  medefimo  furono  fcritte,  che  o  fono  fmarrite,  o  fi 
giacciono  inedite,-  fralle*  quali  è  da  annoverarli  II  compendio 
copioftfftmo  dell1 origine ,  antichità ,  fucceffi  e  nobiltà  della  Città 
di  Parma ,  fui  popolo^  e  territori*  eftratto  dal  raccolto  di  Ange- 
lo Maria  di  Edovari  da  Erba  Parmegiano  nel  1572.  opera  da 
me  talvolta  citata  per  l' agio ,  che  mi  ha  dato  di  leggerla  il 
Ch.  E  Affa  poc'anzi  lodato,  e  in  cui  più  altri  Scrittori  Par- 
migiani di  Storie  e  di  Cronache  vengono  annoverati .  La  Cro- 
naca dell'  Origine  di  Piacenza  fcritta  in  Latino  da  Umberto 
Locati  Domenicano,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Bagnarea,  e  mori 
nel  1587. .  fu  fcritta  in  un  fecola  ^  dice  l'  eruditismo  Propofto 
Poggiali,  da  cui  la  Stona  di  quella  Città  è  fiat*  a' noftri  gior- 
ni sì  bene  illuftrata  fi)y  nel  quale  non  badavafi  più  che  tanto  a 
certe  minutevoe  di  Cronologia  e  di  Storia  ,  ficebe  a  parlare  febiet- 
tam*nte  è  piena  di  favole  fui  principio ,  e  in  appreffo  poi  tal- 
mente fcarfa  di  buone  notixic ,  di  racconti  interejfanti ,  ebe  non' 
tanto  una  Storia  di  Piacenza ,  quanto  un  piccolo  indice  di  effa 
nominar  giujtamcnte  potrebbe/t  . ■  Li  pari*  innoltre  di  unaCron*. 

ca 


fi)  Serìtf.  Rivena.  T.  T  p  iti  V  «che  Memorie  per  la  Sfori  Leuer. 
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■ca  di  Piacenza  pubblicata  nel  1540.  da  Bartolommeo  Bagarotrl 
fuperficiale  ancora  e  più  Iterile  di  quella  del  Locati. 
Lxn.  LXH.    Anche  la  Città  di  Milano ,  e  le  altre  che  forma- 

f  torìci  Mi-  no  quello  Stato ,  non  ebbero  tali  Storie ,  che  poflan  metterli 
tre  Ctrtà  di  a  confronto  di  quelle,  che  vantano  Firenze  e  Venezia.  Ptege- 
qucflo  Suto.  voli  fono  i  quattro  libri  di  Andrea  Alciati  della  Stona  di  Mi- 
Jano ,  de' quali  li  è  da  noi  altrove  parlato;  ma  eflfì  non  giun- 
gono che  a'  tempi  di  Valentiniano.  Abbiam  parimenti  già  lat- 
ra menzione  delle  Vite  de'  Vifconti  fcritte  dal  Giovio ,  delle 
opere  di  Gaudenzo  Merula,  e  di  Buonaventura  Caltiglione,  e 
di  Galeazzo  Capella,  e  di  Moniignor  Carlo  Bafcapè  Vefcovo 
di  Novara.  La  Storia  di  Milano  ed  altre  fomiglianti  opere 
del  buon  Gefuato  Fra  Paolo  Morigia  fono  ugual  meo  te  cono- 
icute  e  per  le  favole,  di  cui  fono  piene,  ove  trattano  de' 
tempi  antichi ,  e  per  la  (incera  femplicuà ,  che  in  elle  li  vede, 
ove  parlano  de' più  recenti.  Andrea  Aflaraco  Saracco,  natio  di 
Vefpolate  nel  territorio  di  Novara ,  fi  avvisò  di  fcrivere  in 
verlì  Latini  una  Storia  di  Milano  da'  tempi  di  Francefco  Sfor- 
za fino  a  que'  di  Francefco  1.  e  di  aggiugnervi  una  Storia  par- 
ticolar  dell'  imprefe  del  celebre  Genera  e  Gii.njacopo  Tnvulzi . 
L'opera  fu  (rampata  in  Milano  nel  1516.,  ma  i  verli  ne  fon 
sì  poco  felici,  che  pochi  vorran  da  effi  raccogliere  Je  notizie, 
che  vi  Iranno  entro  racchi ufe.  Aflai  più  ampia  Storia  avea  ap- 
parecchiata Bernardino  Arluno  M.lanefe,  che  ccm  nciava  dalla 
fondazione  della  Città,  e  giugneva  fiio  a'  fuoi  tempi,  ed  era 
divifa  in  tre  Tomi .  Efla  era  (tata  già  inviata  a  Baulea  a  Gio- 
vanni Opor  ino ,  perchè  ne  facefle  la  (rampa  :  anzi  quella  erane 
già  cominciata;  ma  poi,  qualunque  ragion  £c  ne  fitte,  n<  u  an- 
dò innanzi.  Cesi  narrano  1'  Argelati  (1)  e  il  C.  Maziuchel- 
h  (2) .  Ma  aflai  più  diltwite  not  z  e  fu  quello  affare  li  traggo- 
no da  mdte  lettere,  che  vanno  aggiunte  a  quelle  di  Marquar- 
do  Gudio  (3).  Da  effe  raccoglieli ,  che  queita  Storia  era  Hata 
in  parte  mandata  fin  dal  1546.  da  Gianfancefco  Arluno  fratel- 
lo di  Bernardino  allor  già  defunto  a  Seba(r<ano  Gr.ffi,  perchè 
la  (lampade  in  Lione j  che  non  eflendofi  ivi  conchiuib  Talare , 

fu 
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fu  ne!  i$4Q.  mandata  a  Bafilca  air  Oporino  ;  che  i  Ccnfori 
Svizzeri  aveano  per  notivi  politici  comandato,  che  qualche  paf- 
fo  di  efla  fi  correggere;  che  nel  1552.  già  ne  era  {rampato  il 
primo  quaderno ,  che  fu  mandato  a  Milano  a  Francelco  Cice- 
ri %  che  morto  frattanto  Gianfrancefco  fratello  dell'Autore,  F 
Oporino  cominciò  a  chieder  denari  per  continuare  la  /lampa, 
minacciando  d'interromperla,  fc  non  gli  fi  mandava  foccorfo;  e 
che  nel  Luglio  del  1553.  veggendo,  che  non  veniva  denaro, 
icrKIe  fdegnofamente ,  che  avea  rìfoluto  ài  non  più  continuare 
la  (rampa  ;  ma  che  efiendotì  in  ella  troppo  avanzato,  per  poter- 
la interrompere  lenza  grave  fuo  danno,  avrebbela  in  qualche 
modo  profcguita.  Dopo  ciò  non  ne  troviamo  altra  menzione; 
e  convieo  dire,  che  V  Oporino  ccffalle  poi  veramente  dalla  (ram- 
pa intraprefa,  poiché  è  certo,  che  quella  Storia  non  ha  mai 
veduta  la  luce,  e  nella  Biblioteca  Ambrotiana  fi  conferva  folo 
quel  primo  quinterno ,  che  già  fu  inviato  a  Milano ,  e  un  co- 
dice a  penna,  che  contiene  tutta  la  Storia.  Di  qualche  altra 
opera  di  Bernardino  vegganfi  i  due  fuddetti  Scrittori,  che  par- 
lano ancor  di  quelle  di  un  altro  di  lui  fratello,  detto  Giam- 
pietro, Medico  di  profeflìone  (a).  Alcune  opere  di  Bartolom- 
meo  Zucchi  da  Monza ,  colle  quali  illuftra  la  Storia  della  fua 
patria,  quella  di  Bernardo  Sacco  Pavefe,  intitolata  de  Italica^ 
rum  rerum  varietale  &  ci  e  gami  a  Libri  Z ,  ne*  quali  fi  trattie- 
ne Angolarmente  fulla  Stona  di  Pavia,  ed  altre  fullo  fteflò  ar- 
gomento di  Stefano  Breventano,  di  Antonio  Maria  Spelta,  e 
di  Jacopo  Gualla ,  e  finalmente  gli  Annali  Cremonefi  fcritti  in 
Latino  da  Lodovico  Camelli ,  non  fono  opere ,  che  né  per 
eleganza  di  ftile,  „è  per  efettezza  di  ricerche  fian  molto  pregia- 
te dagli  eruditi.  La  deferizione  e  la  Storia  di  Cremona  di  An- 
tonio Campi  pubblicata  la  prima  volta  nella  ftelTa  Città  nel 
i5»5-  f  più  «cercata  pe'  rami  difegnati  dal  celebre  Aeoftino 
Caracci ,  che  per  notizie  ftorichc  in  effe  racchiufe .  Con  p.u 
applaufo  furono  accolti  i  libri  di  Benedetto  Giovio  fulla  Storia 
di  Cerno  fua  patria.  Era  egli  fratello  maggiore  di  Paolo,  il 
quale  grato  all'  amore,  con  cui  Benedetto,  morto  il  comune 
lom.  VII.  P.  III.  2t  }or 


di  lui  fratello  fon  degne  d'  eiTer  Jette  le  alle  Lettere  del  Ciceri  (T.  L  f.  197.  ) 
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lor  padre,  avea  prcfo  ad  allevarlo  e  ad  iftruirlo  nelle  Lettere» 
ne  fcriile  l' elogio ,  e  lo  inferì  tra  quelli  degli  uomini  illuftri  del 
fuo  Mufeo  (i).  Ei  viffe  Tempre  a  Te  fteffo,  a' fuoi  ftudi,  e  alla 
nobil  famiglia,  di  cui  era  capo,  e  folo  viaggiò  a  Milano  per 
udirvi  Demetrio  Calcondila  Profeffore  di  lingua  Greca,  la  qua- 
le per  altro  avea  già  egli  apprefa  felicemente.  Vifle  fino  all'età 
di  73.  anni,  e  premorì  dì  qualche  anno  a  Pao'o,  e  morto  fu 
Tulle  fpalle  di  giovani  Nobili  recato  al  fepoicro  nella  Chieia 
Cattedrale  della  fua  patria,  onore,  dice  Paolo,  non  mai  conce- 
duto in  addietro  in  Como  ad  uom  non  Eccleflaffico .  Le  ope- 
re, che  egli  accenna,  fcritte  da  fuo  fratello,  fono  la  Storia 
della  Tua  patria,  le  imprefe  e  i  coftumi  degli  Svizzeri,  cento 
lettere,  e  alcune  traduzioni  dal  Greco,  e  parecchie  Poelìe.  Fra 
effe  la  Sroria  di  Como,  a  cui  va  aggiunta  la  detenzione  del 
Lago,  che  da  quella  Città  prende  il  nome,  ci  moftra  nel  fuo 
autore  un  uomo  erudito  nelle  antichità,  di  cui  produce  molti 
bei  monumenti,  dotato,  quanto  il  permettevano  i  tempi,  di 
buona  critica ,  e  fcrittore  elegante ,  e  fenza  que'  difetti ,  che 
in  Paolo  di  lui  fratello  non  fenza  ragion  li  riprendono.  Ella 
però  giacquefi  inedita  fino  al  1629.  nel  qual  anno  fu  pubblica- 
ta in  Venezia.  Delle  altre  opere  mentovate  da  Paolo  io  non 
fo,  che  alcun' altra  abbia  veduta  la  luce,  trattone  un  Poemet- 
to intitolato  De  Veneti*  Gallicum  Tropètum ,  (Uniparo  fenza  in- 
dicio  d'  anno  e  di  luogo.  Da  due  lettere  dallo  Stampator  Gio- 
vanni Oporino  fcritte  da  Bafilea  a  Francesco  Ciceri  nel  1547. 
e  nel  1548.  (2)  li  raccoglie,  che  quefti  aveagli  inviato  non  fo 
qual  breve  poema  di  Benedetto ,  perchè  il  delTe  alle  ftampe,  e 
che  quelli  era  pronto  a  farlo,  e  folo  fpiaceagli,  che  foffe  trop- 
po breve,  e  affrettava  perciò,  che  gli  veniffe  mandato  ancor 
quello  intitolato  Fonte*  >  per  unirli  iniieroe  amendue.  Ma  la 
itampa  ideata  non  ebbe  effetto;  e  di  quefto  fecondo  Poemetto 
accenna  fol  l'Argelati  un  codice  MS.  (3).  Le  Lettere  ancora  di 
Benedetto  non  fon  mai  ftate  pubblicate  ;  e  ciò,  che  per  inciden- 
za ne  dice  il  fuddetto  Argelati  in  più  luoghi,  ci  moftra,  che 
effe  pruovano,  quanto  egli  foffe  verfato  in  tutte  le  fetenze .  Sem- 
bra, eh'  ei  folle  dotto  nelle  lingue  Orientali ,  perchè  tra  effe  è 

una 
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una  lettera  a  lui  fcritta  da  Jacopo  Filippo  Carpaoi  Giurecon- 
fulto  Milanefe ,  in  cui  1'  interroga  fulla  fignificazione  di  certe 
voci  Arabiche,  e  vi  fi  aggiugoc  ia  nfpofta  del  Giovio  (i).  Al- 
cune altre  lettere  dal  Giovio  fcritte  all'  Alciati  ci  provano 
l' erudizione ,  eh1  egli  avea ,  nello  ftudio  delle  Antichità ,  e  in 
quello  della  Giurifprudenza  (z)  ;  in  due  altre  ei  tratta  molte 
quiftioni  Aftronomichc ,  e  parla  della  traduzion  di  Vitruvio, 
nella  quale  abbiamo  altrove  offervato,  ch'egli  ebbe  gran  par- 
te (3) .  Da  un'  altra  par  che  raccolgati ,  eh'  egli  averte  ferino 
un  libro  foli'  immortalità  dell'  anima  (4) .  Il  Ch.  Sig.  Conte 
Antongiufeppe  della  Torre  di  Rezzonico  avea  in  animo,  come 
iu  più  luoghi  accenna  lo  fteflo  Argclati,  di  Care  una  compita 
edizione  di  tutte  le  opere  di  quello  valorofo  fuo  concittadino. 
Ma  forfè  tutto  intento  al  fuo  Plinio  non  ha  potuto  efeguire  il 
conceputo  d:fegno .  Noi  fperiamo ,  eh'  effo  iara  condotto  felice- 
mente ad  effetto  dal  Sig.  Conte  Giambatitta  Giovio  da  noi  più 
fopra  lodato,  predo  il  quale  tappiamo,  che  parimenti  confer- 
vanti  le  opeie  inedite  di  quelto  luo  ìiluftre  Antenato,  (a) 

LXII1.  Il  favore,  di  cui  i  Gonzaghi  furon  liberali  alle 
Scienze,  meritava,  che  molti  Scrittori  eflì  trovaflero  encomiato- 
ri delle  loro  gloriole  imprefe.  Pochi  nondimeno  eflì  fono,  e  di 
non  molto  valore.  1  Comentari  della  Storia  di  Mantova  di  Ma* 
rio  Equicola  (rampati  nel  1521.  fono  la  prima  e  la  miglior  ope- 
ra, che  in  quello  genere  li  abbia;  benché  fcritta  affai  rozzamen- 
te ;  e  l' autore  dee  lingoiarmente  lodarli  pel  confutare  che  fa  fo- 
vente  le  favole  dell'  Auprando  incautamente  adottate  dal  Plati- 
na. Era  Mario  natio  di  Alvito  negli  Equicoli,  da  cui  prefe  il 
nome.  Il  Tafuri  afferma,  che  oella  Univeriità  di  Napoli  ei  prefe 
la  laurea  Legale,  e  che  indi  pafsò  al  fervigio  di  più  Principi, 
e  tra  eflì  del  Duca  di  Ferrara  Alfonfo  I.  di  cui  per  più  anni 
fu  Segretario,  e  a  lui  accettiamo  (5).  Non  parmi  però,  che  il 

Za  *  Bor-- 


Storici 


té)  Anche  di  Benedetto  Giovio ,  che  lai  pare  ragiona  ne*  fnoi  llluflri  C*nut- 

finì  di  vivere  nel   1*44.  ci  ha  dato  1'  chi.  Alcune  Opere  MSS.  ne  ha  indica- 

Elogio  infame  con  quel  di  Paolo  il  fo  te  il  P.  Ab   Carati  (  Cictrtii  Epifl. 

prallodato  Conte  Giara&arifta  ,  che  di  JW.  I.  p.  1*7.) 

(1)  Ib.  P.  It.  p.  iljf.  (4)  Ib.  p.  T07V 

(1)  Ib.  p.  io?5.  Scritr.  del  Regno  di  Napoli  1*. 

(*)  Ih.  p.  19*5.  III.  P.  I.  p.  14.  &c 
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Borfetti  abbia  avuto  baltevole  fondamento  ad  annoverarlo  tra 
gli  Alunni  dell'  Univerfità  di  Ferrara  (i).  Io  crederei  più  pro- 
babile, che  l'Equicola  forte  ivi  a'  tempi  e  al  fervigio  di  Erco- 
le I.,  e  che  quando  Ifabclla  nel  1490.  fu  data  io  mogUe  al 
Marchefe  di  Mantova  Francefco  Gonzaga ,  I'  Equicola  con  efl'a 
fi  trasferiffe  a  quella  Città .  In  fatti  il  Randello  gli  dà  il  tito- 
lo di  Precettore  di  Madama  di  Mantova',  e  intieme  ne  fa  quo- 
fto  elogio  :  Egli  è  uno  di  quegli  uomini ,  de '  quali  tutte  le  Cot- 
ti vorrebbono  effer  piene  ;  perctoeckè  oltrecebe  è  un  Archivio  di 
Lettere,  e  fin  da  fanciullo  ht  molte  Corti  ncdnto,  è  poi  foavifi- 
mo  compagno,  arguto,  faceto,  pronto,  buon  parlatore,  e  di  quel- 
li,  eòe  mai  a  le  brigate  non  la/eia  con  »  fuoi  piacevoli  motti 
rincrefeere  (1) .  Con  fòmigliaoti  lodi  di  lui  ragiona  il  Calcagni  ni 
in  due  lettere  ad  eflb  frutte  (3),  e  altrove  lo  dice  virum&  ma- 
nu  ftrenuum,  &  lingua  difertum,  &  ingenio  clarifimum  (4).  II 
Ch.  Sig.  Ab.  Bettinelli  ci  dà  ragguaglio  di  un  altro  opufcolo 
da  me  non. veduto  deli' Equicola,  cioè  deUa  defcriaione  del 
viaggio,  ch'ei  fece  in  Francia  nel   1532.  feguendo  lfabella,  e 
annovera  dipintamente  alcune  altre  memorie y  che  di  lui  riman- 
gono in  Mantova  (j).  Altre  opere  in  affai  maggior  numero  ne 
riferifee  il  Tafuri  ;  ma  nè  egli  ce  ne  dà  una  troppo  efatta  con- 
tezza, nè  cfle  mi  fono  mai  venute  alle  mani,  onde  io  non  pol- 
lo parlarne  con  Scurezza .  Le  più  celebri  oltre  la  Storia  di 
Mantova,  che  fu  poi  nei  1608.  corretta  e  pubblicata  di  nuovo 
da  Benedetto  Oianna,  fono  le  Jjtìtwdoni  al  comporre  in  ogni 
fona  di  rima  (rampate  nel  1541.  quand'  egli  era  già  m>rto,  e 
il  Libro  della  'Natura  d'  Amore  da  lui  dato  in  luce  nel  1525. 
Due  medaglie  in  onor  di  elio  coniate  fi  hanno  nel  Mufeo  del 
C.  Mazzuchelii  (6),  e  le  onorevoli  tetti monianze,  con  cut  mol- 
ti bau  di  lui  ragionato ,  fi  accennano  dal  fuddetto  Tafuri  „  (*> 


(*)  DI  un'altra  operetta  dell*  Eotrco-  etm  Mtdìolsni  M.  EfuieaU  viri  doWs- 

f»  (rampata  in  Roma  da  Jacopo  M«-  fimi  dt  liètritioni  Itali*  £p'/ì*i*  ■  La 

socchi  mi  ha-  data  cortefemente  notizia  lettera    è  m  dita  di  Mantova 

il  Ch.  Si*.  Ab*.  Pieramon'io  Sèfaffi  .  Idut  Jwist  MDXUI.  e  non  è  che  di 

Elsa  è  intitolata.  Ad  btvì8iffimtun  Prin-  otto  pagine  in  4.  nell'ultima  delle  qua- 

*iftm  D.  Maxfmiìitnum  Sfereiam  Du-  li  fono  alcuni  belli/limi  efametri  deU' 

(r)  Hifr.  Gfran.  Ferrar.  Voi.  II.  p.  190.  (5)  Delle  Lettere  ed  ani  Manto*  p. 

Ca)  T.  I.  Nor.  XSX*  ut. 

"  <*)  Oper*  p*  Se.  9*  (*)  T.  I.  p.  176, 

fc;  v».  p.  sjt* 
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Il  Fioretto  delle  Cronache  di  Mantova  di  Stefano  Gionta,  le 
Vite  di  D.  Ferrante  Gonzaga  fcritte  da  Alfonfo  Ulloa  e  da 
Giuliano  Gofellini ,  del  quale  diremo  altrove,  appartengono  a 
quello  luogo  ;  ma  batti  l' averle  accennate .  Nel  Catalogo  degli 
Storici  aggiunto  alla  nuova  edizione  del  Metodo  per  la  Storia 
di  M.  Lenglet  fatta  in  Parigi  nel  177».  fi  nomina  ancora  una 
Vita  di  Guglielmo  Gonzaga  fcritta  da  Lodovico  Arrivatene, 
e  (rampata  nel  1588.  (1).  Il  C.  Mazzuckelli ,  che  ne  annovera 
altre  opere  (i)  ,  di  quella  non  fa  parola .  Qui  polliamo  aggiu- 
gnere  ancora  uno  Scrittore ,  che  tra  que'  delle  cofe  di  Manto- 
va ,  e  ancora  tra  que'  delle  cole  di  Milano ,  di  Venezia ,  e  di 
Ferrara ,  può  aver  luogo ,  cioè  Gabriello  Simeoni ,  uomo  per 
alterigia  più  che  per  fapere  famofo ,  e  che  nondimeno  njn  dee 
cflère  dimenticato  nella  Storia  della  Letteratura,  che  ugualmea- 
te  propone  gli  efempi,  che  debbono*  o  imitare,  o  Uggire.  Gli 
Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Firenze,  ce  ne  danno  aflai 
fiiperficia'i  notiaie;  e  Gianburcardo  Menckenio,  che  ne  ha  fcrit- 
ta ftefameote  la  vita  (a) ,  ha  ignorate  mol  ridirne  celie ,  e  in. 
molte  fi  è  di  gran  lunga  ingannato.  Migliori  e  pia  efatte  fon 
le  notizie,  che  ce  ne  ha  date  il  Sig.  Domenico  Maria  Matt- 
ai (4) ,  e  noi  da  tutti  verremo  fceglicndo  le  cofe  più  degne  di 
rifleflione,  altre  ancora  aggiugnendone ,  ove  ci  venga  fatto,  da 
effi  ommefle.  *m 

LXIV.    In-  quali  tutte  le  lue  opere  ei  fi  dice  Fiorentino    jj"*;1^'  - 
di  patria,  e  nel  pompofo  elogio,  eh" egli  fcrifle  a  fe  Ireffo  (5),  g^Ho 
nomina  feoi  genitori  Ottavio,  cui  dice  ingemo,  e  Maria,  di 
cui  non  dice  il  cognome.  Ma  come  abbiamo  una  lettera  da 
lui  fcritta  a  M.  Giovanni  Baldini  fuo  xio  (6)y  cosi  fi  racco- 
glie , 


Equicoto  in  lode  del  Duca  mwJefimo  «  Di   I  ui   Finalmente  ronfervafi  in  quella 

depli  Svizzeri ,  che  cominciano  :     ,  D  ucal  Biblioteca  un'  opera  MS.  full» 

0  fortunati  ,  fi  quid  mia   eormin»  Genealogìa  degli  Eflenfi ,  che  è  in  fom- 

po[fmt ,  ma  un  Compendio  della  Stori*  di  que- 

Httvttii  proctrtt  ,  gnmt  ittfupntbiU  A»  Ulofore  Famiglia . 
btlìo  &c. 

(1)  T.  Xr.  ».  f*.  (y  Dialogo  pio  &c  Lione  15*0.  a, 

(1)  Ser  ti,  ftal.  T.  t.  P.  ir.  ».  mf.  Mf.  &c.  * 

JPSVSS   Umn*-   u&*  (O  Campo  de' pana  Ito&Vtaez.  154* 

Difs.  XXIII.  p.  ,a7.  &* 

(4.  Vegli,  piacevoli  T.  I.  p.  Io.&u  * 
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glie,  che  della' fletta  famiglia  fotte  la  madre,  la  quale  in  Catti 
dal  Marini  vien  detta  Maria  o  Marietta  Naldini .  In  certi  vero* 
da  lui  comporti  circa  il  1540.  (1),  ei  dice,  che  allor  pattava  i 
30. anni;  e  fembra  perciò,  che  nafcefle  nel  1509.,  e  altrove  af- 
ferma di  efler  nato  a*  15.  di  Luglio  in  Mercoledì  (*>  Ne*  verfi 
fopracitati  rendendo  conto  della  vita  finallora  menata,  così 
feri  ve  : 

Pajfo  trenr' anni,  e  fempre  bavuto  bo  voglia 
Di  ftudiar  per  piacere  al  mio  Signore , 
Sì  ben  eòe  del  fervir  mio  non  fi  doglia . 
Et  fono  fiato  i  miei  dieci  anni  fuore 
Sempre  da  Gentilbuom ,  come  vedete , 
Seguitando  le  Lettere  &  V  amore . 
I  dieci  anni,  eh' ci  dice  di  aver  pattati  in  età  giovanile  fuor 
delia  patria,  furono  in  gran  parte  da  lui  impiegati  Audiando 
in  Parigi,  ove  fecondo  alcuni  Scrittori  citati  dal  Manni  ci  fu 
inviato  nel  1525.  infìem  ccn  Donato  Giannotti.  Egli  fieno  ac- 
cenna di  enere  ivi  flato  condifcepolo  di  Francefco  Aleandro , 
che  l'anno  1542.  fu  fatto  Arcivescovo  di  Brindili  (3).  £  più 
chiaramente  ferì  vendo  ad  Angelo  Lafcari  :  Queir  antica  amicizia, 
dice  (4),  &  fratellanza,  con  la  quale  già  in  cote  fio  ftudio  di  Pa- 
rigi noi  tenemo  0  comune  tanto  tempo  una  cafa ,  una  favola , 
ér  un  letto  &c.  Ivi  egli  tentò  la  fua  torte  pretto  il  Re  France- 
fco I. ,  e  cerne  fotte  da  lui  favorito  dapprima  liberalmente,  e 
pofeìa  fi  vedette  fpogliato  del  dono  fattogli ,  lo  efpone  (gli  «ef- 
fe in  una  ardita  lettera  a  quel  Sovrano  (5)  :  Sì  come  la  reale 
&  giudiziofa  corte/a  vofhra,  CbriJlianiJSmo  Rf,  dopo  tanti  anni 
da  me  jpefi  feguitando  le  vefligie  Jue ,  s  baveva  penfato  final- 
mente,  col  farmi  della  Signoria  delle  Gcbenne  coti  largo  dono,  di 
terminare  a  un  tratto  con  la  lunga  fperanza  ogni  mia  noja,  co- 
sì basendomi  la  fortuna  in  un  tempo  medefimo  dimofbro  per  la 
reftituzione  fatta  al  Reverendo  Vefcovo  di  Marfiglia  (  era  quefti 
G  amba'ifra  Cibo,  a  cui  il  Re  avea  confidate  le  rendite  di 
quella  Badia  e  del  Vefcovado ,  e  a  cui  p^feia  rendettele,  feoper- 
tane  l'innocenza  (  ebe  io  non  debbia  ne  appoggiarmi  in  quefto  Rt~ 

gito. 


(0  p.  ©»•  (4)  pi;.  106. 

(*,  Dialogo  pio  Ice.  p.  107.  (j;  Iti  p.  105. 

(jj  Campo  de'  primi  Ondi  p.  117. 
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pio ,  ne  fperare  più  in  lei,  mi  fono  rijóluto  anch'  io ,  eòe  il  mio 
meglio  fia ,  mutando  luogo,  di  provare,  fe  altrove  io  la  provajji 
o  di  me  più  amica  o  liberale  Et  je  bene  il  magnani- 
mo Loreno  col  persuadermi ',  che  bavendomi  fatto 

una  volta  ella  degno  della  grazia  fua,&di  una  entrata  di  mille 
ducati ,  per  una  altra  occafione  non  mancherà  di  cmfolarmi ,  ni 
avrebbe  voluto  riconfermare  in  un'  altra  fperanza  ire.  e  liegue 
chiedendo  il  Tuo  congedo.  In  fatti  la  citata  lettera  al  Lafcari 
è  fcritta  da  Londra,  ove  pare,  che  il  Simeoni  da  Parigi  facefle 
paflaggio.  Ed  è  ad  avvertire,  che  quefìe  lettere  fi  leggono  in 
un'opera  da  lui  (Vampata  nel  1546.,  e  non  può  perciò  crederti, 
ch'egli  ragioni  del  Tuo  fecondo  fbggiorno  in  quel  Regno ,  che 
cominciò  folo  nel  1 547.  come  ora  vedremo .  In  quefto  frattempo 
dovette  anche  il  Simconi  fervire  a  divertì  altri  Principi  j  poiché 
udiremo  tra  poco,  eh'  ei  6  vanta  di  c0erc  (tato  impiegato  in  die- 
ci Corti.  Tornò  pofeìa  alla  fua  patria  Firenze,  e  cercò  di  en- 
trare io  grazia  al  Duca  Coiìmo.  Ne  ebbe  infatti  un  impiego 
in  Corte  col  titolo  di  Fattore,  per  cui  dovea  copiare  i  rappor- 
ti fpettanti  all'Economia  (1);  impiego,  di  cui  egli  parla  più 
volte,  e  in  un  Capitolo  Angolarmente ,  in  cui  fe  ne  moftra  a£> 
fai  poco  contento  (2)  : 

S'io  fojft  certo  al  fin,  che  7  mio  Signore, 

Meffer  Giovanni  mio,  mutaffe  ftile , 

Nel  cavarmi  una  volta  di  Fattore , 
Vico  f attor  di  cofa  così  vile-, 

Com i'è  il  copiar  quefto  rapporto  &  quello, 

Quafi  ingegno  mi  manchi  più  fottile, 
Cb'  ho  pure  ancb  io  ftudtato  il  Donatello  > 

Et  mangiato  il  mio  pane  in  dieci  Corti, 

Da  far  ciò  cb'  io  vorrò  del  mio  cervello  ère. 
Circa  quefto  tempo  medetìmo  ei  fu  aferitto  ali  Accademia  Fio- 
rentina ,  e  abbiamo  un  Difcorfo  dell'  Amicizia  da  lui  detto  in 
quella  adunanza .  Ebbe  ancora  in  Firenze  (3)  qualche  civico  impiego. 
Nel  citato  fuo  Elogio  dice  di  fe  fteffo:  In  patria  Magiftratum 
bis  adeptus  eorum  unum  adolefcens ,  mutato  Reip.  ftatu,  al- 
ter um  ex  invidia  juvenis  amifa.  Di  quelli  Magiltraii  del 


Ci)  (vi- pi*  it.  10.  (3)  Ivi  p.  99. 

(ij  Iti  ,.  */. 
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Simeoni  non  abbiamo  più  prccifa  contezza  ;  e  non  fappiam  pu- 
re, in  qual  maniera  ne  fotte  per  altrui  invidia  privo,  com'  egli 
accenna .  Solo  dal  foppracitato  Capitolo  fi  raccoglie ,  eh*  egli 
avea  molti  nimici,  che  già  da  un  anno  non  avea  mai  potuto 
parlare  co!  Duca,  e  che  perciò,  fe  non  cambiavan  le  cole,  era 
rifoluto  di  andartene ,  e  cosi  lo  conchiude  : 
Però  farò  coftretto  a  mutar  loco , 

0  che  7  Duca  rri  adopri  ad  altre  imprefe , 
Ond'  io  moftri  s'  io  vaglio  molto  o  poco , 
Nè  femprc  fia  l'Uccel  del  mio  paefe . 
In  fatti  i  difgutti  del  Simeoni  crebbero  a  fegno,  che  fi  a  al  mente 
©  andoflene ,  o  fors*  anche  fu  eliliato ,  come  fembra  pervaderci 
il  Sonetto  da  lui  fatto  all'  immagine  di  Dante  Aldìgbicri  in  Ra- 
venna, ove  paragona  le  fuc  vicende  a  quelle  di  dio,  e  finifce 
dicendo  : 

Et  facciam  fede  al  fecolo  futuro , 
Tu  qui  con  l' offa ,  io  con  la  vita  altrove , 
Cti buom  di  virtù  poco  alla  patria  è  grato,  (i) 
Avea  egli  fei  meli  prima  menata  moglie,  e  nel  partire  la  ren- 
dette a' parenti  inliem  colla  dote  intera,  che  aveane  ricevuta: 
Uxori  maritus ,  così  nel  fuo  accennato  Elogio ,  dumtaxat  feme- 
fier  fuit  ,  quam  parentikus  exulabundus  dote  non  comminuta 
commendavit ,  amplius  non  revijurus .  La  partenza  del  Simeoni 
dovette  accadere  verfo  il  1541.  perciocché  in  quell'anno  egli 
era  in  Roma  (2),  e  tra  a'eune  lettere  inedite  di  elfo,  che  fi 
confervano  nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla,  e  delle  quali  io 
ho  copia,  due  ve  ne  ha  a  lui  fcritte  io  queir  anno  da  Roma* 
Da  effe  raccoglie^,  ch'egli  flava  allora  fcrivendo  la  fua  Tctrar* 
cbia,  di  cui  egli,  fpargendo  qua  e  là  copie  a  penna  a*  Principi 
in  efla  lodati ,  fperava  di  raccogliere  copiofa  mercede  unico 
feopo  degli  frudi  del  Simeoni,  benché  fpeflb  ei  fi  protetti  di  ef- 
fer  nimiciffmo  del  guadagno,  e  indifferente  alle  ricchezze.  Nel- 
la prima  di  effe  lettere  fcritta  a'  24.  di  Aprile,  manda  a  D. 
Ferrante  Gonzaga ,  allora  Viceré  di  Sicilia  ,  quella  parte  della 
Tetrarchia ,  che  concerne  V  origine  di  Mantova  ;  nella  feconda 
feruta  a'  90.  fi  raccomanda  a  Giovanni  Mahona  Segretario  di 
D.  Ferrante,  perché  quetti  faccia  in  modo,  che  1'  opera  da  lui 

traf- 

.  «  

(r)  Ivi  pag-  84.  (1)  Dialogo  pio  ec.  p.  1x7. 
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trafmeffagli  gli  parPorifea  utile  o  bonore .  Lo  ;  ftcflb  egli  fece  con 
Guidubaldo  IL  Duca  d'  Urbino ,  cui  avendo  egli  nominato  con 
qualche  lode  nel  fine  della  Storia  di  Venezia,  e  avendogli  man- 
data copia  del  libro  non  ancora  pubblicato,  ne  ebbe  in  dono 
una  collana  del  valore  di  50.  feudi  (1) .  Ma  con  D.  Ferrante 
non  par  che  il  colpo  gli  nufeifle .  In  un'  altra  lettera  inedita , 
che  il  Simconi  gli  fcrive  da  Venezia  a*  i<5.  di  Giugno  dei  1546. 
gli  ricorda  il  libro  mandatogli  già  quattro  anni  addietro  in  Si- 
cilia ;  dice ,  che  non  ne  ha  mai  avuto  rifeontro  alcuno  ;  ma 
che  ciò  non  ottante  ha  parlato  di  lui  con  lode  nel  Capitolo 
della  Pace ,  che  è  (rampato  (z)  ;  fi  rallegra  con  lui ,  che  ora 
fia  Governatore  in  Milano;  e  il  prega  a  concedergli  il  privile- 
gio per  la  ftampa  della  fua  Tetrarchia.  Poco  appre(To,  cioè  agli 
undici  d'Agoito,  tornò  a  picchiare  con  maggior  forza  alla  por- 
ta medefima:  Veramente ,  gli  fcrive  egli  in  una  lettera  inedita, 
che  la  gloria  di  V.  E.  è  boggi  grande.  Ma  io  fo  anche,  ci'  Ella 
cono/ce,  eòe  quelle  d' Augufio  &  d'Achille  non  furono  minori;  àr 
nondimeno  Je  la  liberalità  dell'  uno  non  avcjjc  Jpronato  Virgilio , 
&  non  Jo  chi  Homero,  non  veggo  certo,  the  memoria  ci  foffe  & 
di  quello  &  di  quefto  refiata  infino  a  bora  con  tutte  le  riccheZr- 
z*  &  valor  loro .  Quefto  non  dico  io  già,  perchè  io  dubiti  in  par- 
ie alcuna ,  che  la  fua  liberalità  fi  voglia  lafciare  vincere  dal- 
la mia  cortefia  &c.  E  fiegue  ricordandogli  di  nuovo  gli  elogi, 
che  di  lui  ha  fatto  nelle  fue  opere,  e  modeltamente  chiedendo- 
gliene la  ricompenfa.  Finalmente  le  ftefie  ìftanze  replica  egli  in 
un'altra  de'  2H.  di  Settembre  dell'anno  ftelto,  che  comincia  co- 
sì :  Se  la  Natura  &  la  Fortuna  (  l' una  con  f  animo  &  f  altra 
con  la  neceffità,  della  quale  non  arrojtfeo  ejjendo  naturale)  m'han- 
no in  modo  fatto,  eh'  io  babbia  a  ejfere  regifiratore  de'  meriti 
della  virtù  di  tutti  i  Principi  da  bene,  &  ricetto  (  vivendo  ) 
dell'amore,  che  portar  debbe  loro  ogni  migliore  ingegno  &c.  Al 
qual  principio  ognun  vede,  qual  feguito  debba  rifondere.  11  Si- 
meoni  però  fuppiica  D.  Ferrante,  che  quando  voglia  aver  con- 
tezza di  lui,  /  degni  piuttofto  pigliarla  da'  concetti,  coftumi  & 
Vita  fcritta  in  due  opere  mie,  che  dalla  malignità  di  qualcu- 
no ire.  Le  due  opere,  eh  ei  qui  accenna,  e  che  in  queft  anno 
Tom.  VU.  P.  III.  Aa  me- 
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mcdcfimo  da  lui  furono  pubblicate,  fono  Le  tre  partì  del  Campo 
de'  primi  /ludi,  che  è  una  Raccolta  di  Rime,  di  Lettere,  di 
Trattateli,  di  Dialogl ,  e  di  altre  operette  di  vario  argomen- 
to, fentte  da  lui  finallora;  e  i  Commentari  /opra  alia  Tetrar- 
chia di  Vinegia,  di  Milano ,  di  Mantova,  &  di  Ferrara,  ope- 
retta di  picciola  mole,  in  cui  affai  fuperricial mente  compendia 
la  Storia  di  quelle  Provincie.  Ma  non  trovo  rifcontro,  che  1« 
importune  richiede  del  Simeoni  gli  otteneflero  da  D.  Ferrante 
mercede  alcuna.  Nell'anno  fteffo  ei  rifeppe,  che  Pierluigi  Far- 
nefe  Duca  di  Piacenza  avea  fatto  a  Pietro  Aretino  un  regalo 
di  150.  feudi,  del  che  io  ho  documento  nella  copia  della  let- 
tera, che  quefti  in  ringraziamento  gli  fcrifle  a'  6.  di  Agofto. 
Più  non  vi  volle,  perchè  il  Simeoni  fcrivefle  torto  al  Farnefe, 
a  lui  pure  caldamente  raccomandandoli.  V  atto  Ducale  y  feri  ve 
egli  nella  fua  lettera  inedita  de'  17.  di  Novembre  dell'agno 
fteflb ,  &  la  liberalità  ufata  ver/o  un  Pietro  Aretino  da  V.  E. 
è  fiata  tale,  eie  ella  porge  &  porgerà  materia  a  mille  belli  in- 
gegni di  celebrar  diversamente  il  nome  fuo  .  .  .  *  Che  ciò  ch'i* 
ho  detto  fia  vero,  ci  co  eh  io  ne  mando  un  faggio  ali  E.  V.  fpe- 
rando,  che  mediante  la  fua  liberalità  &  favore  (  fenza  l'uno& 
l'altra  de*  quali  difficilmente  far  poffo  )  io  habbia  a  condurre  co- 
sì lunga ,  rara .  honorezole ,  e  faticofa  imnefa  ,  quale  e  il  met- 
tete tutta  l'  Apologia  Giudiciaria  in  verfi  fciolti  a  /.lice  fine , 
<b*  confegrarla  al  nome  fuo.  Se  il  compimeoto  e  la  pubblicazion 
di  quelf  opera  dipendeva  dalia  liberalità  del  Farnefe,  con vien 
dire,  che  il  Simeoni  non  avelie  la  forte  di  provarne  gli  effet- 
ti ;  poiché  ella  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Egli  di  fatto,  pa- 
rendogli di  effere  non  curato  da'  Principi  Italiani,  dopo  aver 
cambiato  più.  volte  fogggiorno,  tì  rifolvette  l'anno  1547.  di 
lafciar  di  nuovo  l'Italia,  e  di  andarfene  in  Francia.  A'  9.  di 
Aprile  era  di  palfaggio  in  Milano ,  ove  tuttor  trovavafi  D.  Fer- 
rante, e  volle  pure  affaltar  di  nuovo  una  piazza,  che  avea 
finallora  trovata  inefpugnabile ,  e  gli  ferirle  il  feguente  viglict- 
to,  che  è  traile  altre  lettere  inedite  da  me  citate:  Rifletto  ai  . 
giorni  Santi ,  dove  fiamo ,  dubitando  io  con  la  presenza  vifitart 
importuno  l' E.  V»  non  ho  voluto  nondimeno  con  filenzio  poffare 
per  cafa  fua ,  acciò  che  ella  poffa  volendo-  prefenzialmente  co- 
mandar a  quello  affezionati/imo  fervitore  del  valor  fuo ,  che  le 
mie  fiampe  le  hanno  dimoflrato  in  varj  tempi  &  luoghi.  Ulti- 
ma- 
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mamtntt  emendo  in  Trento  per  le  mani  di  M.  Francefco  Buon- 
infegni  nopro  Fiorentino  jcriffi  a  V.  £.  ni  l' avendo  altrimenti 
più  rivijìo,  mi  è  parjo  mio  aebito,  che  ella  fappia,  come  io  mi 
parto  per  la  volta  di  Francia  ,  accennato  da  Madama  la  Delfi- 
na, che  non  mi  mancherà  recapito  m  quel  Regno  o  con  lei,  0 
ton  altri .  Et  così  partendo  quefta  fera  a  mezxa  pofia,  baderò 
in  qucjio  mezxjo  la  mano  ali  E.  V.  pregando  del  confinavo  Dio , 
che  la  contenti.  Nel  fuo  Milano,  &  all'  infegna  del  Capello  el 
di  Villi,  di  Aprile  del  XLVII.  E'  aflai  probabile,  che  D.  Fer- 
rante nulla  avefle  che  comandargli ,  e  il  lafciafle  andare  con  Dio. 

LXV.  Quale  accoglimento  trovafle  in  Francia ,  non  ho  _  . 
monumenti,  che  il  moftrino.  L  umor  incollante  e  capncciofo  ne  delie  me* 
del  Simeoni,  eh' ei  copriva  fotto  il  nome  di  Filolòfica  indiffe-  4*fin»«.  _ 
renza  ,  e  di  amore  di  libertà ,  è  probabile ,  che  non  gli  per- 
metteffe  il  fidarli  per  lungo  tempo  al  fervi gio  d'alcuno.  Certo 
egli  nel  fuo  ampollofo  elogio  fi  dà  quella  lode:  Plurimas  Scr- 
rarum  orbis  circumiens  regiones,  Oceanum,  Mediterraneum ,  A- 
driaticumque  mare  pertranfivit  ,  collapfa  ubtque  semporis  vitio 
iominunrve  incuria  infigmum  virorum  monumenta,  Lugdunen- 
fium  prxfertim  :  Deorumque  delubra  membranis  reftituens ,  Pbilo- 
jopbuque  ac  ju£  tantum  tibertatis  amator ,  ut  illam  ceteris  cu- 
pidintbus,  banc  cunclis  Regum  divitiis  anteferret .  Non  fu  egli 
nondimeno  sì  fchivo  del  (ervigio  de*  Grandi,  che  ove  ne  fpe- 
i-afle  favorevol  fortuna  ,  volentieri  non  vi  fi  foggettaffc.  E  il 
primo,  a  cui  fervi,  fu  Giovanni  Caraccioli  Principe  di  *Melfi, 
che  comandava  in  Piemonte  pel  Re  di  Francia,  fotto  il  quale 
guerreggi  tre  anni  in  quella  Provincia,  cioè,  come  fembra,  ne* 
primi  anni ,  dacché  egli  partito  fu  dall'  Italia  fino  alla  morte 
del  fuo  padrone.  Veggiamo  di  fatto,  che  nel  1549.  ftampò  in 
Torino  le  Satire  alla  Bemie/ca ,  con  una  Elegia  in  morte  del 
Re  France/co  1.  &  altre  rime  a  diverfe  perfone .  Di  quefto  fuo 
militare  fervigio  fa  menzione  egli  iteflo  nel  più  volte  citato 
elogio  :  in  militia  triennium  apud  Au^uftam  Taurinorum  .  .  .  #  . 
Jani  Caraccioli  Melpbitani  Principis  Subalpinorumque  proregis  or- 
batione  vir  fadus  amifit.  Quindi  dedicando  nel  ijjy.  la  tra- 
duzion  da  fe  fitta  in  lingua  Italiana  de'  Difcorfi  fulla  Caftra- 
metaziooe  e  fulla  Religione  antica  de*  Romani  di  Guglielmo 
Choul  al  Sig  Giangiordano  Or  fino  Viceré  in  Cor  fica  per  il  Cbri- 
{lianijfimo  &  invitijf.  Henrico  II  Re  di  Francia,  così  comi*. 
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eia  :  Io  fri  era  rifoluto  dopo  la  dannofa  morte  del  mio 

primo  &  ultimo  Signore ,  il  Sig.  Giovanni  Caracciolo  già  Prin- 
cipe di  Melfi ,  di  fare  non  folamcntc  pruova,  ma  ogni  mio  sfor- 
zo di  viver  liberamente ,  dubitando  di  non  bavere  a  cono/cere 
mai  più,  non  che  fervire,  come  fino  a  qui  mi  è  intervenuto , un 
altro  così  difereto,  amorevole,  prudente,  ebriftiano,  virtuofo,  & 
giujìo  Signore ,  quale  era  egli .  Ei  tentò  nondimeno ,  ma  inutil- 
mente, di  entrare  al  fervigio  del  Marefciallo  di  Briffac  fuccef- 
for  del  Caraccioli.  Quindi  poftafi  a'  fianchi  di  Antonio  Carac- 
cioli  figlio  del  fuddetto  Principe  di  Melfi,  mentre  il  vuol  di* 
fendere  da  certe  accufe  appoftegli ,  cadde  egli  Retto  in  fofpetto 
di  erefia,  e  per  un  intero  inverno  fi  flette  prigione.  Liberato- 
ne fi  diè  poco  apprettò  a  feguire  il  Duca  di  Guifa,  e  lo  ac- 
compagnò nella  fpedizione  d'Italia  ne)  1557.  dal  qual  viaggio 
tornato  in  Francia  pubblicò  1'  anno  feguente  in  Lione  due  li- 
bri, l'uno  in  Francete  intitolato:  Les  llluftres Obfervations  anti- 
qua en  fon  dernier  voyage  d'Italie  en  1557.»  l'altro  in  Italia- 
no col  titolo  di  lllufirazJoni  di  Epitafii  e  medaglie  antiche .  Io 
non  ho  veduto  nè  1  un  nè  l'altro  di  quefti  libri,  ma  il  Menc- 
kenio ,  che  gli  ha  inlìem  confrontati ,  afferma ,  che  per  lo  più. 
contengono  le  ftefle  cofe.  E  folcva  il  Simeoni  di  fatto  ripetere 
e  ri/Trigger  fovente  ciò,  che  avea  già  fcritto .  Perciocché  10  of- 
fervo,  che  anche  in  un'altra  opera  da  lui  pubblicata  in  Lione 
nel  1560.  col  titolo:  Dialogo  pio&  fpeculativo  con  diverfe  fen- 
tenze  latine  &  volgari,  ei  deferive  parecchi  antichi  monumen- 
ti, ch'io  credo  certo,  che  fiano  in  gran  parte  i  medelimi ,  de* 
quali  nelle  altre  due  opere  già  avea  trattato.  Innoltreil  Menc- 
kenio  riferifee  un  altro  libro  dal  Simeoni  prodotto  io  lingua 
Fraocefe  nell'anno  1561.  col  tìtolo:  Defcription  de  la  Limagne 
d*  duvergne  en  forme  de  Dialogue  &c.  traduit  du  Livre  Italie» 
de  G.  Simeoni.  Or  le  cofe,  ch'ei  dice  contenerli  in  tal  libro 
da  lui  veduto  ?  fon  le  fteflìflìme ,  che  fi  leggon  nel  Dialogo  pia 
ape' anzi  accennato,  E  quella  fralle  altre,  ch'ei  narra  di  fe me- 
delìmo,  cioè  di  efiere  intervenuto  al  Concilio  di  Trento  eoo 
Guglielmo  du  Prat  Vefcovo  di  Clermonr,  e  che  quefti  un  gior- 
no abbracciandolo  {erettamente  gli  diffe:  E?o  numquam  tale 
firn  expertus  ingenium  (1).  Così  ancora  egli  (rampò  a  parte  in 
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Parigi  nel  ifif.r  Epitalamio  della  "Pace  in  occafion  delle  noz- 
ze del  Re  di  Spagna  e  del  Duca  di  Savoja,  e  Io  inferì  poi 
ancora  nel  fuddecto  Dialogo  (t) .  E  in  Francia,  come  afferma 
il  Quadrio  (a),  tradurle  e  pubblicò  in  lingua  Francete  nel  1553. 
la  breve  fua  Storia  di  Ferrara  col  titolo  :  Epitome  de  l'origine 
&  fuccejfion  de  la  Duchi  de  Ferrare,  Per  ciò  che  appartiene 
all'efattezza  e  al  fapere  del  Simeoni  nell* illuftrare  le  antichità, 
poco  favorevolmente  ne  giud  ea  Apoftolo  Zeno  (3),  che  accent- 
ra alcuni  graviflìmi  errori  da  lui  commetti  nel  copiarle.  £  io 
aggiugnerò,  che  le  favole  e  le  fciocchezze  aftrologiche .,  che 
il  Simeoni  vi  ha  fparfe  per  entro,  gualcano  ancora  quel  poco 
di  buona  erudizione  ,  che  vi  fi  incontra .  Fin  dall'  anno 
1559.  avea  egli  date  alla  luce  La  Vita  ér  Mctamorfojeo  a? 
Ovidio  figurato  r>  abbreviato  in  forma  d'  Epigrammi  (  Italia-» 
ni  >,  con  alcuni  altri  Opufcoli,  e  fra  effi  no'  Apologia  generale 
contro  le  accufe,  che  ad  alcune  delle  fue  opere  venivano  ap- 
pone.  La  qual  Apologia  però  è  cofa  affai  debo'e,  e  poco  può 
appagare  chi  ben  cooofee  i  difetti  dell'opere  da  lui  compofte. 
Le  Metamorfosi  fon  dedicate  a  Madama  Diana  di  Poitiers  Du- 
ebeffa  di  Valentino/  ;  e  il  Sirneeni  accenna  la  fua  fervitù  bavu- 
ta  tanto  tempo  alla  Corte  di  Francia ,  dolendoti  però  inlieme  di 
non  avere  fin  a  bora  ricolto  alcun  frutto  delle  mie  fatiche ,  come 
hanno  fatto  molti  altri  forfè  di  me  0  più  projuntuofi  0  più  igno- 
ranti. Cercò  e^li  dunque  nuovo  padrone;  e  l'anno  1560.  dedi- 
cò al  Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  le  Sentenzio/e  Imprefe 
inlieme  col  Dialogo  Pio  Campate  in  Lione.  Le  imprefe  fono 
parte  del  Simeoni  medclìoM>,  parte  tratte  da  quelle  del  Giovio, 
e  a  ciafeheduna  il  Simeoni  foggiugne  quattro  verfi  Italiani ,  che 
ne  fpiegaoo-  il  fenfo  e  il  motto.  Nella  dedica  ei  ripete  le  con- 
fuete  fiie  doglianze  fui; a  mancanza  de'  Mecenati,  e  fi  lufinga 
di  averto  finalmente  trovato  in  quel  Duca,  come  più  chiara- 
mente dice  ne*  verfi  pofti  lòtto  alla  iua  imprefa  al  principio 
del  Libro: 

Sin  qui  cercando  huom  pioy  prudente  &  giufioy 
Giace iuto  fono  in  torbida  procella; 

Hor 
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s .  '  Hor  diete  forgo ,  ebe*  cangiata  /Iella , 
Ho  ritrovato  Emanuel  lo  Augufto. 
Gli  fcrittor  Fiorentini  narrano ,  che  veramente  il  Si  meo  ni  en- 
trò allora  al  fervigio  del  Duca  Emanuel  Filiberto,  e  che  in 
dio  mantenne^  fino  alla  morte,  la  qual  però  non  ci  fanno  efli 
dire,  quando  accadere,  nè  io  trovo  monumenti  o  indicii,  che 
ce  lo  additino.  Certo  par,  eh'  ei  vivefse  almeno  fino  al  1565., 
in  cui  pubblicò  in  Lione  Le  figure  della  Bibita  illustrate  da 
Stara*  Tofcane.  II  Quadrio  afferma  (1),  che  nella  Biblioteca 
dell' Uni verlìtà  di  Torino  fi  ha  un  codice  di  Eoimmi  efpofti  in 
vedi  Italiani  dal  Simeoni ,  e  quali  tutti  in  lode  del  Duca  Car- 
lo Emanuele  I.  il  che  ci  proverebbe,  che  il  Simeoni  vivcfce 
almeno  fino  al  1580.,  jiel  qual  anno  falì  quel  Priocipe  al  tro- 
no. Ma  nel  Catalogo  de*  MSS.  di  quella  B  blioteca  trovafi 
bensì  regiftrato  (2)  il  detto  libro  d' Enimmi;  ma  non  fi  dice, 
che  ne  iia  autore  il  Simeoni.  Olcre  le  opere,  che  .ne  abbiamo 
annoverate,  di  alcune  altre  ci  dà  notizia  egli  fteflb  ,  le  quali 
non  han  mai,  ch'io  fappia,  veduta  la  luce.  Così  egli  .accenna 
di  aver  pronto  un  libro  fulle  Antichità  di  Lione  C3),  di  aver 
compofte  alcune  Elegie  o  Satire  non  ancora  (Vampate  nel 
1560.,  delle  quali  ancor  reca  un  faggio  (4),  di  aver  fatta  un* 
«Itra  opera,  in  cui  avea  comprefa  dal  Diluvio  fino  a  Ferdi- 
nando Imperatore  annualmente  tutta  P bifioria  Romana,  .&  le 
co/e  più  Jfngolar i  della  Città  di  Rama  (5),  eh' è  probabilmente 
la  ftefsa,  di  cui  egli  nella  fua  Apologia  dice:  Ma  che  direte 
•poi,  vedendo  ufeire  pteflo  fuora  abbreviate  in  due  lingue  fra 
500.  figure  tutte  le  co/e  più  notabili  di  Roma,  &  dell'Imperia 
Romano  da  Noè  fino  alla  morte  di  Carlo  V.  Imptradoreì  Un'al- 
tra afferma  egli  e&erfi  da  lui  (rampata  in  lingua  Francete:  Si 
tome  io  bo  più  ampiamente  difcorjo  nel  libro  Francefe  -  ■anebora 
non  tradotto  in  Tofcano,  del  mio  Cefare  rinnovato,  fiampato  in- 
Parigi  (6)  ;  che  è  probabilmente  quella,  che  altri  citan  col  ti- 
tolo di  OJJervazJoni  Militari.  Nè  io  debbo  tacere,  che  egli 
narra  (7)  di  avere  fatto  rinnovare  in  Modena,  non  fo  in  qual 

occa- 
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(1)  Stor.  della  Poef.  T.  VII.  p.  itj.  <5)  I»i  p.  <f. 

(x)  Voi.  ti.  p.  439.  Col  JCCVI.  (6j  Ui  p.  itfo. 
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occafione,  il  fepolcro  di  Tcmmafo  du  Prat  Vcfcovo  di  Cler- 
mont,  morto  mentre  accompagnava  pel  viaggio  la  Duchefsa 
Rcoata,  che  veniva  nell'anno  1518.  fpofa  di  Ercole  II.  Le  co- 
fe  finor  narrate  ci  fcuoprooo  afcai  chiaramente  il  carattere  del 
Simeont  troppo  gonfio  del  Tuo  fapere,  che  pur  non  era  molrif- 
fimo  ►  Tutte  le  fue  opere  ne  fanno  pruova  ;  e  da  efsc  ancora 
raccoglieli,  come  ofserva  Apoftolo  Zeno         che  folca  coftui 
talvolta  ne'  monumenti  antichi»  in  cui  s'incontrava,  (colpire 
il  fuo  proprio  nome,  come  fe  da  efso  fi  aggiugncfse  loro  nuo- 
vo ornamento»  Ma  la  più  chiara  pruova  uclla  pazza  fuperbia, 
in  cui  egli  era  montato,  è  V  elogio,  eh'  ei  fece  a  fe  ftefso,  e 
di  cui  abbiam  recati  alcuni  paflì»  Ecco  come  in  efso  ei  deferi- 
ve  i  fuoi  coftumi  ed  i  fuoi  ftudi:  Regio*,  omnes  mores  pr*  fe 
tuli  e  ~  Arma ,  equos ,  venatum ,  aucupium  >  lautam  redolentemque 
fupelleclilem  y  muficcn ,  numi/mata  >  fiatuas  y  figna ,  tabulas ,  ne- 
mora ,  prata ,  rivulos ,  locaque  recondita  eoujqus  dilexit ,  ut  ne 
dum  ceteras  artes  &  plcbicuU  ccctum,  jed  ommno  urbes  fafti- 
diret.  In  confino  perfpicax,  in  judteio  acer ,  invcntionis  acumi- 
ne  dar us  ,  rifus  '&  fermonis  parcus  ,  invidi t  umquam  nemini , 
amavi  t  pertinaci  ter ,  breviter  odit ,  ncque  odtumy  ncque  amorem 
femulavit  ~  Amicorum  paucos  novit;  borarios  multo*  invenit , 
non  omnes  recepit.  In  utroque  dicendi  genere  tibros  conjcripJtty 
lega  a  fe  inventai  militibus  dedit ,  murorum  propugnala  dire- 
tti* y  locorum  metitus  intervalla  regiones  pinxit  ,  fcntentias 
pronunciavi ,  diligentiam  coluti*  liberalitatem  exercutt,  /idem 
fcrvavit*  E  conchiude  con  quello  vedo  1 

lpfe  animo-  jaltem  vixi  nee  Regibus  impar  » 
E  noi  conchiuderemo  ducendo,  che  quelto  elogio  ci  moftra  u- 
guai  mente  e  il  poco  buon  gulto  e  il  poco  fapere  del  Simeo- 
ni;  perciocché  mai  uom  dotto  non  ifenise  di  le  in  tal  modo» 
Ma  da  un  pazzo  torniamo  ornai  a'  faggi  ed  eruditi  Storici» 

LXVL  Scarfo  numero  di  fcritton  di  Storia  ebbero  ^1  Pie-  LTVT. 
monte  e  le  altre  Provincie  e  Città,  che  formano  in  Italia  il  pumóLtfir 
dominio  della  Rea!  Cafa  di  Savoja  »  Anzi  non  lenza  qualche  ti- 
more di  efsere  accufato  come  ufurpatore  delle  altrui  glorie,  io 
pofso  qui  far  menzione  di  Emanuel  Filiberto  Pingone  Baron  di 
Cufago,.  che  in  quefto  fecolo  fu  quali  l'unico  a  trattare  di  ta- 
le 

(0  !»  c.  — * 
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le  argomento;  perciocché  egli  era  di  Chambcry  in  Savoja.  Ma 
vide  molto  tempo  in  Torino;  e  ionoltre  all' Univerfità  di  Pa- 
dova dovette  in  gran  parte  i  felici  progredì ,  eh'  ei  fepe  negli 
ftudi.  Molte  memorie  intorno  a  quefto  celebre  Storico  ha  dili- 
gentemente raccolte  l'eruditiftimo  Signor  Baron  Vernazza  ,  il 
quale  ha  avuta  la  forte  di  ritrovare  la  vita  ,  che  di  fe  ftefso 
fcrifse  il  Pingone  fino  al  1567.  Egli  coll'ufata  fua  gentilezza  le 
ha  meco  comunicate,  e  io  ne  farò  qui  ufo  in  riftretto  (a) .  Da 
Lodovico  Pingone  di  antica  e  nobil  famiglia,  e  da  Francefca 
Chabeu  nacque  Emanuel  Filiberto  in  Chambery  a*  18.  di  Gen- 
aajo  del  ijiy. ,  e  fu  pronipote  di  quel  Giammichele  Pingone 
Poeta  laureato,  che  altrove  è  flato  .da  noi  rammentato.  Paf- 
sò  gli  anoi  della  prima  fua  gioventù  ftudiando,  ora  in  patria, 
ora  in  Lione,  ora  in  Annecy,  finché  nel  1558.  ottenne  di 
eflèr  mandato  a  Parigi.  Ne'  6.  anni,  che  in  quella  Otta  fi 
trattenne,  ei  corfe  velocemente  ogni  parte  della  piacevole 
e  della  feria  Letteratura,  attendendo  alla  Gramatica,  all'  E- 
loquenza,  alla  Filofofia,  alla  Matematica,  alle  Lingue  Gre- 
ca ed  Ebraica,  alla  Teologia,  e  alle  belle  Arti;  e  fra' mae* 
ftri,  che  ivi  ebbe,  furono  il  Poeta  Quintino,  Adriano  Tur- 
cebo,  Oronzio  Fineo,  Paolo  Paratifi,  lo  Stratellio,  il  Go- 
veano,  e  più  altri  celebri  Profeffori .  Tornato  nel  1544*  * 
Pingone,  Cartello  della  Sua  famiglia,  ne  pan)  di  bel  nuovo 
nell'Ottobre  del  1545.  per  trasferirò*  all' Univerfità  di  Padova, 
4>ve  per  cinque  anni  fece  foggiorno,  e  dopo  avervi  continuato 
nel  primo  anno  lo  Audio  di  Eloquenza,  e  della  lingua  Greca 
fowo  il  celebre  Lazzaro  Buonamici ,  fi  applicò  alla  Civile  e 
all' Ecclefiaftica  Giurifprudenza  ;  e  nel  1549.  tenne  ancora  ne'd) 
idi  vacanza  pubbliche  Lezioni  Copra  le  Autentiche.  In  mezzo 
agli  ftudi  però  abbandoneflì  alquanto  agli  amori ,  e  due  tìgli 
saturali  ivi  ebbe  da  una  cotal  Lucia  Senfia  Padovana .  Rice- 
vuta \(a  laurea  a'  10.  d'Aprile  del  1550.  viaggiò  per  1'  Italia,  e 
nel  viaggio  oflervò  ftudiofamente  e  deferifle  1  più  illuftri  avan- 
zi 

»—  ■ 

(*)  Qaefta  Vita  del  Pingone  da  Itti  della  Rral  Cafa  di  Savoja  Copra  quella 

wedijfinjo  (crina  in  Latino  i  (tata  poi  de'  prao  Du  'hi  di  Tofcana ,  che  non  i 

pubbl'eata  e  con  erudite  note  illuftrata  mai  ftata  pubb  icata  e  di  cui  io  Ilo  co- 

dal  Sig  Giufepre  Saverio  Nati  in  To  pia  per  gentil   dono  del  fopralodato 

rino  I*  anno   1779.  Egli  fcrifle  ancora  Editore, 
an  Opufcoio  in  difeta  della  preminenza 
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zi  delle  Romane  antichità,  e  frutto  di  quello  e  di  aftri  viaggi 
poi  fatti  fu  il  bel  Codice  delle  Antichità  da  lui  vedute  e  co- 
piate, che  tuttor  confervafi  negli  Archivi  delia  Real  Cafa  di 
Savoja .  Tornato  in  patria,  dopo  altre  cariche  foftenute,  fu  nel 
1554.  onorato  di  quella  di  Configliere,  e  ncll'  anno  feguente 
di  quella  di  Senatore  nel  Senato  di  Chambery.  Le  pruove,  eh* 
ei  diede  di  non  ordinaria  prudenza,  gli  ottennero  nel  1560. 
l'onore  di  eflere  nominato  dal  Duca  Emanuel  Filiberto  Coni- 
gliere di  Stato  e  Referendario  ;  e  d' allora  in  poi  ei  feguì  fenv 
pre  la  Corte,  e  fu  da  efla  adoperato  in  più  importanti  affari , 
finché  in  età  di  57.  anni  morì  in  Torino  nel  1582.  e  fu  fc- 
polto  nella  Chiela  di  S.  Domenico  coli'  Ifcrizione,  che  vien  ri- 
ferita dal  Roflòtti  (1)  e  da  altri  Scrittori.  Con  molte  opere 
illuftrò  egli  la  Storia  sì  della  Città  di  Torino,  in  cui  egli  vi- 
vea,  che  della  Real  famiglia,  a  cui  avea  1'  onor  di  fervire  . 
Alla  prima  appartengono  l'opera  intitolata  Augufia  Taurinorum, 
nella  quale  ei  defenve  le  cofe  pio  memorabili  di  quella  Otta , 
e  ne  (tende  di  anno  in  anno  la  Storia  fino  a*  fuoi  tempi ,  ci- 
tando continuamente  i  monumenti  dei  pubblici  e  dei  privati 
Archivi ,  che  gli  furono  aperti ,  e  pubblicando  al  fin  dell'  ope- 
ra molte  antiche  lfcrizioni,  che  ivi  confervanfi  ,  e  il  Libro  de 
Syndune  Evangelica ,  in  cui ,  oltre  la  Storia  di  quella  Sacra 
Reliquia,  comprende  ancora  più  cofe  intorno  alla  Storia  Eccle- 
fiaftica  di  quella  Otta.  Alla  feconda  appartiene  1*  Albero  gen- 
tilizio de'  Principi  di  Saffonia  e  di  Savoja ,  opera  efla  ancora 
fcritta  in  Latino,  nella  quale  ei  moftra  l'unione  in  un  fol  cep- 
po di  quelle  due  sì  antiche  ed  illuftri  famiglie  Sovrane.  Per 
efla  egli  ebbe  contefa  con  Alfonfo  del  Bene  di  origine  Fioren- 
tino,  ma  nato  e  vifluto  fempre  in  Francia,  e  autore  di  molte 
opere  Storiche  e  Genealogiche ,  che  fi  annoverano  dal  C.  Maz- 
zuchelh  (2).  (a)  Quefti  però  non  fa  efprefla  menzione  di  quel- 
la, che  nel  ij8i.  ei  pubblicò  contro  il  Piogene,  intitolata  de 
Principato  Sabaudi*,  &  vera  Ducum  Origine  a  Saxonia  Princi- 
piò. II  Pingone  gli  fece  rifpofta  con  una  Apologia  Latina 
Tom.  VII.  P.  III.  B  b  ftam 


Ci;  Sjrilab.  Script.  Pedem.  p.  4*4.  (x)  Scritt.  Ital.  t.  II.  P.  II.  p,  tou 
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Campata  nell'anno  (tetto.  Avea  egli  ancora  fcritta  una  Storia  Ge- 
nerale della  Cafa  Real  di  Savoja  ;  ma  efla  non  ha  veduta  la  lu- 
ce ,  e  confervali  MS.  negli  Archivi  della  Real  Cafa  di  Savoja . 
Se  ne  hanno  ancora  fparfe  in  di  ver  fi  libri  e  in  diverfe  Rac- 
colte alcune  Poefie  Latine,  oltre  più  altre  cofe,  delle  quali  ei 
fa  menzione  nella  fua  Vita ,  e  che  or  pia  non  fi  trovano .  li 
Duca  Emanuel  Filiberto  trovò  un  elegante  (crittore  delle  fue 
celebri  imprefe  in  uno  ftraniero,  cui  egli  avea  onorato  della, 
fua  protezione  >  cioè  in  Giovanni  Toiì  di  patria  Milanefe .  Di 
quefto  Storico  ho  già  parlato  in  un'altra  mia  opera  (i),  e  per- 
ciò  accennerò  foto  qui  in  breve  ciò*  che  ivi  ho  più  ftefamentb 
provato .  Giovanni  Toli  nato  di  nobil  famiglia  in  Milano  nel 
1528.  entrò  in  età  giovanile  nell'Ordine  degli  Umiliati,  e  pel 
fuo  fapere  tanto  più  ammirabile,  quanto  più  fcarfo  era  allora  in 
queir  Ordine  il  numero  degli  uomini  dotti ,  vi  ebbe  onorevoli 
(Minzioni,  e  fra  effe  le  Prepoliture  di  Brera  in  Milano  e  di 
Sant'Abondio  in  Cremona.  Quando  alcuni  tra  gli  Umiliati  or- 
dirono la  congiura ,  per  toglier  di  vita  S.  Carlo  Borromeo ,  il 
Toli  fu  richiedo  ad  entrarvi,  ma  egli  ne  inoltrò  orrore,  e  mi- 
nacciò di  fvelare  i  loro  difegni .  Egli  però  noi  fece ,  e  perciò 
fu  egli  ancora  involto  nella  procella,  chi  ufo  per  qualche  tem- 
po in  prigione,  e  pofeia  rilegato  per  qualch' altro  tempo  nella 
Certofa  di  Garignano  preffo  Milano .  Rimetto  per  ultimo  in 
libertà,  il  Gran  Duca  Francefco  de*  Medici  il  nominò  gran 
Priore  dell'  Ordine  di  S.  Stefano,  e  Pretìdente  dell'  Univcrfità  di 
Pifa.  In  quefta  Città  ei  trattennefi  fin  circa  il  1385.  e  tornof- 
fene  poi  a  pattare  gli  ultimi  anni  della  fua  vita  in  Milano , 
ove  anche  mori  a*  3.  di  Novembre  del  j6oi.  Mentre  era  anco* 
ra  Umiliato,  era  (lato  inviato  in  fuo  nome  dal  Marchefe  del 
Vailo  Francefco  Ferdinando  Davalo  Governator  di  Milano  al 
Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto ,  ed  egli  grato  al  favore,  di 
cui  quel  gran  Prìncipe  avealo  onorato,  e  al  titolo  di  fuo  Con- 
tàgi iere  concedutogli  pofeia  da  Carlo  Emanuele  di  lui  figliuolo, 
fcrifle  in  Latino  e  con  eleganza  la  vita  del  fuddetto  Emanuel 
Filiberto,  che  fu  (rampata  la  prima  volta  in  Torino  nel  1596. 
e  per  cui  egli  ebbe  dal  detto  Duca  1'  annua  pendone  di  500. 

feudi 


{ij  Veterà  HumiL  Monum.  Voi.  L  p.  304.  &c  Voi.  IL  p.  409.  &c 
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feudi  da  tre  lire  per  decreto  fognato  in  Torino  i  io.  d' Ottobre 
del  1595.  di  cui  mi  ha  trafmefla  copia  il  più  volte  Iodato  Sig. 
Baron  Vcrnazza ,  e  la  tradufle  poi  anche  in  lingua  Italiana , 
io  cui  fu  itampata  in  Milano  nel  1602.  Delle  Poelìe  Latine  e 
Italiane  ,  che  di  lui  Ci  hanno  alla  /lampa,  e  di  altre  opere  da 
lui  cempofte,  e  fra  effe  della  vita  inedita  di  Alfonfo  Davalos 
Marchefe  del  Vafto,  io  ho  parlato  nel  luogo  accennato,  e  ne 
ragiona  ancor  1'  Argelati  (1).  Molte  altre  opere  Storiche  con- 
cernenti il  Piemonte  fi  confervano  MSS.  in  diverfe  Biblioteche 
di  quelle  Provincie,  e  fra  effe  io  indicherò  folamente  la  Cro- 
naca del  Monferrato  e  de'  Marchelì  del  Carretto  fcritta  da  uno 
di  quella  fteffa  nobili/lima  famiglia,  cioè  da  Galeotto  del  Car- 
retto (a) ,  di  cui  dovremo  ragionar  tra'  Poeti ,  della  qual  Cro- 
naca trovali  una  verGone  in  ottava  rima  nella  Libreria  degli 
Agoftiniani  in  Cafale  di  Monferrato  (a).  Qui  deefì  accennar  fi- 
nalmente la  Novarìa  Sacra  di  Monfig.  Cario  Bafcapè,  autore 
da  noi  nominato  altre  volte,  opera  fcritta  con  molta  erudizio- 
ne, e  corredata  di  bei  monumenti,  da'  quali  molta  luce  riceve 
la  Storia  EccIeOaltica  e  Civile  di  quella  Città . 

LXVII.    Più  felice  nel  numero  e  nel  valor  de'  fuoi  Stori-  lxvtt. 
ci  fu  in  quefto  fecolo  Genova ,  benché  i  due  tra  loro  più  illu-    Storici  G«- 
frri  non  avellerò  de*  loro  ftudi  e  delle  loro  fatiche  il  frutto,^- f G*- 
ch'  eflì  fperavano.  Prima  di  tutti  ci  viene  innanzi  Agoftino  Giù-  Foglietta, 
ftimani  nato  nel  1470.  e  entrato  nell'Ordine  de' Predicatori  in 
Pavia  nel  1488.  nella  qual  occalione  cambiò  il  nome  di  Panta- 
lone in  quel  di  Agoftino .  Dopo  le  efatte  notizie ,  che  ce  ne 
han  date  molti  Scrittori ,  e  lìngolarmente  i  PP.  Quetif  ed 
Echard  (3),  è  inutile  il  trattener  fi  a  dirne  qui  lungamente. 
Accennerò  folamente,  che  nel  1514.  per  opera  del  Card.  Ban- 
dinello  Sauii  fuo   cugino  ebbe  il  Vefcovado  di  Nebbio  in  Cor- 

Bb  »  fica; 


(s)  Della  Cronaca  fcritta  da  Galeotto  mo  fegnente,  perciocché  Bella  feconda  di 
del  Carretto  fa  menzione  anche  Ber  Dar-    effe  così  dice  : 


dino  Dardano  in  due  ottave  Ha  lui  ag- 
giunte alla  traduzione  in  verfi  italiani 
della  Tavola  di  Cenere  fatta  dal  me- 
defimo  Galeotto ,  di  cui  diremo  nel  To- 
di) BibL  Saint.  Med.  Voi.  IL  p. 
«49*-  &c.  ^ 


M  he  mhei  fnfii  di  mnat  pi  cui 
Compofli  ha  Gt/ieto  in  ftm  frulli*  z 
Cnrm  tm  biUm  Cnnichi ,  che  tieni 
Cuflidit*  Sngtorgi,  U  Ufo*  ttiia 

(1*  Ronbtt.Srllab.  Scrlnr.Pedem  p.a?7. 
<i.  Script.  Ord.  Pucd  Voi.ILp.yat. 
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fica;  che  nel  iji8.  fu  chiamato  dal  Re  Francefco  I.  a  Parigi, 
ove  fu  il  primo  ad  introdurre  lo  Audio  delle  lingue  Orienta- 
li,  di  che  e  delle  opere  da  lui  in  quefto  genere  pubblicate  di- 
remo altrove  ;  che  avea  raccolta  una  fceltiflfima  Biblioteca  per 
Codici  Ebraici,  Arabici,  Caldaici,  Greci  e  Latini  la  più  rara 
forfè,  che  ancor  fi  foiTe  veduta,  e  di  cui  pofcia  ei  fece  dono 
alla  Repubblica,  e  che  per  ultimo  miferamence  per)  in  mare 
nel  1536.,  mentre  tragittavate  per  paflare  al  fuo  Vefcovado. 
Gli  Annali  della  Repubblica  di  Genova  da  lui  ferirti,  e  che 
furono  pubblicati  un  anno,  dappoiché  egli  morì ,  ne*  quali  con- 
duce la  Storia  dalla  fondazione  della  Città  fino  all'anno  iji8v, 
benché  ferirti  fiano  aliai  rozzamente  in  lingua  Italiana,  e  non 
manchin  di  favole ,  ove  trattan  de'  tempi  antichi ,  fon  pregia- 
tiffimi  nondimeno  per  le  copiofe  notizie,  che  ci  danno  de' tem- 
pi meno  lontani,  e  per  la  lìncerità,  che  in  eflì  ti  feorge.  Per 
le  altre  opere  da  lui  pubblicate  io  rimetto  chi  legge  a'  due 
fiiddetri  Scrittori  Domenicani .  Più  colti  furono  nel  loro  fU!e 
s  due  Scrittori  in  lingua  Latina  della  medelìma  Storia,  Uber- 
to Foglietta,  e  Jacopo  Bonfadio,  que' deflì.  de' quali  ho  poc'an- 
zi accennato  »  che  poco  frutto  raccolfero  dalle  loro  fatiche.  Del 
primo  fcarfe  notizie  ci  danno  gli  Scrittori  della  Storia  Lettera- 
ria di  Genova,  e  le  vite,  che  ne  hanno  fcritte  Ganlorcnzo 
Mosheim  (i),  e  dopo  lui  il  P.  Niceron  (2),  ci  lafciano  a  dec- 
elerar molte  cofe.  Io  mi  (hidierò  dunque  di  ragionarne  con  bre- 
vità infieme  e  con  efattezza,  come  ben  deeù  a!  mento  di  que- 
flo  elegante  Scrittore.  L'anno  della  nafeita  di  Uberto  non  può 
raccoglierti  che  da  quello ,  in  cui  ne  aflegna  la  morte  il  de 
Thou  (3),  che  il  dice  defunto  nel  1581*  in  età  di  63.  anni. 
Dovea  egli  dunque  efler  nato  nel  1518.  Era  di  antica  e  nobii 
famiglia  Genove  (è  ,  ed  egli  fa  menzione  di  Lorenzo  Foglietta 
fuo  buavolo ,  di  Agoftino  Foglietta  fuo  zio ,  e  di  Paolo  iuo 
fratello  (4).  Tutti  que',  che  ragionano  del  Foglietta,  ci  dico- 
no, crfei  vifle  in  Genova,  finché  avendo  pubblicati  due  libri 
fullo  fiato  di  quella  Repubblica,  fu  per  effi  sbandito.  Ma  io 

fono 


CO.Ame  Foliett.  Libr.  de  Ling.  Ut. 
Hamburg  17»? 
f»)  M<at  fcs  Homm.  Ili.  T.  XXL 


(»)  Hirtor.  ai  »o.  »5ft. 
'4,  In  Elog  CI.  Ligor.  p.  *o?.  I6x. 
I74,  Voi.  L  P.  II.  Aa«i.&Hi(l.UaI. 
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fono  coftrerto  ad  allontanarmi  dalla  loro  opinione,  perchè  trop- 
po evidenti  fono  in  contrario  le  pruove  ed  i  fatti .  Lo  frette 
Foglietta  ci  narra,  che  eflendofì  egli  in  età  giovanile  applicato 
allo  ftudio  della  Giurifprudenza ,  dovette  poi  interromperlo  per 
Je  finiftre  vicende,  a  cui  allor  fu  foggetto,  e  per  cui  gli  con- 
venre  andar  viaggiando  ed  errando  in  diverti  luoghi:  Equidem 
exiftimabam,  dice  egli  (i),  me  fepe  Ubi  narrafc,  quemadmodwn 
a  prima  adolefcentia  juri  civtli ,  ad  quod  fiudtum  me  a  natura 
ferri  jentiebam ,  pturimum  tributrim  &  optrét  &  tempori*  >  a  quo 

non  voiuntatis  aut  confilii  mutatio  fed  varii  cafus  ubi 

non  ignoti ,  quibus  adolcfcentia  mea  exercita  eft .  multafque  pere- 
grinationes  coatta  Ju/cipere,  invitum  abftraxerunt .  Quai  follerò 
i  motivi,  per  cui  il  Fog'ietta  dovette  andarfene  cesi  errando, 
nè  egli  il  dice,  nè  io  ho  potuto  raccoglierlo  altronde.  Solo  mi 
fembra ,  che  ciò  avvenire  per  qualche  difordine  de' beni  della 
fua  famiglia;  il  che  mi  fi  perfuade  da  ciò,  ch'ei  foggiugne,  cioè 
che  avendo  dovuto  interrompere  quello  Audio,  rattetrati  poi  i 
fuoi  domestici  affari ,  era  ad  effo  tornato  :  ltaque  re  mea  fami' 
liari  aliqua  ex  parte  conflituta-,  quid  potìus  mibi  faciendum  fuit> 
quam  ut  ad  fludium  meum  rcdiremì  Certo  è,  che  non  lafciò 
allora  Genova  per  fentenza  di  cu  ;  io,  a  cui  non  fu  condennato 
che  più  anni  appretto,  cioè  dopo  il  1559.  come  ora  vedremo. 
Or  il  libro,  da  cui  fon  tratti  i  patti  qui  riferiti,  venne  alla  luce 
in  Roma  nel  1535.,  la  qual  prima  edizione,  feonofeiuta  al  P. 
Niceron ,  con  fervati  in  quefta  Biblioteca  Eftenfe .  Anzi  a  mio 
parer  fu  comporto  poco  dopo  il  1550.  Perciocché  parlando  ei 
del  Conclave ,  in  cui  molto  trattoflì  d'  elegger  Pontefice  il 
Card.  Polo,  dice:  proximis  Pontificii*  Comitiis  (2),  indicandolo 
come  cofa  feguita  di  frefeo,  e  ciò  accadde  appunto  nel  Concla- 
ve del  1550.,  in  cui  fu  eletto  Giulio  111.  In  fatti  ei  nomina 
nel  libro  medefimo  i  Cardinali  Marcello  Cervini  e  Giampietro 
Carrafa  (3);  i  quali  amendue  furono  poi  eletti  a  Pontefici  nel 
1555.  Era  dunque  allora  in  Roma  il  Foglietta,  anzi  eravi  fia- 
to anche  più  anni  addietro  ;  ne  era  pofeia  partito  per  recarti  a 
Perugia,  ove  per  alcuni  anni  avea  ripigliato  lo  ftudio  della  Giu- 
ri fpruienza,  ed  erati  poi  renduto  a  Roma:  Qwn  igitur  Perufia* 

dice 


(0  De  Phi'oTooh  Ik  J  jtìs  Civil.  coftv  (V  Tb-  p.  117. 
^uìu  p.  1*.  Edit.  Aoto.  1555.  (j,  Ib.  p.  274. 
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dice  egli  nel  libro  Getto  (i),  in  qua  urbe  nonnulla  annoi  fu- 
ri* civilis  per  dipendi  caufa  fueram  commoratus ,  Bstmam  rediif- 
fem .  Cel  molrra  parimenti  in  Roma  al  tempo  di  G'ulio  111. 
¥  Orazione  Latina  da  lui  detta  innanzi  a  quel  Pontefice  nella 
folennità  d*  Ogniflanti ,  ftampata  infìeme  con  una  lunga  e  bel- 
liffima  lettera  al  Cardinal  Roberto  de' Nobili  fui  metodo,  ch'ei 
dee  tener  ne'  fuoi  (ludi,  fcritta  nel  1533.  e  pubblicata  in  Ro- 
ma nell'anno  fretto.  La  rifpofta  a  luì  fatta  dal  Cardinale  fi  ha 
traile  lettere  del  Poggiano  date  in  luce  dal  P.  Lago  marti- 
ni (z),  il  quale  rammenta  ancora  due  Orazioni  dal  Foglietta 
tenute  ne* due  Conclavi  fattifi  in  Roma  nel  155 5.  per  l'elezio- 
ne di  Marcello  II.  e  di  Paolo  IV. ,  la  feconda  fola  delle  quali 
però  ei  dice  di  aver  veduta  (rampata.  Da  ouefte  Orazioni,  l' in- 
carico delle  quali  fi  fuo!  tempre  dare  a'  Sacerdoti ,  congettura 
il  P.  Lagomartìni,  che  Sacerdote  fotte  il  Foglietta,  del  che  pe- 
rò non  ti  hanno  più  certe  pruove  (a).  Va'  altra  .Orazone  an- 
cora da  lui  innanzi  al  Pontefice  Paolo  IV.  recitata  in  latitia  ob 
reconciliationem  Britanni* ,  ti  dice  dal  Cinelli  (j)  Itampata  in 
Roma .  La  fuddetta  opera  De  Pbilofopbiée  &  juris  civili*  inter 
fe  comparatone  fu  la  prima,  ch'ei  pubblica/le,  e  la  bella  lati- 
nità e  la  molta  forza  ed  eloquenza,  con  cui  è  fcritta,  la  ren- 
dono affai  pregevole .  E'  divifa  in  tfe  libri ,  e  fatta  a  nv  do  di 
Dialogo,  in  cui  egli  narra  la  difputa  fu  ciò  tenuta  nella  Villa 
de'  Medici  pretto  .Roma  innanzi  al  Cardinal  Morone  tra  Giam- 
batitta  Sighicelli,  Antonio  Gallelì ,  c  lui  fletto.  Egli  però  ere* 
feiuto  pofeia  negli  anni  biaiìmò  il  troppo  calore,  con  cui  in 
qi;e' libri  erafi  fcaghato  contro  la  Filofofia  :  Pbilofopbù  hoc  ftu- 
dium ,  dice  egli  (4) ,  utile  ne  an  damnofum  mortaltbus  fit ,  nc- 
que bujus  loci  ac  magne  &  long*  dtfputationis  eft ,  no'.que  in 
eo  infettando  in  tribus  illis  libri* ,  quos  adolefcentes  cdidimus , 
nimium  fortajfe  acres  &  vebementes  fuimus  ardore  xtatis  inci- 
tati ,  ingemoque  ac  fe  efferenti  copie  ìndulgentes ,  qui  libri  mul- 
ti* in  locii  corrigendi  junt ,  refque  alio  fcribendi  genere  traclan- 


fé)  Il  Foglietta  era  Referendario  Pon- 
tificio, come  vedremo  tra  poco,  e  ciò 

(1)  »b  p.  6. 

(1)  Voi.  I.  p.  ri. 

(j)  Bibtior.  Volant.  T.  II.  p.  316. 


pirea  baiare,  perche  tgìì  avefle  qoell» 
incarico . 

'4y  Lib.  de  causif  magnirad.  Tarcar. 
|mper. 
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da  fuit ,  ncque  acri  Uh  ir  vebementi  agitarti* ,  fed  equabili  & 
fidato  quarenda  :  ove  il  P,  Lagomarfioi  ha  errato  credendo ,  che 
il  Foglietta  parli  de*  fuoi  tre  libri  della  lingua  Latina ,  i  qua- 
li fon  di  tutt' altro  argomento,  e  furono  da  lui  fcritti  in  età 
avanzata,  come  fra  poco  diremo  »■ 

LXVIIIr   E' certo  adunque,  che  il  Foglietta  inr  età  giova-  c^JJJJJ^ 
nHe  pafsÒ  a  Roma,  che  di  là  trasferirli  a  Perugia  a  ripigliarvi  ne  deiu  noti' 
lo  ftudio  della  Griurifprudeoza,  e  che  poi  tornoflene  a  Roma,  JjT«tSi  F° 
ove  era  ancora  nel  1 5  5  3  *  E  folo  fembra  ,  eh'  ei  facefle  a  Geno- 
va quafche  viaggio  prima  del  1550,  ,  perciocché  il  Flaminio 
morto  in  queir  anno  in  un  Tuo  Epigramma  al  Foglietta,  in 
cui  ne  efalta  1*  eleganza  Ciceroniana  e  V  ingegno ,  cesi  comin- 
cia : 

Uis  ad  patri*  lares  beatos  (1)  &c: 
Io  aggiungo  di  più,  e,  benché  contro  il  comun  fentimento,  af- 
fermo, che  il  Foglietta  non  era  in  Genova,  ma  in  Roma, 
quando  fende  e  pubblicò  i  due  libri  Della  Repubblica  di  Geno* 
vaf  che  il  fecero  incorrer  nella  difgrazia  della  Repubblica,  e 
che  perciò  non  fu  già  egli'  corretto  ad  abbandonare  la  patria , 
ma  egli  adente  fu  condennato  come  ribelle,  dichiarato  efule,  e 
forfè  ancora  privato  de' beni  ,  che  iir  Genova  gli  eran  rimarti  , 
Due  edizioni  fi  fecero  di  quelli  libri,  come  enerva  A  porto  lo 
Zeno  (2),  amendue  nell'anno  1559-,  e  amendue  in  Roma  dal 
Biado,  delle  quali  abbiam  qui  la  feconda;  e  quello  è  già  ua 
argomento  non  debole  a  provare,  che  ivi  allora  era  il  Fogliet- 
ta. Innoltre  nella  prefazione  a  que'  1  bri  ccsV  egli  ragiona:  lo 
dunque ,  i(  quale  di  sì  mi  fero  &  pericolofo-  flato  della  noftra 
Città  prendo  dolore  ineftimabile ,  vedendo  gli  altri  Cittadini  in 
gran  parte  dormire,  non  pofjo  fare,  cAey  poiebe  con  f  opra  propria 
non  pojfo  alla  patria  giovare,  non  m'  ingegni  almeno  con  le  pa- 
role fvegliare  gli  animi  addormentati  dal  vituperofy  forno ,  nel 
quale  li  vedo  fommerfi  ce.  Or  fe  il  Foglietta  folle  allora  (tato- 
in  Genova,  come  poteva  egli  ieri  vere  ,  che  non  potendo  recar- 
le coli' opera  ajuto  alcuno,  voleva  al  ni  e  n  recarlo  ferivendo?  Fi- 
nalmente nelle  opere,  ch'egli  fcriffe  negli  anni  feguenti,  fi  duo- 
le ben  si  di  edere  flato  condennato  come  ribelle,  e  di  efler  co- 
rretto a  ftar  lootan  dalla  patria  ,  ma  non-  mai  dice  di  averne 

dovu 


(1)  L.  V.  Carni.  XV UL  (a)  Note  al  Fontani.  T.  II.  p.  ajj. 
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dovuto  allora  partire  falciando  la  propria  cafa,  e  abbandonando 
i  parenti  e  gli  amici .  Così  dedicando  a  Giannandrea  Djria  gli 
Elogi  degli  Illuftri  Liguri,  dopo  aver  lodato  coloro,  che,  ben- 
ché provaflero  ingrata  la  patria ,  non  ceflaron  di  amarla  ,  J//o- 
rum  ego  veftigiis  infifiens,  dice,  is  femper  fui>  cujus  intenta  in 
patrìam  finita  ex  ili  i  pana ,  qua  me  Cives  mei  affecerunt ,  num~ 

quam  aut  extinxerit ,  aut  labefaclarit  quamquam 

facete  non  poffem  ;  quin  vicem  meam  interea  dolerem ,  quod  me 
ita  omnia  fcfellijfcnt ,  ut  quam  rem  miài  laudi  &  premio  puta- 
ram  fore ,  in  ea  crimen  vei  graviffimum  perduellioni*  confiitu- 
tum  ejfet.  Io  credo  dunque  per  certo,  che  alleate  folle  conden- 
naro  il  Foglietta  per  que'due  libri,  i  quali,  a  dir  vero,  per  la 
libertà,  con  cui  biafima  in  efli  la  prepotenza  egli  abuli  de* No- 
bili ,  non  è  a  ftupire,  che  gli  concitaflero  contro  1'  od  o  de'  più 
potenti.  Nè  fi  può  dire,  ch'egli  per  avventura  gli  fcrivelle  in 
età  giovanile ,  che  fpargeodone  copie  Coffe  perciò  sbandito ,  e 
che  folo  più  anni  dopo  li  pubblicane;  perciocché,  oltre  più  al- 
tre ragioni,  egli  parla  ivi  a  lungo  del  Principe  Doria,  e  dice, 
ch'egli  ha  90.  anni  (1).  Or  quelli  g'unfe  a'90.  anni  nel  1556., 
e  morì  pofeia  quattro  anni  apprello  ;  onde  appunto  in  quel 
frattempo  dovettero  cflere  ferini  que*  libri  .  Il  Foglietta  fpo- 
gliato,  com'è  probabile,  de'  beoi  paterni  trovò  in  Roma  nel 
Cardioai  Ippolito  d'Ette  il  giovane  un  amantiflimo  protettore, 
che  il  ricevette  in  Aia  cafa ,  e  1'  ammife  al  numero  de  fuoi  fa- 
migliari ,  come  abbiam  veduto  parlando  delle  munificenze  di 
quel  gran  Principe  verfo  de'  dotti .  Fu  ancora  ivi  aliai  caro  al 
Card.  Simone  Pafqua  Genovefe,  con  cui  fembra  che  iotervenif- 
fc  al  Concilio  di  Trento  a*  tempi  di  Pio  IV.  (1)  (a),  a  Jaco- 
po Buoncompagoi ,  e  ad  altri  ragguardevoli  perfonaggi  (b)  . 


(0)  TI  Card.  Simone  Pafqua  era  fiato  Emanuel  Filiberto.  All' erudit'ffimo  Sig. 
Medico  di  Pio  IV.  e  di  lui  fi  poffon  Baroo  Venuti  tante  altre  volte  da  me 
vedere  efatre  notizie  negli  A;chtattt  Poh  lodato  fon  debitore  di  ouefta  nor  z  a  ,  a- 
$ificii  del  Sig.  Ab.  Marmi .  <.  T.  I.  p.  vendomi  egti  trafmefTo  il  (entrate  d^ca- 

)  mento  tntto  da  qne'  RR-  Archivi Ema- 
.6,  Nell'anno  (tcflb,  in  cui  ebbe  fine  „  noel  Filiberto  &c  Effcndo  informati 
il  Concilio  di  Trento,  cioè  nel  1569.  il  „  da  perfone  fedeli  della  prudenza  dot- 
Foglietta  ebbe  I»  onore  di  enete  fcelto  „  trina  de  le  buone  lettere  ifperienza 
a  fuo  Stenografo  dal  Duca  di  Savoia  „  de  le  cofe  del  mondo  &  altre  rare  & 

(1)  ioj.  (a)  In  Nuncop.  lifc.  de  (sfionda  HiOor. 
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Egli  frattanto  per  follevare  la  noja  del  fuo  efilio  fi  volfe  a 
fcriver  pia  libri ,  e  principalmente  una  Storia  general  de'  fuoi 
tempi,  ch'egli  avea  cominciata  dalla  guerra  di  Carlo  V.  con- 
tro de'  Proiettanti  (i).  Egli  erafi  già  in  quel  lavoro  affai  avan- 
zato, quando  udito  avendo,  che  una  parte  di  effo,  in  cui  egli 
avea  comprefa  la  congiura  del  Fiefchi,  V  uccifione  di  Pier  Lui- 
gi Farcele,  e  la  fedizione  di  Napoli,  cole  tutte  accadute  nel 
1547.,  (lava  per  ufeire  alla  luce  per  opera  di  uno,  che  avea- 
oe  avuta  copia,  fi  affrettò,  e  pubblicò  egli  fteflb  i  detti  fram- 
menti, e  li  diè  in  luce  nel  1571.  Elfi  dopo  altre  edizioni  fo- 
co Hati  di  nuovo  pubblicati  dal  Grevio  (z)  con  più  altri  opu- 
scoli del  Foglietta,  alcuni  de'  quali  dovean  efiere  parte  della 
medefima  Stona,  come  i  quattro  libri  de  Sacro  /cedere  in  Seti- 
num,  che  furono  dati  alla  luce  da  Paolo  di  lui  fratello,  gli 
opufcoli  de  Expedi  tiene  in  Tripolini,  de  Expeditione  prò  Orano 
ér  in  Vignonium,  de  Expedi t ione  Tunetana,  de  Obfidione  Meli- 
tenfiy  altri  fon  di  diverfo  argomento,  come  quello  de  Ratione 
fenbendx  Hi  fiori*  ^  a  cui  appartiene  ancora  quello  de  Norma  Po- 
lybiana,  nel  quale  tratta  della  fimilitudine  della  fquadra  da 
Polibio  recata  per  ifpiegare  la  veracità  dello  Storico ,  quello  de 
Tom.  VII  P.  IW  Ce  Cauf- 


n  nononte  qualità  che  coocorreno  nella 
M  perfona  del  reverendo  molto  diletto 
„  noftro  meflsr  Uberto  foglietta  refteren- 
n  dario  de  U  Santità  dì  noftro  Signore , 
„  deliberando  noi  fervirG  di  lui  per  di- 
w  fcrivete  alcune  hiftorie  maflìmaoienre 
„  di  cara  noftra  nella  quale  profeflìone 
„  lo  eouofciamo  molto  con  fumato  e 
„  perfètto  per  la  prova  che  ce  n'  ha 
„  fatto  vedere,  come  in  altri  occorrenti 
,1  fecondo  che  fi  preleotara  I  occaggio- 
„  «e,  <*è  parfo  ellegerlo  &  riftcnerlo 
„  fi  come  per  quelle  noftre  di  certa 
„  ficienza  &  con  matura  deliberazione 
„  per  tal  effetto  Io  ellegiamo  &  rite- 
gniamo  collocandolo  nel  numero  deHi 
„  gsnrìlhuomÌBi  ordinarli  familiari  e  do» 
„  medici  di  cala  noftra  con  rutti  qnci 
„  honori  dignità  preminenze  prerogativa 
„  commodita  &  immoaita  che  fogliono 

(1)  la  Nomup.  Conjarat  Jo  Lai.  Flift 


„  havere  &  godere  gì1  altri  sottri  gen- 
u  tilhuomini  &  domelHci  ordinarli  con 
„  li  ftipeodii  a  parte  ftabiliri  a  noftro 
„  beneplacito  con  che  egli  preftara  il 

folito  giuramento  nelle  mani  del  no- 
„  Uro  gran  cancelliero  al  quale  &  a 
,»  toni  noftri  miniftri  officiali  Vafiaili 
„  fodditi  &  altri  a  quali  fpettava  man- 

diamo  &  commandiamo  «he  le  pre- 
M  femi  ofTervino  6c  faccino  interamente 

oflervar  fenia  alcuna  difficoltà  per 
„  guanto  (limano  cara  la  grafia  noftra  . 
„  Che  tal  e  noftra  mente .  Dat.  in  Tn- 
M  rino  alti  dieci  di  giugno  mille  cinque- 

cento  TelTanta  quattro.'*  Non  fappiam 
le  il  Foglietta  fcrivefle  fa  quefto  argo- 
mento cofa  alcuna  ;  e  forfè  non  ne  ebbe 
tempo,  perchè  da  alcune  congetture  rac- 
coglie!] ,  eh*  egli  ofeifle  dal  fervigio  del 
Duca  Tanno  ijérf. 

(a)  The&ur.  Antiqa.  &  Hiftor.  ItaL 
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Cauffis  magnitudini!  Turcarum  Imperli,  la  detenzione  della  viU 
la  di  Tivoli  del  Card.  d'Elle,  il  libro  delle  lodi  di  Napoli  in- 
titolato Brumanusy  e  il  libro  de  nonnullis,  in  quibus  Plato  ab 
Arinotele  reprebenditur ,  oltre  V  Epiftola  al  Caid.  de'  Nobili, 
e  T Orazione  per  la  Solennità  d'Ogniflanti  da  noi  già  accenna- 
ta. Quella  generale  Storia  d'Europa  non  è  mai  ftampata,  ben- 
ché pur  fembri ,  eh'  ella  fotte  dall'  autore  condotta  a  fine .  Pao- 
lo di  lui  fratello  nella  prefazione  alla  Storia  di  Genova  da  lui 
pubblicata  dopo  la  morte  di  Uberto  lufingavali ,  che  taluno , 
che  aveane  copia ,  folle   per  comunicarla  al  pubblico  infìeme 
con  una  Storia  Ecclefìaftica  da  lui  comporta:  Venio  in  fpem, 
dice  egli ,  fore  aliquando ,  ut  altera  pars  Hiftoric  Univcrfalts , 
ac  fimul  Ecclcjìafìica  integra  maximis  liberti  uigiliis  con/cripta, 
e  tenebris  in  lucem  emergat .  Qui  enim  labores  &  voluntatem 
Foliet/C  gentis  fummis  Pnncipibus  gratam  ejfe  intelliget ,  priva- 
ta fua  /ive  ut  ili  tate  five  jucunditate  poftpofita,  Mas,  credo , 
diutius  non  fupprimct .  Ma  le  fpcranze  di  Paolo  andaron  deiu- 
fe.  Avea  Uberto  penfato  più  volte  di  fcrivere  la  Storia  di  Ge- 
nova; ma  tutto  occupato  nella  vada  opera  dwlla  Storia  Univer- 
fale  non  avea  trovato  tempo  a  farlo .  Non  volle  nondimeno 
inoltrarli  dimentico  della  fua  patria ,  benché  da  ella  $)  rigo- 
rofamente  punito,  e  ferine  in  Latino  g'i  Elogi  degli  Illuftri 
Liguri,  che  furono  ftampati  nel  1574.  e  da  lui  dedicati  a 
Giannandrea  Doria  pronipote  del  Principe  Andrea.  Nella  dedi- 
ca fi  leggono  i  fentimenti  da  me  ora  accennati,  che  avea  il 
Foglietta  riguardo  alla  patria,  e  dopo  la  dedica  lìegue  una 
lettera  di  Paolo  Maouzio  fcritta  a' 40.  di  Novembre  del  1,72. 
in  cui  loda  altamente  gli  elogi  e  l'autor  de'  medelimi.  Circa  il 
tempo  medelimo  fcriffe  il  Foglietta  i  tre  libri  de  lingua  Latin* 
ufu  &  prtflantia ,  ne'  quali  in  un  Dialogo ,  che  fuppone  tenu- 
to in  Rema  in  cafa  di  Jacopo  Buoncompagni  tra  Curzio  Gon- 
zaga,  Antonio  Sauli,  e  il  Buoncompagni  medelimo,  tratta,  fe 
convenga  o  no  lo  fcrivere  in  lingua  Latina .  In  quella  bellini- 
ma  opetetta  fi  veggon  raccolte  tutte  quelle  ragioni,  che  alcuni 
moderni  Scrittori  han  recato  a  combattere  J'  ufo  di  adoperare 
fcrivendo  la  detta  lingua,  e  di  cui  elfi  fi  fono  vantati,  come 
di  ingegnofe  loro  (coperte  feonofeiute  a'  noftri  fempUci  e  igno- 
ranti maggiori,  e  fi  veggon  infieme  ribattute  con  molta  forza, 
e  moftrate  deboli  e  infuffiftenti .  L'  ultima  opera ,  a  cui  il  Fo- 
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glietta  ^  accinfe ,  fu  la  Storia  della  fua  patria .  Abbiam  veduto 
poc'anzi,  che  nella  prefazione  premeffa  a'  fuoi  Elogi  Rampati 
nel  1574-  e»  fi  protetta ,  che  a  quefta  Storia  non  avea  ancor 
pofta  mano.  Nondimeno  con  tal  fervore  vi  fi  applicò,  che  mo- 
rendo nel  1581.  ne  lafciò  XII.  libri,  co'  quali  conduce  la  Sto- 
ria dalla  fondazione  della  Città  fino  al  1527.  opera  fcritta,  co- 
me tutte  le  altre  di  quello  valente  Scrittore ,  con  forza ,  con 
eleganza,  con  critica;  ma  a  cui  par  nondimeno,  ch'ei  non  def- 
fe  l'ultima  mano,  per  l'uniformità,  che  in  effa  li  fcorge,  An- 
golarmente ne'  paraggi  da  un  anno  all'altro.  Paolo  di  lui  fra- 
tello la  pubblicò  nel  158J. ,  e  vi  aggiunfe  per  fupplemento  i 
fatti  del  1528. ,  frammento  di  Storia  datogli,  dice,  da  un  fuo 
am'co,  e  fcritto  non  fapeafi  da  chi.  Ma,  come  fi  conofce  al 
confronto ,  eflb  h  tratto  dalla  Storia  del  Bonfadio ,  di  cui  ora 
diremo ,  e  che  non  era  ancor  pubblicata .  Io  rifletto ,  che  il 
Foglietta  nel  cominciamento  di  quefta  Storia  non  fa  motto  nè 
doglianza  alcuna  del  fuo  efiglio,  come  avea  fatto  in  altre  opere 
precedenti.  E  mi  nafte  perciò  fofpetto,  che  la  fenteoza  contro 
di  lui  profferita  foffe  finalménte  rivocata,  e  che  egli  anche  per 
gratitudine  intraprendefle  quefta  nuova  fatica.  Ma  di  ciò  non 
ho  alcun  monumento  licuro  (a) .  Oltre  tutte  ie  opere  da  me  ac- 

Cc  2  cen- 


fa)  Il  Sig.  Ab.  Luigi  OJerico  ben 
noto  per  le  eruditi  (Ti  me  fue  Opjre  ad 
iliuftraiione  delle  Antichità  pubblicate 
mi  ha  traftneffo  «d  bel  monumento  fi- 
guardo  al  Foglietta,  da  cui  fi  raccoglie, 
ch'io  non  mi  fono  ingannato  nel  con- 
getturare ,  eh'  ei  *ientraHe  pofcia  in  gra- 
zia della  Repubblica  ,  e  che  foffe  nvo- 
cata  Ja  pena  de  T  efiglio  contro  di  lui 
promulgata ,  e  che  anzi  per  ordine  del- 
la Repubblica  ftefla  ei  fi  aceingefle  a 
compilarne  la  Scoria.  Effo  é  il  decreto 
di  quel  Senato ,  con  cui  a'  6.  di  Genna- 
io del  157$.  ei  ne  ebbe  1'  incarico,  il 
qua!  con  fervali  in  un  Codice  MS.  di 
Leggi  e  Decreti  della  Repubblica,  ed  e 
il  fejueate:  Illujìriflim*t  D.  Du*  & 
///.  OD.  Cuòematoret  Excell.  Reip.  Ce- 
nuenjìs  fc'untet  fatarium  librar um  .  .  . 

 xlias  ajfitnatum  D.  Mattino 

Gentili  tutte    Canctllarie  C  Segretario 


tu  m  mtrt  fcribendi  Amalia ,  prout  in 
decrttt ,  deatri  ifficio  Canditati  a  &  Se- 
gretaria ,  &  ttiam  Scripteri  Armalium , 
&  qued  liett  Cancellarti  &  Segretari? 
Officium  Segretari*  C  Ctnceilarix  exet- 
cent  ,  non  tante»  tfì  aliquit  hut  ufque 
èlcBus  ad  feri6enda  Annotta ,  elegerunt 
R.  Obettum  Felittam  in  Scripterem  Hi- 
fioriarum  &  Annalium  Reipublicx  me- 
dittate  ditti  /alarti,  &  reliqutm  medie- 
tatem  deelaraverunt  deberi  Canccliariit 
&  Secretarti r,  ut  late  in  extens.  ad  col- 
eulos  &c.  MDLXXV1.  die  VI.  J anutrii. 
Fu  egli  dunque  il  primo,  in  cui  V  im- 
piego di  Storiografo  foffe  djvifo  da  quel- 
lo di  Segretario  e  di  Cancelliere.  L'Epo- 
ca ancor  della  morte  vedefi  confermata, 
anzi  più  prettamente  fiffata  al  Settem- 
bre del  1^81.  da  un  altro  decreto  de' a. 
di  Ottobre  di  queft'anno,  in  cui  fi  eleg- 
ge Storiografo  della  Repubblica  Anco- 
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cerniate,  tutte  fcrifte  in  Latino,  trattine  i  due  libri  Delia  Re» 
pubblica  di  Genova,  e  tutte  degne  di  (lare  al  confronto  in  ogni 
lor  parte  con  quelle  de' migliori  Scrittori  di  quello  fecolo,  il  P. 
Lagomarfini  ne  avea  preflb  di  fé  un  opufcolo  intitolato  De  cau- 
Jls  bcllorum  religioni s  grafia  excitaìorwn  dedicato  al  Card.  Mar- 
cantonio Amulio,  cui  il  detto  Padre  penfava  di  dare  al  pubbli- 
co (1)1  ma  ei  non  ha  pollo  in  efecuzione  il  fuo  penficro.  Alcu> 
ne  Rime  fc  ne  hanno  nella  Raccolta  dell'  Atanagi . 
LXTX.  LXiX.    Io  ho  parlato  del  Foglietta  prima  che  del  Bontà» 

7*^po  Bob»  dìo,  perchè  una  Storia  generale  debbe  antiporti*  a  una  Storia  di 
pochi  anni,  qual  fu.  quella,  di  quello  fecondo  Scrittore  .  Ma  è 
falfo  ciò  ,  che  per  altro  da  tutti  Ci  (noie  affermare ,  cioè  che  il 
Bonfadio  continua/Te  la  Storia  del  Foglietta,  perciocché  egli 
nvorì  pio  di  veni'  anni  prima-,  che  il  Foglietta  penfafle  a  fcri- 
veria.  Quanto  abbiam  dovuto  occuparci  nel  ricercar  le  notizie 
poco  finora  oflérvate  del  primo  Scrittore,  altrettanto  facile  ci 
riufeirà  di  parlar  del  fecondo,  di  cui  il  Conte  Mazzuchetli  ha 
feruta,  con  tale  efattezza  la  vita  premeda  all'  Opere  del  Bonfa- 
dio ftampate  in.  Brefcia ,  e  inferita  anche  a  fiio  luogo  ne'  fuoi 
Scrittori  Italiani  ,  che  appena  ci  rimarrà  luogo  a  qualche  pie- 
dola  oflervazione .  Il  Bonfadio  nato  in  Gorzano  nella  Rivie- 
ra di  Salò  net  Brefciano  verfo  il  principio  del  fecolo  XVI.  do- 
po farti  i  primi  fuoi  fèudi  nell' Univerlirà  di  Padova,  paflato  a 
Roma  fervi  per  tre  anni ,  cioè  dal  15 3-*.  al  ryjy.  il  Cardinal 
Merino  Arcivefcovo  di  Bari,  quindi  per  uguale  fpazio  di  tem- 
po il  Cardinal  Girolamo  Ghinucci .  La  morte  il  privò  del  pri- 
mo padrone,  V  altrui  invidia  del  fecondo .  Andò  allora  il  Bon- 
fadio errando  per  qualche  tempo,  ed  or  trattenendoli  in  patria, 
or  in  Venezia ,  or  io  Roma ,  ora  in  Napoli  ;  e  di  varie  occa- 
fìoni  di  onocevol  fervigio,  che  gli  furon  offerte,  o  non  po- 
tè godere ,  o  godette  fole  per  breve  tempo ,  parendo  che 
cofpi rafie  ogni  cola  a  fargli  condurre  una  vita  difagiata  e  peno» 
fa.  Finalmente  ritirofli  a  Padova,  ove  in  un  tranquillo  ozio  afc- 
tefe  agli  (ludi,  e  illrul  ancor  nelle  Lettere  Torquato  figlio  del 

ce- 


nio  R«ceataejttata  ,  «reta  h  morte  del  Genovesi  tronfi  indicato,  ehe  Uberto  fa 
Foglietta  accaduta  fuptrionbus  ditbut .  fe  petto  n<?P»  Chiefa  di  S  <VT irta  di  Ca- 
lo ue  altro  I  br»  delle  Famiglie  Nobili  fedi©  dell'  Ordine  dt' Predicatori . 
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célèbre  Pietro  Bembo ,  di  che ,  oltre  le  pruove  accennate  chi! 
C  Mazzuchelli ,  abbiam  la  teftimonianza  di  Ortenfio  Lardi  : 
Jacopo  Bonfadio  fu  Precettore  di  Monf.  Torquato  Bembo  (1) .  ]1 
C.  Mazzuchelli  crede  probabile,  eh'  ei  renette  anccr  pubblica 
(cuoia  ;  ma  fe  ciò  fofle,  pare,  che  qualche  iodicio  ce  ne  dareb- 
bero gli  Storici  di  quella  Univerfità  ,  che  non  ce  ne  dicono 
motto .  Era  però  allora  il  Bonfadio  mal  foddisfatto  del  prefen- 
te  Tuo'  flato ,  perciocché  toltagli  una  prowifione ,  che  fui  Ve- 
fcovado  di  Viceoza  aveagli  aftegnata  il  Card»  Rodolfo  Pio,  ei 
trovavafi  affai  riftretto  di  beni  di  fortuna,  e  incerto  del  modo, 
con  cui  (ottenere  la  vita  ;  e  cercava  perciò  coli'  opera  de*  fuoi 
amici  qualche  oocito  ed  utile  impiego.  Eflb  gli  fu  finalmente 
offerto  circa  il  1545*  dalla  Repubblica  di  Genova,  che  Io  in- 
vitò alla  Cattedra  di  Filofcfia,  a  cui  poco  appretto  fu  aggiun- 
to l'incarico  di  fcriver  per  pubblico  ordine  la  Storia  di  quella 
Repubblica.  Egli  fu  affai  lieto  del  modo,  con  cui  fu  ivi  rice- 
vuto. Genova  mi  piace ,  fieri  ve  egli  e  per  ti  fito  e  per 
tutte  quelle  qualità  ,  le  quali  V.  S.  già  ba  vifio .  Howi  degli 
amici ,  frai  quali  è  M.  Azxjolino  Sauli  giovane  dotto  e  genti- 
le .  Que/ìo  verno  ho  letto  il  primo  iella  Politica  d'  Annotile  in 
una  Càie/a  ad  auditori  attempati ,  e  più  mercanti  eie  Jcolari . 
So»  dunque  in  parte  allegro ,  pur  non  fenza  qualche  umore .  Si 
accinte  egli  tolto  alla  fatica  di  fcriver  la  Storia;  e  andava  feli- 
cemente continuandola,  quando  avvenne  cofa,  che  gravemente 
infamatolo  condufle  ancora  ad  infelice  e  troppo  immaturo  fine 
un  uomo  degno  di  miglior  forte.  L*  epoca  e  il  genere  della 
morte  del  Bonfadio  non  è  più  foggetto  a  quiftione,  come  è  (ta- 
to in  addietro,  dopo  l'autentico  monumento  inviato  da  Geno- 
va al  Conte  Mazzuchelli ,  tratto  dal  libro  de'  Giuftiziati  ,  in 
cui  fi  legge:  1550.  die  19.  Jutii  Jacob**  Bonfadius  de  Contatu 
Brixid  decapitami  fuit  in  career  ibus,  &  pcjìea  combuflus .  E'  cer- 
to dunque ,  che  in  carcere  fu  decapitato  il  Bonfadio ,  e  pofeia 
ne  fu  «fato  alle  fiamme  il  cadavero.  Quell'ultima  circoftanza  ci 
fa  conofcere,  che  il  Bonfadio  fa  accufato  di  tal  deliro,  che  dal- 
le Leggi  civili  fi  punì  Ice  col  fuoco,  cioè  o  di  erefia,  o  di  for. 
tilegio ,  o  d*  infame  difoneltà .  Non  v'  ha  pur  uno ,  che  d:ca  il 

Bon- 
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Bonfadio  reo  de'  due  primi  delitti ,  e  ii  Gerdeùo ,  che  gli  ha 
dato  luogo  tra  gli  Italiani  Protettami  (i),  con  fa  addurne  al- 
tra pruova,  che  le  lodi,  con  cui  egli  parla  del  Valdes,  le  cui 
opere  non  erano /tate  ancora  dalla  Chiefa  dannate.  Molti  Pac- 
cufan  del  terzo;  e  perciò  poflìam  creder  per  certo,  che  tal  de- 
litto fu  imputato  al  Bonfadio,  poiché  fu  condennato  alla  pena 
ad  eflo  prescritta .  Ma  non  è  ugualmente  cerco ,  s*  ei  ne  fofle 
di  fatto  reo,  ovver  fe  quefto  fofle  un  prefetto  per  punir  nel 
Bonfadio  la  libertà ,  con  cui  feruta  avea  la  fua  Storia .  Queir  a 
è  P  opinione  di  molti  Scrittori  citati  dal  C.  Mazzuchelli ,  i 
quali  narrano ,  che  alcuni  Nobili  Geno  veli  irritati  dal  biafimo 
e  dalla  infamia,  che  le  Storie  del  Bonfadio  aveano  fparfa  fu 
alcuni  loro  parenti  rei  di  ribellione  o  di  tradimento  contro  la 
Repubblica,  e  non  potendo  fperare,  che  perciò  fofle  punito  il 
Bonfadio,  gli  appofero  sì  nero  delitto,  e  con  falfe  teftimonian- 
zc  nel  convinfero  reo.  Altri  al  contrario  credono,  che  il  Bon- 
fadio fofle  veramente  tinto  di  quella  pece ,  e  che  folo  per  tal 
motivo  fofle  dannato  a  morte.  Io  vorrei  liberare  da  s\  vergogno- 
fa  taccia  uno  Scrittore,  a  cui  confeflb,  che  aflai  pochi  mi  fem- 
brano  uguali.  Ma  fe  uno  Storico  debb'efler  lincerò,  e  dire  con 
libertà  ciò,  che  fente ,  a  me  pare ,  che  le  ragioni  di  creder  reo 
il  Bonfadio  fiano  affai  più  forti  che  quelle  per  crederlo  inno- 
cente .  Paolo  Manuzio  amieffirao  del  Bonfadio ,  il  de  Thou 
fcrittor  egli  ancora  aflai  autorevole,  fono  gli  autori  più  degni 
di  fede ,  e  più  vicini  a  que'  tempi ,  che  confeflan  il  Bonfadio 
reo  di  quel  delitto,  e  le  cui  teftimonìanze  fi  arrecano  dal  C. 
Mazzuchelli;  e  ad  effi  deeti  aggiugoere  Girolamo  Cardano,  che 
pur  vivea  a  que' tempi,  il  quale  chiaramente  dee:  Jacobus  Ben- 
fadius  nonne  ob  pueriles  concubitus ,  rem  adeo  vilem  &  fordi- 
dam ,  vir  alioquin  inter  erudi tcs  non  poftremo  loco ,  jecuri  per- 
cufjus  in  carcere,  inde  etiam  pub  lice  crema  tus  e  fi  {i)  ?  Quelli 
a!  contrario,  che  il  vogliono  calunniofamente  acculato,  fono 
Giammatteo  Tofcano,  il  Ghilini ,  Carlo  Caporali,  il  Boccali- 
ni, Scipione  Ammirato,  il  Zilioli,  e  Ottavio  Coflì,  tutti  però 
affai  più  lontani  di  tempo,  che  il  Manuzio  ed  il  Cardano,  e 
jdi  non  grande  autorità  in  tal  genere  di  racconti,  e  l'Ammira- 
to, 
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to,  che  è  il  piìi  autorevol  tra  etti,  non  lafcia  di  dettare  qual- 
che fofpetto,  che  1'  accula  motta  per  invidia  fi  trovatte  poi 
troppo  fondata  (1) .  Ortenfio  Landi  è  il  folo  Scrittore  veramen- 
te contemporaneo  at  Bonfadio,  che,  dopo  aver  detto  in  un  luo- 
go, ch'ei  fu  accufato  di  infame  difoneità,  fenza  aggiugqere,  fe 
a  ragione  o  a  torto  (2),  altrove  dice:  fu  arfo  per  opera  dt  fai- 
fi  accufatori        Ma  quefti  ancora  non  è  il  più  veridico  Scrit- 
tore, che  ci  abbia  darò  quel  fecolo*  Ciò  non  ottante,  benché 
le  teftimonianze  iian  tali ,  che  ci  faccian  credere  piuttosto  reo 
che  innocente  il  Bonfadio ,  «fle  non  fono  tali ,  che  baftino  a; 
decidere  la  quifUone»  Alcune  altre  rifleffiont  mi  fembrano  aver 
pia  forza  contro  il  Bonfadio^  E  primieramente,  fe  per  avere 
irritati  alcuni  de' primarii  Cittadini,  quelli  il  volevano  danr.ato 
a  morte,  era  egli  neceflario  1'  apporgli  si  grave  deliro  ?  Non 
poteano  forfè  a  trovarti  altri  mezzi  per  farne  più  fegreta  ven- 
detta, o  apporglifi  altri  delitti,  degni  ugualmente  d:  morte, 
ma  di  minor  infamia  all'infelice  Bonfadio?  In  oltre  fc  que', che 
il  Bonfadio  avea  colle  fue  Storie  irritati,  giunfero  ad  ac:ufar!o 
calunniofamente  di  s\  grave  reato,  è  egli  pcflibile,  che  gli  altri 
ù  lafciaflero  ciecamente  condurre  da  loro  raggiri  ?  Se  alcuni  avean 
motivo  di  lagnarti  di  lui,  più  altri  doveai-o  eflergh  grati  per- 
le Iodi ,  di  cui  gli  avea  onorati ,  e  dovean  perciò  adoperar ii  a 
feoprir  le  calunnie ,  ccn  cui  i  primi  cercavano  d'  infamare  il 
Bonfadio .  L*  indole  (teda  de'  partiti  e  delle  f  zioni ,  in  cui  era 
divifa  allor  la  Repubblica,  dovea  fare,  che  quanto  gli  uni  era- 
no acceiì  a  danno  dello  Storico,  altrettanto  gli  altri  foflero 
ardenti  a  (ottenerlo  e  a  difenderlo.  Aggiungo  di  più,  ch'io  ho 
efaminata  la  Storia  del  Bonfadio  j  e  non  veggo ,  come  efla  po- 
teife  deitar  in  alcuno  sì  grande  fdegno  contro  1'  autore  .  Que* 
che  ebbero  parte  nella  famofa  congiura  di  Gianluigi  Fiefchi , 
fon  que\  che  il  Bonfadio  dipinge  con  que' colori ,  che  a'  ribelli 
e  agli  (cellerati  convengono.  Ma  il  lor  partito  giacevali  abbat« 
tuto  ed  oppretto  ;  e  fe  alcuno,  avefle  ofato  dolerli ,  che  lo  Stori- 
co gli  avefle  col  fuo  racconto  infamati ,  avrebbe  anzi  eccitato 
il  pubblico  odio  contro  di  fe  medefimo  ;  e  qualunque  accufa  di 
altro  genere  fotte  ftata  promotta  da  alcuno,  che  avette  qualche 
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relazione  con  quel  partito,  efla  nqp  avrebbe  trovato,  chi  ne 
faceffe  alcun  conto .  Finalmente  ciò  che  mio  malgrado  mi  sfor- 
za ancor  più  a  credere  veramente  reo  il  Bonfadio ,  è  la  lette- 
ra, ch'egli  feri  ve  pochi  m  »  meati  innanzi  alla  funefra  fua  mor- 
te a  Giambatifta  Grimaldi  :  Mi  pefa"  il  morire ,  perchè  mi  pare 
di  non  meritar  tanto  ;  e  pur  m  acquieto  al  voler  d'Iddio;  e  mi 
pefa  ancora,  perchè  moro  ingrato,  non  potendo  render  fegno  g 
tanti  onorati  gentiluomini,  che  per  me  hanno  Judato  &  angustia- 
to ,  e  muffi  marnante  a  V»  S.  del  grato  animo  mio  (i)  ec.  Or 
fé  il  Bontadio  (offe  (tato  innocente  del  fallo  appoftogli,  e  con- 
fapevole  a  fe  fletto  delia  fua  innocenza,  avrebb'  egli  fcrkto  fo- 
to, che  gli  parca  di  non  meritar  tanto?  Non  avrebb' egli  pro- 
tettato,  e  non  era  anche  tenuto  a  ciò  fare  per  difefa  del  fuo 
buon  nome,  di  non  ctTerii  mai  macchiato  di  tal  delitto  ?  Tutte 
quelle  ragioni  ben  ponderate,  mi  fembra,  che  non  ci  lafcino 
luogo  a  dubitare,  che  il  Bonfadio  non  fofle  veramente  da  una 
rea  pattfone  condotto  al  tragico  fine,  eh*  ci  fece.  Oggetto  a 
dir  vero  tanto  più  compafGonevole,  quanto  più  degno  egli  era 
di  miglior  forte*  O  fi  rifguardino  le  lettere  famigliari  Italia- 
ne, o  le  PoeOe  Italiane  e  Latine ,  che  ne  abbiamo ,  ei  può  ef- 
fe r  propoftò  come  uno  de'  migliori  modelli ,  di  cut  prefiggerò* 
1'  imitazione  .  La  traduzione  dell'  Orazione  di  Tullio  a  favor 
di  Milone  è  la  miglior  cofa  di  quefto  genere,  che  ci  abbia  da- 
to il  fecolo  XVI. ,  tanto  piì.  degna  di  lode  ,  quanto-  pia  raro 
era  allora  Io  fcrivere  in  lingua  Italiana  con  precintone,  e  fen- 
za  quel  nojofo  rifondar  de'  periodi ,  che  nella  maggior  'parte  di 
quegli  Scrittori  fi  vede  con  difpiacere.  Ma  1'  opera  più  prege- 
vole del  Bonfadio  fono  gli  Annali  della  Repubblica  {rampati 
la  prima  volta  folo  nel  1586.,  ne' quali  abbraccia  la  Storia  dal 
1518. ,  per  cominciare  ove  avea  terminato  non  già  il  Fogliet- 
ta, ma  il  Gtuftiniani,  fino  al  Febbraio  dello  fretto  anno  1550. 
nel  cui  Luglio  meramente  fini  i  fuoi  giorni.  Egli  fi  duole  più 
volte  nel  corfo  di  quella  Storia  del  troppo  affrettarlo,  che  i 
Genovefi  faceano  in  quel  lavoro;  e  fi  protetta  di  non  darci 
perciò  che  uno  fcheletro  di  Storia,  a  cui  mancava  ogni  orna- 
mento ,  nel  che  ei  parmi  limile  a  Cefare,  che  volendo  fe  m  pia- 
cerne ntc  (tender  giornali  e  memorie  ha  atterrito  ogni  più  ele- 
gante % 


(1)  Leti  p.  ni. 
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gante  fcrittore  dal  formarne  una  Storia .  Così  gli  Annali  an- 
cor del  Bonfadio,  benché  egli  non  gli  abbia  creduti  degoi  del 
nome  di  Storia,  da  tutti  nondimeno  i  più  faggi  giudici  e  in- 
tenditori fon  rimirati  come  una  delle  più  perfette  e  più  ben 
teflute  Storie,  che  ci  abbi*  date  quel  fecolo ,  in  cui  l'elegan- 
za dello  ftile  colto,  ma  non  affettato,  nulla  pregiudica  alla  vi- 
vacità del  racconto ,  e  la  nobiltà  de'  fentimenti  dà  un  maggior 
rifalto  ai  fatti,  che  vi  fi  narrano.  Del  Bonfadio  vuoili  parimen- 
ti che  liano  le  belle  Ifcrizioni  porte  fulla  Darfena  e  fulla  Por- 
ta del  Molo  di  Genova,  la  prima  delle  quali  vien  riferita  dal 
C.  Mazzuchelli»  a  cui  e  al  Ch.  Abate  Antonio  Sambuca  dobbia- 
mo la  nuova  edizione  di  tutte  V  Opere  del  Bonfadio  fatta  io 
Brefcia  nell'  anno  1758. 

LXX.  Un  breve  tratto  di  tempo  della  Storia  di  Genova,  Aitr7sVo'ri« 
cioè  dal  j 573.  al  1579.,  anni  per  interne  rivoluzioni  famoll  Genovcfi. 
in  quella  Repubblica,  fu  illuftrato  da  Pietro  Bizzarri  natio  di 
Saflbferrato  nell  Umbria,  Scrittor  Latino  elegante,  di  cui  ab- 
biamo ancora  una  Storia  della  guerra  di  Cipro,  un'altra  delle 
colè  di  Perfia,  e  più  altre  opere  ,  delle  quali  ci  dà  ri  catalogo 
il  C.  MazzucheJli  (1).  Belliflima  e  degna  di  andar  del  pari 
colle  più  celebri  Storie  è  la  deferizione  del  Sacco  di  Genova 
nel  1522.  fcritta  dal  Card.  Gregorio  Cortefe,  allora  Monaco 
di  S.  Benedetto  ;  ma  di  lui  già  ri  è  parlato  a  luogo  migliore. 
Io  lafcio  in  difparte  le  divede  vite,  che  in  quefto  fecolo  ufei- 
rono,  del  famofo  Andrea  Doria,  fralle  quali  la  più  pregevole 
è  quella  di  Carlo  Sigonio,  la  Storia  della  Congiura  de'  Fiefchi 
fcritta  in  Latino  da  Jacopo  Maria  Campanacci  Bolognefe,  il 
Ri  fretto  delle  Storie  Gertovefi  di  Paolo  Interiano,  la  traduzione 
della  Stona  del  Foglietta  fatta  da  Francefco  Serdonari  ,  e  di 
quella  del  Bonfadio  fatta  da  Bartolommeo  Pafchetti,  di  cui  an- 
che abbiamo  un  libro  intitolato  le  Bellezze  di  Genova ,  la  Sto- 
ria dell'  lfola  di  Corfica  d'  Antonpietro  Filippini ,  poco  ficura 
riguardo  a' tempi  più  antichi,  ma  efatta,  ove  comincia  a  ragio- 
nar de' moderni,  ed  altre  fomiglianti  opere  di  minor  conto,  e 
delle  quali  è  difficile  il  ragionare  dopo  eflerci  con  piacer  trat- 
tenuti intorno  a  due  sì  illuftri  Scrittori ,  quai  furono  il  Fo- 

Tom.  VII.  P.  III.  Dd  gliet- 
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glìetta  e  i!  Bonfadio .  Palliamo  dunque  invece  alle  ultime  due 
parti  d'Italia,  i  cui  Storici  rimangono  a  efaminarfi,  cioè  allo 
Stato  Ecclefiaftico ,  e  a' Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia. 

LXXI.    Le   vicende  di  Roma  debbontì  ricercare  o  nelle 
stoHePdJno  Storie  de' Papi,  o  nelle  Storie  generali  d'Italia,  poiché  quanto 
Staro  Ponti,  è  grande  il  numero  degli  Scrittori ,  che  prefero  a  farci  la  de- 
fici°*         fcrizione  de' monumenti  e  delle  cofe  più  memorabili,  che  ivi  fi 
confervavano,  altrettanto  è  fcarfo  il  numero  degli  Storici;  an- 
zi io  non  fo  di  alcuno,  che  abbia  prefo  a  formare  una  Storia 
moderna  particolare  di  quell'alma  Città.  Io  accennerò  folo  i 
tre  ragionamenti  della  guerra  della  Campagna  di  Roma  e  del 
Regno  di  Napoli  nel  Pontificato  di  Paolo  IV. ,  fcritti  da  Alef- 
fandro  Andrea,  e  ftampati  nel  1560.,  la  qua!  guerra  fu  pari- 
menti deferitta  da  Pietro  de  Nores  figliuol  di  Giafonc,  autore 
ancora  di  una  vita  dello  iìcflo  Paolo  IV.  in  tre  tomi  in  folio, 
opere  amendue  fcritre  con  molta  eleganza,  ma  non  mai  venute 
alla  luce,  e  delle  quali  fi  può  vedere  il  Zeno  nelle  fue  lettere 
al  Fontanini  (1).  Le  altre  Città,  che  compongono  quel  domi- 
nio ,  non  ci  offrono  per  lo  pia  Stotie  di  molto  valore.  Una 
Scoria  Latina  di  Fermo  fua  patria  del  Canonico  Franccfco  Ada- 
mi ,  la  Relazione  di  Cefena  di  Cefare  Brillìo  ftarapata  nel 
1 598. ,  1'  Elogio  di  Urbino  del  celebre  Bernardino  Baldi ,  non 
fi  poffon  produrre  come  modelli  di  Stona  degni  d*  imitazio- 
ne (a) .  Di  Alfonfo  Ciccare! li  autore  di  una  Storia  d'  Orvieto 
diremo  più  fotto.  Due  ne  ebbe  Ravenna,  uno,  che  fende  in 
lingua  Italiana,  cioè  Tommafo  Tommai   Medico  illultre,  e 
morto  nel  1593.  la  cui  Storia  fu  pubblicata  la  prima  volta  in 
Pefaro  nel  1574.,  e  pofeia  dall'Autore  medefimo ,  che  fu  affai 
mal  foddisfatto  della  prima  edizio'ne,  corretta  e  data  in  luce 
di  nuovo  nel  1580.,  di  cui  e  di  altre  opere  dell'  autore  rne- 

defi- 


(d)  (I  Baldi  ferine  ancora  la  Storia  di  e  la.  cita  ancora  forcate  nelP  erudita 

Guattalla ,  della  qaal  Orefa  fa  per  più  Storia ,  eh*  egli  hi  pubblicata  di  quella 

anni  Abate,  ma  non  la  condufle,  the  (teda  Città.  Egli  feriffe  ancora  le  Vite 

fino  al   13  fé.  il  cai  MS.  originale  e  di  Federigo  e  di  Guidobaldo  I.  da  Mon- 

nella  Librerìa  Albani  .  Oi  elfo  parla  tefcltro  Duchi   d*  Urbino,  che  MSS. 

con  lode  il  Ch.  P.  Affo  nella  Vita  di  confervanfi  nella  Libreria  medelìma  (  Ivi 

quello  illuftre  Scrittore  (  p.  201.  &e.  ),  p.  X17.  114.  J. 

(»}  Lettere  al  Fontan.  p.  i6x.  164.  169.  17* 
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defimo  fi  può  vedere  la  Storia  degli  Scrittori  Ravennati  del  P. 
Ab.  Ginanni  (1);  l' altro  affai  più  celebre,  che  la  fcrifle  elegan- 
temente in  lingua  Latina ,  cioè  Girolamo  Rotti .  Di  lui  pure 
ba  parlato  a  lungo  il  fuddetro  Scrittore  (2),  e  io  perciò  farò 
fcelta  folo  delle  pio  importanti  notizie  .  Era  il  Rolli  ufcito  da 
illuftre  e  antica  famiglia,  e  nato  in  Ravenna  a'  ij.  di  Luglio 
del  1539.  moftrò  fin  da'  più  teneri  anni  feliciflìma  difpofizione 
alle  Lettere;  e  perciò,  mentre  ancora  non  ne  contava  che  quin- 
dici, fu  detonato  a  complimentare  ccn  una  Orazione  Latina, 
che  è  ftampata,  il  Card.  Racuccio  Farnefe  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna, e  il  plaufo,  che  in  efla  ottenne,  fece,  che  poscia  appe- 
na mai  s'ofTnffe  occafione  di  ragionare  pubblicamente  in  Raven- 
na, che  non  ne  fotte  dato  1'  incarico  al  Roffi,  di  cui  perciò 
abbiamo  un  s\  gran  numero  d'  Orazioni.  A  un  fuo  zio,  che  fu 
poi  Generale  dell'Ordine  de' Carmelitani,  dovette  l'educazione 
che  ebbe  in  Roma  e  altrove,  e  i  primi  incitamenti  a  quella 
forte  di  (ludi,  che  il  rcnderon  sì  celebre.  In  età  d'  anni  28. 
prefe  a  fua  moglie  Laura  Bifolci  Gentildonna  Ravennate,  da 
cui  ebbe  più  figli.  Ma  i  penfìeri  della  famiglia  noi  diftolfero 
dagli  ftudi ,  e  da  quelli  fingolarmente ,  che  gli  furon  più  cari , 
della  Medicina  e  della  Storia.  Nella  prima  ottenne  tal  nome, 
che  fu  a  molte  Città  invitato  colle  ampie  offerte  di  800.  e  di 
mille  annui  feudi;  ma  il  Roffi  amante  della  fua  patria  non  ac- 
cettò alcuna  di  tali  offerte;  e  folo  non  potè  fottrarfì  alle  istan- 
ze ,  che  gli  fece  il  Pontefice  Clemente  Vili,  a  cui  era  flato 
fpedito  Ambafciador  dalla  patria  nel  1604.,  perchè  ivi  fi  trat- 
tenere coli'  onorevol  carattere  di  fuo  Medico  ;  benché  pofeia 
pochi  metì  appretto,  provando  nocivo  quel  clima,  tornafTe  a 
Ravenna.  Più  affai  però,  che  per  lo  Audio  dell'Arte  Medica, 
fu  celebre  il  Rcffi  per  quel  della  Storia ,  e  pel  frutto  ,  eh'  ci 
ne  diede  al  pubblico  co'  X.  libri  della  Storia  di  Ravenna  fram- 
pati  la  prima  volta  a  fpefe  del  Senato  della  fua  patria  nel 
1572.,  e  poi  da  lui  accrefeiuti  di  un  altro  libro  e  di  altre  ag- 
giunte nel  1589.  Lo  ftil  colto  e  grave,  con  cui  effa  è  diftefà, 
le  ricerche ,  che  vi  fi  fanno  fu  molti  punti  d'  antichità ,  i  bei 
monumenti,  che  in  effa  fono  inferiti,  e  la  luce,  che  in  cfTa  fi 
fparge  fu  tutta  la  Storia  d'Italia,  come  la  renderono  allora  de- 

Dd  2        '  gna 
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ioi2        STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

gna  degli  onori  e  de*  premi ,  che  T  autore  ne  ebbe ,  così  I'  harr 
fatta  rimirar  tempre  come  una  delle  migliori  che  abbiamo .  Ed 
infatti  il  Roffi  era   uomo  diligentiffìmo    nel   ricercare  tutto 
ciò,  che  giovar  potette  al  fuo  intento,  e  ne  abbiamo  in  pruova 
fralle  altre  cofe  una  lettera  a  lui  ferina  da  Paolo  Manuzio,  in- 
coi rifponde  ad  alcuni  queliti  Storici,  che  il  Roffi  gli  avea  pro- 
poli fi).  Egli  fini  di  vivere  con  fegni  di  ringoiare  pietà,  del- 
la quale  avea  date  in  ogni  tempo  cotanti  pruove  ,  a'  ai.  di 
.Aprile  del  1607.  Gli  elogi,  co'  quali  molti  celebri  perfonaggt 
e  molti  uomini  dotti  di  queir  età  hanno  efaltato  non  foto  il 
fapcre,  ma  la  modeltia  ,  la  probità,  e  tutte  le  altre  belle  vir- 
tù, di  cui  il  Roffi  era  adorno,  fi  poffon  vedere  accennare  dal 
fùdderto  Scrittore,  il  quale  ancora  ci  dà  un  difHnto  catalogo' 
di  tutte  le  opere  Storiche,  Mediche,  Poetiche,  Fifìche ,  Mora- 
li,  e  di  tutte  le  Orazioni  di  quefto  dotto  Scrittore,  s\  di  quel- 
te,  che  han  veduta  la  luce,  come  di  quelle,  che  fono  inedite  . 
Solo  alle  prime  dee  aggiungerli  una  lettera  Italiana  da  lui  feri t- 
ta  nel  15S7.  fu  a'euni  punti  della  Storia  Ecc'elialtica  di  Raven- 
na al  Cardinal  Baronio,  di  cui  pure  abb:amo  una  lettera  al 
Roffi,  nella  quale  Io  avverte  di  qualche  fallo,  in  cui  era  in 
quella  Storia  caduto  nello  feri  ver  dell'  erefie  di  Neftorio  e  di 
Eutiche  (2). 

LXXH.    Bologna  fra  tutte  le  Città  dello  Sàto  EccfefìafU- 

ji'rei^Zi©.  co  *"u  'a  P1"  c0P!0^a  àl  Storici.  Già  abbiam  parlato  di  quel  le  > 
coe£.  che  fcritte  furono  dal  Sigonio  e  dall'Alberti.  Achille  Bocchi, 
Nobile  Bolognefe,  celebre  per  Greca  e  per  Latina  Letteratu- 
ra ,  (a)  per  la  famofa  Accademia  da  lui  aperta  in  Bologna  da 
noi  mentovata  a  fuo  luogo,  per  l'amicizia  degli  uomini  erudi- 
ti di  quell'età  frudiofamente  da  lui  coltivata-,  e  di  cui  ci  fom- 
minifrra  copiofe  ed  efatte  notizie  il  C.  Mazruchelli  (3),  fu  dal 
Senato  di  Bologna  desinato  a  fcriver  Latinamente  la  Stori* 
della  fua  patria,  ed  egli  già  aveala  condotta  a  fine  nel  1532. 
Efla  confervatì  manofcritta  nella  Biblioteca  dell'  Irtituto  dell* 

detta 


(a)  Di  Achille  Bocchi,  Storia  fon  vedere  pretto  il  C.  Fantuizi  {Scritu 

di  Bologna ,  e  di  altre  opere*  da  lui  B»lg».  T.  IL  p.  117.  &c.  ) 
compofie  ,  belle  ed  efatte  notizie  fi  poP 

(t)  l  rx.  e»  xvirr.  p.  17*.  v«f-  in.  p 
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dettà  Città,  divifa  in  XVII.  libri,  e  il  Sig.  Dott.  Francefco 
Zaootti,  poc'anzi  rapitoci  dalla  morte,  di  cui  in  genere  di 
eleganza  e  di  leggiadria  -cello  (crivere  non  v'  avea  giudice  più 
ficuro,  afferma,  che  etia  è  diftefa  in  iftile  affai  colto  (i);  ne  io 
fo,  per  qual  ragione  non  abbia  efla  veduta  la  pubblica  luce .  Più 
altre  opere  e  in  profa  e  in  verfi  Latini  furon  dal  Bocchi  com- 
pone, delle  quali  lì  ha  il  catalogo  pretto  il  poc'  anzi  lodato 
C.  Mazzuchelli.  Più  felice  forte  ebbe  la  Storia  di  Cherubi- 
no Ghirardacci  Bolognefe,  Reltgiofo  dell'  Ordine  di  S.  AgoiU- 
no ,  che  oltre  alcune  altre  opere  Morali  ed  Afcctiche  (2),  ne 
fcriffe  tre  grofli  Volumi  in  lingua  Italiana.  Il  primi  fu  Uam- 
pato  in  Bologna  nel  1596,,  il  fecondo,  con  cui  giugne  fino 
al  1425.,  non  venne  a  luce  che  molti  anni  dopo  la  morte 
dell'Autore,  cioè  nel  1657.  Il  terzo  fi  giace  ancora  inedito. 
Chi  brama  eleganza  di  ftile,  invano  la  cerca  in  quefta  Storia; 
e  la  critica  e  l'efattezza  non  è  il  vanto,  a  cui  ella  abbia  mag- 
gior diritto.  Nondimeno  molta  lode  lì  dee  all'  Autore,  il  qua* 
le  faticotamente  ricercò  i  pubblici  e  i  privati  archivi ,  e  ne 
tratte  moltifiìmi  documenti,  altri  da  lui  recati  diltefamente,  al- 
tri folo  accennati.  £  fe  alla  fatica  in  raccogliere  avelie  congiun- 
ta una  uguale  attenzione  in  farne  buon  ufo,  poche  Storie  !« 
potrebbono  (lare  a  confronto.  Pompeo  Vizzani  Nob  le  Bologne- 
fe nel  1596.  pubblicò  XII.  libri  di  Storia  della  fua  patria,  an- 
ch' egli  in  lingua  Italiaaa.  Nel  Catalogo  Generale  degli  Stori- 
ci aggiunto  da  M.  Drouet  alla  nuova  edizione  del  metodo  per 
la  Storia  di  M.  Lenglet  fi  fa  un'  ottervaziooe ,  che  lì  attribui- 
re all'  Ab.  de  Rothelin ,  cioè  che  nella  riftampa  fatta  di  que- 
lla. Stona  nel  1602.  fi  ofTerva  un  notabile  cambiamento  al  prin- 
cipio del  libro  VI.,  ove  fi  parla  de' Bentivogli,  e  che  vi  è  poi 
Irata  fovrappofta  una  carra  diverfa  ancora  dall'  una  e  dall'  altra 
edizione.  Alcune  altre  opere  del  Vizzani  fi  annoverano  dal  P„ 
Orlandi  (3).  Finalmente  per  tacere  di  qualche  altro  libro  di 
minor  conto,  Bartolommeo  Galeotti  Bolognefe  ci  diede  nei 
1590.  un  Trattato  degli  Uomini  tlluftrì  di  Bologna  ;  ove  ragio- 
na di  tutti  gli  ucraini  per  dignità,  per  imprefe,  e  per  domi- 
na  famofi  da  ella  ufciti . 

LXXIM, 


(i)  Comuent.  de  Bonoa.  Infót.  VoL  (»)  V.  Orlandi  Scritt.  Bofogn.  p.  S7. 
I.  P»g-  io.  {j,  Ivi  p.  v 
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LXXIII.  Ed  eccoci  giunti  all'ultima  parte  d'Italia,  i  cui 
sterici  Ni-  Storici  dobbiamo  fchierare  innanzi ,  cioè  a'  Regni  di  Napoli  e 
poUuni.  di  Sicilia,  ove  ne  incontriamo  non  pochi  jn  numero,  ma  non 
molti,  che  degni  fiano  di  f peci  al  ricordanza.  Ci  badi  dunque 
accennar  fol  di  paflaggio  diverfe  opere  di  Tommafo  Cofto  e 
di  Scipione  Mazzella,  che  concernon  la  Storia  e  là  deferitone 
del  Regno  di  Napoli ,  e  I»  opera  intitolata  Ncapolis  illu/lrata 
di  Marcantonio  Sorgente  Napoletano,  ftampata  in  Napoli  nel 
1597.,  e  poco  ftimata  dal  Soria  (1),  e  le  Storie  e  le  Crona- 
che del  Regno  fletto  di  Giambatifta  Carrafa,  di  Cornelio  Viti- 
gnano,  e  di  altri  fomiglianti  Scrittori.  Michele  Ricci  Gentil- 
uomo e  Giureconfulto  Napoletano,  onorato  pel  fuo  fapere  alla 
fine  del  fecolo  precedente  e  al  principio  di  qucfto  da' Re  Fran- 
celì ,  quando  furono  Signori  di  parte  del  Regno ,  ma  corretto 
poi  ad  ufeirne  con  elfi  nelle  rivoluzioni  da  noi  altrove  accen- 
nate ,  ritiratoli  perciò  in  Francia ,  e  adoperato  in  varie  onore- 
voli ambafeiate  fino  all'anno  151 5.,  in  cui  morì  in  Parigi,  ol- 
tre alcune  altre  opere  Storiche  intorno  ai  Re  di  Francia,  di 
Spagna,  e  di  Gerusalemme ,  quattro  libri  fcruTe  ancora  de'  Re 
di  Napoli,  che  furono  ftampati  in  Bafilea  nel  15 17.  Egli  è 
fcrittor  Latino  elegante,  ma  che  fpeffo  inciampa  nel  difetto 
riprefo  da  Orazio,  cioè  di  renderti  ofeuro  per  amore  di  brevi- 
tà (2) .  La  migliore  Storia ,  che  nel  fecolo ,  di  cui  fcriviamo , 
avefle  quel  Regno,  fu  quella  di  Angiolo  di  Costanzo,  benché 
il  nome  di  lui  Ha  più  celebre  per  le  leggiadre  fue  Rime  Italia- 
ne che  per  la  fua  Storia .  La  Vita  di  quefto  illuftre  Poeta  è 
(tata  fcritta  diftefamente  dal  Sig.  Giambcrnardino  Tafuri  ($),  il 
quale  ne  ha  ancor  parlato  più  in  breve  ne'  fuoi  Scrittori  del 
Kegno  di  Napoli  (4),  e  oltre  ciò  più  altre  notizie  fe  ne  hanno 
innanzi  alla  bella  Edizion  Cominiana  delle  Rime  di  Angiolo 
del  1750.  E  adunque  inutile  lo  fcriverne  di  nuovo  a  lungo. 
Egli  era  di  illuftre  famiglia  Napoletana,  e  nato  verfo  il  1507. 
L'  amicizia  del  Sannazzaro  e  di  Fraocefco  Poderico,  di  cui 
*  egli  godette,  lo  ftimolò  infieme  a  coltivare  con  fervore  gli  ftu- 
di ,  e  gli  agevolò  la  via  a  divenire  in  elfi  eccellente  .  Da  elfi 

ani- 
fi)  Stor.  N*pol.  T.  ri.  1».  5*0.  f?)  Calogeri  Race  d'  Opafc  T.  X. 
(2   Tatari  Scritt.  Napol.  T.  III.  P.      (4)  T.  III.  P.  III.  p.  371. 
I.  p.  64.  &c. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  J1L  ioiy 

animato  prcfe  a  fcrivere  in  lingua  Italiana  la  Storia  di  quel 
Regno,  che  fe  ne  potea  ancor  dire  mancante)  appena  meritando 
tal  nome  quelle ,  eh'  erano  ftate  finallor  pubblicate .  Dopo  lo 
Audio  e  la  fatica  di  oltre  a  40.  anni  da  lui  impiegati  nel  leg- 
gere ed  efami nare  gli  antichi  Storici,  e  nel  raccogliere  monu- 
menti da'  pubblici  e  da'  privati  archivi  *  ne  lafciò  ufeir  cerne 
un  faggio  nella  Parte  L  che  fu  Campata  in  Napoli  nel  1572. 
Ma  egli  non  fu  pago  di  quello  fuo  primo  lavoro,  e  correttolo 
e  accrefciutol  di  molto  diè  in  luce  finalmente  nel  ij8i.  le 
ÌJlorie  del  Regno  di  Napoli  divife  in  XX.  libri,  ne'  quali  dalla 
morte  dell'  Imp.  Federigo  IL  feende  fino  alla  guerra  accaduta 
a'  tempi  del  Re  Fei  cimando  I.  Benché  1'  autore  Ha  fpeffo  cadu- 
to in  non  piccoli  abbagli,  difetto  appena  evitabile  a  chi  il  pri- 
mo intraprende  a  fcrivere  una  compita  Storia,  egli  ciò  non 
ottante  è  fempre  flato  con  fide  rato  come  il  migliore  Storico  di 
quel  Regno ,  e  una  nuova  edizione  fe  n'  è  fatta  ancora  nel 
1775.  Delle  Rime  di  Angelo  diremo  altrove.  Traile  Storie  di 
alcuni  fatti  particolari  concernenti  quello  Regno  medetimo  io 
indicherò  folamente  L*  congiura  de*  Baroni  del  Regno  di  Naftoli 
contra  il  Re  Ferdinando  I.y  (rampata  in  Roma  nell'anno  156;. 
e  ferina  da  Cammillo  Porzio  Napoletano  figliuolo,  fecondo  Apo- 
ftolo  Zeno  (1),  di  quel  Simone ,  di  cui  parlato  abbiamo  tra' 
Filofofi .  Egli  in  età  giovanile  andò  viaggiando  per  diverte  Cit- 
tà d' Italia,  trattenendoli  a  ftudiare  nell'  Univerlità  pià  famofe, 
e  abbiamo  una  lettera  di  Bartolomeo  Ricci  ad  Agoftino  Abiofi , 
in  cui  gli  raccomanda  Cammillo,  giovane,  dice»  ben  iftruito  nella 
Greca  e  nella  Latina  Letteratura,  che  dopo  edere  flato  quat- 
tro anni  nell'  Univerlità  di  Ferrara  pattava  a  quella  di  Padova  (*). 
Altre  notizie  di  lui  fi  poffon  vedere  pretto  il  Tafuri  (3) .  Egli 
non  dee  efler  confufo  con  un  altro  Cammillo  Porzio  Romano  al- 
quanto più  antico  Prcfeflore  di  Eloquenza,  e  Orator  celebre  a' 
tempi  di  Leon  X.,  la  cui  morte  immatura  piange  Pierio  Valeria- 
nò  (4).  Le  Provincie  e  le  Città  particolari  del  Regno  non  ci 
ofTron  cofa ,  che  meriti  fpecial  ricordanza .  La  più  pregevol  fra 
effe  per  avventura  è  quella  di  Gabriello  Barri  de  Antiqui  tate  & 

/tu 


ti)  Note  »t  Foman.  T.  II.  p.  131.  (a)  Seritr  Napol  T.lir.  p.  fi.  p. 
(1)  Ricci!  Op.  Voi.  IL  p.  141.  (4J  De  Infclicit.  Litterat.  p.  11. 
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fitu  Calabria ,  la  quale ,  benctiè  abbia  non  leggier  copia  di  fa- 
vole ,  contiene  ancor  nondimeno  affai  efatte  ricerche ,  e  una 
diligente  defcnzione  deli  antico  e  moderno  flato  di  quella  Pro- 
vincia. L'  Autore  era  natio  di  Francica,  terra  della  Calabria; 
e  perciò  dicendoli  egli  nel  titolo  delle  lue  opere  Francicanus , 
ha  data  occatìone  a  parecchi  Scrittori  di  crederlo  Francefcano . 
Di  lui ,  di  quelì'  opera ,  e  di  altre  dal  medefimo  Barri  compo- 
fte,  più  diftinte  notizie  lì  troveranno  pretto  il  C.  Mazzuchel- 
li  (i) ,  a  cui  deelì  aggiugnere ,  che  abbiam  del  Barri  una  let- 
tera a  Pier  Vettori,  feruta  da  Roma  nel  1559*  >  nella  quale 
il  prega  a  fare ,  che  il  Torrentino  (lampi  in  Firenze  il  fuo  li- 
bro, che  fu  poi  itampato  in  Roma  folo  nel  1571.,  e  dice,  che 
vuole  egli  fteflo  eflcr  prefente  in  Firenze  alla  ftampa,  e  vor- 
rebbe perciò  ivi  qualche  impiego  fcol artico ,  ma  amerebbe  me- 
glio averlo  tra*  Religiolì  che  tra*  fecolari  (a) .  Abbiamo  altrove 
accennata  un'  altra  lettera  del  Barri ,  in  cui  accufa  di  plagio 
Paolo  ed  Aldo  Manuzio  il  giovane,  e  abbiamo  efaminato ,  qual 
conto  lì  debba  farne,  (a) 

LXXIV.  Anche  fra'  molti  Storici,  che  ebbe  il  Regno  di  Si- 
cilia ,  tra'  quali  debbonfi  rammentare  con  lode  alcune  opere  di 
Francefco  Maurolico,  di  cui  abbiam  ragionato  tra*  Matematici, 
e  il  libro  de  Rebus  Netinis  di  Vincenzo  Littara ,  di  cui ,  e  dì 
altre  opere  dello  fteffo,  copiofe  notizie  lì  trovano  preffo  il 
Mongitore(j),  io  non  dirò,  che  di  Tommafo  Fazel lo  natio  di 
Sciacca ,  Religiofo  dell*  Ordine  de'  Predicatori ,  di  cui  abbiamo 
una  affai  accreditata  Storia  di  Sicilia,  feruta  in  Latino,  divifa 
in  due  Decadi,  e  ftampata  la  prima  volta  in  Palermo  nel  1558-, 

Ei 


(«)  Agli  Storici  del  Regno  di  Napoli 
vutlli  aegiugnert  Antonio  Sanfelice  Mi- 
nor Onerante  morto  nel  is?o.  in  eti 
di  cinqtiantacinque  anni.  Oltre  alcune 
Poefu  Latine  abbiamo  di  lui  un  Opuf- 
co!o  intitolato  Campirti»  flampato  nel 
i\6-..  m  Napoli,  il  quale  e  per  1'  ele- 
ganza, e  per  P esattezza,  e  p«r  la  giu- 
diiofa  erudizione,  con  cui  è  fcritto, 
viene  altamente  lodato  anche  da' moder- 
ni più  avveduti  Scrittori.  Di  lui  ha  ra- 

(i;  Scritt.  ttal.  T  II.  P.  I.  P  ee. 
CI.  Vir.  EfiilU  ad  P.  Via.  Voi. 


gionato  il  Sip.  D.  Pieno  Napoli  Sìroo- 
relli  (  Vicf  dt  deli»  Co'tur*  ntUt  dm 
Sicilie  T.  IV.  p.  1*9.  &c.  )y  pretto  il 
quale  ancora  fi  poffon  veder  le  notizie 
di  Giovanni  Giovane  autore  di  un'  eru- 
dita ed  elegante  Storia  Latina  di  Tatan- 
to  flamwta  nel  H89  (  P-  *oi.  &c.  ). 
Vegcinfi  ancora  le  Notizie  di  quefti  ed 
altri  Storici  Napoleoni  nell'Opera  altre 
voice  citata  del  Soria . 
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Ei  fu  uomo  per  le  fue  virtù  e  pei  fuo  Capere  trai  fuoi  affai 
celebre ,  onorato  di  ragguardevoli  cariche ,  e  deftinato  ancora 
da  molti  ad  occupar  la  fuprema  dell  Ordin  fuo,  s'egli  modefta- 
raer.te  non  fe  ne  fune  fchermuo.  Il  Bofio  Scrittor  della  Storia 
di  Malta  (1)  ha  voluto  render  fofpetto  inficine  e  ridicolo  que- 
llo Storico ,  raccontando ,  che  eflendo  egli  fiato  malconcio  a 
colpi  di  battere  da  un  Cavalier  di  quell'  Ordine ,  fdegnato  per- 
ciò contro  l'Ordine  fteflò  ferine  più  cofe  ad  eflò  poco  onore- 
voli ;  ma  che  pagonne  il  fio  ;  perciocché  poco  dopo  aver  pub- 
blicata la  fua  Storia,  mentre  da  un'alta  torre  (lava  traendo  col- 
la fune  la  fecchia,  caduto  all' ingiù,  perdette  miferamente  la 
vita.  Il  Mongitore  rigetta  quello  favolofo  racconto  (2),  ino- 
ltrando, che  la  Storia  fu  pubblicata  nel  1558.,  c  che  lo  Stori- 
co non  morì  che  nel  «57°«»  «  che  di  ciò,  che  dal  Bofio  fi 
narra,  non  vi  è  nè  congettura  nè  pruova  di  forta  alcuna, 
trattane  l'auertione  di  quello  Storico,  che  non  fu  forfe  efente 
da  quella  paflìone,  ch'ei  rimprovera  al  Fazello . 

LXXV.  Ma  è  tempo  ornai,  che  infoine  co'aoltri  Storici,  *-XXV. 
i  quali  non  paghi  di  illuftrar  le  cofe  Italiane  rivollero  le  lor  u* 
fatiche  acche  alle  ftraniere ,  ufciamo  noi  pur  dall'Italia,  e  an-  <K 
diamo  velocemente  feorrendo  gli  altri  Regni  e  le  altre  Pro- 
vincie, delle  quali  appena  fu  alcuna,  che  non  averte  talun  de' 
nortri  a  fcrittore  della  fua  Stona.  E  uno  ne  diede  Verona  al 
Regno  di  Francia  ne' primi  anni  di  quello  fecole,  che  fu  allo- 
ra tenuto  in  conto  del  primo  illuftrator  delle  cofe  di  quella 
nazione.  Ei  fu  Paolo  Emili,  di  cui  ha  fcritta  in  breve  la  vi- 
ta il  P.  Niceron  d) ,  traendola  Angolarmente  dall'  efatto  arti- 
colo, che  ne  ha  inferito  il  Bayle  nel  fuo  Dizionario,  e  ne 
parla  ancora  il  M.  Maffei  (4).  Luigi  XII.  Re  di  Francia,  a 
perfualione  di  Stefano  Poncher  Vefcovo  di  Parigi,  il  fece  venir 
da  Roma,  ove  allora,  non  fo  per  qual  motivo,  li  ritrovava  V 
Emili;  e  poiché  l'ebbe  in  Parigi,  il  che  accadde  verfo  il  1499. 
come  raccogliamo  da  una  lettera  di  Erafmo  (5) ,  gli  comandò 
di  feri  ver  la  Storia  de*  Re  fuoi  predeceffori .  L' Emili,  che  ivi 

Tom.  VII  P.  111.  E  e  ebbe 
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ebbe  ancora  un  Canonicato  nella  Chiefa  di  Noftra  Signora,  at- 
tefe  indcfelfamenre  al  lavoro  ingiuntogli.  Quattro  libri  ne  put> 
blicò  egli  dapprima;  e  quella  prima  edizione  fatta  in  Parigi 
non  ha  data;  ma  ch'ella  feguifle  verfo  il  1516. ,  cel  moftra 
un'altra  lettera  di  Erafmo  al  Budeo,  fcritta  da  Anverfaa*  21. 
di  Febbraio  del  detto  anno  :  Ex  Oratore  vcflro  cognovi  Paulum 
fiimilium  tandem  evulgare  rerum  Gallicarum  èiftoriam  :  non 
enim  poterit  non  ejfe  abfolutijjìmum  opus ,  quod  a  viro  non  mi- 
nus  dotto  quam  diligenti  plus  annis  viginti  Jit  claboratum  (  1  )  ; 
e  in  altra  lettera  de* 21.  di  Novembre  del  1517.  Audio  prosa- 
re Paulum  JEmilium  Veroncnfcm  de  rebus  Gallici s  >  quo  vira 
nibil  ncque  dottius  ncque  fanttiui  .  Supere •ft  adbuc  Parifiir  (2). 
In  un'  altra  edizione  a*  primi  quattro  ne  aggiunfe  altri  due  ;  e 
quella  pur  non  ha  data  ;  ma  ne  parla  Pietro  Egidio  in  una 
lettera  ad  Erafmo  de*i9.  di  Giugno  del  15 19.  Paulus  JEmilius 
rcliquos  bifloriarum  fuarum  libros  formulis  excudendos  Badio  tradi- 
dit  (3).  Continuò  egli  pofeia  la  medeUma  opera,  e  quattro  al- 
tri libri  ne  fcriflè,  V  ultimo  de'  quali  fu  trovato  imperfetto,  e 
fu  condotto  a  fine  da  Daniello  Zavarilì  Veronefe,  e  così  1'  in- 
tera Storia  di  Francia  dall'  origine  della  Monarchia  fino  al 
quinto  anno  di  Carlo  Vili,  fu  pubblicata  in  Parigi  nel  1539-, 
e  pofeia  più  altre  volte  >  e  anche  in  altre  lingue  tradotta.  Era 
frattanto  1'  Emili  ufeito  di  vita  a'  5.  di  Maggio  del  1529.  ed 
era  ftato  fepolto  nella  Chiefa  fuddetta  coli'  Ifcrizione  riportata 
dal  P.  Niceron ,  in  cui  fe  ne  loda  non  folo  il  fapere ,  ma  art- 
che  la  rara  pietà.  Il  MafTci  accenna  gli  elogi,  con  cui  ne 
parla  l'editor  Francefe,  che  diè  quella  Storia  in  luce  nel  1539.» 
affermando,  che  TEmili  era  flato  il  primo  vero  fcrittor  di  Sto- 
ria ,  che  avelie  avuto  la  Francia ,  e  recando  le  lodi ,  di  cui 
Gì  urto  Lipfio  1'  ha  onorata ,  e  avverte ,  che  Claudio  Verdier  la 
tacciò  di  malignità  per  motivo,  onde  dovea  lodarlo  di  pruden-  . 
Z4,  citc  per  aver  trapaj/ato  in  fikwzào  l'olio  venuto  dal  Cielo 
per  ungere  i  Re .  Altri  1  acculàn  di  foverchia  parzialità  per  gl* 
Italiani  ;  ma  converrebbe  elaminare,  fe  gli  accufatori  fiano  efea- 
ti  da  quel  difetto ,  che  appongono  all'  Emili .  Certo  è ,  che 
lo  Itile  ne  è  grave  e  colto  comunemente,  c  che  s'  egli  è  ca- 
duto 


(0  lb.  Ep.  102.  (3)  lb.  Voi.  I.  Ep.  43*. 
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«tato  più  volte  in  errore,  fe  ne  debbono  incolpare  più  le  infe 
liei  guide,  che  ha  avute  a  fcorta  nel  difaftrofb  fuo  viaggio, 
che  il  poco  fuo  difeernimento  in  feguirle.  Alcune  altre  Storie 
particolari,  come  quella  di  Marco  Guazzo  della  guerra  di  Car- 
lo Vili.,  quella  dell' affedio  di  Parigi  del  1590.  fcritta  da  Fi- 
lippo Pigafetta  (4),  e  il  compendio  delle  vite  de' Re  di  Fran- 
cia fcritto  da  Vittorio  Sabino,  e  ftampato  in  Roma  nel  1525. 
e  alcune  altre  lor  fomiglianti ,  non  fono  tali,  che  pofTano  ram- 
mentarli con  lode  fralle  opere  di  tanti  illurrri  Scrittori,  di  cui 
quefto  fecolo  ci  offre  così  gran  copia .  Miglior  diritto  di  efler 
qui  accennati  hanno  i  tre  libri  del  Card.  Profpero  Santacroce 
De  civiltbus  Gallu  dijfenjtonibus ,  ne'  quali  elegantemente  e 
giuftamente  racconta  1"  ongine  e  le  vicende  di  quelle  guerre 
civili  fino  al  1562.  opera,  che  folo  in  quefto  fecolo  ha  vedu- 
ta la  luce  (1),  e  1'  Autore  era  ben  iftruito  de' fatti,  eh'  egli 
narrava ,  perciocché  per  più  anni  fu  Nuncio  del  Pontefice  in 
Francia,  e  foftenne  ancora  altre  onorevoli  Legazioni,  e  pe'fuoi 
meriti  fu  da  Pio  IV.  onorato  della  Sacra  Porpora  nel  1565. 
Morì  ventanni  apprefTo,  e  delle  cofe  da  lui  operate  parlano  a 
lungo  gli  Scrittor  delle  Vite  de' Cardinali. 

LXXVI.    I  Regni  di  Spagna  t  di  Portogallo  ebbero  effi  iXXVh 
pure  qualche  Italiano,  che  fi  accinfe  a  illuftrare  la  loro  Storia,  f™,"™!  ^ 
e  già  abbiamo  accennate  le  opere  di  Michele  Ricci ,  di  Cefare      e  di  por- 
Campana,  e  di  alcuni  altri.  Più  volentieri  io  parlerei  della  l08aU** 
Storta  dèli' unione  del  Regno  di  Portogallo  alla  Corona  di  Copì- 
glia feruta  da  Girolamo  Franchi  Coneftaggio  Genovefe,  e  ftam- 
pata  la  prima  volta  in  Genova  nel  1585.,  e  poi  riftampata  più 
volte,  e  tradotta  in  diverfe  lingue,  fc  altri  non  la  credettero 
opera  veramente  di  Giovanni  de  Sylva,  Conte  di  Portallegre, 
Ambafciadore  del  Re  di  Spagna  preflo  l'infelice  Re  D.  Sebaftia- 
no  (2) ,  uè  io  trovo  baftevoli  monumenti  a  feiogliere  la  qui- 
ltione.  Affai  più  celebri  di  tutti  quefti  debb'euere  nella  Storia 
il  nome  di  Lucio  Marineo  Siciliano,  perchè  oltre  le  opere, 

E  e  a  che 


(»)  Il  Piga  fetta  fu  autore  di  molte  Angiolgabriello  da  S.  Maria  (  Scrht. 

altre  Opere ,  delle  quali  e  di  lai  fi  pof-  Vunt.  T.  V.  p.  CXCI.  &t.  ) 
fon  vedere  copiofe  notizie  pretto  il  P. 

(1)  Manene  Collea.  Ampli*.  Voi.  fa)  V.  Methode  pour  éniier  l'Hifbi- 

V.  pag.  1417.  re  T.  XlII.  p.416.  &c  £dit.  Pari*.  i77a. 
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che  intorno  al  Regno  di  Spagna  egli  feri/Te,  quefto  Regno  me*- 
defìmo  dovette  a  lui  in  gran  parte  i  primi  raggi  di  quella  lu- 
ce ,  che  ivi  cominciò  a  rifplendere  al  principio  di  quello  feco- 
le Efattiflìme  notizie  di  quefto  Storico  ci  ha  date  Niccolò  An- 
tonio (i)  ,  delle  quali  fi  è  poi  giovato  ,  correggendo  però 
qualche  cofa  ,  il  Mongitore  (2) ,  e  per  ultimo  ne  è  Itato  di 
nuovo  dato  alla  luce  1'  elogio ,  che  ne  fece  Alfonfo  Seguitano 
Spagnuolo ,  datogli  fcolaro ,  ftampato  già  traile  lettere  del  Ma- 
tinee (}) .  Bidino  picciol  luogo  della  Sicilia  fu  la  patria  del 
Marineo,  che  ebbe  il  nome  di  Luca;  ma  paflato  poi,  dopo  av«r 
coltivate  in  Sicilia  le  Lettere  fotto  divertì  illuftri  Maeftri ,  a 
Roma  ,  e  portoli  ivi  fotto  la  direzione  di  Pomponio  Leto  e 
di  Sulpizio  Verulano,  ad  infinuazione  del  primo  cambiollo  in 
quello  di  Lucio .  Tornato  in  Sicilia  tenne  per  cinque  anni 
fcucla  in  Palermo  ;  finché  effendo  approdato  in  quel  Regno  net 
i486.  Federigo  Henriquez  grande  Almirantc  di  Cartiglia,  que- 
lli perfuafe  al  Marineo  di  venir  fèco  in  Ifpagna  .  Colà  giunto , 
e  ftabilitolì  in  Salamanca  ,  lì  unì  col  celebre  Elio  Antonio  Ne* 
brilfenfe ,  il  quale  tornato  poco  prima  dall'  Italia,  nelle  cui  più 
illuftri  Univerfità  avea  rtudiato  molti  anni,  teneva  ivi  pubblica 
fcuola,  e  infieme  con  lui  lì  diede  a  far  riforgere  1*  amena  Let- 
teratura dalle  tenebre  e  dallo  fquallorc ,  in  cui  era  finallora 
giacciuta;  per  la  qual  cofa  la  Spagna  fu  debitrice  di  tale  rifor- 
gimento  a  uno  Spagnuolo ,  venuto  a  tal  fine  in  Italia ,  e  qui 
fornitoli  di  quel  lapere,  che  fparfe  pofeia  fra'fuoi,  e  a  un  Ita- 
liano, che  a  lui  lì  congiunfe  in  s\  lodevole  imprefa.  Rechia- 
mo il  paflb  del  fuddetro  AlfOnlo  Seguritano  ,  perchè  non  fi" 
creda,  che  ci  voghamo  u Tarpare  una  gloria,  che  dagli  Scrittori 
di  quella  nazione  non  vengaci  conceduta.  Quo  adventante,  dice 
egli  del  Marineo  (4),  quod  poffum  vere  dicere ,  tota  Hijpaniaf 
jam  tandem  incipit  fplendefcere .  Njm  per  id  temporis  in  Hif~ 
pania,  qud  olim  Latina  lingua  appellabatur ,  co,  &  multìs  an- 
te feculis  depravati*  1  in  barbaram  reciderai.  Mane  rejìituere 
tupiens  Lucius ,  fimul  &  Hifpaniam  demercri,  S alamanne*,  quo 
je  primum  contulcrat ,  nofirum  Ncbrijfcnfem ,  qui  ferpaucis  ante 

annis 


(1)  Biblioth.  Hifp.  Nov.  Voi.  IT.  p.  Memor.  della  Sfor.  Letter.  di  Si- 
$59.  &c                                         eli.  T.  II.  p.  ?oiS.  fcc 

(2)  Bibl,  Seul.  Voi.  II.  p.  16.  &c       (4)  lo.  p.  310.  &c. 


Digitized  by  Google 


l  i  b  k  o  ni.  1021 

annìs  ex  Italia  dotte  dotlus  linguam  Latinam  reportarat ,  m.i- 
nu  ut  tta  dixerim ,  utraque  effbdiente ,  abftrufam ,  &  pene  per- 
ditam,  nottu  dieque  &  effodcre  &  eruere ,  &  expurgare  coad- 
iuvane cum  Ncbrifftnfi  linguam  Latinam  reduxit .  Nam  fìa- 
tim  Inflitutiones  Grammatica*  compofuit,  breviores  illas  quidcm> 
[ed  ad  informando!  pueros  certe  perù  ti  Ics.  Ad  hoc  ibi  in  m  ani- 
mo predo  habitus,  per  duodecim  annos,  aut  certe  amplius^  publi- 
cc  profeffusy  non  modo  barbariem  protravi t ,  &  delcvit-,  [ed  & 
cxtirpavit,  &  cum  radice  evul/it,  vel  minimum  quippiam  non 
amplius  propagaturam  ;  idque  fecit  diti genter ,  &  adeo  ut  non 
minus  S alamanne*  &  per  totam  Htfpaniam  lingua  Latina 
triumpbus  Lucio  tribuatur ,  quam  Roma  &  per  totam  haliam 
Lamentio  Valla ,  qui  fuo  feculo  m*ram  /nceramque  Patri*  lin- 
guam rcftituens,  barbariem ,  qua  altius  increverat ,  Gotbicamque 
linguam  pepulit ,  &  in  exìlium  profcrip/it  eo  'vivente  numquam 
amplius  redtturam  .  Dopo  avere  tenuta  fcuola  in  Salamanca 
per  dodici  anni  ,  giuntone  il  nome  a'  Monarchi  Ferdinando 
ed  Ifabella,  quefti  il  vollero  alla  Corte,  ove  oltre  al  titolo 
di  Regio  Cappellano,  fu  il  Marineo  premiato  con  pi»  benefici! 
Eccleliaftici,  come  più  didimamente  fi  narra  dai  fuddetti  feri- 
tori .  Egli  grato  alla  loro  munificenza  fcrifle  più  opere  intor- 
no alla  Storia  di  que'  Regni ,  cioè  fette  libri  de  Laudibus  Hi- 
[panie,  cinque  de  Aragonia  Rjegibus^  ventidue  de  Rebus  Hifpa- 
nia  memorabilibus ,  oltre  le  molte  notizie,  che  per  la  Storia 
fteffa  fi  traggono  da'  XVll.  libri  dell' Epiftole  famigliari,  dal- 
le Orazioni,  e  dalle  Poelie  del  medelìmo  autore,  delle  cui  o- 
pere  ci  dà  un  difrtnto  catalogo  il  Mongitore .  Non  lì  fa 
quando  nè  dove  ci  finiffe  di  vivere,  ma  certo  ci  vivea  anco- 
ra nel  1533.  come  pruova  il  Mongitore  fuddetto .  Lo  Itile  del 
Marineo  non  è  molto  elegante,  fe  lì  confronti  con  quello  di 
alcuni  altri  fcrittori.  Nondimeno  avuto  riguardo  a'  tempi  e  a* 
luoghi,  in  cui  ville,  non  è  maraviglia,  eh' ei  folle  creduto  feri t- 
tor  coltiffimo,  e  rimirato  come  un  benemerito  riftoratore  del- 
la Letteratura .  E  in  fatti  come  quefta  lode  vien  data  per  ri- 
guardo all'Italia  al  Valla,  al  Perotti,  al  Calderino  ,  e  ad  al- 
tri lor  fomiglianti ,  k>  ftil  de*  quali  non  è  felicilfimo,  così  può 
darli  a  ragione  lo  fteffo  vanto  al  Marineo  riguardo  alla  Spa- 
gna, alla  quale,  &'  ei  non  propofe  in  fc  fteflb  un  perfetto  me*. 

del- 
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dello ,  fu  nondimeno  di  ftimolo  e  di  guida  a  coltivar  quegli 
(ludi ,  che  prima  vi  erano  dimenticati  (*; . 
LXXVir.         LXXVII.    Le  fcoperte  e  le  conquiftc  degli  Spagnuoli  e 

Scrittori  de 

j.  de*  Portoghefi  nell'  Indie  Orientali  e  nelle  Occidentali  eccita- 
li ìnduT-  pS"  rono  mo'f'  tra  Italiani  a  trattare  di  un  argomento  ,  che" 
tro  Martire  ampia  e  copiofa  materia  fomminiftrava  alla  loro  eloquenza . 
d* Anfibie».  Ma  io  ne  fceglierò  folo  i  due  piti  celebri,  cioè  Pietro  Marti- 
re d'Anghiera  riguardo  alle  feconde,  e  il  P.  Giampietro  Maf- 
fei  riguardo  alle  prime.  Il  primo  fu  cosi  detto,  perchè  natio 
di  Anghiera  terra  alle  fponde  del  Lago  Maggiore ,  benché  pro- 
priamente ei  fofle  nato  nel  1455.  in  Arona,  che  le  fta  dirim- 
petto full'oppolta  fponda  del  Lago.  Dopo  effere  flato  più  an- 
ni in  Roma,  ove  fra  gli  altri  ebbe  ad  amico  Pomponio  Leto, 
pafsò  nel  1487.  in  Ifpagna  feguendo  1*  Ambafciatore  Spagnuolo, 
che  colà  ritornava,  da  cui  prefentato  a  Ferdinando  e  ad  Ifa- 
bella  feguì  per  qualche  tempo  la  Corte  in  alcune  fpedtzioni 
militari,  finché  dopo  la  caduta  di  Granata  depofte  le  armi 
prefe  gli  Ordini  Sacri .  Il  Re  e  la  Reina  l' onorarono  a  gara 
della  loro  protezione  e  del  lor  favore,  lo  arricchirono  di  Be- 
neficii,  e  il  desinarono  ad  onorevoli  impieghi,  perciocché  la 
Reina  volle,  ch'egli  iftruifle  nelle  Belle  Lettere  i  giovani  Cor- 
tigiani, il  Re  oltre  più  altre  pruove,  che  gli  diede,  della  fua 
itima  ,  mandollo  fuo  Ambafciadore  al  Guidano  d' Egitto  nel 

1510. 


C)  TI  tertimonio  di  ano  Scrittore 
Spagnuolo,  che  attribuita  a  un  Italia- 
no, cioè  a  Lucio  Marineo  i!  riforgi, 
mento  in  Ifpagna  dtl?  smtna  Let  tir  aiu- 
ti non  poteva  piacere  al  Sìg.  Ab.  Lam- 
pillas.  Egli  per  provare,  che  1*  amena 
Letteratura  fioriva  già  in  que'  Regni  al 
principio  del  XVI.  fecolo  ci  rammenta 
la  famofa  Biblia  Poliglotta  del  Cir.  Xi- 
mencs  ftampata  nel  <5'4  ,  il  che  cer- 
to ci  moftra  evidentemente ,  che  il  Ma- 
rineo colà  recatoli  nel  1485.  ci  trovò 
già  riforta  1'  amtna  Ltttiratura  .  Ma 
checché  fia  di  ciò  ,  ei  non  fi  fdeen»  per- 
ciò contro  ^i  me ,  ma  coutro  il  Tuo  Al 
fonfo  Seguitano,  le  cut  parole  ho  fe- 
delmente codiare.  „  Pib  felicemente  ha 
difefa  la  fua  naiione  il  Ch.  Ab.  An- 


drej, che  una  copiofa  ferie  ci  fchiera  in- 
nanzi di  illuflri  Spagnuoli  anche  nell* 
amena  Letteratura  urtai  cotti  prima  che 
il  Marineo  e  il  Nebriflenfe  prendcflero 
a  intuire  quella  nazione  DtiP  cria,  a 
frogr.  d'ogni  Lnttr.  T.  I  p.  J*Q.  )  lo 
non  voglio  ornarmi  a  foftenere  una  o- 
pinione  ,  eh*  io  no»  ho  leguita  ,  fe  non 
appoggiato  all'  autorità  di  uno  Seri 'tote 
Spaenuo'o,  che  dt  que'  tempi  viveva, 
e  che  poteva  ben  fa  pere  ,  in  quale  fato 
ivi  fofle  l'amena  Letteratura.  Ma  forfè 
egli  imitò  que'  Pane^rifti  che  non  fan- 
no far  ì'  encomio  di  un  Santo,  fe  nrn 
deprimendo  gli  altri,  e  per  meglio  i  Mu- 
ltare il  nome  di  que' due  ProfefTori  of- 
curò  quello  degli  altri,  che  allor  vive- 
vano .  „ 
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15 io.  per  ottenere,  ch'ei  fi  moftraffe  più  favorevole  a' Cn (fra- 
ni, ambafccria  fedelmente  e  felicemente  efeguita  da  Pietro  Mar. 
tire,  ed  efpofta  poi  da  lui  fteffo  ne'  fuoi  tre  libri  de  Legato- 
ne Babilonica,  ove  anche  defcrive  i  paefi  tutti  e  le  cofe  più 
memorabili  in  quel  viaggio  da  lui  vedute.  Anche  il  Pontefice 
Adriano  VI.  gli  fu  liberale  del  fuo  favore,  e  l'avrebbe  feco 
condotto  a  Roma,  fe  per  la  fua  età  avanzata  non  fe  ne  fofle 
fcufato.  Viffe  fin  circa  il  1526.,  e  fu  fepolto  nel  Duomo  di 
Granata,  ove  era  Canonico  e  Priore.  Le  quali  cofe  da  me  in 
breve  toccate  fi  potran  leggere  ftefe  più  a  lungo,  e  con  buoni 
documenti  provate  dal  C.  Mazzuchelli  (1).  Quefti  ci  dà  an- 
cora un  efatto  catalogo  delle  opere  di  Pietro  Martire  ;  fralle 
quali  io  accennerò  folo  le  otto  Decadi  de  Rebus  Oceanicìs  & 
Orbe  novo,  nelle  quali  difHntamente  racconta  la  fcoperta  dell' 
America  fatta  dal  Colombo ,  e  le  diverfé  vicende,  che  la  ac- 
compagnarono ,  e  la  feguirono  ;  e  le  lettere  Latine  da  luì 
pubblicate  ,  nelle  quali  egli  comprende  la  Storia  delle  cofe  più 
memorabili  avvenute  a'  fuoi  tempi  dal  1488.  fino  al  1525. 
Anche  quefto  fcrittore  non  è  da  proporli  per  modello  di  col- 
to ed  elegante  Storico,  ma  egli  è  fedele  ed  efatto;  e  infatti 
la  confiderazione ,  di  cui  godeva  alla  Corte,  gli  rendeva  faci- 
le l'avere  le  più  fìcure  memorie,  che  a  ftender  la  fua  Storia 
erano  neceflarie. 

LXXVIIL    Del  P.  Giampietro  Maffei  ,  oltre  più  altri  Lxxvnr. 
fcrittori,  ha  fcritta  sì  efattamente  la  vita  il  Ch.  Sig.  Abate  p  Gi«mD;e- 
Pierantonio  Seraffi  premettendola  alla  bella  edizione  di  tutte  tr&M*fr«l» 
l'opere  Latine  di  qucfto  colto  fcrittore  fatta  in  Bergamo  nel 
1747.,  che  io  invano  cercherei  di  nuovamente  illuftrarla ,  e 
mi  ballerà  il  darne  un  breve  compendio.  Nato  in  Bergamo 
nel  1535.  da  Lattantio  MarTei  e  da  una  forella  di  Baùlio  e 
di  Crifoftomo  Zanchi ,  famiglie  amendue  nobili  di  quella  Cit- 
tà ,  fu  da'  due  fopradettt  fuoi  dottiffimi  ziì  diligentemente 
iitruito  nella  Greca,  nella  Latina,  e  nella  Tofcana  Letteratu- 
ra, e  quindi  da  Oifòftomo  nella  Filofofia  e  nella  Teologia. 
Frattanto  Bafilio  paffato  a  Roma,  colà  traffe  anche  il  nipote,, 
il  quale,  come  paflando  da  Firenze  fi  ftrinfe  in  amicizia  con 
Pier  Vettori,  con  Benedetto  Varchi,  con  Lelio  Torelli,  e  con 

Gian- 


(1)  Scritu  Ital.  T.  I.  P.  II.  p.  77ì.Slc 
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Gianfrancefco  Lottini ,  così  giunto  a  Roma  fi  un)  tofto  co! 
Caro,  co'  due  Manuzi,  con  Silvio  Antoniano,  e  con  altri 
dortifiìmi  uomini ,  che  ivi  erano .  La  morte  del  Zaocbi  avve- 
nuta nel  1360.  tolfe  al  Mafiei  le  fperanze,  che  in  lui  avea  ii- 
pofte,  ed  egli  perciò  dopo  aver  fervi to  in  Corte  a  qualche 
Prelato,  di  che  non  fi  hanno  più  certe  notizie,  accettò  volen- 
tieri l'onorevole  invito,  che  ricevette  dalla  Repubblica  di  Ge- 
nova ad  efiere  in  quefta  Città  Profcfiòr  di  Eloquenza  con  am- 
pio ftipendio .  Colà  egli  recofiì  al  principio  del  156$.,  e  con 
qual  plaufo  vi  fo/Te  accolto ,  e  con  quale  ammirazione  udito , 
raccoglielì  da  alcune  lettere  da  lui  medeùmo  fcritte  al  Manu- 
zio, e  citate  dall'  Ab.  Scraffi .  La  Repubblica  ben  conofeendo 
il  raro  merito  del  Mafiei,  l'onorò  ancora  della  carica  di  fuo 
Segretario.  Ma  due  anni  appreflb  rinunziando  alle  fperanze  di 
Tempre  maggiori  vantaggi,  che  io  attendevano,  e  chiefto  con- 
gedo dalla  Repubblica,  paisò  a  Roma,  e  a'  25.  di  Agofto  del 
1565.  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  e  poco  appiedo  fu  de- 
sinato a  fuccedere  al  Perpiniano  nella  Cattedra  d'  Eloquenza 
nel  Collegio  Romano,  nel  qual  impiego  fi  efercitò  egli  con 
molta  fua  lode  lo  fpazio  di  circa  fri  aom,  e  al  tempo  ftefio 
recò  in  Latino  la  Storia  del  P.  Emanuel  Acofta,  con  molte 
lettere  de'  Miflionari  Gefuiti  dell'Indie  Orientali,  la  qual  tra» 
duzione  fu  pubblicata  nel  1570.  Quefto  faggio  di  Stona  fece, 
che  il  Card.  Arrigo  chiamoJio  a  Lisbona ,  perchè  fulle  più 
certe  notizie,  che  ivi  gli  farebbono  fiate  femminili  rate ,  ften- 
defle  una  piena  Storia  della  conquida  dell'  Ind.e  fatta  da'  Por- 
toglieli, e  de'  fuccefli  della  Religion  Criftiana  in  quelle  Pro- 
vincie. Colà  recofiì  il  MafTei  verfo  il  1572.,  e  vi  ftette  più 
anni  raccogliendo  la  materia  per  la  fua  Storia,  e  fommamente 
onorato  da  quella  Corte ,  così  fin  che  vifie  il  Cardinale  e  poi 
Re  Arrigo ,  come  poiché  quel  Regno  pafsò  in  potere  del  Re 
Filippo  li.  Tornato  in  Italia  nel  1581.  continuò  ad  occuparli 
più  anni  or  in  Roma  or  in  Siena,  feri  vendo  molte  opere,  fin- 
ché dal  Pontefice  Clemente  Vili,  chiamato  di  nuovo  a  Roma, 
e  alloggiato  nel  Vaticano,  prefe  a  continuare  in  Latino  gli 
Annali  già  da  lui  fcritti  in  lingua  Italiana  di  Gregorio  XI1L 
per  condurre  la  Storia  fino  aJ  tempi  dei  detto  Pontefice.  Ma 
appena  aveane  ei  comporti  tre  libri,  prefo  da  mortai  malattia, 
a  cui  non  fu  baftevol  rimedio  l'aria  di  Tivoli  ,  ove  fu  trasfe? 

rito, 
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rito,  finì  di  vivere  a'  20.  di  Ottobre  del  1603.  La  Storia  dell' 
Indie  Orientali,  nella  quale  egli  in   XVI.  libri  comprende  lo 
feoprimento  del  paffaggio  per  mare  a  quelle  provincie ,  e  le 
cofe  in  effe  avvenute  fino  alla  morte  del  Re  di  Portogallo 
Giovanni  Ili.  è  la  più  ampia  e  la  più  celebre  opera  di  quello 
elegante  fcrittore .  Ma  nulla  meno  a  pregiarti  è  la  Vita  di  S. 
Ignazio  da  lui  parimenti  feri  tra,  e  i  tre  accennati  libri  pub- 
blicati la  prima  volta  io  Bergamo  nel  1747.,  e  tutto  ciò,  che 
egli  ha  fcritto  in  Latino,  e  che  nell' accennata  edizione  è  flato 
diligentemente  raccolto  ,  mancandovi  fole  tre  lettere  da  lui 
fcritte  a  Pietro  Vettori  (1)»  che  allora  non  erano  ancor  pub- 
blicate, fralle  quali  una  ve  ne  ha,  in  cui  loda  altamente  la 
traduzion  di  Salluftio  fatta  da  Paolo  Spinola  figliuol  di  Jaco- 
po Nobile  Genovefe,  allora  non  ancor  venuta  alla  luce,  e  che 
ute)  poi  alle  (lampe  in  Venezia  nel  1564.  Quale  fìa  la  purezza 
di  lingua  e  l'eleganza  di  ftile ,  di  cui  egli  ufa,  troppo  è  no- 
to al  mondo,  perchè  io  mi  trattenga  a  moftrarlo.  Solo  fralle 
molte  onorevoli  teftimonianze,  che  l'Ab.  Seraflì  ne  ha  diligen- 
temente raccolte,  accennerò  quella  del  celebre  Cardinal  Guido 
Bentivoglio ,  che  viffe  qualche  tempo  nel  Vaticano  infìeme  con 
lui ,  e  ne  parla  più  volte  con  fomma  lode  nelle  fue  Memorie 
paragonandone  l'eleganza  a  quella  de'  più  famofi  fcrittori  del 
fccolo  d'Augufto.  Egli  fu  ancora  felice  fcrittore  nella  lingua 
Italiana,  in  cui  abbiamo  gli  Annali  di  Gregorio  XIII.,  e  le 
Vite  de'  XVII.  SS.  Confeliori,  opere  fcritte  con  quella  nitida 
femplicità ,  che  piace  affai  più  di  una  ricercata  eleganza .  Gli 
Annali  di  Gregorio  XIII.,  che  dall'autore  non  aveano  avuta 
l'ultima  mano ,  furono  confegnati  a  Paolo  Teggia  natio  di  Saf* 
fòlo  nel  Ducato  di  Modena,  perchè  gli  ultimane,  e  li  pub- 
blicaffe .  Vivea  quelli  in  Roma ,  ove  dopo  aver  fervito  a  di- 
vertì Signori,  dopo  effere  flato  da  Gregorio  XIII.  inviato  in 
fuo  nome  al  Re  di  Portogallo,  e  dopo  avere  me  dettamente  ri- 
fiutata più  volte  la  dignità  Vefcovile,  coltivava  tranquillamen- 
te gli  (ludi.  Ma  benché  egli  vivefle  fino  al  1610.  e  benché 
foffe  {limolato  a  pubblicare  una  volta  i  detti  Annali  (z).  egli 
Tom.  VII  P.  111.  Ff  li 


Ci)  Epift  CJ.  Vir.  ad  P.  Via.  Voi  I.  p  ij*.  ijtf. 
(  ij  V.  Uct.  d'Uoaa.  ili.  Vea.  1744.  p.  9%.  154.  47J. 
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li  lafciò  ancora  inediti,  e  non  furono  pubblicati  che  nel  1741. 
Del  Teggia  ci  ha  lafciato  un  onorevole  elogio  l'Eritreo  (1). 
Paolo  Gualdo  nella  Vita  di  Gianvincenzo  Pinci  li  dice,  che  que- 
lli ebbe  in  grande  (lima  animi  candorem  &  multipìiccm  rerum 
ufum  likeralemque  dottrinar»  del  Teggia .  Il  Comune  di  Safc. 
fplo,  poiché  egli  fu  morto,  gli  fe  incidere  un' Menzione,  in 
cui  fe  ne  rammentano  i  pregi  e  gli  onori  (a)  .  Delle  dette  o- 
pere  e  di  più  altre  concernenti  il  P.  Maffei  veggafi  la  Vita 
già  mentovata,  ove  1'  autore  defcrive  ancora  le  retigiofe  vir- 
tù, di  cui  egli  fu  adorno,  e  la  fomma  attenzione,  con  cui 
egli  efaminava  fcrupolofamente  ogni  parola  ed  ogni  fillaba; 
benché  egli  creda  una  favola  ciò,  che  alcuni  raccontano,  cioè 
ch'egli  per  isfuggire  il  pericolo  d'imbeverli  del  poco  elegante 
ftile  del  Breviario  Romano  ,  avefle  dal  Pontefice  ottenuta  la 
facoltà  di  recitarlo  in  Greco . 

LXXtX.    Anche  l'Inghilterra  dovette  la  prima  compita 
Poidoro    Storia,  che  di  queir Ifola  veniffe  a  luce,  a  un  Italiano,  cioè  a 
VerfliHo    Polidoro  Vergilio  da  Urbino,  di  cui  copiofe  notizie  fi  hanno 
Sri?i»1ì  nel  Dizionario  del  Bayle  (2).  Ei  fu  inviato  dal  Pontefice  A lef- 
fandro  VI.  col  titolo  di  Collettore  A  porto  lieo  in  Inghilterra 
verfo  il  principio  del  fecolo;  e  una  delle  lettere  del  Sadoleto 
fcritta  in  nome  di  Leon  X.  al  Re  Arrigo  Vili,  nel  1515.  Cj) 
ci  moftra,  che  Polidoro  avea  io  qualche  cola  incorfo  lo  fde- 
gno  di  quel  Sovrano,  cui  perciò  il  Pontefice  cercò  di  placare. 
Avea  egli  frattanto  g:à  pubblicato  ti  Cxxo  libro  de'  Proverbi , 
per  cui  ebbe  lunga  d  fputa  con  Erafmo ,  e  fi  difefe  affai  bene, 
e  moftrò  grande  oneftà  e  rifjpetto  del  fuo  avverfario  (4) .  Queil* 
opera,  che  ora  non  è  molto  cercata,  il  fece  credere  uom  dot- 
to, e  il  Re  Arrigo  VII.  poco  dopo,  che  Polidoro  fu  giunto 

in 


'#>  Le  pib  diligenti  ricerche,  che  all'  Annali  ferirti  da*  P.  Maffei.  tvi  ho  ait- 
•ecifione  di  compilare  la  BiUuttt»  Afe-  Cora  oflervato  ,  che  è  falfo  cib,  che  di 
dtnrft  (  T.  V.  p.  124.  &c.  )  ho  fitte  tlcun»  fu  detto,  che  il  Teggia  fofle  Se- 
llila vita  del  Teggia,  mi  han  fatto  co-  eretario  di  quel  Pontefice,  e  che  non  vi 
aofeere,  che  eeji  pifc  probabilmente  oc-  ha  documento  a  provre^  che  da  lui 
cupoffi  nel  compilare  una  nuova  Vita  folle  mandato  alla  Corte  di  Portogallo, 
di  Gregorio  XIIL  che  nel  compir  gli 

(1)  Pioacorh.  P.  I.  p.  ijrf.  (4)  V.  Erafm.  Epift.  Voi.  I.  Ep. 

(1)  Arf.  Virgile  Polydore.  aoo.  sv*.  ©oa.  66^.  Vo!.  II.  Ep.  117*. 

(j)  Sadoi,  Epift.  Poatifie  p.  nd.&c  App.  Ep.  31*. 
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in  Inghilterra,  gli  comandò  di  fcriver  la  Storia  di  quel  Re- 
gno, intorno  alla  quale  ei  ti  affaticò  lungamente,  e  la  diè  fi- 
nalmente in  luce  nel  1)34.  in  Baiilea.  Io  concederò  di  buon 
grado  agli  Scrittori  Inglefi,  ch'ella  lia  opera  fuperficiale  é  pie- 
na di  errori ,  e  che  lo  Itile  ancora  non  fia  molto  elegante .  Ma 
ciò,  che  alcuni  raccontano,  ch'ei  gi  tratte  al  fuoco  le  antiche 
Cronache,  delle  quali  ti  era  giovato,  perchè,  perdendofene  la 
memoria,  la  fola  Aia  Storia  correfle  per  le  mani  de*  dotti, 
non  vi  farà  uom  di  buon  fenfo,  che  noi  creda  una  favola. 
Oltre  quelle  due  opere  è  nota  quella,  ch'ei  pubblicò,  De  Ih- 
ventoribus  Rerum ,  libro,  che  inoltra  la  molta  erudizione,  e 
iolieme  la  poca  critica  e  la  credulità  del  Vergilio ,  il  che  pur 
dee  dirti  di  quello  De  Prodigiis^  nel  qual  per  altro  combatte 
le  Divinazioni  degli  antichi.  Benché  aveflè  già  foddisfatto  al 
fuo  impiego  di  Collettore  Apostolico,  trattennefi  nondimeno 
in  queir  Ifola  ,  ov*  ebbe  anche  1*  Archidiaconato  di  Wells ,  e  una 
prebenda  in  Nottinton  :  e  il  vederlo  (tarli  ivi  tranquillo  e  fi- 
curo  in  mezzo  alle  rivoluzioni ,  che  la  Religion  Cattolica  vi 
foftenne,  e  qualche  proporzione  da  lui  inferita  nelle  fue  ope- 
re, fa  fofpettare,  ch'ei  non  fotte  troppo  zelante  Cattolico. 
Non  par  nondimeno  ,  eh'  ei  delle  motivo  a  ragionevole  accufa , 
perciocché  circa  il  1550.  tornoflene  in  Italia,  e  alla  fua  pa- 
tria, ore  credefi  che  morirle  nel  1555.  Già  abbiamo  altrove 
accennate  le  Storie,  che  dello  Scifma  d'Inghilterra  ci  diedero 
il  Pollini,  e  Bernardo  Davanzati ,  il  fecondo  de'  quali  fcrit- 
tori più  ancor  che  per  effe  è  celebre  per  la  fua  verfione  Ita- 
liana di  Tacito,  della  quale  ho  palefato  altrove  il  mio  fenti- 
mento  (1) .  Di  lui  e  di  altre  opere  da  lui  pubblicate  copiofe 
notizie  fi  hanno  nelle  Notizie  dell'Accademia  Fiorentina  (2), 
e  ne'  Farti  Confolari  della  medefima  ($). 

LXXX.    Benché  l'Im  pero  Germanico  delle  in  quefto  fé* 
colo  grande  argomento  di  Storia,  fcarfo  però  fu  il  numero  de-  S€T^"*'e)u 
gli  fcrittori  Italiani,  che  in  eflò  fi  occuparono.  Galeazzo  Ca-  j^rVaGerm* 
pella   e  Girolamo  Fallctti  fcriflero,  come  già  fi  è  detto,  lama. 
Storia  di  alcune  guerre  particolari  di  Carlo  V.  Orazio  Nucula 
da  Terni  fcriffe  in  Latino  in  cinque  libri  la  Storia  della  guer- 

Ff  2  ra 


i!ì  J  .1}:  E*  1$9,  fc)  »•  *«• 


(a;  p.  190.  &e. 
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ra  Africana  di  Carlo  (rampata  in  Roma  nel  1552.  (*).  Ma 
quello  sì  gran  Monarca  non  ebbe  nè  allora  nè  per  molto 
tempo  dappoi  Storico  degno  di  lui.  It  Colo  tra  gli  Italiani, 
che  ne  fcrivefle  la  Vita,  (  perciocché  tra  gli  Italiani  io  non 
conto  Alfonfo  Ulloa  Spagnuolo  di  nafcita,  benché  fia  viiTuto 
lungamente  in  Italia  >  fu  Lodovico  Dolce  Veneri  a  no ,  di  cui 
dovremo  fpeflo  parlare,  perciocché  egli  fu  uomo  di  rara  fe- 
condità nel  produrre  opere  nuove  ogni  giorno.  Egli  fu  Stori- 
co, Oratore,  Gramatico,  Retore,  Filof-fo  Fifico  ed  Etico, 
Poeta  Tragico,  Comico,  Epico,  Lirico,  Editore,  Traduttore, 
Raccoglitore,  Comenratore  :  ferine  infomma  di  ogni  cofa,  ma 
di  niuna  cola  ferine  con  eccellenza  :  difetto  folito  di  chi  vuol 
fiffarfi  fu  qualunque  oggetto  gli  venga  innanzi.  Egli  fcrifle  an- 
cora la  Vita  di  Ferdinando  I. ,  e  più  altre  Onere  Storiche  di 
divedi  argomenti.  ViiTe  femore  in  Venezia,  ed  ivi  morV,  fe- 
condo il  Zeno,  circa  il  1569.  (0  •  Io  dubito  però,  che  fe  ne 
debba  anticipare  di  tre  anni  la  morte  r  perciocché  traile  lette- 
re di  Luigi  Groto  una  ne  abbiamo  de'  20.  di  Aprile  del 
1566.,  m  cui  fcrive  al  Cavalier  Bonardo  l'infelice  flato  del 
Dolce,  che  fin  dallo  feorfo  Settembre  giaceva  infermo  d'idro- 
pi0a  ,  e  a  cui  i  Medici  non  promette  an  vita  fino  al  Giu- 
gno (2).  Nella  nuova  edizione  della  B  blioteca  dell' Haym  fi 
annoverano  fin  circa  a  fettantatre  opere  e  traduzioni  e  co- 
ment} del  Dolce,  e  forfè  non  vi  é  notata  ogni  cofa.  Riguardo» 
alla  Storia  pio  antica  dell'Impero  Germanico  1' unica  operai 
degna  d'eflere  rammentata  é  quella  de  Regno  ItaìU  del  Sigo- 
nio,  nella  quale  per  connefljone  dell'argomento  illuftra  egre- 
giamente la  Storia  degli  Imperadori  de*  baffi  tempi .  All'  Alle- 
magna  poffiam  congiungere  l'Ungheria  e  la  Traofilvania ,  per 
la  Storia  delle  quali  però  batterà  fare  un  cenno  de'  Comentarf 
di  Afcanio  Centorio  delle  guerre  di  Tran/flvania ,  delle  Azioni 
de*  Re  £  Ungheria  del  Cavai  ter  Ciro  Spontone,  e  dell'  Unghe- 
ria piegata  di  Giannicoiò  Dòglioni .  Il  Centorio  dall'  Argela- 


(•)  La  Stora  Alla  Goern  Africani  e  oer  la  heltezza  «Mie.  dentizioni  .  e 

di  Carlo  V.  fcrifta  da  Orazio  Nucula  è  quello  Storico  può  a  raRiorre  eHer  anno, 

aliai  pregevole  per  l'elegana  d*1*0  Me,  vewf0  tf*'°»8lioii  *j!  fccol°  xvl* 

<i)  Note  al  Fontan.  T.  IT.  p.  i§d,        (1)  Cioto  Leit.  p.  39. 
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ti  (1)  e  da  altri  feri t tori  da  lui  citati  è  detto  Milanefe  <H 
patria.  Ma  Apoltolo  Zeno  con  affai  valide  pruove  dimoftra, 
ch'ei  fu  Romano  (») .  Alcune  opere  nondimeno  citate  dal  det- 
to Argelati  fembrano  perfuaderci ,  che  in  Milano  a' meno  ei 
foggiornafie  non  breve  tempo,  forfè  per  l'efilio,  che,  come  of- 
fcrva  il  medefimo  Zeno,  egli  ebbe,  non  fi  fa  per  qual  cagio- 
ne, da  Roma.  Dello  Spontone,  le  cui  Storie  contengon  noti- 
zie pregevoli,  e  di  cui  fi  hanno  aocora  pio  altre  opere,  ho 
preffo  di  me  copia  di  due  lettere  da  lui  fcritte  a  D.  Ferrante 
li.  Gonzaga  Duca  di  GuaftaJJa,  la  prima  agli  8.  di  Marzo  del 
1595.  da  Rodigo,  ove  era  Governatore  pel  Duca  di  Mantova, 
e  nella  cui  fbttofcriiione  prende  il  titolo  di  Cavaliere,  l'altra 
a'  21.  di  Marzo  dell'anno  (tetto,  in  cui  gli  manda  copia  del 
Ìlio  Ercole  difenjorc  d'  Omero ,  in  queir  anno  Campato  (a) .  Io 
un'opera  di  Storia  Letteraria  della  Polonia  annunciata  nel/e 
Efemeridi  Romane  (3)  fi  accenna  un  faggio  di  Storia  Ungarica 
pubblicata  nel  1544.  da  Valenti niano  Polidamo,  che  vivea  io 
Polonia,  del  quale  io  non  ho  più  di  fri  ora  contezza.  Degli  fcrit- 
tori  delle  cofe  de'  Turchi  abbiati)  già  accennati  parecchi ,  e  non 
giova  qui  il  ripeterli.  Della  Mofcovia  del  P.  Antonio  Poflcvi- 
no  diremo  alla  fine  di  quello  Capo  medefimo. 

LXXXl.  „  Nè  manco  alla  Polonia  uno  fcrittore  Italiano,  lxtxt. 
cioè  Aleflandro  Guagnino  Veroncfe,  di  cui  fi  ha  alle  (lampe  Scrittori  de!»» 
SarmatU  Emop££  Defcripùo^  ftampata  la  prima  volta,  dice  il  ,torM 
M.  MarTci  (4).  ma  fenza  indicare  ove,  nel  1574.  con  dedica 
dell'autore  al  Re  Arrigo  VaJelio  allora  Re  di  Polonia,  e  ri- 
ftanapata  polca  in  Cracovia  l'anno  1578.  colla  dedica  dello 
fteflb  al  Re  Stefano  Battori,  e  di  nuovo  in  Spira  l'anno  1581. 
e  indi  riprodotta  più  volte.  Era  il  Guagnino  in  Polonia  già 
da  più  anni  onorato  di  cariche  militari,  e  poteva  perciò  fa- 
ci!- 


(a)  Otrrc  le  Opere  Campate  del  Cav.  Martiaengo  con  alcune  orTervazionì  poli- 
Gru  Spontoot  fe  ne  conferva  in  Berga-  fiche  e  militari.  Di  lui  ha  parlato  più  ai 
rno  pr  flb  il  Sifi.  Gsufeppe  Beltrame  Ili  ]on*>  ed  equamente  il  Conre  Co^an- 
al-^e  volte  da  me  lobato  un  Codice  ni  Faorotti  (  Scriu.  Boi.  T,  Vili,  pi, 
MS.  cartaceo,  che  con  iene  i  farri  di  31.  &e.  ) 
Bartolommeo   Colleoiit  e  di  Piaaeefco 

(0  Bibl.  Script.  Mtd.  Voi.  I.  F.  II.  f?J  IT?*  p.  W. 

p.  41©.  (4)  Verona  IUuOk  P.  IH.  p.  ti*, 

(x;  L.  c  e  (.  p.  458.  Edi),  io  £oL 
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cil  mente  aver  le  notizie  al  fuo  difegno  opportune .  Ma  egli  £ 
tacciato  da  molti  come  plagiario.  Perciocché  Mattia  Strykow- 
ski  pubblicò  nel  1582.  la  Aia  Storia  della  Lituania  in  lingua 
Polacca  da  lui  dedicata  allo  fteflo  Re  Stefano,  e  fi  dolfe,  che 
il  Guagnino  gli  aveffe  involate  le  fue  fatiche,  e  con  leggier 
cambiamento  traducendo  dal  Polacco  in  Latino  ciò,  ch'egli  a vea 
fcritto,  aveffe  quella  Storia  fpacciata  qual  fuo  lavoro.  E  Taf- 
ferzione  dello  Strykowski  è  ftata  feguita  da  alcuni  altri  pia  re- 
centi fcrittor  Polacchi ,  e  la  Storia  fotto  nome  del  Guagnino 
già  pubblicata  fi  è  veduta  inferita  da  Lorenzo  Mizlero  tra  gli 
fcrittori  delle  cofe  Polacche  da  lui  pubblicati  nel  1761.  fotto 
il  nome  dello  Strykowski .  Sembra  nondimeno,  che  l  accufa  non 
fia  abbaltanza  fondata;  perciocché  l'autor  Polacco  avrebbe  do- 
vuto lagnarti  dell'Italiano  appena  ne  vide  l'Opera  pubblicata 
nel  1574.,  e  non  afpettar,  come  fece,  ben  otto  anni,  cioè 
fino  al  1582.  Innoltre  preffo  molti  de'  fuoi  Polacchi  medefimi 
ei  non  ha  ottenuta  fede;  e  più  volte  l'Opera  del  Guagnino  è 
fiata  riprodotta,  e  mentre  egli  vivea,  e  dopo  ch'egli  fin)  di 
vivere  nel  1614.  fotto  il  nome  di  effo,  e  fra  gli  altri  da  Simone 
Starovolfcio,  che  pubblicando  nel  1625.  una  Centuria  di  fcrittori 
Polacchi  diftinfe  le  Opere  del  Guagnino  da  quelle  dello  Stry- 
kowski ,  e  di  amendue  fece  1'  elogio .  Forfè  il  Guagnino ,  che 
pofledeva  la  lingua  Polacca ,  ebbe  fralle  mani  le  memorie ,  che 
lo  Strykowski  andava  raccogliendo,  e  fe  ne  valfe  per  compilar 
la  fua  Storia.  Ma  ciò  non  balta  a  trarlo  in  giudizio  come  reo 
di  plagio.  Io  parlo  di  quelle  Opere  fenza  averle  potute  aver 
fotto  l'occhio,  e  non  avrei  potuto  darne  quelle  notizie,  fe 
non  me  le  aveffe  cortefemente  comunicate  il  Sig.  Card.  Giu- 
seppe Garampi,  alla  cui  erudizione  io  debbo  non  pochi  lumi 
per  quella  nuova  edizione  della  nva  Storia.  " 

LXXXII.  Rimane  a  dir  finalmente  de'  Paefi  Baffi,  che 
fcrVtnridliu  furon0  doP°  ,a  metà  del  foolo  grande  teatro  di  memorabili 
stori»  u'Pm  avvenimenti  ;  ma  perchè  le  guerre  ivi  inforte  non  ebber  fine 
fi  Baffi.       cjle  dop0  pju  aooj  jcj         fCgUentC)  a|iora  folo  entrarono  in 

queflo  campo  valorofi  fcrittori,  de'  quali  farà  d'  altro  tempo  il 
parlare .  Cefare  Campana  e  Girolamo  Coneftaggio  ne  fenfle- 
ro  qualche  cofa  fugli  ultimi  anni  del  fecolo.  di  cui  trattiamo . 
Ma  le  loro  Storie  furono  dimenticate,  quando  ufeirono  in  lu- 
ce quelle  del  Card.  Bentivoglio  e  del  P.  Strada.  Lo  Storico 

di 
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di  quelle  Provincie ,  che  fi  può  ancora  nominar  con  onore ,  è 
Lodovico  Guicciardini,  di  cui  abbiamo  una  Descrizione  de* 
Paefi  Baffi  itampata  in  Anver£n  Ja  prima  volta  nel  1567.  e 
poi  più  correttamente  e  più  magnificamente  nel  1588.  e  i  Co* 
mentori  delle  cofe  di  Europa,  fpecialmente  ne"  Paefi  Baffi  dal 
1529.  firn  al  1560.  (rampati  in  Anverfa  nel  1565.  delle  quali 
opere  la  prima  Angolarmente  è  in  grandinino  pregio  per  la 
{ingoiare  efattezza,  con  cui  l'autore  deferì  ve  ogni  cojfc,  e  fu 
anche  da'  nazionali  accolta  con  molto  plaufo.  Lodovico  era 
nipote  del  celebre  Storico  Franccfco,  ed  era  nato  io  Firenze 
a'  19.  d'Agofto  del  1521.  come  è  ftato  di  frefeo  provato  con 
autentici  documenti  (1).  Non  fi  fa,  per  quaJ  ragione  ei  paflaf- 
fe  ad  abitare  nei  Paefi  Baffi; ma  certo  egli  vi  era  fio  dal  1550. 
come  ricavali  da'  monumenti  di  quella  nobil  famiglia  (z),  ed 
ivi  ei  vifie ,  e  comunemente  in  Anverfa,  fino  al  1589.  nel 
qual  anno  morì  a'  n.  di  Marzo,  e  fu  fepolto  nella  Cattedra- 
le di  quella  Città  con  onorevole  ifcrizione,  che  fu  poi  rinnova- 
ta ,  come  fi  può  vedere  nell'opera  accennata  poc'anzi.  Il  de 
Thou  ci  racconta  (3) ,  che  il  Duca  d'Alba  fece  imprigionare 
il  Guicciardini,  perchè  fcritto  avea  un  libro  per  dimoftrare, 
che  util  configlio  farebbe  ftato  l'abolire  il  digiuno  Quarefima- 
le,  non  già  perchè  il  Duca  difapprovafle  quell'opinione,  che 
anzi  egli  avea  approvato,  che  il  Guicciardini  fu  ciò  fcrivefie  ; 
ma  iòlo  perchè  tal  libro  non  gli  era  ftato  prefentato  dal  Guic- 
ciardini medelimo,  ma  da  un  aftro,  che  all'autore  avea  invo- 
lato l'originale.  Io  lafcio  a'  Lettori  il  giudicare  della  verità 
di  un  tal  fatto,  che  a  me  non  fcmbra  per  molte  ragioni  pro- 
babile, e  l'autorità  di  chi  il  racconta,  benché  (fa  affai  gran- 
de, non  è  però  in  tutte  le  materie  ugualmente  ficura.  Di  Lo- 
dovico abbiamo  in  noi  tre  1  Detti  e  Fatti  Notabili  de'  diverfi 
Principi  &c.  e  le  Ore  di  Ricreazione ,  opere,  nelle  quali  fareb- 
be ftato  delidcrabile ,  che  l'autore  avene  avuto  qualche  riguar- 
do maggiore  alla  modeftia  e  alla  decenza  (*;.  Egli  fcelfe  an- 
co- 
ra li  Cb.  P.  Ab.  Tromtwlli  iri  ha   eiarJinr,  io  coi  nuli»  fi  legge  di 
•vwtitj  ,  £  egli  avea  un  Cadice  MS.   che  nelle  eduioni  tri  ha  d' immodeiio  c 
itlVOn  di  Rttrenjom  di  Lodovico  Gote    indecente,  onde  Sembra  probabile  „  co- 

(t)  Elogi  degl'Ulnflr.  Tofc  T.  IL       (?)  HiHor.  ad  io.  15 a* 
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torà  i  Precetti  e  Sentenza  più  notabili  delle  opere  di  Fraoce- 
feo  fuo  Avolo. 

LXXXIH.  La  Storia  Genealogica  folo  in  quefto  fecolo 
Scriuori'di  cominciò  ad  effere  coltivata,  perciocché  folo  in  quello  fccolo  fi 
Genealogie,  cominciarono  a  ricercare  gli  Archivi,  e  ad  eftrarne  gli  auten- 
tici monumenti ,  a'  quali  1'  ignoranza  e  la  trafeuratezza  de'  fe- 
coli  precedenti  avea  perdonato.  Giufeppe  Bctufli  avea  già  ap- 
parecchiata fu  ciò  un'opera  affai  Itefa,  ma  che  non  ha  mai 
veduta  la  luce.  Il  Sanfovino,  come  s'è  già  accennato,  ci  die- 
de l'origine  delle  cafe  più  illultri  d'Italia,  e  quella  di  qual- 
che altra  particolare  famiglia;  ma  poco  egli  li  valfe  de'  do- 
cumenti, e  per  lo  più  raccolfe  foltanto  alla  rinfufa  e  fenza 
difeernimento  ciò,  che  gli  avvenne  di  ritrovare.  Lo  fletto  dee 
dirli  delle  opere,  che  in  quello  genere  pubblicò  Cefare  Cam- 
pana, da  noi  pur  mentovate.  Migliori  affai  fon  quelle,  colle 
quali  Scipione  Ammirato  illuilrù  le  famiglie  Napoletane  e  le 
Fiorentine,  e  alcune  altre  particolari,  delle  quali  parimenti  fi 
è  detto  a  fuo  luogo.  Più  ampia  opera  intraprefe  Antonio  AI- 
bizzi  Nobile  Fiorentino,  ma  nato  in  Venezia  nei  1547.,  uno 
de'  Fondatori  dell'Accademia  degli  Alterati  in  Firenze,  e 
nell'anno  1574.  Confolo  dell'Accademia  Fiorentina;  ma  che 
poi  lafcioflì  fcdurre  dalle  opinioni  de'  Protcltanti ,  e  verfo  la 
fine  del  fecolo  ne  abbracciò  la  pretefa  riforma,  ritirandoti  a 
Kempten  nella  Svevia,  ove  morì  nel  1626.  Ivi  egli  pubblicò 
nel  1600.  l'opera  intitolata  Princìpum  Cbriftianorum  Stemma- 
ta, in  cui  ci  dà  gli  Alberi  Genealogici  di  molti  Principi ,  an- 
golarmente dell'  Ali  emagna,  formati  per  lo  più  non  fenza  esat- 
tezza ;  e  in  fatti  le  molte  riftampe,  che  ne  furono  fatte,  ci 
fan  vedere,  che  ella  fu  applaudita.  Più  minute  circoiranze  in- 
torno alla  vira  di  quefto  fcrittore,  e  ad  altre  opere  da  lui 
fcritte,  li  poffon  leggere  preffo  il  C.  MazzuLhelli  (1)  a  eui  for- 
fè li  potrebbon  aggiugner  più  cofe  tratte  dalla  Vita,  da  me 

non 


me  altre  volte  è  avvenuto,  che  'o  Stano-  forfè  potrebbe  anche  eflera  avvenuto, 

patore  fi  prendefle  il  piacere  di  aggiu-  eh;  alcuno  ficeffe  una  icefxa  de*  tratti 

gnere  più  cote,  ch'ei  credette  opportooe  più  ooedi  del  libro,  perché  poieffe  kg- 

a  render  più  gradito  il  libro.  Benché  gerii  Acutamente. 

(0  Scritt.  It.  T.  L  P.  I.  p.  337.  6tc 
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aon  veduta,  che  ne  pubblicò  M.  Hxberlin  in  Gottingen  nel 
1740.  Alcune  particolari  famiglie  ebbero  ancora  Sronci  deUa 
loro  origine  e  della  lor  lucceflìone,  come  Ja  famiglia  Becca- 
dei  li  in  Bologna,  di  cui   ragiona  Pomponio  Beccadelli  nella 
fua  epiftola  de  Gente  &  Nobilitate  Beccatela,  preme/la  all'  edi- 
«on  da  lui  fatta  delle  lettere  di  Antonio  Panormita  nel  1553. 
la  famiglia  de*  Caftiglioai  in  Milano  ,  intorno  alla  quale  ab- 
biamo 1*  opera  di  Matteo  Caitiglioni  de  origine ,  rebus  gejfis  ac 
priiHlegiis  Gentis  CajUltone*  ttampata  in  Milano  nel  1595.,  il 
quale  autore  ferirle  poi  anche  un  libro  della  famiglia  Biumi 
ftampato  ivi  nell'anno  1  <5 1 2.  per  tacere  dell'opera  del  Mori- 
gia  delia  Nobiltà  di  Milano ,  in  cui  ti  trova  raccolto  quanto 
di  favolato  in  tal  genere  ha  faputo  trovare  la  femplicità  po- 
polare ,  ma  mifto  a  varie  ottime  notizie  de'  tempi  fuoi .  Bati- 
fta  Peretti  nato  in  Soave  nel  Territorio  di  Verona  pubblicò 
nel  1584.  in  Verona  l'Albero  della  famiglia  Bevilacqua,  della 
qual  opera  non  fa  menzione  il  March.  MarTei ,  che  altre  ne 
accenna  di  quefto  fenttore  (1),  «  a  Verona  pure  appartiene 
l'Albero  della  Famiglia  de'  Monti  dato  in  luce  nel  1587.  da 
Francefco  Curioni .  Giambatifta  Ubaldini  fcriffe  la  Storia  della 
fua  illuftre  famiglia,  a  cui  va  aggiunta  l'origine  di  quella  de- 
gli Acciajuoli .  Quella  de'  Malafpina  fu  illuftrata  da  Tommafo 
Porcacchi;  e  più  altre  potrebbon  qui  aver  luogo,  s'io  volcffi 
gittare  il  tempo  in  annoverare  ogni  cofa  dirutamente .  Ma  non 
deefi  pafTare  fotto  lilenzio,  che  col  nafeer  che  fece  in  Italia  il 
genio  di  efaminare  gli  Archivi,  e  di  diflotterrarne  gli  autentici 
monumenti ,  che  vi  ftavan  nafeofti,  nacque  ancora  1*  aTdiro  e 
temerario  fanatifmo  di  finger  diplomi,  che  non  efiftevano,  e 
d'ingannare  il  pubblico  colla  menzogna  e  coli*  impoftura .  Il 
primo  a  darne  il  pericolofo  efempio  fu  Alfonfo  Gccarelli  da 
Bevagna  Medico  di  profeflione,  che  oltre  una  Storia  di  Or- 
vieto diè  in  luce  in  Alcoli  nel  1580.  V  Ifloria  di  Cafa  Mo* 
naldefca,  in  cui  egli  ebbe  il  coraggio  di  inferir  monumenti  da 
lei  medefimo  finti,  fpacciandoli  come  tratti  dagli  Archivi,  e  di' 
citare  autori  ,  che  mai  non  erano  flati  al  mondo  .  Lo  fteflb 
egli  fece  in  un'altra  operetta  de  QUtumno  flumine ,  che  intie- 
Tom.  VII  P.  III.  Gg  me 
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me  con  un  trattato  de  Tuberibus  pubblicò  io  Padova  nelP  anno 
1564.  E  dello  fteflb  merito  farà  probabilmente  la  Storia  della 
Cafa  Conti,  che  veggo  citata  tra* MSS.  del  Barone  di  Stofch  (1). 
Ma  egli  colfe  dalle  lue  frodi  quel  frutto,  che  lor  ti  dovea; 
perciocché  feopertefi  V  impofture  del  Ciccarelli,  e  provatolo  reo 
di  carte  e  di  contratti  adulterati  e  fuppofti ,  fu  per  ordine  del 
Pontefice  Gregorio  XIII.,  tagliatagli  prima  la  delira,  pubblica- 
mente decapitato,  come  narra  l'Allacci  (1).  Mi  fia  qui  lecito 
di  fare  una  breve  e  non  inutile  digreditone  fu  uno  degli  fcrit- 
tori  citati  dal  Ciccarelli ,  il  quale  innanzi  all'  fttoria  di  Cala 
Monaldefca  ce  ne  dà  un  lungo  catalogo  comporto  parte  di  au- 
tori, che  veramente  efiftono,  parte  di  finti  e  fuppofti.  Tra  efl» 
ei  nomina  Fanulio  Campano,  la  cui  opera  de  familiìt  illufiri» 
bus  ìtali*  ei  dice  ,  che  era  nella  Biblioteca  del  Sig.  Jgcopo> 
Buoncompagno  ;  e  aggiugne ,  che  l'autore  fiorì  nell'anno  1443. 
Quell'opera  eiilìe  veramente,  e  fe  ne  confervano  parecchi  co- 
dici. Ecco  ciò,  che  ne  fcrive  Lorenzo  Pignoria  in  una  lettera 
de'  9.  di  Novembre  del  1609.  a  Paolo  Gualdo  ($).  Fanufio 
Campano  a  che  tempo  vivejfe ,  io  non  lo  sò .  Uno  affai  antico , 
eh'  io  vidi  in  Roma,  era  dei  Sig.  Alejfatidro  TaJJoni  gentiluomo 
Modonefe,  e  fu  prima  dì  F.  Alfonfo  Ciaccone  ,  che  lo  ebbe  da 
un  tale  Ciccarelli  da  Bevagna  Medico,  che  fu  impiccato;  era 
Jcritto  in  4.  in  carta  comune  e  carattere  di  qualche  antichità. 
Il  Duca  di  Sor  a  ne  ha  un  ejèmplare,  che  fu  copiato  da  un  al- 
tro del  Sigonio,  che  non  lo  /limava  poco.  Il  Principe  di  Majfa 
ne  ha  una  copia,  della  quale  però  io  non  fo  altro .  Divide  la 
fida  opera  in  5.  libri.  Il  primo  „  de  familiis  Romanorum  1U 
luftriffimis  „  i  tre  feguenti  fono  „  de  populis  Illuftriflìmis  Ita- 
lia, &  de  caeteris  ejufdem  familiis  nobilifflmis  „  l'ultimo  „  de 
viris  illuftribus  harum  familiarum  „  e  quefto  bafìì  per  ora  quan- 
to al  Fanufio.  Anzi  da  una  lettera  di  Marco  Velfero  allo  ilef- 
fo  Pignoria  fcritta  tre  anni  innanzi  raccoglie!)  ,  che  fi  era 
trattato  di  fare  (lampare  quell'opera  in  Augufla  (4).  Una  co- 
pia di  efla  era  ancora  nella  Libreria  del  Marchete  Capponi , 


(1  BiM.  Stofch  fad.  Codi.  MSS.  <?)  Lettere  dTUem.  III.  Veo.  1744. 
p.  6.  p>  uj.  &«. 

<»)  M  Calcem  Obfervat.  in  Asti-      (4)  in  p.  jjf, 
quiu  Etrufc  Inghiitmi. 
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che  ora  è  nella  Vaticana  (i).  £  altre  copie  fe  ne  troveranno 
probabilmente  in  altre  Biblioteche .  Or  farebbe  ella  quella  per 
avventura  un'opera  fcritta  dal  Ciccarelli,  e  da  lui  fpacciata 
fotto  nome  di  Fanufio  Campano  ?  Ecco  il  mio  fofpetto  ;  ed 
ecco  le  ragioni ,  che  me  lo  hanno  dettato .  Un  uomo ,  che  nel 
fecolo  XV.  ferirle  un'opera  delle  pKt  illuftri  famiglie  italiane, 
dovea  effere  un  uomo,  che  aveffe  amicizie  e  corrifpondenze  in 
ogni  parte  d'Italia,  e  noto  perciò  a  tutti  gli  uomini  dotti, 
che  a  quel  tempo  viveano.  Nel  formare  la  Storia  della  Let- 
teratura del  detto  fecolo  io  ho  letta  non  picciola  parte  degli 
autori,  che  allora  fiorirono  ;  e  non  mi  è  avvenuto  di  ritrovarne 
pur  uno,  che  faccia  menzione  di  Fanufio  Campano.  Aggiun- 
gali, che  il  nome  di  Campano  ci  perfuade,  ch'ei  fofle  del  Re- 
gno di  Napoli,  e  l'età,  a  cui  il  Ciccarelli  lo  dice  viffuto  ,  è 
il  regno  di  quel  gran  Mecenate  de'  Letterati  il  Re  Alfonfo 
d'Aragona,  quando  cioè  ivi  erano  il  Facio,  il  Valla,  il  Pa- 
norama, e  poco  appreflò  il  Pontano,  e  tanti  altri  dottiflìmi 
uomini.  F  egli  poflìbile,  che  niun  di  effi  abbia  conofeiuto  il 
Fanufio,  e  che  iiu  tante  opere,  che  ci  hanno  Iafciato,  non 
l'abbian  pur  nominato  una  volta?  Anche  nel  fecolo  fufleguen- 
te  io  non  trovo,  chi  abbia  fatta  di  lui  menzione,  finché  il 
Ciccarelli  prima  di  ogni  altro  non  cominciò  a  nominarlo.  Da 
lui,  come  fi  è  udito  poc'anzi,  l'ebbe  il  Ciaconio,  da  lui,  co- 
me afferma  il  Veliero  nella  lettera  fopracitata,  V  ebbe  il  San- 
fovino,  che  Io  cita  talvolta  nella  fua  Origine  delle  Famiglie 
Illuftri  a*  Italia ,  e  forfè  da  lui  ancora  l' ebbe  il  Sigonio ,  e  fi 
lafaò  ingannare,  come  talvolta  accade  anche  a'  grand'  uomini , 
da  quelto  impoftore.  Il  carattere  antico,  in  cui  il  Pignoria 
dice,  che  era  fcritto  il  codice  del  Talloni,  non  dee  recar  ma* 
faviglia,  perchè  è  noto,  qual  fia  (tata  l'abilità  de*  falfarii  nel 
contraffarlo .  Aggiungali ,  che  altronde  fappiamo ,  che  il  Cicca- 
relli godeva  di  fìngere  e  di  fupporre  non  folo  antichi  monu- 
menti ,  ma  anche  antichi  fcrittori ,  e  ne  abbiamo  la  pruova  nel 
paffo  della  lettera  di  Adriano  Politi  a  Giugurta  Tommafi  da 
noi  recato  nel  parlare  degli  Storici  di  Siena.  E  non  è  perciò 
improbabile ,  che  quella  Storia  Genealogica  di  Fanufio  Campa- 
no foffe  ella  pure  ideata ,  e  a  fuo  modo  comporta  da  queir  ar- 

Gg  z  dito 


*i)  Cuti,  della  Libi.  Oppoai  437. 
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dito  impoftore,  e  chi  la,  che  forfè  ancora  più  altre  fomiglian- 
ti  Storie,  che  dal  Ciccarelli  fi  citano,  c  alcune  delle  quali 
trovanfi  in  alcune  Biblioteche,  come  quelle  di  Giovanni  Seli- 
no,  di  Jacopo  CorcIIo,  e  d'altri  di  cotal  parta,  non  fiano  effe 
pure  lavoro  del  Ciccarelli,  o  di  altri  di  lui  difeepoti  e  imita* 
tori?  Un  diligente  efame,  che  fe  ne  facefle  da  un  dotto  Cri- 
tico, potrebbe  darci  fu  ci&  molti  lumi  (i). 

LXXXIV.  La  Storia  Letteraria  è  l'ultimo  ramo  di  que 
Scrittori  di  A*  ci  affé,  di  cui  dobbiamo  ricercar  gli  Scrittori,  ch'ebbe  1  '  Ita- 
storia  Lotte-  lia.  Quefto,  a  dir  vero,  fu  ancor  lungi  dal  giugnere  a  quella- 
perfezione  e  a  quella  efatteizi,  a  cui  poi  è  (lato  condotto  r 
Parecchie  opere  nondimeno  ufeirono  in  luce,  che  alla  Stori» 
Letteraria  fono  affai  utili,  quali  fon  quelle  de  ìnfelicitate  Littt- 
ratorum  di  Pierio  Valeriano,  de  Cafibus  Virorum  Uiu/himn  di  Anr 
tonmaria  Graziani,  la  Biblioteca  Santa  di  Sifto  da  Siena,  il  cata- 
logo degli  Scrittori  Eccleliaitici  del  Card.  Bellarmino,  l'Operai 
di  Antonio  Riccoboni  intomo  1'  Univerlìtà  di  Padova-,  il  libro 
di  Onofrio  Panvinio  fugli  uomini  illuftri  della  Città  di  Vero- 
aa ,  e  quello  fu'  Bologneiì  di  Bartolomeo  Galeotti ,  la  Storia, 
degli  uomini  illuttri  di  Serafino  Razzi ,  le  Vite  del  Card.  Con^ 

ta 


fi)  Io  avea  citato  l'Allacci  tra  gH  fcrit-  a  fempre  piti  confermarmi  nella  mi» 
tori,  che  ragionano  delle  impofture  e  idea,  che  Fanu(n  Campano  fia  un  su- 
rf?,'la  morte  del  Ciccarelli,  e  ne  avea  tote  fuopofto  dal  C'cearelli.  Perciocché 
tagiosato  fall1  altrui  fede,  credendo,  che  qnerti  in  nn  Tuo  Memoriale  riferito  in 
altro  non  avelie  farro  quel  dotto  Scrii-  parte  dall'  Aliarci  confetti  di  avere  di 
lore,  che  darne  qualche* cenno.  Avendo  lua  propria  autorità  porto  in  fronte  a  un: 
poi  rapato,  che  un  non  breve  trattato  libro  MS  ,  che  non  avea  alcun  nome, 
avea  fu  ciò  fcritto  1'  Allacci ,  cercai  di  quello  di  Giovanni  Selino  da  lui  inven- 
averlo,  ma  per  l'eftrema  Aia  rarità  non  tato,  e  fitto  autor  di  più  opere.  Oa 
m'effenéo  riufeito  di  trovarne  copia  ftam-  nell'opera  del  Campano  fi  vede  fpeiTo 
pata ,  per  mezzo  del  mio  amico  Sig.  cirato  il  nome  dello  ftefiò  Selino  ;  e  ci 
Ab.  Franwfco  Caneallkri  ne  ebbi  da  f»  fcuopre  perciò,  che  amendue  queiU 
Roma  una  copia  a  penna  poco  prima  autori  fon  parti  di  quefto  impofore;  a 
che  quelli  fbg'i  fi  ihmpjfTero .  In  eflfo  che  almeno,  fe  il  Campano  fenile  pur 
i*  Allacci  ragiona  a  lungo  delle  importa-  qualche  cofa,  il  Ciccarelli  ne  alterò  e 
te  del  Ciccarelli,  «fpone  le  arti,  di  cui  ne  ijuaftò  le  memorie,  aggh'gnendovi  mol- 
valevafi  ad  accreditarle,  e  «icorda  fralle  tiffme  cofe  a  Ino  capriccio,  e  facendo- 
altre  cofe,  che  Alberico  Cibo  Marchefe  gli  citare  autori,  che  mai  non  erano 
di  Malia  da  noi  lodato  nella  prima  par-  fiati  al  mondo .  „  Ma  delle  impofture  del 
te  di  quello  Tomo  fu  un  de'  primi  a  Ciccarelli  ho  ragionato  a  lungo  nelle 
fcfpertar  della  fede  del  Ciccarelli,  e  a  mie  RinVflbni  fugli  Scrittori  Genealogici 
liderfi  de'  mononwoti  che  celai  produce-  ftampate  i*  Padova  nel  1789.  «* 


xa .  Daiio  fteflo  Trattato  io  ho  apprelo 
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tari  ni,  di  Monf.  della  Cafa,  e  del  Card.  Bembo  ferine  dal  Beccadelli, 
e  l'altra  del  Bembo  fcritta  dal  medeiìmo  Moof.  della  Cafa,  gli  Elogi 
del  Giovio  e  del  Foglietta,  i  Cataloghi  e  la  Sferza  di  Ortenfio  Lau- 
di, ed  altre  opere  famigliatiti  da  noi  già  mentovate  nel  parlare  ad 
altra  occafiooe  de' loro  autori.  Giammatteo  Tofcano  Milanefe,  che 
ville  un  gran  tempo  in  Francia,  ove  ancora  è  probabile  che 
mori  (Te  verfo  la  fine  del  fecolo ,  fi  accinfe  a  feri  ver  gli  Elogi 
de'  dotti  Italiani ,  eh'  eran  vifluti  ne'  tre  ultimi  fecolì ,  celebran- 
do ciafeun  di  efli  prima  con  un  epigramma,  pofeia  con  un  elo- 
gio in  profa ,  e  l' opera  ufcì  la  prima  volta  in  Parigi  nel  1 578. 
col  titolo  di  Peplus  Itali*;  e  fu  poi  di  nuovo  pubblicata  da 
Giannalberto  Fabricio  nel  1730.  nel  fuo  Confpefius  Tbcfauri  hit- 
terarii  Itali*.  11  Tofcano  ne  inviò  una  copia  con  fua  lettera  a 
Pier  Vettori  (1) ,  il  quale  rifpondendogli  la  onorò  di  molte 
Iodi  (2).  A  lui  dobbiamo  ancora  una  raccolta  di  Poeti  Italia- 
ni, che  aveano  fcritto  in  Latino,  da  lui  data  in  luce  nel  15771 
ed  era  Poeta  egli  fteflb,  benché  non  de' più  colti,  e  ne  abbia- 
mo la  traduzione  de*  Salmi,  ed  altre  opere,  delle  quali  fi  ha  il 
catalogo  pretto  1'  Argelati  (3) .  Delle  Biblioteche  degli  Ordini 
Religioli  alcuni  faggi  li  ebbero  in  quello  (ecolo  nelle  Opere  dei 
Panvinio  e  del  Parfi'i  Agoftiniani  da  noi  già  accennate.  Il  P, 
Michele  Pbccianti  Fiorentino  dell'  Ordine  de'  Servi  di  Maria, 
e  morto  nel  1575.  oltre  una  Storia  del  fuo  Ordine,  e  pie  al- 
tre opere,  fu  il  primo  a  darci  un  Catalogo  degli  Scrittori  Fio- 
rentini (a).  Fra  quelli  coltivatori  della  Storia  Letteraria  mi 
fpiace  di  dover  porre  fotto  1*  occhio  de'  miei  Lettori  un  trop- 
po fpiacevolc  oggetto ,  cioè  un  di  efli  condennato  alla  galea . 
Ei  fu  Scipione  Tetti  Napoletano,  Scrittore  forfè  per  quetta 

fven- 


ri)  Agli  Scrittori  di  Storia  Letteraria  bri  le  loro  vire,  t  da  quarta  pregevciiC 

decG  aggiuqnere  U  celebre  Bernardino  (ima  Opera  Tono  Hate  eftratre  fé  Vite 

Baldi,  il  quale  oltre  la  Cro*ac4  de1  Ma-  del  Commandino,  di'Erone.  e  di  Vr- 

um*:icì  Aampata  in  Urbino  nel  1707.,  travio,  che  lì  hanno  alle  (hinpc  .  Il 

nella  quale  ci  dà  an  Indice  Cronologico  MS.  opinale  confcrvafi  nella  Bib!iore- 

di  %66.  Matematici  ,   cominciando  da  ci  Albani  in  Roma  (  V.  A$fì>  Vttc  di 

Euforbo  fino  a  Guidtibajdo  dei  Monre,  B.  Baldi  f.  70»  200.  ) 
avea  ancora  ftefe  ampiamente  in  due  li- 

CO  CI.  Viror.  Ep.  ad  P.  Victor.  VoL  (?)  Bibl.  Script.  Medioi.  VoL  II.  P. 


(a;  Vicìor.  Epirt.  p.  195. 
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fventura  non  molto  noto,  ma  pel  liio  fa  pere  degno  di  far  co* 
pib  dotri  a  confrooto.  Egli  viaggiò  lungamente,  ed  efaminan- 
do  con  diligenza  le  migliori  Biblioteche  formò  il  catalogo  di 
molti  libri  non  ancor  pubblicati,  che  veduti  avea  ne'fuoì  viag- 
gi. Il  qual  catalogo  non  diede  già  egli  in  dono  al  P.  Labbe, 
come  afferma  il  Tafuri  (i) ,  ma  venuto  non  fo  come  alle  ma- 
ni del  celebre  Claudio  du  Puy  fu  pofcia  da  Pietro  e  da  Jaco- 
po di  lui  figliuoli  donato  al  fuddetto  P.  Labbe ,  acciocché  l' in- 
ferito nella  fua  opera  intitolata  Specimen  Antiquarum  Letti*, 
man ,  come  egli  fece.  Nel  1  y  yy.  elfendo  il  Tetti  in  Roma, 
ove  comunemente  vivea,  e  ftampandofi  ivi  la  traduzione  della 
Biblioteca  di  Apollodoro  tradotta  da  Benedetto  Egto  da  Spo- 
le» ,  egli  vi  aggiunfe  una  erudita  Disertazione  de  Apollodoris . 
Lo  fteffo  P.  Labbe  attribuire  al  Tetti  un'  opera  intitolata  £/- 
blioteca  Scbolafìica  injhuflijfima  Latine ,  Gallice ,  If alice  ,  Hif- 
f anice ,  Anglice ,  &  Grucce,  cui  dice  (rampata  in  Londra  nei 
1618.  (2),  di  cui  io  non  ho  altra  notizia.  Egli  era  tuttora 
in  Roma  nel  1560.  nel  qual  anno  fcriveodo  il  Pogiano,  così 
ne  dice:  De  Tetlio,  minime  tec~b ,  quid  qu£risì  Vaict>  ir  illam 
fuam  Jecuritatem  ac  libertatem  retinet  (3) .  Quelle  parole  ci  in- 
dicano nel  Tetti  una  libertà  di  parlare ,  che  poteva  eflergfi 
pericolosa,  ma  finallora  paffa  vagli  impunemente.  Ma  non  fu 
fempre  cosK  II  de  Thou  nella  Vita,  che  ha  fcritta  di  fe  mede- 
fimo  narra  (4) ,  di  aver  udito  di  Marcantonio  Mureto ,  che  il 
Tetti ,  uom  per  altro  dottiflìmo  ,  accufato  di  empietà  oel  par- 
lare di  Dio ,  era  Irato  dannato  al  remo ,  e  che  non  fapeati ,  fe 
fofle  ancor  vivo.  Nulla  più  fappiamo  di  quello  infelice  erudi- 
to, il  quale  probabilmente  fulla  galea  medelìma  finì  la  vita. 
LXXXV  LXXXV.    Tra  gli  Scrittori  di  Storia  Letteraria  può  an- 

Not  re  di   noverarli  ancora  un  altro  umor  fantastico  e  capricciofo,  cioè  il 
Antrnfrsnce.  Doni,  a  cagìon  delle  due  Librerie ,  eh'  egli  ci  ha  date,  e  io 
feo  Dota .     pptntjQ  a  parlarne  ancora  più  volentieri ,  perchè  aflai  fcarfe  fon 
le  notizie,  che  ne  abbiamo  avute  fin  ora  sì  dal  Pocciantì  e 
dal  Negri ,  e  da  altri  Scrittori  della  Storia  Letteraria  di  Fi- 
renze, che  dal  Bayle  e  dal  Marchand  ne'  lor  Dizionari i ,  dal 

P.  Ni- 


(1)  Scrirt.  N«pol.  T.IIT.  P.  ir.p.55.  (?)  Pcgiao.  Epid  VoL  IL  p.  1I7. 
(t)  BiblwA.  Bibliothec  p.  jji.  (4)  Ad  tn.  1574. 


Digitized  by  Google 

.      .  J 


LIBRO   Uh  1039 

P.  Niceron  (1),  e  da  piìi  altri,  che  n'hanno  fcritto .  Anton- 
fra  n  ce  fco  Doni  fu  di  patria  Fiorentino;  ed  egli  in  una  fua  let- 
tera a  M.  Benedetto  Volpe  vanta  a  lungo  la  nobiltà  della  fua 
famiglia»  di  cui  dice  fralle  altre  cofe  con  efàttiffìma  critica, 
che  ufeirono  i  due  Romani  Pontefici  Dono  I.  e  Dono  IL  (x) . 
L' anno ,  in  cui  nacque ,  non  è  ben  noto  ;  ma  ciò  dovette  ac- 
cadere poco  dopo  il  principio  del  fecolo,  poiché  traile  cofe 
eh'  ei  dice  di  ricordarli,  come  avvenute  a'  fuoi  tempi,  nomina 
la  caduta  di  Rodi  (3),  che  fu  nel  15x2.  E  io  credo,  che  più 
previamente  fi  poffa  egli  dir  nato  verfo  il  15 13.,  perciocché 
in  una  lettera  fcritta  nel  1543.  parlando  di  certe  fue  Rime, 
di  grazia ,  dice ,  non  le  date  fuori ,  che  i  miei  trenf  anni  non 
fodero  battezzati  per  quindici  dalle  genti  ce.  (4)  e  quando  ei  ri- 
tiroùj  in  Arquà,  cioè,  come  vedremo,  circa  il  1564.  feri  ve, 
che  in  età  di  50.  anni  avea  trovato  un  padrone,  alludendo  al 
Petrarca,  cui  in  quel  foggiorno  immagioavaù*  di  fervire  (5).  Il 
Poccianti  afferma  (6) ,  che  il  Doni  in  età  giovanile  entro  neli' 
Ordine  de' Servi  di  Maria,  e  che  pofcia  ne  ufcì .  E  certo  l'au- 
torità del  Poccianti  Religiofò  dello  ftefTo  Ordine,  contempora- 
neo e  concittadino  del  Doni,  è  di  tal  pelò,  che  non  fembra 
poterli  atterrare  da  qualunque  altra  ragione.  Ella  è  però  cofa 
degna  d' offervazione ,  che  il  Doni  non  fa  mai  cenno  di  ciò, 
e  niuno  de' fuoi  nimici  mai  non  gli  oppofe  tal  cofa,  anzi  in 
una  fua  lettera  fcritta  nel  1343.  a  Frate  Buonaventura  Torri- 
giani  ,  fcherzando  fulla  vita  piacevole ,  che  quefti  menava  ,  di- 
ce :  M' è  venuto  alcuna  volta  fantapa  di  farmi  frate ,  &  far 
la  vita  voftra  (7).  Se  però  egli  fu  Frate,  ciò  fu  certamente 
prima  dell'  anno  accennato ,  e  forfè  è  corfo  errore  di  ftampa  » 
ove  il  Zeno  dice,  ch'egli  ne  ufcì  circa  il  1547.  (8);  perciocché 
lo  fieflb  Doni  in  un'  altra  fua  lettera  al  Duca  Colimo  fcritta 
nel  detto  anno  1543.  la  fono  un  Prete,  dice  (9),  eie  familiar- 
mente favello  con  V.  S.  Illuftriffima,  &  mi  chiamo  il  Doni  ; 
Jono  preffo  a  ne  anni ,  ck  io  ujcj  di  Fiorenza  ;  &  fon  Mujìco , 
Scrittore,  dotto  in  volgare,  &  di  nove  per  Greco;  fon  Poeta, 

cb'  io- 


ti) Mcm.  d«Homm.!l!.T.XXXni. 
(*)  Zocca.  Ve».  1565.  p.  314. 
(?)  Ivi  p.  il*. 

(4)  lettere  p.  XVI,  Ediz.  Veo.  1544. 
(i)  Zucca  p.  i>9. 


(tf)  Citai.  Sciìptor.  Floreot. 

(7)  Letter.  p.  VI(. 

(tj  Note  al  Fa«tan.  T.  17.  p.  ai*. 

(9)  Una.  p.  XXIII. 


1040        STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

cV  io  dcrvea  dire  innanzi  ;  &  perchè  mi  cono/date  eh'  fa  fon* , 
oltre  l' efere  vaffaUo ,  affezionato ,  &  vi  vo  bene ,  mando  4 
V.  E.  un  mottetto  di  Giacchetto  Bertèem,  degno  certo  di  venire 
alle  mani  di  tal  Signore;  &  mando  a'  voftri  Cantori  una  mia 
Canzone  ;  mandovi  due  Sonetti  compofii  dalla  mia  profondata 
memoria,  ferini  di  mia  mano,  &  dijegnati  i  canti,  i  Sonetti, 
ér  le  carte.  Et  non  penfate  ci'  io  uccelli  con  queftì  uncini  d'  a- 
prirvi  la  fior/ella .  Ringraziato  fia  Iddio  :  io  ho  tanti  denari 
che  non  li  poffo  f pendere.  Vivo  di  Chirieleifon ,  &  di  Fide  bum 
animi  &c.  AUora  dunque  non  era  più  Frate  il  Djni ,  e  già 
da  quafi  tre  anni  area  abbandonata  Firenze,  fenza  però  che  ne 
Tappiamo  il  motivo.  Ma  egli,  che  fcrivendo  a  Colimo,  fi  mo- 
ftra  s\  generofo  e  sì  nimico  dell' intereflè,  fpefle  altre  volte  Ci 
duole  della  Tua  povertà  ;  e  in  una  lettera  angolarmente  affai 
poco  religiosa  a  M.  Silveftro  Macchia  icntta  nello  fteflo  anno 
dice  (1)  :  Prima  non  ho  un  beneficio  traditore  al  mondo,  nè  entra- 
ta  d  un  ladro:  non  /campano  prò  dcfunéhs  ;  &  non  canto  gau- 
deamus ;  &  in  vita  mia  non  beccai  mai  un  foldo  nè  di  S.  Gre- 
gorio, nè  di  S.  Lazzaro:  non  Jcuffiai  mai  pagnotta,  che  non 
foJJ'e  fudata  dal  mio  cervello  ;  e  oltre  più  altre  cofe,  con  le 
quali  ei  fa  vedere ,  quanto  gli  è  grave  il  carattere  di  Prete , 
aggiunge  dicendo  pur  troppo  vero  :  Se  voi  mi  fiutale ,  non  fo 
nulla  di  Prete  ;  ma  puzzo  piuttofto  di  pazzo.  Intatti  1'  avidità 
e  Y  intereffe  erano  il  iolo  (limolo,  che  lo  movevano  ad  onora- 
re  or  l'uno  or  l'altro,  e  a  dedicare  i  Tuoi  libri  a  coloro,  da' 
quali  potea  fperar  ricompenfa.  Egli  annovera  infatti  i  doni,  che 
avea  ricevuti:  un  anello  di  25.  feudi,  una  collana  d'oro  di  20. 
feudi ,  e  fette  braccia  di  velluto  dalla  Contefta  di  Bagno ,  20. 
feudi  d'oro  da  Gianvincenzo  Bel  prato  Conte  d' Averfa;  24  feu- 
di d'oro  dal  Mendozza  Arnbafciadore  di  Cefare,  venti  da  Mon- 
fignor  di  Francia,  e  più  altri  da  diverti  nobili  perfonaggi  (2). 
Nè  ei  vergognava^ ,  it  alcun  di  coloro ,  a  cui  dedicava  un  Tuo 
libro,  non  gli  (ì  inoltrava  rkonofeentc,  di  riftamparlo  feeglien- 
do  miglior  Mecenate.  Così  egli  ftampando  rei  1552.  i  juoi  Pi- 
fiohtti  amorofi  li  dedica  al  generofiffimo  &  liberalismo  Signore 
rfilio  Andre  afio  Gentiluomo  Mantovano  :  aia  perchè 
egli  noi  provò  tale  riguardo  a  fe  lleflb  ,  gli  <Lc  in  altra  fua 
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«pera  una  (bienne  sferzata,  dicendo  (i):  Ai' è  bene  fiato  fpejfe 
"volte  me  fio  per  le  mani  da  certe  per  Jone  mezzane  alcune  proì pet- 
ti ve  da  fare  Jctne  da  Commadie ,  i  quali  pajono  quello ,  eòe  non 
fono,  come  è  fiato  P  Andre afio .  In  fatti  nel  1558.  fece  una  nuo- 
va edizione  di  quei  fuoi  Piftolotti ,  e  li  dedicò  al  Magnifico 
M.  Salomone  da  Fano  Hebroo,  &  homo  alla  noftra  <tà  degno 
4  Sonore .  E  quelli  cornicele  infatti  afiai  meglio  alle  iperanze 
del  Dai  (2)  ;  ed  egli  perciò  in  una  lettera,  -che  poi  gli  fcnfle, 
(i)  gli  dice  di  volere  a  lui  confidare  morendo  tre  fuoi  libri  ;  i 
quali  s' egli  averte  fcritti  davvero  ,  e  foflero  fin  a  noi  pervenu- 
ti, farebbon  pure  la  piacevol  colà  a  leggerli.  11  primo  era  quel- 
lo de' debitori  e  de* creditori  ,  in  cui  notava  il  bene  e  il  male, 
che  avea  ricevuto  dagli  altri,  e  la  pariglia,  che  ne  avea  loro 
renduta  per  uguagliar  la  partita;  il  fecondo  era  il  libro  delle 
Ritrattazioni ,  in  cui  diceva  di  aver  parlato  con  lode  di  alcu- 
ni, de* quali  anzi  avrebbe  dovuto  dire  ogni  male,  di  aver  b.a- 
fimato  altri,  che  eran  degni  di  lode  ec.  Il  terzo  era  la  fua  vi- 
ta,  ferina,  die' egli,  da  un  valentuomo,  ma  che  era  probabil- 
mente lo  ftelfo  Doni.  Quefti  tratti  ci  fanno  aobaltanza  cono- 
feere  il  carattere  di  quert'uomo,  degno  veramente  dell  amicizia 
^eir  Aretino ,  di  <:ui  abbiamo  due  lettere  ad  e(To  ferir  te  (4) 
nel  1550.,  nella  feconda  delle  quali  il  prega  a  malmenare  ne* 
fuoi  opufeoii  un  cotale,  e  a  lodarli  poi  V un  l'altro  a  vicenda* 
Quell'amicizia  però  fi  converti  pofcia  in  un  implacabile  odio, 
•come  tra  poco  vedremo,  dopo  che  avremo  vedute  le  principali 
vicende  della  vita  del  Doni,  e  accennate  le  opere  da  lui  fcrit- 

tc*  LXYX*t. 

LXXXVI.  Dopo  aver  lafciata,  come  fi  è  detto,  circa  il  %n£™ 
1540.  F.renze  fua  patria,  il  Doni  andò  errando  per  diverfe  àtùm*. 
Cttà.  Una  lettera  da  lui  fcritta  nel  Giugno  del  1544.  (5)  ci 
fcuopre,  che  egli  era  Irato  ne*  20.  meli  addietro  in  Genova,  in 
Aeilardria,  in  Pava,  in  Milano,  ove  per  qualche  tempo  fer- 
vilo avea  il  Conte  Mammiliano  Stampa  Marchefe  di  Soncino; 
e  che  indi  era  venuto  a  Piacenza,  o*e  ftava  predo  il  Conte 
Girolamo  Anc<  f.-uola  ;  e  ove,  come  oarra  egli  fteflò,  benché 

Tom.  VII.  P.  UL  H  h  già 


jn'in&jzto» 


V?  m  ";•*•*/  U)  Am- l^  L  v«  p- 11».  *t5. 


r 


io4i        STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 
già  avanzato  in  età  per  foddisfar  nondimeno  a'  deflderi  di  Tuo 
padre,  ftudiava  la  legge  (i).  Nell'anno  fte(fo  viaggiò  a  Conto, 
donde  fcrivendo  al  Domenichi,  Como,  dice  egli  (a),  nf  è  parure 
bcllijfimo,  il  Lago  divino,  buoni  i  pefei ,  ottimi  vini ,  &  m* 
ha  confortato  l'aere  frefebiffimo ,  &  kavtndoci  trovati  tanti  buo- 
ni compagni  Mufici,  Scrittori,  Letterati,  &  dy  ogni  forte,  & 
fuvra  tutto  fuori  di  cerimonie ,  io  vi  fio  molto  volentieri .  0 
belle  colline  piene  di  tutti  i  frutti ,  che  fia  fofbilt  &c  Deferi- 
va iodi  burlefcamenre  il  Mufeo  del  Giovio,  cui  pofeia  piò 
fedamente  deferive  in  altra  fua  lettera  al  Conte  Agoftino  Ilia- 
di (3).  Sul  principio  del  1544.  andò  a  Venezia,  fingolarmeote 
per  vedervi  il  Domenichi,  che  colà  fi  era  poc'anzi  recato  (4). 
Nel  1545.  ripatriò,  e  in  Firenze  cel  moftraao  e  in  queir  an- 
no e  nel  1547*  più  lettere  da  lui  ferine  (5),  e  ivi  troviamo, 
ch'egli  ap/ì  una  Stamperia  (6),  Nello  ftefto  anno  1547.  ei  fu 
per  qualche  tempo  in  Roma  (7),  donde  è  probabile,  che  tor- 
nale a  Firenze.  Venne  poi  di  nuovo  a  Venezia,  ove  foggior- 
nò  per  pia  anni,  ed  è  piacevole  a  leggerli  la  def frizione,  ch'et 
fa  della  miserabile  danza,  che  ivi  occupava  (8).  Quefto  foggior- 
so  fu  interrotto  per  qualche  tempo  da  quel  eh'  egli  fece  dal 
1554.  fin  circa  al  155*.  in  Urbino,  ove  dal  Duca  Guidubal- 
do  II.  fei  amorevolmente  accolto  e  intertenuto  (9.) ,  il  qual  ono- 
re però  gli  fu  amareggiato  dalla  graviflìma  inimicizia,  che  in 
queir occatione  eccitoffi  tra  lui  e  l'Aretino,  di  cui  diremo  tra 
poco .  In  Venezia  egli  fu  aferitto  all'  Accademia  Peregrina ,  di 
cui  fa  menatone  fin  dal  1550.  (10),  e  di  cui  annovera  i  più  il- 
lufori membri,  cioè  Ercole  Bentivoglio,  Jacopo  Nardi,  Filippo 
Terzi,  Francefco  Sanfovino,  Lodovico  Dolce,  Giovanni  Anto- 
nio Cibefchino  detto  ancora  Dumizio  Gavardi ,  Enea  Vico ,  Ber- 
nardino Daniello,  Bernard- no  Feliciano,  Francefco  Coccio,  e 
pia  altri  (11).  Circa  il  1564.  ritiroflì  in  Arquà  nel  territorio 
di  Padova,  come  ci  moftra  il  libro  delle  Pitture  in  Padova  da 
lui  pubblicato  nel  detto  anno,  ed  or  ivi,  or  in  Monfehce, 


luo- 


(1)  Ivi  p.  XXXIL  (7)  Z«ca  P  311. 

(«)  Ivi  p.  XL*.  fi)  Libreria.  Vea.  me  p.  61.  te 

(,)  Ivi  p.  XLVIL  (♦)  Zt«o  L.  e.  p.  109. 

(41  Ivi  p.  XCIII.  ('«<  Libreria  p.  j.  n.  &c. 

(3)  Znce»  p.  joj.  &c  00  Zucca  p.  13+  &«• 

(4)  Zeno  note  al  Fontaa.T.  I.p.n* 
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luogo  poco  difcofto,  pafsò  gli  ultimi  anni  della  Tua  vita  ,  cioè 
fino  al  1574*9  io  cui  io  quello  fecondo  Juogo  diè  fine  a' Tuoi 
giorni.  Ioueme  col  Doni  perirono  quafi  tutte  l'opere  da  lui 
pubblicate,  delle  quali  affai  poche  n'ebbe,  che  dopo  la  morte 
di  elfo  veniflero  riftampate;  e  poco  danno  n'avrebbero  avute  le 
Lettere,  fe  effe  non  follerò  mai  venute  alla  luce.  Le  due  Li- 
brerie, delle  cui  varie  edizioni  da  lui  medefimo  fatte  fi  vegga- 
no le  diligenti  oflervazioni  di  Apoftolo  Zeno  (1),  farebbero  le 
pi ìi  utili  tra  effe,  fe  il  Doni  ci  averte  data  una  efatta  contez- 
za de*  libri  (rampati  e  degl'  inediti  e  de'  loro  autori.  Ma 
egli  o  non  fa  che  accennare  le  cofe,  o  fi  (tende  in  inutili  dan- 
de; ed  or  loda,  ed  or  biafima,  fenza  che  poffa  intenderli,  fe 
ei  parli  da  fenno,  ovvero  per  giuoco  (*).  La  Zucca,  i  Marmi, 
i  Mondi ,  le  Pitture ,  i  due  Cancellieri ,  uno  dell'  Eloquenza , 
l'altro  ddla  Memoria,  la  Filofofìa  Morale,  la  Fortuna  di  Ce- 
lare, i  Piftolotti  amorofi,  ed  altre  fomiglianti  operette  non 
fon  per  lo  più  che  capricci  e  pazzie,  le  quali,  oltre  il  non 
recare  utile  alcuno,  recano  ancor  poco  diletto  per  le  ftucche- 
voli  dande,  di  cui  fon  piene,  fralle  quali  di  raro  s'  incontra 
qualche  piacevol  racconto.  Ei  volle  ancora  corner) tare  il  Bur- 
chiello, e  mai  non  vi  ebbe  cementatore  ti  degno  dell'  autor 
contentato;  poiché  fembrano  gareggiare  l'uno  coli' altro,  chi  li 
renda  più  ofeuro.  Più  utile  fu  il  penderò,  che  egli  efeguì,  di 
pubblicare  le  profe  antiche  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boc- 
caccio, e  di  altri.  Chi  crederebbe,  che  il  Doni,  le  cui  lette- 
re per  l'irreligione,  con  cui  fono  diftefe,  furon  proferì tte,  avef- 
fe  impugnata  la  penna  a  fcriver  contro  gli  Eretici  ?  e  nondi- 
meno io  veggo  citarli  nella  Biblioteca  dell' Haym  (2)  la  Dichia- 
razione /opra  il  terza  dell'  Àpocaliffi  centro  gli  Eretici  da  lui 
data  in  luce  nel  1562.  Io  non  l'ho  veduta.  Ma  da  un  tal  paz- 
zo che  potevall  afpettare  in  tal  argomento?  Io  non  vuò  trat- 

Hh  1  te- 


(*J  Deefi  qui  aggiungere  t  fpi egare 
più  chiaramente  eib,  che  appartiene  alle 
dne  !  ibrerie  del  Doni ,  che  nella  prima 
ci  ricnrU  quelle  opere,  che  avea  vedute 
A<mpue;  nella  feconda  Colo  le  mam 
ferine   Qieth  diftioiFone  ci  viene  addi. 

(0  L.  c.  T.  IL  p.  111  in. 


tata  dal  medefimo  Doni ,  che  ne' la  Pre- 
fazione alla  feconda  dice:  Je  feti  già 
un*  finita  fjf Mitri  flamptti ,  &  ne  fu- 
ti \.*b*mti*  .  H*r*  bt  miffo  infitmt  tut- 
ti ì  dettasti,  eht  i$  ho  vtduf  s  pm* 
ni. 

(1)  T.  II.  p.  di7. 
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tenermi  ad  annoverare  tatti  i  libri  da  lui-  pubblicati .  Nella  ci- 
tata Biblioteca  Te  né  ha  un  lungo  catalogo,  a  cui  però  ne 
mancano  alcuni  rammentati  da  Apoftolo  Zeno  od  le  fue  note 
al  Fontanini .  E  forfè  ciò  non  ottante  alcuni  ne  fono  (rati  da 
amendue  rralafciati  ?  come  un  libro  di  Medaglie  d'uomini  illu- 
fori ,  eh*  ti  chiaramente  dice  di  aver  fatto  (lampare  dedicato  a! 
Conte  d'Avcrfa  (i) .  Moltiffime  altre  fon  poi  le  opere,  che  ei 
promette  di  fcriverc,  o  accenna  di  avere  già  fcritte,  benché 
non  fappiafi  che  fiano  frate  ftampate.  Ma  io  non  debbo  qui 
trattenermi  in  cotali  troppo  minute  ricerche.  Onerverò  fola- 
mente,  clic  il  Doni  /reflo  confetta  la  fua  foverchia  facilità  nello 
fcrivere,  facendo  dire  al  Betuflì  in  uno  de'  fuoi  Dialoghi:  I  miei 
libri  per  dirvi  il  vero  fon-  parenti  di  quegli  del  Doni,  eòe  fri- 
via  fi  leggono,  che  fieno  ferii ti ,  &  fi  fiampano  innanzi  che  fien 
compofti  (1)  .  Innolfre  foleva  egli  ripeter  p:ù  volte,  e  rifrigger 
le  cofe  flette  per  far  nuovi  libri  fenza  fatica  .  Così  egli  nel 
1564.  pubblicò  le  Pitture  ,  oflia  il  Petrarca  ;  e  l'anno  feguente 
riftampando  la  fua  Zucca  formò  coli*  opera  fletta  il  quinto  li- 
bro, oflia- il  Stme  della  Zucca .  Cos»  ancora  e  la  Libreria,  e 
la  Zucca,  e  i  Mondi  furon  più  e  più  volte  da  lui  riftampati, 
or  aggiungendo,  or  togliendo,  or  trasfondendo  io  un'opera, 
ciò,  che  prma  era  in  un'altra;  ami  il  Doni  ebbe  talvolta  co- 
raggio di  far  fue  le  opere  altrui  ,  perciocché  egli  pubblicò  fot- 
to  fuo  nome  una  traduzione  Italiana  delle  lettere  di  Seneca  r 
k»  quale,  trattine  alcuni   leggier  cambiamenti,  è  la  fletta  che 
quella,  che  fin  dat  1494.  avea  pubblicata  io  Venezia  Sebaftia* 
no  Manilio ,  erme  afferma  Apoftolo  Zeno  di  aver  conofciuto 
con  un  efatto  confronto  (3).  E  forfè  più  altre  di  corali  maga- 
gne troveremmo  nell'opere  di  quefto  bizzarro  cervello, -fe  po- 
tettìmo  farne  uo  più  diligente  elame,  il  qual  non  è  proprio  di 
quefta  Storia . 

LXXXVII.  Due  fieri  ed  arrabbiati  nimlci  ebbe  il  Doni  r 
N*tóimil-  ^ua''  Prima  cra  ftat0  am  eifiìmo,  Lodovico  Domemchi,  e 
c*t«ii  dei  uo- P  etro  Aretino .  Il  primo  può  appartenere  a  quefto  Capo  pe' 
^ Lodovico  molti  Storici  da  lui  tradotti  in  lingua  Italiana .  Il  fecondo  ha 
più  diritto  ad  aver  luogo  nella  Storia  degli  impoflori,  che  ia 

quel- 


fr  Zucca .  p.  104.  70^.  (j)  L  c  T,  1.  p.  z>4k 

Marmi .  P.  I.  7.  140* 
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quella  de*  dotti  ;  ma  nondimeno  in  un*  opera ,  che  dee  ce  ri- 
prender le  vicende  della  Letteratura,  ci  non  può  efler  dimenti- 
cato. E  qui  perciò  direm  di  amendue.  U  Domenichi,  fecondo 
il  Ghilini  (i),  fu  figliuolo  di  Giampietro  Oomenichi  Notbjo  e 
Proccuratore  aflai  riputato  in  Piacenza  ;  e  perciò  per  volere  del 
padre  dovette  applicarli  alle  Leggi;  ma  egli  fe  neannojò,  ben- 
ché in  efle  aveffe  avuta  la  laurea  Dottorale,  e  tutto  ti  diede 
all'  amena  Letteratura,  come  raccogliam  da  una  lettera  a  luì 
fcritta  dal  Doni  (2)  nel  1543.  Verfo  la  fine  dell'anno  (telicela 
Piacenza  pafsò  a  Venezia,  e  il  Doni,  che  avealo  conefeiuto  io 
Piacenza,  equi  lì  era  rimafto,  fcrivendogli  il  primo  dì  del 
1 544.  gli  dice  r  Tutto  dì  la  brigata  ....  ftrabilia  a  vedermi 
folo  armeggiare  per  quefte  vie....  Eccene  qualcbuno  chi  dice:  il  Do- 
memebt,  ebe  ne*  A  fludio,  rifponde  la  mia  revcrcwzÀa,  a  Vè- 
negiaj  &  tornerà  quando  Dio  vorrà  &c.  (£).  Di  quella  fua  par- 
tenza, e  de'  viaggi  divertì  che  fece,  parla  lo  fteflo  D'menichi 

10  un  fuo  Dialogo  colla  Fortuna,  nel  quale  fcuopre  egli  pure 

11  fuo  animo  nulla  meno  interefiato  eh  quel  del  Dt  ni,  e  il  po- 
co frutto,  che  rareagli  d*  aver  finallora  da'  fuoi  Audi  raccol- 
to :  Prima  io  bo  dato  opera  agli  fiudj  delle  buone  Lett  re  con 
grand  tjji ma  difficvlta  ,  quanto  alcun  altro  del  nofiro  tempo  &  non 
altrimenti ,  che  s  io  Jojfr  fiato  sbandito ,  &  [cacciato  fuor  della 
patria  mia ,  Jono  ito  per  lo  mondo  tn  grandtjtma  povertà  con 
peritoli  &  travagli ,  &  talbora  con  gravijtme  malattie  (4).  Po- 
co appretto  (bggiugne,  ch'era  Ifaxo  cinque  anni  int  eri  alla  Cor- 
te, cioè,  come  pofe  a  tpicga  (5),  a  quella  del  Duca  Colìmo, 
ove  era  tuttora.  Quefri  D  aloghi  furono  (rampati  nel  1562.,  r 
perciò  fembra,  che  il  D  menichi  entrafle  al  fervigio  di  Cofìmo 
circa  cinque  anni  innanzi .  Aflai  prima  però  il  troviamo  in  Fi* 
renze  ;  perciocché  la  dedxa,  con  cui  egli  offre  ad  Antonio  Al- 
toviti  la  fua  traduzione  dì  Paolo  Diacono,  è  fognata  in  queftat 
Città  agli  11.  Dicembre  deh'  anno  1547.  E  fu  infatti  in  Fi- 
renze il  foggiorno  ordinario  di  quefto  Scrittore,  benché  talvol- 
ta ei  viaggiafTe  ad  altre  Città.  Osi  egli  narra  di  elfcre  Irato 
ia  Urbino  nel  1555.  e  di  avervi  avuta  gratiftima  acce glienza  dal 

Duca 


ri)  Teatro  der  Lerter,  T.  I.  p.  a»j.      ry)  Dial^hi  p.  342.  Edix.  Ven.  1 3 6 z, 

c-  (4)  p. 

Doni  Letr,  p.  XXXIf,  (j;  p. 
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Duca  Guidubaldo  II.  (i),  il  che  fu  probabilmente  per  offerire 
a  quel  Prìncipe  la  traduzione  delle  Vite  di  Plutarco  (rampata 
in  quell'anno,  e  a  lui  dedicata.  Cosi  ancora  la  dedica  de' fud- 
detti  Dialoghi  a  M.  Vincenzo  Amolfim  è  fcritta  da  Roma  a* 
io.  di  Marzo  del  1562.  Il  Zilioli  citato  da  Apoftolo  Zeno  (z) 
racconta,  che  il  Domenichi  fu  dalla  Inquifizione  arreftato  in 
Firenze,  e  convinto  di  non  fo  quali  delitti ,  benché  da  luì  non 
mai  confettati ,  fu  condennato  a  perpetuo  carcere  nelle  Stinchi 
donde  poi  il  Duca  Cofimo  ad  iftanza  del  Giovio  il  fe  liberare. 
Ma  quefto  Scrittore  non  è  di  tale  autorità ,  che  badi  a  perva- 
derci una  cofa  da  tutti  gli  altri  ignorata  (a).  Se  il  Domenichi 
ebbe  qualche  moleftia,  io  crederei  anzi,  che  ella  moverle  dal 
Duca  fteffo ,  come  aderente  all'  Imperador  Carlo  V. ,  e  che  la 
trama  fofle  ordita  dal  Doni,  che  dopo  effere  ftato  amiciffìmo 
del  Domenichi,  contro  di  lui  fcatenoflì  furiofamente.  Fralle  mol- 
te lettere  feri t te  dagli  eruditi  Italiani  a  D.  Ferrante  Gonza- 
ga, che  fi  conlèrvano  nell'  Archivio  di  Guadai  la,  e  che  dal  P. 
Ireneo  Affò  da  me  più  volte  lodato  mi  fono  fiate  comunicate, 
ne  ha  una  a  lui  fcritta  dal  Doni  a'  3.  di  Marzo  del  1548.  da 
Firenze,  e  piacerai  qui  riportarla,  perchè  ci  fcuopre  1'  epoca 
della  rottura  tra  quefti  due  Scrittori,  che  il  Zeno  crede  avve- 
nuta nel  1550.  (3).  Sempre  dovrebbono  effere  uniti  tutti  i  mem- 
bri con  il  buon  capo; però  f e  ne  fu  mai  alcuno  bonijjimo^  la  mae- 
flà  di  Carlo  V.  è  uno  di  quelli,  al  quale  io  fono  devoti  fimo  fer* 

Tito- 


(s)  Cb,  che  accenna  il  Zilieli,  della 
condanna  del  Domenichi  fatta  dall'  ln- 
qaifnuone  in  Fireoxe,  è  certo,  e  il  Sg. 
Gali  uzzi  ne  ha  pubblicata  la  feotenza 
precedala  dalla  Relazione,  che  i  Com- 
mi (Tari  i  ne  diedero  al  Duca  Cofimo:  Lo- 
dovico Dcmmichi  pei font  Letterata  di  tren- 
totto unni  in  chea  ha  tradotto  di  Latino 
in  volgare  Ls  N  odemitna  del  Calvino , 
ì  fitto  «Jfifìeite  fempre  alla  fi  tifa  i  a 
ervr'gftrts.  V  opera  ì  difmrfliffma ,  « 
fiammata  in  Firenze  folto  il  titolo  t  w- 
m  di  B  e  file  a  f^ìf tenente ,  a  per  qurflo 
'gli  i  f  fp'tto  di  irrita ,  benché-  lui  ni* {hi 
ervar  mai  tenuta  cpinione  cattiva.  Prim» 

(1)  tvi  p.  ut. 

(\j  Note  al  Foatan.  T.IL  ?.J«o.  ec 


abjnrare  dtbet  tanrquom  +eb*menter  /«/- 
petente  def erens  ad  lollum  unum  ex  li- 
br-t  ab  et  uaduft.it  y  ne~x  eondemnari  da- 
bel  ad  carteret  ptr  detem  ami-  e  ,  nil  ma' 
fot  vai  ti  noe  p*na  videatur  itnponenda  , 
quia  f.nt  entra  lete*  V.  Exe.  fiper  im- 
p'iffìoni.  I  cartoli  raccoglitori  di  rari  opnf- 
coli  potranno  cercare  di  fcoprfr  qua 'che 
cesia  di  qnoffo  a  me  feonoferuro  libro. 
Con  vieti  pero  dire ,  che  il  Dnca  ibttraef- 
fr  il  Domenichi  al  gaftieo.  o  che  alme- 
no effo  f.fff  Hi  affai  pia  breve  dorata. 
(  Storia  del  Gran  Duetto  di  Tifeana  L. 
I.  C.  Vili.  ) 

il)  L.  c.  T.  I.  p.  195. 
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vitate  «  &  per  efaltazion  fua  vo  giamo  e  natte  invefiigando ,  co- 
me io  pcfjì  moftrarmi  grato  &  a  Sua  Maeftk  &  a  coi  fa  per  V 
bonor  di  quella  bonorate  imprese.  V.  Eccellenza  debbe  adunque 
papere ,  come  un  Lodovico  Domenica  Piacentino  è  uno  de'  gran- 
dijjiml  traditori ,  ebe  vadi  per  il  mondo ,  &  per  quel  cb'  io  pof- 
f§  comprendere*  teneva  già  mano  con  un  fuori  ufeito  0  rebella 
del  Duca  di  Piacenza  trattato  contro  fua  Macftà;  tome  per  que- 
fia  inclufa  V.  5.  potrà  imaginarfi ,  il  qual  rubelle  doveva  bave- 
re ottenuto  grazia ,  fe  faceva  qualche  tradimento,  come  fi  pub 
congetturare  per  quefta  lettera ,  la  quale  è  fcritta  di  mano  del  Se* 
cretario  detto  Anton  Francefco  FJnieri .  Cbe  quefio  Lodovico  Do- 
menici fia  nemico  di  fua  Macftà  Cefarea,  n' apparifee  un  Sonet- 
to (perebè  egli  è  Poeta)  fiampato.  del  quale  io  ne  mando  la  co- 
pia, &  cbe  fia  nemico  di  V.  S.  Iti.  è  chiari jfima  { ancor  cb'  una 
candela  non  può  fare  ombra  al  Sole  )  perebè  ba  fatto  un  altra 
Sonetto  contro  a  Mantova ,  dove  già  dovette  ejferne  cacciato  ptr 
qualche  fua  bontà  ;  ma  più  tofio  credo ,  cb'  egli  tenga  odio  parti- 
colare a  V.  f .  perche  è  fuoi  Miniftri  di  Giuftizia  appiccarono  a 
i  merli  di  Pavia  »  dico  del  Catella ,  un  fratello  di  quefto  Lodo- 
vico; però  il  mal  buomo ,  cattiva  lingua ,  &  peggior  fatti,  trat- 
ta di  tornare  a  Piacenza ,  dove  io  penfa ,  cbe  non  ci  fia  bontà 
nejjuna  in  lui ,  perebè  la  vigilia  del  Carnovale  andò  a  Roma , 
&  fubito  tornò.  V.  S.  HI.  veggia  quefie  coje,  ò1  le  tacci  feden- 
do l'  arme  e  i  vcfligj  di  quefto  tri  fio ,  acciò  cbe  non  veniffe  in 
danno  qualche  cofa  0  in  vitupero  di  Sua  Maejìà ,  a  del  fuo  fia- 
to. La  prego  bene  a  non  li  far  dijpiacere,  &  perdonarli  ,  piut- 
tofio  fcufandolo  appa fonato  cbe  maligno.  V.  S.  III.  mi  perdoni \ 
j'  io  bave 0  favellato  con  po:a  riverenza  &  incolpatene  l  amore 
cb'  io  porto  alla  Ce/area  Maejtà  ,  &  alla  fervitu,  cb'  io  tengo  con 
tutti  i  per  fonaci  pari  a  V.  S.  Iti.  alla  quale  bumilmente  m'in- 
chino ,  ér  le  bacio  la  mano . 

Di  Fiorenza  alti  $.  di  Marzo  1548.  Humil.  Serv.  Anton. 
Francefco  Doni. 

Siegue  poi  la  lettera  accennata;  ma  in  efla  molte  parole  fono 
rafe  per  modo,  che  non  lì  può  rilevarne  il  feofo  ;  e  alla  lette- 
ra fi  aggiungono  i  due  Sonetti ,  un  contro  Mantova ,  1'  altro 
contro  Carlo  V.  che  traile  Rime  del  Domeuchi  fi  hanno  alle 

ftam- 


io4*       ST01UA.  DELLA  LETTER.  IT  AL. 

ftampe  (i) .  Qual  effètto  facefle  nell'  animo  di  D.  Ferrante  que- 
fta  lettera  del  Doni,  non  ne  abbiamo  notizia.  Forfè  quefti  veg- 
gendo,  che  invano  avea  fagliato  quei  colpo,  fi  rivo) fé  a  Co- 
fimo,  e  a  lui  accusò  per  fomigliante  modo  il  Domenichi  ;  e  for- 
fè quelli  perciò  trovoflì  in  qualche  pericolo.  Ma  ei  dovette  o 
purgarti  felicemente,  o  ottenere  il  perdono,  poiché  veggiamo, 
che  continuò  a  vivere  in  quella  Corte.  Sembra  però,  che  il 
Doni  feguifle  a  moftrarfi  amico  al  Domenichi;  e  che  foio  nel 
1550.  cambiafle  pubblicamente  maniera  e  itile.  Perciocché,  co- 
me ofterva  il  Zino  (1) ,  avendo  il  Doni  in  quell'  anno  fatte 
due  edizioni  della  prima  iua  Libreria,  nella  prima  fece  men> 
zion  del  Domenichi,  e  delle  opere  da  lui  tìnallor  pubblicare; 
nella  feconda  ne  cancellò  del  tutto  il  nome.  E  oltre  di  ciò  1' 
anno  feguente  Rampando  la  Aia  feconda  Libreria,  lo  iodeò  per 
via  d'anagramma,  e  lo  sferzò  crudelmente  come  ignorante,  pia- 
giano,  e  correttore  fuperbo  dell'  altrui  opere.  Io  rifletto  ptrò, 
che  anche  nella  prima  edizione  della  prima  L-brena  ei  non 
fece  che  nominare  il  Domenichi,  e  accennarne  alcune  cpere, 
fenza  alcuno  di  quegli  elogi ,  de'  quali  con  altri  ei  foleva  ctìe-» 
re  liberale  .  D'  allora  in  poi  non  lafciò  il  Doni  paflare  occalio- 
ne  alcuna,  in  cui  non  pungente  e  non  maltrattale  il  Di  raenì- 
chi,  e  vari  paflì  fe  ne  poflon  vedere  raccolti  e  citati  dal  fud- 
detto  Zeno  (3),  a'  quali  io  dubito,  che  debba  aggiugneriì  un 
pafTo  de'  Marmi  Rampati  nel  1552.)  in  cui  il  Doni  dticrive  e 
deride  un  cotale  (4),  che  non  è  altri,  a  mio  parere,  che  il 
Domenichi  (reflo.  Il  Zeno  crede,  eh'  eflì  pofeia  iì  riun;flero  in 
amicizia,  e  il  congettura  al  vedere,  che  ne1  la  rirtampa  delle 
Librerie  del  Doni  fatta  nel  1557.  vi  è  non  foto  il  nome,  ma 
il  ritratto  ancor  del  Domenichi .  Ma  fe  eflì  allora  (ì  riconcilia» 
rono,  divenner  predo  nuovamente  nimici  ;  e  nel  1562.  quardo 
il  Domenichi  (rampò  i  fuoi  Dialoghi ,  in  quel  della  Stampa  li 
rivolfe  con  furor  contro  il  Doni .  E  qui  ci  lì  offre  uno  de'  più 
flrani  aneddoti,  che  nella  Storia  Letteraria  s  incontrino,  e  che 
non  è  (tato,  eh'  io  fappia,  avvertito  da  alcuno.  Quefto  D  alo- 
go  del  Domenichi  è  tolto  interamente  da'  Marmi  del  Dani  (5) 

iram- 
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(rampati  fin  dal  1552. ,  ove  s'  introducono  i  perfonaggi  me- 
desimi ,  «he  s' introducono  dal  Domenichi ,  e  dicono  le  (iene 
cole,  e  colle  /tede  parole  dal  principio  fin  alla  fine,  tratto- 
ne qualche  leggeriflimo  cambiamento,  come  io  ho  conofciu- 
to  confrontandogli  attentamente  tra  loro.  11  folo  ardire  di 
usurparli  una  cofa  di  autor  vivente  e  nemico  già  data  alla 
luce,  fembra  incredibile.  Ma  ciò  è  nulla.  II  Domenichi  in 
quello  Dialogo  rubato  interamente  al  Doni  ha  il  coraggio  d* 
inferire  tre  fiere  invettive  contro  il  Doni  medefìrao  (j),  nelle 
quali  fralle  altre  ccfe  gli  rinfaccia  i  plagi  da  lui  commeflì,  e 
quello  principalmente  della  traduzione  delle  lettere  di  Seneca 
da  noi  già  accennata.  Or  chi  mai  crederebbe,  fc  il  fatto  fteflo 
non  ce  ne  convincere,  che  ejfervi  potefle  s\  ardito  in  he  me  e  si 
pazzo  Scrittore,  che  nell'atto  ftelfo,  ch'ei  fa  un  folenniflìmo  fur- 
to ,  chiamale  ladro  colui ,  a  cui  egli  ruba  ?  Ma  più  ancora .  It 
Doni,  che  tanto  avea  prima  malmenato  il  Domenichi,  non  fi 
rtfente  contro  di  lui ,  e  non  inoltra  al  pubblico  la  sfacciata  im- 
pudenza del  fuo  av  ver  far  io.  Certo  io  non  veggo,  che  il  Doni, 
il  quale  continuò  a  vìvere  e  a  (rampare  per  più  anni,  faceffe 
mai  cenno  di  tale  furto.  Io  confetta,  che  non  fo  intendere  una 
condotta  da  amendue  le  parti  A  (liana  e  sì  mifteriofa.  Il  fud- 
detto  plagio  però  non  fu  il  folo,  di  cui  fofle  reo  il  Domeni- 
chi. La  Progne*  Tragedia  fotto  fuo  nome  da  lui  pubblicata, 
non  è  altro  che  Ja  traduzione  della  Tragedia  Latina  del  mede? 
(imo  nome  dì  Gregorio  Corsaro,  come  dopo  altri  ha  provato 
il  P.  degli  AgoMini  (2).  Della  Storia  de'  detti  e  de'  fatti  di 
vari  Principi ,  detta  ancora  Storia  varia,  i  primi  due  libri  non 
fono  che  una  traduzione  dell'  opera  di  Antonio  Panormita  de' 
detti  e  de'  fatti  del  Re  Alfonfo  .  Moltiffìme  fono  le  traduzio- 
ni da  lui  fatte  di  antichi  Scrittori  Greci  e  Latini  in  lingua 
Italiana,  come  di  Senofonte,  di  Polibio,  di  Paolo  Diacono,  di 
Luciano,  di  Boezio,  di  S.  Agoftino,  e  di  più  altri,  e  di  vari 
Latini  moderni,  cioè  del  Giovio,  dell'  Alberti,  del  Giraldi, 
del  Giuftiniani  ec.  Di  quelle,  eh'  io  ho  potuto  confrdntare  con 
altre  verfioni,  niuna  ne  ho  veduta,  che  poffa  dirli  dal  Dome- 
nichi tolta  ad  altri  edufurpata.  Ma  a  me  fembra  ciò  non  ottan- 
te paragonandole  infieme,  che  molto  di  effe  fi  valefle  i!  D.me- 
T.  WT.  P.  111.  li  ni- 
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nichi,  il  quale  quali  niuna  cofa  traduiTe,  parlando  di  libri  aa- 
p  tichi,  che  da  altri  non  folle  già  (tata  tradotta;  e  io  dubito  af- 

fai» eh'  ei  non  (aperte  punto  di  Greco j  almeno  ei  non  dà  mai 
indicio  di  cognizione*  che  avefle  in  quella  lingua.  Le  traduzio- 
ni però  del  Domenichi  fono  pregevoli  per  lo  IHI  facile  e  chia- 
ro, e  non  fenza  eleganza,  con  cui  fono  dirtele.  Delle  altre  ope- 
re di  quello  Scrittore,  e  dì  quelle  di  altri  da  lui  o  raccolte, 
o  migliorate,  o  corrette,  fi  può  vedere  il  catalogo  nella  nuova 
edizione  della  Biblioteca  deli'  Haym.  Egli  morì  nel  1564.,  co- 
me dimoftra  il  Zeno  (1),  e  ciò  avvenne  in  Pifa,  fe  crediamo 
al  Sig.  Domenico  Maria  Manni  (i)  (4). 

LXXXVIH.  Dell*  altro  implacabil  nimico  del  Doni ,  cioè 
LXXXVlil.  di  Pietro  Aretino,  ci  ha  data  una  vita  sì  efatta,  e  $\  piena  di 
p«tro  belle  ricerche  il  C.  Mazzuchelli ,  che  non  giova  l' intraprender 
nuova  fatica  a  tal  fine.  Il  primo  pregio  di  quello  pazzo  impo- 
ftore  fu  1'  eiTer  baftardo,  perciocché  ei  nacque  in  Arezzo  da  Lui- 
gi Bacci  e  da  una  cotal  Tira  Donna  non  fua ,  la  notte  tra' 
19.  e  zo.  d'Aprile  del  1492.  Checché  fi  dicano  alcuni  de* pri- 
mi (rudi  dell'  Aretino  nel  tempo,  eh' ei  trattenne»*  in  patria,  e 
pofeia  in  Perugia,  è  certo,  eh'  ei  nulla  feppe  nè  di  Latin  nè 
di  Greco,  come  egli  Itcffo  confeffa  in  piò.  paffi  delle  fue  opere 
citati  dal  C.  Mazzuchelli.  Per  parecchi  anni  andò  fpeflb  cam- 
biando foggiorno ,  ora  in  Mantova,  ora  in  Arezzo,  ora  in  Ro- 
ma, donde  fu  due  volte  cacciato,  la  prima  per  ordin  d-1  Pa- 
pa Clemente  VII.  in  gaftigo  degli  ofeeni  Sonetti  da  lui  corn- 


eo Della  Vita  e  delle  Opere  del  Do- 
menichi più  copiofe  e  più  accertare  no 
titie  fi  poflÒQ  ora  vedere  selle  Mimorit 
per  U  Stori*  di  Pisctma  dei  Cb.  Si*. 
Propofto  Poggiali  (  T.  I.  p.  «r.j  ,  le 
eguali  peib  comunemente  combinino  con 
ciò ,  che  qoì  fe  n'  è  detto  Solo  non 
avendo  egli  forfè  veduta  in  tempo  la  Sto- 
ria de!  S;g.  Gsluzzi,  e  Y  autentico  mc- 
nnmento  da  lui  prodotto  della  prigionia 
del  Domenichi,  ha  moti  rato  di  dubitate 
alquaor*  del  libro,  che  dicefi  da  lui  tra- 
dotto. Ei  vorrebbe  innolrre  fcufarlo  del 
delitto  di  plagio  riguardo  alla  Pregni  %  e 
fi  lufinga ,  che  in  fronte  o  in  fine  del  li- 

(0  No:e  al  Font»,  t,  H.  9.  ••. 


bro  egli  averte  porta  qualche  dichiarazio- 
ne, che  ne  indica/Te  il  veto  autore,  e 
che  efla  forte  poi  feota  Tua  cofpa  om- 
me(Ta.  Ma  la  lettera  dedicatoria,  che  il 
Domenichi  vi  premette  a)  Card  Giannot- 
to Cartiglione ,  toglie  ogni  luogo  a  que- 
lla feufa;  perciocché  ei  ne  parla  come  di 
cofa  fua;  e  la  dice  la  mia  Progni  ferita 
dare  alcun  cenno  del  vero  autore.  Egli 
fi  sfona  ancor  di  difendere  il  Domeni- 
chi dall'  altra  accufa  di  plagio  r.  guardo 
al  Dialogo  della  (rampa;  e  io  deCidero, 
che  le  ragioni,  eh*  egli  ne  adduce,  fena- 
brino  convincenti . 
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pofti  fu  certe  piìi  ofeene  figure  dì  Giulio  Romano,  la  feconda 
per  cinque  fente,  eh'  egli  ebbe  nel  petto  da  Achille  della  Voi-, 
ta  Gentiluom  Bolognele  fuo  rivai  ncll'  amore  ver fo  la  cuoca  del 
Datario  Giberti ,  nella  qual  occafione  il  Berni  fcriffe  contro  di 
lui  quel  famoio  Sonetto:  Tu  ne  dirai  e  farai  tante  &  tante &c. 
Finalmente  nel  1527-  fifsò  Ja  fua  dimora  in  Venezia,  che  fu  poi 
1'  ordinario  ibggiorno  dell'  Aretino,  trattone  qualche  viaggio 
eh'  ci  fece,  e  fra  «(Ti  quello  di  Roma,  quando  fu  eletto  Pon- 
tefice Giulio  III.  nella  qual  occaiione  coltui  lufingoflì  di  avere 
il  Cappello  di  Cardinale  fu  quella  tetta ,  a  cui  il  folo  ornamen- 
to che  convenirle  era  una  mirerà  infame.  E  veramente  non  vi 
ebbe  mai  uomo ,  che  a  tanta  ignoranza  di  Lettere ,  a  tanta  vii-  . 
tà  di  animo,  a  tanta  proftiruzion  di  coltami  uniffe  tanta  pro- 
funzione e  tanta  alterigia .  Lo  ftile  dell'  Aretino  non  ha  nè 
eleganza  nè  grazia  alcuna;  anzi  a  me  pare,  eh' ei  fia  (tato  uno 
de'  primi  a  ufare  di  quelle  ridicole  iperboli  e  di  quelle  Arane 
metafore,  che  tanto  poi  furono  in  ufo  nel  fecol  lèguente.  E 
Cane  in  pruova  un  iol  tratto,  nel  quale  egli  parlando  de'  fuoi 
Capitoli  in  terza  rima,  dice:  In  ejfi,  che  hanno  il  moto  del  So- 
le, fi  tondeggiano  le  lìnee  delle  vijeere ,  fi  rilevano  i  mufcoli  del- 
ie intenzioni,  e  fi  dipendono  i  profili  degli  affetti  intriderti (1). 
E  ciò  dee  intenderli  ancor  delle  Rime,  nelle  quali  egli  è  ugual- 
mente poco  felice  ;  perciocché,  comunque  feriva  talvolta  con  for- 
za e  con  cirro,  raro  è,  eh'  ci  fi  foftenga  colla  gravità  e  coir 
eleganza  nel  verfo^  e  una  certa  facilità,  che  fi  vede  ne*  fuoi 
Capitoli,  è  eflètto  più  della  naturai  fua  inclinazione  a  dir  ma- 
le, che  di  Audio  da  lui  fatto  in  quell'  arte.  Qual  fia  poi  la 
dottrina  e  1'  erudizione,  che  in  tali  opere  s'  incontra,  ognun 
può  immaginarlo  al  riflettere,  che  chiutì  erano  all'  Aretino  que' 
fonti,  a'  quali  poteva  attingerla.  Io  certo  non  ho  mai  veduti 
libri  sì  voti  ed  inutili ,  come  quelli  di  quello  impoftore .  Alla 
profonda  ignoranza  fu  uguale  la  viltà  dell'  animo  ncll*  Aretino, 
il  cui  unico  Icopo  in  tutto  ciò,  ch'egli  fcrive,  fi  vede  edere  l* 
inrerefTè  e  il  guadagno.  Quindi  il  rammentare  fcrivendo  ad  al* 
cuno  1  doni,  che  da  altri  avea  ricevuti;  quindi  1'  adular  bafta- 
mcnte  tutti  coloro»  da'  quali  potea  fperar  ricompenfa,  e  vol- 
li 2  gerii 
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gerfi  con  difpetto  contro  di  quelli»  che  o  non  gli  facean  prò* 
vare  la  foro  riconofcenza,  o  gli  erano  men  liberali  di  quello, 
eh' egli  fperaflè.  Quali  poi  fbflero  i  coftumi  dell'Aretino,  abba- 
ftanza  cel  moftrano  le  Aie  opere  frette,  ove  oltre  leofcenità,  che 
vi  fono  a  larga  mano  per  entro  fparfe,  fi  veggo n  ancor  nomi- 
nate e  Te  Donne,  con  cui  vivea,  e  le  figlie,  che  n'  ebbe,  ed 
egli  innoltre  vi  fi  fcuopre  uomo  fenza  principio  alcuno;  di  pro- 
bità e  di  religione,  e  fe  talvolta  ei  fi  morirà  compunto  e  rav- 
veduto de'  fuoi  errori,  tra  poco  torna  all'  ufate  Aie  empietà. 
Or  un  uom  tate,  che  appena  avrebbe  dovuto  ofàre  di  moftrarfi 
al  pubblico,  non  ebbe  mai  forfè  chi  lo  uguagliale  in  profuo> 
rione  e  in  arroganza.  Veggafi,  com'egli  parla  di  fe  medefimo, 
come  fi  ufiirpa  i  titoli  di  Divino,  di  (copritore  delle  virtù  • 
de'  vizi,  d*  uomo  per  divina  grazia  libero  ec  Ei  giunfe  fino  a 
far  coniare  medaglie  in  Aia  lode,  e  a  mandarle  a  divertì  Prin- 
cipi ,  e  tra  «fli  al  Re  di  Francia .  Io  confeffo ,  che  nello  feor- 
rer  che  ho  fatto  le  lettere  di  quello  sfacciato  impoftore ,  appe- 
na io  poteva  contenere  in  me  fteflb  lo  fdegno  ai  vedere  sì  Gra- 
na impudenza .  Ma  ciò ,  che  piìr  mi  forpreade  ,  li  è  il  vedere , 
crie  una  gran  paTte  der  Principi  d'  Europa,  e  una  non  piccola 
fchiera  di  dotti  Italiani,  non  fi  arrofcì  di  umiliarfi  innanzi  aco- 
itui,  e  di  rendergli  obbrobriofo  tributo  o  di  doni  o  di  lodi. 
Collane  d'oro,  frmme  notabili  di  denaro,  pendoni  annue,  pre- 
fenri  notabili  di  varie  forti,  continuamente  gli  venivano  dava*- 
rie  parti,  fiechè  egli  confefla,  che  nel  corfo  di  18.  anni  aveada 
diverfi  Principi  avuti  fino  a  zj.  mila  feudi  (i).  li  più  leggia* 
dro  fi  è,  che  cotali  sì  ricchi  doni  faceanfi  all'Aretino,  perche 
egli  Aiperbamente  intitolandoli  Flagello  de'  Principi,  pareva,  che 
vol'efle  lOr  minacciare  il  Aio  fdegno, e  if  biaiimo  delle  loro  azio» 
ni  ne'  fuoi  libri;  e  nondimeno  non  vi  ebbe  mai  ih  più  fordido 
adulatore  de*  Grandi  j  nè  trovali  in  tutte  le  opere  di  elfo  una 
fola  parola  contro  qualche  Sovrano .  Le  lodi  poi  a  lui  dare  da- 
gli uomini  dotti ,  V  onore  a  lui  fatto  da  alcune  Accademie 
coir  aferi verlo  tra'  loro  foci ,  le  opere  a  lui  dedicate  da  molti, 
di  tutte  le  quali  cofe  ampiamente  ragiona  il  C  Mazzucbelli , 
ci  inoltrano-,  fin  dove  pofia  g'ugnere  una  fanatica  aiulazione, 
nata  io.  alcuni  dal  defiderio  d'effere  fomigliantemente  da  lui  lo- 
dati, 
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dati ,  da  altri  da  uà  vi!  timore  di  eflcre  da  lui  ponti  co'  fuoi 
fatirici  libri.  Vero  è  nondimeno,  che  le  Derilioni,  i  donativi, 
e  le  lodi  furono  in  parte  amareggiate  dalle  ferite  e  dalle  ba- 
ttoliate in  buon  numero,  delle  quali  fu  più  volte  onorato  da 
chi  volle  far  conofcere  all'  Aretino,  che  punto  non  teme*  la  Tua 
maldicenza.  Quindi  Trajano  Boccalini  il  chiamò  calamita  de' 
pugnati  e  d:'  baftoni,  dicendo,  che  con  quelli  gli  impegni  così 
pronti  di  mano,  com'egli  di  lingua ,  di  modo  gli  armano  fogna- 
ta la  faccia ,  //  petto ,  e  le  mani ,  che  jembrava  una  lineata  carta 
da  navigare  (i).  Altri  invece  de' pugnali  ufaron  la  penna,  e  ne 
fecero  ne'  loro  libri  tali  pitture,  che  egli  ebbe  ad  impazzirne 
per  rabb  a.  Niccolò  Fracco  degno  per  altro  più  deli'  amicizia 
eh;  dell'odio  dell'Aretino  per  la  fontigiianza  de*  lor  coltami, 
Girolamo  Catto,  il  Berni ,  Gabriello  Faerno,  Girolamo  Muzics 
il  famofo  Poeta  Albicante  nulla  meno  fuperbD  dell'  Aretino, 
chi  in  prora,  chi  in  verfi,  chi  fatiricamente ,  chi  feriameote 
f; riderò  contro  di  lui .  Ma  più  neramente  di  tutti  contro  di 
lui  lì  rivolfe  il  Doni  .  L'  origine  della  nimicizia  fra  quelli  due 
pazzi  fu  il  conlìglio,  che  a  difpetto  dell'  Aretino  prefe  il  Do- 
ni di  ftabilirii  nel  1555.  alla  Corte  del  Duca  d'Urbino.  L'Are- 
tino gli  fcrifle  perciò  una  infolentiffima  lettera,  e  il  Doni,  che 
non  era  uomo  a  cedere  in  nulla  al  fuo  avverfario,  pubblicò  nel 
1556.  un  libro  col  titolo:  Terremoto  del  Doni  Fiorentino  colto 
rovina  di  un  gran  cohjfo  befiiale  Aneicrifh  della  no/ha  età, 
opera  feri  tra  ad  onor  di  Dia  e  della  Santa  Cèieja  per  di  fifa  non 
meno  de*  buoni  Chrifliani,  divifa  in  fette  libri  :  Libro  primo.  La 
prefazione  è  diretta  ai  vituperofo ,  fcellerato  &  d  ogni  tri/ìizJ* 
fonte  &  origine  Pietro  Aretino  membro  puzzolente  della  pubbli- 
ca fai/Sta,  &  vero  Anticri/ìo  del  fecol  mftro.  Qielro  faggio  ci 
fa  abbastanza  conofcere  lo  Itile  e  il  m  -do,  con  cui  queft' opera 
è  fcnrra.  Al  Terremoto  y  che  forma  il  primo  libro,  fci  altri 
dovean  tuccedere,  che  fono  indicati  dietro  al  fronrefpizio,  cioè,. 
la  Rovina ,  il  Baleno  ;  il  Tuono  ;  la  Saetta  ;  la  Vita  ;  la  Mor- 
te ,  e  le  Efequie ,  e  la  Sepoltura.  Ma  forfè  la  morte  dell'  Are- 
tino poco  appretto  avvenuta  ne  fece  deporre  a!  Doni  il  pen- 
derò, fi  Conte  Mazzuchelli  oflerva,  che  il  Dani  fin  dal  1551^ 
avea  nella  fua  Zucca  mentovate  firalle  tur  opere  non  ancor  pub- 
blica- 


ci) Ragguagli  Ccnr.  ti.  aam.  98%, 
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blicatc  le  tre  invettive,  cioè  Baleno,  Tuono,  &  Saetta ,  ma  fear 
za  indicare,  contro  chi  fodero  fcntte,  e  perciò  congettura,  che  o 
effe  fofl'er  prima  contro  qualche  altro  rivolte,  o  che  la  nimici- 
zia  del  Doni  coli' Aretino  aveffe  principio  fin  dal  ijji.  Io  ag- 
giungo di  più  ciò,  che  il  C.  Maziuchelli  non  ha  avvertito, 
che  il  Doni  ne'fuoi  Marmi  (rampati  nello  fteflo  anno  1551. 
parta  di  quelle  fleffe  invettive;  perciocché  finge  (1),  che  Bac- 
cio dal  Sevajuolo  chieda  a  Giufeppe  Betuffi,  qual  libro  è  quel- 
lo, che  vedegli  traile  mani,  ferino  in  Hebreo ,  Greco ,  Latino , 
Tedefco,  Spagnuoloy  Francefe  &  Tofcano;  e  facendo  il  BeruflQ 
qualche  difficoltà  di  inoltrarglielo ,  lajciatemi  leggere ,  dice  Bac- 
cio,  il  titolo  almanco:  11  Baleno ,  il  Tuono,  &  la  Saetta  del 
Mondo  nuovo  ;  quefta  debb'  ejjere  una  bizzarra'  materia  ;  e  prefo 
per  le  mani  il  libro  ne  legge  alcune  ftaoze,  nelle  quali  delcii- 
vefi  l'anima  di  Rodomonte,  che  feendendo  all'  Inferno  fa  al'e 
pugna  col  barcaiuolo  Caronte  ,  e  feco  lo  trafcina  ne!  fiume  ;  e 
interrompendo  una  volta  la  lettura  di  tali  fiacre ,  le  non  Raf- 
fino ejfere ,  dice  Baccio ,  je  non  dell'  Aretino .  Oh  che  fpmto 
hanno  elleno  1  Ed  effe  fono  infatti  dell'Aretino,  e  tratte  dal 
primo  Canto  della  Marfifa,  ma  con  alcuni  cambiamenti,  che 
le  rendon  migliori,  benché  effe  pur  fieno  una  delle  migliori 
cofe,  ch'egli  -abbia  fcritre.  Finalmente  il  Betufli  vedendo  alcu- 
no accodarti  toglie  il  libro  di  mano  a  Baccio,  avvertendolo  a 
j>on  parlarne,  finché  noi  vegga  ftampato.  Or  quelto  ancora  è 
un  nuovo,  e  per  me  inefplicabil  miftero.  Il  Doni  nella  Zucca 
Irampata  nel  1552.  nomina  traile  fue  opere  non  ancor  pubbli- 
cate ,  U  Baleno ,  Tuono ,  &  Saetta .  Ne'  Marmi  nell'  anno  fteflb 
Rampati  parla  -di  quelle  fleffe  invettive ,  e  ne  dà  un  faggio . 
E  quello  faggio,  come  accenna  lo  fteffo  Doni,  è  tolto  da  un' 
opera  dell'Aretino,  la  qual  però  ha  tutt' altro  titolo  che  quel- 
lo, che  le  dà  il  Doni  .  Iimoltre  il  D<  ni  ci  rapprefenta  quefV 
opera,  come  non  ancor  pubblicata,  e  della  Marfifa  dell'Areti- 
no erano  già  feguire  parecchie  edizioni ,  che  dal  C.  Mazzuchel- 
li  fi  annoverano.  -Così  qui  ancora  tutto  è  ofeuro,  e  trattandoli 
di  due  folenniffimi  pazzi ,  quai  furono  1'  Aretino  e  il  Doni , 
non  prflìamo  fperare  di  vedere  s\  facilmente  fciolto  1'  enimma , 
e  /piegati  ì  motivi  della  Urana  loro  condotta.  Il  catalogo  di 

tutte 
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ratte  l'opere  dell'Aretino  fi  può  vedere  efattiflìmo  predo  il  C. 
Mazzuchelli .  Le  Commedie  in  profa,  e  molte  del. e  Pcelìc  da 
lui  compofte  farebbono  men  ricercate  da  alcuni ,  fe  fodero  me- 
no ofeeoe.  I  fei  tomi  di  lettere  da  lui  fcrìtte,  e  i  due  di 
quelle  d'uomini  Illuftri  fcrìtte  a  lui  ftelTo  ,  e  da  lui  medelimo 
divolgate,  appena  trovan  Lettori ,  trattine  que',  che  vi  cercano 
qualche  notizia  di  que' tempi  'a).  Quanto  però  alle  feconde,  il 
C.  Mazzuchelli  aliai  fondatamente  fcfpetta,  che  almeno  in  gran 
parte  iieno  effe  (late  o  finte  o  alterate  dall'Aretino.  Una  pen- 
na ravvoltali  fra  tante  fozzure  ebbe  ancora  l'ardire  di  volgerli 
a  colè  facre,  e  di  fcriver  Vite,  Leggende,  parafrafi  di  Salmi 
&c.  o  perchè  ei  cercafle  con  quelle  di  ottener  grazia  ancora 
predo  gli  uomini  pii,  o  perchè  talvolta  uo  palleggerò  rimorlò 
gli  rimproverafle  l' abufo,  che  fatto  avea  del  fuo  ingegno.  Ma 
checché  altri  ne  dicano ,  effe  fono  e  si  infelicemente  fcritte ,  e 
alcune  ancora  sì  piene  d'errori,  per  cui  fono  (tate  guittamente 
dannate,  che  ben  li  conofee,  che  non  era  quello  il  campo,  che 
do, ds'  edere  da  lui  coltivato.  Alcuni  hanno  a  lui  attribuito  il 
troppo  famofo  libro  de  tribus  Impo/loribus ,  di  cui  tanto  con- 
trovertono gli  eruditi,  fe  abb'a  mai  avuta  efiftenza.  E'  certo, 
che  ora  elìfte  un  libro  cesi  intitolatole  ne  ha  copia  fra  gli  altri 
il  Ch.  Sig.  Pier  Antonio  Crevenna,  il  qual  ne  parla  nel  primo 
Catalogo  della  fua  fceltilfima  Libreria  (1).  Neil'  eftratto,  che 
di  eflb  li  è  dato  in  quello  Giornale  di  Modena  (2),  fc  n'  è  in- 
diata qualche  altra  copia,  e  fi  è  inoltrato,  che,  benché  porti 
la  data  dell'  anno  1598.,  erto  fu  probabilmente  Rampato  un  le- 
ccio, o  forfè  anche  un  fecolo  e  mezzo  piì»  tardi,  lo  inclinava 


(<>)  Il  Sig.  Ab  Denina  ha  oflervato ,  un  Formotério  di  Lrtttr*  ftampato  io  Bo- 
che  1*  Aretino  vantoflj  di  edere  itato  il  logna  nel  1485. ,  e  in  Milano  ne!  tjco.  r 
fcrimo  a  pubblicar  lettere  fcritte  nella  t  un  altro  Firm$dtrH  di  Lstttrt  volgari 
volgar  no. tra  lingua  ;  e  di'ti  vendente  di  Crifliforo  Lindino  ftampato  in  Fi- 
fu  il  primo  Di /è  rf*  fofr*  U  Vittndt  renze  pel  iti*»,  e  qoeir  Ep'<ftr>lare  di 
dtU»  Letrir.  BitÌìm  1784  7"  /.  p.  150.  )  Mario  Filelfb,  che  folla  non  troppo  fi- 
Se  aò  i  vero  ,  cenvien  confeflare ,  che  cura  tedi  moni?  tua  del  Bepghcm  accenna 
noi  cominciammo  in  cb  affai  rra'e.  Né*  il  Saflr  {  H<fl  Typgr.  Mtdiol.  p. 
credo  ,  che  pofla  negarli ,  eh'  ei  fofTe  il  DLXXXVL  DXCVlll.  )  flamparo  ia 
pr  mo  a  dare  alla  luce  le  Tue  ptoprie  Milano  nel  r4K.  ,  e  bel  1495.  fe  pure 
lettere  ftaliaoe.  Erafi  nondimeno  avuto  eflb  è  io  lingua  Italiana. 


(1;  T.  I.  p.  1. 
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a  crederet  che  allor  folamente  fofle  (lato  Rampato  un  tal  libro* 
benché  fé  ne  parbuTe  fin  da'  tempi  di  Federico  II.  Ma  un  paf- 
ib  dell'  opere  del  fanaofo  Campanella  mi  par  troppo  fotte  per 
dimoRrare,  che  queRa  infame  operetta  era  Rampata  prima  della 
metà  del  fecolo  XVI.  Egli  racconta  (i),  che  tra'  delitti,  chea 
fc  furono  apporti,  uno  fu  quello  di  avere  fcritto  il  libro  de  tri- 
bus  Impo/ioribus .  Or  come  rifponde  egli  all'  accufa  ?  Rjfponde 
dicendo,  che  il  libro  era  Rampato  trent'  anni  prima,  eh'  egli 
nafeefle  :  Accufarunt  me ,  quod  cm»fofuerim  librum  de  mbus  Im- 
po/ioribus ,  qui  tome»  iwvcnitur  typis  excufus  annos  triginta  an- 
te ortum  meum  ex  utero  tnatris .  QueRa  sì  franca  maniera  di 
favellare  mi  pare  una  evidente  pruova  dell*  efiRenza  del  libro. 
&  il  Campanella  avelie  faputo,  che  tal  libro  non  era  Rampa- 
to, avrebbe  sfidato  i  fuoi  accufatori  a  produrne  copia.  Ma  egli 
non  foto  noi  nega,  ma  efpreflamente  afferma,  eh'  è  (tato  Ram- 
pato, e  ne  fida  l'epoca,  cioè  trent'  anni  prima,  ch'egli  nafeef- 
fc,  cioè  all'  anno  1538.  poiché  egli  era  nato  nel  1568.  Queft* 
epoca  cade  appunto  a'  tempi  dell'Aretino,  e  fra  molti,  a  cui 
quel  libro  fi  attribuisce  *  parmi,  eh' ei  Ha  quegli,  per  cui  le  pro- 
babilità fian  maggiori.  E'  vero,  eh'  ei  non  fapea  di  Latino. 
Ma  chi  ci  afficura,  eh'  effo  folle  fcritto  in  tal  lingua  ?  Il  Cam- 
panella icrivendo  in  quella  lingua  potè  latinizzare  il  titolo  di 
un'  opera  Italiana.  Se  poi  il  Libro,  che  allor  fu  Rampato,  fof- 
fe  il  medefimo  con  quello,  di  cui  ora  fi  hanno  copie,  io  non 
ho  argomenti  a  deciderlo.  A  me  fembra  però,  che  il  mederno 
ncn  iia  fido  fecondo  il  penfar  dell'  Aretino . 
LXXXIX.         LXXXIX.    Dalla  Storia  Letteraria  non  dee  difgiugnerfi  la 
Scrittoti  delia  Storia  delle  Belle  Arti,  la  qual  pure  ebbe  nel  corfo  di  quefto 

b.1i?  Art"?  rccoI°  non  P0*1"  iIIuftri  Scri"orl-  L5»  Vita  di  Michelagnolo 
Vaf*ti.  '  Buonarruoti  fcritta  da  Antonio  Condivi,  quella  di  Benvenuto 
Ccllini  fcritta  da  lui  medelimo,  varie  opere  di  Giampaolo  Lo- 
mazzo,  di  cui  altrove  fi  è  fatta  menzione,  la  ietterà  dì  G;am- 
batiRa  Adriani  fopra  gli  antichi  Pittori,  e  il  Ripofo  di  Rafael- 
Io  Borghini,  in  cui  molte  cofe  contengono'  dell'Arte  e  degli 
Artefici  più  ri n nomati ,  appartengono  a  quefio  luogo .  Ma  10 , 
che  mi  affretto  a  por  fine  a  queRo  sì  lungo  Capo,  farò  pago 
di  ragionar  folamente  della  celebre  opera  di  Giorgio  Vafari,  il 

quale 
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quale  fu  il  primo,  che  una  intera  e  diffùfa  Storia  ci  dette  di 
tutti  i  moderni  Profcflori  delle  Belle  Arti.  Ei  ci  ha  parlato 
si  a  luogo  e  sì  minutamente  di  fé  medefimo,  che  non  ci  fa 
d'  uopo  1'  affaticarci  per  averne  altronde  notizia  (i).  Nato  in 
Arezzo  nel  1512.  ebbe  tra  gli  altri  a  maeftri  Luca  Signorelli, 
Michclagoolo  Buonarruoti,  e  Andrea  del  Sarto .  Il  Cardinal  Ip- 
polito de*  Medici,  il  Pontefice  Clemente  VII.  e  il  Duca  Alef- 
fandro  I'  ebbero  fuccefuVamente  a'  loro  fervigi.  La  morte  del 
Duca  gli  fece  prender  rifoluzione  di  più  non  legarli  ad  alcun 
fervigio  di  Corte,  benché  pure  venhTe  non  poche  volte  adope- 
rato e  da'  Gran'  Duchi  fuccettbri  di  Aleflandro ,  e  da'  Romani 
Pontefici,  e  da  altri  cofpicui  perfonaggi  in  opere  d' Architettu- 
ra e  di  Pittura,  poiché  in  ameodue  e  nella  prima  Angolarmen- 
te ebbe  gran  nome.  Egli  ci  ha  data  la  relazione  di  tutto  ciò, 
eh'  egli  fece  e  in  Firenze  e  in  Arezzo  e  in  Pifa  e  in  Ve- 
nezia e  in  Bologna  e  in  Roma  e  in  più  altre  Città,  ma 
ciò  non  appartiene  all'  argomento  di  queftó  Capo,  in  cui  io 
debbo  efaminare  folamente  1'  opera  Storica,  che  da  lui  abbiam 
ricevuta,  cioè  le  Vite  de'  pio  eccellenti  Pittori,  Scultori,  ed 
Architetti ,  la  prima  edizione  delle  quali  fi  fece  in  Firenze  nel 
1550.  in  due  tomi,  e  pofeia  la  feconda  in  tre  tomi  nel  1568., 
oltre  le  più  altre ,  che  vennero  apprettò ,  e  quelle  Angolarmen- 
te più  recenti  e  più  copiolè  di  Roma  e  di  Firenze.  L'  opera 
del  Vafari  è  fempre  fiata,  ed  è  tuttora  in  gran  credito  pretto 
i  dotti  e  per  le  molte  notizie,  che  vi  fi  trovan  raccolte,  e 
per  le  utili  rifleffioni  full'  arti ,  di  cui  ragiona,  e  pe'  progredì 
delle  medefime,  che  viene  feguitamente  fponeodo.  Due  taccie  fi 
danno  al  Vafari .  La  prima  è  di  aver  commetti  non  pochi  erro- 
ri di  fatto  nel  tefler  le  Vite  de'  Pittori  e  degli  Scultori  do" 
*  fecoli  addietro.  Ma  da  quello  difetto  era  troppo  diffìcile,  eh' ei 
potette  guardarli;  perciocché  poco  efiendofi  finallora  fcritto  fu 
quello  argomento,  egli  era  corretto  a  feguire  le  tradizioni  po- 
polari, che  appena  mai  vanno  difgiunte  da  errori.  L'  altra  ac- 
cufa  più  grave,  e  da  cui  più  diffidi  cofa  è  il  purgarlo,  fi  è  quel- 
la di  aver  efaltati  con  ampi  elogi  i  Pittori  ed  altri  Artifti  Tot» 
cani,  e  di  avere  o  paflati  fotto  lilenzio,  o  iodati  più  parca- 
Tom.  VII.  P.  HI.  Kk  men- 


ci) Vite  <tf  Pìtt.  T.  VII.  p.  iti.  Ediz.  Fir.  177». 
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mente  gli  ftranicri.  Quindi  è  avvenuto  ,  che  parecchi  Scrittori 
Napoletani ,  Bologne» ,  Veneziani ,  e  di  altre  Città  hao  pubbli- 
cate le  vite  degli  Arrilti  della  lor  patria  per  fupplire  all'  om« 
miflion  del  Vafari .  Nella  prefazione  dell'  edizion  Romana  deir 
opera ,  di  cui  parliamo,  fi  dice,  che  fu  effetto  dell'  amor  della 
patria,  da>  cui  era  comprefo.il  Vafari,  I'  occuparli  Angolarmen- 
te nell'  illuftrar  la  memoria  degli  ArtifHTo/cani ,  e  che  l'amor 
della  patria  con  fu  mai  creduto  viziofo.  E  veramente  fe  il  Va^ 
fari  avelie  prefo  foltanto  a  feri  ver  le  Vite  de'  fuoi  nazionali  y 
niuno  gliene  potrebbe  fare  un  rimprovero.  Ma  poiché  egli  voli- 
le feri  ver  generalmente  di  tutti  i  Profeflòri  deli'  Arte,  pareva» 
eh*  egli  dovefle  ,  feoza  fminuir  punto  le  glorie  de*  lùoi ,  ram- 
mentare ugualmente  quelle,  degli  ftranieri-.  Oltre  queft?  opera  ab- 
biami del  Vafari  un  Trattato  della  Pittura,  e  i  Ragionamenti 
fopra  le  invenzioni  da  lui  dipinte  in?  Firenze  nel  Palazzo  de* 
Medici ,  e  1*  Apparato  per  le  Nozze  del  Principe  D.  Francefco*. 
Egli  morì  nel  1574.  e  il  corpo  da.  Firenze  ne  fu  trafportatoad» 
Arezzo  fua  patria  . 
XC  XC.    Dopo  avere  finor  parlato  degH  Scrittori  di  Storia,, 

Scrhtori  étì\*  q\  rimane  a  dir  di  coloro ,  che  trattarono  dell'  Arte  di  ferivo* 
're,  e  del  metodo  di  ftudiare  la  Storia.  Molti  ne  abbiam  già 
accennati  nel  corfo  di  quefro  Capa,  come  i  trattati  di  quefta 
argomento  di  Francefco  Robortelli,  di  Antonio  R.xcobom  ,  di 
Alefifandro  Sardi,  di  Uberto  Foglietta,  di  Giammichele  Bruto  - 
PiccioI  di  mole,  ma  utiliflìmo  ed  eleganti  (fimo,  è  il  libro  dt  Bit" 
floria  far/benda  di  Giannantonio  Viperano  Meffinefe,  che  fu  poi 
Vefcovo  di  Giovenazzo,  e  morì  nel  lóto.  Ne  io  faprei,  qual  al- 
tra opera,  più  brevemente  inficine  e  più  giufiamentc  ci  dia  le 
avvertenze  e  i»  precetti  a  que(t*arte  opportuni.  Molte  altre  ope» 
re  e  Storiche  e  Morali  e  Didafcaliche ,  tutte  fcrittc  io  Lati- 
no con  molta  eleganza,  ne  abbiamo  alle  ftampe,  delle  quali  fi 
può  vedere  il  catalogo  prefTo  il  Mongitore  (t) .  Tra  effe  però 
io  non  veggo  indicarli  la  Storia  dell'  affedio  di  Malta ,  che  nel- 
la- prefazione  all'  opufcolo  or  mentovato  egli  afferma-  che  avea 
Ieri  tra,  e  che  da  altri  contro  fua  voglia  era  irata  data  alla  lu- 
ce (*).  I  dùci  Dialoghi  della.  Storia,  di  Francefco  Patrizio  trat- 
tano 


f)  U  Stori*  deJ"  aflèdio  di  Malta   iir  Pcturì»  nel  15Ó7.  col  titolo  dtRtL 
ferina  <M  Viperano  fu  di  farro  (lampata  /•  MtlÌKn£%t 
(4,  BibL  Sicul.  Voi.  I.  p.  34. 
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tano  affai  piti  ampiamente  di  quefto  argomento,  e  l'autore, co- 
me in  tutte  le  altre  opere,  vi  fi  moftra  uomo  di  acuto  inge- 
gno e  di  valta  erudizione.  Ma  le  digrcflioni  frequenti  e  le 
opinioni  particolari  ,  alle  quali  «egli  tempre  fi  moftra  inclinato, 
rendon  queff  opera  meno  utile  e  ancora  -meno  dilettevole .  Io 
non  poflo  giudicare  di  un  opufcolo  Latino  di  un  certo  Ventu- 
ra Cicco  fu  quefto  fte/To  argomento,  che  veggo  citarti  come 
ftampato  in  Bologna  nel  1563.  nède'due  libri  de  HJhrJa  di  Tom- 
mafo  Buoni  Lucchefc,  autore  di  più  altre  opere  (1),  percioc- 
ché non  gli  ho  mai  avuti  fott'  occhio.  Lo  (tetto  io  debbo  di- 
re de'  tre  libri  de  Hijiotia,  che  inficine  con  una  vita  di  Cice- 
rone e  con  altri  Trattati  furono  dati  alla  luce  nel  1577.  da 
Criftoforo  Mileo  Savojardo ,  di  cui  pure  veggo  accennarli  diver- 
fe  opere,  -e  una  fralle  altre,  che  è  come  il  progetto  di  una  en- 
ciclopedia, ed  ha  per  titolo:  De  jcribenda  univerfitatis  rerum 
hi  fiotta  (1).  I  quattro  libri  de  Hiftoria  feri  benda  di  Paolo  Be- 
ni contengono  rifkflìoni  e  precetti  aflài  opportuni  ;  ma  fram- 
mifchiati  a  opinioni ,  che  non  poffono  foftenere  che  da  chi 
fia  del  tutto  privo  di  buon  fènfo  e  -di  faggio  difcernimento, 
qual  è  quella  fralle  altre,  che  Livio  fia  inferiore  di  molto  a 
Quinto  Curzio.  Il  Beni  era  nato  in  Candia  circa  il  13 52., ma 
giovinetto  fu  trasferito  a  Gubbio.  Entrò  pofcia  tra'  Gefuiti? 
ma  ne  ufci  dopo  alcuni  anni ,  perchè  *on  gli  venne  da'  Supe- 
riori permeflb  di  pubblicar  qualche  opera  di  non  troppo  onefto 
argomento .  Fu  profeflbre  di  Teologia  nella  Sapienza  di  Roma, 
di  Filosofia  in  Perugia,  e  più  lungamente  di  Belle  -Lettere  in 
Padova,  ove  anche  morì  nel  i5»y.»  dopo  «ver  pubblicate  non 
poche  opere,  e  caldamente  foftenute  molte  contefe,  nelle  quali 
ei  fi  fece  coaofcere  più  fornito  d*  ingegno  che  di  buon  gufto. 
Di  alcune  dovrem  parlare  altrove,  e  frattanto  rimetteremo  chi 
brami  diftinte  notizie  di  quefto  Scrittore  al  C  Mazzuchelli  , 
che  efattamente  ne  ha  ragionato  {3).  A  quefti  polliamo  aggiu- 
gnere  il  libro  di  Lorenzo  Ducei  intitolato  Ars  Hi  fiorici ,  il  Ra- 
gionamento dell'  eccellenza  e  perfezioo  della  Storia  di  Dioni- 
gi Atanagi,  e  il  giudizio  degli  Storici  fcritto  in  Latino  daSe- 

Kk  x  ba- 


ro Mantidi.  Scritt.  Ital.  T.  II.  P. 
IV.  p. 

(j)  L  e.  T.  II.  P.  IL  p.  841.  &c 


(1:  V.  Roflbtti  Sfilai».  Script.  Pedeau 
p.  157.  Denina  Bibliopea  p.  it. 
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bafliano  Maccio,  opere,  che  non  fon  degne  di  più  dilli  ora 
zione.  Con  maggior  lode  parla  il  Card.  Bembo  (i)  di  un  li- 
bro de  Laudibus  Hi  fior Ì£  fcritto  da  O.  Lorenzo  Maflblo  Mona- 
co Cafinefc ,  e  lo  eforta  a  darlo  alle  (lampe .  Ma  dò  non  è  av- 
venuto.  Del  Maflblo,  che  al  fecolo  fu  detto  Pietro,  e  che 
avendo  per  giovanile  trafporto  uccifa  di  fua  mano  la  propria 
moglie  figlia  del  Senatore  Stefano  Tiepolo,  sbandito  dalla  Re- 
pubblica, per  efpiare  il  fuo  fallo  fi  rendette  Monaco,  parla  di - 
itefamente  il  P.  degli  Agoftint,  che  annovera  alcune  cofe,  che 
di  lui  fi  hanno  alle  (lampe  (i).  E  a  ciò,  eh'  egli  ne  dice,  io 
aggiugnerò  folo,  che  di  lui  ragionali  in  molte  delle  lettere  Ita- 
liane pubblicate  di  frefco  del  Card.  Gregorio  Cortefe,  il  quale 
tro  volli  allora  nel  Monaftero  di  S.  Benedetto  di  Mantova,  ove 
il  Maflblo  ricoverofli  (3),  e  nella  prima,  che  è  de'  6.  di  Lu- 
glio del  15^7*  ci  da  alcune  notizie  fu  quello  fatto  feonofeiute 
al  P.  degli  Agoftini:  Effendo,  dice,  venuto  qua  a  S.  Benedetto 
per  pigliar  l' acque  de'  bagni  per  configlio  de'  Medici  e  di  Vene- 
zia e  di  Padova,  vi  ritrovai  un  giovine  di  anni  XVI II  Gentil- 
uomo Veneziano  da  Ca  Majoia,  unico  del  fuo  padre ,  e  forfè  an- 
co della  fuccejfione  di  quella  Cafa,  quale  havendo  fatta  infianza 
grande  a  quefii  venerabili  Padri  di  cjfcr  admeffo  nel  Conftrzio 
loro  a  fervir  Dio>  era  fiato  accettato,  parendo  in  lui  effer  otti- 
ma volontà y  ornati  coftumi,  e  [ufficiente  litter atura.  Ora  da  lui 
fieffo  fi  è  intefo,  che  ejjendo  fiato  uforato  circa  mefiXVTl.  all'ul- 
timo per  fdegno  ed  anche  per  qualche  fofpetto  ha  amazxata  la  mo~ 
gite.  Demum  ducTus  pani  lentia,  intendendo,  che  quefìo  proprio  e" 
ordinato  da  Canoni,  deliberò  farfi  Monaco;  e  fiegue  pofwia  pre- 
gando il  Card.  Cor  tarlai,  a  cui  fcrive  a  ottenergli  la  difpenfa 
dalle  cenfure  e  dalla  irregolarità,  perchè  pofla  a  fuo  tempo  ef- 
fer promoflb  agli  ordini  Sacri, 
xer  XCI.    Ma  è  tempo  ornai  di  chiudere  quello  lunghiflimo 

Nctiii.  d*ì  Capo,  nè  poflìam  chiuderlo   meglio ,  che  col  ragionare  di  uno 
PoO^no0'0   lcr,ttore>  che  aIla  Storia  Civile,  alla  Letteraria,  alla  Sacra,  an- 
xi  alle  Scienze  tutte,  recò  colle  fue  opere  vantaggio  e  lume  non 
ordinario,  cioè  del  P.  Antonio  Poflevino  Gefuita.  La  Vita  di 
quello  grand'  uomo  è  flata  accuratamente  deferitta  in  lingua 

Fran- 


co Epiftol.  Famil.  L.  VI.  Ep.  118.  (3)  Conef»i  oper.  Voi.  L  p.  iti.  &«. 
(%)  Scritt  Vene*.  T.  II.  p.  374.  oce. 


Digitized  by  Google 


LIBRO   Uh  toói 

Francete  da!  P.  Giovanni  Dorigny  della  medefima  Religione,  e 
tradotta  pofcia  in  Italiano  dal  P.  Niccolò  Ghezzi  pur  Gefuita, 
e  colia  giunta  di  notizie  e  di  documenti  molto  pregevoli  flam- 
pata  in  Venezia  nel  1750.  Ivi  tutto  ciò,  che  appartiene  agli 
Apoftolici  minifteri  del  Poflevino  è  trattato  efattamente  e  dif- 
fufanente;  non  così  ciò,  che  appartiene  a' primi  ftudi  degli  an» 
ni  fuoi  giovanili ,  de*  quati  perciò  farò  io  qualche  minuta  ri- 
cerca. Antonio  PotTevino  nato  in  Mantova  nel  15)4.  di  nobi- 
le, ma  non  ricca  famiglia,  fu  fratello  minore  di  quel  Giatn- 
batifta  Poffevino  altrove  da  noi  mentovato.  In  età  fanciullefca 
pafsò  a  Roma ,  ove  il  Cardinal  Ercole  Gonzaga  il  prefe  al  fuo 
fervigio ,  a  cui  pure  trovava!]  Giambatifta  di  lui  fratello  (a) . 
Quindi  il  Cardinal  deftinolio  all'educazione  di  Francefco  fuo  ni- 
pote. Nella  citata  vita  fi  dice,  che  quello  incarico  egli  ebbe 
riguardo  a  Scipione  e  a  Francefco  nipoti  amendue  del  detto 
Cardinale ,  e  amendue  poi  Cardinali .  Ma  di  Scipione  non  eb- 
be il  Poflevino  cura  di  forte  alcuna,  che  non  era  egli  allora 
in  Roma ,  ma  pafsò  da  Mantova  a  Padova  affai  più  tardi ,  ed 
egli  ne'  Cementar!  della  fua  vita  da  noi  mentovati  non  fa  al- 
cuna menzione  del  PotTevino,  come  di  fuo  ajo  o  maefrro .  So- 
lo a  Francefco  Gonzaga  ei  fu  dato  per  ajo,  e  quelli  non  fu 
già  il  fratello  di  Scipione,  che  fu  Religiofo  dell'  Ordine  de' 
Minori,  e  poi  Vefcovo  di  Mantova,  ma  figlio  di  D.  Ferrante, 
fatto  Cardinale  nell'anno  1560.  Nella  freffa  vita  fi  afferma,  che 
Francefco  fu  col  PofTevino  mandato  a  Padova,  perchè  ivi  at- 
tendeffe  agli  ftudi .  Ma  prima  che  a  Padova  furono  infieme  a 
Ferrara,  come  chiaramente  raccogliefi  e  dalla  lettera  al  PofTe- 
vino fcritta  da  Paolo  Manuzio ,  il  quale  avealo  conofeiuto  in 
Roma,  e  aveane  conceputa  {lima  ed  efpettazione  non  ordina- 
ria (1),  e  da  tre  lettere  a  lui  fcritte  da  Bartolommeo  Ricci, 

quan- 


di Non  è  totalmente  eratto  ciò,  che 
qui  dicefì  delia  prima  dimora  del  PofTe- 
v,eo  in  Roma.  Giambatifta  di  lai  fra- 
tello bob  era  allora  predo  il  Card.  Gon- 
laqa ,  ma  predo  il  CaH.  Ippolito  d'Ede 
il  giovine .  Coti  racconta  lo  fteffo  P.  Pof- 
fevino  nelle  fne  Rif)e(fìoni  foi  a  Storia 
del  T  ho  a  no  pubblicate  dall' Ab.  Zacca* 

(ij  Ephl  Farail.  L.  I.  Ep  XV. 


ria  (  Jur.  Litttr.  per  Itti,  p.  28*.)  >ov* 
egli  così  dice  :  Ann*  fuptrior'm  Jtxul't  no- 
ne fupta  OMMdra^tfimJkt  ad'  Vrhtm  a  fra- 
tte, qui  ìtbtit  &  fcript'toni  tffixus  e  pud 
■Àfyffiinuim  Card'  vrotbat ,  vcmiw  ,  int0>- 
grò  fuma  PemtifitMtti  J»ìti  Tatti  b$ttr- 
fui  OV. 
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quando  da  Ferrara  pafso  co!  Gonzaga  a  Padova,  nelle  quali  il 
Ricci  fi  duole  della  perdita,  che  quella  Univerfità  avea  fatta 
nella  partenza  del  Poffevino,  e  con  lui  fi  rallegra,  che  abbia 
fcelto  il  tranquillo  foggiorao  di  Padova,  e  che  goda  deli'  ani- 
cizia  e  delia  ftima  del  gran  Sigonio  (l).  Quelle  lettere  non 
hanno  data,  ma  come  in  effe  fi  dice,  che  il  Porte  vi  no  e  il 
Gonzaga  erano  da  Ferrara  partiti  per  ximor  della  guerra ,  do- 
vette ciò  avvenire  nel  1557.  nc'  qual  anno  abbiamo  veduto  (2), 
che  per  la  guerra  di  Paolo  IV.  queir  Univerfità  fu  diferra.  Da 
effe  pure  raccoglie!],  che  il  Poffevino  avea  già  fcritto  il  fuo 
Metodo  per  la  Storia,  e  un  trattato  della  lingua  Latina  ,  per- 
ciocché il  Ricci  lo  eforta  a  dare  amendue  quelle  opere  alla  lu- 
ce .  Morto  fui  la  fine  delio  fteflo  anno  D.  Ferrante  Gonzaga , 
la  vedova  Principefla  chiamò  a  Napoli  il  figliuolo  Francefco,  e 
con  lui  il  Poffevino,  il  quale  ivi  cominciò  a  formare  il  drfegno 
di  renderti  Rcligicfo  della  Compagnia  di  Gesù,  che  pofeia  do- 
po vari  interni  ed  cfterni  contratti,  che  fi  poffoo  veder  cfpoffi 
«ella  fuddetta  vita,  efèguì.  Dopo  efiere  fiato  ricevuto  sella 
Compagnia  in  Padova,  ove  era  tornato,  fu  inviato  a  Roma 

e 


(1)  Ricctì  Epift.  p.  57».  8tc 

ru  Lia  in.  n.  vir. 

(•}  Nel  fegreto  Archivio  di  Gueftalfa 
■fi  confervano  gli  originali  di  due  lette- 
re fcritte  io  quella  occtfione  da  Frane» 
Ico  Gonzaga  al  Card.  Ercole  Tuo  Zio: 
delle  quali  io  riporterò  qui  la  prima, 
che  Gogoiarcaest*  è  degna  d'elìer  letta  :  n 
Io  ringrazio  Dio,  che  m'abbia  fitto  ve- 
der cola  ,  che  non  folo  mi  farebbe  fiata 
incredibile,  ancorché*  mi  fofle  Hata  affer- 
mata, ma  appena  bora,  eh*  io  ne  fon 
certo,  &.  con  miei  occhi  propH  ho  ve- 
duto ,  poflb  appena  capirla  con  la  men- 
te .  ti  Poflevio  noflro  i  flato  eoa  tanto 
f pirico  rhiamato  da  Dio  ai  fooi  -fervigi , 
che  è  un  miracolo  a  veder.'o,  un  tinto- 
re a  fenririo,  di  fcrte  che  ooefli  bene- 
detti Padri ,  ne*  quali  ha  fatto  '1  voto , 
confidano  di  non  ha  ver  mai  veduto  co- 
ni chiaramenre  lo  Spirito  Sauté  operar 
in  perfona ,  come  io  lui ,  &  io ,  die  in 
quefle  cofe  non  corro  niente  a  credere, 
k  che  me  ne  fon  informato  diligentif- 


fimamente,  prometto  a  °*.  S  IllofHiflì- 
ma  di  non  ha«er  m  i  veduto  in  vi»a 
mia  una  cofa  limile ,  &  le  a  lei  piacerà 
di  chiarirfeoe ,  fon  tauro,  che  compren- 
derà mo  to  maggior  cole  di  quelle  io  (b 
vedere,  òt  potrei  fcrjverle.  Bada,  eg'ì 
bavendo  continuato  beo  un  anno  & 
mezzo  la  -eomtimnione  ogni  otto  giorni , 
s'i  andato  accendendo  in  modo,  eh'  ora 
i  ratto  fuoco  nel  fervfr  a  Dio ,  &  la 
•fja  vira  -è*  fiat*,  per  quel  ch'io  ho  potu- 
to vedere  &  fa  pere,  inreprenf  bile ,  onde 
con  queflo  mezzo  ha  meritato  d'  haver 
quello  eh*  ora  fi  gode  .  Egli  è  partito  di 
qui,  &  ora  fi  trova  a  Roma  do»eé(tata» 
mandato  da' Tuoi  Superiori  per  imparare 
&  ftudiare  Theologia,  ancorché  lui  mal 
volentieri  vi  fia  andito,  per  Capere,  eie 
molti  fnoi  conofeenti  6c  amici  inteo- 
deado  que'la  fua  rifoìnzione,  porriano 
interpretarla  variamente  ,  &  forfi  mala- 
mente. Ma  certo  s'  ingannavano,  per* 
ciocché  io  prometto  a  /.  S  UlnOriflima, 
che  da  molti  ragionamenti, che  habbiaa» 
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e  ammeflb  in  quel  Noviziato  ;  e  perchè  egli  era  gii  in  età  di 
36.  anni  e  nelle  facre  non  meno  che  nelle  profane  lcienze  ben 
iftruito,  e  dotato  inno! tre  di  rara  prudenza,  e  di  fino  difcerni- 
mento,  fu  torto  inviato  per  affari  di  Religione  alla  Corte  del 
Duca  di  Savoja  Emanuel  Filiberto  rientrato  allor  ne*  Tuoi  Sta- 
ti. EX  allora  in  poi  la  vita  del  Poffevino  fu  un  continuo  efen- 
cirio  di  Apoftolici  minifteri ,  e  una  occupazione  continua  in 
graviffimi  affari  da'  Romani  Pontefici  a  lui  confidati  ►  Le  Mi£- 
fio  ni  da  lui  fatte  nelle  Città  e  nelle  Valli  di  Piemonte  e  del- 
la Savoja  e  in  molte  Città  della  Francia,  i  pericoli  della  vita* 
a  cui  più  volte  fu  efpofto ,  le  numerofe  conversioni  degli  Eret- 
tici da  lui  operate,  le  accufc  ftelTe  e  le  calunnie,  colle  quali  fi 
cercò  di  opprimerlo,  ma-  dalle  quali  ufcl  fempre  eoa  fblennt 


barati  in  Geme,  mentre  era-quì,  ho  cono- 
feiuro  cos)  bea  l'animo  foo,  ebe  poflb 
girare  ,  &  ref:ift*are  al  mondo  detla 
boati  e  fiaceriti  d'animo,  con  che  egli 
ha  lanciato  ogni  sofà .  &■  è  entrato  nel- 
la Religione ,  della  quale  io  non  ofo  a 
dirne  atro  a  V.  S:  IlluftriflRrm ,  fa  pen- 
ti 3,  che  oliai  dando  in  Roma- la  couofoe- 
rà  oc  vedrà  chiaramente ,  eh'  ella  é  una 
delle  p  ù  perfette  e  ca<-iratevole  oflervan- 
xt ,  che  fi*  forfè  nel  Criftiaoefimo  .  on- 
de tanto  più  fi-  fa  laudevole  il  PotTevi- 
no ,.  il  quale  non  potrà  bavere  eonfola- 
zione  maggiore  in  quota  fna  rifoiuzio 
ne ,  che  ftper  d*  baverla  fttta-  in  buona 
grazia  di  V.  Si  r  iofrriffima ,  onde  noi 
pregò  cM  io  volerti  fu  p  pi  icari  a  di  ab 
umiiifTirn «mente  per  parrà  fna  &  m>» , 
fkcome  fo  con-  tutto  il  cnorc  ,  ancorché 
io  Ha  Gcuro ,  ^he  non  occorre  ,  eftcttdo 
lei  fempre  (lata  contenta  in  ratte  le  co- 
te del  voler  di  Dio.  fo  quanto  a  me 
ne-  fento  difpiacere,  poiché  oltre  l'Inter 
perduta  la  Commenda ,  fon  anco  privo 
detta  perfona ,  la  quale  a  me  era  d'  in- 
finito giovamento.  Pure  havcndolo  ve- 
duto così  ben  difpoflo  &  tanto  infocato 
nel  fervizio  di  Dio  ne  fon  reflato  co» 
tcn'ifTiittO  fperando  di  potermene  valere 
bora  più  che  mai  in  molte  cofe .  Quello, 
eh' «gli  fìa  per  tre ,  &.!*  aufa^che  l'  ab> 


bia  mono  a  far  queffo ,  &  lafciar  'a  Com- 
menda &  il  mondo  fteflb,  V.  S  (lluftrifs, 
porrà  da  quella  lettera  vederlo,  fe  le  piai 
cerà  ,  la  qnal  lettera  egli  mi  fcriffe  ,  pe ti- 
fando voteMÌ  partire  lenza  dirmi  alrro ,. 
dubitandoli  che  non  mi  difpiacefle  quefia 
fua  andata.  Pare  ertendomene  io  accor- 
ro da  molti  andamenti ,  egli  me  ne  fe- 
ce parlare  da  nn  di  qnefU  Preci  della 
Compagnia ,  &  finalmente  ancor  Ini  mi' 
ragioni»  con  tanto  mio  piacere  ,  che  ol- 
rra  quello  ho  voluto  veder  la  lettera', 
&  tenerla  appretto  me .  flora  la  mando- 
a  V.  S  TuItniTima  fupplicandola  infie- 
mc,  che  effeodo  cafa  fua  fi  pcb  dire  in 
ultima  rovina'  oer  non  fo  che  cola  oc- 
corre ad  un  fratello-  di  M.  Antonio, 
ella  fi  degni  fcriver  a  Mantova  in  rac*- 
comandazionr  di  fuo  padre ,  &  in  ere* 
denza  mia ,  poiché  co»  1*  autorità  di  V. 
S*  llluftrifiima  fpero  di  qui  poter  operar' 
qualche  eofa  in  ftrtlevamento  di  quella 
mifera  cafa ,  &  con  quello  fine  le  bacio 
umrt  irti  reamente  le  mani,  pregando  No- 
Arcr  Signor  Dio  die  le  doni  ciò  che  del- 
uderà 

Di  Padova  il  XXII.  di  Settembre 
MDLVII.  La-  Lettera  del  Poffevino.. 
che  qui  accenna,  il  Gonzaga ,  non  fi  è 
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trionfo  della  fua  innocenza,  il  fecero  rimirare  come  uflo  de'piU 
dotti  ed  intrepidi  difenfori  della  Cattolica  Religione,  e  il  Ma- 
nuzio fcrivendo  nel  1565.  al  P.  Perpiniano ,  che  allora  era  io 
Lione,  Pojfcv/noi  gli  dice  (1),  cum  falutem  a  me  fcripJeris,boc 
adiesy  memoriam  illius  nofirét  veter/s  amicìti£  mibi  ejje  perjucun- 
dam,  [ed  longe  cbanus,  longeque  jucundiusy  quod  omnes  ingenti 
fui  vires  ad  profiigandos  Apoflohc*  Sedis  boftes  jelicijfime  prò- 
fundat .  Gratular  Jane  optimo  juveni  de  ifta  facultatc ,  me  dubi- 
to, quin  eam  femper,  quocumque  eaty  quameumque  rem  agfrediatur, 
epe  fua  Deus  &  projequatur  &  juvet.  Non  è  di  quel*  opera  lo 
(tenderti  fu  ciò  pia  ampiamente,  nè  il  riferire  j  fucceflì  delle 
apoftoliche  Nunziature  da  lui  fofrenure  nel  Regno  di  Svezia, 
nella  Mofcovia,  nella  Polonia,  nell'  Ungheria,  e  in  più  par- 
ti dell'  Allemagna,  e  tutti  i  negozi,  in  cui  fu  impiegato  fin 
agli  ultimi  anni  della  fua  vita,  ne'  quali  egli  ntiroffi  a  Fer- 
rara, ove  ancora  moil  nel  1612.  a'  26.  di  Fcbbr.jp .  Molto  me- 
no debbo  io  trattenermi  a  farne  V  apologia  contro  le  accufe, 
con  le  quali  alcuni  hanno  cercato  di  ofeurarne  la  g'ona.  Io 
dirò  folo,  che  fe  a  giudicare  del  Poffevino  non  fi  cor  falleranno 
già  alcuni  Scrittori  vifluri  molti  anni  dopo,  e  ne  quali  agevol- 
mente fi  fcuopre  lo  fpirito  di  partito,  che  regge  le  loro  penne, 
ma  i  monumenti  di  quell'età,  e  le  autentiche  teftimonianze  cesi 
de' Papi,  da*  quali  fu  adoperato,  come  de' Principi,  a*  quali  fu 
da  effi  fpedito,  non  fi  potrà  a  meno  di  non  rimirare  il  Pofle- 
vino  come  uoo  de'  più  rari  uomini  di  quello  fecolo ,  in  cui 
la  deprezza  ed  il  fenno  fi  vide  congiunto  a  una  lincerà  pietà 
e  a  un  fervente  zelo  per  la  religione.  Noi  debbiam  qui  folo 
considerare  il  Poflevino  come  uom  dotto,  e  accennare  le  opere 
da  lui  pubblicate.  Efatto  è  il  catalogo,  che  ne  è  flato  pub- 
blicato appiè  della  vita  già  mentovata  ,  nè  altro  io  trovo  che 
aggitignervi ,  che  una  lettera  ftampata  di  frefeo  (2),  e  un'altra 
inferita  tra  quelle  del  Card.  Baromo  (3)  e  alcune  altre  inedite 
a  D.  Ferrante  II.  Gonzaga  Duca  di  Guaflalla,  che  fi  con  ferva- 
no nel  fegrero  Archivio  di  GuaftalJa,  e  delle  quali  io  ho  co- 
pia, e  da  una  di  effe  raccoglietì,  ch'egli  nel  i6o}.  penfava  a 

feri- 


to L  VII.  Ep.  IX.  (?)  Card.  Baronii  Epift.  &  0?uk 

(*)  Aned.  Rom.  Voi.  III.  p.  4*».    Voi.  III.  p.  io*. 
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ftrìvere  la  Storia  de* Gonzaghi ,  ed  è  probabile,  che  i  materiali 
da  lui  raccolti  pattando  poi  alle  mani  di  Antonio  il  giovane  di 
lui  nipote  gli  fcfier  d' ajuto  a  i'criver  l'opera,  di  cui  diremo  al 
fecolo  feguente.  Appena  fcmbra  pcfììbile,  che  un  uomo  quali 
Tempre  occupato  in  viaggi  e  in  atìari  di  si  grave  momento  po- 
tale fcriver  sì  gran  numero  di  opere  e  ai  sì  diverti  argomen- 
ti ,  quante  ne  abbiamo .  Molte  tono  dirette  a  combat rere  Je 
opinioni  de'  Protettami ,  altre  a  irruzione  e  ad  ed  ficazion  de' 
Cattolici,  altre  appartengono  agli  affari,  de'  quaJi  fu  incarica- 
to. Il  foggioroo  da  Jui  fatto  in  Mofcovia  gli  die  campo  di 
fcnvere  la  descrizione  e  la  Storia  di  quel  vaftiflìmo  impero,  che 
fu  una  delle  prime  opere,  che  fu  tale  argomento  venifle  in  lu- 
ce (a) .  Ma  due  Angolarmente  frailc  opere  del  Poffevino  vogiion 
qui  edere  rammentate.  La  prima  è  la  Bibliotheca  Seleóia,  opera 
da  Jui  ideata  fin  dal  1574.,  e  che  fral  tumulto  di  tanti  affari 
condufle  a  6ne  in  venr1  anni,  e  pubblicò  m  Roma  nel  mo* 
Ella  è  quefta  una  introduzione,  ma  affai  ampia  e  diftelà,  a  tut- 
te le  Scienze.  Tratta  prima  generalmente  del  metodo  di  ftudia- 
re,  <;  di  coltivare  gli  ingegni  ;  quindi  fcendendo  agli  fhidi  par- 
ticolari, coti  facri,  come  profani,  compresavi  ancora  la  Mate- 
matica, Ja  Giurifprudenza,  la  Medicina,  la  Muuca,  laPitturaec 
ipiega  l  mdole  c  i'  eftenfìone  di  ciafcheduno,  facendo  quali  un  forn- 
ai?,? r  UT  cl°' che  ,n  ogni  fciCMa  conticnli> mo*r*  «>» 

modo  fi  debbono  apprendere;  addita  gli  errori,  che  fi  debbon 
fuggire,  annovera  i  migliori  Scrittori,  che  in  aafcheduna  fcicn- 
1, LP  5?°  cofu,tarc  >  €  °go«  cofa  indirizza  principalmente  a 
?ici  < d~li  Ciraf  !,  F1?™,0  fu°  fc0P°>  ,a  <=onverfione  degli  Ere- 
sie ?  §  Cddl*  L  aItra  «""d'opera  del  Pcùevino  ffjlpp» 
Z  L  Z  \ltC  t0t  ^  ,UÌ  Pubb,,cato  ult^i  anni  det 
i  à  avar     .  a      Cata,0ehÌ  dÌ  Scritt0ri  cranfi 

il  C  favole  era  fra  gli  altri  quello  del  Bellarmino. 
Ma  elfi  eran  troppo  nftretti  e  quanto  al  numero  degli  Autori 
10  quelli  indicati,  e  quanto  alle  notizie,  che  di  effi  fi  davano 
femù/t  rU  ndca  dd  ^vino/nella  cui  opera >u  * 

tm  VU  K  L:eg8°D0  Mn0VTi  *  C°1,a  St°fÌa  ddiC  l0r 
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te,  col  catalogo  delle  loro  opere,  e  col  giudirio  iotoroo  ad 
effe,  ove  egli  infegna,  di  qual  autorità  effe  fiano,  quali  fi  po(- 
fao  legger  con  frutto,  quali  errori  fi  debbano  io  effe  emendare 
ce. ,  e  al  fine  aggiunge  un  catalogo  di  codici  MSS»  Greci  ine- 
diti da  lui  veduti  in  diverte  Biblioteche  d'Europa»  Io  fo,  che 
alcuni  criticano  fevcramente  l'opera  del  Poffevino,  che  da  elfi  è 
fpacciato  qual  plagiario .  Ma  a  provar  queir*  accufa  conviene  in- 
dicare, quai  fiano  gli  autori,  eh.'  egli  ha  efpiiati,  lenza  far  di 
elfi  menzione,  e  quali  i  palli,  ne* quali  delle  altrui  fatiche  fi  è 
fatto  bello;  e  io  non  veggo,  che  ciò  fìafi  ancor  fatto  da  alcu- 
no .  Dicefi  innoltre ,  eh'  egli  è  caduto  in  gravi  {fimi  errori .  Nè 
può  negarli ,  che  molti  non  ne  abbia  egli  commetti  nell'  una  e 
nell'altra  delle  opere  ora  accennate;  nè  era  poffibile  Io  fchivarli 
a  que'  tempi,  ne' quali  la  critica  non  era  ancora  sì  raffinata, 
come  al  prefente ,  ed  ad  un  uomo  avvolto  fempre  in  ardue  ne- 
goziazioni .  Ma  ciò  non  orlante  fe  amendue  quelle  opere  fi  con- 
fiderino,  e  quali  effe  fono,  e  in  confronto  alle  altre  di  forni- 
gliante  argomento  finallora  venute  in  luce ,  io  mi  Iufingo ,  che 
ogni  giudice  fpaflìonato  e  (incero  confefferà  di  buon  animo,  che 
vaftiùlma  è  l' erudizione ,  che  in  effe  fi  feorge  ,  che  niun*  opera 
fi  era  ancora  veduta,  che  poteffe  loro  paragonarli,  che  è  cola 
ammirabile,  che  un  uom  sì  occupato  poteffe  leggere  e  fcriver 
tanto,  e  che  la  Biblioteca  fingolarmente  è  opera  tale,  che  fe 
ella  veniffe  corredata ,  per  così  dire ,  alla  moderna ,  e  accrefeiu- 
ta  colle  feoperte  e  co'  lumi  di  quefti  due  ultimi  lècoli ,  potrebb* 
effer  propofta  come  una  delle  più  utili  a  chiunque  voglia  avan- 
zarli nella  cognizion  generale  di  tutte  le  Scienze. 

CAPO  II. 

Lingue  Straniere, 

T.  h  T  O  ffudio  delle  lingue  Orientali ,  oltre  la  difficoltà ,  che 
Stamperie  di  |  A  nafee  dalla  lor  propria  indole  ,  un'  altra  forfè  ancor 
ttlf?Q?uiu.  maggiore  ne  avea  in  addietro,  cioè  la  mancanza  de'  libri,  di 
cui  valerli ,  e  per  impararne  le  leggi ,  e  per  eferci tarli  nella 
lettura  degli  Scrittori,  che  avean  di  effe  fatto  ufo.  Ma  poiché 
l'invenzion  della  (rampa,  e  la  perfezione,  a  cui  effa  venne  con- 
dotta al  principio  di  quello  ftcolo,  cominciò  a  render  più  age- 

vo- 
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voli  a  ritrovarti  cotali  mezzi,  non  mancarono  all'Italia  uo- 
mini d'  ingegno  inftancabilc  e  laboriofo,  che  d  accinfero  a  col- 
tivai», «  a  promuovere  quello  ftudio.  Già  abbiamo  oflervato  fi), 
che  il  primo  faggio  di  Bibblia  Poliglotta,  che  fi  vedeflc  in  Eu- 
ropa ,  fu  il  Salterio  quadrilingue  /rampato  in  'Genova  nel 
1515.  (a)9  e  abbiamo  ancora  parlato  della  itamperia  Arabica 
aperta  in  Fano  nei  1514-,  c  dell'  edizione  dell'  Alcorano  fatta 
in  Brefcia ,  e  della  .celebre  Stamperia  di  lingue  Orientali ,  che 
il  Card.  Ferdinando  de'  Medici  aprì  in  Roma  verfo  la  fine  del 
fecolo .  Or  qui  dobbiamo  ricercar  di  coloro ,  che  in  quelK  dif- 
ficili ftudi  occuparono"  con  maggior  lode,  e  legnarono  agli  al- 
tri Ja  via,  per  cui  giungere  .alla  cognizione  di  quelle  lin- 
gue. 

II.   Agoftino  Giuftiniani ,  nel  Capo  precedente  mentovato  n. 
già  tra  gli  Storici,  fu  l'editore  del  Salterio  quadrilingue  poc*  G.Aeoft,n? 
anzi  accennato .  Anzi  avea  egli  intraprefe  una  fomigliante  fati-  Tefeo  Amli. 
ca  riguardo  a  tutta  la  S.  Scrittura        ma  fol  quella  parte  ne  *io  dott!  '» 
venne  a  luce.  La  fama,  che  con  quell'opera  egli  ottenne,  fe-  lui*ttf* 
ce,  che  verfo  il  1517.  il  Re  FrancefcoL  chiamollo  a  Parigi  per 
enervi  Profeflbre  di  lingue  Orientali  in  quella  Univerfità,  im- 
piego .da  lui  foftenuto  per  lo  fpazio  -di  circa  cinque  anni ,  c  mi 
maraviglio  perciò,  che  nè  il  du  fioulay  nè  il  Crevier  abbian 
di  lui  fatta  menzione.  Ben  ce  ne  ha  lafciata  memoria,  oltre 
altri  Scrittori,  Erafmo,  che  in  una  lettera  ferina  «da  Lovanio 
a'  19.  di  Ottobre  del  iyi8.  Invifit  xos,  dice  (3),  Epifcopus 
Nebien/s  Ottupli  Pfalttrii  auftor ,  cujus  in  Apologia  ad  Fabrum 
bonorificam  facto  mentionem .  E  fi  homo  gloriofus  magis  quarti  vi- 
ruUntus ,  conduShu  tft  a  Rcge  Galliarum  o&tngcntisjrancis.  Di 
pia  altre  opere  da  lui  compofte  o  tradotte  dal  Greco  fi  può 
vedere  il  catalogo  preffo  i  PP.  Quetif  ed  Echard.  Mentre  il 

JL1  a  Giù- 


»-^fj-             a  Ì.d"re  nna  0>«ìe  di  co  ancora  aa  faggio  la  aa  gran  foglio 

BibMia  Poliglotta  io  Aldo  Manoiio  il  volante,  di  cai  ha  copia  il  alt  volle  da 

vecchio,  come  ci  moftri  uaa  lettera  da  aie  lodato  Ab.  Meroier  «anpsto  ia  tre 

M                   'ì0*'*  e  «oloaae,  cioè  ia  Ebraico,  la  Greco,  e 

hi  folo  ae  ebbe  l'idea ,  ma  ae  pubbli-  Stft.  f.  *5«.  )  " 

(1)  L  I,  C  V.  p,  9it  &fc 

(a)  V.  Script.  Ord.  Vati.  Voi.  H.  *(,)  EpiOoL  Voi.  IL  App.  Ep.  alt. 
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Giuftiniani  dava  i  primi  faggi  delle  lingue  Orientali  ali*  Euro- 
pa ,  un  altro  in  erte  dottiamo  ne  ftava  fcrivendo  prima  di  ogni 
altro  le  leggi  Gramaticali.  Parlo  di  Tefco  Ambrogio  Pavefe> 
della  nobil  famiglia  de' Conti  d'Albonefe  nella  Lomellina  e  Ca- 
nonico Regolare  della  Congregazione  di  S.  Giovanni  Late- 
rano.  Era  egli  nato  nel  1469.  (a).  „  Il  C.  Mazzuchelii  (1) 
full1  autorità  del  Rolini  afferma,  che  compiuti  appena  i  quin- 
dici meli  parlava  con  fomma  prontezza  ,  che  attefe  agli  (ru- 
di delle  umane  Lettere  in  Milano ,  donde  pofeia  pafsò.  a  Pavia 
allo  ftudio  della  Giuri  (prudenza ,  e  che  in  età  di  15.  anni  fcri- 
veva  in  Italiano,  in  Latino,  e  in  Greco  con  eleganza  uguale 
a  quella  de' più  dotti  nelle  lingue  meddìme .  Del  che  però  io 
non  fo,  fe  pofl'a  addurlì  teitimonianza  o  pruova  fìcura,  giacché 
quella  del  P.  Rofioi  fembra  che  a  ciò  non  baiti .  Certo  è,  che 
qaanto  al  Latino  ei  non  fu  mai  elegante  fcrittore,  che  da' fuoi 
madrri  ei  non  apprefe  del  Greco  che  i  primi  elementi,  e  che 
selle  lingue  Orientali  ei  fu  maeftro  a  fe  lìeffo  .  Potuimus  enim, 
dice  egli  ftefTo  (2)  in  multis  decipi ,  quandoquidem  Latinis  dum- 
taxat  prteeptionibus  ,  in  quibus  tantum  profccimus  ,  ut  ad  bunc 
gradum  veniremus  ,  atque  Grtcaium  primis  literarum  rudimen- 
tU  excepsis,  in  reliquis  omnibus,  de  quibus  in  bac  noftra  va- 
riarum  literarum  barmonia  locuti  fumus  ,  ego  ipfe  (  novit  Deus  y 
quia  non  mcnsicr)  «'uroo/o«*TO?  extiti»  Ch  egli  apprenderle  la» 
Giuri fprudenza  in  Pavia ,  che  vi  averte  a  maeitri  Stefano  Ot- 
tone e  Andrea  Baffigoana,  e  che  ricevette  la  laurea,  è  certo 
da'  paffi  dell'opera  di  Tcfco  citati  dal  C.  Mazzuchelii,  e  dal 
titolo  della  medefima,  in  cui  s'intitola  /.  V.  D. ,  e  inooltre 
Contale  del  Collegio  de' Giudici  di  Pavia.  Ma  che  fi  penfafle 
di  conferirgli  una  Cattedra,  e  che  il  Duca  di  Milano  lo  avef- 
ic  deftinato  fiao  Ambafcadore,  quando  egli  entrò  tra'  Canonici 
Regolari  Laceraceli  ,  non  parmi  ugualmente  provato .  Ciò  che 

e  cer- 


te Nella  prima  edizione  di  qoefhSt»-  e  i'  dargli  maggior  efteefione  coli'  »ju- 

aia  io  avea  parlato  affai  piò  in  breve  di  te  fingo!?  rmea  te  de'  lumi  fcmBitoiftrati- 

Tefeo,  e  qualche  errore  ancrra  era  cor-  rei  iti  Ch.  P.  O.  Andrei  M^zza  Aba- 

fo  in  qneRo  articolo  ;  cui  perciò-  mi  i  te  CaGceiè  r 
fembratu  opportuno  il  lifarc  inferamente, 

(1)  Scitt.  Ini  T.  I.  r.  II.  f,  009.      (*)  tatroJoO.  in  Orili  I/ag.  ».  tjf. 
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è  certo  per  teftimonianza  dello  fletto  Tefeo  (1)  fi  è,  che  egli, 
già  Canonico  Regolare,  era  in  Roma,  quando  Giulio  II.  nel 
1512.  diede  incominciamento  al  General  Concilio  Lateranefe, 
che  fu  poi  continuato  da  Leon  X.  Erano  ad  etto  venuti  alcuni 
Etiopi  e  alcuni  Siro- Caldei,  e  volendo  il  Sacerdote  di  quefti , 
detto  Giufeppc,  celebrare  la  Meda  nella  fua  lingua  e  nella 
fua  Liturgia,  ciò  non  gli  fu  permetto  ,  fe  prima  erta  non  fotte 
diligentemente  efaminata  ,  e  ne  fu  dato  1'  incarico  a  Teieo. 
Egli  confetta,  che  allora  appena  fapeva  i  primi  elementi  delle 
lingue  Ebraica,  Caldaica,  e  Arabica,  e  che  perciò  (ì  diede  a 
Itudiarle  con  più  attenzione,  valendoli  lìngolarmentc  dell  opera 
di  un  certo  Giufeppe  Gallo  Ebreo,  figlio  di  un  Rabbino  Me- 
dico di  Giulio  li.  (cioè  di  Samuele  Sarfadi,  di  cut  e  del  fi- 
gliuolo ancora  detto  da  altri  Giolìfonte  parla  il  Ch.  Ab.  Ma- 
rini (1)  nella  fiia  opera  degli  Archiatri  Pontifici)  tanto  in  ette 
fi  avanzò,  che  potè  efaminare  la  Liturgia,  e  avendola  giudica* 
ta  ortodoffa,  fu  permetto  l'ufarne.  Qucfto  è  ciò  folo,  che  dice 
1'  Ambrogio  ;  non  già  che  da  quegli  Etiopi  e  Caldei  egli  ira- 
parade  le  loro  lingue,  come  affermano  il  C.  Mazzuchclh  e 
il  Vidmanttadio  da  lui  citato .  Ben  ei  racconta ,  che  prefe  per 
comando  di  Leon  X.  ad  ifbuire  cella  lingua  Latina  uno  di 
quegli  Orientali,  cioè  Elia  mandato  da  Pietro  Patriarca  de*  Ma- 
roniti (3),  Quanto  ad  Abramo  de  Balmes,  che  il  Vidmanitadio 
pure  gli  dà  a  maeftro ,  io  veggo  eh'  egli  il  loda  (4)  ;  osa  non 
veggo,  che  il  dica  mai  fuo  maeftro  .  Aggiugne  il  C.  Mazzu- 
chelli  citando  1'  autorità  dd  Ghilini ,  che  Tefeo  ebbe  da  Leon 
X.  in  premio  de'  fuoi  ftudi  la  Cattedra  di  Lingue  Orientali  in 
Bologna ,  e  che  fu  egli  il  primo ,  che  ne  fotte  in  quella  Uni- 
verfità  Profeflore .  Ma  di  ciò  niuna  memoria  trovati  ne'  monu- 
menti dell' Univerlità  (tetta,  come  mi  ha  accurato  il  Ch.  Sig. 
Conte  Fantuzzi,  che  diligentemente  gli  ha  esaminati.  Di  fatto 
lo  fletto  Tefeo  racconta  (5),  che  lafciata  finalmente  Roma,  for- 
fè dopo  la  morte  di  Leon  X.  ,  e  tornato  a  Pavia  diedeti  tofto 
a  difporre  1*  edizione  da  molto  tempo  da  k»i  meditata  del  Sal- 
te 


(1)  ìb  p.  14. 

(1)  T.  I.  p.  190.  Sic, 
(3)  L.  c.  p.  78. 


U)  Ib»  p>  15, 
O)  L.  e.  p. 
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terio  io  lingua  Caldaica,  a  cui  voleva  aggiugoere  alcune  noti- 
zie di  quella  e  di  altre  lingue  Orientali,  e  già  avea  fatti  fon- 
dere i  caratteri  perciò  necetìari;  quando  coft retto  nel  1527.  a 
pattare  a  Ravenna  pel  Capitolo  del  fuo  Ordine,  accadde  in  quel 
tempo  il  funelto  e  orribii  facco  della  Citta  di.  Pavia,  nella  qual 
occalìone  il  fuo  Salterio  Caldaico ,  e  quanto  egli  avea  di  codi- 
li Caldei,  Siriaci,  Armeni,  Ebraici,  e  Greci,  e  di  altre  lin- 
gue a  gran  prezzo  da  lui  comperati  in  Roma,  e  gli  apparec- 
chi già  fatti  per  la  mentovata  edizione  andarono  d  flipati  e  dif- 
perfi .  Quanto  ei  fotte  per  ciò  turbato  ed  afflitto ,  noi  può  im- 
maginare le  non  chi  ha  iperimeotato  in  fe  fletto  il  dolore  di 
vedere  le  Jue  fatiche  e  i  fuoi  (ludi  di  molti  e  molti  anni  an- 
dare inutilmente  perduti .  Pare ,  eh'  ei  non  avette  coraggio  di 
tornare  alla  fua  patria.  Certo  nel  1529.  egli  era  in  Reggio, 
come  ci  moftra  un  pafTo  del  Vidmanftadio  riportato  dal  C.  Maz- 
zuchelli .  Indi  pafsò  a  Ferrara ,  della  qual  Città ,  come  della 
più  tranquilla  e  ficura  che  fotte  io  Italia,  e  del  Duca  Erco* 
le  IL,  che  nel  1554.  .cominciò  ad  etterne  Signore,  così  egli 
nella  dedicatoria  della  fua  Introduzione,  come  Francefco  Sce- 
vola  in  una  lettera  ad  etta  premetta,  fanno  grandi  jelogi..  Frar* 
tanto  avvenne,  che  nel  1534.  trovoflì  pretto  di  un  pizticagno- 
lo,  ma  mezzo  lacero,  il  Salterio  Caldaico,  ch'ei  già  credeva 
fmarrito,  e  rotto  pensò  di  nuovo  a  renderlo  pubblico.  Ma  vol- 
le prima  dare  alla  luce  quelle  Irruzioni  fulle  lingue  Orientali, 
che  avea  già  altre  volte  apparecchiate.  Comincionne  egli  la 
ftampa  in  Ferrara  ,  e  pofeia  jchiamato  a  reggere  la  fua  Canoni- 
ca di  S.  Pietro  in  Ciel  d'oro  in  Pavia,  ivi  continuolla,  come 
raccogliefi  da  un  pattò  fingolarmente  della  (tetta  fua  introduzio- 
ne (1) ,  ove  indica  e  nomina  i  molti  Letterati  Italiani  non 
meno  che  Oltramontani,  i  quali  prima  in  Ferrara,  poi  in  Pa- 
via ,  venivano  a  vedere ,  in  qual  modo  ei  faceffe  efeguire  la 
ftampa  di  quefta  fua  -opera,  la  quale  ettendo  la  prima,  in  cui  fi 
vedette  sì  gran  copia  di  caratteri  Orientali  >  eccitava  giuftamen- 
te  1'  ammirazione,  e  rifeoteva  1'  applaufo  di  tutti .  Termi  no(fi 
finalmente  la  (rampa  dell'  opera  nella  fletta  Canonica  di  S.  Pie- 
tro il  1.  di  Marzo  del  1539.  Ed  è  probabile,  che  Tefeo  pen- 

faf- 
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fafle  a  pubblicare  in  fcguito  il  tao  Salterio.  Ma  la  morte,  da 
cui  fu  rapito  Tanno  feguente,  non  gliel  permife.  L'opera  di 
Tefeo  ha  per  titolo  :  Introducilo  in  Cbaiiaicam  linguam,  Sjria* 
cam,  atquc  Armcnicam  &  dccem  alias  lingua* ,  cbaratlcrum  dif- 
fcrentium  alpbabcta  circitcr  quadraginta  >  &  eorumdcm  iwviccm 
conformalo  &c.  e  1'  autore  accenna  di  eflere  ancor  pronto  a 
pubblicare  pia  altri  alfabeti ,  fe  la  Tua  fatica  fofle  Irata  appro- 
vata. Ei  dedicolla  ad  Afranio  fuo  zio  paterno,  e  allora  Cano- 
nico in  Ferrara  (a),  e  che  fin  dalla  fanciullezza  era  (taro  alle- 
vato nella  Corte  Effenfe»  Ed  è  certo,  cbe  opera  di  pia  vada 
eftenfione  riguardo  alle  lingue  Orientali  non  eraft  ancor  vedu- 
ta ,  e  cbe  effa  fa  conofcere»  quale  ftudio  avelie  in  quella  fatto 
il  laboricfb  Scrittore,  di  cui  di  fatto  racconta  Ifidoro  Clario  in 
una  lettera  citata  dal  Mazzucbelli ,  che  pia  di  dieci  ne  pofle- 
deva  perfettamente.  Cosi  non  avelie  egli  imbrattata  quefV  opera. 

eoa 


(*)  Il  Can.  A  franto  der  Conti  d' Al- 
bori efe ,  benché  non  pofla  annoverarli  fra' 
Letterati,  ha  però   qualche  dirirro  xr 
aver  luogo  in*  qoefla  Storia  ,  perché  egli1 
fa, Te  non  l'inventore,  ceno  il  perfezio 
na<are  di  uno  finimento  Mufica'e,  cioè' 
del  Fagotto.  In  tre  palfi  della  Tua  ope 
ra  ne  parla  Tefeo  di  lui  nipote  j-  e  in* 
primo  loogo  et  ne  deferire  a  fungo ,  e 
con  Comma  elettezza  ratte  le  pani  in- 
terne ed  efierne  (f.  »?.  &t.  >  e  la  gran- 
de varietà  di  voci ,  eh*  elfo  rendeva ,  e' 
agg;ugnercbe  quello  finimento  era  flato 
prima  lavorato  in  Ungheria  ,  ma  cosi  im- 
perfetto e  mancante,  che  non  rendeva 
che  dodici  voci  ,  e  che  con  troppa  faci» 
lità  fi  (cordava  ■  cbe  Afranto  aver  ten- 
tato per  mezzo  di  digerii  Artefici  dell* 
Allemagn*  e  dell'  Ungheria  (  ove  proba- 
bilmente ei  fi  era  recato  col  Card.  Ip- 
polito d'  Efte  il  vecchio  di  renderlo  piti 
perfetto ,  ma  inutilmente  ;  e  cbe  difpe 
rato  dell'  rfito  erafene  tornato  io  Ttalia 
lafeiando  in  Unghrt»  quell'infelice  firn- 
menro ,  che  pofeia  dopo  1*  efpo(»nazione 
di  Belgrado  fatta  dal  Sultano  Ottona- 00 
lo  Aro  mento  medefimo  era  fiato  poruto 


in  Italia,  e  a  Ferrara;  ove  per  me? 70 
di  Giambatifta  Ravilio  artefice  Ferra  refe 
era  rinfeito  ad  Afranio  di  perfezionarlo, 
aggiugnendovi  due  lingue  o  cannucce  on» 
d'argento .  l'altra  di  bronzo,  e  col  mez- 
zo di  diedi'  nuovi  forami  conducendolo 
ad  avere  ventidoe  veci  .  Siegue  pofeia 
dicendo  ,  che  Afranio  poflìede  molti  al- 
tri Muficali  fegreti,  per  mezio  de' quali 
fi  pub  imitar  l' armonia  di  ratti  gli  fi-o- 
menti ,  e  che  egli ,  benché  abbia  la  cafa 
piena  de* detti  finimenti  d'ogni  maniera, 
a  ratti  pe~b  antipone  il  fagotto ,  e  di 
effb  fingo'armente  fi  compiace  di  ufare. 
Quindi  in  altro  luogo  (  p.  5».  )  rifpon- 
de  ad  uno-,  che  avealo  riprefo  di  ave- 
re irferita  nella  Tua  opera  una  si  lunga 
digreflìon   fai  fagotto ,  corregge  alea- 
aie  cofe ,  che  Bel  defcriverlo  avea  dette 
ed  aegiugne ,  cbe  non  in  Ungheria ,  ma 
io  Ferrara ,  e  nella  cafa  del  detto  Car- 
dinal' Ippolito  elfo  era  fiato  la  prima 
volta  fabbricato.  E  finalmente  io  altro 
luogo  '  p.  n%.  tre.  )  porta  la  figura  del- 
lo ftromento  medefimo ,  e  rende  ragione' 
del  oca  averla  portata ,  ove  ne  avea  da- 
ta la  deferizione. 
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con  alcune  cofc  Cabaliftiche ,  e  ccn  qualche  fuperrtiziofà  credu- 
lità ,  come  quella  de'  caratteri,  de'  quaii  ufa  il  Demonio,  che 
gli  furon  mortrati  da  un  fuibo ,  e  ch'egli  inferì  nel  fuo  li- 
bro (i).  Ma  ciò  non  gli  toglie  la  gloria  di  eflere  flato  il  pri- 
mo in  Europa  ad  illultrar  tante  lingue.  Quefta  gloria  però  gli 
volle  contraffare  dal  celebre  Guglielmo  Portello  .  Mentre  Tefeo 
era  in  Ferrara ,  trasferitofi  per  qualche  affare  a  Venezia,  vi  tro- 
vò il  Portello  tornato  di  frefeo  da  Coftantinopoli  (z),  e  ne  ebbe 
qualche  lume  intorno  alle  lingue,  e  per  gratitudine  gli  diede 
copia  dell'  Orazione  Dominicale  ,  che  avea  fatta  lampare  in 
Caldaico  ed  in  Armeno.  Tornato  pofeia  a  Ferrara  Tcfeo  man- 
dò al  Portello  a  Venezia  alcuni  Alfabeti  Orientali  da  lui  nchic 
ftìgli,  e  il  Portello  tornato  in  Francia  ivi  pubblicò  nel  1548. 
gli  alfabeti  di  dodici  lingue;  intorno  a  che  fcherzando  Tcfeo 
dice,  clie  il  Portello  fece  con  lui  ciò,  che  Giovanni  fece  eoa 
Pietro,  quando  andò  al  Sepolcro,  cioè  che  Giovanni  come  più 
giovane  vi  giunfe  prima  ;  ma  lafciò ,  che  Pietro  come  più  vec- 
chio prima  di  lui  vi  en t rafie  :  Juvenis  ipfe ,  conchiude  Tefeo, 
in  Gallias  profetila ,  alias  mi  Ai  epijìoias  fcripftt,  &  dum,  quod 
poflulat,  qua  pojfum  diligtntia  procuro,  ut  confcqui  valeat ,  duo- 
decim  linguarum  libellum  edidit .  Edebat  &  Ambrofius ,  &  licei 
tardius  ad  propojttam  metam  jenex  pcrvenerit ,  prior  tamen  in- 
cipit >  e>  plura^  qtu  viderat,  communicavit .  Del  che  ei  rtea 
in  pruova  le  lettere,  che  tra  lui  e  il  Portello  erano  corfe,  e 
che  lì  leggono  verfo  il  fine  dell' opera  rtefla.  E'  certo  dunque, 
che  Tcfeo  prima  del  Portello  cominci^  a  ftampare  il  fuo  libro; 
e  che ,  fe  quelli  il  prevenne  nel  pubblicarlo ,  ei  ne  fu  debito- 
re al  medelimo  Tefeo ,  che  gli  fomminirtrò  molte  notizie  a  ciò 
reteflarie .  E  oltre  ciò  affai  più  che  il  Portello  innoltrcffì  Te- 
feo, che  tanto  maggior  numero  di  alfabeti  inferì  nella  fua  ope- 
ra .  A  Tefeo  ancora  debbiamo  la  pubblicazione  de'  Sermoni  di 
D.  Callirto  Piacentino  fulla  Profezia  di  Aggeo  rtampati  in  Pa- 
via l'anno  1540.,  e  in  una  lettera,  che  Jor  va  innanzi  ei  fi 
fottoferive  :  D.  Ambropo  de  li  Conti  d'  Albonecio  da  Pavia  Tre- 
vo fio . 

■  ■ 

(1)  p.  aia.  (t)  p.  17.  191.  &c 
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UT.  Io  ho  votato  (tendermi  alquanto  a  rHchiarar  la  memori*  'TT* 
di  quefto  Canonico  Regolare,  perchè  mi  è  ftmbrato,  che  ciò  ti  ? 
dovcffe  al  primo  iiluftratorc  di  tante  lingue  Orientali,  che  aveffe 
l'Italia.  Dopo  quelli  due  Religioiì,  che  fi  poffono  conlìde- 
rare  come  i  primi  riftoraton  dello  ftudio  di  quelle  lingue, 
pia  altri  ce  ne  offre  .quello  fecolo  fteffo ,  che  in  molte  o  in 
alcune  di  effe  pofero  diligente  ftudio,  e  ne  dieder  pruove  co' 
libri  dati  alla  luce .  Giufeppe  Tramezzino  Veneziano  nipote 
del  celebre  Stampatore  Michele  vien  lodato  da  Paolo  Manuzio 
come  uom  dotto  non  fol  nel  'Latino  e  nel  Greco,  ma  nell*  A- 
rabico  ancora,  nel  Turchefco,  e  in  altri  linguaggi  (x).  Uà 
Breve  di  Leon  X.  inferito  traile  lettere  del  Card.  Sadoleto  (2) 
fembra  indearci,  che  Francefco  Roti  Ravennate  avendo  viag- 
giato nell"  Oriente ,  e  avendo  feoperto  in  una  affai  copiofa  Bi- 
blioteca ,  che  vide  in  Damafco,  un*  opera  fcritta  in  Arabico, 
e  intitolata  la  Filofofia  Miftica  d'  Ariftotile ,  1*  aveffe  recata  in 
Latino.  Ma  veramente,  come  offerva  il  P.  Ab.  Ginanni  (3),  et 
fu  il  ritrovatore  del  Codice, -ma  non  ne  fu  il  traduttore;  e 
1'  opera  fu  tradotta  in  Latino  da  un  certo  Mosè  Rova,  ch'era 
allora  in  Damafco ,  corretta  da  Pier  Niccolò  Cafrellani  Faenti- 
no, e  (lampara  poi  a  fpefe  del  Rofi,  e  col  privilegio  di  Leo- 
ne X.  in  Roma  nel  1519'  Un  certo  Pietro  Abate  natio  deli* 
Etiopia,  uomo  affai  detto  ,  «  ricevuto  in  fua  Corte  da  quei 
gran  protettor  delle  Lettere  il  Card.  Marcello  Cervini ,  in- 
durle due  eruditi  Italiani,  eh'  erano  alla  Corte  medeiìma,  a 
ftudiar  quella  lingua.  11  primo  fu  Martino  Vittorio  da  Rieti, 
che  fu  poi  Vefcovo  della  fua  patria,  e  che,  oltre  V  edizione 
delle  opere  di  S.  Girolamo ,  fu  il  primo  a  darci  tina  Graniti- 
ca di  -quella  lingua  ftampata  in  Roma .  L'  altro  fu  Pier  Paolo 
Gualtieri  Aretino,  che  recò  in  lingua  Latina  la  Mcffa  ed  al- 
tre cofe  Rituali  degli  Etiopi;  intorno  a  che  >eggalì  la  vira  di 
Marcello  li.  fcritta  dal  Pollidori  (4).  Il  Gualtieri  fu  ancor  Se- 
gretario del  detto  Pontefice  ;  e  fe  ne  può  legger  V  lfcrizion  fe- 
polcrale  pretto  il  Ch.  Montignor  Buonamici  (j).  Angiolo  Ga- 
le/». VII.  P.  III.  Mra  „i- 


O)  Iwwe  p.  ti,.  U)  p.  te.  &e. 

(*;  Sadoler.  Epift  Pootif.  p.  6*.  (5   De  Chris  Poetif.  Epift.  Script. 
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Bini  natio  di  Anghiari  io  Tofcana  fu  forfe  I*  uomo1  11  pili  dot- 
to nelle  lingue  Orientali,  che  in  quello  fecol  vivefle.  Nel  or» 
ve  elogio,  che  ne  ha  fatto  il  de  Thou  (i),  fi  afferma,  ch'egli 
andò,  per  cosi  dire,  vagabondo  per  molto  tempo  infognando  te 
lingue  Orientali  in  Venezia,  in  Padova,  in  Bologaa,  e  io 
Ifpagna.  Io  però  non  trovo  menzione  alcuna  di  eflb  nella  Sto* 
ria  delle  due  fuddette  Università  di  Bologna  e  di  Padova,  t 
non  parmi  perciò  probabile,  che  foffe  in  quelle  pubblico  Pro- 
fetare. Aggiugne  il  de  Thou,  che  il  Canini  fu  pofcia  predo 
Andrea  Dudizio,  il  quale  ebbe  gran  nome  e  pel  (uo  fapere, 
e  per  le  ambafciate  da  lui  foitenute ,  e  che  allora  fluitava  in 
Parigi,  che  ivi  il  Canini  tenne  pubblica  fai  Ma,  e  che  ricevu- 
to finalmente  tra'  fuoi  domeftici  da  Guglielma  du  Prat  Vefcovo 
di  Clermont,  finì  di  vivere  nell'  Auvergne  nel  1557.  In  fatti 
dalla  Prefazione  dal  Canini  premetta  a'  fuoi  Ellenifmi  damnati 
in  Parigi  nel  iyjy.  raccoglieu*,  che  in  quella  Città  era  allora 
il  D'jdizio ,  e  dava  in  età  giovanile  granjde  afpet fazione  di  fe 
medefimo .  Della  Scuola  da  lui  tenuta  in  Parigi  non  fan  paro- 
la i  due  Storici  di  quella  Univerfità .  In  ciò  nondimeno  V  au- 
torità del  de  Thou  fembra  fuperiore  ad  ogni  eccezione.  Del 
foggiorno  fatto  dal  Canini  in  quella  Città  ci  ha  lafcìata  un' 
altra  memoria  egli  fteflb  nella  dedica  indirizzata  ai  fuddetto 
Vefcovo  di  Clermont  della  fua  Gramatìca  della  lingua  Siria- 
ca., che  ha  per  titolo  Infìitutioncs  Lingtut  Sjnriaca*  Acrìtica , 
atqut  Tbalmudic£>  una  cum  Mt biopica  atquc  Arabica  coUationt 
ftampata  in  Parigi  nel  1554.  Racconta  in  etta,  che  tornando 
dalia  Spagna  in  Francia  inlieme  con  Simone  Guìchard  Religio- 
fo  Minimo,  eraiì  per  qualche  tempo  trattenuto  in  Bei  riguardo 
luogo  della  Dioceiì  del  detto  Vefcovo ,  e  che  ivi  avendo  dai 
Guichard  rifaputi  i  meriti  e  le  virtù  non  ordinarie  di  eflb, 
ed  effendou*  perc.ò  invogliato  di  tempre  meglio  conofcerlo,  ave* 
pretto  avuta  V  recatone  di  provarne  la  bontà  e  la  corretta* 
Perciocché  eflendo  caduto  infermo  nel  viaggio  dall' Auvergne  a 
Parigi ,  ed  eflexido  perciò  entrato  in  quella  Città  in  affai  po- 
vero ftato,  al  moftrar  ch'egli  fece  una  lettera  di  raccomanda- 
zion  di  quel  Vefcovo,  fu  tofto  provveduto  di  alloggio  e  di 

qua- 


(1)  Hiflor.  ad  «n,  1337. 
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qualunque  altra  cofa  gli  bi  fognava  .  Quella  lettera  è  fcritta  in 
Parigi  oc*  1553.  dal  Collegio  degli  Italiani.  Due  anni  appretto 
pubblicò  Della  fteffa  Città  di  Parigi  i  fuoi  Htllenifmi  oflia  of- 
fervaziooi  filila  lingua  Greca,  e  li  dedicò  a  Matteo  Prioii  gio- 
vane Patrizio  Veneto,  che  era  allora  in  Parigi,  ove  pure  tro- 
vavano* Mariano  Savelli  eruditismo  giovane,  Fabrizio  Brancac» 
ci ,  e  il  fuddetto  Dudizio ,  co'  quali  egli  dice  di  aver  tenuto 
dlfcorfo  fu  quell'argomento.  Quefta  lettera  ancora  è  fcritta  da 
Parigi  a*  19.  d'  Agofto  del  1  jjj.  non  pili  però  dal  Collegio  de- 
gli Italiani,  ma  da  quello  di  Cambray.  Amendue  quelle  opere 
fon  pregiatiflìme ,  e  Tanaquillo  le  Fevre  dice  il  Canini  il  pri- 
mo tra"  Gramatici  Greci  (1).  Al  fin  della  prima  fi  aggiugne  la 
fpiegaziont  di  alcuni  paffi  del  N.  Teftamento,  che  è  inferita 
ancora  nella  Raccolta  de'  Critici  Sacri  (2).  Gli  viene  innoltre 
attribuita  una  traduzione  Latina  del  Cemento  di  Simplicio  fui 
Manuale  di  Epitteto ,  da  me  non  veduta  (a) . 

IV.    Fra  tutte  però  le  lingue  Orientali  l' Ebraica  fu  la  ir. 
più  coltivata,  a  cagion  del  vantaggio,  che  da  effa  fi  trae  per  cSffe/J 
lo  ftudio  della  Sacra  Scrittura.  Nel  parlar  degli  Interpreti  e  «< 
de'  Traduttori  di  effa ,  molti  ne  abbiam  già  accennati ,  che  fu- 
rono in  quella  affai  dotti,  e  altri  ancora  ad  altre  ceca/ioni  ab- 
biam nominati,  che  ne  fecero  attento  ftudio,  e  fi  è  detto  fral- 
le  altre  cofe  della  Gramatica  di  quefta  lingua  pubblicata  dal 
Bellarmino .  Alcuni  altri  ne  dobbiam  qui  indicare,  che  per 
quella  ragion  medefima  ottennero  molta  fama.  E  io  comincerò 

Mm  a  da 


0)  Uno  de  pio  vtr&ti  ielle  lingue  anno,  e  illuftrara  con  Tue  note,  e  di, 
,  nLall».  cbe  ™effero  fu|l»  del  (e-  Tifa  io  cinque  Tomi  in  folio,  la  qua- 
eoio  XVI  e  fui  principio  del  XVIF.,  Je  dall'erudito  Danefe  Sig.  Jacopo  Gior- 
lu  il  celebre  Bernardino  Baldi.  Nulla  di  pio  Crifliano  Adler,  che  l'ebbe  fott'oe- 
lale  argomento  fi  ha  di  Ini  alle  (lampe,  chk»,  fu  detta  p»r  il  fu»  ttmpo  un  c*p* 
Ma  quanto  folTe  m  effe  verfaro,  tei  mo-  AUftrt .  Ivi  ancor  fi  conferva  parte  de» 
Arano  le  opere  MSS.  originali ,  che  fe  Salmi  da  Ini  nuovamente  tradotta  dal!» 
«e  confervano  nella  Libreria  Albani  in  Arabo  in  Latino,  dne  Dizionari  e  una 
".f!"!  £  "*  *f»  «ontea  Gramatica  della  lingua  Arabica  con  pia 
za  il  Ch.  Affò  (Pìté  d,l  Baldi  p.  altre  cofe  alla  medefima  appartenenti  , 
105  114.  «57 .).  Degna  é  «T  offervarfi  una  Gramatica  della  lineua  Perfiana,  e 
fingolamienre  la  traduzione  dal  Caldaico  ona  raccolta  di  parole  Turchefche.  Co- 
lo Latino  della  ,ararYafi  d' Onkelo  fai  tkhe,  e  Ungariche. 
Pentateuco  di  Mot*  da  lui  fetta  in  no 


<i)  Noi.  ira  L  Scaligera»,  (j)  Vol.  VIL 
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da  un  celebre  Cardinale,  che,  b:ochè  nino' opera  in  qoefto ge- 
nere pubblicale,  fu  nondimeno  noli'  Ebraica  lingua  aliai  dot- 
to, e  per  molti  tìtoli  è  degno  di  avere  un  luogo  dìftinto  nel- 
la Storia  della  Letteratura  Italiana,  cioè  dal  Card.  Federigo 
Fregofo.  Fu  egli  figlio  di  Agoftino  Fregofo  o  di  Gentile  da 
Monrefeltro  Torcila  di  Guidubaldo  Duca  d' Urbino ,  e  fu  fra* 
tello  di  Ottaviano  Doge  di  Genova  si  celebre  nelle  Storie  di 
quella  Repubblica .  Io  età  ancor  giovanile  fu  fatto  Arclve&o« 
vo  di  Salerno  nel  1507.,  e  abbiamo  una  lettera  ferma  agli  ft* 
di  Maggio  dell'anno  ftdlb  dal  fuddetto  Duca  d'Urbino  al  Re 
Cattolico  ,  perchè*  dia  al  fuo  nipote  Federigo  il.  poficiTo  dì 
qucll' Arcivefcovado  (t).  Ma  la- parzialità  de'  Fregoli  pel  Re  di 
Francia  fece,  che  Federigo  non  potefle  per  lungo  tempo  otte* 
nerlo;  e  fu  probabilmente- per  ciò^  che  il  Pontefice  Giulio  IL 
eoncedetteg/f  nel  1508.  l' amminiftrazione  del  Vefcovado  di  Gub« 
bio  (1).  In  queft'  anno  era  il  Fregofo  pretto  il  detto  Pontefice» 
H  quale  avendo  udita  la  grave  malattia  del  Duca  Guidubaldo, 
colà  torto  inviollo.  Ma  egli  giunfe,  quando  il  Duca  era  morto, 
e  di  là  fcrifle  al  Pontefice  quella  belliffima  ed  elegantiflìma  re* 
Iasione  della  morte  di  effo ,  che  il  Bembo  inferì  poi  in  quel 
fuo  libro  fc ritto  in  queir  occafione  in  lode  di  Guidubaldo  e 
di  Lifabetta  di  lui  moglie.  E  ivi  del  medefimo  Federigo  fa.it 
Bembo  un  magnìfico  elogio  ,  introducendo  Sigi  (mondo,  da  Foli- 
gno a  così  ragionarne  :  Nullo  cum  tornine  profeto  toios  dies 
fium  cum  ilio- libentius  confido.  Nam  cum.  t fi  perhumanus ,  le- 
ni   comis  ,  blandus ,  falibus'  e  ti  a /ti  &  lepore  omni  ao  faceti is 
fcauns ,  tum  a  gravitate  atque  prudentia ,  Ò  miro  quodam  vo» 
cis ,  ac  verborum ,  animique  multo  magis  temperamento  tran- 
quillitate que  numquam  d,fccdit  ;  ftmptr  etiam  e  doSlrins  fiuétis 
aliquid  ajfcrt,  quo  delcHtrc  ire.  Negli  anni  feguenti  troviamo 
il  Fregolo  ora  in  Bologna,  ora  in  Roma,  ora  in  Urbino,  ora 
in  Genova  (3),  ed  ci  Ti  pafsò  nel  coltivare  gli  ameni  ftudi, 
benché  avvolto,  mentre  era  in  Genova,  frai  turaulri  dèlie  dif- 
eerdie ,  pe'  quali  anche  fembra  da  una  lettera  del  Bembo ,  eh? 
egli  e  Ottaviano  nei  15:10.  foflero  efpofti  a1  gran  pericoli,  e  ri- 

ce- 


fi '  Uttere  dt' Principi  T.  U.  d)  BzsAì  E  piti.  Fam.  L.  IV".  £> 

Ci,  Saiti  de  Epifc.  Ecgob.  jr.  tió.      XXI il.  XX  Vii. 
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cevefler  gra»  danno  nelle  loro  foftaoze  fi).  Oltre  l'amicizia  col 
Bembo  contraffela  egli  nella  Corte  d'  Urbino  anche  ccn  Baldaf- 
fcr  Caftiglione,  e  ne  abbiam  pruova  in  una  lettera  a  lui  fcritta 
da  Federigo  nel  tj  i  a.  (al  E'  probabile,  che  verfo  quefto  tempo 
medelìmo  egli  fcrivefle  ia  fua  parafrafi  dell'  Orazione  Dominicale 
hr  teraa  rima,  che  fi  ha  al le  ftampe,  e  che  è  riferita  anche 
dal  Crefcimbeni  (3),  ed  effa  ci  morirà,  che,  le  il  Fregofo  avelie 
continuato  ad  efercitarfi  nella  Poefia,  farebbe  divenuto  uo  de* 
migliori  e  de'  p;ù  elefanti  Rimatori.  Nel  detto  anno  151». 
era  il  Fregofo  in  Rema,  ove  abitaodo  in  una  esfa  medetima 
col  Bembo,  col  Sadoleto,  e  coir  Cammillo  Paletti,  fi.  vennero 
vicendevolmente  animando  ed  ajutando  ne'  pia  utili  e  ne'  più 
dilettevoli  ftudi.  Il  Bembo  fcrivendo  da  Roma  nel  1.  di  Gè»- 
najo  del  15 13.  a  Ottaviano  Fregolo,  e  parlandogli  di  Federi- 
co di  lui  fratello,  Ita*  gli  dice  (4),  jam  mtre*  inftituit  fuo*9 
ut  nibìl  profeto  vel  ad  fiudia  litrrarum  ardentius  .  vel  ad  fai 
tompofitionem  fedatius ,  vel  ad  aliorum  ufum  atque  confuetodi- 
nem  mitius  effe  atque  fuavhts  ilio  prfjtt ,  a  quo  cum  difctjftri** 
mbil  eft  fere  Utius  nobis  tribus  Sadoleto.  PaUoto ,  me.  qui  et 
contubernale*  Jumus .  Quamquam  &  Caballus  tuus  nos  fatffime 
mvi/tt,  &  Mutius  Arellius  &c  Ma  gli  (ludi  di  Federigo  furo- 
no per  qualche  terreo  inrerrotti  dalle  civili  diffenfioni  della  fua 
patria  e  ria»  guerrefebi   tumulti.  Netto  fieno  anno  1513.  of- 
fendo fiato  fatto  Doge  di  Genova  Ottaviano,  Federigo  cola 
recoffj  per  aver  parte  e  nef>li  onori  e  negli  affari,  e  quella 
Repubblica  fi  rene  per  qualche  temoo  all'arbitrio  di  quelli  due 
fratelli,  de' quali,  come?  onerva  il' Foglietta  (5),  quanto  era  di 
tranquilla  e  pacifica  indole  Ottaviano,  altrettanto  era  Federigo 
di  genio  ardente  e  &  indole  coraggiofa,  anzi  tacciato  da  alcu- 
ni come  uomo  trafportato  e  impetuofo  .  Ei  chè  pruova  de'  fuoi 
militari  talenti  e  in  alcuni  incontri  nella  guerra  civile  tra  '1 
partito  de'  fuoi ,  e  quello  degli  Adorni  e  de*  Fiefchi ,  e  ne4 
condurre  egli  fteffo  una  flotta  contro  i  Coriàri  dell'Africa,  di 
cheolrre  gli.  Stori»  di  quell'età  (6)  ci  ha  Jafaata  menzion 
1  Anodo  in  quelle  tre  Stanze,  che  cominciano: 
  fui 

(x)  C.fl.gl.  Leif.  T*    r.      U9.  £  ,„  E |0g.  IH  Ligor. 

*  "°*  iVi.  151*. 
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S$htì  de  la  ìfioria  mia  che  non  fia  vera  > 

Federico  Fulgofo  è  in  dubbio  alquanto  % 

Che  con  l' armata  avendo  la  riviera 

Di  Barberia  trafeorfa  in  ogni  canto , 

Capitò  quivi  ire-  (1). 
Cos\  egli  vifle  tutto  rivolto  n'  pubblici  affari ,  nel  qual  tem«- 
po  fé  non  potè  coltivar  molto  gli  Jtudi ,  mofironj  pero  amici 
*  protettore  de'  dotti,  come  raccogliefi  da  alcune  lettere  del 
Cardinal  Cortefe  allora  Monaco ,  «he  .venuto  da  Francia  a  Ge- 
nova circa  il  1510.  -fu  da  lui  onorevolmente  accolto,  e  rega- 
lato ancor  dì  una  mula  per  far  il  viaggio  di  Roma  (a),  e  da 
una  di  Benedetto  Teocreno,  che  fu  poi  Maeftro  de'  figli  di 
Francefco  I. ,  e  che  aIIot  fembra  che  fotte  famigliare  di  Fede- 
rigo (3).  In  un'altra  lettera,  che  il  Cortefe  gli  ferine,  poi- 
ché fu  giunto  a  Roma,  rallegrali  col  Fregolo  di  un  pingue 
Beneficio ,  o ,  come  egli  dice ,  de  ampliamo  maximoque  Sacer- 
dotio  (4),  che  eragli  fiato  conceduto,  li  quale  io  non  faprei 
qual  fi  forte.  Certo  non  fu  allora  fa  Badia  .di  S.  Benigno  di 
Pijon ,  che  dal  Re  Francefco  I.  gli  fu  conferita  fol  quando  fu 
corretto  a  fuggir  dall'  Italia  (5) .  Perciocché  efpugnata  Genova 
dagli  Imperiali  nel  4522.,  e  fatto  prigione  il  Doge  Ottavia- 
no, Federigo  a  gran  pena  fuggitone,  e  portoli  in  mare,  poca 
mancò,  che  non  vi  j-imanefse  fommerfo;  e  rifugiatoti  io  Fran- 
cia vifce  per  qualche  tempo  nella  Suddetta  Badia,  Abbiatn 
molte  lettere,  che  in  quefta  occafione  fi  fcrifser  l'un  l'altro  il 
Fregofo  e  il  Xjortefe  ,(6),  e  alcune  altre  a  lui  fcritte  dal 
Bembo  (7)  ,  le  quali  ci  inoltrano  la  fortezza  e  il  coraggio, 
con  cui  P  Arcivefcovo  ioftenne  le  fue  avverfe  vicende.  Rechia- 
mo un  fol  pafeo  di  una  di  quelle  del  Fregofo  al  Cortefe,  che 
ci  fcuopre  al  tempo  jnedelìmo  e  l'eleganza  di  ftile,  che  gli  era 
propria,  e  la  coftanza,  di  cui  era  dotato:  Quis  cnim,  dice 
egli  (8),  tam  ferus  ae  fcrrcus ,  qui  non  patria  fu*  dirtptionem 
ae  prope  excidium  deplora  ;  quam  ego  ipfe  quafi  inter  Minai  meas 
con/odi  atque  trucidati  ab  immani jjìmis  bofiibus  vidi*  Non pof- 


(1  Orlud.  C.  XUT.  Su  so.  «ce  T.  ITI.  }t. 

(»)  Cortesi!  Oper.  VeL  IL  p.  7I.  (*)  p.  81.  ice. 

fj)  it».  p  ti.  (7)  Lettere  Voi  I.  L  V*.  Op.  T. 

U>  1b  p.  9*.  1(1.  p.  37. 


(i)  Benho  Lentie  Voi.  I.  L>  V.  Op.      (8)  p.  91. 
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firn  equidem  »  &  fateor ,  in  tam  acerbo  cafu  non  dolere .  Quatti- 
Vii  dua  prater  tane  communem  cladem  in/gnet  ac  peculiares 
fortuna  injuria  me  pepulerunt .  Tot  fc  ìlice  t  amicorum,  tot  ci  ten- 
toni ,  tot  fami Ji ari u/n  exilium  atque  inttritus  ;  deinde  Ottavia- 
ni  fratris  mei  innocentismi  captività*  atque  durìjjimus  career . 
I/ta  quia  numquam  pravideram,  quii  cnim  uan  l/nctut  ?  modo 
me  exeruciant,  atque  exanimanti  ita  tamen,  ut  non  omnino me 
kts  curis  atque  Jolicitudintbut  obrui  finarn  *  quin  &  ad  te  & 
ad  eoi  amicot,  quos  nihil  molle  de  me,  nìbil  demiffwn  opinar i 
Volo,  no»  jemper  rcfpiciam .  Illa  vero,  qui  ad  me  tantum  per- 
tinente ex  patria  cj eòlio ,  everfio  imperii  noftri,  fortunarum  dif~ 
/(patio  atque  rapina ,  nihil  fere  noi  tangunt;  tamtumque  abejl, 
ut  prò  bit  dolere ,  oc  lamentar i  velimi  ut  etiam  illit  grattai 
babiturut  firn  non  minima*,  qui  mey  quam  va  non  amico  animo, 
attamen  una  cum  illit  multit  molejliit>  nrnltit  laboribus,  mul- 
tifque  peri  cu' is  li  ber  aver  um ,  atque  bue  conjnerunt,  ubi  colleclis 
atque  compofitit  bujui  naufraga  reliquiii,  ad  ea  fludia>*  qui  bus 
dtfeedere  minime  oportebat ,  aliquando  reverti  pojfe  non  diffido . 
Quefte  lettere  ci  additano  jniieme  alcune  particolarità  di  quel- 
le rivoluzioni  poco  note  agli  Storici,  ma  che  non  apparten- 
gono al  mio  argomento.  Una  fola  ne  accennerò  io,  cioè,  che 
il  Doge  Ottaviano  dopo  efsere  caduto  nelle  mani  degli  Impe- 
riali, e  cond  tto,  non  fo  dove,  da  cflì  fu  ricondotto  nel 
Dicembre  de  l'anno  ftefso  a  Genova,  per  poi  trafportarlo,  co- 
me avvenne,  nel  Regno  di  Napoli.  In  Genova  lo  vide  il  Cor* 
tefe,  ebe  dopo  il  facco  di  quella  Città  era  colà  tornato,  e  ne 
diè  avv:fo  a  Federigo;  e  la  detenzione,  ch'ei  fa  dell'invitta 
c<ftanaa  di  ouefto  (ver turato  Doge,  è  troppo  beila,  per  non 
cHe  e  qui  riferita:  Proximit  diebut  (i)  cum  ORavianus  Princeps 
no/kr  Genuam  pcrduùut  effet  ,  deincept  Scapolimi  de  ducendut , 
agre  quidam  impetrato  aditu ,  bit  ad  ipfum  acceffl-  fuique  cum 
ao  diunui.  Mirum  quanta  animi  conftantia  acerbi Jimum  bune 
fortuna  itlum  toierare  mtbi  vijut  fuerit .  Perfeverat  adbuc  pri- 
stina illa  bilaritai  tu  con^JJù,  comitat  in  fermone,  &  {quod  ma- 
xime m/rum  ejt  )  in  vwtu  non  tranquilli tat  modo ,  fed  mira 
ttiam  jercuita*.  Qua  vero  rattcne  fc  tpfum  confoletur,  bine  faci- 
le 


(t)  P.  98. 
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le  conjet~tura  ajfequi  potes ,  quod  cimi  me  patrio  ftibtrifliorem  fnet 
cnim  mibi  in  ea  parte  imperare  potueram  )  cognovifftt ,  prior 
ipfe  me  confolari  capit .  Bone  Deus  1  quam  infraho ,  quam  celfo  , 
quam  creilo  animo ,  commemorare  cctpit  clarijjimos  Imperatore! , 
qui  immutata  fortuna  camdem  calami  tatem  jubierant  ,  quorum 
tantum  abefet,  ut  fe  minor em  in  ad  ver  la  fortuna  haberi  -velie  t, 
ut  longe  etiam  omnibus  illis  magnitudini  animi  &  confanti* 
fuperiorem  fe  ejj'e  arbitraretur .  Et  ea  potìffimum  d:  caufa  y  quod 
cum  Qhrifiianus  effet,  confi  antijjime  cenfiteretur,  omnia  Dei  Opti- 
mi Max.  di f poni  fapientia ,  &  provtdentia  adminifirari ,  fciret« 
que,  nibil  fibi  prttcr  cjusdem  divinitatis  decreta  accidere  potuif* 
fe,  &  iccirco  parum  prudentis  forey  nifi  ea  omnia  tquiffimo  animi 
tolleraffet .  Ituque  qui  confolandi  grafia  aocefferam  ,  non  parum  ab 
co  folatio  reportavi'  Deboo  però  qui  avvertire, che  oclle  accen- 
nate lettere  del  Cortefe,  nelle  quali  trattali  de'  Fregoli,  è  corfo 
no  errore,  per  cui  di  due  diverte  lettere ,  e  fcritte  in  divertì 
tempi,  fe  n'è  fatta  una  fola,  che  è  la  63.  Quefta  è  fcritta  da 
Genova  al  Monaco  Dionigi  Faucher  (1),  a  cui  il  Cortefe  fcri- 
ve  dapprima,  che  Federigo  avealo  fin  allora  trattenuto  in  Ge- 
nova ,  dicendo ,  di  volerli  giovare  de'  fuoi  configli  nel  rimet- 
ter la  calma  e  la  tranquillità  nella  patria ,  difegno  da  luì  for- 
mato, e  per  cui  efeguicc  era  pronto  a  fagnfìcare  ogni  cofa,  e 
anche  ad  andarfene  in  efilio,  fe  l'efiro  non  avelie  alle  inten- 
sioni fue  comfpofto.  Quefta  lettera  dunque  fu  fcritta  certa- 
mente innanzi  a'  |i.  di  Maggio,  nel  qual  giorno  faccheggiata 
Genova,  Federigo  fe  ne  fuggì,  nè  più  vi  fece  ritorno.  Sicgue 
poi  il  Cortefe  ragguagliando  Dionigi  della  morte  del  Longo- 
lio,  di  cui  aveagli  fcritto  il  Bembo.  Or  quefta  è  certo  che 
avvenne  nel  Settembre  dell'anno  fteflb.  Come  dunque  potè  il 
Cortefe  Scriver  nel  Maggio  ciò ,  che  fol  nel  Settembre  accad- 
de ?  Egli  è  evidente ,  che  due  lettere  fono  ftate  infìeme  accoz- 
zate .  E  in  fatti  la  prima  parte  fi  congitjnge  colla  feconda  con 
un  pntcrea  ,  che  nulla  vi  ha  che  fare,  e  che  non  è  proprio 
della  elegante  maniera  ili  feri  vere  del  Cortefe.  Ma  torciamo  al 
Fregofo.. 

V. 


(O  p.  Mt.  ice. 
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V.    D  più  dolce  conforto»  di' egli  ebbe  flette  lue  f veota^ 
re,  fa  il  ricuperare  i  fuoi,  libri,  tra'  quali  or  nella  fua  Badia,.  v. 
ora  io  Lione,  pafcò  foavemente  alcuni  anni.  Le  molte  let-'  inai  MI,  • 
fere,  che  in  quel  tempo  corfero  tea  lui  e'1  fuo  amici ffimo  Sa-  fnc°P*1** 
dolero  (1) ,  ci  fan  vedere,  com'efli  fodero  congiunti  inficine 
non  folo  per  unione  di  fentimenti ,  ma  per  foraiglianza  ancora 
di  (rudi.  Piti  di/Vinta  menzione  di  quello  foggiorno  fatto  dal 
Fregolo  in  quel  Monaftero  ci  ha  falciata  il  Sadoleto  medefimo 
nelt'Orauon  funebre,  con  cui  ne  onorò  la  morte.  Cum  is , 

dice  egli  (1) ,  ortus  famiiia  nobtlijjìma  cupidus  vitti 

quietÌ9TÌs  in  Gnllicanum  Canobiumy  quod  Cbriftianijffimi  Rtgis 
dono  regendum  tuendumque  fufeeperat ,  fe  contuliffet ,  atquc  ini- 
bì cum  Rdigiofis  fratribus  nonnulli s  nocTurnam  dìurnamque  ope* 
ram  facrù  literis  impendens,  conciona  ftp*  ad  Fratrcs  bertone 
di ,  docendi ,  monendi ,  confolandique  caufa  more  majorum  fan- 
ttijfimorum  quidem  Patrum  eruditi jfimorum  baberet.  in  quefto 
tempo  dovette  egli  attendere  principalmente  allo  Audio  delle, 
lingue  Greca  ed  Ebraica,  che  in  lui  loda  il  Sadoleto  nella 
fletta  Orazione,  e  quello  della  feconda  fio  gol  arme»  te,  ch'egli 
fopra  le  altre  amava,  come  raccoglie!!  da  una  delle  lettere  a 
lui  fcritte  dal  Sadoleto  medefimo  (3).  Ivi  aocora  è  probabile, 
ch'egli  ferivefle  gli  opufcoli,  che  gli  vengono  attribuiti  ,  de' 
quali  però,  oltre  le  accennate  lettere,  e  la  paragrafi  già  men- 
tovata deli'  Orazione  Domenicale,  non  abbiamo  alle  (lampe 
che  un  Trattato  dell'  Orazione  Rampato  nel  1543*9  «  che  per 
efsere  (tato  in  una  riftampa  maliziofamente  unito  ad  alcuni 
trattati  di  Martino  Lutero,  fu  con  eflì  proibito  (4).  Le  me- 
ditazioni fui  Salmi  130.  e  145.  delle  quali  egli  fcrive  in  una 
fu*  lettera  al  Sadoleto  (5),  e  un'Orazione  a'  Genovefi,  della 
quale  ragiona  con  molta  lode  il  Cortefe  in  una  fua  lettera  (6), 
non  credo,  che  abbiao  veduta  la  luce.  Quefti  Opufcoli  fono 
generalmente  accennati  dal  Sadoleto  nella  citata  Orazion  fune- 
bre: An  tnens  ejus  &  fermo,  &  incredibilis  in  co  Grtcarum, 
Latinorum ,  Hebriarurnque  Litcrarum  feicntia  ,  qux  vivit  in 

Tom.  VII.  P.  III.  Nn    .  feri- 

(1)  Sadoiet.  E*  Fatti.  Voi.  L  p.      (*)  Zeno  Note  al  Fonun.  T.  IL  p. 

»3«-  *£4-  ai*.  »W.  &c  &c.  10.  &c. 

(*)  Optr.  Voi.  III.  p.      Edit.  Ve-      ($)  Sadolet.  EpHl         I.  p. 
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firiptis ,  &  vi&ura  e/i  *  Plura  enim  Hit  confccit  fui  qaiiem 
prxfentis  ingenti ,  fed  multo  magis  pietatis  &  re/igionis  moni- 
menta,  ex  quibus  nos  alt  qua  legimus .  Lo  Audio,  che  della  lin- 
gua Ebraica  fece  il  Fregolo,  viene  ancor  confermato  dalla  de- 
dica delia  Gramatica  Ebraica  a  lui  fatta  da  Sante  Pagnini,  di 
cui  diremo  tra  poco.  Nel  1529.  tornò  in  Italia  (0,  e  per 
più  anni  andò  a  rifedere  nel  fuo  Vefcovado  di  Gubbio,  di  cui 
dopo  efsere  flato  lungamente  ammioiltratore ,  fu  poi  veramente 
Vefcovo,  dacché  nel  1533.  rinunciata  ebbe  la  Chiefa  Arcive- 
fcovil  di  Salerno,  di  cui  folo  tre  anni  addietro  avea  comincia-» 
to  a  godere  le  rendite.  Delle  cofe  da  lui  operate  a  prò  della 
Diocefi  di  Gubbio,  delle  fabbriche  da  lui  innalzate,  delle  co- 
piofe  limoline  da  lui  profufe,  per  cui  ottenne  il  gloriofo  no- 
me di  padre  de'  poveri  e  di  rifugio  degl*  infelici,  parla  il 
dotti/Timo  P.  Sarti  (z).  Abbiam  molte  lettere  in  quegli  anni  a 
lui  fcritte  dal  Bembo  (j),  le  quali  ci  moftrano,  quanto  ftretta 
amicizia  continuane  a  efier  tra  loro,  e  come  il  Fregofo  inviale 
al  Bembo  divertì  prefenti,  e  quello  fingolarmente  di  alcune 
medaglie,  che  a  lui  furon  carilfime .  Le  virtù  e  i  meriti  del 
Fregofo  erano  troppo  Iuminolì,  perchè  poteflero  edere,  dimen- 
ticati da  un  Pontefice,  di  cui  non  v'  ebbe  forfè  il  più  faggio 
nel  conferire  ad  uomini  illuftri  l'onor  della  porpora.  A'  19. 
di  Oecembre  del  1539*  Paolo  III.,  che  avea  in  addietro  im- 
piegato il  Fregofo  nella  Congregazione  per  la  riforma  della 
Chiefa,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato  a  lungo  ,  il  dichiarò 
Cardinale  ;  e  il  Bembo  dandogliene  la  nuova  con  Aia  lettera 
de'  20.  di  Decembre ,  Jeri,  gli  fcrive  (4) ,  N.  S.  creò  V.  S. 
Cardinale  con  10.  altri,  ma  primo  dheiafeuno,  con  tanto  fax/o- 
re primieramente  di  S.  S.  e  poi  di  tutto  il  Collegio,  e  con  tan- 
te laudi  voflre ,  che  io  ftimo ,  che  già  molti  e  molti  anni  non 
ne  fia  fiato  nominato  alcuno  sì  onoratamente ,  e  con  tanta  fod- 
disfazione  univerfi  ampli/fimi  Ordinis.  Siegue  indi  il  Bembo 
pregandolo  a  non  ricufare,  come  temeva!!,  e  come  infatti  bra- 
mò il  Fregofo,  la  profittagli  dignità;  e  in  altra  lettera  degli 
11.  di  Gennajo  dell'  anno  feguente  gli  lignifica  il  defiderio, 

.  che  . 
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{%)  De  Epitt,  Euguk.  p.  21 5,  p,  39.  &c. 

(4)  Ivi  p.  34. 


Digitized  by  Google 


LIBRO    III.  mc$ì 

che  il  Papa  avea  di  vederlo  in  Roma  pel  tempo  della  Quare* 
(ima,  dopo  il  quale  gli  avrebbe  permeflò  di  ritornare  alla  fua 
Diocefi.  La  lettera,  che  il  Sadoleto  gli  ferine  congratulandofi 
della  dignità  conferitagli  (i),  è  un  bel  monumento  e  dell'alta 
(rima,  che  egli  faceane,  e  della  coftaote  amicizia,  che  con  lui 
avea  fempre  (erbata .  Ma  poco  tempo  potè  godere  il  Fregofo 
del  nuovo  onore;  e  fini  di  vivere  in  Gubbio  a'  13.  di  Luglio 
del  1541.  onorato  dal  Sadoleto  medeflmo  dell'  Orazion  funebre 
già  da  noi  accennata9  da  luì  detta  in  Carpentras ,  e  degli 
elogi ,  che  ne  fece  in  diverfe  fue  lettere  (2) ,  fraJJe  quali  è 
memorabile  quella  da  lui  fcritta  al  Pontefice  Paolo  III.  in  cui 
a  riempiere  il  luogo  vacante  nel  Sacro  Collegio  per  la  morte 
del  Card.  Fregofo,  propone  il  Cortefe,  come  il  più  degno  di 
occuparlo  ,  teftimonìanza  ugualmente  onorevole  ad  amendue 
que'  grand' uomini,  e  al  Sadoleto,  che  il  lor  merito  sì  faggi  a? 
mente  conobbe.  Bella  ancora  è  la  lettera,  che  il  Bembo  fcrif- 
fe a  Leonora  Duchefla  d'  Urbino  per  confolarla  nel  grave  ram- 
marico, che  la  morte  del  Card.  Fregofo  le  avca  recato  (j). 
Dopo  le  quali  cofè  non  vi  farà,  io  credo,  chi  non  fi  maravi- 
gli della  franchezza,  con  cui  il  Gerdefio  ha  ardito  di  annove- 
rare il  Fregofo  tra  quegli  Italiani,  che  fi  moftraron  favorevoli 
alla  pretefa  Riforma  (4) .  Ma  abbiam  già  veduto  altre  volte , 
qua!  fede  debbafi  in  ciò  a  quefto  fcrittore. 

VI.   Benché  il  Card.  Fregofo  niun  frutto  ci  abbia  Iafcia- 
to  degli  ftudi  da  lui  fatti  nella  lingua  Ebraica,  ei  dovea  però  A|tJJ'ett 
effer  qui  rammentato  con  diltinzione  pe'  molti  vantaggi ,  che  ne'i.  liog» 
da  lui  ebber  le  Scienze  e  le  Lettere,  e  pel  luftro,  che  loro  Ebrtic*' 
accrebbe  col  coltivarle.  Ora  più  brevemente  diremo  di  altri, 
che  coli' opere  loro  promoffero  e  agevolaron  non  poco  lo  Au- 
dio delle  lingue  medefime.  E  un  de'  primi  fu  Felice  da  Prato 
Religiofo  Agostiniano ,  e  non  già  Domenicano,  come  hanno 
creduto  Sifto  da  Siena  e  l'Altamura,  confutati  da'  PP.  Quetif 
ed  Echard  ($) .  Egli  era  natio  di  Prato  in  Tofcana ,  ed  era 
ftato  da'  genitori  Ebrei  allevato  nella  lor  Religione.  Convinto 
della  verità  della  Religion  Criltiana  la  abbracciò,  e  nella  ftefla 

Nn  a  fua 
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foa  patria  entrò  nell'Odio  Suddetto  prima  del  tfoó. ,  neìqual 
anno  fa  inviato  agl'i  ftudi  in  Padova  ,  come  prvova  il  P.  Gan- 
dolfi  (i).  Da  Padova  pafsò  Felice  a  Venezia,  ove  nel  16 15. 
pubblico  il  Salterio  da  lui  tradotto  dall'originale  Ebraico  nel- 
la lingua  Latina;  la  qua!  verfione  fu  la  prima  traile  moderne, 
che  venifle  alla  luce;  e  fu  all'interprete  di  onor  tanto  più 
grande,  quanto  più  breve  fu  il  tempo  in  cfla  impiegato;  per- 
ciocché in  quindici  giorni  ei  l' ebbe  compiuta ,  come  fi  racco- 
glie da  un  dittico  ad  erta  premetto.  Venuto  frattanto  a  Vene- 
aia  il  celebre  Stampatore  Daniello  Bomberg ,  fi  die  a  fcolaro 
«ella  lingua  Ebraica  a  Felice,  e  con  tale  ajuto  potè  nel  15(8. 
pubblicare  la  S.  Scrittura  in  quella  lingua  infiero  co'  corneo  ti 
Ebraici  fulla  medefima  riveduti  e  corretti  dillo  fteflo  Felice* 
che  fu  il  primo  a  confrontare  con  parecchi  codici  il  certo,  e 
a  notarne  le  varianti;  la  qua!  edizione  fu  la  prima  di  quella 
Stamperia  (2),  che  divenne  poi  sì  famofa;  e  dalla  prefazione, 
che  le  va  innanzi,  fi  trae,  che  M  dopo  ii  1515.  prefe  il  Boro* 
berg  lotto  la  direzione  di  Felice  a  ftudiar  quella  lingua,  come 
enerva  il  Ch.  Sig.  Dottor  Giambernardo  DeroOì  (5).  Al  cuoi 
Rabbioi  fi  follevarono  contro  di  quella  edizioo  della  Bibblia 
cercando  di  fcreditarla  ;  uè  è  a  rtupirne,  perchè  dovette  loro 
{piacere  di  vedere  feoperti  e  confutati  gli  errori,  di  cui  elfi 
aveaoo  imbrattati  co'  lor  comenti  que*  Sacri  Libri .  Felice 
pafsò  pofcia  a  Roma,  óve  ebbe  l'incarico  di  predicare  agli 
Ebrei,  e  fri  anche  dalla  fua  Religione  inviato  l'anno  1522.  in 
Ifpagaa  al  Pontefice  Adriano  VI.  e  morì  finalmente  in  età  di 
circa  cento  anni  nel  1558.  Di  altre  verfioni  o  di  tutta  la 
Bibblia,  0  di  parte  della  medefima,  e  de'  dotti  Italiani,  che 
ne  furono  autori,  come  di  Agoftino  Steuco,  di  Ifidoro  Ciano, 
ét  Sirto  da  Siena,  di  Pietro  Qairini,  di  Antonio  Agellio  ,  e 
di  più  altri,  fi  è  detto  altrove;  e  fi  è  ancor  mentovata  quel- 
la cti  Sante  Pagnini,  della  quale  abbiam  veduto,  quanto  di- 
vertì fiano  i  giudizi  degli  eruditi.  Ma  di  quello  fcrittore  doh- 
biam  qui  ragionare  di  nuovo,  perchè  oltre  quella  ver/ione  ei 
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d  diede  e  vn  ampio  Leffico  e  una  difiufa  Gramatica  di  quella 
lingua)  il  primo  in  Lione  odl'anno  ijzf.,  la  feconda  ivi  od 
ijié.  E  di  amen  due  fi  fon  pofeia  fatte  altre  edizioni.  Egli  era 
Lucchefe  di  patria,  nato  circa  il  1470.  e  in  età  di  16.  anni 
entrato  odi' Ordine  de'  Predicatori.  Vifle  lungamente  il  Lio- 
ne,  ove  anche  fini  di  vivere  nel  tj4t»  a'  24.  di  Agodo,  e  io 
quale  ft  ima  egli  vi  forte,  quanto  piamente  ti  adoperale  a  gio- 
vamento fpiriruale  de*  Fiorentini,  ch'erano  in  quella  Città,  e 
a  tener  da  effa  lontane  le  recenti  Erefie,  con  qua!  onore  gli 
fofiero  celebrate  da  que'  Cittadini  «blenni  efequie,  fi  può  veder 
ndle  tefomoftianxc  degli  feri ttor  di  que7  tempi  recate  da'  PP. 
Quetif  ed  Echard  (ij,  j  quali  ancora  d  danno  più  dittiate 
notizie  di  quefto  dotti/lìmo  uomo,  e  accenna»  la  Vita,  che  ne 
fcrifle  Guglielmo  Pagnini  di  lui  parente ,  {rampata  in  Roma 
nel  i0"5$.  e  annoverano  efattamente  tutte  le  opere  da  effo 
compofte,  e  le  diverfe  loro  edizioni.  Tra'  piìr  benemeriti  della 
lingua  Santa  fu  ancora  D.  Marco  Marini  Brefciano  Canonico 
Regolare  della  Congregazione  di  S.  Salvadore,  di  cui  non  twi 
farò  a  feri  vere  fieramente  la  vita ,  poiché  già  l' abbiamo  fcritta 
con  molta  efattezza  ed  eleganza  dai  P.  Abate  Gianluigi  Min- 
gardli  dello  fletto  Ordine,  e  premetta  a*  conienti  letterali  fu 
i  Salmi  dello  fteffò  Marini,  da  lui  la  prima  volta  pubblicati 
in  Bologna  nel  1748.  Del  Marini,  abbiamo  una  Gramatica 
Ebraica  ftampata  in  Bafile*  nel  t^to.,  e  un  copiofo  Leflìco, 
che  è  in  moha  ffhna  pretto  gr*  intendenti  di  quella  lingua,  io*, 
titolato  Arca  Noe-  pubblicato  nel  1J93.  M  concetto,  io  cui 
egli  era  d'uomo  ii>  efla  dottiflìmo ,  il  fe  chiamare  a  Roma  da 
Gregorio  X1IL  che  gli  diè  t'incarico  di  emendare  i  libri  de' 
Rabbini,  gli  aflegnò  un'annua  pennone,  e  gli  profferì  ancora 
più  Vefcovadi  da  lui  tempre  rifiutati  ;  e  altre  opere  fi  apparec- 
chiava egli  a  fcrivere,  quando  fu  dalla  morte  rapito  in  Brefcia 
nel  1J94.  in  età  di  circa  yj.  anni.  A  quefti  pia  illuftri  col- 
tivatori della  lingua  Ebraica  poniamo  aggiugnerne  alcuni  altri 
men  celebri,  come  Benedetto  Falco,  che  nel  *5>o.  pubblicò 
io  Napoli  un  Opufcolo  De  Origine  Hcbraic orum ,  Grxcarum , 
Latinarumquc  lingmrum;  Guglidmo  de'  Franchi,  di  cui  fi  ha 
una-  Gramatica  Ebraica  (rampata  io  Bergamo  ad  tj^t.  David 

de 

(1)  Script.  Ori.  PncdL  Voi.  II.  p.  114, 


i&%6        STORrA  DELLA  LETTBR.  IT  AL. 

de  Pomi*  Ebreo,  che  óltre  la  traduzione  dell' Eccle£a£e  in  lin- 
gua Italiana,  e  qualche  altra  operetta  fpettantc  a  Medicina  , 
diè  ancora  in  luce  un  Dizionario  Ebraico,  Latino,  e  Italiano 
ftampato  in  Venezia  nel  1587.,  e  da  lui  dedicato  al  Pontefice 
Sifto  V.  Pellegrino  degli  Erri  Modenefe,  di  cui  fi  ha,  una  tra- 
duzion  dall'Ebreo  in  profa  Italiana  de'  Salmi  di  Davide  con 
alcuni  conienti  itampata  in  Venezia  nel  157$.  e  dal  traduttor 
dedicata  al  Conte  Fulvio  Rangone  (a),  Francefco  Giorgio  dell' 
Ordine  de*  Minori  Oflervanti ,  di  cui'  parlato  abbiam  tra*  Filo- 
fofl ,  e  Arcangelo  di  Borgonuovo  di  lui  feobro  dell'  Ordine 
fteflb,  il  quale  però  dal  Aio  maeftro  apprefe  più  ad  andare 
perduto  dietro  alle  inutili  Cabalicene  fpeculazioni ,  che  a  gio- 
varti con  vantaggio  del  pubblico  delio  Audio  di  quella  lin- 
gua (1),  Fortuoio  Spira,  il  cui  ftudio  delia  lingua  raedefima 
viene  accennato  in  una  Tua  lettera  ad  etto  fcritta  da  Claudio 
Tolommci  (*),  Niccolò  Scutelli  Agoftiniano,  di  cui  fi  ha  alla 
(lampa  una  Diflerrazione  de  Ma/ora  ,  five  Critica  Htbr.dorum 
facra,  oltre  una  traduzione  dell'opera  di  Jamblico  fu'  Miflert 
Egiziani  (Vampata  in  Roma  nel  1556.  e  qualche  altro  lavoro 
di  fomigliante  argomento ,  e  più  altri ,  che  fi  potrebbono  ram- 
mentare, fe  il  già  detto  non  provane  abba/ranza,  che  non  fù- 
ron  lenti  gl'ingegni  Italiani  nel  volgerli  a  coltivare  quel  diffi- 
di linguaggio. 

VII.    Come  nelle  altre  feienze,  così  ancor  nelle  lingue 
Ptofcrtorffta-  Orientali,  e  nell'Ebraica  principalmente,  ebbero  gli  Oltramon- 
luwdi  lingue  tani  alle  loro  Unùerfità  alcuni  Profcflbri  Italiani  colà  rifugia- 
A'Vem/'*  '°e       Per  teèulTC  impunemente  le  nuove  erefie .  E  due  furon  tra 
ìnitijhiittrn.  elfi  di  più  chiaro  nome,  Francefco  Stancari  ed  Emanuello  Tra- 
menio. Del  primo,  che  fu  Mantovano  di  patria,  parla  a  lun- 
go il  Bayle  fe),  e  dopo  tutti  gli  altri  fcrittori  della  Storia 
Eccrefiaftica  de'  Proteftanti,  anche  il  Gerdefio  (4),  il  qua!  ne 
rammenta  un  trattato  della  Riformazione  da  lui  comporto  in 
lingua  Italiana,  mentre  era  ancora  in  Italia,  dedicato  a'  Ma- 
gi- 


fa)  Di  Pellegrino  degli  Erri  fi 
l(  T.  Il  p.  a]i.  tre.  ) 

Ci)  Mazzuch.  Seri».  Ita].  T.  II.  P.      fj)  Diflionn.  Art.  Stancari 
'  III.  p.  t77?.  &c.  (4)  Specimen  Itti  Re  fono.  p.  ì}7. 
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i,  c  ftampato  in  BaOJea  nel  i547m  di  cui  non, 
che  Fnoftri  fcrittori  facciaci  menzione'.  Égli  era  allora 
probabilmente  cella  Terra  di  SpilimbergO  nel  Friuli,  ove  tap- 
piamo, che: circa  quello  tempo  ei  fu  profeflore  di  lingua  Ebrai- 
ca celi'  Accademia ,  che  a  colti vamento  di  efla  e  della  Greca  e 
della  Latina  avea  iftituita  Bernardino  Partenio  (t).  Lo  icoprirfi, 
ohe  con  ciò  egli  fece,  feguace  degli  error  di  Lutero,  k>  co- 
ftrinfe  a  prender  la  fuga,  e  andoflene  dapprima  in  Cracovia, 
ove  fu  Profeflore  di  lingua»  Ebraica,  quindi  pafsò  a  Konigsberg 
nella  Pruflla,  indi  di  nuovo  in  Polonia.  La  fua  apofraùa  avreb- 
belo  renduto  caro  a*  Proteftantl ,  s' ei  non  fi  folle  mofirato  trop- 
po amante  di  novità,  e  non  avelie  foftenute  tali  opinioni,  per 
cui  da  tutti,  gli  Eretici  fu  come  Eretico  aborrito  e  confuta- 
to,  e  parecchi  Smodi  contro  di  lui  fi  raccolfero;  ma  inutil- 
mente quanto  a  farlo  ravvedere  de'  fuoi  errori,  ne'  quali  ofli- 
nato,  e  odiato  ugualmente  da'  Cattolici  e  da'  Proteftan ti , mo- 
ri nel  1574.  Le  ©pere  Teologiche  da  lui  compone  lì  annovera- 
no da'  fopradetti  fcrittori.  A  me  ballerà  l'additare  la  Grani- 
tica della  linguaEbraica  da  lui  ferina,  e  (lampara  fin  dal  1525. 
e  pofeia  più  altre  volte.  Più  dotto  ancora  nella  medefima  lin- 
gua fu  Emanuello  Tremellio  Ferrarefe,,  di  cui  pure  parla  ftefa- 
mcnte  il -Gerdelìo  (2).  Egli  era  figlio  di  padre  Ebreo,  e  per 
opera  del  Card.  Polo  e  di  Marcantonio  Flaminio  avea  abbrac* 
data  la  Religion  Criftiana.  Il  converiàr,.  ch'egli  fece  in  Fer- 
rara e  in  Lucca  con  alcuni  imbevuti  delle  recenti  e  refi  e,  lo  in- 
duce.a  feguire  le  loro  opinioni,  ed  ei  fu  Angolarmente  fedot- 
to  da  Pier  Martire  Vermiglio ,  con  cui  trattenne!!  per  qualche 
tempo  in  Lucca  nella  Canonica  di  S.  Fridiano ,  ove  quegli  era 
Priore,  e  donde  il  Tremellio  gli  tenne  dietro,  e  fifsò  prima  la 
Ina  dimora  in  Argentina ,  indi  a'  tempi  di  Edoardo  VI.  tra- 
gittò in  Inghilterra;  tornò  pofeia  in  Allemagna,  e  in  Horn« 
bach  e  in  Heidelberga  fu  Profeflbrc  di  lingua  Ebraica;  pafsò 
pofeia  nel  medefimo  a  Metz,  e  di  là  a  Sedan ,  ove  nel  1580. 
in  età  di  circa  70.  anni  finì  di  vivere.  Tutte  le  opere  da  lui 
pubblicate  appartengono  allo  Audio  delle  lingue  Orientali  ;  e 
-     -  .._ .  _ —         ..  .  ne 


(1)  Linai  Noni.  <k' Lettor,  del  Fri  *  li  (jt)  L,  «.  p.  341. 
T.  IL  p.  ntf.  *  " 
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ne  abbiamo  la  Gramatica  Ebraica,  e  io  ©Irne  la  Caldaica  e  fa 
Siriaca,  uo  Catechifmo  in  Ebraico,  i  corneo  ri  full  a  Profezia 
di  Ofea,  la  traduzione  Latina  delia  Verfione  Siriaca  del  Nuo- 
vo Teftamento,  che  da' Teologi  dì  Lovanio,  fatto  qualche  ieg- 
gier  cambiamento,  fu  giudicata  degna  della  lor  pubblica  ap- 
provazione, e  una  nuova  verfione  del  Tcftamento  Vecchio  fui 
gli  Originali  Ebraici  da  lui  cominciata  infieme  con  Francefco 
Giunio,  da  cui  fu  poi  pubblicata  nel  1^4  ,  intorno  alle  qua* 
li  opere,  oltre  il  Gerdefio,  ti  pofton  vedere  le  oflervazioni  del 
Teiflìer  (1)  e  degli  altri  fcrittori  da  lui  citati. 

Vili.  Pm  utile  e  pifr  gloriofo  all'  Italia  fu  I*  impiego 
VJII.  dc'  loro  talenti  nello  ftudio  di  quella  li  ngua  ,  che  fecero  due 
altri  Italiani  chiamati  dal  Re  Francefco  Primo  a  Parigi  ,  per- 
chè ivi  ne  fonerò  ProfeiTori  .  II  primo  fu  Paolo  Parsdifi 
foprannomato  Cano(Ta  ,  di  patria  Veneziano  (2) ,  Ebreo  di 
n&fcita ,  ma  poi  fatto  Criftiano .  Non  fappiam ,  quando  paf- 
fafle  in  Francia  .  Sappiamo  folo,  eh'  ei  fu  in  Parigi  Profef- 
fore  di  lingua  Ebraica ,  e  che  in  effa  iftruì  Margherita  Reina 
di  Navarra  (3) .  Abbiamo  di  lui  un  Dialogo  Latino  fui  modo 
di  leggere  in  quella  lingua  (rampato  in  Parigi  nel  1544.  in- 
nanzi al  quale  ti  trovano  -alcuni  veni  Latini  da  lui  componi 
in  lode  della  fuddetta  Reina  .  L'altro  fu  Agacio  Guidacer io 
Calabrefe,  di  cui  parlano  gli  Scrittori  Napoletani,  e  Angolar- 
mente il  Tafuri  (4)  .  A*  tempi  di  Leon  X.  fu  Protettore  di 
lingua  Ebraica  in  Roma,  ove  avea  raccolta  una  lecita  e  co- 
pioià  Biblioteca  di  codici  e  di  libri  a  quello  Audio  oppor- 
tuni .  Il  Sacco  di  Roma  fu  a  lui  ancora  ,  come  a  tanti  altri 
dotti,  fatale,  e  fra  mille  pericoli  a  gran  pena  fi  rifugiò  in 
Avignone  ,  ove  dal  Vicelegato  Giovanni  Niccolai  fu  amore- 
volmente accolto .  Pafcò  indi  a  Parigi  ,  ove  fi  acquino  la  ftima 
de'  più  dotti  uomini  di  quella  Ottà ,  e  fa  detonato  pubblico 
Protettore  della  lingua  medelima  (5)  .  Fin  da  quando  egli  era 
in  Roma,  avea  ivi  pubblicata  una  Gramatica  Ebraica  dedicata 
a  Leon  X.  cui  pofeia  migliorò  ed  accrebbe ,  e  una  nuova  edi- 


/i)  Eioges  da  Hom.  Stv.  T.  L  p.  T.  VH.  p.  tot.  ere 
497.  «e.  (4)  Sehtt.  del  Rega.  di  Nap.  T.  II L 

(*)  Sanfovino  Venez.  p.  jox.  Ediz.   F.         <M  *tc 
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rione  «e  fece  in  Parigi  nel  1539.  Parecchi  conienti  innoltro 
pubblicò  falla  S.  Scrittura ,  de'  quali  ci  dà  il  catalogo ,  oltre 
i  fopracitati  Scrittori,  il  P.  le  Long  (i).  Egli  venne  a  mor- 
te in  Parigi  nel  1541.  in  età  di  65.  anni  (2)  . 

IX.  Ma  fralle  lingue  ftraniere  quella,  che  eccitò  maggior-  ix, 
mente  l'cntufiafmo  degli  ingegni  Italiani  di  quello  fecolo,  fu  Ferree  4* 
Ja<ireca.  Il  foggiorno  in  Italia  di  tanti  Greci  tra  noi  rifu-  fii^i"*1 
giati  dopo  la  rovina  della  lor  patria ,  Je  Cattedre,  di  quella  ibgU*Gr«c«. 
lingua  in  tante  Città  erette,  e  ad  elfi  alTegnate,  li,  opere  de* 
loro  antichi  Scrittori  da  elfi  recate  in  Italia ,  pubblicate  .,  co- 
mentate  ,  tradotte  ne  ftefero  ,  e  propagarono  talmente  lo  Au- 
dio ,  che  era  anzi  difonor  T  ignorarla  ,  che  onore  il  faperla . 
Si  feorrano  tutti  i  Capi  di  quello  Tomo ,  e  appena  s*  incontre- 
rà uom  celebre  nella  Letteratura,  che  non  foife  beo  iftruito 
nel  Greco ,  e  che  non  ne  dette  la  pruova  col  recare  o  in  Ita- 
liano o  in  Latino  qualche  Scrittore  di  quella  lingua  .  Anzi 
la  cofa  giunfe  a  tal  fogno,  che  parve  quali,  che  la  lingua  La- 
tina fofle  per  foffrirne  gran  danno  ,  e  che  corrette  pericolo  di 
venire  dimenticata .  Quoquo  te  verta* ,  feri  ve  Bartòlcmmeo  Ric- 
ci in  una  fua  lettera  a  Giambatifta  Pigna  (3)  ,  parlando  della 
lingua  Greca ,  eam  linguam  aitius  radice*  egijfe  vìdebis .  Hac 
enim  jampridem  in  Germanìam  ,  in  Galliam  ,  atque  ufquc  ad 
ultimai  Gades  penetravit.  In  Italia  vero  ita  domtnatur,  ut  pene 
Latinam  linguam  inde  quoque  dejcajfe  videatur  .  fi  quidem  in 
ea  complures  reperiantur^  qui  ne  verbum  qui  don  Latinum  profer- 
re  feiunt)  arni  Grdce  optime  {tire  exifiimentur .  Non  iòlo  nelle 
più  celebri  Univerfità  ,  ma  in  quelle  Città  ancora ,  che  non 
ayeano  un  pubblico  Audio  generale  ,  erano  nondimeno  Maeltri 
di  quella  lingua  ;  e  noi  già  ne  abbiam  veduto  altrove ,  e  ne 
vedremo  in  quello  Capo  medefimo  divertì*  efempi .  Qui  balli 
accennare  Venezia,  ove  era  una  Cattedra  di  lingua  Greca,  e 
ove  venendo  a  mancare  chi  la  occupava  ,  folevafi  bandire  pub- 
blicamente, che,  chi  volea  fottentrarvi ,  veniffe  a  dar  pubblico 
faggio  del  fuo  fapere  .  E  una  oella  tellimonianza  di  ciò  abbia- 
mo in  una  lettera  di  Ambrogio  Leone  ad  Erafmo  ferina  in 
Venezia  a' io.  di  Luglio  del  *ji8.,  la  quale  ci  dà  una  sì  «lo- 
Tom.  VII.  P.  Ili  O  l  rio! 


O)  Bblioth  Sacr   Voi.  fL  p.  717.     L.  IR  C.  TX 

(a;  Barrii»  de  Antiquic.  «Gru  Cal»br.      (S)  R.ocii  Op,  Voi  I(.  p.  377. 
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riofa  idea  dell' univerfale  fervore  in  quello  ftudiò.*  eh'  ella  me- 
rita  di  effer  qui  riferita.  Sciai,  gli  feri  ve  egli,  (i)  in  Senatu 
Veneto*  fanti tum  effe atque  etiam  preconio  publicatum  ,  eltgen- 
dìtm.  ejje  fucccjforcm  Marco  Mufuro ,  qui  publice  Grtcas  literas 
auditore*,  doceat  ,  flipendiumque.  centenorum  aureorum  decremm . 
Namque  fiatutum  e  fi.  tempus.  duorum  menfium ,  quo  competitore*  & 
nomina,  dm v,  &  ledendo  &  aperiendo  Gtacos  auttores  ofiendanr, 
qui  viri  fint  ,  &  quantum  lingua  à '  ingenio  polle ant ..  Si  quis 
ergo  forte  fucrit ,  qui  per  ifia  c  limata  nomine  &  feientia  Grxca- 
rum  literarum  clarefceret ,  buie  ipfi  Jignificato  memoratum  decre- 
tum  ....  Adr  bic  nofii  magnam  auditorum  turbam  ,  qui  veluti 
pullicini  fub  glociente  Mujuro  pipiebant  :  illorum  non  pauci  jam 
pullaftri  magni  evaferunt ,  nec  pipiunt ■-,  fed  pipant  &  cantillant  ; 
iidem  magno  animo  funt.  etiam  adfeendendi.  fuggcftum  <  prteepto^ 
ris  .  Anche  ne'  Monafferi.  s!  introduffe  ,  e  li  coltivò  quefto  (In- 
dio, e  in  que' Angolarmente  dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  ove 
l'efempio  e  l'opera  del  Cortefe ,  del  Clario,  del  Bòrghini,, 
del  Folengo  ,  e  di  altri  dottiiTimi  uomini  ne  accefe  un  gran 
defiderio  /  Bali  qui  accennare  ciò,  che  della  Badia.  Fiorentina 
racconta  l' cruditiflimo  P.  Abate  Galletti ,  il  quale  co'  monu- 
menti di  effa  dimoffra,  che  nel  1557.  e  ne* due  aoni  feguenti 
furono  ad  effa  chiamati  Francefco  Zeffi  o  Zeffiro  e  Fraocefco 
VerUi,  affinchè  infegnaflero  a' Monaci  quella  lingua  ,  com'effi 
fecero  felicemente  (2;  ..  Nòn  è  dunque  a  ltupire  ,  fe  si  grande 
fu  in  Italia,  la  copia  degli  uomini  ia  quella  lingua,  dottiflìmi  , 
e  fe  de*  loro  ftudi  sì  gran  fi  urti  raccolfer  le  Lettere  e  le  Scien- 
ze. Chiunque  prenderà  a  feorrere  la.  Biblioteca  Greca  di  Gian- 
nalberto  Fabrizio  ,  ove  li  annoverano  le  verfioni  di  tutti  gli 
antichi  Scrittori  Greci ,  vedrà  che  affai  poche  furono  le  loro 
opere  ,  che  in  quefto  fecolo  non  foffero  da  qualche  Italiano 
tradotte  o  in  Italiano  o  in  Latino  ;  e  quanto  alle  verdoni 
Ita! rane  più  ampie  notizie  ce  ne  fomminifrrano  le  Biblioteche 
de'  Volgarizzatori  del  P.  Paltoni  e  dell'  Argelati  .  Ma  io  inve- 
ce di  trattenermi  nel  fare  una  ftucchevole  numerazione  di  tra- 
duzioni e  di  edizioni ,  mi  rillringerò  a  dire  primieramente  di 
alcun»  Greci che  accolti  e  onorati  in  Italia  fui  principio  del 

feco- 


(ì)  Erafmi  Epif>.  Voi.  I.  E|K  ?14. 

(»;  Ragion  della  Badia  Fisreotioa  ft  CC. 
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fecolo  molto  contribuirono  a  promuover  lo  fhidio  della  lor 
Jingua  ;  quiodi  di  alcuni  tra'  moltiflìmi  Italiani ,  che  o  nell'  iiv- 
fegnarla  nelle  pubbliche  Scuole,  o  co' libri  a  illuftrazione  di 
ella  dati  alla  luce,  lì  tenderon  pia  celebri. 

X.  Il  più  rinnomato  per  avventura -fra' Greci  fu  Giovanni  Pro{Jòri  H- 
t>  Giano  Lafcari ,  che  pel  fuo  fapere  ugualmente  ,  che  pe'  fuoi  luftri  di  «rr»  : 
onefti  coftumì,e  pel  iuo  raro  fcnno  fu  a'  dotti  non  meno  che  Gl°* 
a'  grandi  caro  ed  accetto .  Di  lui  .ha  parlato  a  lungo  il  Boer- 
nero  (i)  ,  ma  non  in  modo  ,  che  molte  cofe  non  fi  portano 
aggiugnere  da  lui  ommefle  .  La  nobiltà  della  famiglia  ,  dalla 
quale  egli  fcendeva  .,  e  le  fperanze  che  in  età  ancor  giovanile 
dava  del  fuo  ingegno  ,  il  fecero  amorevolmente  accogliete  dal 
Card.  Beflarione  ,  quando  con  Teodoro  fuo  padre  fuggendo 
dalle  rovine  della  patria  fu  trafportato  in  Italia .  Mandato  all' 
Univerfità  di  Padova  vi  coltivò  felicemente  con  molta  fua  lode 
gli  ftudi  ;  pafsò  indi  preflo  Lorenzo  de'  Medici,  da  cui,  come 
abbiamo  altrove  veduto  (t) ,  fu  inviato  in  Grecia, affi n  di  rac- 
cogliere gran  copia  di  codici  per  Ja  celebre  Biblioteca  da  lui 
formata.  Morto  Lorenzo,©  venuta  a  terra  la  potenza  de' Me- 
dici ,  il  Lafcari  fu  dal  Re  Carlo  Vili,  condotto  in  Francia,  e 
vi  (lette  più  anni  favorito  da  quel  Monarca  non  meno  che 
da  Luigi  XII.  di  lui  fuccefTore.  Guglielmo  Budeo  ebbe  ivi  la 
forte  di  concfcerlo ,  e  ne  ricevette  non  poco  ajuto  per  avan- 
zarfi  nello  ftudio  della  lingua  Greca  da  lui  intraprefo  ,  ben- 
ché il  trovarli  il  Lafcari  -quali  fempre  col  Re  lontan  da  Parigi , 
ove  il  Budeo  abitava  ,  non  gli  permettere  l'effer  con  lui  sì 
fovente ,  come  avrebbe  bramato  :  Vrtcipuc  colui  ,  fcrive  egli 
fteffo  a  Cutberto  Tunftallo  (3)  ,  Joannem  Lajcarim  virum 
Grtcum  utraque  lingua  pereruditum  ....  ìs  quum  omnia  cauffa 
mta  cupcret,  non  tamen  magnopere  juvare  me  potuit,  quum  age~ 
ret  fere  in  comitatu  Kegis  ,  multi 5  ab  bac  urbe  millibus  dtflra- 
élus  ,  &  ego  frcquens  in  urbe  ,  raro  in  comitatu  fuerim  ;  fecit 
libens  ad  demum  quod  potuit  ,  ut  <*r  nonnumquam  prtfcns  miti 
aliquid  prtlegeret,  id  qucd  uicies  non  contigit,  &  abfens  Jibro* 
rum  fcrinia  concederet ,  &  penes  me  deponeret  .  Luigi  XII.  in- 
viollo  nel  1503.  fuo  Anibafciatore  alla  Repubblica  Veneta,  nel 

O01  qual 


(1)  De  doft's  homin.  Grec.  p.  199.  ete.  (jj  Eiafmi  Epift.  Voi.  I.  Ep  249. 
(1)  T.  Vi.  P.  I.  p. 
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qual  impiego  egli  duro  fino  al  1508.  ed  è  probabile-,  ohe  fa 
guerra, che  l' anno  feguente  ti  accefe  contro  quella  Repubblica, 
fo(fe  il  motivo  ,  per  cui  il  Lafcari  dovette  deporlo  .  Mentre 
egli  era  Ambafciatore  io  Venezia  ,  Giano  Parrafio  gli  fcriflè 
una  lettera  piena  di  elogi  concitandolo  fulla  interpretazione  di 
un  paflfo  di  Virgilio  ,  nella  quale  egli  allontanavalì  dal  fenti- 
mcnto  del  Poliziano  (1)  .  Dal  1509*  tino  al  1513,  non  abbia»* 
mo  ficuri  rifeontri  di  ciò,,  che  avvenute  del  Lafcari  ;  ma  è  ver 
rifimile,  ch'ei  fi  trartenefle  privatamente  in  Vencaia  infegnanr 
do  la  lingua  Greca  .  E  forfè  a  qucfto  tempo  appartiene  ciò* 
che  fcrive  Germano  Briffi©  ad  Erafrao  :  Mtmwriam  refricemut 
eonfuetudinis  illius  atqut  amici  ti*  vetcris<9  qtut  nobifeum  etim 
Vcnetiis  intcrcejftty  dum  ege >  fulr  }am  Lafcare  me:  (  cum  die* 
meo  ,  praeptorem  &  veluti  parcntem  optimum  intclligo  )  vix; 
dum  Latinis  literis  initiatus  Grétcis  operam  navate  fu/ciperem^ 
tu  in  tdibus  Aldi  dr.  (*).  Appena  Leone  X.  fu  eletto  Ponte» 
fice  ,  Giovanni  ,  che  avealo  già  conofeiuto,  quand'era  pretto 
Lorenzo  de*  Medici ,  e  che  fapeva  di  efleroe  amato  ,  gli  ferine 
torto  per  rallegrarti. con  lui  ,  .e  al  tempo  medetìmo  fi  pofe  in 
viaggio  per  Roma ,  e  la  lettera  ,  che  il  Sadoleto  in;  nome  di 
Leone  gli  fcriffe  (3.)  ,  fa  ben  coaofcere  ,  che  il  Lafcari  non 
erafi  nelle  fue  fperanze  ingannato  .  In  fatti  di  lui  ti  vai fe  il 
Pontefice  per  eleguire  un  difegno  proprio  della  regia  fua  ma* 
gnificenza  ;  perciocché  fatti  venire  a  Roma  molti  giovani  no- 
bili dalla  Grecia,  e  aperto  loro  un  Collegio,  gli  affidò  al  La* 
fcarr,  perchè  li  veniffe  iftrucndo  nella  Greca  e  nella  Latina 
Letteratura,  nei  qual  tempo  il  Lafcari,  che  già  in  Firenze 
avea  fatta  la  magnifica  edizione  dell' Antologia  Greca ,  fece  in 
Roma  venire  in  luce  gli  Scolii  full'  Iliade  d  Omero,  le  Quiftio* 
ni  Omeriche  di  Porfirio  ,  e  altri  Scolii  antichi  fu  fette  Tra* 
gedie  di  Sofocle.  Se  non  è  corfo  errore*  in  una  data  del- 
le lettere  dal  Bembo  fcritte  a  nome  di  Leon  X*  il  Lafcari 
nell'Ottobre  dfl  1515.  fece  un  viaggio  in  Francia  ;  e  il  Pon- 
tefice accompagnollo  con  fua  lettera  al  Re  Fraocefco  L  la  qua* 
te  contiene  un  sì  beli'  elogio  di  efTo  ch'io  non  poflo  difpen- 
fermi  dal  qui  riportarla..  Venit  ad  X* ,  dice  egli  <^)  Y]oannti 


(t)  frantati  Qinefic  per  Epid  Ep.  I.      (*)  S*k>l.  Epifh  Pontific.  p  t 

Ejcafm.  Epùt  Lc.Eji.xix.  (4,  Bemb.  Epifl.  Ponsif,  L.  XL.  Ep»  l- 
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Labari*  Cmjlantinopolitanus  obfcrvantijjimus  &  fluiiofiffimm 
Tur ,  vir  ò"  genere  afud  Gracos  admodum  illuftri ,  &  dottrina 
off  ima  rum  artium  te  Itterarum  praftantia,  &  agcndis  rebus  ex- 
perientin ,  &  morum  probitate ,  omntfque  vite  comitate  piane 
in/igni s .  Eum  bis  tot  tantifque  de  caufis  &  amavi  omni  tempi- 
re,  &  in  Pontificati*  prope  quotidie  ita  cjus  virtute  fum  ufus , 
ut  nemo  Ulo  mtbi  carter  fit,  nemo  jucundior,  Neque  jolum  nos , 
fed  univerja  domus  nofira^  atque  in  primis  Laurent  tus  pater  meus  , 
quotidiano  prope  in  convittu  illum  babuit  ;  bominijque  familiari- 
tate  &  consuetudine  mirijice  ejt  delettatus  .  Quare  gratijfimum 
mihi  feceris  &c.  L'  anno  feguentc  però  era  il  Lafcari  di  nuovo 
in  Roma ,  comò  ci  moftra  una  lettera  dal  Bembo  fcritta  a  no- 
me dello  fteffo  Leone  al  Procuratore  del  Card,  di  Sion ,  ia 
cui  il  prega  a  permettere ,  mentre  il  Cardinale  è  affeate ,  che 
H  Lafcari  abiti  la  cafa,  che  eflò  avea  in  Roma,  ut  ipfe  iftic 
&  puleberrimarum  adium  elcgantia,  &  bortorum  amtsnitate ,  & 
jjrlva  viridijfìma  fuis  cum  libris  obiettare  fe  fe  pojjit  (i).  L* 
anno  ijri8. ,  non  li  fa  per  qual  ragione,  il  Lafcari  abbandona- 
ta Roma  andò/Tene  in  Francia  invitato  da  Francefco  I.  di  che 
maraviglioflì  in  una  fua  lettera  de*  13.  di  Dccembre  dell'anno 
fteflo  Erafmo  (2)  ,  il  quale  ancora-  fcrivendo  circa  il  tempo 
medelìmo  ad  Arrigo  Glareano  con  lui  fi  rallegra  ,  che  goda 
dell'amicizia  del  Lafcari  ,  di  cui  fa  grandi  elogi  (3)  .  Fu  ivi 
cariamo  al  Re  Francelco  ,  da  cui  infiem  col  Budeo  fu  adope- 
rato a  formare  la  raagtiiHca  Biblioteca,  ch'egli  raccolfe  in  Fon- 
taineblau  .  Dal  Re  medelìmo  fu  pofeia  di  nuovo  mandato  fuo- 
Ambafciadore  a  Venezia,  come  afferma  il  GiralcH  (4),  il  qua- 
le aggiugne,  che  Paolo  III.  e/Tendo  fucceduto  a  Clemente  ViL 
invitò  il  Lafcari  con  larghe  promette  in  Roma,  ove  infatti  re*- 
coffi  ,  e  ove  poi  morì  di  podagra  ,  alla- quale  era  flato  conti- 
nuamente foggetto(5),  non  molto  dopo,  lafciando  erede  un  fuo 
finito  di  nome  Angelo y  il  che  ci  inoltra,  che  egli  morì  verfo 
il  1 5  j  5*  effondo  in  età  di  pretto  a  90.  anni* ,  fecondo  il  Gio- 
vio  (6)  .  Delle  opere  da  lui  pubblicate  ci  dà  in  breve  notizia 
il  fuddetto  Giraldi  dicendo  :  Janus  ergo,  ut  jcitis,  cum  Grtce 

tt 


(k)  Ib.  L-  Xltt.  Ep.  XIX.  Op.  Voi.  II.  p.  J5i. 

(2)  Erafm.  Ejiil;  Voi.  I.  Ep.  347.  (y)  Valer,  de  inftl.  Llt.  pv  50/ 

(?)  Ib  E»  }6'.  (*)  Eiog.  V».  Ut*.  UL  p.  tu- 
fo De  Poet.  Suor.  Temp,  Dhl.-H. 
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et  Latine  dottiti  ejfet ,  rcliquit  epigrammata  permulta  in  utraqttc 
lingua ,  quorum  pars  minima  Bafilce  excufa  efi  cum  .libello 
cerpto  ex  Polybii  kiftoriis  de  militia  Rfimanorum ,  atque  in  pri- 
mis de  Caftrorum  metatione  ,  quem  ipfe  ex  Greco  in  Latinum 
fermonem  converterat;  tdidit  &  Fiorenti*  primus  Grecorum  Epi- 
grammatum  Volumen  Uteris  antiquis  excufum  *  una  cum  Jua  epi- 
Ma  eruditi fima  ad  Petrum  Mcdicen  Laurentii  filium  ;  c  f  >g- 
giugne  pofcia ,  che  il  Lafcan  jn  ciò  folo  fu  poco  faggio  ,  che 
un  Epigramma  fcrifle ,  e  pubblicò  contro  Virgilio,  per  cui  mol- 
ti in  Roma  fcrifler  contro  di  lui,  c  feemaron  la  filma ,  che  ne 
avean  formata.  11  Giovio  riflettendo  alle  pochiflime  opere, che 
il  Lafcari  pubblicò ,  lo  accufa  come  uom  pigro  e  troppo  aman- 
te dell'  olio  ;  ma  i  viaggi  e  i  pubblici  impieghi  ,  «eguali  fu 
occupato ,  impedirono  probabilmente  il  Lafcari  dal  Jafciarci  più 
copiofi  monumenti  del  fuo  ftudio  e  del  fuo  ingegno  .  Di  alcu- 
ne altre  cofe  ,  che  di  elfo  ci  fon  rimafte,  e  di  qualche  altra 
circoftanza  della  fua  vita  ,  eh*  io  ho  per  brevità  tralafciata  ,  fi 
potranno  trovare  più  minute  notizie  pretto  il  Boernero  ;  a  cui 
io  aggiugner*,chc  una  lettera  Italiana  fé  ne  ha  nella  Raccolta 
del  Pino  (i)- 

XI.  Scolaro  del  Lafcari  fu  Marco  Mufuro  natio  di  Creta , 
XJ«  4i  cui  pure  ha  diligentemente  fcritto  il  Boernero  (2)  .  Da  lui 
fu  iftruito  nella  Greca  e  Latina  Letteratura ,  poiché  in  amen- 
due  era  eccellente  il  Lafcari  ,  e  in  amendue  forfè  ancora  pih 
che  il  maeftro;i3  fegnalò  il  Mufuro.  Dal  1503.  fino  al  1509. 
fu  Proiettore  di  lingua  Greca  nell' Univerlìrà  di  Padova  ,  ma 
con  affai  tenue  fripendio,  che  non  giunfe  fui  fine  che  a  140. 
ducati  (3) ,  e  Erafmo ,  che  di  quel  tempo  fu  in  Padova ,  e  da 
cui  il  Mufuro  è  detto  Latine  lingue  vfque  Ad  miraculum  do- 

Rus,  quod  vix  ulti  Greco  contjgit  deinde  totius  Piilo/opbie 

non  tantum  fiudiofiftmus  (4),  afferma,  che  in  tutto  jI  corto  dell' 
anno  appena  quattro  giorni  pattavano  ,  in  cui  egli  non  teneffe 
fcuola .  Quando  la  guerra  coftrinfe  quella  Univerfità  a  difcio- 
glierfi  ,  il  Mufuro  tornò  a  Venezia  ,  ove  tenne  per  più  anni 
pubblica  fcuola  di  lingua  Greca  con  grande  concorfo  e  con 
gran  frutto  dc'fuoi  Uditori ,  come  abbiamo  poc'anzi  offervato, 


(1)  T.  IC.  p.  U*.  Fa-.eTol.  Farti  V.  I.  p.  55. 

(a,  L.  c  p.  aip.  etc.  (4)  VoL  *•  £P-  *7«. 
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e  come  fi  afferma  ancor  dal  Giraldi  (i)r  il  qual  dice  ,  che  era 
ammirabile  1'  erudizion.  del  Mufuro  nel  confrontare  tra  loro  gli 
Aurors  Greci  e  Latini ,  e  che  molti  dottilfimi  uomini  ufcirono 
da.  quella  {cuoia»  Al  tempo  medelimo  ci  fu  di  grande  ajuto  ad 
Aldo  Manuzio  nelle  belle  edizioni  ,  che  quelli  andava  pubbli- 
cando de*  Greci  Scrittori  ,.  molti  de*  quali,  corretti  furono  dal 
Mufuro  ,  a  molti  aggiunfe  o  prefazioni  o  epigrammi  ,  come  li 
può  vedere  dall'  enumerazione  ,  che  ne  fa.  il  Boernero  .  Verfo 
il  1517.  Leone  X.  per  opera  di  Alberto  Pio  e  del  Lafcari 
chi  amo  Ilo  a  Roma,  e  gli  conferì  P  Arcivefcovado  di  Malvalla; 
e  abbiamo  una  lettera  fcnttagli  da  Londra  da  Niccolò  Sagon- 
dino-  a*  22..  di  Aprile  del  1517.  cella  quale  con  lui  rallegrali 
di  quella,  fua  dignità  (2)  ..  Ma  poco  tempo  ne  potè  egli  gode- 
re ,  perciocché  nell'Autunno  dell'anno  fteflò  in  età  ancor  im* 
matura  venne  a  morte  .  Il'  Valeri  ano  (3)  e  il  Giovio  (4)  trop- 
po facili  nell"  adottare  i  rumor  popolari  affermano ,  che  il  do* 
lore  di  non  vederli  onorato  della.  Porpora  ,  a  cui  afpirava  ,  lo 
conduflc  al  fepoJcro-  Ma- il  Giraldi  ci  alficura ,  che  fu  quella 
una  voce  calunniofamente  fparfa.  dagli  emuli  del  Mufuro ,  che 
nulla  trovando  ia  lui  a  riprendere,  vollero  ofcurarne  la  gloria 
col  dipingerlo  umanamente  ambiziofo  .  Quelli  ci  ha.  ancor  la- 
biata memoria  .delle  poche  opere  da  elio  compofte:  Scripfit 
Epi  gammata  multai  quorum  alt  qua funt  edita;  legitur  &  libdlus 
feu  Encomion  in.  Platonem.  Grece  elegiaco  Carmine  dottiffime  con* 
cinnatum  .  Delle  quali  cofe  più  minutamente  ragiona  il  Boer- 
nero ,  il  quale  ancora  rammenta  gli  onorevoli  elogi  r  che  ne' 
han  fatto  i  piìi  eruditi  uomini  di  quell'  età  ;  a'  quali  lì  può  ag- 
gjugnere  quello  di  Bartolommeo  Ricci,  che  in  una.  fua  lettera 
narra  ,  quanto  amorevolmente  lo  accogliere  in  Venezia  nel 
151  3.  il  Mufuro,  a  cui  Andrea  Navagero  avealo  raccomanda* 
to  (5) .  Di.  lui  ancora  fi  ha  una  lettera  Italiana,  nella  Raccol* 
ta  del  Pino  (6)  ,  ove  però  li.  dee  corregger  la  data ,  perciocché' 
ella-  è  fegnata  nel  lyoi.  ,  e  il  Mufuro  vi  fi  fottefenve  col  ti- 
tola di  Arcivefcovo ,  il  che  no*  accadde  che  16..  anni  appretto.. 

XII. 


fi)  L.  c.  j> 

(*>  Erafm.  Epifo  Voli  II;  Appendi 
Ep.  no 

(jj  De  Lttewt.  Infel.  L.  I.  p.  n. 


(4)  L.  c  p.  so. 

(5)  Ricciì  Oper.  Voi.  II.  p.  aio;. 

(6)  I~  e. 
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XII.  Di  moki  altri  Greci ,  che  negli  ultimi  anni  del  fccol 
Altri'  Greci  precedente  fin  verfo  alla  metà  di  quello  ,  di  cui  Priviamo , fu- 
io  Italia.  rono  pel  lor  fapere  onorevolmente  accolti  in  Italia,  fa  menzio- 
ne il  fuddetto  Giraldi  (i),  e  io  ridurrò  in  breve  le  notizie, 
eh'  ei  ce  ne  fomminiftra.  Demetrio  Mofco  figliuol  di  Giovan- 
ni fu  lungamente  in  Ferrara  predo  i  Rangooi,  e  alla  Miran- 
dola predo  i  Pieni ,  e  in  Mantova  ancora  e  in  Venezia  ebbe 
parecchi  difccpoli ,  fcrifle  molte  Poetìe  ed  alcune  Orazioni ,  « 
pubblicò  un  Poema  fopra  Elena,  di  cui  il  Giraldi  dice  gran 
lodi .  Arfenio  Vefcovo  di  Monembalia,  dice  il  Giraldi,  oflìa  Mal- 
valla ,  fu  in  Venezia  e  in  Roma  a*  tempi  di  Leone  X. ,  coltivò 
la  Poefia  Latina ,  e  offri  al  Pontefice  un  libro  da  lui  intreccia- 
to co' detti  di  varii  Autori  in  profa  e  in  verfo.  Giorgio  Bai- 
faraone  ,  Greco  egli  ancora,  vifle  lungamente  «  fino  alla  morte 
tra' famigliari  del  Cardinal  Salviati  ,  e  fe  ne  leggono  alcune 
Poefie  ed  altre  cofe  in  profa .  Soggiugne  pofeia  il  Giraldi 
alcuni,  che  ancor  viveano  ;  cioè  Antonio  jpparco  dell' Ifola  di 
Corfù ,  che  dopo  eflere  flato  per  qualche  tempo  Profeflore  di 
lingua  Greca  in  Venezia  ,  era  tornato  alla  patria;  Matte® 
Avario  natio  della  (tetta  Ifola,  fcolaro  del  Lafcari,  uomo  aflai 
Letterato,  che  iniieme  con  un  altro  Greco  detto  Co/tantino  fla- 
va in  Corte  del  Cardinal  Niccolò  Ridolfi;  Niccolò  Ncfiota, 
che  flava  in  Italia  fludiando  la  lingua  Latina  e  la  Filofofia  « 
c  in  cui  il  Giraldi  desiderava  pietà  e  religione  alquanto  mag- 
giore che  non  inoltrava  ;  finalmente  Antonio  e  Zaccaria  Cal- 
loergi  ,  e  Giovanni  Cafimatio  giovane  di  grandi  fperanze  ,  « 
nipote  di  Francefco  Porto  ,  di  cui  tra  poco  diremo  .  A  quefli 
-pofliamo  aggiugnere  Michele  Soriano  ,  figlio  forfè  o  nipote  di 
quel  Sofiano,  di  cui  abbiam  detto  altrove,  che  o  alla  fine  del 
ìccolo  precedente  ,  o  al  principio  di  quello  teneva  fcuola  di 
Greco  in  Roma  (t) .  Traile  lettere  Italiane  di  Paolo  Manuzio 
una  ne  abbiamo  a  lui  fcritta  nel  1555.,  ne'^a  ?»ual  gli  av* 
vifo,  che  il  Pantagato  aveagli  chiefto,  ove  forte,  e  che  parea 
difpofto  a  cercargli  qualche  utile  impiego  ,  ma  che  gli  avea 
rifpoflo  »  che  Michele  voleva  allora  continuare  i  fuoi  Filofofici 
fludi  (})  .  A  lui  ancor  più  onorevole  è  una  lettera  Latina, 

fcrit- 


(i)  L.  e.  p.  5^i.  (3)  Lettere  p.  80. 

(t)  T.  VI.  P.  II.  p.  tip. 
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fcrhtagH  dallo  fteffo  "Manuzio ,  in  cui  dopo  avergli  Ipicgaro  il 
difpiacer,  che  gli  avea  recato  l' udire ,  che  un  zio  materno  eli 
elfo  era  caduto  in  man  de'Corfari  ,  lo  eforta  a  moderare  al- 
quanto il  troppo  fervido  ftudio  ,  per  cui  era  poc'anzi  caduto 
infermo,  e  quindi  foggi ugne  :  Cui  porro  ignota  eft  vel  ingenti 
lui,  vel  memori*  praftantia  ,  quibus  non  modo  ut  envneres  in 
lingua  Gr/cca  ,  id  quod  omnes  fatcntur ,  /ed  ut  quàcumque  re 
propoli  ta  pmt rfiì /ne  difputes  j  facile  conjecutus  es  i  Itaque  jure 
txpetttur  a  mbiliftmts  ums  amicitia  &  xonfuetudo  tua  ,  jure 
te  diligunt  ac  lauiant ,  qmeumque  Patavino  Gymnafio  doclrinis 
lifaraiibus  exccllunt  («)  .  Paolo  Gualdo  nella  Vita  del  celebre 
G  aiM'incenzo  Pinelli  annovera  Michel*  Sofiano  come  il  primo 
tra'  Letterati ,  ch'egli  li  teone  in  cala  ,  e  da  lui  dice  che  ap- 
prefe  la  lìngolar  perizia,  eh  ebbe  nel  Greco.  Io  credo  perciò, 
che  quello  Michele  ka  lo  fteflo  che  quel  Giovanni  Sofiano  ,  di 
cui  Pier  Vettori  in  una  fua  lettera  fcrive  di  aver  intefa  la 
morte  dal  luddetto  Pineili  ,  lo  dice  nato  in  Grecia  ,  ne  loda 
altamente  i  coftumi ,  11  fa pere  ,  l'ingegno,  per  cui  gran  perdi- 
ta nella  morte  di  elfo  avean  fatta  le  lettere  3  e  aggiugne,  eh* 
era  Irato  pregato  Benedetto  Varchi  a  feri  ver  qualche  cofa  in 
lode  del  Soriano  ,  ma  ch'eg'i  ancora  circa  quel  tempo  ftelfo 
era  morto  d' apoplelia  (2).  La  lettera  non  ha  data.  Ma  come 
il  Varchi  mori  nel  1-565..,  così  deeli  credere  ,  che  nell'anno 
fteffo  monile  il  Sofiano  . 

XIII.  I  due  ultimi  Greci,  de' quali  dobbiam  far  menzio- 
ne, fe  ebb:r  fina  d'uomini  dotti,  la  ofeuraron  non  poco  colla  r**fr* 

1         •  r»  1    •  rfnctlcd 

loro  ineoftanza  riguardo  alla  Religione  e  co  loro  non  troppo  Fotte, 
-faggi  coftumi .  Parlo  di  Francelico  Porto  e  di  Maflìmo  Mar- 
^unio,  amendue  Cteteli  ,  e  tali  ameodue  ,  che  confermarono 
colla  lor  condotta  la  taccia  anticamente  data  a  queir  itola .  Da 
alcune  lettere  del  Margunio  e  da'  monumenti  de.I'  Uoiveriiià 
di  Padova  raccoglie  il  Papadopoli  (3)  ,  che  Francefco  Porto 
rimalto  orfano  e  povero  in  età  fanciuliefea  fu  da  Giorgio  Cal- 
Icergo  condotto  a  Venezia,  e  indi  mandato  a  Padova,  ove  per 
fei  anni  attefe  agli  ftudi  dell'amena  Letteratura , e  che  tornato 
Tom  VII.  P.  1U.  Pj>  po- 


fr)  Eplt  Famil.  L.  IV.  E?  XLIV.  (\)  Hift.  GyiM.  Pau*.  Voi.  IL  p. 
(t)  Viftor.  Epiil.  L.  V.  ».  117.  *J*. 
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pofcia  a  Venezia ,  nella  fcuola  de'  Grecia  che:  era  allora  a  S.  An* 
tonio ,  nella  lor  lingua  fece  si  felici  progredì.,  che  dallo  (ietto 
Margunio ,  il  quale,  ivi  a  quel  tempo  vivea,  fu  creduto  il  piil 
dotto  tra  tutti  i  Greci.  Sicgue  pofcia  il  Pàpadopoli  raccontai 
do,  che  il  Porto  dopo  effcre  fiato  un  anno  direttore  di  quella 
fcuola  %  non  potè  ottenere  di  efier  confermato  in.  queir  onore- 
vole impiego,  perchè  effondo  uomo  mordace  e  pungente  nel 
favellare,  ardiva  di  deridere  ancora  le  cofe.  facre,  e  non  vivea 
con  quella  oneftavche  in  lui  fi  bramava  ;  che  perciò,  determi- 
no(fi  ad  andarfene  in  Francia ,  e  che  giunto  nel  viaggio  a  Fer- 
rara ,  fu  ivi  onorevolmente  trattenuto  dalla  Duchefla  Renata. 
Ma  qualunjue  foflè  il  rftotivo,  per  cui  il  Porto  ufcl  da  Vene- 
zia,  è  certo,  ch'egli  prima  che  in  Ferrara,  fa  per  alcuni  anni 
io  Modena.  Era  quefta  Città  amantiflìma.  della.  Greca  Lettera- 
tura,  e  abbiamo  altrove  veduto  (i);,  che  Giovanni  Grillenzone 
avea  operato  in  modo,  che  un  certo  Marcantonio  da  Crotone 
ne  tenclfe  ivi  pubblica  fcuola  ;  e  che  pofcia  pel  medeumo  fine 
fu  quà  condotto  il  Porto  ,  il  che  ,  fecondo  il  Muratori  (z), 
accadde  verfo  il  1547.  e  più  precifamente  nella  Cronaca  MS. 
del  LanceJlotto  fi  fida  la  prima  lezione  da  lui  tenuta  nel  Pa- 
lazzo della  Comunità  al  1.  di  Febbrajo  del  1536.  £1  medefimo 
Muratori  racconta-,  che,  quando  fu  propofta  a  fottoferiverfi.  la 
Formola  delia  Fede  ,  di  cui  abbiamo  a  fuo  luogo  parlato  ,  il 
Porto  era  adente,  e  che  fofpettoflì ,  eh' ei  foflfe  partito  per  non 
fottofcriverla  ;  che  volendo  pofcia  tornare,  fi  ebbe  qualche  dif- 
ficoltà in  riceverlo;  ma  che  avendo  egli  ancor  fottofentto  , 
ottenne  di  rientrare  nel  fuo  impiego .  Noi  abbiamo  già  avver- 
tito, che  tra' fottoferitti  a  quella  Formola  nel  1.  di  Settembre 
del  1542.  in  cui  celebroflì  quel l' adunanza  ,  trovati  fottofentto 
Francefco  Greco,  e  che  perciò  può  nafeere  qualche  dubbio  fu 
quefta  affenza  del"  Porto  .  Ma  l'accennata  Cronaca  ci  ha  poi 
fatto  conofcere ,  che  il  Porto  afienrofli  veramente  da  Modena 
per  non  fotteferivere  ;  e  che  folo  alcuni  giorni  dopo  la  fotto- 
fcruione  degli  altri  tornato  a  Modena ,  fu  non  fenza  difficoltà 
ammetto  a  fottoferivere  effo  ancora  ,  e  riabilitato  a  ripigliare 
le  fue  lezioni .  Da  Modena  paisò  il  Porto  a  Ferrara  neh  1540*. 
nel  qual  anno  abbiamo  nel  precedente  Capo  offervato ,  che  qui 


(tj  LI.C  IV\  n.  XIII.  (x)  Vita  del  Caflei vetro  p.  6. 
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gli  fu  dato  a  fucceflore  il  Sigonio.  In  Ferrara  ottenne  il  Por- 
to la  grazia  e  il  favore  della  Duchefla  Renata ,  da  cui  fu  di- 
chiarato Tuo  dcmeftico  e  famigliare  fi)  ,  e  dato  per  maeftro 
alle  fue  figlie ,  come  ci  narra  Ortenfio  Landi  (2) ,  e  fu  infìe- 
rne  in  al  ti  dima  (lima  predo  gli  uomini  dotti  ,  ch'erano  allora 
in  quella  Città,  come  .raccoglie!!  e  dall'  introdurlo  che  fa  il 
Giraldi  tra  gli  Interlocutori  ne' Dialoghi  de' Poeti  de' tempi 
fuoi ,  e  dagli  onorevoli  elogi ,  con  cui  molti  ne  parlano  ,  tra' 
quali  abbiamo  un' Oda  in  onor  di  eflb  compofta  da  Giambatifla 
Pigna  (3) -Fu  ivi  aferitto  all'Accademia  de'Filareti,  e  il  Lol- 
lio -accenna  (4)  un'Orazione  da  lui  recitata  in  lode  della  lin- 
gua Greca.  Abbiamo  una  lettera  a  lui  fcritta  da  Paolo  Manu- 
zio,  in  cui  gli  dice,  che  proccurerà,  come  il  Porto  bramava, 
di  trovar  maeftri  opportuni  a  iftruirne  i  figliuoli  (5),  e  tra 
eflì  uno  ne  ebbe  infatti  Francefco ,  cioè  Emilio  Porto  ,  che  fu 
uomo  affai  dotto  ,  ProfefTore  di  Greco  in  Lofanna  e  in  Hei- 
delberga  ,  e  autore  della  traduzion  di  Suida  e  di  alcuni  altri 
Scrittori  Greci .  Un' altra  lettera  del  Manuzio  allo  fteflo  Porto 
ci  moftra,  che  nel  Maggio  del  1554.  era  il  Porto  pattato  a 
foggiornare  nel  Friuli ,  ove  con  luì  li  congratula,  che  lìa  per 
trovare  danza  più  tranquilla  a'  fuoi  ltudi  (6) .  Ed  è  probabile, 
che  la  ragione  di  tal  partenza  fefie  il  dichiararli ,  che  il  Porco 
avea  fatto  ,  feguace  dell'Enfia  di  Calvino  ,  incautamente  ab- 
bracciata dalla  Duchefla  Renata  ,  alla  quale  appunto  in  queir 
anno  il  Duca  Ercole  li.  di  lei  marito  tolfe  dal  fianco  tutti 
coloro  ,  che  ne  fomentavan  gli  errori  .  Quando  quelfa  Princi- 
pila, .morto  nel  1559.  il  marito  ,  tornoflene  in  Francia  ,  an- 
che il  Porto  ufc)  dall'Italia,  e  per  ritirarli  in  luogo,  Ove  non 
potefle  edere  moleftato  ,  fifsò  la  fua  danza  in  Ginevra  ,  ove 
vide  .fino  al  1581.  nel  qual  anno  morì,  contandone  egli  70.  di 
età  (7).  JlPapadopoli  e  più  altri  Scrittori  riferirono  l'Epitafio 
io  verfi  elegiaci  in  onor  di  eflò  comporto  da  Teodoro  Beza, 
e  annoverano  Je  opere  da  lui  date  alla  luce  ,  che  fono  per  lo 
più  traduzioni  in  lingua  Latina,  e  Cementi  di  Autori  Greci, 
oltre  alcuni  Epigrammi  ed  alcune  Orazioni .  In  quefla  Biblio- 

Pp  a  teca 

«Mìi^ì^m  ^^^^^^m  1  ^ — <  mwm^m  anMMa  .^^^^mm  ^^^^^^m  ^■^■ha  «mmmmm  ^^m^^^mr  ■ 

(1)  Gyra  d.  de  Pocris  fuor.  temp.  Dial.  (4)  Orar,  delta  Lìogtia  Tofc 

I.  Op.  voi.  if.  p.  5»f.  (5)  Mature.  Lett.  p.  4?. 

(»>  Cataloghi  p  5*3.  (6)  Ivi  p.  70. 

Ì3)  Carraia.  L.  1.  p.  g.  (7)  Thuaa.  Hirtor.  ad  an.  15(1. 
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teca  Eflènfe  confermanti  innoltre  altre  opere  MSS.  del  Porto:, 
cicè  Conienti  full'  Olinriache  e  fu  alcune  delie  Filippiche  ed 
altre  Orazioni  di  Demoftene ,  fu  due  Tragedie  di  Sofocle  ec.  (*) 
Qjando  egli  parti  da  Modena,,  non  s'intermifo  perciò  Io  ftudio 
della  lingua  Greca  ;  e  oltre  il  Sigooio  ,  che  gli  fuccedette, 
pochi  anni  appreso  eflendo  irato  chiamato  a  quella  Città  dal 
Conte  Ercole  Rangone  Lazzaro  Labadino  natio  di  Piacenza  (a) , 
perche  iirruifle  nelle  Lettere  Greche  e  Latine  i  Conti  Alellan- 
dro,  Venceslao,  ed  Ugo  fuoi  figlia  egli  a  più  altri  nobili  gio- 
vani ne  tenne  fcuola  ,  e  fra  elfi  annovera  il  Panini  ,  dalla  cui 
Cronaca  MSS.  io  ho  tratte  quelle  notiz;e  ,  Aurelio  figlio  di 
Agolrino  BcIIinciiri ,  G  .ulio  Mònrccaccoli ,  Paolo  e  Servili© 
Grillenzoni  fratelli,  Ercole  e  G'ambatifta  Pazzani ,  a' quali  deeii 
aggiugnere  il  celebre  Aleflàndro  Talloni  ,  che  di  quello  fiao  - 
maeitro  fe:c  menzione  nella  fua  Secchia  Rapita  (v-) . 
Xrv.  XIV.  Di  Maffimo  Margunio,  dopo  altri  Scrittori  ,  ci  ha 

M>ffl-no  <jate  2^  efatte  notizie  il  Ch.  D  >ttor  Giovanni  Lami ,  il  qua- 
ir6*nio.  je  m0|te  epillole  inedite  ne  ha  pubblicate  nel  1740.  Manuellò 
fj  il  nome,  ch'egli  ebbe  al  Batteiirm  .  Dall'  Ifo'a  dt  Greta, 
ove  era  nato,  venne  circa  il  15+7.  a  Venezia  ,  e  indi  a  Pado- 
va ,  ove  per  quattro  anni  lì  venne  iftruendo  nella  L  tferatura, 
nella  Filofcfìa  ,  e  anche  nella  Tologia  di  Scoto  .  Tornato  a 
Venezia,  e  trovandoti  ricco  per  l'eredità  paterna  allora  raccol- 
ta, vi  aprì  una 'Stamperia  Greca  ,  e  vi  pubblicò  molti  libri. 
Ma  l' incendio ,  che  confjmò ,  e  diftrufle  la  celebre  Libreria  di 
S.  Antonio,  fu  anche*  alla  Stamperia  del  Margunio  fatale;  ci 
egli  ti  vide  ridotto  a  una  ftrema  povertà.  Cercò  ad  efla  Allie- 
vo col  tornarfene  in  Grecia,  e  farli  Monaco,  nella  qua!  occa- 
lione  caub  ò  il  nome  di  Manuello  in  quello  di  Ma(fimo>e  ciò 
avvenne  tra  '1  1575.  e  M  1578.  Ivi  occupolfi  negli  ftudi  Teolo- 
gici, e  lulingandolì  di  conciliare  la  Chiefa  Greca  colla  Lanna, 
o  a  dir  meglio  fperando  con  tal  pretefro  di  ottenere  qualche 

ono- 


(*)  Due  lerere  dì  Francefilo  Porro  delta  Viri  ài  eiTo. 
allo  Storico  Gafoaro  Sardi  ,  ferir it      (a   Di  La7z;ro  tabadino  ,  che  P»  porci» 

Confanio'o  nel  Ferrare  a'  »7  e  a'  17.  perpiòaoni  PioffiTore  rinnon-atifliro')  di 

d' Aborto  del  1549.  tonfervanfi  in  <pc-  Belle  Lettere  in  Modena  ,  fi  è  parlato 

fto  Ducale  Archivio,  le  quali  però  ron  lurtjaTmnre  nella  Bibliotèca  Modiat/i. 

ci  effrono  alcooa  particolar  circoilanza  (  T.  111.  p.  54.  &c) 
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onorevole  ffabiltmenro  in  Roma  ,  fcriffe  alcuni  libri  fulla  Pro- 
cefTione  dello  Sparito  Santo,  ce'  quali  pretendeva  di  additare 
una  va  ,  con  cui  fodd  stare  ad  amendue  le  parti  .  Venuto  con 
elfi  a  Roma  negli  ultimi  anni  di  Gregorio  XIII. ,  i  libri  furo- 
no Aggettati  all' efame  de' Cardinali  Santorio  ,  Laureo  ,  e  Va- 
llerò ;  e  il  Margunio  frattanto  verfo  il  1585.  fu  fatto  Vefcovo 
di  Citerà  ,  ed  ebbe  dallo  Itoflo  Pontefice  una  annua!  prowifio- 
ne .  L' efame  andò  prolungandoti  fino  a'  tempi  di  Sifto  V.  Qi  0- 
ftt  cominciò  a  fcfpettar  nel  Margunio  animo  poco  (incero  ,  e 
gli  ordinò,  che  innanzi  a  ogni  cofa  facefle  la  profeflion  della 
Fede  ,  minacciandogli  altrimenti  la  prigionia,  e  privandolo  f. at- 
tento dello  ftìpendio  da  Gregorio  augnatogli  .  Il  Marguoio  v 
che  non  volea  venire  a  quell'atto  ,  fuggirtene  legatamente  ,  e 
giunto  a  Venezia  navigò  in  Grecia  ,  ove  ora.  in  Goftantinopo- 
li,  ora  nel  fuo  Vefcovado,  ora  in  patria,  pafsò  più  anni,  ben- 
ché pur  tornafle  per  qualche  tempo  di  nuovo  a  Venezia  e  a: 
Padova  .  Finì  di  vivere  in  patria  nel  1001.  in  età  di  preflò  a 
80.  anni.  Il  catalogo  delle  opere  da  lui  compofte  fi  ha  preflò 
il  fopracitato  Dott.  Lami,  e  predo  il  Papadopoli  e  preflò 
il  Bayle  (2)  ,  nè  io  debbo  trattenermi  in  parlarne  a  lungo, 
trattandoli  d'uomo,  che  folo  pel  foggiorno  di  alcuni  anni  ap- 
partiene all' Italia,  e  perciò  ancora  io  non  ho  fatte  più  minute 
ricerche  falla  vita  e  fulle  vicende  di  quefto  Greco  .  Troppo 
grande  è  il  numero  de'  noftri  Italiani,  de' quali  io  debbo  par- 
lare ,  perchè  mi  iìa.  lecito  1'  occuparmi  molto  nel  favellare  de- 
gli frranieri .  xv> 

XV.  Al  tempo  medefimo  iti  fatti  ,  ih  cui  i  Greci  già  it»H*nf  dot- 
mentovati  andavano  fempre  più  felicemente  propagando  in  Ita-  $  "JlJ *£2£ ; 
lia  lo  Irudio  della  Gre.a  Letteratura,  molti  Italiani  ,  e  col 
pubblicar  le  opere,  con  cui  facilitare  la  cognizione  di  quella 
lingua  ,  e  coli' infègnarla  dalle  pubbliche  Cattedre,  gareggia- 
ro/a  in  ciò  co*  medelimi  Greci,  e  talvolta  ancora  li  Operaro- 
no .  Tra  elfi  fu  un  de' primi  Guarino  natio  dì  Favera  predo 
Camerino  ,  il  quale  perciò  fecondo  l'ufo  introdotto  a  que* 
tempi  da  Pomponio  Leto  fi  appellò  Varino  Favorino  ,  e  tal- 
volta Vanno  Otmertc .  Fu  fcolaro  ìn  Firenze  del  Poliziano  e 
di  Giovanni  Lafcarije  il  primo  fingolarmente  io  amò  affai  pel 

raro 


(1,  Hill 
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raro  talento ,  che  in  lui  fcorfe  ,  ,c  oe  parlò  con  onorevoli  elo- 
gi  in  più  occalioni  ,  e  principalmente  in  una  lettera  a  Macca- 
rio  Muzio  concittadino  del  Favorino:  Varinus  Civis  ituus ,  au- 
ditor meus ,  ad  fummum  lingue  utrtujque  fjftigium  pieno  gradu 
contenditi  ficutinter  doclos  jam  conjpicuus  digito  monftrttur  (i) . 
Conolciuto  da  Lorenzo  de'  Medici  il  valore  del  Favorino  ,  il 
dtè  per  maeftro  a  Giovanni  fuo  .figlio,  che  fu  poi  Leon  X., 
ed  egli   ebbe  ancora   la   fopran tendenza   alla  Biblioteca  di 
quella  illufrre  famiglia.  Entrò  nella  Congregazione  Siiveltrina 
nell'Ordine  di  S.  Benedetto,  e  fralla  quiete  del  Chioftro  .atte- 
fe  a  fcrivere  le  fue  opere.  La  prima  di  efie  fu  quella  intitola- 
ta Tbejaurus  .Cornucopia  &  Horti  Adonidis  Campata  da  .Aido 
nel  1496. ,  opera  ,  nella  quale  egli  fu  ajutato  da  Carlo  Anti- 
nori  Fiorentino  ,  uomo  aliai  dotto  nel  Greco  ,  dal  Poliziano 
fuo  maeftro,  e  da  quel  Frate  Urbano,  di  -cui  ora  diremo  ,  e 
nella  quale  ei  raccolfe  in  ordine  alfabetico  tutti  i  precetti 
Gramaticali  tratti  dagli  antichi  Gramacici  Greci, e  che  perciò 
fu  lodata  da  tutti  i  più  eruditi  nella  Greca  Letteratura ,  mol- 
ti de' quali  ancora  ne  fecero  ufo  ne'  libri  loro  .  La  feconda  fu 
una  traduzione  di  Apoftegmi  da  lui  raccolti  da  molti  Scritto- 
ri Greci,  e  ftampata  la  prima  volta  in  Roma  .nei  1517-)  e 
pofeia  altre  volte  .  L'ultima  e  la  più  celebre  fu  il  fuo  xopio- 
filfimo  Dizionario  Greco  ,  pubblicato  dapprima  in  Roma  nel 
1513.  e  indi  molte  .altre  volte  dato  -di  nuovo  alla  luce,  e  an- 
che in  quello  fecolo ,  cioè  nel  1712.  .  ri  (rampato ,  della  qual 
edizione  lì  parla  nel  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  (2)  ,  e  a 
quella  occalione  fi  danno  ivi  efatte  notizie  della  vita  e  dell' 
opere  del  Favorino  da  me  qui  compendiòfamente  nftrette  .  Il 
primo  Leflìco  Greco  ,  che  lì  fofle  veduto  in  Italia,  era  flato 
quello  di  Giovanni  Creitene  ,  di  cui  fi  è  detto  a  iuo  luo- 
go (3)  .  Ma  elfo  ,  come  fuole  avvenire  de'  primi  faggi  ,  era 
icario  e  mancante  ,  e  perciò  quello  del  Favorino  fu  at'uto  in 
conto  del  primo,  che  ufcilfe  in  pubblico ,  e  lodato  molto  da' 
dotti,  come  fi  può  vedere  dalle  lore  teftimonianze  raccolte  nel 
fuddetto  Giornale,  benché  pure  iia  vero,  che  anche  in  quello 
JDizionario  iìan  corfi  non  pochi  errori  ;  nè  era  aJlor  poflibile 


l'è- 
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l'evitarli  udì' immenfa  fatica,  che  una  tal  opera  feco  portava. 
Il  Favorìno  in  premio  di  quefti  luoi  (rudi  fu  prima  fatto  Ar- 
ciprete di  Caldarcla  nel  Ducato  di  Camerino ,  pofcia  nel  1514. 
Vefcovo  di  Nocera,  la- quii  Chiefe  egli  reflt  con  molto  zelo 
e  con  molto  vantaggio  di  effa  fino  alla  morte  ,  da  cui  fu  ra* 
pito  in  età  molto  avanzata  verfo  1*  Aprile  del  1527. 

XVL  Circa  il  medetimo  teimo ,  in  cui  il  Favorino  ftavafi  xvr. 
compilando  il  primo  copiofo  Letifico  della  lingua  Greca,  Fra  F«  U'bano< 
Urbano  Valeriano  Bolzano  da  Belluno-  diede  alla  luce  la  prima  Bolxuwf. 
Gramat'ca  di  quella  lingua ,  che  fi  vedette  ferina  in  Latino  (a). 
Era.  egli  zio>  paterno  di  Giampierio  Valeriano  ,  di  cui.  ti  è 
detto  nel  primo  Capo  di  quefro  libro  v  e  al  nipote  fiam  debi- 
tori delle*  notizie  rimateci  del  dotto  zio,  perchè  io  non  ho 
veduta  l' Orazion  funebre:  recitatagli  nel  1514-  che  li  accenna- 
dal  P.  degli  Agoftini;  (1) .  Ei  nacque  verfo<  il  1440.  perciocché 
vedremo,  che  avea  circa  84,  anni,  quando  finì  di  vivere  nel 
detto  anno  ;  ed  entrò  efiendo  ancor  giovinetto  nell'Ordine  de*' 
Minori..  Ei  fi  può  annoverare  trai  più  celebri  viaggiatori  ,  che: 
avefle  l'Italia..  Perciocché  egli  corfe* tutto  1'  Egitto,  la  Pale- 
trina  ,  la  Sona ,  1'  Arabia ,  la  Grecia ,  la  Tracia  ;  e  aò  tempre 
a  piedi  ;  i  quali  viaggi  probabilmente  furon  da  lui  intraprcfi 
all' occaiìone  dell' accompagnar  eh*  egli  fece  a  Coitantinopoh  An- 


falì 


{*j  Monfì^nor  Lucio  Doglioni  Cano-  mi  Giampierio  ii  lai  nipote  ;  efamint' 

B'co  di  B.-l  uno  noto  già  psr  altre  eru-  diiigcn'enente  le  e  do  che  di  tutù  i  viag» 

dire  Tue  Opere  ci  hi  data  net  178 1.  una  gi  i*  Urbano  fatti,  in  un  foio  de'q  ja- 

nuo/a  ed  efarta  Vira  dt  Urbano  Bilia-  li  fu  compagno  di  Andrea  Gritti  ;  oflhr- 

nio    In  effa  egli  rooftra,  che,  benché  va,  ebe  Urbano  dopo  la  feconda  edizio- 

coo  quella  cognome  ancori  eeiì'  venga.-  ne  della  fua  Gramarica  la  aro>liò  affai 

talvolta  nelle  carte  fegn.no ,  fj  verarrvo-  pio  ,  condueendola  a  nove  librr,  b?nché 

te  d.-lla  famiglia  delle-  Forte  ;  e  eh* ei  ei  non  averte  il  contento  di  vederla  cosi 

nacque  nel  144}-  poiché  T-  ifcrizion  fe-  pubblicata  ;  poiché  non  ufd  alla  luce  che 

polcr  tle,  che  ne  fegoa  efatt.imente  non  nel  1^4$.  ,e  ci  dà  altre  pregevoli  nori- 

fol  gli  anni,  ma  i  meli  ancora  e  i  gior-  z>e  intorno  a  quello  benemerito  iiiu.lra-«- 

ni  di  vira,  lo  dice  morto  in  età  di  Hi.  tore  della  lingua  Greca. 


-nnni ,  e  non  dj  84.  come  altrove  afTer- 


(1)  Scritt  Ven-  T.  I.  Pref  p.  TLIV. 
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fan  fio  filila  più  erta  cima  del  Mongibeflo  in  SiciHa,  e  dall' 
orlo  di  quella  va(ta  voragine  De  ollcrvò  la  profonda  apertura  (t). 
Benché  in  età  già  avanzata,  faceva  ogoi  anno  qualche  viaggio 
or  per  I'una  or  per  l'altra  Provincia  d'Italia,  e  fenza  mai 
làiire  a  cavallo,  trattone  per  alcune  miglia,  quando  andartene 
a  Roma  per  la  faflofa  via  di  Affili,  affin  di  baciare  i  piedi  al 
Pontehce  Leon  X.  (r)  .  Di  quelti  fuoi  viaggi  fa  menzioae  egli 
fteffo  «ella  prefazione  all'edizione  deila  Aia  Gramarica  Greca 
fatta  nel    1511.  Anzi  aveane  egli  fcritto  V  Itinerario ,  in  cui 
avea  esattamente  notate  le  cofe  più  memorabili  da  fe  vedute* 
e  iìngolarmente  i  monumenti  antichi .  Opportune  vero  ,  d  ce 
Giamp'erio  (?) ,  mibi  pra  manibus  ejì  Urbani  Vakriani  patrui 
mei  itinerarium,  qui  quocumque  fe  contulertt  tonta  untiquttatis 
Tir  Jìudio/ijftmus  ,  nibtl  ufquum  quod  ad  rerum  mtmorLm  faterei 
qùin  excerperet ,  defcriberetque ,  prxter/m/ìt,  e  reva  un  sta  zione 
da  luì  copiata  in  Milano.  A  lui  dentò  il  npote  il  libro 
XXXIII.  de' fuoi  Geroglifici  ,  e  nella  dedica  ta  di  nuovo  m-n- 
zionc  de*  lunghi  viaggi  del  zio,  e  dell'  otlervare  ,  che  fempre 
avea  fatto  eon  diligenza  tutte  le  arrichita  ;  e  ricorda  un  eru- 
dito colloquio  da  lui  tenuto  lu  quelle  materie  c--n  Dame' lo 
Rainicri,  con  Niccolò  Leoniceno,  con  Leonico  Tomeo,  e  con 
lui  egli  con  feda  ancora  di  avere  ereditato  da  querto  luo  zio 
f  amore  e  %  Audio  delle  antiche  medaglie  ,  del  quale  parlan- 
do ,  Idem  propemodum  ftudium ,  d  ee  (4) ,  ab  Urbano  patruo  meo 
erat  mibi  quodammodo  btrediturìum  ,  qui  cum  magnarti  orhis 
partem  pererrajfet  >  multorumque  nojjet  bon.inuoi  m<nes ,  de  pere- 
grinaticnibus  Juis  JE^yptiis  ,  Arabie ts  ,  PaU/ìinis  femper  babebat 
navi  aiiquid,  quod  Jcitu  dignutn  &  utile  communicaret  mecum  . 
Molte  altre  memorie  ci  ha  iaiciate  Giampiero  delle  relig.ofe 
virtù,  di  cui  era  adorno  Fra  Urbano,  dicendo  (5),  eh'  ei  non 
volle  ferbar  mai  un  foldo  a  Tuo  ufo  ,  che  nè  chiedeva  mai  al- 
cuna mercede  dà' fuoi  difcepcli  ,  nè  mai  l'accettava  offertagli 
fpontaneamente  ,  fe  non  in  rariflìme  cccalioni  ;  che  fu  fempre 
amarti(fimo  della  regolare  cflervanza  ,  e  (offerente  di  que' non 
iievi  d.fagi ,  ch'effa  feco  portai a^  che  ricusò  fcropre  le  dignì- 


(D  rt>. 

,    («)  Ib.  U>  Tn  Nunrjp.  L.  YLVI.  Hierog. 
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tà  e  gli  onori,  che  pur  avrebbe  potuto  avere  ,  fingo! armente 
da  Leon  X.,  e  che  a  grande  ftento  accettò  uoa  volta  di  eficr 
Guardiano  del  fjo  Convento,  e  prefto  ancora  depofe  volontà- 
riamente  quel  carico  a  lui  troppo  grave; che  foflenne  con  am- 
mirabile alacrità  gì'  incomodi  dèlia  vecchiezza  ,  e  la  mancanza 
di  molte  cofc,  che  gli  farebbono  ftate  allor  neceflarie;e  final- 
mente così  ne  dcfcrive  la  morte  :  Quin  &  moricm  vultu  ridi- 
blindo  verbisque  jucundis  ,  qua/i  placidi  {fimo  fomno  fe  dederet, 
occubutt ,  quartum  circiter  &  o6hgefimum  annum  natus ,  Ponti- 
ficanti CUmcntis  VII.  anno  primo,  bioffcnfa  per  tot  l abore s  va- 
letudine femper  ufus  efi ,  nifi  quod  fuperioribus  annis ,  dum  bortulì 
fui  arborei  ipjemet  reconcinnabat  ,  fallente  fcalarum  lubricitate 
corruerat ,  &  crure  aliquantulum  Ufo  ,  ad  longinquas  illas  pere- 
grìnationes  non  amplius  idoneus  fuit  .  In  Venezia  avea  pattato 
Urbano  quafì  tutto  il  tempo  della  Tua  vita ,  iftruendo  nel  Gre- 
co tutti  coloro ,  che  in  gran  numero  a  lui  venivano  :  e  quali 
tutti  quelli ,  che  ivi  erano  in  quella  lingua  ben  iftruiti ,  erano 
frati  di  lui  difcepoli  (1)  .  Egli  ebbe  tra'  fuoi  fcolari  anche 
Giannanconio  Flaminio,  come  quelli  confetta  in  uoa  fua  lette* 
ra  del  1495.  a  Jacopo  Antiquario  (1)  ,  ove  Urbano  è  da  lui 
detto  Urbanus  Bellunen/ts  vir  optimus,  viu  ae  morum  integri- 
tate  Inter  Minoritas  venerabilis ,  latine  grtecque  dotliffimus .  Ei 
fu  ancora  -per  qualche  tempo  maeftro  di  Giovanni  de' Medici, 
che  fu  poi  Leon  X. ,  come  afferma  il  nipote  ne'  pani  da  me 
citati,  e  anche  nella  dedica  delle  Tue  Poefic  Latine  alla  Reina 
Caterina  de'  Medici  .  Il  defiderio  di  promuovere  non  Col  colla 
voce,  ma  ancor  colla  penna, Io  Audio  del  Greco,  gli  fece  for- 
mar l' idea  di  feri  vere  latinamente  una  Gramatica  Greca ,  cofa 
da  niuno  ancora  tentata,  perciocché  quella  di  Costantino  La- 
fcari  (rampata  in  Milano  nel  1476.  era  ferma  in  Greco  .  Ei 
ne  fece  la  prima  edizione  nel  1497.  ,  ed  ella  divenne  pretto 
si  rara  ,  che  Erafmo  fin  da  que*  tempi  fi  dolfe  di  non  poterne  - 
ritrovar  copia  (3) .  Ei  pofeia  la  accrebbe  di  molto,  e  nel  1511. 
ne  diè  una  feconda  edizione  ,  dietro  alla  quale  ne  vennero 
altre,  e  benché  ora  ella  non  fia  più  in  ufo  ,  non  è  però  un 
Tom.  VÌI  P.  <^q  leg- 


(1)  ib.  IV. 

(t)  J.  A.  Flaaùa.  Epift.  L.  IH,  Ef.     (j)  V.  Miitt.  Aaa.  Tjp.  VoL  I. 
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leggter  pregio  J'effer  qudta  ftara  U  prima  Gr amatici,  che.  re- 
niti* al!  a  luce,  e  l'avere  fervito  di  norma  a  quelle» che  furon 
poi  pubblicate  ,  traile  quali  in  queffo  fecolo  veggo  annoverarli 
osella  di  Cor  ne  Lio  DonaeJiini  Brefciano  (rampata,  in  Basica  nel 
1551.  (1)  -y  e  io  ad  effa  aggiungeronne  un'altra  (rampata  in 
Venezia  nel  1549.,  per  iftruire  non  Jblo  nel  La  lingua  Greca 
antica ,  ma  ancora  nella  volgare  moderna  r  intitolata  Cotona 
prcziof*  ,  la  quale  infegna  la  lìngua  volgare  &  UtteraUy  & 
la  lingua.  Latina ,  &  il  volgare  Italico  àrc. 

XVII.  Affai  diverfò  è  il  carattere,  che  di  un  altro  Pro- 
Pi^1  Ali.  ^ore  d*  lingua  Greca  ci  fanno  gli  Scrittori  di  que'  tempi  , 
rioni»*  cioè  di  Pietro  Alcionio ,  di  cui  farebbe  neceffario  il  dir  lun» 
gamente,  fc  già  non  ne  aveffe  con  molta  esattezza  parlata  il 
C.  Mazzuchelli  (2),  delle  cui  notizie  ci  varremo  qu\  in  breve  , 
aegiugeodo  fol  qualche  cola  a  lui  per  avventura  sfuggita.  Eb- 
be a  patria  Venezia,  ove  da  ignobili  e  poveri  genitori  nacque 
filila  fine  del  fecolo  XV.  E  io  fofpetta  ,  che  il  cognome  dì 
Alcionio  non  folle  quello  di  Aia  famiglia ,  ma  da  lui  prelb  per 
affettazione:  di  antichità  .  Lo  ftudio  delle  lingue  Latina  e  Gre» 
ca  formò  la  principale  occupazione  degli  anni  fuoi  giovanili  ; 
che  quanto  a.  quello  dell'arte  Medica  ,  die  il  C.  Mazzuchelli 
vi  aggiugne  ,  elio  non  ha  altra  teffimonianza  che  un  racconto 
di  Paolo  Manuzio  >  a.  cui  accenneremo  tra  poco,  qual  fede  fi 
debba  .  La  povertà:  lo  coltri ofe  a  prender  l'impiego  di  correte 
tor  delie  ftampe;  ma  ipcrò  di  averne,  un  altro  più  utile  e  più 
onorevole  ,  quando  vacata  nel  15 17.  la  Cattedra  di  lingua 
Greca  ,  folrenura  fio  al!  or  dai  Mufuro ,  l' Alcionio  fu  tra  coloro, 
che  conforterò  per  ottenerla  ..  Ma  ei  non  fu  il  trafcelto  .  Era 
però  egli ,  benché  affai  giovane ,  avuto  in  conto  di  uno  de*  più 
dotti  r  che  foffero  in  amendue  le  lingue  -  Ecco  come  ne  fcrivc 
Ambrogio  Leone  in  una  lettera  ad  Erafmo  de'  19.  di  Luglio 
del  1 51 8..  Inter  corum  elegantiores  unus  Alcyonius  multa  e  Gre- 
to in  Rrnnaman  fewnonem  elegantijfimc  vertit  .  Nàm  Otationct 
fiera/otte  Ifocratis  oc  DemoftBenis,  tanta  Argivitate  exprejfit ,  ut 
ipfum  nìbilominus.  legete  vidcarts .  Ariftotclifauc  mul- 
ta 


f»  Qjiria;  de-  Lite*.  B:i«.  Voi  II..  (t)  Serin.  Itti.  T.  f.  P.  I.  p.  37*  ctc. 
*  71. 
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té  venti  tam  candide  ,  ut  Latium  glori abundum  dicere  poffin 
En  Ariftoteiem  nojhrum  babemus .  Idem  ipfe  juvenis  ut  e  fi  Lite- 
tartan  utrarumque  maximus  alummts  ,  ita  fui  quoque  ■amantiji-t 
mus ,  &  ftudiorum  tuorum  laudator  fummus  (1)  ,  Le  tradunoni 
delle  accennate  Orazioni  non  fono  mai  Hate  (tampate  ;  ma  quel- 
le di  molte  opere  d'  Aditotele  han  veduta  la  luce  ,  ed  eùe  fi 
annoverano  dipintameli  re  dal  C.  Mazzuchelli ,  infieme  con  alai* 
ne  altre,  che  ftiron  parimenti  da  lui  tradotte  ,  ma  non  pub- 
blicate. Quelle  traduzioni  fono  le  più  eleganti  fra  tutte  ,  ma 
non  fono  le  pio  fedeli ,  come  avverte  ancora  Pietro  Vettori , 
il  quale  però  dell'Alcionio  ragiona  con  molta  lode  (2; .  Quindi 
Giovaoni  Geoefio  Sepulveda,  che  allora  era  in  Bologna,  prefead 
impugnarlo,  e  in  un  libro,  che  tu  dato  alle  ftampe,  raccolte  gli 
errori  tutti  dall'Alcionio  conunenj,e  accufollo  ancora  di  plagio. 
Quelli  fe  ne  sdegnò  altamente,  e  perchè  non  fi  fpargefle  il  libro 
del  Sepulveda,  tutti  ne  comperò  gli  efemplari  ;  ficchè  il  Sepulve- 
da penfava  di  farne  una  nuova  edizione,  il  che  poi  non  fo,  fe 
accadere  .  Una  lettera  fcritta  in  quella  occafione  da  Criftoforo 
Longolio  a  Ottavio  Grimaldi  ci  fcuopre  ,  quanto  foffe  fenfibile 
l'Alcionio  alla  critica  delle  fue  traduzioni  ,  perciocché  egli 
parlando  del  libro  pubblicato  dal  Sepulveda ,  Hoc,  gli  dice  (3), 
/  tibi  videbitur ,  Alcionio  Jtgnificabis ,  aut  per  alios  certe  de- 
nunciandum  ci  curabis .  SedjS  bene  te  nervi ,  ipfe  tu  denuncia" 
bis  ut  bominis  ad  tante  contumelie  nuntium  vultum  videas, 
quod  unum  fpeCiaculum  tibi  magnopere  invideo .  Numquam  enim 
is  ex  oculis  laborabit ,  qui  tum  cjus  frontem  fpe&arit .  Un'altra 
lettera  del  Longolio  a  Marcantonio  Flaminio  ci  fcuopre  un 
viaggio ,  che  1'  Alcionio  fece  a  Genova ,  non  fo  in  qua!  anno  , 
ma  certo  innanzi  al  Settembre  del  ,  in  cui  il  Longolio 

morì.  Quelli  in  ella  racconta,  che  l'Alcionio  pausando  da  Pa- 
dova avea  ad  ogni  modo  voluto,  che  gli  deffc  una  lettera  a 
lui  e  a  Stefano  Sauli  ;  ma  che  pofeia  dimentico  e  di  una  lau- 
ta cena,  che  avea  ivi  ricevuta,  e  delle  lodi  ,  di  cui  era  flato 
onorato  ,  e  della  lettera  ,  che  avea  si  iftantemente  richielìa , 
fe  n'era  ito  villanamente  (4)  .  Nel  ijsi.  pafsò  da  Venezia  a 

Q_q  a  Piren- 


ei) Erafn.  Epift  Voi.  1.  E*.  314.  Edit.  Logd.  154». 
(x)  Praef.  ad  Poeric.  Arift.  (4)  Ib.  p.  jox. 

(j)  Ungol.  Epift.  et  Orar.  p.  3I6. 
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Firenze  ,  ove  per  favore  del  Cardinal  Giulio  de*  Medici  ebbe 
la  Cattedra  di  lingua  Greca  con  affai  onorevoli  privilegi  ,  e 
con  una  penuone  di  dieci  feudi  al  mefe  dal  Cardinale  adegna- 
tagli ,  perchè  recafle  in  Latino  il  libro  di  Galeno  de  Parttkm 
Anìmalium .  Poiché  fu  eletto  Pontefice  coi  nome  di  Clemente 
VII.  il  detto  Cardinale,!' Alcionio,  malgrado  il  divieto  avuto>- 
ne  dalla  Signoria  di  Firenze  ,  gonfio  di  grandi  fperaoze  volò 
a  Roma.  Ma  egli  trovoflì  delufo  ;  perciocché,  comunque  avef- 
fc  la  Cattedra  d'Eloquenza,  par  nondimeno  ,  che  per  le  cala- 
mità di  que' tempi  non  otteneffe  rtipeodio  alcuno  .  Nel 
recitò  innanzi  al  Pontefice  un'  Orazione  dello  Spirito  Santo , 
per  cui  fu  beffeggiato  folennemeate  in  una  fua  lettera  da  Gi- 
rolamo Negri  (r),  il  qual  pure  in  più  altre  lettere  ne  parla 
con  di  fpretzo  (z)  ,  benché  prima  gli  lì  foffe  moftrato  amico  (j). 
Più  funefto  ancora  fu  all'Alcionio  H  foggiorno  di  Roma  ad 
r5JeT.,  quando  nel  tumulto  de'  Colonne  fi  gli  fa  focheggiata  la 
(tanza  ,  che  ave»  in  Palazzo,  e  nel  1527.  quando  nel  famofò 
lacco  di  Roma ,  mentre  ritirati  col  Pontefice  io  Cartel  S.  An- 
geto  ,  fu  ferito  di  una  moschettata  in  un  braccio  .  Rimetta  la 
calma  in  Roma  ,  l' Alcionio  sdegnato  contro  il  Pontefice  ,  da 
cui  pareagli  di  efTere  trascurato,  gittolfi  nel  partito  de' Colon- 
cefi  ;  ma  poco  appreffo  in  età  ancor  frefca  dié  fine  a*  luoi  gior- 
ni, uomo,  che  farebbe  irato  forfè  un  de' più  illuftrr  nella  Re- 
pubblica delle  Lettere,  Se  il  difetto  di  difprezzarc  e  di  mor- 
dere moiri  de' più  eruditi  non  gli  avefle  eccitato  contro  l'odio 
loro  comune,  e  fc  co1  vizi,  da' quali  non  feppe  difenderti,  non 
avefle  cfcurate  le  glorie  al  fuo  ingegno  e  al  fuo  fapere  dovute. 
Di  eflì  parla  il  C.  Matzuchelli,  e  ne  reca  le  teftimonianze  de- 
gli Scrirtor  di  que' tempi  ,  alle  quali  deefi  aggiugnere  quel  fa 
di  Pierio  Vaferiano  ,  che  un'altra  taccia  gli  oppone  troppo 
più  grave  delle  altre,  dicendo,  ch'egli  morì  con  quella  irre/i- 
gione  medefima ,  con  cui  era  vifTuto  :  Atque  utinam  de  pietose 
nofira.  meltus  fen/tjfet  ,  nec  vite  finem  ,  quod  indigni ffimum  eft 
tornine  lùerato  ,  mjidtl  itati s  labe  conraminajfet  (4j  .  Oltre  le 

tra- 


(rj  Gradii  ffibh  VcL  Scans.  XXI.  (?)  H.  Nigri  Epia.  &  Cut.  p.  13. 

p.  2i.  «e  Edit.  Rona.  <->6?. 

<*) Lettere  der Principi  T.  I  p.  ii>.ec.  ^)  De  Infiliti*,  titcr.  t.  IT.  p.  6y 
»i  8.  ec.  T.  II.  p.  66.  ce 
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tradottovi  già  mentovate  abbiamo  dell'Alcionio  H  celebre 
Dialogo  de  Exilio  fcritto  con  molta  eleganza ,  ma  che  ha  da- 
ta occatìone  al  Giovio,  e  pia  chiaramente  a  Paolo  Manuzio, 
di  accularlo  qual  plagiario ,  come  fe  egli  aveffe  in  effo  rifufi  i 
libri  de  Gloria  di  Cicerone  da  lui  trovati  in  un  Monaftero  di 
Monache,  di  cui  era  Medico,  e  da  lui  pofeia  foppreflì , perchè 
non  ri  ma  nette  memoria  e  monumento  di  quello  fào  furto.  Noi 
abbiamo  efaminata  a  lungo  corale  accufa,  e  abbiamo  dimoftra- 
to  ,  ch'ella  non  ha  alcun  probabile  fondamento  (i)  .  Più  in- 
veri fimi  le  ancora  ne  fembra  un  altro  fbmigtiaute  delitto  appo- 
rto all'Alcionio  da  Pieri©  Valcriano,  il  quale  racconta,  che 
Retro  Mar  tetti  Fiorentino,  uomo  ndla  Latina,  nella  Greca, 
e  nell'Ebraica  lingua  aflai  erudito  ,  ma  di  fan  ita  A  infelice, 
che  poco  potea  occuparfi  negli  ftudi,  avea  nondimeno  con  gran 
fatica  dirteli  quattro  libri  dottirtìmi  lui  la  Matematica ,  che  que- 
fti  dopo  ra  morte  di  Pietro  vennero  alle  mani  di  Braccio  di 
lui  figliuolo ,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Fiefole ,  ir  quale  effe  odo 
in  Roma  in  tempo  dei  facco  li  rbttraffe  dalle  mani  de'  rapi- 
tori chiudendogli  in  Cartel  S.  Angelo,  ma  ch'efleado  poi  ca- 
duti fn  potere  dell'Alcionio,  quefti  li  foppreflè  per  modo, 
che  più  non  ti  videro  (z) .  A  me  pare,  che  a  fmefitire  cotale 
accufa  barti  il  rammentare  con  Tullio  il  celebre  detto  di  Caffio: 
Cui  bonari  Perciocché  a  quar  fine  potea  r*  Alcionio  voler  fop* 
preffi  tai  libri?  Ei  non  avea  fimo  Audio  alcuno  di  Matemati- 
ca, né"  frriveva  opere  di  tale  argomento .  Che  giovavagli  dun- 
que il  fare,  che  l'opere  del  MarteHi  fofiero  dimenticate?  Io 
finirò  di  ragionare  dell'Alcionio  col  recare  H  giudìzio,  che  ne 
dà  il  Giraidi  ,  il  quale-  ne  biafima  i  cortumi  ,  ma  infieme  ne 
roda  l' eleganza  nello  feri  ver  Latino,  per  cui  eerto  P  Alcionio  è 
inferiore  a  pochi*  Scrittori  di  quel  tempo,  e  accenna  ancora  le 
Ptìeù'e  Latine  da  lui  comporre ,  ninna  però  delle  quali ,  eh'  io 
fappia ,  ha  veduta  la  luce .  Diverfe  miturt  efi  ,  dice  il  Giral- 
di* ,  dopo  aver  par  raro  del  Valcriano  (j) ,  Petrus  Ahyontus  Vr~ 
netur  mordax  &  maiedicus,  nec  pudens  magh  quarti  prudem. 
ÌTujus  tamtn  Ora  fio ,  fi  fapcrct ,  magis  Arpinattm  Lecytum  re- 
dottt .  Quddam  Akyonii  jumbica  ipfi  liegi  dìgna  laude  ;  tur* 

Ljrri* 
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Lyricas  quofdam  Jane  caftos  &  erudttos .  Soiet  ille  vulgo  ja* 
Bere  [e  fe  Tragadiam  de  Chri/ìi  nece  in  manus  kaberc,  omnibus , 
ut  ipje  dicere  folitus  efl ,  fervati*  numeris  :  id  ticet  ego  minus 
credant ,  non  wtlhs  tamen ,  ut  ìd  UH  credereni ,  effecit .  Quin- 
di il  Giraldi  fi  fa  interrompere  da  Giulio  Szàoìeto  ,  uno  de- 
gli Interlocutori  del  Dialogo ,  il  quale ,  Mitte ,  dice  ,  de  h&c 
nebulose  f  Itera,  qui  belium  bonis  mmibus  indixit  ,Jiagris  &  fu- 
Jk  cocrccndus  - 

XVIII.  XVIil.  Un  celebre  Profeffore  dì  lìngua  Greca  ebbe  an* 

M.rcntooio  che  l' Uoivetfità  di  Ferrara  in  Marco  Antonio  Antimaco  ,  il 
tùn«o>  qUaie  con  f0i0  l'infegnò  colla  voce  ,  ma  fcrtfle  Accora  in  quel- 
la lingua  con  molta  eleganza  .  Da  Mantova  fua  patria  ,  ove 
nacque  circa  il  1473.  *d  infinuazione  di  Matteo  iuo  padre  uo- 
mo eflb  Ancora  aflai  dotto ,  pafsò  in  età  giovanile  io  Grecia , 
ove  trattenutoli  cinque  Anni  ,  acquietò  gran  cognizione  del 
Greco  linguaggio  Alla  fcuola  di  Giovanni  Mofco  Spartano  pa* 
dre  di  quel  Demetrio ,  di  cui  fi  è  detto  poc'  anzi .  Egli  con- 
fetta di  averlo  Amato  qual  padre  (1) ,  e  aggiugne  ,  che  offen- 
do ftato  da  que*  di  Salonichi  invitato  Gioyanni  ad  andare  a 
tenere  fcuola  tra  eflì ,  avea  egli  peofato  di  feguirlo  in  quel 
viaggio,  aflfri  di  vedere  le  Librerie  del  Monte  Athos  j  ma  che 
mentre  fi  di/poneva  a  partire  ,  Giovanni  eia  morto  .  Tornato 
in  Italia  V Antimaco  aprì  in  Mantova  fcuola  di  belle  lettere» 
e  Angolarmente  di  lingua  Greca.  Da  Mantova  pafcò  nello 
fletto  impiego  a  Ferrara;  e  il  C  Mazzuchelli  offervando  ,  che 
nell' Ifcrizion  jepolcrale  da  lui  riferita  fi  dice,  cheinfegnò  per 
20.  anni,  .e  che  era  già  morto  al  principio  del  1552.  ne  in- 
ferite (a),  che  colà  fi  recatte  verfo  il  1532.  Ma  una  lettera  di 
Francesco  Davanzati  a  Pier  Vettori  ferina  al  1.  d'Aprile  del 
i547*  (3)  ci  fcuopre  ,  che  in  quell'anno  avea  l' Antimaco  già 
deporto  ]'  impiego  d'iofegnare  pubblicamente.  Quindi  fe  per 
venti  anni  il  foftenne,  convien  fùTarne  il  pattaggio  a  Ferrara 
circa  il  1527.  Ei  giunfe  all'età  di  79.  anni  ,  e  fin)  di  vivere 
nella  fteffa  Città  di  Ferrara  .  11  C.  Mazxuchelli  annovera  le 
traduzioni  da  lui  fatte  dal  Greco  della  Storia  di  Gemifto  PJe- 
fone,  e  di  alcuni  opufcoli  di  Dionigi  d' Alicarnaffo ,  di  Do- 

me- 
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metrio-  Falereo,  e  di  Polieno,  che  furo  or  congiuntamente  Cam- 
pate in  Bafdea  nel  1540-  con  un'orazione  ddP  Antimaco  in 
lode  della  Greca  Letteratura.  Aggiugne , eh* ci  penfeva  ancora 
di  tradurre  in  Latino  il  Trattato  intero  dell'  Interpretazione  del 
fuddetto  Demetrio  -  E  in  fatti  ir  Davanzali  nella  lettera*.  fò- 
pracitata  prega  il  Vettori  a*  nome  dell'  Antimaco'  d*  inviargli 
copia  dell'edizione,  eh.'  eflb  aveane  fatta ,  e  il  lucrata  con  no- 
te,  e  di  aggiagnerv*  altre  note  ,  che  per  foste  vi  ave/Te  poi 
fatte,  e  che  non  fonerò  ancor  pubblicate  .  Ma  il  Vettori  ù- 
fpofegli  (i),  che  avrebb'  egli  bensV  mandato  il  libro  ftarapato. 
ma  che  delle  nuove  annotazioni  non*  ancor  pubblicate  peofava, 
di  far  ufo  egli  fteflfo  in  una  nuova  edizione ,  che  flava  appa- 
recchiando .  IF  che-  forfe  riduflè  V  Antimaco  a  deporne  il  pea- 
fiero.  Il  CXMazzuchellr  accenna  alcune  Pbefie  Latine  dell' An- 
timaco, altre  ftampate,  altre  inedite;  al  che  deefi  aggiugnere, 
che  molti  Epigrammi  altri  Greci,  altri  Latini,  di  e(To  in  lode 
di  Pier  Vettori  fono  (rati  dati  alla  luce  dòpo  le  lettere  de- 
gli uomini  dòtti  allo  fletto  Vettori  pubblicate-  dai  Ch..  Signor 
Canonico  Bandini  ;  che  una  lettera  dell'  Antimaco  al  medeiimo 
Vettori  fi  ha  neira  fteffa  Raccolta  (zj,  e  che  traile  Orazioni 
di  Alberto  Lollio^  una  ne  abbiamo  in  lode  di1  quefto  dòtto  In- 
terprete, il  quale  dal  Davanzati  poc'anzi  nominato  è  detto 
uomo  sì  ben  verfato  nella  Greca-  lingua  ,  che  pareva,  che  di 
efla  folo  aveffe  fatto  il  fuo-  ftodio .  Più  altre  teftimonianze  all' 
Antimaco  affai  onorevoli  6  pofibn  vedere  accennate  dal  Cr 
Mazzuchelli ..  Il  Ch..  Sig..  Ab.  Bettinelli  oflerva  (3)  ,  che  in 
Mantova  vedefi  ancora  la  cafa  da  lui  abitata,  la.  cui  facciata 
è  affai  vagamente  dipinta  ,  e  fulla  porta  fi  leggono-  quefte  pa- 
role ::  AntìmacBum  ne  tongiu*  queras  .  Egli  ebbe  un  figlio  di 
nome  Fabio,  il  quale,  come  raccogliefi  da'  tre  lettere  a  lui 
fcritte  dal  Ricci  (4),  era*  in  Ferrara^  Medico  di  profeffione,  e 
che  daf  Girala!  è  lodato  come  uomo  al  par  di*  ogni  altro 
iflruito  nella  Greca  e  nella  Latina  Letteratura  (5)  .■ 

XIX.  Quando  il  Mufuro  lafciò  la  Cattedra  di  lingua  Gre'  XTJC. 
ca  ,  che  folteneva  in:  Venezia:,  e  fu  propofto  ili  concorfo  de*  ftJ|ttM,FM* 


(t)  Victor  Epift.  L.  I.  p.  ai.  115: 

(3)  Belle  Lettere  ed  Ani  M»ntov.  p.      (5;  L.  c  p.  576. 
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faccedori,  come  poc'anzi  fi  è  detto, fu  a  furti  antipòrto  Vit- 
tore Faufto  Veneziano  ,  uomo  di  baffi  natali  ,  e  nato  dopo  il 
1480.  A  difpetto  della  iua  povertà  applicoffi  agli  Audi  in  pa- 
tria Cotto  Girolamo  Maferio  Forlivcfe  ;  e  pofcia  viaggiò  lunga- 
mente per  l' Europa ,  valendoti  de'  viaggi  medefimi  per  fempre 
meglio  iftrtiirfi  .  Fu  poi  corretto  per  vivere  ad  arrotarti  tral/e 
truppe  delia  Repubblica  ;  e  finalmente  conofciuto  per  uomo 
più  atto  alle  fetenze  che  ali'  armi  ,  nel  1518.  fu  dato  fuccef- 
fore  al  Mufuro  collo  ftipendio  di  cento  feudi ,  di  cui  egli  cer- 
cò pofcia  l'accrefci mento  ,  valendoti  delle  più  ampie  offerte, 
eh' ci  dicea  venirgli  fatte  da  diverfè  Città  ,  ma  non  fappiamo 
di  certo,  fe  l'ottenette.  Pjù  affai  però  che  per  quefta  fua  Cat- 
tedra fi  rendette  il  Faufto  famofo  per  Ja  celebre  fua  invenzio- 
ne della  Quinquereme  ,  VafceMo  di  grandiflìma  mole  da  lui 
ideato ,  e  a  fpefe  della  Repubblica  fabbricato ,  con  cui  egli  vol- 
le rinnovare  le  galee  degli  antichi .  Il  folenne  combattimento , 
che  con  efla  foftenne  il  Fauflo  ,  e  il  riportar  che  fece  fopra 
altre  leggiere  navi  una  compita  vittoria ,  Operandole  tutte  nel 
corto,  viene  efattamente  deferitto  colla  fcorta  de' più  autore- 
voli monumenti  dall'eruditismo  P.  degli  Agoftini(i),  il  qua- 
le della  vita  del  Faufto  ci  fomminifrra  le  più  elatte  notizie* 
Egli  efam:na  ascora,  qual  folle  la  forma  di  quefta  nave;  e 
benché  confetti,  che  non  ce  n'è  rimafto  nè  difegno  nè  idea  al- 
cuna, fi  sforza  nondimeno  d' inveftigare,  come  potette  eflere 
eoftruita  ;  e  io  rimetto  a  lui  chi  brami  di  averne  notizia .  Vifle 
fin  verfo  il  1551.  e  oltre  alcune  Orazioni,  tre  Epiftole  Lati- 
ne, e  qualche  altro  opufcolo ,  di  cui  ragiona  il  fuddetto  Scrit- 
tore, ci  lafciò  per  faggio  del  fuo  fapere  nel  Greco  la  tradu- 
zione della  Meccanica  d*  Aditotele  ftampata  a  Parigi  nel  1517. 
Anzi  una  nuova  piti  efatta  verfione  ftavane  egli  apparecchian- 
do ,  e  illuftrandola  con  comenti  e  con  figure ,  quando  venne 
a  morire  :  Lcguntur  Ariflotetis  Me  cianica ,  dice  Paolo  Ramufio 
nella  Prefazione  premetta  alle  cinque  Orazioni  del  Faufto  ftam- 
pare,  poiché  egli  fu  morto,  multo  diligentius  oc  versus  quam 
ab  ulto  vel  ante  eum  vel  pojl  eum  transtata  :  qua  proxime  ita 
rurjum  vertere  aggrtffus  fuerat,  ut  &  alìos  prorfus  ormiti  &  fe 
spfum  vincerei.  Quod  opus  eommentationibuf  &  pukberrtmis 

ma- 


il) Scritt.  Vau  T.  II.  p.  45). 
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macbìnarum  omnium  fcbematibus  locupletare ,  mah  babebat  tm 
mambus  jam  jam  editurusAj  quum  immatura  morte  prtreptus  eft. 
Quod  tamen  qualecumque  éfl ,  /,  ut  fperamus ,  /'»  /moto  f 
fcre  aliquando  poterimus,  nibil  dubitamus,  quin  omnes  intclli- 
gant ,  ///tt/n ,  fi  diutius  vixifet ,  plurima  oc  longe  maxima  or" 
cbitcBonict  difciplinés  adjumenta  allaturum  fuijfe.  Ma  quefta  fe- 
conda edizione  non  è  mai,  ch'io  fappia,  venuta  alla  Imcc 

XX.  Lunga  cofa  farebbe  1*  annoverare  i  Profeffori  tutti  di  xx. 
qualche  nome,  che  nelle  Univerfità  Italiane  tennero  fcuola  di  *r(^£na 
lingua  Greca  .  Spedo  fu  quello  impiego  congiunto  a  quello  di 
Profeffor  à'  Eloquenza ,  e  di  alcuni  di  erti  perciò  ci  riferbiatno 
a  dire  altrove,  come  di  Romolo  Amafeo,  di  Lazzaro  Buona* 
mici ,  di  Scbaftiano  Corrado  ,  di  Mario  Nizzoli ,  e  di  più  al- 
tri ;  di  alcuni  fi  è  detto  ad  altra  occafione ,  come  del  Sigonio ,  . 
del  Robortello,  del  Bonfadio  ec.  Padova  ebbe  tra  gli  altri 
Bernardino  Donato  Veronefe,  o  anzi  da  Zano  Cartello  di  quel 
territorio,  come  afferma  il  M.  MafTei  (t).  Nel  1526.  fu  fcelto 
a  Profefsore  di  Greco  in  quella  Univerfità  (2)  ,  e  il  Bembo 
fcrivendo  in  queir  anno  al  Card.  Cibo  ne  fa  menzione ,  e  il 
loda  come  dotto  e  modefio  uomo  (3).  Ma  l'anno  feguente  eì 
partì  congedato  da  Mario  Giorgio  uno  de'  Riformatori  di  quel- 
lo Studio ,  e  andò  a  tenere  fcuola  In  Capo  d' Iftria ,  come  ci 
moftra  un'  altra  lettera  del  medefimo  Bembo  fcritta  al  Giorgio 
a'  2.  di  Novembre  del  1537.  in  cui  fi  duole  della  perdita,  che 
queir  Univerfità  avea  fatta ,  e  propone ,  eh'  ei  vi  fia  richiama-  t 
to  (4).  Ciò  però  non  avvenne,  e  il  Donato,  fecondo  il  Fac- 
ciolati,  fu  Profeflòre  in  Venezia  nel  1522.  Ma  il  Marchefe 
MafTei  col  tetti  mon  io  di  un'Orazione  in  lode  di  Parma,  e  delle 
Lettere  umane  da  lui  detta,  e  (rampata  nell'anno  fteflò, dimo- 
erà, che  in  quefta  Città,  non  in  Venezia,  ei  teneva  allora 
pubblica  fcuola .  Aggiugne  lo  fteflò  Scrittore ,  che  il  Donato  fu 
pofeia  al  fervigio  del  Duca  di  Ferrara  ,  e  leffe  per  ultimo  con 
pubblico  ftipendio  in  Verona .  Del  foggiorno  però  da  lui  fatto 
in  Ferrara  io  non  trovo  alcun  cenno  negli  Scrittori  della  Sto- 
ria di  quella  Univerfità.  Ben  trovo  ciò,  che  da  niuno  è  ftato 
Tom.  VII.  P.  III.  R  r  av- 


(1)  Ver.  111.  P.  II.  p.  3i9.  p.  31. 

(1)  Faccio!.  Falli  P.  I.  p.  57.  (4)  Ivi  p.  14*. 

(ì)  Utu  VoU.  L.HL0per.T.m. 
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avvertito,  che  circa  il  principio  del  fecolo  ei  fu  maeftro  ia 
Carpi ,  ed  ivi  ebbe  a  fuo  fcolaro  Gianfrancefco  Bini ,  che  di 
ciò  fa  menzione  in  una  fua  lettera  citata  dal  C.  Mazzuchelli, 
é  lo  dice  Maeftro  Bernardino  Donato  Bonmrelio  pur  Verone/e 
molto  dotto  uomo  in  Greco  e  in  Latino  ,  qual  fu  mio  Maeftro  a 
Carpi  (5) ,  ove  forfè  fi  dee  intendere  il  luogo  di  quello  nome 
nel  Veronefe .  Fu  egli  uno  de'più  celebri  traduttori  di  quello 
lecolo,  e  pregevole  è  principalmente  la  verfione  Latina  della 
Dimoftrazione  Evangelica  di  Eufebio  da  lui  fatta  per  ordine  di 
Giammatteo  Giberti  fuo  Vefcovo,  e  pio.  volte  data  alla  luce, 
benché,  come  onerva  il  M.  Maftèi,  nelle  più  recenti  edizioni 
d'  Oltramonti  fiali  ommeflb  il  nome  del  Traduttore  Italiano. 
Ne  abbiamo  ancora  le  traduzioni  Latine  di  alcune  opere  di 
Galeno,  di  Senofonte,  di  Annotile,  ed  avea  ancora  volgariz- 
zato Vitruvio ,  il  qual  lavoro  però  non  fu  pubblicato  ►  Ei  fu 
in  noi  tre  il  primo  editore  del  Comento  Greco  di  S.  Giovanni 
Grifoftomo  fui  le  Lettere  dì  S.  Paolo,  del  tetto  Greco  di  Ecu- 
menio,  del  Comento  di  Areta  fopra  l'Apocaliue,  de'  libri  di 
S„  Giovanni  Damafceno  della  retta  fede  ;  delle  quali  edizioni 
ragiona  il  ibpracitato  M.  Maflei  ,  il  quale  accenna  ancora 
qualche  altra  fatica  del  Donato,  e  foggiugne  le  notizie  d'altri 
Verone»*  di  quelli  tempi  ftudiofi  del  Greco,  come  di  Giamba- 
tifta  Gabia,  di  Matteo  dal  Bue,  o  Bovio,  di  Girolamo  Bago- 
lino, di  Domenico  Monteloro,  di  Girolamo  Liorfi,  di  Pier 
Francefco  Zino,  e  del  Conte  Lodovico  Nogarola,  uomo  in 
tutte  le  Scienze  dottiflìmo ,  e  accenna  le  molte  traduzioni  di 
Greci  Scrittori  da  effi  fatte  ,  e  altre  opere  da  lor  compofte; 
fralle  quali  debbono  avvertirli  le  Tavole  delle  Iftituzioni  Gra- 
tificali della  lingua  Greca  pubblicate  dal  Zini  a  ufo  del  Se- 
minario di  Verona. 
ttl  XXI.    In  Milano  al  principio  di  quefto  fecolo  fioriva  feli- 

Strfano  Ne-  cernente  la  Greca  Letteratura  introdottavi  principalmente  da 
»t(U  R*fa  Coftantino  Lafcari  e  da  Demetrio  Calcondila,  de'  quali  fi  è 
rio.  detto  nel  precedente  Volume.  Fra  quelli,  che  più  la  promoffe- 

ro,  deefi  annoverare  Stefano  Negri,  nato  io  Cafal maggiore  nel- 
la Diocefi  di  Cremona.  Ei  fu  lungamente  Profeflbre  di  Belle 

Let- 
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Lettere  io  Milano;  e  bramò  pofeia  di  cfler  deftinato  alla  Cat- 
tedra di  lingua  Greca ,  e  ne  fece  iftanza  non  folo  egli ,  ma  per 
lui  molti  de'  più  ragguardevoli  Cittadini  a  Gianfrancelco  Maiv 
liani  Senatore ,  e  uomo  di  grande  autorità  ;  ma  quegli ,  che  a 
quella  Cattedra  avrebbe  voluto  Bafilio  Calcondila  figliuol  di  De- 
metrio, che  allor  trovavafi  in  Roma,  fi  oppofe  dapprima  al  Ne- 
gri (i);  il  qual  però  ottenne  dappoi  ciò,  che  bramava;  e  ne  fon 
pruova  le  Orazioni  da  lui  recitate  innanzi  alla  fpiegazione  di 
Omero  e  di  Pindaro,  che  abbiamo  alle  ftampe.  Il  Negri  era  (ta- 
to già  fcolaro  di  Demetrio,  di  cui  egli  parla  con  molta  lode 
nel  fuo  Dialogo,  in  cui  introduce  tre  fratelli,  Giovanni,  Gi- 
rolamo, c  Lodovico  Botti,  encomiati  da!  Negri,  che  pur  era 
flato  loro  maeitro,  come  giovani  amantiflìmi  dello  ftudio,  e  di 
tutti  gli  uomini  dotti,  a  ragionare  infiem  con  Demetrio  fulle 
cole  più  notabili  nella  Grecia,  delle  quali  tratta  Paufania.  Le 
altre  opere  del  Negri,  che  fono  per  lo  più  traduzioni  di  vari 
opufcoli  di  Mufonio,  di  Filoftrato,  di  Plutarco,  d'  Ifocrate,  « 
d'  altri  Scrittori  Greci,  «  che  furono  Campate  in  Milano  net 
1517.  e  nel  1521.  fi  annoverano  dall'  Arifi  (2)  e  dall' Argela- 
ti  (3) ,  e  benché  il  lor  catalogo  non  fia  troppo  efatto ,  a  me 
però  non  è  lecito  il  trattenermi  in  elaminare  minutamente  ogni 
cofa  .  11  Negri  vivea  in  Milano,  mentre  quefta  Città  era  in 
poter  de'  Fraacefi  ;  e  perciò  molte  delle  fue  opere  ei  dedicò  a 
Giovanni  Grollier  Segretario  del  Re  Francefco  I.,  al  Cancelle- 
rò Antonio  du  Prat ,  e  a'  figliuoli  di  efTo.  Ma  quello  attacca- 
mento alla  Francia  gli  fu  fatale  ;  perciocché  caduto  finalmente 
quello  Stato  in  mano  degli  Spagnuoli,  il  Negri  fi  vide  privo 
del  fuo  ftipcndio,  e  abbandonato  da  tutti;  talché  in  breve  tem- 
po (ralle  miferie  di  un*  eftrcma  povertà  venne  a  morte,  come 
raccontati  dà  Pierio  Valeriano  (4) .  A  quefto  Profeflore  di  lingua 
Greca  in  Milano  un  altro  polliamo  aggiugnerne,  che  in  Pavia 
e  in  Venezia  ebbe  la  medefima  Cattedra,  cioè  Giambatifta  Ra* 
fario  Novarefe.  Il  P.  Giannantonio  Gabuzio  Barnabita- Scrittor 
di  que'  tempi  ne  ha  ftefo  un  lungo  elogio,  inferito  dal  Cotta 

Rr  a  nel 


(1)  Nìger  Pr*f.  ad  Mufdn.  Colieft.  (3)  Bibl.  Script.  Mediol.  Voi.  II.  P. 
de  Princip.  Opt.  II.  p,  11^7. 

(a)  Cremon.  Lite*.  Voi.  I.  p.  397,         (4,  De  Infelic  Literat.  L.  II.  p.4é. 
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nel  fuo  Mufeo  Novarefe  (i).  Narrafi  in  cffo,  che  ilRafariodo- 
po  avere  ftudiato  in  Milano,  pafsò  a  Pavia,  ed  ivi  nel  tempo 
ftefTo  che  teneva  fcuola  di  lingua  Greca,  fu  onorato  di  amen- 
due  le  lauree  della  Medicina  e  della  Giurifprudenza ,  che  fu 
indi  chiamato  a  Venezia,  ove  per  a  2.  anni  fu  Profetfore di  Let- 
tere Greche  e  Latine  con  gran  concorfo  di  uditori,  e  con  fa- 
ma di  non  ordinaria  eloquenza,  di  cui  diede  una  pruova  fral/e 
Altre  nell'  Orazione,  *he  dine  net  1571.  per  la  vittoria  di 
Lepanto  ?  la  qual  fu  data  alle  (rampo;  che  il  Re  Filippo  IL  Io 
invitò  all'  Università  di  Coimbra  ;  ma  che  efleodofi  il  Rafano 
ftufato,  quel  Monarca  volle  almeno,  eh*  ei  tornale  a  Pavia, 
ove  fu  per  quattro  altri  anni  Profeffor  d'  Eloquenza ,  finché  nel 
Novembre  del  1574.  eflendo  venuto  a  mancare  fu  con  onore- 
voli efcquie  fepolto  in  S.  Agoftino ,  e  pianto  da  tutti  quelli , 
che  ne  conofeevano,  e  ne  ammiravano  non  foto  il  fapere,  ma 
ancora  le  rare  virtù,  delle  quali  egli  era  adorno.  li  Cotta  ac- 
cenna altre  teftimonianze  degli  Scrittor  di  que*  tempi,  che  del 
Rafario  favellano  con  grandi  encomi;  e  ci  dà  poi  il  catalogo 
delle  opere  da  lui  pubblicate,  che,  trattane  la  mentovata  Ora* 
zione  e  qualche  epi Itola ,  fon  traduzioni  dal  Greco  in  Latino 
di  motte  opere  di  Oribauo ,  di  Giorgio  Pachimere ,  di  Giovan- 
.  si  Filopono,  di  Galeno,  e  di  altri. 

XXII.    Men  conofeiuto  è  un  ProfefTore  di  lingua  Greca, 
**Z*lmW*  ch'  cbbe  in.quefto  fecolo  1'  Univerfità  di  Bologna ,  perchè  mor- 
i^uiiri,  c  to  infelicemente  nel  fior  degli  anni  non  ebbe  tempo  a  pro- 
Anlieo*    durre  9,uc'  frutti,  che  fc  ne  fperavano  copioùfljmi.  Ei  fu  Bar- 
tolommeo  Fauftini  Modcnefe,  che  dopo  cflere  flato  per  più  an- 
ni in  Bologna  fcolaro  di  Romolo  Amafeo,  e  al  fuo  maeltro  ca- 
riflimo,  fu  in  quella  medefima  Univerfità  desinato  alla  Catte- 
dra di  lingua  Greca,  e  la  tenne  dal  1530.  al  15^3.  nel  qual 
anno  a'  ai.  di  Maggio  fu  da  incogniti  Sicarii  crudelmente  ucci- 
fo .  Di  quefto  fatto  fi  ha  memoria  negli  Atti  di  quella  Univer- 
fità citati  dal  Ch.  Ab.  Flaminio  Scarfelli  :  Bart&olotndtts  Fan/ti- 
Bus  .  .  .  XL  Kal.  Junii  bora  notih  rircìter  fccunda,  adoJefcetts 
tptinms  &  litcratijpmus ,  oc  fumrna  cxfpe8a;ionis  ,  ficariorum 
infidiis  oppreflus ,  ac  mìfcrabiliter  ccefus  12).  Ma  p;ù  bel  monu- 
mento ancora  de'  rari  talenti  del  jFauftini  è  1'  Orazicrc  d'ali* 

Affla- 


ci) Pag.  164.  .  (.1)  Vit.  Rem.  Ama:*:  p.  JJJ. 
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Ama&o  medefimo  detta  io  lode  di  effo  e  di  Teodoro  Garifen- 
di  Bolognefe,  morto  effo  pure  in  età  immatura  circa  quet  tem- 
po ,  nel  quale  egli  sfoga  il  dolore ,  che  per  la  morte  di  qucfti 
due  faoi  Scolari  amatiùìmi  avea  provato,  e  moftra,  quanto  gran 
cofe  fi  potefler  da  etti  fperare  (1).  Di  Romolo,  come  abbiam 
detto,  ci  riferbiamo  a  parlare  altrove.  Ma  quefto  è  il  luogo 
opportuno  a  dir  di  Pompilio  di  lui  figliuolo.  Di  effo  ha  par- 
lato il  C  Mazruchelli  (2)  ;  ma  alcune  più  efatte  notizie  polia- 
mo trarne  dalla  vita  di  Romolo  data  non  ha  molto  alla  luce 
dal  fopralodato  Ab.  Scarpelli .  Egli  era  nato  in  Bologna,  come 
fi  pruova  da'  monumenri  in  quella  vita  prodotti  (3),  da  Ro- 
molo e  da  Violante  Guaftavillani  di  luì  moglie.  In  certe  me- 
morie della  fua  famiglia  da  lui  fteiTo  diftefe  (4)  egli  narra  di 
e  fiere  flato  in  fua  gioventù  Segretario  de'  Cardinali  Paolo  Emi- 
lio Cefis  e  Francefco  Quignoni .  Nel  1 743.  a'  29.  di  Agoflo 
elfendo  in  Bologna  vacante  la  Cattedra  di  lingua  Greca  per  la 
partenza  di  Ciriaco  Sroizi ,  fu  desinato  ad  efla  Pompilio  coli* 
annuo  ftipendio  di  100.  lue  (5),  il  quale  nel  1572.  fu  accre- 
iciuto  fino  a  850.  ad  iftanza  principalmente  del  Card.  Filippo 
Guaftavillani  nipote  di  Gregorio  XIII.,  e  cugino  di  Pompilio 
(6).  Frattanto  egli  era  flato  inviato  da  Giulio  III.  nel  1551. 
fuo  Nuncio  Apostolico  a  Ferdinando  Re  de'  Romani;  e  avea 
ancora  ottenuta  la  grazia  del  Re  Cattolico  Filippo  li.  (7).  L' 
anno  1582.  efTendo  egli  gravemente  e  da  lungo  tempo  infer- 
mo, il  Secato  follevollo  dal  pefo  delle  lezioni,  che  quali  per 
40.  anni  avea  fbftenuto ,  conservandogli  però  intero  il  fidato 
ftipendio  (8)-  Pompilio  vifTe  fin  verfo  il  1585.,  ma  io  non  tro- 
vo ficuro  rifcontro  del  tempo ,  in  cui  diè  fine  a'  fuoi  giorni . 
Delle  opere  da  effo  compoAe  fi  può  vedere  il  catalogo  pretto 
il  C.  Mazzuchelli,  il  quale  innoltre  difende  Pompilio  dall'  in. 
giufta  taccia  di  ignorante  del  Greco,  che  alcuni  gli  haa  data 
per  riguardo  alia  verlìon  da  lui  fatta  di  due  frammenti  di  Po- 
libio. Più  efatto  ancora  e  più  copiofò  è  1'  indice  delle  opere 
di  Pompilio,  che  va  aggiunto  alla  più  volte  citata  vita  di  Ro- 

•  mo- 


di Rom.  Amafzi  Orarion.  p.  i»r.         (5)  Ib.  p» 

Ci;  Scnrt.  Irai.  T.  K  R.  L  p.  (6)  Ib.  p.  ni, 

C?;  L.  c.  p.  toj.  te    *  (7)  Ib.  p.  i«7. 
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molo  (i) ,  ove  fra  effe  fi  dà  un  diftinto  ragguaglio  della  tradu- 
zione Italiana  da  lui  fatta  de*  libri  del  Sacerdozio  di  5.  Gio- 
vanni Grifoftomo,  la  qual  confervafi  in  Roma  nella  Biblioteca, 
che  già  fu  del  Cardinal  Ottobuoni. 

XXIII.  Di  Profeflbri  Italiani ,  che  ufcUTcro  dall'  Italia 
xxilT.  per  promuovere  fralie  itraniere  nazioni  lo  Audio  della  lingua  Gre- 
At^ndloTil  ca  io  non  trovo  in  quello  fecolo  altri  che  Girolamo  Aleandro» 
M.  naco  Se-  chc  ne  fu  Profeffore  in  Parigi,  come  altrove  fi  è  detto,  e  quel 
Ht0'  Paolo  Lacize  Veronefe  apoftata  dalla  Cattolica  Fede,  e  Profef- 
fore  di  Greco  in  Strasburgo,  di  cui  pure  fi  è  già  ragionato,  e 
un  certo  Pietro  Illicino ,  che  ne  tenne  fcuola  in  Cracovia ,  e 
che  oltre  alcune  Poefie  Latine  pubblicò  nel  1548.  una  verdone 
di  un  Idillio  di  Mofco  (a).  Ma  come  io  non  ne  ho  altra  no- 
tizia che  il  cenno,  che  le  ne  fa  nelle  Romane  Efemeridi,  nel 
riferire  un'  opera  di  Storia  Polacca  (2),  cosi  non  poflo  dirne 
più  oltre,  e  da'  Proiettori  paffo  a  parlare  per  ultimo  di  alcuni 
altri,  che  fenza  falir  le  Cattedre  .giovarono  co'  loro  (rudi  al 
coltivamento  di  quefta  lingua.  Nel  che  però  ancora  non  farò 
che  accennarne  pochiffimi ,  poiché  di  -un  gran  numero  di  elfi  fi 
è  fatta  già,  o  fi  farà  altrove  menzione.  Due  Monaci  celebri 
amendue  nella  Greca  Letteratura  veggiam  Iodati  fra  gli  altri 
nelle  opere  del  Cardinal  Cortefc.  Il  primo  è  Luciano  degli  Ot- 
toni Mantovano,  o  anzi  da  Goito,  Monaco  Calinefe  nel  Mo- 
naftero  di  Polirone,  e  pofeia  Abate  del  Monsftero  della  Pom- 
pofa ,  e  morto  nel  primo  Monaftero  nel  1528.,  come  ci  moftra 
una  lettera  di  Ilidoro  Clario  rj).  Ei  traduffe  dal  Greco  in  La- 
tino le  Omelie  di  S.  Giovanni  Grifoficmo  filila  Lettera  a'  Ro- 
mani, e  vi  aggiunfc  un*  apologia  del  Santo  Dottore  per  ri- 
guardo all'  accufa  da  alcuni  datagli  di  avere  ftenuata  Ja  forza 
della  Grazia  Divina  per  innalzar  quella  del  libero  arbitrio  ;  ope- 
ra ,  che,  benché  approvata  e  difefa  da  molti  dotti  Teologi  di 
queir  età,  fu  nondimeno  dalla  Chicla  pofta  neli'  Indice  de' Li- 
^  bri 


(a)  Quel  Pietro  Micino  qoì  nominato  gheria  recitò  molte  Oraxioni  polemiche, 

fu  anche  Profelkr  pubblico  in  Vienna,  che  fi  hanno  .ftampate  nella  Raccolta  de' 

pofeia  Canonico  di  Smania  ,  e  in  icca-  Concilii  Ungarici  del  P.  Puy.  (P.  IL 

fione  di  diverfi  Siaoii  tenuti  nell'  Un  f.  444-  ) 

(1)  Ib.  p.  (ì)  EpiA«  P«  7f- 

(j)  1770.  p.  &*. 
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bri  proibiti.  Due  lettere  a  lui  feri t te  dal  Cortefe  allor  Mona- 
co (i),  e  la  (lima,  io  cui  lo  avea  il  celebre  Ifidoro  Clario, 
che  lo  appella  fuo  maeftro  (2),  badano  a  farci  V elogio  di  que- 
llo dotto  Monaco.  Più  celebre  ancor  fu  1*  altro»  cioè  Severo 
Varino,  di  patria  Piacentino,  o  da  Fiorenzuola,  come  udiremo 
affermarli  dai  Fornaci,  e  Monaco  Ciftercienfe  (a).  II  Libanori 
citato  dal  Borfetti  (3)  racconta  ,  che  innanzi  ch'egli  abbracciaf- 
fe  ia  vita  Monadica  era  (laro  primario  Profcflbre  di  Giurifpru- 
denza  in  Ferrara.  Ma  ciò  non  par  veritimile  al  Barufialdi  (4), 
e  veramente  non  fe  ne  trova  indicio  negli  Atti  di  quella  Uni- 
verGtà-  Abbiam  bensì  monumenti  della  profeflìon  da  lui  fatta 
nel  Monaftero  di  S.  Bartolomeo  prelTo  Ferrara  zri6.  di  Mag- 
gio del  149?.,  e  del  (Soggiorno,  ch'egli  vi  ebbe  ancora  per  al- 
cuni anni  appretto ,  i  quali  fono  (lati  pubblicati  dal  (uddetto 
Borfetti.  La  fama,  che  D.  Severo  avea,  d'uomo  dottiamo,  gli 
conciliò  la  (lima  e  1'  amicizia  di  molti,  e  principalmente  dell' 
Ariofto,  che  di  lui  ancora  tra  gli  altri  Poeti  fuoi  amici  feec^ 
menzione  : 

E  7  La/cari ,  e  Mujuro*  e  Navagero 
E  Andrea  Marone ,  e  7  Monaco  Severo  (5). 
Simon  Fornari  comentando  quello  paflb  dell'  Ariofto,  Don  Se- 
vero da  Firenzuola i  dice,  di  Lombardia  Monaco  di  Cifiello-,  e 
dotto  nelle  buone  Lettere ,  delle  quali  ne  facea  profejfione  ,  vijfs 
alcun  tempo  in  Corte  del  Cardinal  Sauli.  Il  quale  ejfcndo  con- 
dennato  per  la  congiura  contra  Leon  X.  quefto  Monaco  come  con* 
fapevole  fi  fuggi  incognito ,  &  ricoverò  in  Lamagna,  dove  ulti- 
mamente morì .  Il  Porcacchi  al  contrarto  nelle  fue  note  al  me- 
deiimo  paflo  crede,  che  V  Ariofto  non  parli  già  del  Monaco 
dì  Ciftello,  di  cui  ripete  le  cofe,  che  ne  narra  il  Fornari,  ma 
di  un  altro  Severo  Monaco  Camaldolefe.  Contro  quefta  after- 
zion  del  Porcacchi  ha  fcritto  a  lungo  il  P.  Niccolò  Baccetti  Ci- 
ftercienfe nella  fua  Storia.  Latina  della  Badia  di  Settimo  (6) 

ftam- 


'«)  Del  Monaco  Severo  ha  poi  tm-  Proporto  Poggiali.  (  Memor.  per  US  tot» 
tato  eoa  molta  efattezz»  arche  il.  Signor  Lttttr.  di  Piac.  T.  IL  p.  11.  et.) 


fi)  Oper;  Voi.  II.  pi  185»  19$. 

(a)  Lrc.  cir 

(3)  Hift.  Gyma.  Ferrai.  Voi.  II.  pag. 
Si.  «c 


(4)  Guarirli  Sapplem;  ad  Hift.  Gyran. 
Fenar.  P.  II.  p.  x6, 

(5)  Caoro  XLVI.  St.  XIII. 

(6)  p.  ai8.  ec 
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(lampara  io  Roma  nel  1714.,  il  quale  dimoftra  eoo  affai  forti 
argomenti,  che  V  Adotto  parla  del  Monaco  di  Ciftello,  non 
di  quel  di  Camaldoli,  e  fi  fa  ancora  a  difenderlo  dalla  taccia 
apportagli  di  eflere  (tato  confapevole  della  congiura  del  Card. 
Bendinello  Sauli,  alla  qual  voce  diè  forfè  ancora  occafione  l'ef- 
ferc  ftato  Severo  maeftro  nelle  lingue  Latina  e  Greca  del  Card. 
Alfonfo  Petrucci ,  che  di  quella  congiura  fu  il  capo  (1) ,  Le 
pruove,  ch'egli  ne  arreca,  fono  affai  conchiudenti;  ma  una  an- 
cor p&  luminofa  ce  ne  fomminiftran  le  lettere  del  Card.  Cor- 
tefe  allor  Monaco*  Quelli  effendo  ancor  giovinetto,  e  fcolare 
in  Roma  tra  '1  1500.  e  'I  1504.  avea  ivi  conofeiuto  Severo;  e 
io  credo,  che  gli  delle  occafione  a  conofcerlo  la  (fretta  amici- 
zia, che  quefto  Monaco  avea  con  Paolo  Cortefe.  Quefti  nella 
fua  opera  da  noi  altrove  lodata  de  Cardinalato  fa  fpeffb  men- 
zione di  Severo,  di  cui  efalta  con  molti  encomi  e  H  molto 
fapere  e  1*  indole  amabile  e  dolce,  e  ne  rammenta  un'  amba- 
sciata da  lui  /ottenuta  per  la  Città  di  Siena  al  Re  Luigi  XII., 
quando  quefti  era  in  Italia;  e  dice  fralle  altre  cofe,  che  di  Se- 
vero ei  folea  valerli  ogni  giorno  per  efercitarfi  nel  tradurre  di 
Greco  in  Latino,  il  die  ci  moftra,  quanto  ei  folle  in  quelle 
lingue  verfato:  Ut  fi  ego  quotìdie  Severo  Ciftercienfi  Grtco  pa- 
rapirafle  utar-,  quo  focictas  viu  fit  fiudìorum  con junfl  ione  U* 
fior  (2).  E  Severo  naoftroffi  grato  alla  (rima,  che  per  lui  avea 
Paolo,  premettendo  all'  opera  mentovata  una  fua  lettera  Lati- 
na e  un  dittico  in  lode  dell'  aurore  allora  defunto.  E' dunque 
probabile,  che  Gregorio,  detto  allor  Giaonandrea,  Cortefe  trat- 
tando fpeffb  con  Paolo ,  che  gli  era  parente ,  fi  ftringefle  ivi  in 
amicizia  con  quefto  Monaco.  In  fatti  in  una  lettera,  che  Gre- 
gorio pofcia  gli  (crifle,  rammenta  con  fentimento  di  gratitudi- 
ne, quanto  ei  debba  a  Severo,  per  1'  efortarlo  e  fcorgerlo  eh* 
egli  allora  facea  allo  ftudio  delle  lettere  Greche  e  Latine.  Mi 
fi  permetta  il  recar  quefto  patto,  che  forma  un  troppo  beli' 
elogio  a  Severo,  perchè  porta  effere  tralalciato;  Et  quidem,  di- 
ce egli  (3),  quantum  memoria  repetere  pojfum,  nemo  te  mibi  ejf 
amicus  antiquicry  nemo  magis  conjunclus>  nemo,  cui  étque  omnes 
fiudiorum  mtorum  qualcfcumquc  frutlus  acceptos  re/erre  debeam . 


(i)  Valeria*.  <Je  IofeL  Literat.  Uh  <a)  De  Card.  L.  IL  p.  6+ 
f.  1*.  (3)  Opes.  VoL  IL  p.  14*» 
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Non  enim  memoria  nobis  excidit ,  nec  excidet  profeelo  aliquando, 
cum  tu  jam  princeps  Ordini*  rw/,  atque  adco  maxima  dignitatt 
prtditus,  me  adolcfccntuium  adbuc  in  literis  balbutientem ,  tan- 
tum aberat  ut  fperncrcs,  ut  nitro  vocarcs,  cum  nocles  diefque  me 
quietem  fiudiorum  tuorum  interpellantem ,  non  modo  non  repelle- 
bus ,  fed  ne  imita  quidem  fubtrifliore  molefte  id  /erre  unquam  mi' 
hi  vijus  fuerit .  Refonant  adbuc  in  auribus  meis  fanclijfimé  ili* 
adkortationes ,  &  gravi ffima  prtcepta  ,  quibus  me  efftduc  &  ad 
bonarum  litterarum  fiudia  &  ad  Càrijlianam  pietatem  bortaba- 
re ,  cum  ea  ordini*  gravitate ,  qua  tunc  eras ,  etiam  circa  incu- 
nabuli mca,  cum  latinòrum,  tum  grtcarum  litcrarum>  me  cum  > 
ut  ita  dicam ,  repuerafeere  non  gravareris ,  ut  ad  ea ,  ad  qua 
ver  bis  me  bortabare,  te  ipfum  ducem  &  prtvium  nobis  cxbi- 
beres .  Quella  lettera  è  quella,  che  ci  fomminhlra,  come  ho  ac- 
cennato poc*  anzi,  il  più  forte  argomento  a  provare,  che  Se- 
vero con  fuggì  dall'  Italia,  perchè  forte  confapevole  della  con- 
giura del  Card.  Sauli.  Aveagli  Severo  fcritto  dalle  Fiandre,  ove 
allor  fi  trovava,  e  ove  parimenti  era  allora  1'  Im  per  ade  re,  che 
avendo  egli  ftefe  alcune  correzioni  dell'  orazioni  di  Tullio, pen- 
fava,  quando  gli  fofle  (lato  necdlario  lo  ftar  lungo  tempo  fuor 
dell'  Italia,  d'  inviarle  a  lui,  perchè  le  defle  a  (rampare  ad  Al- 
do Manuzio  (i).  Il  Gortefe  nella  fopracitata  lettera  di  rifpo- 
fta  fi  offre  pronto  a  fervirlo;  ma  lo  avvifa,  che  Aldo  pochi 
meli  innanzi  era  morto:  Id  autem  te  latere  noia,  paucis  antté 
menfibus  Aldum  ipfum  immatura  &  pbi  &  rei  l  iterarla  morte 
ereptum  triftiffimum  nobis  fui  defiderium  reliquijfe .  Ora  Aldo 
Manuzio  il  vecchio,  come  fi  è  detto  a  fuo  luogo,  morì  verfo 
l'Aprile  del  1515.,  e  perciò  nel  corfo  dell'  anno  (leffo  fi  deb- 
bon  fupporre  fcritte  le  lettere  fopraccennate ,  ed  era  perciò  fio 
d'  allora  adente  dall'  Italia  Severo.  La  congiura  contro  di 
Leon  X.  fu  ordita  folo  nel  15 17.  (*);  né  potè  perciò  avere  ia 
efia  parte  alcuna  Severo.  Nè  può  dirli,  che  quelli  tornatile  for- 
te in  Italia  e  alla  Corte  del  Card.  Sauli,  e  che  involto  nella 
procella  della  detta  congiura,  Coffe  coftretto  a  partirne  di  nuo- 
vo .  Un'  altra  lettera  a  lui  fcritta  dallo  fteffo  Coitele  ci  pruo- 
va,  che  almeno  fino  al  ijxo.  era  femprc  ftato  Severo  lontan 
Tom.  VII  P.UL  S  «  dall' 
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(1;  Murat.  Aan.  e  lui  ad  fa.  aa. 
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dall'  Italia .  Gli  ricorda  io  efla  il  Correte  (0  le  correzioni  fud- 
dctte ,  che  quegli  avea  promeflò  d'  inviargli ,  e  la  rilpofta ,  eh* 
egli  fatto  gli  avea.  Quindi  foggiugne,  che  non  avendone  più 
avuto  rifcontro  alcuno,  temeva,  che  quella  fua  lettera  fi  fofle 
fmarrita;  che  ora  Ercole  Gonzaga  Vefcovo  di  Mantova,  avendo 
da  lui  udita  tal  cofa,  aveagli  ingiunto  di  fcrivergli  nuovamen- 
te, e  di  fargli  iftanza,  poiché  mandafle  queir  opera  in  Italia, 
la  cui  ftampa  avrebbe  proccurata  egli  fteffo.  Or  Ercole  Gonza- 
ga, che  qui  è  nominato  come  Vefcovo  di  Mantova,  fu  a  quel- 
la Sede  innalzato  nel  1520.  (2),  e  perciò  non  prima  di  queir 
anno  dovette  quefta  lettera  eflere  fcritta.  Finallora  dunque  era 
fiato  lontan  dall'  Italia  Severo,  e  quindi  non  è  poftbile,  che 
fofle  complice  in  alcun  modo  dell' accennata  congiura.  Non  Tap- 
piamo però  bene,  qual  foffe  il  motivo  di  si  lunga  afienza;  ed 
è  certo  foltanro,  eh'  egli  continuò  a  darne  lontano.  Il  Corte» 
fe  in  una  fua  lettera  Italiana  al  Cardinal  Contarini  fcritta  nel 
1536.  Mi  occorre,  gli  dice  avanti  tutte  le  altre  cofe  rac- 
eordare  a  Voftra  Signorìa  del  noftro  Don  Severo,  qui  fi  adhuc 
in  humanis  agit ,  è  perjona,  eòe  merita,  che  fi  faccia  ogni  ope- 
ra per  revocarlo  in  Italia,  e  del  quale  in  ogni  buona  opera,  eòe 
fi  abbia  a  fare,  penfo  che  debbia  ejfere  accomodato  ifirumento 
quanto  alcun  altro,  che  al  prefente  fi  ritrovi,  confiderando  in 
lui  la  letteratura,  la  indole  e  i  di  lui  cofiumi.  Sicché  prego  af- 
fai V.  S.  fii  contenta  fra  le  fue  graviffime  cure  fare,  che  quefta 
non  fii  la  poflrema,  epndo  tanto  utile  e  proficua,  quanto  alcun* 
altra.  Ma  qualunque  ragion  fe  ne  fofle,  Severo  continuò  a  ftar 
lontan  dall'  Italia,  e,  come  abbiamo  udito  narrarti  dal  Forna- 
ri,  mori  in  AJlemagna,  e  fe  quefto  fcrittore  colla  vece  ultima- 
mente intende  poc*  anzi,  convien  dire,  che  ciò  avveniffe  verfo 
il  IJ49-,  nel  qual  anno  egli  (rampò  la  fua  fpofizione.  Le  due 
lettere  e  il  dittico  mentovato  fono  il  folo  faggio  del  fapcre  di 
Severo ,  che  abbia  veduta  la  luce  ;  e  1'  opera  da  lui  fcritta  fal- 
le Orazioni  di  Tullio  dovette  andare  fmarrita,  o  giacerli  ine- 
dita. 

XXIV. 


(1)  t,  e.  p,  178.  Mamuan. 

(i>  Cgbell.  £»!.Saer.VoL  LiaEpiO.     (3;  LtT.I.  p.  101. 
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XXIV.  Io  ni  fon  trattenuto  nel  ragionar  delle  cofe  di 
quefto  Mooaco  alquanto  a  lungo,  perchè  cfle  non  erano  frate 
rifchiarate  abbaftanza.  Di  altri  baderà  il  dire  più  in  breve,  Gridoni  nel 
benché  alcuni  tra  elfi  ci  abbiaci  date  più  pruove  del  lor  vaio-  Greco, 
re .  Zenobio  Acciajuoli  Fiorentino  dell'  Ordine  de'  Predicatori , 
araicilfimo  di  Angiolo  Poliziano  e  di  Marfilio  Ficino,  dichia- 
rato pofcia  da  Leon  X.  fuo  famigliare,  onorato  della  carica 
4i  Prefetto  della  Biblioteca  Vaticana,  desinato  a  trafportar 
da  effe  in  Cartel  S.  Angelo  le  più  antiche  pergamene ,  delle 
quali  ancora  compilò  l'indice  pubblicato  dal  P.  Montfaucon  (1), 
e  morto  in  età  di  58.  anni  a'  17.  di  Luglio  del  1519.  traduf» 
fe  in  Latino,  e  diè  alle  (rampe  più  opere  di  Eufebio  di  Ce  fa- 
rea,  di  Olimpiodoro,  di  Teodoreto  e  di  altri,  delle  quali  ver- 
fioni  e  di  altre  opere  di  quefto  dotto  fcrittore  fi  ha  un  efat- 
to catalogo  predo  il  C.  Mazzucbelli,  il-  quale  diligentemente 
ancora  ne  ha  telata  la  vita  (2).  Le  Storie  di  Tucidide  e  dì 
Senofonte  vennero  in  lingua  Italiana  tradotte  da  Francefco  di 
Soldo  Strozzi,  e  (rampate  la  prima  nel  1545.  la  feconda  nel 
1550.  In  quella  feconda  egli  aggiunfe  la  nota  di  144.  palli, 
ne'  quali  la  traduzione  fattane  dal  Domenichi  dovea  eiTer  cor- 
retta .  Nella  prima  ei  dice  di  eiTere  (tato  ajutato  da  M.  J>/- 
veftro  Macchia  da  Fuligno,  huomo  non  meno  efircitato  negli  fiu- 
ti della  lingua  Greca ,  che  della  Latina ,  e  dal  dotto  M.  Jaco- 
po Laureo  da  Udine ,  giovane  gentilijftmo ,  nutrito  &  allevato 
del  continuo  negli  efercizii  della  lingua  Greca ,  nella  quale  egli 
è  così  pronto^  come  fi  fia  ciafebeduno  nella  fua  materna.  Di 
quefto  Jacopo  Laureo  abbiam  tre  lettere  a  Pier  Vettori  feri  t te 
da  Venezia  nel  1549.  e  nel  1550.  (3);  nella  prima  delle  quali 
gli  fcrive  di  aver  tutta  la  fua  puerizia  e  la  gioventù  trapaf- 
fata  nello  Audio  degli  fcrittori  Greci  e  Latini,  di  aver  pofcia 
dovuto  per  dieci  anni  interrompere  quefte  fue  piacevoli  occu- 
pazioni ,  effondo  flato  impiegato  nell'  iftruire  i  fanciulli ,  di 
averle  indi  ripigliate,  e  di  aver  tradotta  di  Greco  in  Ita- 
liano la  Storia  Varia  di  Eliano ,  e  un'  Oda  di  Pindaro  ;  e  la 
prima  di  quelle  verdoni  ftampata  in  Venezia  nell'anno  1550. 
egli  manda  colla  feconda  lettera  allo  (teflò  Vettori ,  il  qual 

Ss  x  ri- 


(t)  BibL  Bìblioth.  Voi.  I.  p.  aoi.  f?ì  CI.  Viror.  Epift.  U  P.  Vidor. 
(a)  Scntu  Ital.  T.  I.  P.  I.  p.  30.  &c   Voi.  t  p.  6é.  77.  7f . 
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Spendendogli  ne  dice  gran  Iodi  (0 .  Di  Tommafo  Aldobran- 
ctioi  figliuolo  di  quel  Silveftro,  di  cui  abbuia .  parlato  tra' Pro- 
feffori  di  Legge,  e  fratello  del  Pontefice  Clemente  Vili,  fcar- 
fe  notizie  ci  ha  date  il  C  Mazzuchelli  (2)  per  mancanza  di 
monumenti.  Noi  potiìam  darne  qualche  pfu  dipinta  contezza 
valendoci  fingoJarmente  delle  lettere  degli  uomini  eruditi  a 
Pier  Vettori,  e  di  quelle  di  GiuHo  Poggiano,  e  dì  qualche 
altro  fcrittore.  Il  primo  faggio,  che  Tommafo  diede  del  tao 
Japere,  fu  una  lettera  fcritta  a  Bernardo  Sai  viari  nella  morte 
del  Card.  Giovanni  di  lui  fratello  accaduta  nel  1553.  la  qua! 
confervafi  MS.  nella  Magliabecchiana  (3);  e  abbiamo  una  let- 
tera dello  fletto  Tommafo  al  Vettori,  in  cui  il  ringrazia  del- 
le lod> ,  che  a  quei  fuo  componimento  avea  date  (a) ,  e  ri 
Vettori  rifondendogli  efalta  il  molto  ftud.;o  e  il  profondo 
ingegno  di  Tommafo  (5).  Molto  parimenti  il  loda  il  Poggiano 
in  due  lettere  ai  medelimo  fcritte,  che  bob  han  data;  ma  che 
Sembrano  appartenere  al  ijtfo»  f».  Ma  ia  un'altra  fcritta  a 
Francefco  Davanzati  a'  ai.  di  Dicembre  del  detto  anno,  Al- 
doBrandinus  no/ler dice  (7),  aflatem  egit  in  Vej enti  foli tui ine . 
Nunc  ubt  tcrrarum  fity  ignoro.  De  quo  quidetn  vebemtnstr  do- 
lco-, illud  tngcnium,  illam  virtutem  &  bumanitatem  in  btc 
tempora  incidi jfe .  Noftt  puto  estera .  Tuas  ad  eum  l iterai  dedi 
Petra  ejus  fratti.  A  che  cofa  alluda  qu\  il  Poggiano,  e  quali 
follerò  le  vicende,  a  cui  fi>  foggetto  Tommaso,  noi  l'ignori* 
nto,  fe  pure  ei  non  fu  avvolto  nella  rovina  de*  Carrafi,  che 
avvenne  in  quell'anno  fteflo.  Un'altra  lettera  del  Poggiano  a 
Tommafo  de*  26.  Aprile  del  1561.  ci  rooftra,  che  queftì  era  al* 
lora  tranquillo  in  Padova ,  e  che  fperava  che  fofle  pretto  per 
tornartene  a  Roma  (&),  ed  egli  vi  tornò  in  fatti,  e  Tanno 
1568»  morto  il  Poggiano,  fu  crai  S.  Pontefice  Pio  V.  nominato- 
Segretario  de*  Brevi  (?)  (4).  Non  fappiamo,  quando  ai  morii- 


CD  Viaor.  Ipifh  L.  IL  p.  34.  (6)  Pogian.  Epift  Val  tL  p«  A 

il  L.  e.  p  |9 tf.  &c  »<3o, 

4j)  N«gri  Scritt,  Fio»  p.  5 ir.  (7)  lb~  p,  ii+ 

V  CI.  Vir.  Ep.  a*  P.  Vigor.  VéL  (tJ  Ih.  p> 

Iti.  jr  rrrf.  (9)  Bonamiti  de  din.  Fon  ti  C  Ep<(t 

CSA  Vìflar:  Ep.  L.  III.  p.  Script.  p>  91.  »Jv  Edie.  1770» 

(V)  Quattro-  Tomi  <ft  f.errerr«rdT  Al  top*  confervanff  «li*  Archivjo»  V#- 

3toi  rcruie  4ail^*JnbJandiiu  ia  nome  deano  dxr  17.  *  Geranio-  de!  t}t-jt.  fiso 
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fe,  e  fofo  dalle  tefiimonianze  addotte  dal  C.  Mazzuchelli  rac- 
coglievi, ch'ei  fu  rapito  io  età  ancor  frcfca,  e  prima  di  poter 
dare  t'ultima  mano  alla  Aia  verfipne  delle  vite  de*  Filofotì  dì 
Diogene  Laerzio  da  lui  illuftrata  con  erudite  annotazioni.  Effa 
fu  poi  data  alla  luce  in  Roma  nel  1594»  dal  Cardinal  Pietro 
di  lui  nipote,  e  le  fatiche  di  TommaJb  &)  nel  tradurre  che 
nel  comcntare  Laerzio  fono  (late  affai  lodate  da'  dotti,  e  An- 
golarmente da  Ifacco  e  da  Merico  Cafauboni ,  le  teftimonianze 
de*  quali  fi  adducono  dal  fuddetto  fcrittore.  Abbiamo  ancora 
un'altra  lettera  di  Tommafo  al  Vettori,  dalla  quale  caviam  le 
notìzie  di  un'altra  opera  di  eflo,  cioè  della  Parafali  full*  ulti- 
mo  libro  di  Arilrorile  de  Phjjko  anditi*,  ch'egli  inviò  al  Vet- 
tori ,  perchè  vi  feceffe  le  correzioni ,  che  averle  credute  oppor- 
tune        e  il  Vettori  rifondendogli  nel  Febbrajo  del  156S. 
celebra  quel  lavoro  con  molte  lodi  (a) .  Di  Tommafo  fa  ono- 
revol  menzione  anche  Francefco  Patrizi,  dedicando  al  Cardinal 
Ippolito  AMobrandini  di  lui  fratello,  che  fu  poi  Qemeote 
Vili,  fo  fua  Pancofmia:  In  memori am  venti >Thomt  frani y  fui 
humaniwribus  Uteri*  &  Gravi*  &  Latóri*,  &  PbHofopbic  orna- 
tifimi  me  fati*  ditt  Patavii  amkttia  famttiarijfme  ejfeufttm. 
Pregevole  é  aocora  la  traduzione  Italiana  delle  Meccaniche 
AriftetiJc  fotta  da  Antonio  Guarino  Modcnefe ,  <  ftampata. 
in  Modena  nel  157J.  colle  dichiarazioni  del  medefimo  tradut- 
tore, d  quale  dedicando  l'opera  a  Cornelio  Bentivoglio  dice, 
che  avendo  dovuto  pel  rigore  del  freddo  interrompere  il  lavo- 
ro delle  fortificazioni  della  Cittadella  di  Modena,  eraG  in  quei 
frattempo  occupato  in  oueflo  lavoro  (*).  Nel  breve  e/ogio  di 

Ah- 


iJ-'l?  ^l^VS  *•  «r  W»***  P*>»  Afcivefcovo  di  Brindifi  9 
i\  T  V,r,,W'  T-  >•  *  »<*  »57«>.  Di  lui  ab&ia- 
^rndrdee  dirli,  ete  eira  due  armi  pri-  mo  la  traduzione  di  Greto  io  -Latino  del- 
an  della  none  del  Posano,  e  non  do-  le  Cotti  tinta!  Apoftolicfie  /lampara  in 
JTffr  <om*  'o  ^  feriti» ^tfcfleetw-  Ventila  nel  t3dj.,  «  VTOlfi,  etiti  ri- 
to *  Segretari*  Pom  ici».  docefo  affeon  fe  epere  di  S  Gregorio* 
,  ,  .  NiflcBo*,  la  «piai  verfom  però  non  fa 
moi>o  dotto  del  Green  fe  adi-  pubblicata.  Pia  cepiofè  noti  rie  di  quefl» 
cor»  Oiaimrtp  Bovio  mttt  in  Brindili,.  Vefeovo  fi  pdflba  vedere  pr*flo  il  f-.  Mar. 


«a  oriondò-  dtlla  nobil  fimrglit  Bbh»-   «nehtlii  C  Strìn.  bai  T.  IL  P.  lìl. 
anete  di  quello*  nome,  prima  Vtfcow  ' 
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Antonio  Angetìo  da  Barga  fratello  de!  celebre  Poeta  Pietro, 
«he  ci  ha  dato  il  C.  Mazzuchelli  (i),  non  fi  dice,  eh*  ei  folle 
dotto  nel  Greco.  Ma  quella  lode  gli  vien  data  dal  mede  fimo 
Pietro  nel T  Orali on  funebre  del  Gran  Duca  Francefco  de'  Me- 
dici, di  cui  Antonio  era  maeftro,  e  da  Pietro  Vettori  in  una 
lettera  al  medelimo  Pietro  (2) .  Alle  poche  operette  di  Anto- 
nio, che  dal  detto  feri tt ore  fi  accennano,  deca*  aggiugnere  una 
lettera  da  lui  feruta  allo  fletto  Vettori  (3)  e  un  Endecafillabo 
in  lode  del  medefimo  (4)  .  Due  Dialoghi  di  Platone  furo- 
no in  lingua  Italiana  tradotti  da  Ottaviano  Maggi  Veneziano, 
e  (rampati  in  Venezia  nel  1558.,  ove  due  anni  prima  avea  ei 
pubblicata  la  traduzione  dell' Epiftole  di  Cicerone  a  M.  Bruto. 
Una  lettera  a  lui  fcritra  nel  1555.  da  Agoftino  Valiero,  che 
fu  poi  Cardinale,  ci  inoltra,  che  Ottaviano  era  allora  fcolaro 
di  Marziano  Rota,  e  che  erafi  Angolarmente  prefiflò  d' imitare 
fcriveodo  Cicerone  tra*  Latini ,  e  Ifocrate  tra'  Greci  (5)^  Nel 
1558.  pafsò  a  Roma,  come  ci  moftra  una  lettera  a  lui  ferina 
da  Jacopo  Griffolio  (6) .  Nel  1 560.  fu  richiamato  a  Venezia 
alla  carica  di  Segretario  del  Senato ,  e  abbiam  le  lettere  di 
Giambatifta  Rafario  e  di  Pietro  Giulriniani ,  nelle  quali  con 
lui  fi  congratulano  (7),  e  quella,  con  cui  lo  fteffo  Maggi  fcri- 
ve  al  Poggiano  di  efler  giunto  a  Venezia,  lieto  per  l'onor  con- 
feritogli ,  ma  afflitto  per  la  perdita  de'  molti  amici ,  che  in 
Roma  aveva  (8),  tra'  quali  era  un  de'  principali  il  Poggiano, 
fralle  cui  lettere  una  ne  abbiamo  a  lui  fcritta  (9).  Nel  1561. 
egli  andoflene  per  la  Repubblica  in  Francia,  donde  feri  vendo 
a  Matteo  Pizzamani  gli  dà  ragguaglio  della  (rima,  che  ivi 
avea  ottenuta  preflò  i  dotti,  e  del  piacere,  che  in  quel  fog- 
giorno  proverebbe,  fc  le  guerre  civili  non  gtiel  rendefler  men 
caro  (10).  Alcune  altre  opere  ne  accenna  il  Sanfovino,  delle 
quali  io  non  ho  più  diftinta  notizia  (11)  (*).  Giambatifta  C** 

moz 


(")  Fra  quelli ,  che  più  fi  adotterà-  autori  Greci ,  deefi  anche  auuoverare  Mar. 
fon  nel  tradurre  in  lingua  Italiana  gli  cantonio  Gandino  Trivigiano  t  di  cai  ab- 


(t)  L  e.  T.  I.  P.  II  p.  7ìh 
(a)  L.  e  L.  It.  p.  41. 
<r,  CI  Vir.  Ep.  ad  P.  Viao;.  Voi. 
III.  p  18  5. 

(4)  Ih.  ad  calcem  Voi.  IV.  • 

(5)  Epift.  CL  Vir.Ven.  15 61.  p.utf. 


(ò)  Ih.  p.  133. 
(?)  Ib.  p.  131.  i|4« 
(9)  Ib-  p-  IJ7- 

(9)  Pogtan.  Epilt  Voi.  IL  p.  %j, 

(10)  Ib.  p.  13*. 
(iij  Veleria  p.  4  il. 
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motti  Afolano  fu  uom  verfato  nelle  lingue  Orientali ,  ma  nel- 
la Greca  principalmente,  come  afferma  lo  Storico  deThou  (1), 
il  quale  narra,'  che  il  Camozzi  ftudiata  prima  la  Medicina,  fu 
poi  a'  tempi  di  Giulio  111.  Profeflore  in  Bologna  nel  Collegio 
di  Spagna,  che  forto  Paolo  IV.  ebbe  la  medelìma  Cattedra  in 
Macerata,  che  da  Pio  IV.  fu  pofeia  chiamato  a  Rema,  perchè 
fi  occupa/Te  nel  tradurre  in  Latino  le  opere  de'  SS.  Padri,  che 
mori  a'  25.  di  Marzo  del  1581.  in  età  di  6ó.  anni  lafciando 
un  figlio  detto  Timoteo.  Aggiugne,  che  molte  opere  avea  egli 
fcritte;  ma  che  non  erano  venute  a  luce  che  alcune  Orazioni 
in  diverfe  occafioni  da  lui  recitate,  (  delle  quali  una  fola  ho 
io  veduta  de  Antiquitate  literarum  ftampata  in  Roma  nel 
1 575.  ),  il  Cemento  Greco  della  Metafisica  di  Teofrafto,  di 
cui  quella  Biblioteca  Efteofe  ha  la  bella  edizione  fatta  nella 
Stamperia  Aldina  nei  1550.  e  alcune  altre  traduzioni  dal  Gre» 
co,  e  che  molte  altre  opere  ne  erao  ri  malte  inedite,  del  le  qua- 
li dall'  Italia  gli  era  ftato  trafmeffo  il  catalogo,  che  troppo 
lungo  e  inutile,  dice  egli,  farebbe  l'inferir  nella  Storia  (a). 

XXV.    Ma  io  mi  avveggo  di  effer  quafi  mio  malgrado  XXV. 
entrato  in  un  argomento  di  (terminata  efteniiooe,  prendendo  ad  Filippo Saull . 
annoverare  coloro,  che  della  perizia  nel  Greco  ci  dieder  pruo- 
va  colle  lor  traduzioni,  o  con  altre  opere  foroiglianti,  de' quali 

io  J 


biamo,  oltre  li  Stratagemmi  di  Frontino 
tradotti  dal  Latino  (  Astiati  Bibl.  de' 
Vol^oritx.  T.  II  p.  105.  )  ,  gli  Opu- 
fcoji  Molali  di  Plutarco  in  gran  parte 
(  hi  T.  1U  ».  zoo.  &c  )  e  rotte  l'o- 
pere di  Senofonte  recate  in  lingua  Ita- 
liana (  Ivi  p.  371.  &c  ).  Ei  fu  anco- 
ra Matematico  e  Meccanico  valorofo, 
come  ci  moftra  1*  (frizione  a  luì  porta 
dal  Bunhelati,  e  da  quello  medelìmo 
Storico  riferita  '  Ctmment  H'ff.Tmrvif. 
p  4M.  .  E  benché  Ottavio  Fabrf  fem- 
ori a  fis  attribuire  i'  invenzione  della  Squa- 
dra mobile  nel  libro  dell'ufo  dieffa  Cam- 
pato lacrima  volta  in  Padova  nell'anno 
1615.,  odi' ifcrizione  fudderta  perb  fi  at- 
tribuire? al  Gaad  no  qu?4o  qua*  che  fiali 
onore,  e  lo  Aedo  Fabri  in  usa  lettera  di- 

(1)  Ad  an.  15-1. 


retta  a  Fraocefco  figliuolo  di  Marcanto- 
nio, e  che  va  innanzi  a  quel  libro  con- 
feda di  dover  ogni  co  fa  al  padre  di  ef- 
fe. Mattanti*  eceetltmijfimo  $  di  aat- 
tiffum  ingegno . 

r**ì  Intorno  alla  vita  e  alle  opere 
di  Giambatifta  C smozzi  più  copiofe  no- 
tizie fi  pofTon  vedere  nel  Saggio  di  Me- 
morie degli  Uomini  ffluflri  dt  A  fole  del 
Sig.  Conre  Pietro  Triefte  '  p*g.  »a.  &c.4, 
a  coi  però  deefi  ag^ugnere,  che  dne  al- 
tre, opere  di  eflb  trovanti  nella  Bibliote- 
ca Barberini ,  cioè  un  Corneo to  da  lui 
felino  in  Altibìédrm  Pistoni t ,  e  l'Olim- 
piodoro  folle  Meteore  d'Aiiftotile  daini 
tradotto  dal  Greco. 
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10  .potrei  eoo  ti  no  ar  ragionando  per  luogo  tratto-  Diam  dunque 
fine  a  quefto  Capo  col  ragionare  di  un  Vefcovo ,  che  fu  in 
quefta  lingua  dottiamo,  e  che  ne  promoffe  lo  Audio  col  racco* 
gliere  una  copiotìflìnia  Biblioteca  di  libri  Gceci.  Parlo  di  Fi- 
lippo Sauli  Genovefe  Vefcovo  di  Brugnate  cugine  di  Stefano  da 
noi  mentovato  altrove,  e  del  celebre  Cardinal  Bcndinello.  In 
età  di  foli  xi.  anni  fu  da  Giulio  II.  follevato  alla  Vefcovil 
dignità  nel  1512.,  e  fu  ancora  più  d'una  volta  inviato  dalla 
fra  patria  all' Im per ador  Carlo  V.  Lo  Audio  della  lingua  Gre- 
ca fu  la  principale  occupazione,  di  cui  lì  compiacque,  e  nediè 
(aggio  nel  pubblicare  la  traduzione  de'  Conienti  di  Eutimio 
Zigabeno  fa'  Salmi ,  della  qual  opera ,  e  inficine  della  gran  co- 
pia di  libri  Greci  da  Lui  raccolti,  fa  menzione  con  fomma  lode 

11  Cortefe  in  una  fua  lettera  a  Dionigi  Faucher:  Stadio  Efi- 
feopo,  gli  icrive  egli  (1) ,  a  te  falutcm  pUtrimam  dixi,  qui  te 
•vdxmcntiflìme  axnat,  tuiquc  vi  fendi  e  fi  cupidi  firmi .  b  nuptr 
commentario*  Euthymii  Monachi  in  omnes  Pjalmos  e  Graco  im 
Latinum  convertit ,  opus  elefante  ingenwfum,  crudi tum,  &  in 
quod  fere  omnia*  qua  a  maximis  illis  viris  Origene ,  Diaymo, 
Eujebio,  Bafilio,  Qbryfofiorno  in  eo  genere  /cripta  fuerant,  brevi- 
ter  &  miro  cum  artificio  funt  confetta .  I»  eo  dimando*  atque 
expoliendo  nane  ajfiduus  e  fi,  egoque  UH  minifter  affideo .  Maxi- 
mar»  praterea  gracorum  librorum  copiar» ,  &  eorum  antiquorum 
incredibili  fumptu,  atque  indufiria  naclus  e  fi ,  partim  Roma, 
Florentia,  atque  Venetiis,  partim  ctiam  e  media  Grada  aliato- 
rum,  miraque  dUigentia  operar»  dat,  ut  ejus  generis  ornamenta , 
non  jam  esc  languenti,  ut  ili:  ait,  Jcd  pene  funditus  deleta  Grè- 
cia, Gemam  trasferantur .  La  traduzione  accennata  venne  a  lu- 
ce in  Verona  nel  1530.  Un  bell'elogio  del  Sauli  ci  ha  lafcia- 
to  ancora  il  Bandelle* ,  il  quale  a  lui  dedicando  la  prima  No- 
vella del  Tomo  IL  così  ne  ragiona:  Io  direi,  de  tra  gii  altri 
voi  fete  uno  di  quelli ,  che  fino  dalla  vofira  fanciullezza  fete 
fiato  nemiciffimo  degli  avari;  e  che  dopo  cke  fete  beneficiato , 
vivete  fplendidamente  e  largamente  a*  poveri  e  virtuofi:  e  po- 
co appretto  :  Quella  ho  voluto  mandarvi ,  acciò  ebe  dopo  gli 
fiudj  voftri  de  le  Civili  e  Canoniche  leggi,  ne  le  quali  Jete 
minentiffimo  (  come  l'opere  vftre  fiampate  fanna  ferma  fede  ) 

pof 
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pepate  fuetto  leggendo  gli  /piriti  zefiri  ricreare  &c.  Quai  fiati 
queft' opere, -dalle  quali  dice  il  Bandelle,  che  raccoglieva^  it 
faper  Legale  del  Sauri ,  non  è  agevole  a  diffioire.  Il  P.  Oldoi. 
si  dice  (a),  die  egli  credefi  autor  de*  Conienti  fu'  tre  ultimi 
libri  del  Codice,  òhe  dall' Alciati  furono  pubblicati,  e  che  ciò 
afferma-  dall'  Alciati  -medefirno  nella  lettera  dedicatoria  ai 
Sauli,  ohe  lor  va  innanzi.  Ma  a  dir  vero  F Alciati  in  quella 
lettera  loda  beoti  lo  Audio  di  quefta  feienza  fatto  dal  Saùli,  e 
dice ,  che  molto  lume  a  fcrivere  que*  Conienti  gli  avea  dato 
un  libro  dal  Sauli  fteflo  predatogli  -,  ina  di  Conienti  da  elfo 
ferirti  con  dice  motto .  Forile  il  Bandello  intende  di  parlare 
di  un  libro-,  che  -dice  l'Oldoioi  avere  il  Sauli  fatto  (rampare, 
non  fo  in  qua!  anno,  in  Milano  ad  ufo  de'  Sacerdoti,  che 
hanno  cara  di  anime ,  da  lui  indirizzato  al  Clero  delia  fua 
Diocefi,  Ei  rinunciò  al  Vescovado  nel  152*8.  e  ritiroffi  a  vi- 
ver privato  in  Genova,  ove  venne  a  morte  nel  1531»,  e  fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  deli' Attuata  in  Cari  gn  ano,  che  dalla  fua 
nobili  famiglia  fa  magnificamente  innalzata.  Più  altri  elogi  del 
Sauli  fi  pouoo  vedere  preflo  i  molti  Scrittori  -dall'  Oldoini  ac- 

C  A  PO  III 


I.  TT'rta  tutti  i  feri  e  piacevoli  Audi,  a' quali  era  l'Italia  ar- 
F   de n temente  rivolta,  ninno  n'ebbe,  a  mio  credere,  che 
aveflc  coltivatori  e  feguaci  in  sì  gran  numero ,  quanti  1a  Poeiìa  1- 
Italiana.  Nobili  e  plebei ,  eccleùaftici  e  laici,  uomini  di  ogni  ,f  e£°|J' *  £ 
condizione,  di  ogni  età,  d'ogni  grado,  i  Principi  ifteftj,  anzi  u»ni  mi^coiti- 
ancora  un  numero  grande  di  donne,  f accanii  di  queAo  Audio"*  e  a 
o  una  piacevole  occupazione ,  o  un  dolce  foMievo  alle  loro  più 
gravi  cure.  Di  alcuni  de' Principi  Italiani,  e  di  que' lìngolar- 
mente  della  famiglia  Gonzaga,  già  abbiam  veduto,  «he  la  col- 
tivarono felicemente,  e  ad  elfi  aggi  ugnerò  io  qui  Veipafiano 
Duca  di  Sabbioncta ,  alle  cui  iodi  da  me  altrove  accennate  non 
mancò  ancor  quella  di  colto  Poeta  Italiano,  come  ha  provato 
il  Ch.  P.  Ireneo  Ano ,  che  ne  ha  di  frefeo  feoperte  alcune  ele- 
ganti Poefie  .  e  le  ha  pubblicate  dopo  la  Vita  di  eflo  ftampata 
Tom.  VII.  P.  UL  Tt  in 


(i)  Aihea.  LigWl  p.  47j. 
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In  Parma  nel  1780  (*).  Per  ciò  poi  che  appartiene  aMa  plebe, 
ft  non  hi  come  fembra  probabile,  una  fcherzevole  impoftura  la 
Raccolta  pubblicata  io  Mantova  nel  1612.  da  Eugenio  Cagna» 
ni  >  noi  raccogliamo  da  efla ,  che  anche  i  più  baffi  artefici ,  i 
calzolai  9  t  teffitor  di  cendali ,  i  vendiror  di  cipolle  ,  ì  ferrai  ec 
dilettavano  di  poetare  ;  talché  fembra,  che  potrebbeti  quelto  di- 
re a  ragione  il  fecolo  de'  Rimatori .  S' io  volerti  ferne  anche  fa- 
lò un  nudo  catalogo,  etto  fi  (tenderebbe  a  pio  pagine.  Ma  fra 
sì  gran  numero  di  Rimatori ,  quanti  fon  quelli ,  a  cui  conven- 
ga dirittamente  il  titolo  di  colti  ed  eleganti  Poeti  2  Era  la 
Poefia  Italiana  nel  fecolo  precedente,  come  a  fuo  luogo  ti  è 
detto ,  decaduta  di  molto,  Angolarmente  in  ciò  che  è  fcelrezza 
di  efpretfione  ed  eleganza  di  itile,  e  i  Poeti  >  che  verfo  la  fine 
di  eflò  furoo  pio  illuftrt,  fe  hanno  fovente  immagini  e  lenti- 
menti  degni  di  molta  lode,  raro  è,  che  fappiano  fol levarli  col- 
la grazia  dell'efpreutooe  e  colla  dolcezza  del  metro.  Il  molto 
ftudio,  che  nel  fecolo  XVI.  fi  pofe  ad  abbellire  vie  maggiormen- 
te la  lingua  Italiana ,  rendette  comunemente  le  rime  di  quell' 
età  pio  vezzo fe  e  più  dolci  *  Ma  quello  non  rare  volte  è  il  fo» 
lo  lor  pregio,  e  fotto  le  verdeggianti  ampie  foglie  fpeflo  fi 
cercano  inutilmente  i  frutti.  Il  Petrarca  fu  l'idolo,  innanzi  a 
cui  fi  proftefero  i  rimatori  di  quefto  fecolo,  e  il  modello,  fu 
cui  ftudiarono  di  formarli.  Ogni  voce,  ogoi  fillaba  da  lui  ufa- 
ta  era  oggetto  di  ammirazione.  Quindi  venne  il  gran  numero 
di  Comentator  del  Petrarca  >  che  in  quefto  fecolo  fi  divulgaro- 
no. Sebaftiano  Faufto  da  Longiano ,  Silvano  da  Venafro,  Aldo 
Manuzio  il  giovane  ,  Franccfco  Alunno ,  Francesco  Sanfovino , 
Antonio  Brucioli,  il  Muzio,  il  Dolce,  e  meno  infelicemente 
degli  altri  Bernardino  Daniello  e  Aleffandro  Vellutello ,  amen- 
due  Lucchefi,  il  fecondo  de'  quali  viaggiò  io  Francia,  aifin  di 

rac- 


la) Si  è  «Ietto  altrove,  che  anche  il  ni  (ludi ,  il  quale  in  qoeft'anno  1791.  ne 

Card. Scipione Gonzaga  coltivò  tèlicemen-  ha  fatto  fare  io  Roma  una  beila  edhio- 

te  la  Volpar  Poefia.  E  io  se  fo  qui  ano-  ne ,  accrefeiota  ancora  di  un  fupplerrrnto 

valsente  naentìone  per  aggiugnerr  a  ciò,  *  compir  la  vita  del  Cardinale,  e  di  co* 

che  bo  detto  di  quel  celebre  Pcrfonaggio ,  P'ofe  ed  erudire  annotazioni,  opera  del 

die  i  tre  libri  de' Cementar»  della  Tua  Sig.  Ab.  Giufrppe  Marotti  Protetto»  di 

vita  da  Ini  medefimo  Cerini  con  molta  Eloquenza  nel  Collegio  Romano,  della 

eleganza  fono  ora  alla  pubblica  luce  oca*  coi  eleganza  nello  fcriver  Catino  non  d 

opera  di  S.  E.  il  Sig.  Card.  Luigi  Va-  quello  il  pruno  faggio  ette  abbiamo, 
lenti  Gonzaga  fplendido  protettore  de'  buo- 
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raccoglier  notizie  intorno  al  Petrarca,  come  altrove  fi  e  det- 
to (i),  Giannandrea  Gefualdo  da  Trajetto,  e  Lodovico  Cartel* 
vetro .  Quindi  ancor  venne  quella  infinita  copia  di  lesioni ,  di 
fpiegazioni ,  di  di  (fere  azioni  fu  qualche  tratto  di  quel  Poeta  j 
opufcoli  pieni  per  to  più  d' inutili  fpeculazioni ,  e  abbandonati 
ornai  alla  polvere  e  alle  tignuole  .  L' imitazion  del  Petrarca  era 
facile ,  finché  non  fi  trattava  che  di  ritrarne  1*  apparente  cor* 
teccia,  e  moltilfimi  perciò  fooo  i  Poeti*  de'  quali  fi  può  dire, 
che  lcrifler  rune  con  qualche  eleganza.  Ma  l'eleganza  è  in  efli 
non  rare  volte  priva  dj  quella  viva  immaginazione, e  di  quel- 
la energica  iotieme  e  naturale  efpreflion  degli  affetti ,  che  for- 
ma il  principal  ornamento  della  Poefia  .  Frali*  innumerabile 
fchiera  de'  Rimatori  non  pochi  furono  nondimeno  coloro,  che 
fi  poflono  ancora  proporre  come  efemplari  degni  d'imitazione, 
o  perchè  furono  efli  medeiìmi  felici  imitator  del  Petrarca,  o 
perchè,  da  etto  Scortandoli,  in  altri  generi  di  poefia  e  in  altra 
maniera  di  fttle  li  renderono  illuftri .  Noi  per  non  ufcire  da 
que*  contini ,  che  la  natura  di  quella  Storia  ci  preferive ,  ci 
tratterremo  dapprima  nel  dir  de' più  celebri  tra  que*  Rimatori , 
che  Linci  o  Melici  fi  fogliono  appellare,  e  ne  accenneremo 
più  altri  meno  famofi,  rimettendo  chi  voglia  averne  un  più 
minuto  catalogo  alle  opere  del  Crefcimbem  e  del  Quadrio ,  il 
fecondo  de' quali,  benché  nel  darci  le  notizie  di  tai  Poeti  non 
fia  (èmpre  efattiftìmo,  nel  raccoglierne  però  i  nomi,  appena 
ne  ha  ommefio  alcuno.  Quindi  in  fomigliante  maniera  verremo 
a  dire  degli  Scrittori  di  Satire,  di  Egloghe,  di  Rime  giocofe, 
e  di  altri  particolari  generi  di  Poefie  -  Succederanno  a  quelli 
gli  fcrittori  de* minori  Poemi,  e  poicia  oV Romanzefchi ,  e  de- 
gli Epici,  e  rifetberemo  l'ultimo  luogo  agli  Scrittori  di  Poefie 
Teatrali  ;  e  in  un  sì  vallo  argomento  ci  sforzeremo  di  conte* 
nerci  in  maniera,  che  nè  una  foverchia  lunghezza  ci  polla  ef- 
fe re  rimproverata ,  nè  una  fuperficial  brevità  . 

II.  Uno  de*  primi ,  a  cui  convenga  la  lode  di  aver  ricon-  n. 
dotta  all'antica  Jiia  eleganza  la  Tofcana  Poefia,  è  Pietro  Bem-  5J**ba  h 
bo ,  di  cui  già  detto  abbiam  tra  gli  Storici  (*)  .  Negli  anni  cS?^ 

Tt  »  fuoi      «Mi  altri. 


(*)  Pare  al  Sig  Laudi  f  T,  IV.  p.  %o».  )  come  ad  aao  de* primi ,  che  abbiano  li- 
die quella  lode,  ch'io  qui  do  al  Bembo,  condotta  all'  antica  eleganti  la  Tofana 

U)  Tom.  V.  f.  3>l. 
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tuoi  giovanili  ,  mentre  gli  altri  Poeti  feguivarro  per  lo  piò;  fi 
poco  felice  fenderò  aperto  «egli  anni  addietro ,  e  verfeggiavano 
affai  rozzamente  ,  ardì  quali  folo  di  ritornare  falle  vie  del  Pe- 
trarca, cui  egli  prefc  non  folo  a  imitare,  ma  a  ricopiare  arv- 
cora  in  fe  fteflb .  Ma  ciò  che-  g^i  avvenne  nelle-  fue  opere  ferita 
te  in  Latino,  nelle  quali  una  troppo  ftudiata  imitazione  di  Tul- 
lio il  fece  cadere  in  un»  affettata  eleganza  r  glt  avvenne  ancor 
nelle  rime ,  nelle  quali ,  mentre  fi  sforza  di  rinnovare  Io  ftii 
Pfetrarchefco ,  moftra  non  rare  volte-  di  fèguir  l' arte  più  che-  la 
natura.  Ma  lo  sbandir  eh'  egli  fece  l'ufata-  rozzezza,,  e  Y  addi* 
tare  ì\  dirito  fènderò ,  che  dovevafì  fèguire  a  divenir  buon 
Poeta,  giovò  non  poco  a  coloro,  che  gli  vennero  apprefTo,  e 
che  feppero  imitare  i  pregi  del  Bembo,  e  infiem  fuggirne  i-  di- 
fetti. La  maggior  parte  però  de* Poeti,  che  viffero  al  principio 
di  quello  fecolo  ,  furono  anzi  feguaci  della  maniera  nel  fecola 
precedente  introdotta,  che  della  nuova  richiamata  in  vita  dal; 
Bembo,  e  le  Rime  di  Gianfrancefco  CaraceioJi,  di  Diomede 
Guidalotti,  di  Baldafiarre  Olimpo,  di  Gabriello  de' Benedetti , 
di  Girolamo  Britonia,  di  Giampaolo^  Vafia,  di  Girolamo  Gafio 
de*  Medici,  di  Roberto  Roncaglia-,  e  di  molti  filmi  altri  Rimatori 
di  quefti  tempi,  che  6  annoveran  dal  Quadrio f i),  ci  pruovaoo 
abbafranza,  che*  il -numera  de*  buoni  Poeti  fu  fempre  di  molto- 
inferiore  a  quel  de'  cattivi .  Tra  quefti  pofliamo  annoverar  pari- 
menti Girolamo  Malipietro  Vcnetiano  Minor  OfTervante,  che 
lì  lufingò  di  poter  volgere-  in  facto  il  profano  amor  del  Petrar- 
ca ,  e  pubblicò  in  Venezia  nel  i  y jtf.  H  Petrarca  Spirituale , 
efcmpio  fèguito  pofbia  da  altri  con  ugualmente-  infelice  fucccP» 
fa  (i)  .  Affai  più  eleganti  fono  le  Rime  di  Baldartar  Caviglia 
ne,  di  cui  detto  abbi  ara  tra  gli  Storici ,  di  Luca  Valenzano 
Tortosele,  intorno  alle  cui  colte  Rime  è  degna  d'effer  letta 
una  lettera  del-  Ch.  Sig.  Tommafò  Giufeppe  Farfetti  Patrizio 
Veneto  (3)        e  di  ouell' chiunque  egli  foffe,  delle 

cui 


Poefia  ,noo  bea  a*  accordi  «on  eib,  eft'io  ao,  avrebbe  conofcloto  >  che  6-  pub  coir 

ho  detto. altrove  rie!  Poliziano,!  cui  pi*-  ragione  dire  di  ciafeheduno  di  loro  ,  che 

re  ho  attribuita  on.  fomigliante  lode  .Ma  fu  uno  di  grimi  riftoratori  dell  Itabana 

fe  eq'i  averte  riflettutocene  il  Bembo  Poefia.    ...  , 

aatque  folo  fedid  anni  dopo  il-  Polrziat-  (*)  Dàl  Valènziano  «od.  abbiamo  alt» 


(0  Tom.  II.  v,  xrav  -p; 
il)  V.  Agoflini  Sctitr.  Vene*.  T.IL      (3)CalofrRac d'Optili  T.XLT*^?. 
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cui  Rime  Campate  in  Venezia  nel  ryj8.  fi  può  vedere  il 
gente  articolo  del  C  MazzucbeiH  (i),  e  quelle  del  Sannaza- 
ro,  del  Tndìno ,  dell'  Alamanni .  Ma  di  quelli  tre  diremo  prìi 
totto  ,  ove  ragioneremo  di  altri  generi  di  Poelìa.  Quelle  ancora 
di  Marcerio  FilolTeno  Trevigiano  di  patria,  e  dell'Ordine  de' 
Servi  di  Maria  ,  (rampate  in  Venezia  nel  1507.  fonofi  da  alcuni 
propolte  come  formare  fulho  f>il  del  Gerarca  .  Del  Beaziano 
parleremo  tra' Poeti  Latini  ,  poiché  in  quella  lingua-  a  me  fem- 
bra- verfeggiatore  più  felice  che  nell'Italiana. 

IH.  Le  Rime  del  Broccardo,  e  di  tri  tri  Amori  pubblicate  Hf. 
in  Venezia  nel  1538.  ci  offrono  tre  Poeti,  cicè  il  fuddetto  JLTÌ>S 
Broccardo,  Francefco  Maria  Molza,  e  Niccolò  Delfino.  Queft*  iiinttri :  Ft»n- 
ultimo  però ,  fe  ba  avuta  la  forte  di  veder  le  fue  rime  unite  "0fc0  Brocctr* 
a-  qneile  de'  primi-,  non  ha  avuta  quella  di  ottener  fama  ugua- 
le alia  loro,  e  *  noi  perciò  batterà  l'averlo  accennato.  Del 
Broccardo  beHe  ed  efatte-  notizie  ci  ha  date  il  Cónte  Mazzu- 
chelli  (1) ,  a  cui  nondimeno  portiamo  aggiugnere  alcune  cofe 
natte  dall'  opere  di  Sperone  Speroni .  Marino  Broccardo  Vene- 
ziano Filofofo  e  Medico  di  qualche  nome  fu  il  padre  di  Anto- 
nio ,  e  quelli  in  Padova  applicoffi  principalmente  allo  Audio 
dell*  amena  Letteratura  e  della  Pcelia  Italiana,  nel  che  egli 
ebbe  a  fuo  maeftro  Trifone  Gabriele ,  e  lo  Speroni  lo  introduce 
ne!  Dialogo  della  Re  tronca  a  raccontare  Cj)r  in  qua!  modo  fi 
andarle  avanzando  nello  Audio  della  Pcelia ,  e  come  gli  venifle 
il  capriccio  di  volere  introdurre  nella'  lingua  Italiana  il  verfo 
eroico  de' Latini,  e  intendendo  pofeia ,  ch'egli  aveva  intrapre- 
fa  una  inorrl  fatica,  li  rivolgefle  a  efaminare  profondamente  le 
bellezze  e  i  pTcgi  def  Petrarca.  Per  fodditfare  a' comandi  del 
padre  ei  dovette  ancora  applicarfi  alla*  giunfprudenza  ;  ma  con 
qual  animo  il  faceffe ,  lo  dice  egli  lleffo  nel  citato  Dialogo  r 
Stilo  io  y  fer  quet  d'io  provo  al  prejejiu  mezzo  vecchio ,  Jìccomc 

io- 


notizia,  the  quelli,  che  et  da  il  Gira  Idi  mina  faipfit ,  ttgut  in  ttm  jUr*V*&  dif- 

oc'fuoi  Dialoghi  interno  a*' Poeti  dd'afua  ficili  numi*  mn  tdmedum  inquinale  fo~ 

età  r  Lutés  V»l«*tìn»t ,  coìF  lo  nomina  dtm  tMtuìi't .  Le  tV.mt  di'  etto  furono 

egli,  Dìnenenfit  tfk  svidem  Meditus  ffiaJ  (lampare  itr  Venezia  nel  1 532:  ,  e  oa 

&totT*ùiHf  c/rpkif.tile  intrr  rtliqué  Codice  MS,  fe  ne  conferva  va  nel'a  Ifc 

de  nmptj,  C  mtiiiwt  numbrorum  ,«r-  oreria  de'Gefuiti  di  Si  Fedéle  in  Milano*. 


(1)  Scritc  Ita!.  T.  T.  Pi  II.  p.  ©V*.  (?)  Opere  T.Lp.  «j:  ce, 
(rj  Strio.  Ind.  T.  II.  P.  1 V.  p.  »i  17. 
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io  mi  fino ,  c be  mai  non  od*  il  Rum ,  ni  leggo  Bartolo  o  Bal- 
do (il  che  faccio  ogni  giorno  per  compiacere  a  mio  padre)  cV io 
non  befiemmi  gli  occhi,  gli  orecchi,  l'ingegno  mio^  e  la  vita 
mia  condannata  innocentemente  s  dover  cofa  imparare,  eòe  rm' 
fia  noja  il  /aperta  (i).  Di  fatto,  volte  le  fpallc  alle  leggi, 
tutto  ti  diè  il  Broccardo  alla  Poefia,  e  le  Rime  poc'anzi  ac- 
cennate, le  quali  trovanti  ancora  fparfe  in  diverte  Raccolte,  ci 
fan  vedere,  quanto  felice  difpofizione  avelie  egli  in  ciò  fortito 
dalla  natura  ;  e  qual  nome  folle  per  ottener  fra'  Poeti ,  fe  avefc 
fe  avuta  più  lunga  vita.  Ma  il  troppo  vantaggiofo  concetto, 
in  che  egli  avea  fe  medefimo,  gli  fa  cagione  d'immatura  ed 
infelice  morte;  perciocché  avendo  prefo  a  riprendere  e  a  fere- 
ditare  le  opere  del  Bembo,  ch'era  allora  in  fomma  venerazio- 
ne in  Padova,  i  dotti  di  quefta  Città  e  di  più  altre,  e  di 
Venezia  tingolarmente,  con  tal  furore  fi  fcatenarono  cootro  il 
Broccardo,  eh'  egli  veggendofi  derifo  e  fvillaneggiato  da  tutti, 
ne  infermò  per  dolore ,  e  venne  a  morte  ;  e  I'  Aretino  vantoflì 
di  eflcrne  egli  flato  il  principale  ftromento.  Dì  ciò  veggali  il 
fuddetto  C.  Mazzuchelli,  che  oe  ragiona  a  lungo  .  Ei  rifenfce 
ancora  gli  elogi,  che  molti  ne  han  fatto ,  e  annovera  le  opere, 
che  fe  ne  hanno  alle  ftampej  alle  quali  deefi  aggiugnere  una 
lettera  a  Sperone  Speroni  (t) ,  in  cui  e  inferito  un  poco  oneito 
epigramma ,  che  per  onor  di  amendue  meglio  era  il  fopprime- 
re .  Nel  Dialogo  di  Amore  dello  Speroni  ti  accenna  ancora  un* 
Orazion  del  Broccardo  in  lode  delle  Cortigiane  0),  la  quale 
non  ha  veduta  la  luce. 
!V  IV.    Di  Francefco  Maria  Molta,  le  cui  Rime  furono 

FmutfcoM.  allora  unite  a  quelle  del  Broccardo,  ha  fcritta  sì  efattamente 
U»Ua.  ia  vjta  ìj  Q,.  Sig.  Abate  Seraflì  premettendola  alla  bella  edi- 
zione delle  opere  del  Molta  fatta  in  Bergamo  nel  1747»»  cnc 
appena  fi  può  fperare  di  far  nuove  feoperte,  fe  non  in  qualche 
cofa  di  non  molta  importanza ,  fe  cofa  alcuna  v*  è  di  non  molta 
importanza ,  ove  fi  tratta  d' uomini  grandi  (a)  .  E  fu  veramen- 


D«l  Molta  vegeaG  ancora  la  BtUn-   no  alla  vita  di  eflb  fi  fono  ofTervate ,  sfing- 
$et0  Modtmft  <T.  Ili  f  sto.  6V.  T.   gite  alla  diligeva  dei  Ch.  Ab.  Scraffu 
VL  p.  140.}  ove  alcune  cireoftjaze  intor- 
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te  il  Molta  uno  de' pià  leggiadri  ingegni,  che  nella  prima 
parte  di  quello  fecolo  aveffe  l' Italia.  Nato  io  Modena  a'  ìS. 
di  Giugno  del  1489. ,  fecondo  il  Vedriani  (1),  da  Lodovico 
di  Niccolò  della  Molta  e  da  Bartolommea  de'  Forni ,  famìglie 
amendue  nobiliflime  di  quella  Città,  fin  da' primi  fuoi  anni  diè 
a  conofeere  il  raro  talento,  di  cui  era  fornito,  e  I* iftancabile 
fuo  amor  per  Io  ftudio  nell'  apprender  che  fece  con  non  leggie- 
ra fatica  non  fol  le  lingue  Latina  e  Greca ,  ma  ancor  l' Ebrai- 
ca. Quali  foflero  le  fperanze,  che  di  fe  dava  il  giovane  Mol- 
la, e  come  effe  alquanto  verniero  ritardate  dalla  foverchia  in- 
clinazione a' piaceri,  elegantemente  deferiteti  dal  Gir  al  di  nel 
primo  de'  fuoi  Dialoghi  fu'  Poeti  de'  fuoi  tempi ,  che  fi  fuppone 
tenuto  in  Roma,  ove  il  Molza  allor  fi  trovava  :  Trancifcum  Ma- 
rion Molciam  Mutinenfem,  dice  egli  (2),  &  M.  Antonium 
Flaminium  adolefcentes  adeo  honorum  ìiterarum  ftudio  infiamma- 
to* video ,  ut  ajjidue  ambo  vel  libros  evotvant,  vel  aliquid  ipfi 
componant .  De  utroque  magna  conapere  pojjumus  ;  nec  folum  hi 
kumanitatis  flojcuhs  legunt ,  fed  ultcrius  fiudia  fua  proferunt , 
Frane ifcus  enim  poft  vernacola ,  in  quibus  fiu  jam  crudi tionis 
certa  documenta  dedita  Latina  Gratis  &  Hebrais  conjungit ,  &t 
licet  ntmio  plus  mulierum  amoribus  infamre  videatury  tnter  ra- 
ri Jfima  tome»  ingenia  connumerandus .  L'  Ab.  Seraflì  ci  ha  data 
la  ftoria  degli  amori  del  Molza,  a' quali  egli  cominciò  ad  ab- 
bandonarti in  Roma,  ove  il  padre  verfo  il  1305.  avealo  invia- 
to; e  donde  poi  richiamo! lo  per  dargli  in  moglie,  come  avven- 
ne nel  1512.,  Mafina  nobile  Gentildonna  Modenefc,  figliuola 
di  Antonio  Sartorio  e  di  Violante  Carandina .  Ma  poiché  il 
Molza  ebbe  paflati  con  lei  alcuni  anni,  e  avutine  quattro  figli, 
de* quali  fu  il  primo  Camroillo,  tornoflene  nel  1516.  a  Rema, 
ove  foggiornò  quafì  fempre ,  trattone  qualche  viaggio ,  eh'  ei 
fece  alla  patria,  e  la  dimora,  che  per  due  anni  tenne  io  Bo- 
logna dai  1323.  fino  al  1525. 1  piaceri  e  gli  ftudi  erano  le  oc- 
cupazioni, nelle  quali  divideva  il  Molza  il  fuo  tempo.  Una 
cotal  Furnia  Romana,  una  Spagnuola  detta  per  nome  Beatrice 
Paregia,  Cammilla  Gonzaga,  quella  celebrata  tanto  dal  Cafio, 
Fauftina  Mancina  Gentildonna  Romana  ,  e  per  ultimo  una 

Ebrea, 
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Ebrei ,  di  cui  parla  io  una  fua  lettera  V  Aretino  (i) ,  lama  le 
donne,  che  occuparono  il  troppo  tenero  cuore  del  Moka.  Ed 
egli  ebbe  non  rare  volte  a  pentirti  di  quefta  fua  inclinatone; 
perciocché  riportane  e  una  volta  da  un  Tuo  rivale  in  amore  una 
sì  grave  ferita  ,  che  fii  quafi  creduto  morto ,  e  fi  vide  difereda* 
to  dal  padre  sdegnato  contro  di  lui  «  per  la  vita  che  condu- 
ceva, e  per  la  lontananza  quafi  continua  dalla  caia  paterna ,  e, 
ciò  che  fu  peggio,  ne  contraile  una  tal  malattia,  che  dopo 
averlo  travagliato  aliai  lungamente,  in  età  ancor  frefea  con- 
ditelo a  morte.  In  Roma  dall'anno  15*9.  fino  al  1535*  fu  in 
corte  del  Cardinal  Ippolito  de* Medici, e  quindi  dopo  la  morte 
di  etto, e <dopo  l'elezione  di  Paolo  III.  pafsò  a  quella  del  Card. 
Aleflaodro  Fawiefe .  Ma  benché  da  amendue  queiti  fplendicHflimi 
Cardinali  folle  il  Molta  e  accarezzato  e  premiato,  quanto  bra- 
mar poteva,  ci  nondimeno  eflendo,  come  fpeflb  avviene  a' Poe- 
ti ,  e  più  fpeflb  agli  amanti ,  poco  faggio  economo ,  trovava»* 
aflai  Jòventc  in  grandi  fteettezze ,  e  fi  doleva  col  figlio,  che  non 
gì' inviarle  i  -danari,  de' quali  abbifognava,  e  lì  lagnava  deli' a v- 
verfa  fua  forte,  che  il  ccllringeflc  a  vivere  ia  si  infelice  flato. 
Ciò  non  ottante  l'amicizia  e  la  converfazione  del  Moka  era 
avidamente  cercata  da  tutti  gli  eruditi ,  de'  quali  era  allora  sì 
gran  copia  in  Roma .  11  Bembo ,  il  Sadoleto ,  il  Beroaldo ,  il 
Tibaldeo,  il  Colocci ,  il  Bcaziano,  il  Longolio,  il  Lampridio, 
il  Tolommei ,  il  Caro ,  il  Contile ,  Pier  Vettori ,  e  pio  altri 
furono  tutti  amiciflìmi  del  Moka.  Ei  fu  uno  de' principali  orna- 
menti dell'Accademia  Romana,  di  quelle  della  Virtù,  de* Vi- 
gnaiuoli, e  dello  Sdegno,  delle  quali  tutte  fi  é  detto  a  fuo 
luogo; e  quanto  in  elle  fotte  (limato, fi  raccoglie  per  tacer  d'al- 
tri, dal  modo,  con  cui  il  Contile  parlando  dell* Accademia  del- 
la Virtù  ,  cosi ,  benché  con  qualche  efagerazione ,  ne  ragiona  : 
Primieramente  aviamo  il  Molta ,  cée  ognuno  lo  cono/ce ,  e  fi 
tiene ,  eòe  nella  Poefia  Latina  e  Volgare  non  fia  oggi ,  Jalvo  l 'mo- 
re d ognuno ,  chi  lo  -agguaglia  -e  degli  antichi  »  chi  h  fuperi  (2). 
Moltiflime  altre  teftimonianze  onorevoUflìme  al  Molza  ha  ag- 
giunte l'Ab.  Seraflì  alla  vita  di  qucfto  elegante  Poeta,  il  qua- 
le fini  di  vivere  in  Modena  a' 2*.  di  Febbraio  del  if44-  M  Card. 

Far- 
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Farnefe  fin  dal  1547.  pensò  a  dare  in  luce  le  Poefìe  Italiane  e 
Latice  del  Molza;  e  bramò,  che  le  prime  fofler  rivedute  dal 
Caro,  concio  raccolgo  dalla  fegueote  lettera  inedita  fcritta  dal 
Cardinale  al  Duca  Pier  Luigi  fuo  padre,  a' cui  fervi gi  trovavaii 
allora  il  Caro,  la  qual  confervafi  nell'Archivio  di  Guaftalla  : 
Prego  V.  E.  che  fi  contenti,  che  M.  Annibale  Caro  riveda  la 
Poefia  del  quondam  Moina  nofiro ,  la  quale  le  fora  data  da  M. 
Camillo  fuo  figlio  prejente  efibitore ,  acciocché  come  prima  fi  a  r*- 
vifia  fi  poffa  jtampare  infieme  con  lì  feruti  Latini,  che  già  fono 
a  ordine .  co/a  eh'  io  certo  defidero  molto  per  ogni  rifpetto ,  <*r 
perciò  mando  il  detto  M.  Camillo ,  il  quale  V.  E.  fi  degnata  di 
bavere  per  raccomandato,  come  homo  di  mio  fervido,  coiì  in 
quefia  prefente  occorrenza ,  come  in  qualunque  altra  li  poteffe  ac- 
cadere.  mentre  fiora  in  cotefle  parti,  dove  òaveffe  bi fogno  del 
favore  deli  E.  V. ,  alla  quale  non  occorrendo  altro  mi  raccoman- 
do in  fua  buona  grazJa .  Di  Rema  20.  di  Giugno  1 547,  Ma 
quella  edizion  progettata  non  ebbe  effetto,  e  benché  molte  cofe 
del  M<lza  aveller  veduta  (^paratamente  la  luce,  tutte  infieme 
però  non  furono  pubblicare  che  nell' accennata  edizione  di  Ber- 
gamo, a  cu!  più  altre  cofe  inedite  ti  fono  aggiunte  ,  oltre  le 
Poelie  di  Tarquinia  Molza ,  di  cui  diremo  più  fotto .  E  vera- 
mente era  il  Mo'za  degno  di  quello  onore,  poiché  egli  é  uno 
de' più  colti  Rimatori  di  quefto  fecclo,  e  all'ekganza  dello 
Itile  unifee  la  nobiltà  de'  penueri  e  la  vivezza  delle  immagini . 
Egli  è  ugualmente  felice  e  nelle  Pcefie  ferie  e  Delle  fcherze- 
voii ,  ridile  amoroCe  e  nelle  morali ,  e  in  qualunque  altro  ge- 
nere gli  piaccia  d'efercirarfi,  e  ne  fono  in  pregio  fìngolarmente 
le  Stanze  fui  ritratto  di  Giulia  Gonzaga, e  la  Ninfa  Tiberina. 
Non  meno  eleganti  ce  fono  le  Poelìc  Latine,  nelle  quali  egli 
è  uno  de' più  felici  imitato*  di  Tibullo.  Le  lettere  ancora  co» 
si  Latine  come  Italiane  fono  fcritte  con  molta  grazia ,  e  piena 
di  forza  è  l'invettiva  Latina  contro  Lorenzo  de' Medici  per  le 
antiche  flatue  da  lui  fatte  guatare  in  Rema .  Scritte  ancora  ift 
lingua  Italiana  alcune  leggiadre  Novelle,  delte  quali  alcune  fi 
hanno  alla  ftampa,  quattro  altre  MSS.  fe  ne  conferivano  predò 
quello  Sig.  Marchefe  Giambatifta  Cortefe,  delle  quali  e  di  al- 
tre opere  del  Molza  fi  veggano  più  efatte  notizie  nella  fopra- 
lodata  vita;  ove  affai  più  ampiamente  troveraflì  fvolto  e  diftefo 
ciò,  ch'io  non  ho  che  brevemente  accennato.  Io  aggiugnerò 
Tom.  VU.  P.  ;//.  Vv  folo, 
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(blo,  che  la  traduzione  in  rerfi  (ciotti  del  fecondo  librò  dell' 
Eneide  del  Card.  Ippolito  de  Medici  fu  da  molti  creduta  fatica 
del  Moira,  che  allora  era  a'fervigi  del  Cardinale:  Quando  il 
Cari,  de'  Medici ,  dice  Orteniio  Landi  (i),  tradufle  il  fecondo 
libro  della  divina  Eneide ,  fi  dijje  incontanente ,  c&'  ella  era  ope- 
ra del  gentile  &  ver  tuo/o  Molza .  Ma  non  Tappiamo ,  quanto 
fondata  forte  quella  opinione. 
Giovjmil  ^*    ^n  ^tro  v*l°ro^0  Poeta  Italiano  ci  diede  Lucca  in 

Goidiccionl.  Monflgnor  Giovanni  Guidiccioni,  la  cui  vita  fcritta  dal  P. 

Al  diandro  Pompeo  Berti  della  Congregazione  della  Madre  di 
Dio  va  innanzi  alle  opere  del  medelimo  Guidiccioni  (lampare 
in  Genova  nell'  anno  1749*  e  pofcia  di  nuovo  nel  1767.  Ma 
affai  più  copiofa  ed  efacta  è  quella»  che  il  Ch.  Sig.  Giambati- 
fla  Rota  Bergamasco  ha  premétta  alle  Poeue  dello  fteflo  MonC 
Guidiccioni  ftampate  in  Bergamo  nel  1753.,  in  cui  fi  emenda- 
no molti  errori  del  Padre  Berti  e  di  più  altri  Scrittori.  Fu 
egli  figlio  di  Aleffandro  Guidiccioni  fratello  del  Cardinal  Bar- 
tolommeo ,  e  di  Lucrezia ,  di  cui  ignorali  la  famiglia ,  e  nacque 
in  Lucca  a'  15.  di  Febbrajo  dell'anno  1500.,  come  rendeiì  cer- 
to dalla  fede  del  BatteGmo,  che  confcrvafi  nell'Archivio  della 
Ghiera  di  S.  Frediano  della  fteffa  Città,  e  che  è  (fata  prodotta 
dal  mentovato  Sig.  Giambatifta  Rota.  Le  Univerfita  di  Pifa, 
di  Padova,  di  Bologna,  di  Ferrara  lo  ebbero  alle  loro  fcuole, 
e  netr  ultima  di  effe  ottenne  l'onor  della  laurea  a' 18.  di  Gen- 
naio del  15x5.  Dal  Card.  Bartolommeo  Guidiccioni  fuo  zio,  a 
cui  dovette  in  gran  parte  la  fua  educazione,  fu  pollo  al  fervi- 
gio  del  Card.  Aleffandro  Farnefe,  che  fu  poi  Paolo  III.  Ivi 
egli  coltivò  l'amicizia  di  tutti  i  dotti,  de'  quali  era  allora  sì 
piena  Roma,  e  fpecialmentc  la  Corte  di  quel  gran  Cardinale, 
e  fopra  tutti  quella  d'Aonibal  Caro,  con  cui  poi  viffe  fempre 
io  iftret  ti  filma  unione,  come  dalle  lor  lettere  fi  raccoglie.  Ciò 
«on  ottante  annojato  il  Guidiccioni  dallo  ffrepito  della  Corte , 
titiroflj  alla  patria  nel  1533.  Ma  Paolo  III.  eletto  Pontefice 
Tanno  fèguente  15^4.  richiamollo  a  Roma,  e  dopo  averlo  fat- 
to Governatore  della  fteffa  Citta,  il  nominò  1'  anno  mede  fimo 
Vefcovo  di  Foffombrone,  alla  qua!  Chiefa  però  poco  potè  egli 

affi- 
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afljftere  perfonalmente,  occupato  dal  Papa  in  diverfe  non  meno 
importanti  che  onorevoli  cariche.  Nell'anno  1535.  inviato  Nun- 
zio all'Imperador  Carlo  V.  lo  accompagnò  in  molti  viaggi,  e 
fu  pofcia  fulla  fioc  del  1539*  fatto  Prendente  della  Romagna, 
e  poi  Comminano  Generale  delle  armi  Pontificie,  e  finalmente 
Governatore  della  Marca.  In  tutti  quelli  impieghi  diede  (enn 
pre  grandi  pruove  di  destrezza  c  di  fenno,  e  ottenne  tempre 
maggiore  ftima  pretto  il  Pontefice,  da  cui  avrebbe  probabilmen- 
te ottenuto  io  ricompenfa  I'cnor  della  porpora,  fe  Ja  morte 
non  l'avelie  forprefo  in  età  ancor  frefca  in  Macerata  nel  1541* 
Un*  Orazion  da  lui  detta  alla  Repubblica  di  Lucca ,  molte  let- 
tere, e  molte  Rime  fon  le  opere,  che  del  Guidiccioni  ci  fon 
rimafte,  e  che  veggono"  nelle  accennate  edizioni.  Delle  Poefie 
di  etto  parmi  che  pia  faggiamente  di  tutti  abbia  giudicato  l'au- 
tor dell'Articolo  inferito  nel  Giornale  d'Italia  (0,  dicendo, 
che  Io  ftile,  Angolarmente  ne' (oggetti  gravi  ed  eroici,  a' quali 
p  ù  (ì  adatta  che  agli  amorofi,  non  può  edere  ne  pio  nobile, 
nè  più  (ottenuto,  e  che  dallo  Audio  di  fpiegar  nobilmente  ogni 
cofa  traile  per  avventura  quella  ofeurità ,  che  in  lui  talvolta  fi 
feorge.  £  tale  appunto  era  (rato  fin  da  que' tempi  il  giudizio 
di  Giglio  Giraldi  :  Fuit  &  in  corum  numero,  die' egli  (x), 
Joannss  Guidicctonus  Poeta  admirandi  ingenti,  in  tujus  jeriptis 
miri  animi  conceptiones  cernuntur,  verbis  etiam  non  minus  eie- 
Bis  prodi  ta  &  explicata;  /ed  interdum  objcurior  effe  vide  tur 
quam  par  ejjet  in  ea  dicendi  forma .  In  iis  vero  earmintbus , 
in  qutbus  Italia  mijeras  catamitates  atque  in/or natia  complorat > 
fua  ifitus  praclara  dtHionts  tefttmonia  icgenttbm  exkibtt . 

VI.  Se  all' ingegno  e  allo  ftudio  fofle  flato  in  lui  uguale  il  vt. 
fenno,  dovrebbe  aver  luogo  tra' migliori  Poeti  Niccolò  Franco.  /J^c°j* 
Ma  ei  fu  un  di  coloro ,  che  col  reo  ufo ,  che  fanno  de'  lor  ta» 
lenti,  lì  chiudon  la  via  ali'  immortalità  del  nome,  e  lafciano  di 
lor  medefimi  poco  onorata  memoria.  Ei  nondimeno  non  debb' 
edere  dimenticato  nella  Storia  della  Letteratura,  che  anche  i 
vizi  de'  Letterati  debbe  indicar  come  (cogli ,  da  cui  guardarti , 
e  io  ne  parlo  ancora  più  volentieri,  perchè  muno  finora  ne  ha 
fcritta  la  vita.  Benevento  ne  fu  la  patria,  e  l'edizione  del 
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Dialogò  delle  Bellette  fatta  io  Cafale  di  Monferrato  nel  1541., 
a  cui  va  innanzi  il  ritratto  del  Franco  colle  parole  ann. 
XXVII.  (1)  ci  moftra,  ch'egli  era  nato  circa  il  15  ij.  Ma  10  dubi- 
to o  di  errore  o  d' impoltura  in  quel  numero  (a\  Traile  Lette- 
re di  Niccolò  ftampatc  nd  1539-  ne  abbiamo  alcune  ferine  net 
1531.  al  Re  Francefco  I.,  al  Duca  e  alla  Duchefla  d'Urbino, 
e  ad  altri  cofpicui  perfonaggi .  £'  egli  potàbile ,  che  in  età  di 
poco  oltre  a  15.  anni  egli  ofafle  tanto?  Forfè  invece  di  XXVII. 
dovealì  ftampar  XXXVIi. ,  col  che  verrebbe  a  fiirarli  la  nafcita 
di  Niccolò  circa  il  1505.  Le  dette  lettere  ci  fan  vedere,  che  il 
Franco  tra'l  1531.  e  \1536.  *•  tette  or  in  Benevento,  or  in 
Roma,  ora,  e  per  lo  pia,  in  Napoli  .  Effe  ancora  ci  fcuopro- 
no  il  carattere  di  comii  nulla  inferiore  all'  Aretino  nel  chiede- 
re importunamente  regali  e  fovvenwoni  a'  gran  Principi;  ma 
men  di  lui  felice  nel  l'ottenerli.  Nè  folo  in  ciò,  ma  anche  nel 
mordere  fasicamente  or  l' uno  or  l' altro  prefe  egli  a  farli  imi- 
tatore  dell'  Aretino.  E  il  primo  faggio,  ch'egli  ne  defle,  fu 
in  alcuni  Sonetti  fatine»  da  lui  ferita  all'  Abate  Anilio  Napo- 
letano Poeta  Latino  (x).  Ne  parla  egli  Hello  in  una  fua  lette 
ra  del  1531.  (3),  ove  ancora  ci  fa  vedere  il  fuo  animo  Sof- 
ferente di  ritegno  e  di  freno,  dicendo:  Ma  chi  fi  perderebbe  un 
bel  voto,  quando  gli  va  a  proposto?  Jo  per  me  la  fa  atei  punto 
fio  un  definare,  che  fcrivtre  il  tiro  d' una  canata,  quando  mi  va 
ptr  la  fantafia .  Anche  di  Girolamo  Borgia  Poeta  allora  aliai 
rinnomato  fcriffe  egli  eoo  molto  di fp reno  (4),  ed  è  probabile, 
che  le  inimicizie  ivi  contratte  lo  coftringeflero  ad  ufcire  dal 
Regno  per  ritirarli  a  Venezia,  il  che  accadde,  come  dalle  ftef 
fe  lettere  il  raccoglie,  verfo  il  Gnigno  del   1536.  (5) .  Ei  ne 
partì  afferabile,  come  vi  era  vifìuto,  e  anche  de'  (boi  compo- 
nimenti non  recò  altro  fèco  che  le  Poefie  Latine .  Partendone 
ne,  dice  egli  fteflo  (6j,  da  le  opere  Latine  in  fuori  y  le  quali 

non 

{n)  PotrebV  effete,  die  il  Franco  In    foto  pofàa  nel  154*-  ave^  premetto  a 
età  ii  27.  «ai  ù  fette  fatto  li  trarre ,  «   codi'  Opera  il  tuo  riirttto . 

(1)  Zefio  Note  al  Fontan.  T.  I.  p.      (4)  Ivi  pag.  XVIII. 
119.  M  p.  XXVII. 

(a)  V.  Matcuch.  Scrii*.  Irai.  T.  I.      <©)  Dial.  delle  Bellette.  Vera  154** 
P.  II.  p.  799.  &e.  p.  10». 

Lettere- p.  XIII.  et».  1559. 
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non  mi  parve  lafciare,  come  quelle ,  eh:  per  qualche  Jìudto  di 
qualche  loda  mi  parevano  degne ,  nejfuna  altra  coja  btbbt  me- 
co ,  che  fojfe  da  peregrino ,  fatuo  i  babito  mijerevole ,  //  qua- 
le non  Jpero  cangiare  òtc.  Infatti  traile  opere  del  Franco  anno- 
verate dal  Tafuri  (i)  trovali  un'opera  intitolata  Hifabtlla,  che 
è  probabilmente  io  verfi  Latini,  ftampata  in  Napoli  nel  1535., 
da  ma  non  veduta.  In  Venezia  rtcoverotfì  il  Franco  preflo  il 
fud ietto  Arctiuo,  nè  mai  lì  vide  union  di  due  pazzi  uguali  a 
quelli .  Uomo,  ignorantiffimo  era  l' Aretino ,  e  perciò  valeali 
volentieri  del  Franco,  che,  fe  crediamo  a  Giammatteo  To- 
fcano  (z),  era  urino  aliai  dotto  non  folo  nella  lingua  Latina, 
ma  ancor  nella  Greca.  In  fatti  confetta  lo  fteffo  Aretino,  che 
il  Franco  vantavafi  di  avergli  compofte  più  opere,  benché  l'Are- 
tino il  neghi  coftan  reniente  (3),  e  fi  a  due  uomini  tali,  che  fi 
finenti  feon  1' un  l'altro,  troppo  è  difficile  il  d.ffioire,  chi  Ha  de- 
gno di  fede.  Certo  è,  che  nella  prima  edizione  delle  lettere 
dell'  Aretino  alcune  fon  dirette  al  Franco ,  in  cui  il  loda  non 
poco,  e  che  efle  poi  furono  ommeffe  relle  pofteriori  edizioni, 
quando  elfi  divenner  niraici  ►  Nè  potean  erti  vivere  lungamente 
amici ,  che  uomini  di  troppo  fordido  e  vile  animo  eran  amen 
due ,  perchè  potcrTero  ferbar  1'  amicizia ..  L'  origine  della  loro 
difeordia  fu  la  pubblicazione  del  primo  libro  delle  Lettere  deli' 
Aretino  fatta*  in  Venezia  nel  1537;  Il  Franco  invidiofo  del 
plaufo,  con  cui  videle  accolte,  velie  emularlo,  e  nel  1539. 
pubblicò  le  fue  Piftole-  vulgati  nella  #elTa  forma,  di  quelle  dell' 
Aretino,  nell'ultima  delle  quali  diretta  all'Invidia  par  che 
prenda  di  mira  il  medeiimo  Aretino.  Non  facea  bifogr.o  di  tan- 
to, perchè  quelli  altamente  fe  ne  rifentifle.  Una  lettera  da  lui 
fcritta  al.  Dolce  a' 7.  di  Ottobre  dell'anno  ftelTo  (4)  è  una  fie- 
rifTima  invettiva  contro  il  Franco,  cui  fvHlaneggia  e  maltratta 
colle  piìr  incivili  e  groffolane  efprellìoni  ;  cfaltai  beneficii,  ch'egli 
aveagli  fatti,  accogliendr-'o  mendico  ed  ignudo,  e  tenendolo  fe- 
ce* più  anni,  moli r a  chiaramente,  che  le  lettene  ftampate  dai 
Frànco  erano  la  principale  origine  del  fuo  fdegno,  racconta  le 
battiture  e  gli  sfregi ,  che  in  varie  occalìoni  avea  il  Franco 
avuti  ia  Venezia,  per  la  fila  maldicenza  y  e  fiogolartcente  la  pu-i 

gna- 

(1)  Seri».  NtpoH  T.  ftr.  P.  n.  p.  (tf  V.  Manuclr.  Vita  di  P.  Aret. 
33*.  p,  54. 

(a)  Peplos  Ital.  L.  IV.  p.  106.  (4)  Lettere  L.  K  p.  97. 
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gnalata ,  con  cui  Ambrogio  Eufebi  fervo  deir  Aretino  avealo  dì 
frefeo  gravemente  ferito  nel  volto.  11  Dolce,  a  cui  egli  feri  ve, 
era  egli  (redo  nimico  giurato  del  Franco,  come  ci  fcuopre  uoa 
lettera  da  lui  fcritta  all'Aretino  (i) ,  la  qua!  non  ha  data,  ma 
è  certamente  più  antica  di  quella  mentovata  or  ora  ;  perciocché 
vi  il  parla ,  come  d' uom  privato ,  del  Bembo ,  che  fu  e/etto 
Cardinale  nel  Marzo  del  detto  anno,  e  del  Franco  fi  dice,  che 
era  già  tre  giorni  venuto  a  Venezia .  Quella  lettera  ancora  è 
fcritta  colla  medefima  civiltà  di  quella  dell'Aretino;  ma  ci  di 
certe  particolari  notizie  della  vita  del  Franco ,  alcune  delle 
quali  però  non  hanno  altro  fondamento  che  la  non  troppo  au- 
torevole anerzione  del  Dolce.  Ei  dice,  che  il  Franco  tra  ufo 
io  Napoli  di  fervir  per  famiglio ,  e  di  ftreggiare  i  cavalli  ;  ac- 
cenna alcuni  Epigrammi  Latini  da  lui  Rampati  nella  detta  Cit- 
tà, i  quali  fon  forfè  quelli,  che  formati  l'opera  fopracitata, 
e  intitolata  Hifabella  ;  parla  ancora  del  Come  rito  da  lui  com- 
porto fopra  la  Priapea  attribuita  a  Virgilio  ;  ma  in  (reme  dice, 
ch'ei  fi  era  ingiuftamente  ufurpata  quell'opera:  Forfè  lo  indu- 
ce a  quefla  fua  alterezza  il  comento ,  cb'  egli  ha  fatto  fopra  la 
Priapea ,  il  quale  tuttavia  non  è  fuo ,  cb'  egli  lo  ha  involato , 
Sigmre,  al  Pedante  del  Marefcalco ,  e  leggafi  la  Commedia  nel 
terzo  atto  air  ultima  feena,  cb;  il  povero  Pedante  lo  dice.  Col- 
le quali  parole  parrebbe,  che  volerle  indicare,  ch'ella  fofle  ope- 
ra dell'Aretino  autore  del  Marefcalco.  Ma  l'Aretino  fteflo  nel- 
la lettera  poc'anzi  citata  nomina  lo  ftcflb  Comento  fenza  do- 
lerti del  furto ,  che  il  Franco  gli  avertè  fatto  :  Nel  Comento  fat- 
to dal  Balordo  nella  Priapea ,  giura,  ebe  foto  lo  ingegno  del  Fran- 
co penetra  in  sì  alti  fenfi.  Qui  pare,  che  fi  ragioni  del  comen- 
to Latino  del  Franco  fu  quegli  ofeeni  componimenti ,  il  qua! 
però  non  era  ancor  ufeito  a  luce ,  come  tra  poco  vedremo . 
Nomina  innoltre  il  Dolce  un  libro,  che  avea  per  titolo  //  Pel- 
legrino, che  dal  Franco  doveaù*  dare  alla  luce,  e  di  cui  io  non 
ho  altra  notizia.  Finalmente  accenna  non  fo  qual  furto  di  fo- 
netti  da  lui  fatto  a  Vittoria  Colonna,  del  che  pure  io  non 
trovo  più  precifa  notizia  :  Per  voler  fare  iftampare  le  fue  goffa- 
rie  così  latine  come  volgari,  gli  conviene  vender  ad  altri  quello 

che 

*  •  a  ^ . 

(t)  Lettere  air*  Aut.  Tom.  I  p  37*. 
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the non  è  po ,  cM  i  Sonetti  ietta  Pefcara,  la  quale  fra  pochi 
giorni  gli  farà  bavere  il  guiderdone ,  che  gli  fi  conviene ,  cioè 
una  foma  di  baronate  d'  afino  degne  di  lui ,  fe  il  giuoco  non 
pajfcrà  a  peggio*  e  di  ciò  fembra  parlar  l'Aretino  io  un'  al- 
tra lettera  ai  Fanzino,  di  cui  tra  poco  diremo:  Quando  la 
Madonna  a  cui  intitolò  il  Tempio  d'  amore  (  opera  a  me  igno- 
ta >  lo  fece  premiare  dai  contanti  di  ducento  baronate  eroiche  (i). 
Conobbe  il  Franco,  ebe  il  Aggiorno  in  Venezia  era  per  lui 
di  troppo  pericolo ,  e  partirtene  con  intenzione  di  andartene 
in  Francia  (2).  Ma  pattando  per  Cabale  di  Monferrato,  la  cor- 
tefe  accoglienza,  che  vi  ebbe  da  Sigifmondo  Fanzino  Gover- 
natore di  quella  Provincia,  fece,  che  ivi  per  qualche  tempo 
fi  trattenere.  Ivi  pubblicò,  come  fi  è  detto,  il  Dialogo  del- 
le Bellezze;  ed  eflb  non  meno»  che  le  lettere,  che  il  pre- 
cedono e  il  feguono ,  ci  fan  vedere ,  che  il  Franco  fece  ogni 
•forzo,  e  usò  di  ogni  arte,  per  entrare  in  grazia  del  Mar- 
chele  Davalos  Governator  di  Milano  e  di  Donna  Maria  di 
lui  moglie,  fperando  di  eflerne  largamente  ricomperato;  ma 
non  pare ,  eh'  ei  foffe  in  ciò  molto  felice .  L*  Aretino  frac* 
tanto  da  ogni  parte  cercava  di  accender  fuoco  contro  il  Fran- 
co (})  ;  e  abbiamo  fralle  altre  cofe  la  lettera  da  lui  fcritta  nel 
1541.  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga  contro  il  Fanzino,  che  ono- 
revolmente tratteneva  il  Franco  in  Cafale  (4) .  Quelli  non  era 
uomo  a  ftarfi  tranquillo.  Pien  di  furore  contro  il  fuo  implaca- 
bil  nimico  ferine  in  due  giorni  foli,  com*  egli  fi  vanta,  mol- 
wOimi  Sonetti  contro  di  elio,  i  quali  inlieme  colla  fua  infame 
Priapea  Italiana  furono  la  prima  volta  ftampati  nel  1541.  colla 
data  di  Torino,  la  ficco  oda  nel  1546.,  la  terza  due  anni  ap- 
pretto. Apoftclo  Zeno,  che  riferite  quefte  tre  edizioni,  fof- 
petta  (5),  che  la  prima  non  foffe  veramente  fatta  in  Torino, 
ma  in  Cafale;  e  coti  veramente  fofpettò  l'Aretino  medelimo  in 
una  petulantifftma  lettera  da  lui  fcritta  agli  11.  di  Marzo  del 
1J43*  al  fuddetto  Fanzino,  in  cui  dolendoli  del  detto  libro  par- 
la con  ugual  villania  e  di  luì  e  del  Franco ,  e  anche  del  Car- 
dinal Ercole  Gonzaga ,  in  cui  some  era  il  Fanzino  Governato- 
re 


fi)  Lettere  L.  lì.  p.  a  11.  (3)  p.  107. 

(x)  V.  DiaL  delle  Bellexzt  *S.ediz.  Ul  Lettere  L.  IL  f.  xif. 
Ven.  1341.  (3,  L.  e. 
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re  del  Monferrato  (i).  Rariflìme  fono  le  dette  edizioni,  e  le 
due  prime  (ingoiarmeli te .  Della  tersa  ci  ha  data  la  deferiziooe 
Apoftolo  Zeno  (2),  e  più  diffusa  ancora  è  quella,  che  Ce  ne  ha 
nella  Bibliotèche  Franpife  Campata  in  Amfterdam  nel  1753. 
Il  titolo  è  il  feguente  :  Delle  Rime  di  M.  Niccolò  Franco  con- 
tro Pietro  Aretino ,  &  de  la  Priapea  del  mede/imo ,  terza  edi- 
zione &c.  con  grazia  ér  privilegio  PajquilUco  1548.  Sono  dap- 
prima 257.  Sonetti  contro  1'  Aretino,  e  un  Capitolo  intitola- 
to :  Il  Teftamento  del  Delicato:  quindi  fiegue  la  Priapea,  che 
contiene  circa  altri  200.  Sonetti,  molti  -de' quali  pure  fon  con- 
tro lo  fteflb  Aretino.  Poche  opere  fono  in  luce,  che  difontri- 
no  l'umanità  al  pari  di  quefta.  Le  più  groflblanc  oleenità,  la 
più  libera  maldicenza,  e  il  più  ardito  difprczzo  de' Principi, 
de' Romani  Pontefici,  de' Padri  del  Concilio  di  Trento,  e  di 
più  altri  gravitimi  personaggi,  fono  le  gemme,  di  cui  egli 
adorna  quello  fuo  infame  lavoro .  Ei  moftra  lìngolarmenre  il  fuo 
mal  talento  contro  de' Principi,  da' quali  vedeva  con  alta  invi- 
dia premiato  liberalmente  il  mortai  fuo  oimico  Aretino ,  e  ie 
fleflb  dimenticato,  e  al  fin  dell'opera  indirizza  ad  e(fì  una  let- 
tera, che  comincia:  A  gli  infimi  Principi  dell'  infame  Juo  fe- 
colo  Nic.  Franco  Beneventano.  Principi ,  io  v  bo  parlato  tn  ri- 
ma ,  &  bora  vi  parlo  in  profa .  Che  parte  Saggiate  fra  tante 
infamie ,  vel  potrete  cono/cere ,  fe  la  vofira  trafeuraggine  non  fia 
così  cieca  in  leggere,  com'è  /fata  in  donare.  Io  mi  ftupifco,  che 
niuoo  tra' Principi  faceffe  ai  Fianco  que'Ia  rifpofta ,  di  cui  era 
degno.  Ma  contro  ragione  fi  maraviglia  l'autor  citato  de'Ia  Bi- 
blioteca Francete,  che  il  Franco  ard  ile  di  fcriveretai  cofein  Roma. 
Non  in  Roma,  ma  in  Cafale  di  Monferrato  era  allora  il  Franco, 
ove  fu  uno  de'  principali  Accademici  dell'  Accademia  degli  Ar- 
gonauti ,  e  le  Rime  marittime  da  lui  ivi  compofte  furono  ftam- 
paté  in  Mantova  nel  1547.  infoem  con  quelle  del  Bottazzo  e 
di  altri  Accademici .  Una  lettera  fentta  dall'  Aretino  a  Giovan- 
ni Aleffandnno  nel  Settembre  del  1549.  ci  moftra,  che  il  Fran- 
co era  a'ior  pedante  in  Mantova  :  Io  farei  riconofeiuto  per  bcne> 
fattore  &  non  per  nimico  fin  da  quel  Franco ,  che  delle  fue  in- 
gra- 


ti) Lett.  I.  c.  p.  X51.  &c  (3)  T.  XVIII.  p.  137.  8cc. 

(z)  L.  c. 
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gratitudini  Vien  punito  (in  mentre  s' intitola  flagellum  flagelli  ) 
dalla  sferza,  con  cui  gaftiga  i  fanciulli ,  che  non  fanno  compita- 
re i  nomi  ielle  trifiixJey  che  tutto  d'i  gli  rimprovera  la  f cuoia  Y 
che  tiene  in  Mantova  (i).  Ma  non  lappiamo,  quanto  ivi  lì  trat- 
tenere .  Nella  lettera  al  Tuo  ftampatore  da  lui  premetta  alla 
prima  edizione,  e  fcritta  nel  1541.,  Tutto  che,  dice,  le  tri/li- 
zie  di  P.  Aretino  fieno  infinite ,  finito  ck  brvrete  d' imprimerle , 
Joggiungereteci  la  Priapea  volgare,  perde  1  Comentari  Latini 
fatti  jopra  quella  di  Virgilio  s' imprimeranno  colle  cofe  Latine . 
Egli  fi  trasferì  poi  a  Roma ,  ed  ivi  è  probabile ,  che  divol- 
gafle  i  fuoi  Conienti  Latini  falla  Priapea ,  perciocché  1'  Am- 
mirato ne'fuoi  Ritratti  racconta  (*),  che  avendo  egli  ivi  fatti 
(rampar  que' Conienti  a' tempi  di  Paolo  IV.,  gli  efemplari  ne 
furon  tolto  foppreflì  e  gittati  al  fuoco ,  che  la  protezione  di 
un  gran  perfonaggio,  e  più  ancora  la  morte  del  detto  Ponte- 
fice poco  apprefTo  accaduta,  falvollo  dal  grave  gaftigo  da  lui 
meritato;  che  a'  tempi  di  Pio  IV.  continuò  il  Franco  a  sfoga- 
re la  fua  maldicenza,  Angolarmente  contro  il  Pontefice  prede- 
ceflbré,  e  che  ciò  non  ottante  non  fu  punito  pe*  riguardi ,  che 
il  Papa  avea  pel  Card.  Morone  protettore  del  Franco ,  (  nel  che 
però  parmi  difficile  a  credere ,  che  un  uom  sì  zelante ,  come  era 
quel  Cardinale,  prendere  a  proteggere  un  uom  si  empio,  qua! 
era  il  Franco),  e  che  finalmente  il  Pontefice  S.  Pio  V.  (  con- 
tro di  cui  ancora  efercitò  il  Franco  il  fatirico  fuo  talento  con 
un  Epigramma  Latino,  che  dal  Menagio  (3)  fi  riferifee)  paren* 
dogli,  che  con  un  efempio  di  giufto  rigore  fi  doverle  por  fre- 
no a  cotali  empietà,  fece  pubblicamente  appiccarlo  nel  1559. 
Nel  genere  della  morte  del  Franco  tutti  convengono  gli  anti- 
chi e  i  moderni  Scrittori ,  benché  alcuni  l' abbiano  anticipata 
di  troppo,  Mirandola  al  1554.,  ed  altri  a'  tempi  di  Paolo  IV» 
Il  Tofcano  aggiugne,  che  alcuni  anni  prima  egli  fi  era  fatto 
ordinar  Sacerdote.  E  alcune  altre  circoftanze  intorno  alla  mor- 
te del  Franco  fi  poffon  vedere  preffo  il  Nicodemo  (4) .  Oltre 
le  opere  già  da  noi  accennate  abbiamo  del  Franco  dieci  Dialo- 
ghi ftampati  la  prima  volta  nel  1539*,  e  un  altro  Dialogo  di 
Tom.  VU.  P.  Ut  Xx  non 


.» 

(l)  Lettere  L.  V.  p.  155.  (j)  Origini  della  Lingua  Itti.  p. 

(a)  Opafc.  T.  IL  p.  MI-  &fc  (4)  Aédix.  alia  BiM.  ti* poi,  p.  ito. 
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non  molto  pregio,  intitolato  il  Vctrarckijla ,  che  nell'anno  rae- 
delimo  venne  a  luce;  un  nojofc»  Romanzo,  che  ha  il  titolo  di 
Filetta,  alcune  Rime  fparfe  io  diverfe  Raccolte;  e  alcune  altre 
opere,  che  gli  fi  attnbuifcono  dal  Ghilini  (i)  e  dal  Tafuri  (z>, 
«Ielle  quali  però  noo  ci  dicono,  fc  aano  ftampate,  o  inedite,  e 
ove  confervtnfi .  V ultima  di  effe  predo  il  Tafuri  è  la  tradutio- 
ne  dell' Iliade  di  Omero  io  ottava  rima.  Ma  realmente  doveafi 
dire  dell'OdhTea  (*>,  di  cui  Ca  roeoriooc  Giammatteo  Tcfca- 
do  (}) .  In  fatti  Moniig.  Footanini  racconta  (4) ,  che  venden- 
doli certi  libri  venuti  da  Urbino  di  ragione  dell  Arcivefcovo  San- 
torio,  de' quali  egli  ne  prefe  alcuni,  fi  trovò  l'UUJfca  di  Ome- 
ro io  ottava  rima  di  propria  mano  del  Franco  in  un  tomo  in 
foglio,  che  fu  portato  con  altri  libri  al  Pontefice  Clemente  XI. 
Finalmente  credono  alcuni,  che  la  vita  MS.  dell'  Aretino,  che 
va  lotto  nome  del  Berni  ,  fofle  opera  veramente  del  Franco  » 
intorno  a  che  veggafi  il  C.  Mazruchelli  (y),  il  quale  ne  ha 
pubblicato  un  tratto .  Non  vuoili  però  tacere,  che  in  metto  al 
toafimo  e  aita  vergogna,  di  cui  colle  lue  proprie  opere  fi  ncc- 
perle  il  Franco ,  non  gli  mancarono  lodatori  ;  e  che  oltre  no 
Epigramma  io  onor  di  elfo  comporlo  da  Niccolo  d'  Arco  (&)  s 
piacevole  è  una  Stanta  dello  Speroni ,  in  cui  fcriveodo  a  una 
cerca  Porzia  dal  Franco  amara ,  così  gli  dice  (7)  t 

Porzia  gcntit,  Mcjfcr  Niccolò  Franca 

E'  tot  gentiluomo  piar  dì  corte/a, 

Bello ,  come  fon-  io-,  o  poco  manc&r 

Figlimi  di  Febo,  c  della  Poefic,  ^ 


iT)  Fidata  «11*  autorità  del-  Fontairini  libri  dètlé  ìit*U  fHbmtnrtn  «tmUt- 

Bo  cor/ceto.  U.  Tatari ,.  alftnnaodo ,  ch«  ma  prr  Nienti  Frsna  trsdw*.  nn  0* 

l'OdifTea  ,  e  non  1'  Iliade,,  d'  Ome»  fu  mmttmmt'r  ir  Antotn  Ctftrt* .  Comio- 

dal  Franto  tradotta .  Ma  il  Ch.  Signor  a* :  V  h» mortwl  M  F*t'"  "* 

AV.  Seraffi  mi  ha  avvertita,  che  il  Ta  Torrohra  r  Uur  Dn  A.  kllL  d$  Apri- 

fcri  t  fiato  in  ciò  pi*  efttro  d»i  Fora».  ItU  Ginedi:  U  Sì'xtcn»  m  S.  Ar>l- 

Bioi  ,  e  che  mila  Libreria;  Albani  in  //uri.  ftr  un  foglio  a  parte  lì  aggiun- 

Roma  conferva!!  tuttora  Pori^nale  dell'  gotto  gii  argomenti  a  rotti  i  llbn  m 14. 

©?era>  che  fa»  per  titolo  :  li  XXim.  ottave  dì  Girolamo  PaiUonen  : 

(i)  Teatro.  de^Lettett  p  jyr.  ftf        df  P.  Artt  pag>  Siritt. 

Cz)  t-  e  lcaT.  T.  IT.  p.  ?** 
t#  U  ci  (*)  L.  ir.  Cann.  LlfX. 

fa  Bibliot..  ItaL  T.Up.  xiX»  Cr)  Open  T.  IV.  P»  jf»- 
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Ed  ebbe  Vàglia  anclt  ci  di  nafcer  biotte*; 

Ma  vide  in  quei  colta  non  nujcia  . 

Tutto  è  bei*  tutto  è  buon,  tutto  è  mode  fio  % 

Tutto  è  di  grazie  e  di  virtù  eontefio . 
VII.  Io  vo  fcegliendo  fralla  turba  innumerabile  de'  Rima-  VtT. 
tori  alcuni  o  per  valore  d'ingegno»  o  per  varietà  di  vicende  j^J^j 
pia  degni  di  fpecial  ricordanza ,  e  ne  Jafcio  in  difparte  moltif-  jum*tori . 
fimi ,  de'  quali  non  giova  il  far  diftinta  menzione .  Si  veggano 
le  diverfe  Raccolte  pubblicate  in  quel  fecolo ,  delle  quali  ci  da 
r  indice,  benché  non  compito,  il  Quadrio  (1),  e  vi  fi  forge- 
rà un  tal  numero  di  Poeti,  che  muove  a  maraviglia*  Si  co- 
minciò fin  d' allora  a  fare  ancora  Raccolte  di  Rimatori  di  qual- 
che Città  o  Provincia  particolare;  e  la  prima,  che  fi  vedette, 
fu  quella  de'  Napoletani ,  fra'  quali  troviamo  molte  delle  più  il- 
lufòri famiglie  di  quel  Regno,  io  cui  veramente  la  Poeùa  Ita- 
liana fu  con  ingoiar  felicità  coltivata,  e  ne  vedremo  le  prove 
nel  ragionar  di  alcuni  de*  più  famofi  Poeti .  Cosi  ancora  nel 
1573.  ufci  21,3  Iucc  ,a  Raccolta  de' Poeti  Brefciani.  Molte  Ac- 
cademie innoltre,  come  quelle  de* Trasformati ,  degli  Affidati, 
degli  Eterei,  e  più  altre  pubblicarono  le  lor  raccolte,  e  io 
penfo ,  che  una  compita  collezione  di  tutti  i  Rimatori  Italiani 
del  fecolo  XVL  formerebbe  efia  fola  una  affai  copiofa  Bibliote- 
ca. Seguiam  dunque  fecondo  l'ordine  già  cominciato,  e  riftrin- 
giamoci  a  far  parola  folo  di  quelli,  i  cui  nomi  non  fi  poffon 
tacere  lenza  taccia  di  negligenza,  benché  anche  di  molti  di  efli 
ci  baderà  fare  «n  fol  cenno.  Di  fxiufeppe  Betuflì  natio  di  Bif- 
fano ci  converrebbe  dire  non  brevemente;  perciocché  gli  elogi, 
con  cui  ne  ragionano  gli  Scrittor  di  que' tempi,  e  le  molte 
opere  non  fol  poetiche,  ma  di  più  altri  argomenti  da  lui  pub- 
blicate, gli  hanno  ottenuto  luogo  tra  gli  uomini  più  illufòri 
in  fapere.  Ma  le  notizie,  che  ne  ha  date  il  C.  Mazzuchelli  (a), 
e  quelle  ancor  più  copiofe  e  più  efatte,  che  di  frefco  ne  ha 
pubblicate  il  Cb.  Sig.  Giambatifta  Verci  (3),  mi  rendon  lecito 
di  rimetter  chi  legge  alle  erudite  loro  ricerche.  Io  pollo  però 
additare  un'  altr* opera  del  Betuffi  compofta ,  ma  non  pubblica* 

Xx  2  ta 


fi)  T.  ir.  *  ?47.  (j)  Mootrt  Race,  d»  Opufè.  T.  XXV. 

(1)  Som.  Italia*  T.  II.  ptg.  1100.  p,u,&c, 
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ta,  di  cui  efB  non  parlano,  e  di  cui  io  ho  tratta  notizia  da 
una  lettera  inedita  del  Betuffi  a  Cefarc  Gonzaga  Signor  di  Gua- 
Italia  fc  ritta  da  Cafalmaggiore  a' 24.  d'Ottobre  del  1568.,  la 
qual  con  ferva  ti  nel  V  Archivio  fegreto  di  Guaftalla.  Prima  che  7 
tremò  paffi ,  die*  egli ,  intendo  voler  dar  fuòri  una  mia  fatica 
di  molti  anni  delle  cafe  illufiri  d' Italia,  nella  quale  per  ordine 
fi  tratta  l'erigine,  dipendenza,  continuazione,  &  fatti  degli 
buomini  più  f amo/i,  eòe  babbiam  bavute  qvefie  famiglie.  Et 
già  che  mi  trovo  preffo  che  al  fine,  per  non  mancar  di  ogni  di- 
ligcnzia  &  affezione  verfo  quelle  cafe  &  Signori ,  eie  ojfervo , 
non  rifparmiando  ne  a  fpefa ,  ne  a  fatica ,  oltre  quello ,  ebe  bo 
raccolto  dalle  hi  fior  ie,  io  fieffo  fono  venuto  0  60  mandato  a  ri- 
cercarne  fcritture  &  memorie  particolari,  &  a  tal  fine  il  ver- 
no pajfato  fui  a  Napoli,  &  cosi  bora  in  quefie  parti  àr.  Queft* 
opera  del  Betuffi  nè  ha  mai  veduta  la  luce,  nè  li  fa,  che  in  al- 
cun luogo  confervHi  manoferitta .  Dovrebb*  egli  crederli  per  av- 
ventura, che  il  Sanfòvino,  avutala  traile  mani,  Ce  ce  valerle 
per  compilare  la  fua  dello  ftefTo  argomento  ?  Molti  ilhiftri  Poe- 
ti produfle  la  famiglia  de' Martelli  in  Firenze.  E  il  pio  ele- 
gante forfè  tra  cflì  fu  Lodovico,  il  quale  a  fan»  ancor  molto 
maggiore  falito  farebbe,  fe  in  età  di  foli  28.  anni  non  V  uvette 
H  morte  rapito  in  Salerno,  ove  a'férvigi  di  quel  Principe  ti 
tratteneva.  Di  lui  parla  a  lungo  il  Crefcimbeni  (1),  e  alle  te- 
ftimoniaazo  onorevoli  ad  cflo ,  eh'  egli  ne  reca,  io  aggiugnerò 
quella  di  Claudio  Toiommei,  che  (Scrivendo  da  Roma  a'  7.  di 
Aprile  del  153».  alia  Marchefa  di  Pefcara,  Vi  mando,  dice  (2), 
una  Tragedia  (cioè  la  Tullia)  di  M.  Lodovico  Martelli  giovi- 
ne Fiorentino  ,  il  quale ,  fe  la  fortuna  invidia  tr  ice  delle  altrui 
virtù  non  aveffe  così  tofio  tolto  al  monda,  avrebbe  forfè  con  alto 
grido  fatto*  rifonare  il  nome  fito .  Quefta  lettera  ci  alficura,  che 
Lodovico  non  morì  già  nel  15^3*,  come  inclinava  a  credere  il 
Crefcimbeni ,  ma  più  probabilmente  circa  il  1517.  fecondo  l'o- 
pinion di  più  altri .  Fratello  di  Lodovico  fu  Vincenzo,  di  cui 
ialicm  colle  rime  (i  ha  alle  ftampe  un  volume-  di  lettere,  mol- 
te delle  qiuilv  ancora  li  le^on  tra  queLle  de'  XIII.  uomini  iHu* 

Ori 
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ftri  pubblicate  in  Venezia  odi' anno  1564.  Ei  fu  ucrao,  cerne 
da  die  raccogli  eli,  l'oggetto  a  molte  vicende,  caro  dapprima  al 
Principe  di  Salerno ,  preflo  cui  era  già  (rato  il  fratello,  e  pretto 
cui  ricoveroflì  pure  Vincenzo ,  dopo  cjfcre  fiato  giuoco  della  fsr~ 
tttmty  dice  egli  fteflb  (1),  e  pittato  quafi  nel  più  infimo  luogo  ; 
quindi  fattogli  cadere  in  fofpetto,  angolarmente  all'  occa:ione 
del  difparere,  che  fu  tra  1  Martelli  e  Bernardo  Tallo,  fe  il 
Principe  dovette  o  no  accettar  V  ambafeiata  a  Cefare  da' Napo- 
letani offertagli  ,  per  diitoglierlo  dal  peniiero  d'  inttoduxre 
Y  Inquilìzione  io  quel  Regno,  nel  che  il  Martelli  perfuadeva 
il  Principe  a  ricusarla ,  il  Talfo  ad  accettarla  (2)  ;  chiufa  poi 
in  prigione,  non  fi  fa  bene  per  qual  motivo  ,  nella  qual  occa- 
tìone  li  altrinfc  con  voto»  ove  ottenere  la  libertà,  cerne  av- 
venne ,  a  intraprendere  il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme  (3)  ; 
ritiratoli  finalmente  dopo  le  fventure  del  Principe  a  vita  tran- 
quilla, e  morto  nel  1556.  (4.)..  One  Ugolini  ebbe  la  (teda  fa- 
miglia, uno  Vefcovo  di  Lecce,  e  poi  di  Narni,  e  morto  nel 
1^17.,  l'altro  Vefcovo  di  Glandcve,  e  da  noi  rammentato  nel 
parlare  degl' ili  ultratori  del  Calendari*»  Romano;  e  di  amendue 
ti  hanno,  rime  in  diverfe  Raccolte,  benché  difficilmente  fi  poffa 
accertare,  a  qual  de' due  appartengano  ($).  Giovanni  Agoftino 
Caccia  Novarefe ,  benché  lungamente  vifliito  tra  V  armi ,  a  cut 
invitavalo  lo  fpleadore  della  Aia  antica  famiglia,  fi  voJfe  po- 
fcia  aUe  Mule;  e  per  frutto  di  quelli  iuoi  iìudi  die  in  luce  le 
Satire  e  s  Capitoli  piacevoli ,  e  le  Rime  e  i  Capitoli  fpiritua- 
li ,  ael  qual  genere  di  Pcelìa  fa  era  fu  egli  un  de'  primi  a  efer- 
citarti;  c  benché  egli  non  fia  Scrittor  coltiffimo,  pev  la  nob& 
tà  de'pcnfieri  nondimeno,  di  cui  fono  adorne,  le  Rime  di  eflo 
hanno  avuta  anche  in  quello  fecolo*  una  nuova  ediaione.  11 
Cotta  accenna  gli  elogi,  con  cui  hanno  di  lui  parlato  molti 
Scrittori  (6>,  e  fi  può-  ad  efli  aggiugnere  una  lettera  a  lui 
fcritta  da  Pietra  Aretino  nel  15*9^  ia  cui  il  ringrazia  dellt 
Rime,  che  inviate  gli  avea,  lo  anima,  a  continuare  i  fcoi  fek- 
di,  e  brama  Ib lo ,  che  ripulita,  alquanto  lo  fiale  (7).  Petronio 

Bar- 


(O  Lert.  iWXVT.  t/onr'of  Hludrl  p,  6, 
(2}  V.  L«t  di  Btrm  T'affo      f.  pi 

ìj)  Leo.  di  X1T1.  Coniai  &c  ?.  *. 
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(4)  Pocclant.  Scr'tr.  Picrent  ».  ri* 
H  >      Qbadrio  T.  II  p. 
(é)  Mofeo  Novar,  p.  144.  &b* 
(7>  lattate  £.  M.  jr.  74» 
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Barbati  da  Foligoo  morto  nel  1554-  fu  uno  di  quc"  Poeti ,  le 
cui  Rime,  qualunque  ragion  fe  ne  fofle,  giacquero  lungamen- 
te dimenticate,  e  folo  al  principio  di  quefto  leccio  vider  la 
luce,  cioè  nel  171 2.  per  opera  dell' Accademia  de*  Rinvigoriti 
della  /tetta  Città.  E  il  pubblicarle  fece  cono/cere,  ch'efle  di 
tal  onore  eran  degne  più  di  molte  altre,  che  prima  di  effe 
l'aveano  avuto.  Si  può  vedere  l' onorerai  giudizio,  che  ne  han 
dato  gli  Autori  del  Giornale  de' Letterati  d'Italia  (1),  ed  al- 
tri Scrittori  rammentati  dal  C  Mazzuchelli  (2),  che  accenna 
ancora  altre  Rime  e  altre  opere  del  Barbati,  alcune  inedite, 
altre  ftampate.  Men  conofciuto  ancora  è  il  yalor  di  Girolamo 
Verità  Poeta  Veronefc ,  lodato  dall'  Ariofto  (a) ,  e  di  cui  paria 
il  M»  Maffei  (4)  ;  perciocché  affai  poco  fe  ne  ha  alle  ftampe . 
Oltre  ì  codici  MS.  »  che  il  Maffei  ne  accenna ,  uno  fe  ne  con- 
ierva  nella  libreria  di  S.  Salvadore  in  Bologna,  ove  leggono* 
molte  Rime  affai  eleganti  e  colte  di  quefto  Poeta .  Ebbe  anco- 
ra fama  di  buon  Poeta  Marcantonio  Termini©  natio  di  Con- 
turft  nel  Regno  di  Napoli,  di  cui,  oltre  un'Apologia  de' Seg- 
gi di  Napoli ,  li  hanno  alle  ftampe  parecchie  Rime .  Per  ope- 
ra di  Franceico  Lercari  iu  condotto  con  onorato  ftipendio  a 
Genova ,  ove  jgU  fu  dato  V  incarico  di  continuare  ia  Storia  del 
Bonfadio  ;  ma  Y  immatura  iua  morte  non  gli  perniile  di  com- 
piere il  Suo  lavoro  (5).  Se  ne  hanno  ancora  parecchie  Poefie 
Latine ,  ftampate  con  quelle  di  alcuni  altri  Poeti  dal  Giolito 
nel  .1554.,  e  con  .effe  fe  ne  leggono  altre  di  Giunio  Albino 
Terminio  ioprannomato  il  vecchio..  Tra'  miglior  rimatori  di 
quefto  fccolo  rùrono  ancora  annoverati  Antonjacopo  Corlb  di 
patria  Anconitano,  Gandolfo  Porr  ino  Mode  0  eie ,  che  nel  ijs«« 
pubblicò  le  Tue  affai  colte  rime,  e  che  non  folo  fervi  in  Corte 
del  Cardinal  Farneie,  come  il  Crefcimbeni  afferma  (6),  ma  fu 
ancora  Segretari»  dì  J).  Giulia  Gonzaga ,  Ò"  «moli*  tftrtmamen- 
tfy  come  abbiamo  da  Ortcnfio  Laodi  (y)  (a)9  Giambatifta  d' Az- 

zia 
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zia  Napoletano  (i),  e  Antonfrancefco  Raioieri  Milancfc,  di 
cui  fi  pofloo  vedere  più  copiofe  notizie  pre/To  I*  Argelati  (2)  (a) . 

Vili.  In  mezzo  a  queftj  celebri  Rimatori  un  altro  ancor 
più  celebre  ci  fi  fa  innanzi  ,  di  etti  ,  benché  fiati  fcritto  già  MXrTGfo 
tanto,  che  appena  fi  pofla  fperare  di  dir  cole  nuove,  non  ci  è  deiu  c»&r 
lecito  nondimeno  il  nominarlo  fol  di  paleggio.  Parlo  di  Monf. 
Giovanni  della  Cafa  ,  un  de'  più  nobili  e  colti  ferir  tori  in 
amendue  le  lingue ,  che  quello  fccolo  avelie,  e  di  cut  ha  fcrit- 
ta  affai  minutamente  fa  Vita  il  Conte  Giambatifta  Cafotti, 
Pan  dolio  della  Caia  e  Li  fa  berrà  Tornabuoni,  amendue  dì  no- 
bilinjme  famiglie  Fiorentine,  furono  r  genitor  di  Giovanni, 
che  nacque,  non  fi  fa  precifemente  dove,  ma  certo  non  io 
Firenze,  a'  28.  dì  Giugno  del  1503.  Ne'  tumulti >  onde  ere 
allora  agitata  quella  Città,  corretti  i  genitor  di  Giovanni  a 
trarne  lontani ,  fecero ,  che  il  faociuilo  fofle  allevato  e  iftruito 
negli  ftudi  in  Bologna ►  Fu  però  ancora  per  qualche  tempo  hi 
Firenze,  ove  circa  il  1514.  ebbe  a  maeftro  Ubaldino  Bandi- 
nelli ,  Benché  pareflé  diporto  ad  entrar  ne*  pubblici  Magiftra- 
ti,  cambiato  nondimeno  eoo  figlio,  fi  trasferì  a  Roma,  ove  nel 
e  8.  era  già  Chcrico  della  Camera  A  porto  Fica .  Ivi  continuò' 
egli  a  efercitarft  negTi  (ludi  già  cominciati  ,  e  ad  innolrrarfi 
vie  maggiormente  nella  cognizion  delle  lìngue  Latina  e  Greca;, 
ma  in  mezzo  agli  ftudi,  fecondo-  1'  ofo-  attor  troppo  comu- 
ne, abbandono©  alquanto  agli  amori  ^  e  ne  ebbe  per  frutto  utr 
figlio,  a  cui  die  il  nome  di  Quirino..  Nel  r?4o-  fa  inviato  a 
Firenze  CommirTario  ApoftoJjco  per  V  efazion  delle  decime  t 
nella  qual  occalìone  ex  fu  aferitto  all'  Accademia  Fiorentina  al- 
lora iftituita,  di  cui  perciò  egli  è  annoverato  a  ragione  tra* 
fondatori  e  tra'  primi  ornamenti  ►  Tornato  a  Roma  fu  tre 
anni  appretta,  cioè  nel  1544*,  promoflb  all'  Arci  vefeovado-  di 
Benevento,  e  nel T antro  medefimo  inviato  Nuncio  a  Venezia*  •< 
Due  gravi  afiari-  diedero  ivi  occafione  at  Cafa  di:  dar  faggio9 

dcK 


(#)  A  qoeffi  vaforofT  Poeti  porevafi  glint  ora  copiofe  ed  eftfte  notizie  della 

aggiugneie  Giovanni  Etani  Riminefe  aa-  vira-  r  della  famiglia  di  quello  Poeta,  a- 

«0  oel  147*.  e  morto-  nel-  irto».,,  or  cui  deef»- Havcnuon  del  Sonetto  io  veifi 

fapgi»  delle  coi  PbeCe  d  fin  data-  nel  ottonari •, 
1783.  aSg.  Canonica  Aretto  Bttt*. 


(r)  Scott  FraT.  T.  T.  p.  |T.  an  iztT* 

(a)  Bibl.  Script.  Medioevo!. IL P.L  pi  riay. 
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della  foa  deftresza  non  meno  che  della  fua  eloqaenza .  If  pri- 
mo fu  l'ordine  datogli  dal  Pontefice  Paolo  III.  di  efortare  i 
Veneziani  ad  entrare   in  lega  con  lui  e  col  Re  di  Francia 
Arrigo  IL  contro  la  temuta  potenza  di  Carlo  V.  dopo  l'ucci- 
(ione  di  Pier  Luigi  Farncfe.  Nel  che  il  Cafa  fi  diè  a  vedere 
eloquente  ed  accorro  Oratore  nelle  due  Orazioni  Ieri t te  fu 
quelto  argomento,  ma  non  potè  ottenere  l'effetto,  che  il  Pon- 
tefice ne  bramava.  L'altro  fu  il  proceffo,  che  lo  fteflb  Ponte- 
fice gl'ingiunfe  di  fare  inlicme  col  Patriarca  di  Venezia  coatro 
il  Vergerlo,  che  fu  perciò  corretto  a  fuggir  dall'Italia,  e  con- 
cepì quindi  contro  il  Cafa  queir  odio,  che  sfogò  acerbamente 
eolle  calunnie  contro  di  lui  divolgate.  Colla  morte  di  Paolo 
111.  ebbe  fine  la  Nunciatura  del  Cafa,  il  quale  tornato  a  Ro- 
ma non  provò  ugualmente  a  fc  favorevole  il  Pontificato  di 
Giulio  HI.  forfè  perchè  effondo  egli  aderente  al  Card.  Aleffan- 
dro  Farnefe,  il  Papa  lo  involfe  nella  difgrazia  di  quel  Cardi- 
nale, che  fu  coftretto  ad  allontanarli  da  Roma.  Ritiroffi  allora 
il  Cafa  a  Venezia,  ove  ora  nella  fteffa  Città,  or  in  una  fua 
villa  nella  Marca  Trivigiana  (*),  viffe  più  anni  privato,  colti- 
vando tranquillamente  gli  ftudi ,  per  quanto  gli  permettevano  i 
dolori  della  podagra,  ai  quali  era  frequentemente  foggetto. 
Paolo  IV.  appena  eletto  Pontefice  inoltrò,  in  qual  conto  lo 
avefle,  perciocché  tolto  chiamatolo  a  Roma  il  nominò  Tuo  Se- 
gretario di  Stato*  Crcdevafi  comunemente,  che  nella  prima 

pro- 


CO  La  Villa  della  Marca  Tririgia- 
01 ,  in  cui  Monf.  della  Cafa  fi  ritirò , 
fu  la  Badia  della  Marvefa .  Dei  fog- 
eiorno  da  luì  ivi  fatro  .ragiona  Barto- 
iommeo  Zuccato  fetittor  di  qut*  tempi 
•ella  fua  Storia  Trivigjaaa  inedita  ali 'an 
no  ts$i- 1  colle  fermenti  pirole  addita- 
temi dall' erudi  ti  fórno  Moofignor  Rana, 
baldo  degli  Azzoni  Arogaro  Canonico 
di  Trevigi  :  lllu/irb  un  tempo  tffa  Abba- 
iti a  Giovanni  dilla  Cafa ,  turno  non  mai 
laJìevoimt«tt  loda  taf  il  quale  fcr  aitai  ca- 
gione fi  foffe  farthoji  da  Rima  effe*  do 
Paolo  III  nel  Papato t  attutato  dall'a- 
meno e  dilettevole  /ito  di  q malia ,  la  elef- 
fe  per  fua  Roma  %  acconftntendo  {"Abati, 
C  m  quello  aecomodetofi  di  Mlijfmeca- 


 — — * 

imre  r  falò  vi  flava  onoratammie  con 
ima  compagnia  di  Gentiluomini ,  giovani 
fludioftffimt ,  t-  con  Mlijpma  Corte ,  do- 
nando molto  del  /ho  «*  poveri,  o  tifando 
le  maggiori  con  afte  dei  mondo  a  chiunque 
«  ca/o  o  per  fargli  riverenza  vi  andava» 
Egli  fpeffe  fiate  f eque/irato  dagli  altri  t 
che  lo  feguivano,  camminando  per  quii 
ombrtft  bofehi ,  &  amtnì  colli  alP  interna 
ftrmeva  nel  fuo  pure  e  divino  intelletto 
mille  bel  pcn/ieri,  parte  de*  quali  dopo 
la  morte  fua  venuti  in  luce  no  rendono 
tefitmmisnxa  t  qua!  egli  fiato  fia;&ivi 
a  orato/i  elle  mestone  di  Papa  Mar- 
cello, e  ho  poi  a  Roma  net  favore  di  P** 
fa  Paolo  IV •  u»$rì  è 
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promozione  «i  doveffc  effer  onorata  <icHa  dignità  di  Cardinale, 
e  grande  fu  lo  ftupore8  quando  fl  vide,  eh' ci  non  venne  m 
efla  comprefo.'  Il  Cafotti  però  ha  provato  con  autentici  docu- 
menti, che  altro  motivo  non  ebbe  l'efclufìone  del  Cafa,  fuor- 
ché la  rifoluzione  del  leverò  Pontefice  di  non  concedere  allor 
quell'onore,  a  chi  gli  fofte  flato  da  qualche  Principe  raccoman- 
dato ,  e  tra  effi  era  il  Cafa ,  per  <ui  avea  fatta  iftanza  il  Re 
di  Francia.  £'  aflki  verifimile,  che  nella  feconda  promozione 
ei  non  doverle  edere  dimenticato;  ma  la  morte,  che  in  età  di 
foli  53-  anni  venne  a  rapirlo  -a'  14.  di  Novembre  del  1556. 
pri voile»  di  quefto  onore.  Tal  fu  la  vita  di  Monf.  Giovanni 
della  Cafa,  che  per  comune  confeofo  è  riporto  tra'  più  chiari 
lumi  di  quella  si  colta  età.  £  certo  in  ciò  che  è  eleganza  di 
ftile  Tofcano  egli  ha  affai  pochi,  che  gli  poflano  andar  del 
pari ,  e  il  fol  Galateo  potrebbe  baftare  a  farlo  annoverare  tra* 
più  colti  fcrittori.  Dell' eloquenza  delle  Orazioni  da  lui  com- 
pone diremo  altrove.  Le  Rime  non  fono  nè  le  più  armoniofe, 
nè  le  più  pallonate,  che  abbia  la  volgar  lingua.  Ma  quefto 
difetto  è  ben  compenfàto  dalla  nobiltà  de'  penfieri  e  dalla 
vivacità  ddle  immagini.  E  fembra  anzi,  che  il  Cafa  avverti- 
tamente ftudiafle  di  aprirli  nella  Poefìa  un  nuovo  fentiero  di- 
verfo  da  quello,  che  battuto  avea  il  Petrarca,  e  che  allora  era 
feguito  comunemente,  trafeurando  quella  dolcezza,  che  parta- 
gli per  avventura  troppo  ricercata,  e  tentando  anzi  di  intro- 
durre nella  Poeiia  una  fublime  e  nobile  gravità ,  a  cui  ogni  al- 
tra cofa  cedette.  Ma  forfè  ei  farebbe  (tato  più  degno  di  lode, 
fe  aveffe  tentato  di  unire  infieme  tai  pregi,  e  di  accoppiare, 
come  altri  pofeia  hanno  fatto,  la  maeftà  alla  dolcezza;  doti 
amendue  troppo  effenziali  alla  Poeiia ,  perchè  ella  lenza  alcuna 
di  elle  fi  pofla  dire  perfetta.  Le  lettere  Italiane  del  Cafa  fono 
effe  pure  fcritte  con  grande  eleganza,  e  farebbero  ancor  più 
pregevoli,  fe  Io  ftiJe  ne  fofTc  più  fluido  e  più  famigliare.  Nel- 
le Poefìe  e  nelle  Profe  Latine  egli  è  fcrittore  coltiffimo,  ed 
uno  de'  più  felici  imitatori  degli  antichi;  e  belle  fono  fingo- 
larmcnte  le  due  Vite  de'  due  celebri  Cardinali  Contarmi  e 
Bembo .  Ei  fece  ancora  conofeere ,  quanto  fofle  verfato  nella 
cognizione  della  lingua  Greca,  traducendo  elegantemente  in  La» 
tino  le  Orazioni  di  Tucidide ,  e  la  deferìzioo  della  pefte  del 
medefimo  Storico.  Tutte  le  opere  del  Cafa,  come  più  altre 
Tom.  VII.  P.  III.  Yy         ,  fcrit- 
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fcritte  a  illiiftrazione  di  effe,  fono  (late  unite  sella  edizion 
Veneta  del  1728.  in  cinque  tomi  in  4.  nell'ultimo  de*  quali 
fi  veggon  fralle  altre  cole  più  lettere  del  fbpraiodato  Ab.  Ca- 
fotti  lulia  vita  e  folle  opere  di  quello  egregio  feri t core,  e  ivi 
ancora  fi  leggono  i  magnifici  elogi ,  con  cui  ne  hanno  parlato 
i  pih  eruditi  uomini  di  quel  fccolo,  e  fingolarmentc  Pier  Vet- 
tori ,  che  non  fa  finir  di  efal  tarlo  con  fòmme  lodi .  Ma  fra 
taott  encomii,  che  il  fapere  giuftameote  gli  ottenne»  non  man- 
carono al  Cafa  rimproveri  e  òiatimi  pe*  fuoi  cottami,  e  per  al* 
cune  troppo  licenziofe  Poeiie  da  lui  compofle.  E  veramente  il 
Capitolo  del  Forno,  ch'ei  non  nega  di  aver  comporto,  farebbe 
dctìderabile  per  onore  del  Cafa,  che  non  averte  mai  veduta  la 
luce.  Quello  difonefto  Capitolo  diede  occafion  di  equivoco  ad 
alcuni,  i  quali  crederono,  ch'egli  avene  efpreflamente  fcritto 
un  trattato  fulle  infami  ofcenità,  delle  quali  in  etto  ragiona; 
ed  altri  per  maggiormente  aggravarlo  ag'iunfero,  che  avene 
ciò  fatto  nel  tempo  fieno,  in  cui  era  Nuncio  a  Venezia.  Su 
ciò  è  degna  da  leggerà  1*  apologia,  che  del  Cafa  ha  fatto  il 
Menage  (1),  il  quale  ancora  colla  autorità  del  celebre  Maglia- 
becchi  dimoflra,  che  un  poco  modefto  Epigramma  falla  formi- 
ca da  alcuni  attribuito  al  Cafa  è  lavoro  di  Niccolò  Secco . 
Che  poi  il  fuddetto  Capitolo  fofie  il  motivo,  per  cui  quefto 
Prelato  non  confeguifle  l'onor  della  Pórpora  nè  da  Paolo  IH. 
predo  cui  il  Card.  Aleftandro  Farnefe  fece  perciò  grande  Man- 
za, nè  da  Paolo  IV.,  fi  afferma  da  molti.  Ma  a  me  non  pare 
abbaftanza  probabile.  Perciocché,  per  tacer  d'altre  ragioni,  fe 
l' eflere  egli  autore  di  quelle  Rime  rendevate  a  parer  de'  Pon- 
tefici  indegno  di  quell'onore,  pareva  che  dovette  renderlo  an- 
cora indegno  della  dignità  di  Arcivescovo  e  di  Nuncio  Apo- 
ftolico . 

IX.    Poche  Città  ebbe  l'Italia,  in  cui  la  volgar  Poefia 
Fttriti Ventri  veniffe  con  tanto  ardor  coltivata  da'  pio  illufori  Patrizi,  come 
-••tti.       io  Venezia.  Due  fra  eflì  fono  Angolarmente  famofi  ,  Bernardo 
Cappello  e  Domenico  Veniero,  amendue  celebri  ugualmente 
pel  lor  valore  nel  poetare,  che  per  le  fini  (tre  fventure,  a  cui 
(uron  foggetti,  e  amendue  già  noti  al  mondo  per  la  vita>  che 

di 
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di  dfi  ha  fcritta  coli'  ufata  fua  efattezza  il  Ch.  Sig.  Ab.  Scraflì 
all'  occaiione  delle  nuove  edizioni  delle  lor  Rime  fatte  in  Ber* 
gamo  nel  1751.  e  nel  1753.  U  Cappello  nato  in  Venezia  da 
Fraocefco  e  da  Maria  Sanuta  circa  il  principio  del  Secolo,  ebbe 
la  forte  di  ftringerfi  in  amicizia  fino  da'  primi  anni  col  Bem- 
bo, mentre  quelli  vivea  in  Padova,  e  di  averlo  quali  a  mae- 
stro nella  volgar  Poeua;  e  il  maeftro  prelé  pofeia  in  sì  grande 
fri  ma  il  difeepoio,  che  a  lui  mandava  le  fue  Rime,  perchè 
finceramente  ne  giudicale.  Mentre  ei  veniva  felicemente  avan- 
zandoli ne'  buoni  ftudi,  qualche  maflìma  da  lui  foftenuta  in  Se. 
nato,  che  parve  dannofa  alla  pubblica  tranquillità,  il  fece  ri- 
legare a  perpetuo  etìlio  in  Arbe,  Ilola  della  Schiavonia,  a'  14. 
di  Marzo  del  1540.  Dopo  edere  ivi  (rato  per  due  anni,  citato 
a  render  ragione  della  fua  condotta,  (rimò  più  «"curo  configlio 
di  rifugiarli  colla  moglie  Paola  Garzoni  e  co'  figli  nello  (tato 
Eccletiaftico,  ove  amorevolmente  accolto  dal  Card.  Al  ettaedro 
Farcele,  e  onorato  de'  Governi  di  Orvieto  e  di  Tivoli,  fu 
fempre  e  nella  lieta  e  nell'avverfa  fortuna  indivifibil  compagno 
del  Cardinale  fuddetto.  Vifle  ancor  qualche  tempo  alla  Corte 
d'Urbino,  fede  e  ricovero  allora  de'  più  rari  ingegni  d'Italia; 
finché  dal  danno,  che  dall'aria  di  Pfefaro  riceveva,  corretto  a 
partirne  tornoflene  nel  1559.  a  Roma;  e  ivi  finì  di  vivere  a* 
18.  di  Marzo  del  1565.  col  difpiacere  di  non  aver  mai  potuto 
tornare  in  grazia  della  Repubblica,  e  rivedere  la  patria.  Il 
Canzonier  del  Cappello  per  giudizio  de*  più  faggi  conofeitori 
è  uno  de'  più  leggiadri ,  de'  più  nobili ,  e  de'  pio  colti ,  che  a 
quel  fecolo  ufcifiero  in  luce;  e  nelle  rime  gravi  ugualmente 
che  nelle  amoroié  può  effer  prepofto  come  uno  de'  migliori 
modelli  all'imitazione  degli  fiudiofi .  Di  altro  genere  furono  le 
fv  co  tu  re  di  Domenico  Veniero;  perciocché  egli  dopo  edera" 
formato  alla  fcuola  di  Batifta  Egnazio,  e  dopo  aver  egli  pure 
goduto  a  lungo  dell'amicizia  del  Bembo,  quando  cominciava  a 
raccogliere  i  pio  dolci  frutti  de'  fuoi  (rudi,  ed  inueme  a  goder 
degli  onori,  a  cui  la  fua  nafeita  e  il  fuo  feono  il  chiamavano 
nella  Repubblica,  nel  1549.,  fecondo  l'Ab.  Seraffi,  mentre  ei 
non  contava  che  3  2.  anni  di  età ,  forprefo  da  debolezza  di  ner- 
vi, e  pofeia  da  acuti  dolori  nelle  gambe  e  ne*  piedi,  fu  co- 
fretto  d'allora  in  poi  a  ftarfi  fempre  rinchìufo  nelle  fue  ftan- 
ze ,  e  per  lo  pia  immobile  nel  fuo  letto  fino  a*  16.  di  Feb- 
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brajo  del  15  Si.  in  cui  diè  fine  *'  fiioi  giornr.  fa  quello  ìnfeV* 
ce  flato  non  feppo  il  Veniero  trovare  pii»  dolce  follievo  a'  Tuoi 
mali,  che  quello  di  coltivare  la  Pocfia,  e  di  converfare  cogli 
eruditi ,  de*  quali  era  allora  sì  gran  copia  in  quella  Città .  La 
cafa  del  Veniero  era  come  un'Accademia  di  dotti,  che  ivi  fi 
raccoglievano,  e  or  poetando,  or  difputando  ,  or  occupandoci 
in  piacevoli  ragionamenti  paiTavan  più  ore ,  e  rendevan  meno 
feniibili  ad  do  i  mali,  che  il  travagliavano.  Quindi  l'Aretino 
fcriveodo  nel  Maggio  del  1548.  a  Domenico  Cappello,  come 
teftifica,  dice  (i)5  l'Accademia  del  buon  Domenico  Venterò-,  che 
in  di/petto  della  forte ,  eòe  il  persegue  con  gli  accidenti  delle  in- 
fermità, ha  fatto  della  ornata  fita  fianza  un  tempio ,  non  eie  un 
ginnajìo.  La  qual  lettera  fcritra,  come  fi  è  detto-,  nei  1548* 
mi  perfuade ,  che  la  malattia  del  Veniero  cominciane  prima  del 
tempo  Affata  dall' Ab.  Serafiì.  Trai  frutti  ,  che  da  quelle  adu- 
nanze li  vennero  raccogliendo,  fu  la  fondazione  della  celebre 
Accademia  Veneziana,  di  cui  fi  è  parlato  a  fuo  luogo,  la  quale 
dopo  il  Badoaro  riconobbe  ne!  Veniero  il  fuo  autore  e  il  fiio 
principale  ornamento.  In  mezio  a'  fuoi  acuti  dolori  fcriffe  il 
Veniero  la  maggior  parte  delle  fue  Rime,  ed  è  cofa  di  mara- 
viglia^ come  in  sì  infelice  ttato  jpotefle  sV  leggiadramente  poe- 
tare. La  vivacità  delle  immagini  e  la  forza  delle  efpreffioni  è 
in  lui  Angolare .  Ma  egli  abufa  talvolta  del  fuo  ingegno  me- 
defimo,  e  convien  confettare,  che  alcuni  de?  Sonetti  del  Ve- 
niero fi  creder  ebbono  feri  tri  nel  fecolo  XVII.  Ei  fu  il  primo 
per  avventura  dopo  il  riforgimento  della  frena  a  far  ufo  degli 
Acrollici,  come  fi  vede  ne'  due  Sonetti  fetti  in  lode  di  Paoli- 
na e  di  Maddaluzza  Trooa  forelle,  e  in  due  altri  in  lode  cti 
Lucrezia  Bianca  (i) .  Et  fu  anche  il  primo  a  cercare  que*  trop- 
po affettati  rifeontri ,  che  fembrano  incatenare  il  genio  di  un 
Poeta,  e  ne  rendono  ftentate  e  difficili  le  Poefie,  come  in  quel 
Sonetto  : 

Non  punft%  arfe,  0  legò,  finti,  fiamma,  laccio  (3). 
Quello  per  la  morte  del  Card.  Bembo ,  che  comincia  : 
Per  la  morte  del  Bembo  un.  si  gran  pianf  (4)  > 

a  par- 


(1)  Lettere  L.  IV.  p.  174.  (j)  Ivi  p.  i}. 

fi)  Vtnier.  Rime  pag.  3$.  81.  te.  (4)  Ivi  p.  w. 
Eik.  Berg* 
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felice  imuator  del  Petrarca ,  come  in  più  altre  rime  iì  moftra 
il  Veniero;  le  cui  Podie  farebber  migliori,  fè  non  avelie  ro- 
vente voluto  far  in  effe  pompa  d'ingegno  acuto  e  vivace.  A 
quefri  Patrizi  Veneti,  che  fi  dirtinfero  nel  poetar  volgarmente, 
più  altri  polliamo  aggiugnerne,  che  ne  imitarono  felicemente 
gli  efempi ,  e  primieramente  un  fratello  e  due  nipoti  del  Ve- 
rnerò .  Lorenzo  fratel  di  Domenico  ebbe  la  fventura  di  farli 
difcepolo  e  imitatore  dell'  Aretino  ;  e  due  ofeeni  Poemetti ,  de' 
quali  parlano  il  C.  Mazzuchelli  (t)  e  Apoftolo  Zeno  (z),  fu- 
rono il  frutto  dell'  amicizia ,  che  con  lui  avea  ftretta .  Matfeo 
e  Luigi  figliuoli  di  Lorenzo,  e  nipoti  di  Domenico,  il  primo 
dei  quali  fu  Arciveicovo  di  Corfu ,  non  furono  inferiori  al  pa- 
dre in  ingegno ,  e  il  fuperarono  nel  faggio  ufo ,  che  fepper 
farne,  e  le  lor  Rime  fono  Irate  aggiunte  nella  mentovata  edi- 
zione di  Bergamo  a  quelle  del  loro  zio  Domenico.  Le  Ri- 
me di  Alvife  Priuli  vennero  a  luce  nel  1533.»  e  quelle  di 
Giovanni  Veodramini  nel  1553.  ^u  celebre  ancor  fu.  il  no- 
me di  Girolamo  Molino,  le  cui  Rime  furono  pubblicate  nel 
1563.  quattro^  aoni  dappoiché  egli  era  morto;  perciocché  al 
valore  nel  poetare  in  lui  fi  congiunfe  una  rara  modelli  a,  e  una 
fplendida  liberalità  a  favore  de'  dotti ,  di  che  veggafì  la  vita-, 
che  di  lui  ferirle  Giammario  Verdizzorti,  che  va  innanzi  alle 
Poefie  dello  ftefTo  Molino  -  Liete  fperanze  dava  ancor  Jacopo 
Zane,  di  cui  fi  hanno  alle  (rampe  le  Rime;  ma  la  morte  A 
forprtfe  nel  15.60.,  mentr'ei  non  contava  cbe  31.  anni  dieta. 
Di  lui  ragiona  diftefamente  il  P.  degli  Agoftini  (3).  Al  tem- 
po medefimo  fiorirono  Jacopo  e  Tommafo  Mocenighi  fratelli,-  e 
colti  Poeti,  le  cui  Rime  furono  la  prima  volta  raccoltele 
ftampate  in  Brefcia  nel  1756 .  Alquanto  più  tardi  viflero  Pie- 
tro e  Francefco  Gradenigo  ;  e  toccò  ancora  qualche,  aano  del 
fecolo  fuffeguente  Oriatto  Giuftiniani ,.  morto,  fecondo  Apofto- 
16  Zeno  (4) ,  nel  Settembre  del  1603.  Le  Rime  di  elfo  furono 
ftampate  nel  1600.  infieme  con  quelle  di  Celio  Magno  Vene- 
ziano elfo  pure,  ma.  non  Patrizio,  e  morto-  circa  il   160 a.  e 


amen- 


(1)  Vita  dell'Aree,  p.  ijtf  ee. 

(2)  Lettere  T.  II.  p.  29^  coi 


(3)  Sferirt;  Venez.  T.  II.  p  3  Si:  te 

(4)  Note  al  Foatao.  T.  h  p.  4??. 
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amendue  quelli  Poeti  fono  rimirati  e  come  due  de'  migliori 
itnitator  del  Petrarca,  e  come  gli  ultimi  foftejiitori  del  buoa 
gufto ,  che  andavafi  mifcrameote  perdendo  in  Italia .  Il  Can- 
zoniere di  Simone  Contarini,  che  viffe  al  tempo  medelimo, 
confervafi  MS.  nella  Libreria  Farfetti  (i).  A  quefti  Patrizi 
Veneti  io  aggiugnerò  qui  un  Nobile  di  Feltre ,  cioè  Cornelio 
Caftaldi  nato  circa  il  1480.  e  morto  nel  15)6.  Poeta  non 
rammentato  dal  Quadrio,  perchè  le  Poefie  di  effo  non  udiro- 
no in  luce,  che  nel  1757.  infiem  colla  vita  del  medelimo 
fcritta  dall' eruditUfimo  Patrizio  Veneto  il  Sig.  Bali  Tommafo 
Giufcppe  Farfetti.  Egli  volle,  come  vedremo  fatto  ancor  da 
pili  altri ,  feguire  una  via  diverfa  da  quella  battuta  già  dal 
Petrarca.  Ma  le  Poefie  del  Caftaldi,  benché  abbiano  ingegoofi 
e  nobili  fentimenti ,  Carebber  pih  degne  di  lode ,  fe  vi  f jfle 
unii  a  maggior  eleganza  di  fòle,  e  maggior  -dolcezza.  Migliori 
forfè  che  le  Italiane  fono  le  Poefie  Latine  del  medelimo  auto- 
re, perciocché  in  effe  egli  fi  è  ftudiato  d' imitare  i  pia  colti 
antichi  fcrittori. 

X.    Io  mi  fono  fcoftato  alquanto  dall' ordin  tenuto  dal 
rj   Qua(^r'°  »  cu'  fcguo  comunemente ,  affin  di  riunire  in  un  ibi 
GfrSuino  il'  Punto  di  veduta  tutti  i  fuddetti  patrizi  Veneti,  che  gran 
Raffi.        nome  ottennero  nella  Potila  Italiana.  Or  ad  effo  tornando, 
abbiam  tra'  più  colti  Poeti  Giangirolamo  de'  Rofli  Parmigiano 
Vefcovo  di  Pavia  (4) ,  di  cui  aveanfi  alcune  poche  Rime  (parte 
in  qualche  Raccolta ,  che  poi  infiem  con  pio  altre  inedite  han 
veduta  la  luce  in  Bologna  nell'anno  171 1.  A  quella  edizione 
fi  è  anche  premeffa  la  Vita  del  loro  autore,  di  cui  un  breve, 
elogio  ci  ha  dato  anche  il  Ghilini  (2).  La  nobiltà  della  fami- 
glia ,  ond'  era  ufdto ,  e  i  pregi  fuoi  perfonali  gli  ottennero  da' 
Pontefici  Leon  X.  e  Clemente  VII.  la  Badia  di  Chi  ara  vai  le  fui 
Piacentino,  e  la  dignità  di  Cherico  della  Camera  Apoffolica, 
e  pofcia  il  Veicovado  di  Pavia  nel  1530.  Ma  a'  tempi  di  Pao- 
lo IH.  acculato  di  efiere  flato  l'autore  dell' uccifione  del  Con- 
te 


(0)  La  Vita  dì  quefto  illaftrc  Prelato  O.  Bibliotecario  di  S.  A.  R.  l'infante 
e  fiati  ferina  coli' afata  fui  efattezza  ed  Duca  di  Puma,  e  Aangpata  Bella  flefla 
tradizione  dal  Ch.  t.  Ireneo  Affò  M.  Città  l'anno  17(5. 

(1)  Blbl.  MS.  Farfetti  9.  311. 

{*)  Teatro  d'uomini  Lettcr.  TeauL  pag.  aio. 
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te  Aleflandro  Langofco  e  di  altri  reati ,  fi  vide  fpogliato  di 
tutte  le  fue  dignità,  e  chiufo  per  quattro  anni  in  Cartel  S. 
Angelo;  e  abbiamo  una  lettera  fcritta  dal  Card.  Bembo,  che 
gli  era  amiciflimo,  nel  Settembre  del  1539.  al  Card.  Aleflan- 
dro Farnefe,  in  cut  il  prega  a  ottenergli  la  libertà  dal  Pon- 
tefice (*).  Ma  non  pare,  ch'egli  allora  ottenere  ciò,  che  chie- 
deva. Fu  poi  il  Rolli  tratto  di  carcere,  e  rilegato  per  tre 
anni  in  Città  di  Cartello,  dopo  il  qual  tempo  fpogliato  di 
tutte  le  fue  dignità ,  potè  bensì  andartene  altrove ,  ma  noa 
gli  fu  permeffo  di  foggiornare  nè  nello  Stato  Ecclefiaftico ,  nè 
in  quello  di  Parma,  nè  potè  mai  ottenere  di  effer  dichiarato 
innocente,  finché  a  Paolo  111.  non  fuccedette  Giulio  III.,  per 
cui  ordine  Aggettata  alla  revifione  la  caufa  del  Rodi ,  fu  an- 
nullato il  proeefTo  contro  di  lui  formato,  e  dichiarata  nulla 
ed  invalida  la  condanna  già  fattane .  Nel  fegreto  Archivio  di 
Guaftalla  infieme  con  altre  lettere  del  Vefcovo  Roffi  a  D.  Fer- 
rante Gonzaga  fcritte  nel  1550.  e  nel  1551*  fi  ha  ancor  quel- 
la de*  4.  di  Ottobre  del  1551.  io  cui  gli  manda  copia  della 
fentenza  in  fuo  favor  pronunciata;  c  aggjugne  in  effa,  che  gli 
era  fiata  data  fperanza,  che  Carlo  V.  fofle  per  proporlo  al 
Pontefice  nella  nomina  de'  Cardinali .  Ciò-  però  non  ebbe  ef- 
fetto ,  e  folo  ei  fu  rimetto  interamente  nel  primiero  fuo  (tato  ; 
e  fu  anche  fatto  Governatore  di  Roma.  Ritirofli  pofcia  a  Fi- 
renze, e  nel  1560.  rinunciò  il  fuo  Vefcovado  a  Ippolito  fuo 
nipote;  e  fidato  il  fuo  foggiorno  in  Prato,  ivi  chiufe  i  fuoi 
giorni  nell'Aprile  del  1564.  Il  Ghilini  gli  attribuì fee  le  fe- 
guenti  opere,  nìuna  delle  quali,  ch'io  fappia,  ha  veduta  la 

luce:  Le  Vite  di  molti  buomini  HtUftrt  Degli  ufi  antichi  e 

moderni;  Cento  dubbf  dalla  1 teologia  cavati  &c.  Aggiugne 
pofcia  un  Poema,  ebe  ejfendo  in  tutte  le  parti  bclhjimo ,  non 
cede  a  qualunque  altro  famofo-  Poeta  in  fimil  genere ,  e  fu  fiam 
fato.  Ma  a  me  non  è  avvenuto  di  ritrovare  chi  parli  di  tal 
Poema,  o  cene  indichi  qualche  edizione,  folo  ne  abbiamo, 
come  ho  detto,  le  Rime,  nelle  quali  fi  feorge  molta  eleganza 
e  dolcezza,  ma  non  tempre  uguale,  forfè  per  colpa  delle  fven- 
turc,  a  cui  l'autor  fu  foggetto» 

XI. 


(0  Ojme  Tom.  Ut.  f.  31 
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XI.    Di  Diomede  Borghefi  Sanefe,  di  cui  oltre  più  altre 
opere  abbiam  molte  Rime,  le  quali  però  furon  pofcia  da  lui 
D'tomed»  Bor-  riprovate,  come  cole  che  troppo  Capevano  di  giovanile  impa- 
eh«<ì ,  e  Anni»  zienza ,  ci  ha  <late  copiofe  notizie  il  C.  Mazzuchelli  (i),  al 
WCato.     quale  io  rimando  chi  brami  averle  (*),  aggiugnendo  folo, 
ch'egli  ebbe  commercio  di  lettere  con  D.  Ferrante  II.  Gonza- 
ga Duca  di  Guaftalla;  e  io  ho  copia  di  molte  di  effe  a  I« 
fcritte ,  i  cui  originali  confervanfl  nell'  Archivio  poc'  anzi  ac- 
cennato :  una  delle  quali  feruta  a'  iz.  di  Maggio  del  1595.  ci 
moftra,  ch'egli  era  in  quell'anno  Confervatore  nella  Tua  patria. 
Elle  ancora  ci  fcuoprono,  ch'egli  «ra  gelofo  della  gloria  di 
Torquato  Taflb,  perciocché  fpeflb  lo  morde,  e  ne  critica  ama- 
ramente diverfe  Pocfie.  Girolamo  Zoppio ,  le  cui  Rime  infic- 
ine .  con  alcune  Profe  furono  ftampate  in  Bologna  fua  patria 
nel  1567.,  djpo  di  elfere  ftato  più  anni  Profeflore  di  Logica 
nell' Univcrlìtà  di  Macerata,  ove  fu  anche  uno  de'  fondatori 
dell'Accademia  de'  Catenati ,  tornato  alla  patria  vi  fu  Profcf- 
fore  di  belle  lettere,  e  vi  morì  nel   1591.  <i).  Ei  fegnaloflì 
principalmente  nella  contefa  intorno  a  Dante,  della  quale  di- 
remo altrove.  Egli  ebbe  ancor  parte  in  quella  troppo  famofa, 
che  ecci  totfì  tra'i  Cartel  vetro  e  '1  Caro,  e  di  cui  dobbiamo  or 
ragionare,  poiché  il  fecondo  di  quelli  Poeti,  feguendo  l'ordin 
del  Quadrio,  ci  fi  fa  innanzi.  E  noi  diremo  brevemente  dap- 
prima della  vita  di  eflb,  valendoci  di  quella,  che  aliai  dili- 
gentemente ne  ha  Scritta  il  Sig.   Anton  Federigo  Seghezzi ,  e 
che  è  premeffa  alle  recenti  edizioni  delle  lettere  famigliari  di 
qucfto  colto  fcrittore.  Ann:bal  Caro  nato  nel  1507.  in  Civi- 

ta- 


(*)  Alle  notizie,  che  il  C.  Mazza-  cale  Archivio,  e  in  cui  il  Borehefi  gli 
chelli  ci  dà  di  Diomede  Borghefi ,  fi  può  fcrive,  che  gliela  manda  ejfinc  di  farli 
aggiugnere,  che  ad  ottener  la  Cattedra  vedere,  che  ha  raccomandato  al  Strenifli- 
dt  lingua  Tofcana  hi  Siena ,  la  Quale  il  mo  Gran  Duca  fu»  cognato  *  mio  Ugno- 
dette  fcrittore  afferma  ,  che  gli  fu  coti-  re  un  GtmtUhuomo  non  indegno  deli*  ,f ri- 
ferita nel  1589. ,  ei  fi  valfe  della  me-  zi*  di  S.  A.  La  lettera  è  fennata  a'  14. 
diazione  del  Principe  Ce&re  d'Jtftc,  poi  di  Marzo  del  158*.,  U  che  potrebbe 
Duca  di  Modena ,  a  cui  mandò  perciò  indicarci ,  che  fin  dall'  anno  innanzi  egli 
copia  dell'Orazione  allora  da  lui  recita-  «vette  quella  Cattedra.  Ma  forfè  ei  fe- 
ra t  data  alle  Rampe ,  eoo  una  fua  let-  guì  l' ufo  Fiorentino . 
tera ,  la  qual  con  fervali  in  quello  Da- 


Ci)  Scritt.  Ital.  Tom.  II.  P.  III.  pag.  1711.  ec 
(1;  V.  Orlandi  Scritt.  Bologru  p.  17». 
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tanuova  nella  Marca  d'Ancona  di  onetta,  ma  poco  agiata,  fa- 
miglia .  Fu  coftretto  oc*  primi  anni  per  (ottener  fe  ftc/To  e  i 
fuoi  a  fervir  da  pedante  in  Firente  iitruendo  i  figliuoli  di  Lui- 
gi Gaddi,  che  (copertone  il  non  ordinario  talento  lo  fcelfe  a 
luo  Segretario,  e  il  provvide  d'alcuni  Benefìcii .  Il  Caro  ciò 
non  orlante,  a  cui  l'umore  un  po'  faftidiofo  del  fuo  padrone 
dava  talvolta  non  leggiera  noja,  fu  più  volte  ricino  a  lafciar- 
lo,  c  a  porti  al  fervigio  di  Monf.  Guidiccioni,  che  lo  amava, 
e  (limava  altamente.  Ma  il  Gaddi  non  mai  gliel  permife,  e 
fu  anche  bene  pel  Caro,  che  così  accadefie,  perciocché  farebbe 
affai   pretto  rimatto  privo  del  nuovo  padrone  ,  che  morì  nel 
1541.  Due  anni  appretto  morì  anche  il  Gaddi;  e  il  Caro  pafsò 
nel  medeiimo  impiego  al  fervigio  di  Pier  Luigi  Farnefe.  Da 
lui  fu  impiegato  in  più  viaggi  e  in  più  commiffìoni,  e  man- 
dato ancor  nelle  Fiandre  nel  1544.  e  oltre  le  lettere  da  lui 
fentte  in  tal  occafìore,  che  fi  hanno  alle  ttampe,  10  ho  pretto 
di  me  copia  di  più  altre  da  lui  fcritte  io  quegli  anni  e  al 
Duca  medefimo  e  ad  Apollonio  Filareto  di  lui  Segretario,  i 
cui  originali  li  confervano  nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla,  e 
nell'  ultima  di  ette  fcritta  da  Milano  al  Duca  a'  17.  di  Lu- 
glio del  1  547.  cioè  men  di  due  meli  prima  della  tragica  mor- 
te del  Duca,  egli  dà  chiari  indiai  di  qualche  trama,  che  con- 
tro di  lui  fi  ordiva:  Quefto  è  chiari/fimo  intanto,  dice,  che  di 
qua  fiamo  odiati,  invidiati  &  fofpetti ,  c>  per  quefto  fi  deve 
credere,  the  ci  porti  mal  animo,  &  dai  Sig.  D.  Ferrante  in 
fuori,  che  è  circefpettijjimo ,  fi  vede  qua  fi  in  tutti ,  &  dal  vul-  » 
go  fi  dicono  apertamente  mille  pazzie .  In  fornma  non  via  dub- 
bio, che  fi  defidera  di  nuocere  alle  co/e  di  V.  E.  V  uccitìcne  del 
Duca  pofé  in  qualche  pencolo  il  Caro,  che  dovette  fuggirfene 
per  vie  occulte,  e  ritirarli  a  Parma,  ove  amorevolmente  ac- 
colto dal  Duca  Ottavio,  fu  prefo  a  fuo  Segretario  prima  dal 
Card.  Ranuccio,  pofeia  dal  Card.  Alettandro  Farnefe,  e  con 
quett*  ultimo  vifle  poi  fempre  fino  alla  morte,  cioè  fino  a*  ai. 
di  Novembre  del  1566.  favorito  ed  amato  cottaotemente,  ed 
arricchito  di  diverfe  Commende  della  Religione  Gerofolimitana* 
alla  quale  per  grazia  fu  aferitto.  Del  dolce  ed  onorato  oaio, 
di  coi  allora  godè  il  Caro,  ei  fi  valfc  a  feri  vere  le  fue  opere, 
alcune  delle  quali  però  erano  (tate  da  lui  già  pubblicate  o 
«ompofte  negli  anni  fuoi  giovanili j  e  tra  effe  la  Ficbcidc,  offia 
Tom,  VU.  P.  ili.  Zz  il  1 
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il  Comeoto  falla  Canzon  de'  fichi  fcritta  dal  Molza,  e  la 
Diceria  de*  naG.  Efercitofli  anche  il  Caro  nel  tradurre  di  Gre- 
co in  lingua  Italiana,  e  ne  abbiamo  alle  (lampe  la  Rcttorica 
d' Ari  (loti  le ,  e  due  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno,  oltre 
la  traduzione  delle  cofe  Pa  florali  di  Longo,  e  del  Trattato  dì 
Ariftotile  fopra  gli  Animali ,  a  cui  non  potè  dar  compimento . 
Avea  egli  ancora  prefo  a  feri  vere  un  Trattato  delle  antiche 
Medaglie,  delle  quali  era  e  raccoglitore  avidiflimo,  ed  efpertif- 
fimo  conofeitore,  come  fi  è  altrove  oflervato.  Le  lettere  fami- 
gliari ,  e  quelle  fcritte  a  nome  del  Card.  Alefiandro  Farnefe , 
che  in  quefti  ultimi  anni  han  veduta  la  luce,  fono  un  de'  pih 
perfetti  modelli ,  che  in  quefto  genere  ti  polka  proporre  ,  per 
quella  naturale  eleganza,  e  per  quella  amabile  grazia,  con  cui 
fono  fcritte  (a).  Ne  abbiamo  ancor  la  Commedia  degli  Strac- 
cioni in  prò  fa,  e  la  traduzion  dell*  Eneide  in  verfi  fciolti ,  la 
quale,  benché  da  alcuni  fia  non  fenza  ragione  tacciata  come 
troppo  libera,  è  tal  nondimeno,  che  ha  fempre  rifeoflo,  e  ri- 
fcuoterà  fempre  grandiffimo  applaufo,  finché  il  buon  gufto  c 
la  buona  maniera  di  poetare  non  farà  del  tutto  sbandita.  Le 
Rime  finalmente,  che  furono  la  prima  volta  (lampare  nel  1569. 
benché  non  fiano  tra  loro  uguali  in  bellezza,  ci  offrono  non- 
dimeno parecchi  componimenti ,  che  fi  poftono  giuftamente  an- 
noverar tra'  migliori,  che  abbia  la  Volgar  PceGa.  Ma  da  que- 
lle Rime  appunto  nacque  la  funefta  contefa,  ch'egli  ebbe  col 
Cartel  vetro;  e  di  cui  prenderemo  a  parlare,  dopo  aver  .fatto 
*  conofeere  il  nimico  del  Caro ,  al  quale ,  benché  efercirafle  il 
fuo  talento  più  nel  preferiver  le  leggi  alla  Poelìa  che  nel  col- 
tivarla, dee  nondimeno  aver  qui  luogo  per  non  dividerlo  dal 
iuo  avvertano.  E  io  poflb  farlo  agevolmente,  poiché  già  ne 
ha  fcritta  la  vita  V eruditiflimo  Muratori,  che  l'ha  premeffa 
alle  Opere  Critiche  del  medeiimo  Caftel  vetro  da  lui  pubblicate 
nel  1727.  Effa  è  (lata  da  alcuni  tacciata,  come  fcritta  con  fot- 
verchio  impegno  in  difefa  del  Caftelvetro,  e  contro  la  memo- 
ria del  Caro.  Quindi  io  sforzerommi  di  ragionarne  in  modo, 
che  tenendomi  lontano  da  ogni  (pirico  di  partito,  niuna  colà 

aflc- 


(*)  Ud  altro  Vofowe  ii  Lettere  iti  «eiie  il  Ch.  Sif  Coite  Giulio  Tomi- 
Cuo  lu  pubblicato  nei  179 1.  i»  Ve-  uno. 
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afferifca,  che  non  fia  appoggiata  ad  autorevoli  documenti,  e  le 
colie  dubbiofe  non  vengano  a  confondere  colle  certe  (a) . 

XII.  Da  Jacopo  Calici  vetro  di  antica  e  nobil  famiglia,  e 
da  Bartolommca  della  Porta  nacque  in  Modena  il  celebre  Lo*  XU. 
dovico  nel  1505.  Le  Univerfita  di  Bologna,  di  Ferrara,  di  caQ«imro. 
Padova ,  e  di  Siena  lo  ebbero  fuccefiìvamente  tra'  loro  allievi  ; 
e  ammirarono  i  lieti  progredì,  che  in  ogni  forta  di  Lettere  egli 
andava  facendo.  Nell'ultima  di  quelle  Univerfità  per  fecondare 
i  deriderli  del  padre  prefe  la  laurea  Legale,  e  trasferitoli  po- 
fcia  a  Roma  pretto  Giovanni  Maria  della  Porta  fuo  zio  ma- 
terno, e  Ambafciadore  del  Duca  d'Urbino,  avrebbe  potuto  ot- 
tener facilmente  il  Vefcovado  dì  Gubbio,  fe  gli  folfe  piacciuto 
di  feguir  la  via  degli  onori  Ecdefiaftici .  Ma  ne  era  il  Caftel- 
vetro  sì  fchivo,  che  per  fottrarfene  parti  legatamente  da  Ro- 
ma ,  e  fè  ritorno  a  Siena ,  ove  tutto  fi  volfe  agli  ftudi  dell' 
amena  Letteratura ,  a'  quali  era  Angolarmente  inclinato  ;  e  fu 
anche  alcntto  alla  celebre  Accademia  degli  Intronati .  Tornato 
in  patria  dovette  per  qualche  tempo  interrompere  i  fuoi  ftudi 
per  l'infelice  flato  di  fanità,  a  cui  trovoflì  condotto.  Riftabi* 
lito  finalmente  in  falute  li  ripigliò  con  impegno  Tempre  mag- 
giore, e  giovò  ancora  non  poco  a  promuovere  l'amor  delle 
Lettere  ne'  fuoi  concittadini,  col  concorrer  ch'ei  fece  a  chia- 
mare a  Modena  Francefco  Porto  Lettor  di  Greco,  e  col  fre- 
quentar 1'  Accademia  in  quel  tempo  raedefimo  eretta,  di  che 
fi  è  altrove  parlato .  Quefte  notizie  intorno  a'  primi  anni  della 
Vita  del  Caltelvetro  il  Muratori  non  dice,  a  quai  fondamenti 
fieno  appoggiate  ;  il  che  mi  fa  credere ,  che  altra  autorità  noa 
abbia  egli  feguita  fuorché  quella  dei  Vedriani,  che  racconta  le 
ftelfc  cole  (1),  il  quale  benché  non  fia  icrittor  tempre  efatto  e 
ficuro,  ci  giova  il  credere  nondimeno,  che  non  le  abbia  affe- 

Zz  i  rite 


f»  Del  Caftetvetro  fi  é  parlato  pia 
lungamente  e  p'à  «fattamente  nella  Bi- 
biUuca  M«Umfit  ove  fi  è  efaminato. 
fe  veramente,  ei  fi  lafciaflfe  Murre  da' 
Novatori  e  delle  opere  di  eflò  s)  (lam- 
pare che  inedite  fi  fon  date  pio  ampie 

(1)  Don.  Modes.  p.  167.  ec 


notizie  (  T.  I,  p.  474.  ).  Ivi  ancorali 
fi»  pubblicate  quelle  Memorie  finora 
inedite,  ma  vedute  anche  dal  Murato- 
ri, che  folla  vita  di  Lodovico  avea  fte- 
fe  un  altro  Lodovico  di  lui  nipote  (  T. 
VL  p.  do.  ec  ) . 
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rite  fenza  baftevoli  fondamenti.  Delle  vicende,  a  cui  Ai  Sog- 
getta la  Modenefe  Accademia,  e  della  parte,  che  in  efie  ebbe 
il  Caftel vetro,  il  qual  fu  un  di  coloro,  che  nel  1541.  fotto- 
fcriflero  il  formolario  di  Fede  ordinato  dal  Card.  Con  tari  ni ,  fi 
è  detto  a  fuo  luogo  (1).  Alcuni  anni  dopo  quella  (bttofcrrzio- 
ne  nuovi  fofpetti  ti  eccitarono  contro  del  Cartel  vetro;  ma  poi- 
ché quelli  caddero  nel  tempo  (ledo,  in  cui  maggiormente  arde- 
va la  lite  col  Caro,  di  quefta  ci  convien  prima  efporre  bre- 
vemente e  laceramente  l'origine  e  le  vicende.  Nel  che  fare  lo 
confronterò  tra  loro  gli  fcrittori  delle  Vite  del  Cartel  vetro  e 
del  Caro,  che  per  favorire  il  loro  Eroe  fi  contraddicono  fpeflb 
l'un  l'altro,  e  sforzerommi  di  efaminare  ogni  cofa  fenza  fpiri- 
to  di  partito.  Circa  il  1553.  compofe  il  Caro  la  celebre  fua 
Canzone,  che  incomincia: 

Venite  a  /'  ombra  de*  bei  gigli  d' oro , 
la  quale  fu  da  alcuni  creduta  quali  cola  divina .  Aurelio  Bel- 
lincini  Gentiluomo  Modenefe,  che  era  allora  in  Roma,  in* 
violla  al  Caftelvetro,  e  il  pregò  a  Scrivergliene  il  fuo  feri- 
mento. Egli  il  fece,  e  fcrifle  una  breve  cenfura  fu  quella  Can- 
zone, criticandone  alcune  parole  e  alcuni  Sentimenti,  ma  pre- 
gando infieme  il  Bellincini  a  non  divolgarla.  Il  Muratori  affer- 
ma ,  che  il  Caro  fece  la  guerra  da  Umanifia  con  tutto  quel  cor- 
redo di  furore,  che  bo  accennato  di  fopra;  laddove  ti  Caftelve* 
tro  feppe  farla  da  Filofofo,  tenendo/i  mai  fempre  fui  ferio  e 
fulle  ragioni ,  fenza  feendere  al  vile  ufo  delle  ingiurie  e  degli 
febemi.  E  che  il  Caro  11  lafciafte  trafportare  tropp'  oltre  dai 
Juo  nfentimento,  non  può  negarli.  Ma  a  non  diffirnular  cos' al- 
cuna,  a  me  Sembra  ancora,  che  il  Caftelvetro  in  quelìa  prima 
cenfura,  mentre  non  era  fiato  offefo  dal  Caro,  ufctfle  alquanto 
da'  limiti  di  una  giufta  moderazione:  E  modo  di  parlare  pie- 
beo  ...  .  quefta  mi  pare  una  vanita  ....  ftrano  trapajfo  .  . 
.  .  .  poco  favio  coniglio'  ....  quefto  è  panno  teffuto  e  vergato 

 lo  non  vi  veggo  modo  di  dire  puro  ér  naturai  della 

lingua  poetica,  ne  fentimento  ripofto  &  vago  ....  Ór  l'argo- 
mento della  Canzone  è  nullo.  Querte  efprertìoni  non  mi  fembra- 
bo  le  più  leggiadre  del  mondo ,  e  io  crederei  il  Caftelvetro 
più  degno  di  lode,  fe  averte  ufata  una  critica  più  ritenuta  e 

rao- 
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modella.  Aggiugnc  il  Muratori,  che  il  Caro  vedutala  ce o fura 
del  Cartel vetro  cominciò  a  dar. nelle  (manie,  e  ad  oltraggiare 
e  fvillaneggiare  in  ogni  luogo  il  fuo  avvertano.  E  di  ciò  ve^ 
ramente  fi  duole  il  medetimo  Caftelvetro.  Ma  quefta  tdlimo- 
nianza  bada  ella  a  pervadercene?  Io  non  crederò  al  Caro, 
quando  ei  fi  duole ,  che  il  Caftelvetro  fi  faccia  beffe  di  lui  ne' 
fuoi  famigliari  ragionamenti.  Ma  non  datò  pure  si  pronta  fe- 
de al  Cartel  vetro,  quando  narra  la  ftefla  cola  del  Caro.  Ciò, 
che  è  certo ,  fi  è ,  che  prima  che  il  Caro  faceffe  replica  alcuna 
al  Caftelvetro,  quelli  continuò  a  {Scrivere  contro  quella  fatai 
Canzone,  e  pubblicò  un'altra  breve  fcrittura  intitolata  Repli- 
ca ;  e  quindi  effeodo  ufcito  alla  luce  lòtto  il  nome  del  Caro 
nel  1554.  il  consento  (opra  la  ftefla  Canzone,  cui  però  il  Ca- 
ro non  volle  riconofècr  per  fuo,  benché  pochi  abbia  trovati, 
che  non  ne  facciano  lui  fteffo  autore ,  il  Caftelvetro  quattro 
altre  fcritture  die  fuori  contro  il  detto  cemento,  i  cui  prin: 
cipii  fi  riferifeon  dal  Caro  nella  fua  Apologia .  Ma  quefti  non 
le  curò,  poiché  negava,  che  cola  fua  fofle  il  cemento.  Beo 
gli  parve,  che  meritafler  rifpofta  le  opposizioni  fatte  alla  fua 
Canzone  dal  Caftelvetro;  e  nel  1558.  ine!  in  campo  co\Y  Apo* 
logia  degli  Accademici  de"  Banchi  di  Roma  con  tra  M.  Lodavi" 
co  Caftelvetro  da  Modena ,  e  aggiuntivi  al  fine  *  Mattaccini ,  e 
una  corona  di  nove  Sonetti.  Coovien  confettare  finceramente, 
che  il  Caro  in  quello  libro  dimenticò  del  tutto  le  leggi  della 
criftiana  e  filolòfica  moderazione ,  e  che  eflo  è  uno  de*  piti 
infami  libelli  ,  che  a  difonore  dell'  umani rà  e  delle  Lettere 
abbian  mai  veduta  la  luce  ;  e  il  Seghezzi  medefimo  nella  vita 
del  Caro  con  feda,  che  auejle  violenti  forme  di  fcrivere  .... 
danno  rifatto  alla  maniera  tenuta  dal  Caftelvetro  nella  rifpofta 
a  quel  libro,  nella  anale  volle,  eie  affai  gli  foffe  il  ribattere  la 
Scrittura  dell'  awerfario^  e  moftrar  la  forza  delle  proprie  ragio- 
ni ,  fenza  lafciarfi  portar  oltre  dalle  villanie.  La  rifpofta  del 
Caftelvetro  fu  intitolata:  Ragione  d'alcune  co/e  fegnatt  nella 
Canzone  di  Annibal  Caro;  la  qual  venne  a  luce  nel  1559.,  e 
poi  di  nuovo  in  Venezia  nel  1560.  A  quefto  libro  voleva  Gio- 
vanni Maria  Barbieri  Modenefe,  uomo  non  fòlo  dell'Italiana, 
ma  anche  della  Provenaal  lingua  intendenti  (fimo  (1),  aggiugne- 
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re  alcuoi  Sonetti  da  fe  componi  coatro  i  ManactiniéA  Ciro, 
e  intitolati  i  Mattaccini,  le  Marmotte,  e  il  Triferuno .  Ma  il 
Caftel vetro  noi.  perniile,  e  fece  eoo  ciò  coaofcere,  cb'ei  ooa 
volea  difender  la  fua  caufa  colle  ingiurie,  ma  colle  ragioni.  Il 
Caro  non  fece  rifpofta  alcuna  alla  Replica  del  Cartel  verro;  ma 
invece  di  etto  entrò  in  battaglia  il  Varchi,  e  nel  fuo  Ercolano 
fcriffe  alcune  cofe  a  difefa  del  Caro  contro  del  Caftelvetro .  Il 
Muratori  afferma,  che  il  Caro  (tettò  pertuafe  il  Varchi,  come 
uom  di  lingua  mordace  e  maledica,  ad  entrare  in  quello  ar- 
ringo .  Ma ,  a  dir  vero ,  nè  può  provarli  ,  che  il  Varchi  pren- 
dere a  fcrivere  ad  iflanza  del  Caro,  che  anzi,  come  pruova  il 
Seghezzi,  Q  offerfe  al  Caro  egli  fteflò  fpontaneamente  ;  e  qua- 
lunque fi  fofle  la  lingua  del  Varchi ,  nel  fuo  Ercolaoo  egli 
fcriHe  affai  modeftameote  contro  del  Cartel  vetro.  Quelli  ,  che 
era  allora  lontan  dall'Italia,  tardi  ne  ebbe  contezza,  e  quando 
gli  anni  e  le  malattie  l'aveano  ornai  confunto.  Cominciò  non- 
dimeno a  fcrivere  la  rifpofla ,  ma  non  potè  compirla  ;  e  la  Cor- 
rezione  di  alcune  cofe  net  Dialogo,  delle  Lingue  del  Varchi ,  che 
Giammaria  di  lui  fratello  dopo  la  morte  di  Lodovico  dié  in 
luce  nel  1572.,  non  è  che  un  abbozzo  della  rifpofta  da  lui 
ideata.  Anche  Girolamo  Zoppio  pubblicò  nell'anno  1567.  in 
Bologna  un  difeorfò  in  difefa  del  Caro ,  e  in  rifpofta  al  Ca- 
ftel vetro.  Ma  quefti  o  non  ne  ebbe  notizia,  o  non  fi  curò  di 
rifpondergli . 

XIII.    Così  ebbe  fine  quella  contefa ,  nella  quale  non  è 
*™j     facile  a  diffinire,  a  chi  debbaiì  la  vittoria,  o  almen  la  lode  di 
u  contefa"  tri  aver  combattuto  con  pia  valore  e  con  più  fenno .  S*  io  debbo 
c?l°  *  U  dire  ,ÌDCramcnt€  «°  che  ne  fento,  a  me  fembra,  che  da  si  Uè- 
'lro*  ve  cagione  non  doveffe  dettarti  $\  crudel  guerra.  La  Canzone 
del  Caro ,  checché  ne  abbian  detto  molti  uomini  celebri  di  queir 
età,  non  è  tale,  a  mio  parere,  che  poteffe  eccitare  o  ammira- 
zione o  invidia;  e  poco  gloriola  anderebbe  la  volgar  Pocua,fe 
molte  altre  non  ne  aveffc  di  lunga  mano  migliori .  Se  dunque 
il  Caftelvetro  non  feppe  cedere  alla  comune  opinione,  che  ri- 
mirava quella  Canzone  come  colà  poco  meo  che  divina,  ei  die- 
de in  ciò  a  conofeere  il  fuo  faggio  difeernimento .  In  fatti  gui- 
tte e  beo  fo  ndate  a  me  fembrano  alcune  delle  oppofizioni  del 
Caftelvetro,  benché  altre  fian  troppo  fottili  ed  aftrufe;  d  fetto, 
in  cui  egli  cade  più  volte  nelle  fue  opere,  e  in  cui  cadon  fo- 
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vente  gli  uomini  di  piti  penetrante  ingegno ,  quando  per  fecon- 
darlo dimenticano  la  feorta  della  natura.  Ma  non  può  negarti 
ancora ,  che  la  cenfura  del  Caftelvetro  foflc  alquanto  afpra  e 
pungente,  e  che  il  Caro  noo  fotte  degno  di  feria,  fe  moftroar 
ne  rifentimento .  Il  rifentimento.  però  fu  tale,  che  tutto  il  bia- 
fimo,  che  prima  cadeva  full'  aggreflore,  ricadde,  e  a  mille  dop- 
pi maggiore ,  full'  aflalito  ;  poiché  i  più.  dichiarati  partigiani 
del  Caro  non  poflbn  negare,  che  l'Apologia  è  opera  poco  de- 
gna di  faggio  e  giudiziofo  ferktore,  e  che  fvillaneggiando  si 
arditamente  il  Caftelvetro,  il  Caro  recò  danno  anzi  che  van- 
taggio alla  fua  propria  cauta.  Se  dunque  il  principio  della  con«r 
tefa  ridonda  in  qualche  bialimo  del  Cartel  vetro,  in  bialimo  af- 
fai maggiore  del  Caro  ne  ridonda  il  progreffo.  Ma  oltre  gli 
fcritti,  altre  armi  ed  altri  ftratagemmi,  lì  adoperarono  in  que- 
fta  battaglia.  A  terminarla  amichevolmente  fi  adoperò  molto 
Lucia  Bertana,  di  cui  diremo  tra  poco  traile  Poetefle;  e  prof- 
ferie  a  tal  fine  la  fua  mediazione  anche  il  Duca  di  Ferrara  Al- 
fonfo  II.  Ogni  trattato  però  fu  inutile;  e  che  la  durezza  nar 
fcefle  principalmente  dal  Caro,  fi  afferma  concordemente  da 
amendue  gli  Scrittori  delle  vite  de'  due  rivali;  onde  fembra, 
che  non  rimanga  fu  ciò  luogo  ad  alcun  dubbio.  Non  così  fono 
cfD  concordi  nel  ragionar  di  altre  arti  da  effi  teotate  a  danno 
del  loro  avverfario.  Il  Seghczzi  afferma,  che  il  Caftelvetro  cer- 
cò di  render  fofpetto  il  Caro  al  Card,  di  Trento  e  ai  Duca 
Cofimo  ;  e  che  quefti  ebbe  ad  affaticarti  non  poco  per  ifmentire 
le  accufe,  colle  quali  avea  quegli  cercato  di  fcreditarlo.  Ma 
quelle  arti  ufate  dal  Caftelvetro  non  ci  fon  note  che  dalle  te- 
ftimonianze  del  Caro  e  del  Varchi,  i  quali  eftendo  parte  non 
poffono  effere  ricevuti  come  accufatori.  LJ uccisone  di  Alberigo 
Longo  di  patria  Salentino  fu  un  altro  delitto  apporto  al  Cartel- 
vetro  .  Era  quelti  giovane  di  raro  ingegno  ,  di  cui  eoo  molta 
lode  ragionano  Marcantonio  Antimaco  e  Scbaftiano  Regolo  nel- 
le loro  lettere  a  Pier  Vettori  (i),  il  Vettori  fteffo  nelle  fue 
lettere  (2),  e  Gregorio  Giraldi  rj),  il  quale  rammenta  fral le  al- 
tre cofc  il  viaggiare  eh'  egli  avea  fatto  fin  nella  Grecia,  per  bea 

ìftruiru* 
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itfrruirfi  in  quella  lingua.  Di  etto  oltre  te  rime  Campate  io  Fer- 
rara oel  156$.  fi  ha  ancora  uo  Epigramma  Latino  in  lode  del 
fcddetto  Vettori  (1).  Or  quefti,  che  era  aliai  amico  del  Caro, 
fu  uccifo  a  tradimento  nel  1555*9  e  ti  fparfe  allora,  che  1'  uc- 
cisore era  Irato  un  domestico  del  Caftei  vetro,  e  che  il  delitto 
era  Irato  da  lui  commetto  per  ordine  del  tuo  padrone,  e  il  Fon- 
tanini  fe  ne  moftra  perfuafo .  Non  folo  però  il  Muratori ,  ma 
anché  il  Seghetzi  e  Apoftolo  Zeno  (2)  diraoftrano  il  niuo  fon- 
damento di  tale  accufa;  poiché  e  il  Caftelvctro  fi  proteftò  in- 
nocente, e  il  domeftico  caduto  in  fofpetto,  e  precettato  per 
ciò,  fu  pofeia  afibluto.  AH'  oppofto  fi  rimprovera  da  alcuni  al 
Caro,  che  tentane  di  far  uccidere  il  Caftelvctro  ;  e  par  che  que- 
fti ne  fofle  perfuafo  (3).  E  a  dir  vero  il  Caro  diè  qualche  mo- 
tivo a  tale  fofpetto;  perciocché  in  una  fua  lettera  al  Varchi 
fentta  a'  25.  di  Maggio  del  1560.  fi  lafciò  sfuggir  dalla  penna 
quelle  parole:  E  credo,  che  air  ultimo  farò  sforzato  a  finirla  per 
ogni  altra  via,  e  vengane  ciò  che  vuole  (4).  Ma  io  crederò  fa- 
cilmente, come  il  Muratori  medefimo  afferma,  che  il  Caro  non 
mai  concepire  veramente  1'  idea  di  s\  nero  delitto,  e  che  folo 
a  sfogare  alquanto  il  fuo  fdegno  così  fcrivefle.  Lo  (tettò  Mura- 
tori però,  fe  affo! ve  il  Caro  da  tal  empio  difegno,  non  Io  af- 
folve  dall'  altro  di  aver  cercata  la  rovina  del  Caftelvetro,  coli' 
accufarlo  ali*  Inquifizione  di  fofpetta  credenza ,  e  col  coftringer- 

10  per  tal  modo  ad  andare  cfule  e  ramingo  fuor  della  patria, e 
dice,  eh'  ei  col  lego  fli  a  tal  fine  con  Paolo  fratello  di  Lodovico, 

11  quale  contro  di  elfo  fdegoato  pel  riprenderlo  che  fpeifo  facea 
della  vita  libera  e  Ikenziola,  a  cui  erafi  dato  in  preda,  e  pel 
cooù'glio  prefo  di  raffrenarne  colla  pubblica  autorità  le  diflolu- 
teizc  e  i  difordini,  denunziò  il  fratel  Lodovico  come  infetto 
delle  novelle  Erefie.  Contro  quella  afterzione  del  Muratori  fi 
fon  levati  il  Fontanini  e  il  Seghezzi ,  e  il  primo  fiogolarmente 
non  temè  di  fpacciarlo  come  calunniatore,  per  aver  fenza  ba- 
ftevole  fondamento  affermato,  che  il  Caro  divenifie  accufatore 
del  Caftelvetro.  A  difcolpa  del  Muratori  però  io  debbo  avver- 
tire, che  prima  di  lui  avea  ciò  narrato  anche  il  Vedriani ,  da 

cui 


^(i)  Ad  aletta  Epifl.  CL  Vir.  ad  Vi-      (?)  Conti,  del  DiaL  delle  Ltagoe 
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cui  il  Muratori  ha  tratto  quefto  racconto  ;  benché  quegli  ne 
parli  folo  come  di  cofa,  di  cui  allor  corfc  voce.  Innoltre  fe  ii 
Caro  non  accusò  direttamente  il  Caftelvetro,  non  lafcrò  però  di 
fparger  contro  di  effo  fofpctti  e  rumori  ^  perciocché  neli'  Apolo- 
gia, la  quale,  benché  fi  ftampalfe  folo  nel  «558.,  era  già  ter- 
minata fin  dal  1555.,  come  avverte  il  Seghczzi ,  e  correva  per 
le  mani  di  molti,  ei  rinfaccia  al  Caftelvetro,  il  non  credere  in 
là  datia  morte,  e  l'  effer  corrompitore  della  -verità ,  della  buona 
creanza,  t  delle  buone  lettere,  un  furiojo,  un  empio ,  un  nemico 
di  Dio  e  degli  uomini,  le  quali  efprefBoni  fono  frate  avvertite 
dal  medefirao  Fontanini ,  e  conchiude  dicendo  :  agli  ìnquifitori, 
al  Bargello,  &  ai  grandi jfimo  Diavolo  vi  raccomando»  Qualche 
parte  adunque ,  almeno  indirettamente ,  ebbe  il  Caro  neli'  accu- 
la del  Caftelvetro  ;  e  noi  dobbiamo  ora  vedere,  quai  ne  fodero 
i  fuoefti  effetti» 

XlV.    Dopo  la  fottoferkione  del  forraolario  fatta  nel  1542.  CoJ^V* 
come  a  fuo  luogo  ti  è  detto,  parean  celiati  i  fofpctti  di  rea  dì  »ì 7Zut?Z 
credenza,  che  contro  molti  de*  Letterati  Modenefi  fi  erano  ec-  J,rfi*  '»  Mo> 
citati.  Quando  nel  1545.  Pellegrino  degli  Erri  da  noi  mento-  tm' 
vato  tra' coltivatori  delle  lingue  Orientali,  ottenuto  in  Roma  il 
titolo  di  Comminano  Apoftolico,  e  in  Modena  1'  ajuto  del 
braccio  fecolare,  andò  di  notte  tempo  per  forprender  la  cafa 
di  Filippo  Valentino  Dottore  e  Nobile  Modenefe.  Era  quefti 
uomo  di  vivaci ffìmo  ingegno  e  di  rara  memoria,  di  cui  dice 
il  Caftelvetro  fteflo  gran  iodi  in  certe  fue  memorie  riferite  dal 
Muratori;  ma  dall'  Erri  creduto  uomo  di  poco  rana  dottrina. 
Il  Valentino  avutene  qualche  fentore,  erafene  già  fuggito;  e 
cercando  qualche  ficuro  fcampo  contro  la  minacciata  procella, 
ottenne  poi  nel  1548.  di  effer  fatto  Podeftà  di  Trento.  Pare, 
che  per  allora  fi  acchetafler  le  cofe;  e  che  ann  Filippo  tornane 
poi  a  Modena,  cerne  il  fcguito  del  racconto  ci  perfuade.  Per- 
ciocché una  nuova  burrafea  fi  follevò  nel  1557.  non  folo  con- 
tro Filippo,  ma  ancora  contro  del  Caftelvetro  e  di  altri.  O  fof- 
fe  1'  odio,  di  cui  contro  di  Lodovico  ardea  Paolo  di  lui  fra- 
tello, o  qualunque  altra  ne  fofle  1*  origine,  Lodovico,  Bonifa- 
cio Valentino  Canonico  e  Propofto  della  Cattedrale  di  Modena, 
il  detto  Filippo  di  lui  cugino,  e  lo  ftampatore  Antonio  Gadal- 
dmo  furono  citati  a  Roma,  come  racconta  nella  fua Cronaca  MS. 
Aleffandro  Taffoni  il  vecchio.  Quefti  aggiugne ,  che  il  Prorotto 
Tom.  Vìi,  P.  Ut.  Aaa  Va- 
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Valentino,  e  il  Gadaldino  furono  veramente  arrecati  e  fotto 
guardia  mandati  a  Roma,  ove  furoa  racchìuti  nelle  carceri  dell' 
Inquitizione  ;  che  il  primo  avendo  confeflati  finceramente  i  fuoi 
errori ,  ne  fece  in  Roma  una  folenne  e  pubblica  ritrattatone 
nella  Chiefa  della  Minerva  a'  6.  di  Maggio  del  1558.,  e  che 
rimandato  indi  a  Modena  a*  29.  del  mefe  ftcflò ,  in  cui  cade- 
va la  (bienne  fefta  di  Pentecofte,  ripetè  nella  Cattedrale  la  me- 
defima  ritrattatone ,  che  dal  Talloni  è  inferita  nella  (reffa  Cro- 
naca; che  il  Gadaldino  reo  di  aver  venduti  in  Modena  molti 
libri  di  autori  Eretici  fu  trattenuto  nelle  carceri  ftefle;  e  che 
il  Caftelvetro  e  Filippo  Valentino  eflendoli  colla  fuga  Attratti 
al  pericolo,  in  cui  fi  videro,  furono  in  Roma  fotto  titolo  di 
contumacia  condennati  e  feomunieati .  Ove  elfi  allora  ù  ritiraf- 
fèro,  non  ne  trovo  certa  memoria;  ma  è  probabile,  che  Ir  ftef- 
fero  occulti  negli  Stati  del  Duca  di  Ferrara  loro  Signore.  11 
Caftelvetro  nel  ijóo.  fi  lafciò  perfùader  finalmente  a  recarli  a 
Roma  loberee  col  fuo  fratel  Giammaria  per  render  ragione  del- 
la fua  fede*  e  ottenuto  un  falvo  condotto  cola  trasferirli,  egli 
fu  aflegnaro  per  carcere  il  Convento  di  S.  Maria  in  Via  ,  con 
libertà  però  di  trattare  con  chiunque  a  lui  ne  venifle .  Dopo 
alcuni  efami,  il  Caftelvetro  temendo  per  fe  medelirao,  credette 
più  fano  configlio-  I'  afficurarfi  fuggendo,  e  di  mezzo  giorno ,  fe- 
condo il  Muratori,  o,  come  narra  il  Taffoni,  e  a  me  par  più 
probabile,  di  notte  tempo  ufeendo  da  Roma  fra  molti  pericoli 
gli  venne  fatto  finalmente  di  metterli  in  falvo.  Per  fot trarfi  agli 
effetti  della  condanna,  che  contro  di  lui  come  Eretico  contu- 
mace fu  pronunciata  in  Roma ,  la  quale  dal  Talloni  medeiìmo 
fi  riporta,  infieme  con  Giovanmaria  fuo  fratello,  condennato 
effo  pure  come  complice  di  quella  fuga,  rìtirolfi  nel  1561.  a 
Chiavenna,  ove  ebbe  il  piacere  di  ritrovare  Francefco  Porto  fuo 
vecchio  amico.  Il  Concilio,  che  allor  tenevafì  a  Trento ,  gli 
diede  fpcranza  di  migliorar  la  fua  condizione  ;  ed  ci  fece  iftan- 
za  al  Pontefice  Pio  IV.  perchè  gli  foffe  lecito  di  presentarti*  in- 
nanzi  a  quella  Sacra  adunanza»  e  rendere  ad  effa  ragione  della 
fua  Fede;  e  a  quefto  efletto  adoperoffi  ancora  il  Vefcovo  di  Mo- 
dena Egidio  Fofcarari ,  che  molto  lo  amava .  Ma  efeendo  la 
caufa  del  Caftelvetro  già  devoluta  al  Tribunale  dell'  Inquilìz-io- 
ne  di  Roma,  il  Papa  fu  collante  in  volere,  che  ad  efsoii  pre~ 
fcntafce  il  Caftelvetro,  promettendogli  nondimeno  le  più  amo- 
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revoll  accoglienze.  Egli  però  troppo  atterrito  dal  pafsato  perir 
colo  non  fcppe  intarli  a  ritornare  m  Italia.  Da  Chiavenna 
pafcò  a  Lione,  ove  la  guerra,  che  ardeva  trai  Cattolici  e  gli 
Ugonotti,  lo  eijpofe  a  nuove  /venture;  e  a  grande  ftento,  per- 
dute molte  delle  fue  cofe,  e  tra  else  alcune  opere,  potè  fug- 
girtene e  ritirarli  a  Ginevra,  e  indi  di  nuovo  a  Chiavenna ,  ove 
per  foddisfare  a'  defiderii  di  molti  giovani  ftudiofi,  ogni  giorno 
teneva  loro  privatamente  una  lezione  fopra  Omero ,  e  un'  altra 
fulla  Rettorìca  ad  Erennio.  Il  favorevole  accoglimento  ottenu- 
to dal  fuo  fratello  Giovamnaria  alla  Corte  dell' Imperadore  M af- 
fimi liano  II.  determinò  Lodovico  a  pafeare  a  Vienna,  ove  dedi- 
cò a  quel  Sovrano  la  fua  fpofiziooe  della  Poetica  d'  Ariftotile. 
Ma  la  pefte,  che  ivi  avea  cominciato  a  menar  grande  ftrage,il 
coftrinfe  a  partirne ,  e  a  far  ritorno  a  Chiavenna ,  ove  paftò  il 
rimanente  de' giorni  Tuoi,  cioè  fino  a' ai.  di  Febbrajo  del  1571. 
che  fu  1'  ultimo  della  fua  vita .  Noi  abbiamo  narrate  fin  qui  le 
vicende,  alle  quali  fu  il  Caftelvetro  foggetto,  fenza  cfaminare, 
«*  ei  fofce  veramente  imbevuto  di  quegli  errori ,  de'  quali  fu  ac- 
cufato.  Il  Muratori  avendone  fcritto  ia  modo,  che  moftravafi 
perfuafo  dell'  innocenza  del  Caftelvetro,  fu  amaramente  pereti 
criticato  dal  Fontani  ni ,  H  quale  con  due  lunghe  e  fanguinofe 
declamazioni  fcaglìoftì  contro  del  Caftelvetro ,  e  contro  1'  Apo- 
logista di  efco  (1).  A  quefte  replicò  il  Muratori  col  primo  Ert- 
ine dell'  Eloquenza  Italiana,  che  tutto  fi  ravvolge  fu  quefto  ar- 
gomento, e  in  cui  le  pio  forti  ragioni  fi  allegano  in  di  (colpa 
del  Caftelvetro .  Io  non  debbo  entrare  all'  efame  di  quefto  pun- 
to, che  non  appartiene  direttamente  alla  mia  Storia.  I  libri, 
ne'  quali  di  ciò  fi  ragiona ,  fon  nelle  mani  di  tutti ,  e  io  non 
potrei  dir  cofa  non  ancor  detta,  e  il  fol  compendiar  le  ragio- 
ni mi  condurrebbe  tropp'  oltre.  Io  rimetto  dunque  i  lettori 
a'  libri  or  mentovati,  e  defidero,  che  le  rifpofte  del  Muratori 
appajano  di  tal  pelò,  che  fi  fgombri  qualunque  fofpetto  intor- 
no alla  credenza  del  Caftelvetro.  Più  volentieri  pafecrò  a  dire 
delle  opere,  eh'  ei  ci  ha  folciate.  Oltre  quelle  (cri t te  nella  con- 
tefa  col  Caro ,  ed  altre  già  da  noi  accennate ,  egli  intentiamo 
ad  illuftrare,  e  a  perfezionare  la  volgar  Ungua,  oltre  alle  cor- 

Aaa  1  re- 


di Bibita  teli*  Eloqa.  Ini.  T.  I.  pax.  HI*  *<•  T.  IL  fr  *«• 


1 17»        STORIA  DELLA  LETTER.  ITAL. 

rezioni  dell'  Ercolano  del  Varchi ,  agglunfe  molte  cofe  intorno- 
alle  Profe  del  Bembo ,  or  rischiarandole,  or  correggendole  ;  par- 
te della  qual  opera  fu  lui  vivente  Rampata;  ma  non  lì  è  vedu* 
ta  intera  che  nell'  edizione  delle  me  de  (ime  Prole  fatta  in  Nar 
poli  nel  17 14»  Molte  cofe  Gramaticali  innoltre  contengono*  nelr 
le  Opere  Critiche  ,  che  ufeiron   per  la  prima  volta:  alla  luce 
nel  17x7.  per  opera  del  Muratori,  ove  fi  leggono  riflelfioni  fu- 
molti  autori  antichi  e  moderni,  Greci,  Latini,  e  Italiani.  L' 
Arte  Oratoria  e  la  Poetica,  ebbero  nel  Caftetvetro  un  valoro» 
fo  Scrittore  ;  e  alla  prima  appartiene  /'  Efaminazione  /opra  la 
Pittorica  ad  Erennio,  che  fu  ttampata  in  Modena  folo  nei  165$., 
alla  feconda  la  Poetica,  d'  Arrotile  da  lui  volgarizzata  ed  e/po- 
lla, ftampata  la  prima  volta  nel  1570.  opera  a  lui  sì  cara,  che, 
come  da  alcuni  &  narra,  feopertolì  una  volta  il  fuoco  nella  Tua 
cafa  in  Lione,  di  efsa  folo  ei  moftroflì.  follecito,  gridando  ad  al- 
ta voce,  l&  Poetica.,  la  Poetica,  jalvatemt  la  Poetica,  Efsa  fu 
infatti  da  molti  efaltata  lino  alle  delle >  ma  criticata  ancora  da 
molti,  e-  principalmente  da.  Francefco  Buonamici,  da  Alefsandro 
Pic:olomini ,  da  Paolo  Beni*  e  dal  Niueli .  E  veramente  il  Ca- 
fletvetro sì  in.  quelta  che  in  altre  opere  fi.  fcuopre  uomo  di  acui- 
to ingegno ,  ma  troppo  amante  di  fottigliezzc ,  le  quali  non 
rare  volte  degenerano  in  fofismi  e  in  parallogifmi  ;  e  innoltre 
troppo  facile  nell'  eferdtar  la  fua  critica  fopra.  gli  altri  Scritto* 
ri,  de'-  quali  appena  vi  ha  alcuno.,  che  ne  ottenga  le  lodi  .Ciò 
pure  dee  dirli  della  fpoiizione  delle  rime  del  Petrarca,,  opera,  a 
cui  egli  non  potè  dare  1'  ultima  mano .  Poco  fu  da  lui  colti- 
vata la  Poefia  Italiana;  e  il  Muratori  crede,  che  alcune  rime 
fotto  il  nome  di  elfo  Rampate  iiano  altrui  lavoro  (a).  Non  cosi 
la- Latina,  nella  quale  egli  icrilfe  con  molta  eleganza,  e  il  Mura- 
tori fteflb  ne  ha  pubblicati  alcuni  componimenti.  Quanto  ei  va- 
leflè  nel  Greco,  oltre  il  foggio,  che  ne  dà  in  molte  fue  opere, 
e  iingolarmente  nella  mentovata  verfione  della  Poetica  d'  Ariito- 
tile,  fcuoprelì  ancora  da  quella  eh.'  eì  fece  ini  lingua  Italiana 
della,  fpofìzion  de!  Vangeli  di  S.  Giovanni  Grifoftomo  abbrevia- 
ta da  Teohlatto,  il  cui  originale  confervavafi  preflToquefto  Sig» 
Marchete  Giambatifta  Caftelvetro  ultimo  difeendente.  di  quello 
celebre  Critico.  Molto  ancora  efercitolD  nella  lingua  Provenza^ 
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le  infieme  co»  quel  Giovaooi  Maria  Baibieri  da  noi  nominato 
poc'  anzi  (a) ,  e  con  lui  fi  fece  a  tradurre  in  lingua  Italiana 
molte  delle  Poefie  e  delle  Vite  di  que'  Poeti ,  e  una  Gramati- 
ca  di  quella  lingua .  Finalmente  anche  alla  lingua  Ebraica  fi 
volfe  ii  Caftelvetro,  e  (òtto  la  direzione  di  un  certo  Davide 
Giudeo  Modeaefe  molto  in  efla  fi.  venne  avanzando.  Intorno  a 
che  e  ad  altre  opere  o  inedite  o  perite  del  Caftelvetro  io  ri- 
metto chi  legge  alla  vita  ferir  tane  dal  Muratori,  che  de'  co- 
itami ancora  di  eflb ,  e  di  più  altre  cofe  a  lui  concernenti  ra- 
giona a  lungo .  Egli  è  fembrato  a  molti  troppo  prevenuto  in 
favo;  del  fuo  eroe,  e  contro  del  Caro,  e  fra  gli  altri  al  ce- 
lebre Ab.  Domenico  Lazzarini  y  il  quale  penfava  di  fcrivere  un* 
opera  in  diiefa  del  Caro  r  che  parcagli  dal  Muratori  dipinto 
con  troppo  neei  colori,  e  gliene  diede  avvifo  egli  fteflo  con 
fua  lettera  de'  18.  di  Ottobre  del  1729.  (1).  Ma  egli  non  efe- 
gu\  ciò,  eh'  avea  meditato.  Alcune  lettere  finalmente  del  Ca- 
ftelvetro fono  ftate  pubblicate  nella  Raccolta  Calogeriana  (z). 

XV.    Gr  rimettendoci  fui  cammino ,  da  cui  i  due  combat-  Ale?  RÌm»- 
tenti  or  mentovati  ci  hanno  per  qualche  tempo  diftolri  y  e  ri*»  tori, 
pigliando  la  ferie  de'  più  valorofi  Poeti  y  ci  viene  innanzi  An- 
giolo di  Coftanao,  di  cui  forfè  non  v'  ebbe  in  quel  fecolo  il 
più  elegante  fcrittor  di  Sonetti ,  alcuni  de'  quali  da'  miglior 
maeftri  di  Poefia  fi  propongon  tuttora  come  i  più  perfetti 
modelli .  Ma  di  lui  già  parlato  abbiam  tra  gli  Storici .  Al- 
le Poefie  del  Coftanzo,  che  dopo  le  antiche  hanno  avute  tre 
moderne  edizioni  da'  torchi  eleganti  (lìmi  Cominiani  y  11  aggiun- 
gono in  quefte  le  rime  di  Galeazzo  di  TarGa  Nobile  Cofenti- 
nor  il  quale  nel  fuo  Camello  di  Bel  monte  nella.  Calabria  vide 
tranquillamente  quali  tutti  i  fuoi  giorni  coltivando  la  Poefia 
ma  sì  nafeofto  a  tutti ,  che  il  merito  non  ne  fu  conofeiuto  che 
più  anni  apprelTo  la  morte,  e  folo  nel  1617.  ne  vennero  in  lu- 
ce le  rime,  le,  quali  fi  annoverano  giustamente  tra  quelle,  che 

per 

(»)  Degli  (iudii  e-  della-  vi t»  di  Giam-    egli  va!efle  non  falò  nella  lingua  Pro- 
maria  Barbieri ,  uomo  degno  di  maggior   veniale,  ma  ancor  nella  Storia  della  Po», 
lode  di  quella ,  che  ha  finora  ottenuto ,   fia  ,  fi  può  raccogliere  dall'Opiretta ,  the 
fi  è  detto  più  a'  lungo  nella  BlUhties  m  abbiam  pubblicata  l'anno  1790. 
Moàtmft  (  T.  /.  p.  158.  ),  e  quanto 

Ci)  Muratori  Opere  .  Arezzo  176J+.      Lp,  173;. 
Uj  T.  XL.VII.  p.  445.. 
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per  forza  inficine  e  per  eleganza  eoa  han  molte  uguali.  Né 
dee  pattarli  fotto  filcnzio  D.  Gabriello  Fiamma  Canonico  Lare- 
raoenfe,  e  Vefcovo  di  Chioggia,  che  feguendo  1'  efcmpio  di 
Vittoria  Colonna ,  di  cui  diremo  tra  poco,  ardi  di  iollevare  la 
volgar  Poefia  alla  fublimità  de'  mifteri  della  Religion  Criiriana, 
e  il  fece  con  non  infelice  fucceflo,  ficché  tra  gli  Scrittori  di 
rime  (acre  egli  è  in  concetto  di  un  de'  migliori.  Una  medaglia 
in  onor  di  eflb  coniata,  che  fi  ha  nel  Mufeo  Mazzuchelliano 
(i),  e  di  cui  parla  ancora  Apoftolo Zeno  (*),  ci  moftra,  ch'egli 
era  oriondo  da  Venezia,  e  figlio  di  Gianfrancefco  Fiamma Giu- 
reconfulto  e  Cavaliere  e  di  Vincenza  Diedo  ;  che  in  età  di 
13.  anni  entrò  nell'  Ordin  Addetto,  e  che  in  età  ancor  gio- 
vanile, dopo  aver  coltivati  con  fotnmo  ardore  i  più  nobili  (lu- 
di, fi  efercitò  nell'  Evangelica  predicazione,  udito  con  molto 
applaufo  nelle  più  Uluftri  Città  d'  Italia,  e  adoperato  da' Prin- 
cipi in  divertì  affari  dì  grande  importanza.  Traile  molte  lette- 
re fcritte  a  D.  Cefare  Gonzaga  Signor  di  Guaftalla,  delle  qua- 
li io  ho  copia,  cinque  ve  ne  ha  del  Fiamma;  e  due  di  effe  da 
Napoli  a'  46.  e  a*  so.  di  Marzo  del  {562.  ci  fcuoprono,  che 
mentre  ivi  predicava  nel  corfo  della  Quaresima»  ei  fu  porto  in 
fofpetto  preflb  il  Card.  Ghifilieri ,  che  fu  poi  S.  Pio  V. ,  come 
uomo  di  dubbia  Fede ,  e  perciò  gli  fu  fatta  una  rigorofa  perqui- 
Azione.  Per  altre  mie,  fcrive  egli  nella  feconda,  ho  avvifato 
V.  E.  del  fucceffo  delle  fatiche  mìe ,  le  quali  fi  come  fon  fiate 
lodate  infinitamente  dall'  univerfale,  così  da  alcuni  maligni  & 
invidiofi  fono  mal  premiate,  come  V.  J".  Uluftrijf.  può  fapere . 
Et  io  V  ho  fentita  in  effetto  ;  dr  ieri  fera  per  commifitone  del 
Card.  Aleffandrino  ne  furono  pigliati  tutti  i  fcritti  miei,  &no 
tato  ogni  libro ,  &  ogni  minima  polizza  mia .  Quefio  non  m'  è 
grave,  venendo  la  commi fione  da  quel  da  bene  &  rcligiofijfimo 
Signore,  &  dal  Santijfimo  Tribunale  dell'  JnquifixJone ,  ma  ben 


Vidiofi  emuli  miei  ère.  Convien  però  credere,  che  il  Fiamma 
defTe  ficure  pruove  della  fua  innocenza,  perciocché  ed  egli  con- 
tinuò ad  annunciare  la  Divina  parola,  e  nel  iy6tf.  diè  alla  lu- 
ce un  tomo  delle  lue  prediche,  come  ci  moftran  due  altre  del- 
le lettere  or  mentovate,  benché  comunemente  non  fc  ne  citi 

che 


(1)  T.  L  p.  jSj. 


(»)  Note  il  Fonun.  T.  h  p.  14*. 
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che  1'  edizione  del  1J79.  ;  e  oel  1584.  fu  dal  Pontefice  Grego- 
rio XIIL  premiato  col  Vefcovado  di  Chioggia .  Ei  però  noi  ten- 
ne che  per  diciafette  mefi,  e  venne  a  morte  in  Venezia  a'  15. 
di  Luglio  del  1585.  (1).  Io  non  farò  menzione  delle  altre  ope- 
re del  Fiamma,  che  a  qnefto  luogo  non  appartengono.  Le  ri- 
me fpirituali  ftampate  la  prima  volta  nel  1570.,  e  da  lui  me- 
defimo  jlluttrate  con  una  lunga  fpofizione,  furono  sì  favorevol- 
mente accolte  y  che  due  altre  edizioni  fe  ne  fecero  nel  corfo  di 
cinque  anni,  e  molti  Poeti  fi  unirono  ad  encomiarle  co'  loro 
verli  Greci,  Latini,  e  Italiani ,  che  al  fin  di  effe  fi  leggono  (*). 
Di  Filippo  Zaffiri  Novarefc,  e  di  Filippo  Binafchi  Pavefe,  che 
furono  tra'  primi  fondatori  dell'  Accademia  degli  Affidati  in 
Pavia,  e  di  amendue  i  quali  fi  ha  il  Canzoniere  alle  ftampe,fi 
pofcon  vedere  le  notizie  prefso  il  Cotta  (2)  riguardo  al  pri- 
mo, e  riguardo  al  fecondo  prefso  il  Conte  Mazzuchelfi  (3),  ove 
però  dee  correggerò*  1'  anno  della  morte,  che  certo  non  potè 
efsere  il  1 576. ,  poiché  egli  ha  un  Sonetto ,  come  avverte  Io 
ftefso  Conte  Mazzuchellt,  nella  morte  di  Giuliano  Gofelini,  che 
avvenne,  come  or  vedremo,  nel  ^587.  Più  volentieri  mi  trat- 
terrò nei  ragionare  del  detto  Gofelini ,  perchè  polso  aggiugne- 
re  qualche  eofa  alle  notizie,  che  ce  ne  bau  date  il  Ghilini  (4) 
e  l'Argelati  (5).  Egli  era  di  Nizza  della  Paglia  prefso  Alef- 
fandria,  ma-  nacqne  in  Roma  a*  ir.  di  Marzo  del  1525.  Ri- 
condotto in  età  di  due  anni  alla  patria,  e  iftruito  ivi  ne'  pri- 
mi elementi,  tornò,  quando  ne  contava  r4.5  a  Roma,  e  rice- 
vuto in  fua  cafa  dal  Cardinale  di  Santa  Fiora,  tre  anni  fi  fret- 
te prefso  di  lui,  e  fece  in  quel  tempo  negli  fludi  progredì  non 
ordinarli,  ficchè  rn  età  di  17.  anni  fu  chiamato  a'  fervigi  di 
D.  Ferrante  Gonzaga ,  allora  Viceré  di  Sicilia .  Così  ci  moftra 
no  ancora  alcune  lettere  inedire  ad  efso  fcrhte  da  Nizza  nel 
1542.  da  un  altro  Giuliano  Gofelini  di  lui  cugino,  che  fi  con- 
iavano nel  fegreto  Archivio  di  Guaftallay  e  nelle  quali  egli  è 
detto  Cancelliere  di  D.  Ferrante.  Con  lui  venne  a  Milano, 

quan- 


(*)  Le  Rime  del  Fiamma  furono  di 
nuevo  (lampare  in  Trevigi  nel  §771. 
per  opera  di  Moni*.  Giauagoftioo  Grn>> 

(0  In  T.  II  »  «« 

(x  Mufeo  Novar. 

(3)  Seme  Ind.  T.  IL  F.  Il 


derubo  Vefcovo  di  Ceneda.  die  vi  pre- 
wfr  U  vita  dell'  Autor*. 

U)  Teatro  (Toomioi  tener.  T.  I. 
rS)  Bibl.  Script.  Medici.  Voi.  II.  P. 
IL  pag>  suo.  ice 
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quando  egri  oc  fu  fatto  Governatore  nel  1546.  (non  ©et  1756. 
come  ferine  1'  Argelari ,  )  e  morto  Giovanni  Mahona  Segretario 
del  detto  Principe,  il  Gofelini  fu  a  queir  impiego  trafcelto;e 
in  etto  durò  non  foto ,  tinche  D.  Ferrante  fu  ia  vita ,  ma  an- 
che preflo  gli  altri  Governatori ,  che  pofeia  gli  fuccederono , 
amato  e  onorato  da  efli ,  e  anche  <lat  Re  Filippo  11. ,  da  cui 
oltre  1'  annuo  ftipendio  di  200.  feudi  ebbe  un  dono  di  altri 
800.  Tutti  que',  che  ragionano  del  Gofelini,  ci  dicono  general- 
mente ,  che  lòtto  il  Duca  d'  AH>uquerque  la  fortuna  gli  li  cam- 
biò in  contraria^  e  che  corfe  ancora  gran  pericolo  della  vita, 
ma  non  ce  ne  indicano  la  ragione .  Io  ho  avuta  la  forte  di  ri- 
trovarla, perciocché  il  Ch.  P.  Ireneo  Affò  da  me  più  volte  lo- 
dato mi  ha  comunicata  una  giurìdica  allegagione  ftampata  in* 
Milano  in  favore  del  Gofelini,  ma  fcnza  data,  dalla  quale  rac- 
cogliefi ,  eh'  egli  (rette  lungamente  chkifò  in  un*  ofeura  prigio- 
ne, perchè  venne  accufato  di  aver  tefo  infidie  alla  vita  diGiam- 
batifta  Monti.  Ma  ei  dovette  purgarli  felicemente;  poiché  veg- 
giamo,  che  continuò  a  foftenere  il  medefimo  impiego  fino  alla 
morte,  da  cui  fu  prefo  a'  13.  di  Febbrajo  del  1587.  e  fu  fc- 
polto  nella  Chiefa  de'  Servi  coli'  ifcriiione  riportata  dall'  Ar- 
gelati.  Quefti  accenna  gli  elogi,  che  ne  han  fatti  molti  fcritto- 
ri ,  a'  quali  fi  poflono  aggiugnere  quelli,  che  ce  ne  han  lafcia- 
to  il  Morigia        Bartolommeo  Zucchi  (1),  e  il  Taegio  (3). 
Il  primo  di  quefti  fcrittori  dice  ancor  molte  lodi  di  Chiara  Al- 
bignana  ,  moglie  prima  di  Girolamo  Cattaneo  Nobile  Milane- 
fe ,  pofeia  del  Gofelini ,  e  da  lui  ne*  fuoi  verlì  frequentemente 
lodata,  e  finalmente  dopo  la  morte  di  effo  ritiratali  nel  Mona- 
Itero  di  S.  Agofbno  in  Porta  Nuova .  Delle  molte  opere  del 
Gofelini  ci  ha  dato  un  diligente  catalogo  1'  Argelati ,  a  cui 
nulla  ho  che  aggiugnere,  fe  non  che  io  ne  confervo  non  poche 
lettere  inedite,  i  cui  originali  ritrovanti*  nel  fcgreto  Archivio 
di  Guadai  la.  Le  rime,  di  cui  fi  fecero  lui  vivente  di  verie  edi- 
zioni ,  e  alcune  delle  quali  furono  aoche  da  lui  illuftrate  colle 
fue  dichiarazioni ,  ebbero  allora  plaufo  ;  ma  farebber  migliori , 
fe  men  ricercati  ne  folfcro  i  penficri,  più  dolce  il  fuono,epià 
purgato  lo  ftile. 

XVI. 


'0  Nobiltà  di  Mil.  L.  Ili  C.  XL      f»)  Me»  éel  Srgret.  P.  1.  1». 
Hi<>.  4i  Mil.  L.  IV.  C  XXXVIII.         (3)  La  Villa  p.  104.  Il  Lieto  9.  tu 
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"XVt.  Il  faggio ,  che  il  Gualco  (i)  ci  ha  dato  delle  Poeto 
Italiane  di  Franccfco  Martèlli  Reggiano  prima  Arciprete  di  Car-  s. 
pi  (a).,  poi  Vefcovo  della  fua  patria,  e  morto  nel  1578.  ci  «nopib altri, 
pruova,  ch'ei  dee  aver  luogo  tra' colti  Rimatori  di  quefto  fe- 
colo .  Lo  fteflb  Autore  ragiona  di  molti  altri  Reggiani ,  che 
felicemente  coltivarono  la  volgar  Poefia ,  e  Angolarmente  di 
Francefco  Denalio  (*} ,  la  prima  parte  delle  cui  Rime  fu  Cam- 
pata in  Bologna  nel  1580.  Ciò  però,  che  da!  Guafco ,  e  fu!!a 
fede  di  eflo  dal  Quadrio,  fi  narra  (3),  eh'  ei  forfè  in  Bologna 
coronato  d*  alloro  da  ^arlo  V.  a  me  par  cofa  molto  dubbìofa , 
perchè  ne  nelle  Prefazioni  di  Liridio  Vetrianì  e  di  Guido 
Decani,  che  vanno  innanzi  a  quelle  Rime,  nè  nelle  Poelie  di 
altri  in  lode  del  Denalio,  che  ad  effe  fi  aggiungono ,  non  fi  fa 
cenno  di  qucfto  onore  ,  il  qua!  non  pareva  che  li  dovefle  paffa- 
re  folto  iilenzio .  Egli  ragiona  ancora  del  Cav.  Luigi  Caflola , 
di  cui  abbiamo  i  Madrigali  alle  ftampe  (4).  Alcuni  il  dicono 
Piacentino,  ma  ch'ei  fofle  Reggiano,  ne  abbiam  la  pruova  in 
una  lettera  a  lui  fentta  dall' Aretino  nel  1544.  in  cui  gli  di- 
ce: Non  farefle  quel  genero/o  Cavalicr  da  Reggio  che  fete&c.foy. 
Moltiflìmi  altri  Poeti  fiorirono  verfo  la  fine  del  fecolo,  di  al- 
cuni de' quali  parleremo  in  quefto  Capo  medetìmo,  -di  altri  ci 
batterà  l'accennare  femplicemente  il  nome,  come  di  Benedetto 
dell'Uva,  di  Giambariita  Attendolo,  di  Cammillo  Pellegrino  il 
vecchio,  di  Claudio  Forzatè,  di  Pietro  Bertini,  di  Paolo  Lo- 
mazzo,  di  cui  detto  abbiamo  altrove,  di  Luigi  Groto  fopran- 
nomato  il  Cieco  d'Adria,  di  Bernardino  Percivalle ,  di  Girola- 
mo Sorboli ,  di  Girolamo  Vida  Giuftinopolirano ,  autor  diverfo 
dal  Crcmonefe  Vefcovo  d' Alba ,  di  Mario  Colonna ,  di  cui  fi 

Tom.  VII.  P.  HI.  Bbb  ha 


'»)  Di  quelli  tre  Poeti ,  «ìoe*  di  Fran-  riguardo  al  Cav.  CafTo'i ,  che  il  Ch.  Sfg. 

eefeo  Martelli,  di  Frsncefco  Quaglio,  Proporto  Posali  ha  affai  ben  dimortra- 

e  ài  Lo:gi  Caffoli  fi  e  più  imamente  to ,  die,  benché  Ja  fua  famiglia  frfle 

parlato  nel'a  Biblictna  Moàtmf,   T.  111.  ordinaria  da  Reggio,  i  fuoi  Antenati 

p.  104.  T.  11.  p.nc.  T.  L  p.  4x1.)»  «  nondimeno  già  da  più  generazioni  erano 

fi  è  oflervato,  ondtf  abbia  avu'o  creine  ftabiJiti  in  Piacene.  '  M<m  perUSror. 

il  racconto  della  corona  Poetica  data  al  Lctttr.  <HJ>Ue.  T.  I.  J>nf.  p.  IX.  &c.  ) 
Denagiio.  Non  vuoili  però  diffrmutare, 


fi)  Stor.  Letr.  di  Reggio  p.  71.  &c       (4)  Pag.  li. 

(2)  !..  e  p.  nò.  (}).L  ULf,<l, 

(3;  T.  *L  p.  16  j. 
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ha  una  lettera  a  Pier  Vettori  (i)  ,  e  alcune  del  Vettori  a 
li*  (i)  ,  il  quale  anche  ne  fa  un  magnifico  elogio  (3) ,  di  Ga- 
briello Zi  nano  Reggiano  (a) ,  del  Marchete  Muzio  Sforza  fon- 
datore dell'  Accademia  degl*  Inquieti  in  Milano ,  e  di  Gherardo 
Borgogni  d'Alba  nel  Monferrato,  che  ne  fu  uno  de* principali 
ornamenti,  e  di  cui  copiofe  notìzie  fi  hanno  nell'opera  del  C. 
Maziuchelli  (4)»  di  D.  Angelo  Grillo  Monaco  e  Abate  Cafinen- 
fe,  tanto  lodato  dal  Boccalini  (5),  di  Anfaldo  Ceba,  di  Alef- 
fandro  Campefano  Bafianefe,  di  cui  lì  poflbn  vedere  le  notizie, 
che  ci  han  date  il  Sig.  Conte  Pietro  Triefte  (6)  e  il  Sig.  Gi am- 
ba ti  (la  Verci  (7),  di  Antonio  Aitano  Conte  di  Salvarolo  (8), 
di  Lodovico  Senfi  Perugino,  le  cui  Rime  han  veduta  la  luce 
in  Perugia  nel  1772.  Quelli  e  più  altri  Poeti,  che  fimilmeme 
potrei  nominare,  rivollero  allora  applaufo  ;  ma  nella  maggior 
parte  di  elfi  vedefi  già  declinare  il  buon  gufto,  e  vi  fi  comin- 
cia a  feorgere  quello  Itile  ampollcfe-e  sforzato, e  quelle  imma- 
gini gigantefche ,  che  tanto  poi  dominaron  nel  fecolo  fufleguen- 
te.  lo  potrei  qui  ragionare  ancora  di  Gabriello  Chjabrera,  che 
fi  può  dire  l'ultimo  di  quello  fecolo  tra'  Poeti  Lirici  del  buon 
gufto .  Ma  poiché  egli  ville  molti  anni  ancora  nel  fecol  feguen- 
te ,  noi  riferbiamo  il  parlarne  a  que'  tempi ,  in  cui  la  fcarfrzza 
de' buoni  Poeti  darà  maggior  rifalto  a  que' pochi ,  che  feppcro 
faggi  amen  te  difender/i  dalla  comune  infezione.  Noi  frattanto, 
dopo  aver  dato  un  faggio  del  numero  e  del  valore  de' Poeti  di 
quello  fecolo,  palliamo  a  dire  delle  più  celebri  Poetefle ,  alle 
quali  tanto  più  diftinta  menzione  in  quella  Storia  è  dovuta , 
quanto  più  rara,  e  perciò  più  pregevole ,  fuol  eflcr  nelle  Don- 
ne tal  lode. 

XVII. 


(a)  Dil  Zinani,  che  quali  ogni  ge-  pubblicare  il  fuo  Scherno  irgli  Dei  pri- 

nere  di  Italiana  Paefia  colrivò  non  iafe-  ma  che  ci  pubblicane  la  Xeecb'm  R*- 

lictmente  per  riguardo  a*  luci  tempi,  ab-  t'ttai  c0*l  prevenne  ancora  il  Zinjni  , 

biarr.o  lungamente  favellato  nella  Btiih-  che  piloni  addietro  avea  cominciatala 

tua  Alcdttìf/i  (  7\  V.f.  41 5.J  ove  ab-  fua  EncUtdt  ì  in  cui  tratta  dello  fletto 

bumo  cflervato,  che,  come  il  Braccio-  argomento,  ma  non  dieJla  in  luce  che 

lini  tento  di  prevenire  il  TafTooi  nel  nel  i6tj. 

fi)  Ep.  CU.  .Vir  ad  P.  Vidor.  Voi.  176$. 
III.  p.  216.  (5)  Ceornr.  II.  Ragg.  XIV. 

(2)  Vi£lor.  Ep.  p.  130.  IJ?.  149.  (ò,  N.  Rice  Calogeri  T.  XVIII. 

(3)  Ib.  p.  144.  .        (-)  I*«  T.  XX III. 

rA)  Scritt.  hai.  T.  II.  P.  III.  p.      (8,  Calog.  Race.  T.  XXXVII. 
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XVII.  Niuna  cofa  ci  fa  maggiormente  conofeere,  qua!  fcf- 
fe  il  comune  entufiafmo  in  Italia  per  lo  ftudio  della  Volgar  p*,™^ 
PoeGa,  -quanto  il  vedere  le  più  nobili  Dame  rivolte  a  coltivar-  lebri:  vitto- 
la  con  fornaio  ardore,  di  niuna  cofa  maggiormente  pregiarli  "«Colonna, 
quanto  del  titolo  di  Poetefle.  Quindi  fin  dal  1559.  potè  il 
Do  meni  chi  pubblicare  le  Rime  diverfe  di  alcune  nobiliffime  & 
virtuofijfimc  Donne ,  ove  le  Rime  di  circa  cinquanta  Poetefle  fi 
veggon  raccolte.  Noi  dobbiam  dunque  di  effe  ancora  ragionare 
diftintamente,  e  di  quelle  in  particolar  modo,  delle  quali  è 
rimafta  più  chiara  fama  .  Tra  effe  fi  annovera  da  alcuni  Lucre- 
zia Borgia  .  Ma  comunque  ella  fofle  Principefla  affai  amante 
della  Letteratura,  non  par  nondimeno,  che  abbia  diritto  a  tal 
lode  (1).  Argentina  Pallavicina,  moglie  del  celebre  Conte  Guido 
Rangone ,  e  Gentile  Tolta  Bolognefe ,  moglie  del  Senatore 
Aleflandro  Paleotti,e  madre  del  Card.  Gabriello,  fono  erte  pure 
lodate  come  valoroie  nel  poetar  volgarmente  j  ma  non  trovo , 
che  faggio  alcuno  del  lor  valore  ci  -fia  rimafto .  La  prima  a 
dare  -alle  altre  1' efempio  nel  pareggiare  la  fama  de' più  illuftri 
Poeti  fu  Vittoria  Colonna ,  Dama  non  meno  .celebre  per  la  no- 
biltà della  nafeita,  che  per  le  rare  virtù,  delle  quali  fu  ador- 
na, e  pel  leggiadro  ingegno,  •che  la  diftinfe  fra  tutti.  Il  Sig. 
Giambatifra  Rota  -Bergamasco ,  che  nel  1760.  ci  ha  data  in 
Bergamo  una  nuova  e  bella  edizion  delle  Rime  di  quefta  cele- 
bre Poetefla,  ne  ha  pofta  innanzi  ad  effa  la  vita  fcritta  sì  efat- 
tamentc,  che  appena  polliamo  fperare  di  aggiugnere  cofa  alcuna. 
Fabrizio  Colonna  Gran  Confettatale  del  Regno  di  Napoli ,  e 
Anna  di  Montefeltro  -figlia  di  Federigo  Duca  d'Urbino,  furono 
i  genitor  di  Vittoria, che  da  eflì  nacque  in  Marino  feudo  della 
nobiliflìma  fua  famiglia  circa  il  1490.,  -e  in  età  di  foli  quattro 
anni  fu  desinata  in  ifpofa  a  Ferdinando  Francefco  Davalos 
Marchefc  di  Pefcara  fanciullo  allora  della  medefima  età.  Le 
rare  doti  di  corpo  e  di  animo ,  delle  -quali  adornata  aveala  la 
natura,  <  la  diligente. educazione ,  che  ad  effe  fi  aggiunfe,  la 
renderon  predo  oggetto  di  maraviglia  a  tutti ,  iìcchè  le  nozze 
di  effa  bramate  furono  ancora  da  alcuni  Principi .  Ella  però 
ferma  nella  parola  già  data  fi  unì  in  età  di  17.  anni  col  de- 
ftinato  fuo  fpofo.Una  perfetta  fomiglianza  di  virtù  c  di  pregi, 

Bbb  2  e  un 
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c  un  tenero  e  vicendevole  amor  coniugale,  renderono  rre*primi 
anni  feliciiTima  la  loro  unione.  Ma  la  prigionia  del  marito  nel- 
la battaglia  di  Ravenna  nel  1511.  cominciò  a  turbare  si  bel 
fereno  ;  e  la  calma,  che  colla-  liberazion  del  medeiimo  ritornò 
al  cuor  di  Vittoria ,  cambioflì  pofeia  in  una  troppo  fune/la  prò* 
«ella,  quando  nel  152.5.  per  le  ferite  avute  nella  bactaglia  di 
Pavia  nel  più  bel  fiore  degli  anni  ei  venne  a  morte  .  Al  pro- 
fondo dolore,  da  cui  Vittoria  reitò  trafitta,  cercò  ella  un  dol- 
ce sfogo  nelle  Rime,  in  cui  ne  pianfe  la  morte ,  e  vivendo  in 
un  tranquillo  ritiro  ora  in  Napoli,  or  nell'Ifola  d*  Ifchia,  ri» 
fiutò  fermamente  più  altri  partiti,  che  le  vennero  offerti.  Ma 
né  la  folitudine  nè  la  Poelìa  badavano  a  folle/aria  dal  fùo  al- 
to cordoglio  ;  ed  ella  perciò  aliai  più  efficace  follievo  fi.  proc? 
curò,  fette  anni  poiché  il  marito  fu  morto,  negli  efercizi  del» 
la  più  fervida  Religione,,  alla  quale  confecroffì  allora  intera*- 
mente.  Nè  cefsò  perciò  ella  dal  coltivare  la  Pocfia,  ma  ne 
prefe  l'argomento  dalle  cofe  facre,  e  continuò  a  tenere  un  ami* 
chevo(  commercio  con  alcuni  de' più  dotti  e  de*  più  colti  Scrit- 
tori, di- quell'età  ,  come  co'Cardinali  Bemho ,  Contarini,  e  Po« 
Io,  con  Monf.  Guidiccioni,  col  Flaminio,  col  Molza,  coli' Ala* 
manni,  e  con  più  altri.  Viveva  ella  allora. in  Roma,  quando 
nel  Marzo  de!  1.54-1.  defiderofa  di  un  più  perfetto  ritiro  andfc 
a  racchiuderli  in  un  Monaflero  di  Orvieto,  donde  in  breve 
tempo  pafsò  a  quello  di  S.  Catarina  in  Viterbo,  Ivi  nel  154^ 
trovoffi  il  Cardinal  Polo  Legato  col  Flaminio  e  con  Pietro 
Carnefecchi,  allora  Cattolico ,  e  tta  eflL  e  Vittoria  formolfi 
una  (Irettitiima  unione,  che  rendette  loro  dolce  al  par  d'ogni 
altro  e  piacevole  quel  foggiorno,  unione,  che  da  alcuni  Prore, 
ftanti  fi  è  voluta  fpacciare.  come  effetto  dell'  inclinare  eh'  efl 
facevano  a'  loro  orrori,,  ma  fénza  akun- fondamento ,  come  ha 
chiaramente  provato  il- Card.  Guerini  (1).  E  quanto  a  Vitto- 
ria, alcuni  le  fan  delitto  della  ftima,  in  cui  ella  ebbe  POchi- 
no,  prima  chs  quetti  abbandonarle  la  Cattolica  Religione.  Tan* 
to  però  fu  lungi,  ch'ella  lì  mofrralTe  inclinata  agli  errori,  ne' 
quali  egli  cadde ,  che  anzi ,  come  di  lui  parlando  abbiamo  of- 
fcrvato,  parve eh'  ella  ne  prevede(fe  la  fcandalofa  caduta  (*),. 


il)  Dbtiiò.  ad  Voi.  III.  Epifl.  Card»  (*)  A  provare  eoa  Tempre  maggior 
Voli  p.  58.  òic  «tUcoza  ,  che  ougfta  iliuìre  Mawsa 
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Eifa  uftì  poi  da  quel  Monaftero,  c  tornoflene  a  Roma,  di  che 
non  Tappiamo  nè  il  motivo,  nè  il  tempo  prccifamente.  Sappia- 
mo folo,  che  in  quefta  Otta  verfo  il  fin  di  Febbrajo  del  1547. 
ella  diede  fioe  a'fuoi  giorni.  Le  rime  di  eiTa,  di  cui,  mentre 
ella  vivea ,  fi  facer  quattro  edizioni >  e  che  più  altre  volte 
furono  riftampw  ,  e  illuftrate  ancora  con  ampia  fpofizione 
da  Rinaldo  Corfo ,  non  fono  inferiori  a  quelle  delia  mag- 
gior parte  de'  Rimatori  Petrarchefchi  di  quello  fecolo,  e  a  lei 
deefi  innoltre.  la  lode  di  aver  moftrato,  come  felicemente  fi 
pofla  la  volgar  Poefia  rivolgere  agli  argomenti  facri  ,  ceti 
finallora  appena  tentata  da  altri,  fe  fe  ne  traggano. gli  Scrit- 
tori di  Laudi,,  ne'  piìi  de' quali  è  a.  lodar  la  pietà  più  che  non 
V  eleganza . 

XVIII.  Mentre  quella  illultre  Matrona  accrefeeva  sì  gran-  xviit,. 
de  ornamento  alla  Poefia  Italiana,  non  minore  efla  ne  riceveva  Veronica 
da  un'  altra  ,  cioè  da  Veronica  Gambara,  le  quali  due  Poetefie  GatDbarà* 
lodate  fon  dal  Giraldi  come  le  prime,  che  al  femminil  feflb  re- 
caflero  un  tale  onore:  Fuere  pene  non  virìs  inferiorcs  dux  Mèi 
Principes  &  Poctru^  Victoria  Qoiumna  Pi/catta  x  &  Veronica 

Gam- 


aon  foto  non  feguì ,  roa<  ebbe  airi  in  „ < refpooder  altro,  fe  non  mi  forti  ordì- 
orrce  le  opinioni  de' Novatori ,  pub  gio-       nato;  havenio  bauto  ogi  la  alligata 
vare  una  lettera  da  lei  fama  al  Cardi-  „  eoi  Libretto  che  vedrà,  celle  mandò; 
nA  Cervini,  che  fu  poi  Marcello  ti.,  „  St  tutto  er»  in  00  pligho  dato  alla 
ia  propofito  dell'  Ochino,  da  lei  nomi-  „.  porta  qoì  da  una  Staffetta,  che  veoi- 
naro  Fra  Ritardino  ,   il  cui  originale  „  va  da  Bologna  fenza  altro  fcritto  den- 
confervai!  in  Siena  pretto  fa  noti  il  fimi-  „  rro;  &  tfon  ho  voluto  ufar  al:ri  mei- 
glia  de' Cervini donde  gentilmente  me  „  zi  che  mandarle  per  un  mio  de  ferri- 
ne ba  trafmefla  copia  il  Ch.  Ab.  Ber-  r  zio.  Sicché  perdoni  V.  S.  quella  mo- 
nardo  Come  Zamagoa  abbailan?a  noto  ,>  leftia ,  benché,  come  vede,  fia  in 
per  la  fua  bella  verfione  dell'  Odiftea .  M  ftampa ,   &  Noftro  Signor  Dio  Sua 
„  illuftms.  <V  Reverendi».   Monftgnor  „  Reverendiss.  perfona  guardi  con  qcel- 
„  Obbligatisi.  Qianto  piòhohavuro  mo-  „  la  felice  vita  di  Sua  S. ,  che  per  tutti 
„  do  di  guardar  le  aclioni  del  Reveren-  „  i  fiioi  Servi  iè  defidera.  Da  Satira  Ca* 
„  (Hsj.  Monfignor  #  Iffghiir:rr*-,  tinto  „  farina  di  Virerbò  adì  irij.  di  Dertai- 
„  pi»  ree  è  parfo  veder,  che  fia  vero  &  „  bre.  Serva  di  V.  S    Reverendiss.  ed: 
„  finccriffimo  Servo  di  Dio:  onde  quaa-       lllortrss.  1»  Marciiffa  di  Pefcara 
„  do  per  cariti  fi  dVgna  refpcadere  a      Quindi  per  poferitta  foggiugne  : Mi 
„  qualche  mia  domanda ,  mi  par  di  ef-  „  dole  affai ,  che  quanto  piò  peafa  feu- 
y,  fer  lìcura  dì  non  poter-  errare  frguen-       farfi-,  piò  fe-  accufa  ;  &  quanto  piò 
„  do  il  fuo  parere.  Et  perdi*  me  dif-       crede  falvar  altri  da  naufragii,  pihli 
„  fe,  che  li  pareva,  che,  le  lettera  o  al-       exfpone  al  diluvio,  effen^o  lui  foor 
„  tro  di  Fra  Bslardin  mi  venifle,  N  ,,  dell'  Arca ,  che  falva  &  aflkura  ** .. 
„  manda/Ti  *  V.  S.  Reverendi- s. ,  tenia 
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Gambata  Corrigicnfis,  quorum  utriufque  prò  .fcxus  quali  tate  divi' 
na  icguntur  Pcemata^  qut  co  cupidms  a  plcrifque  Icguntur  ^  quo 
junt  ab  illuftribus  Matronis  comporta  (i).  Di  effa  ancora  abbia- 
mo una  efattiflìma  vita  Icritta  dal  Sig.  Dott.  Baldaflare  Cammil- 
lo  Zamboni ,  e  premetta  alla  bella  edizione  ^lle  rime  e  delle 
lettere  di  Veronica  fatta  in  Brefcia  «eIi'anno^i^59. ,  e  io  per- 
ciò farò  breve  nel  ragionarne  (a) .  Brefcia  fu  la  patria  di  que- 
fta  celebre  Donna,  e  il  Conte  Gianfrancefco  Gambara  e  Alda 
Pia  da  Carpi  ne  furono  i  genitori,  da'  quali  ella  nacque  la 
notte  precedente  a'  30.  di  Novembre  del  1485.  A  coltivare  l'in- 
gegno ,  di  cui  era  dotata,  oltre  la  cura  de'  genitori  nel  prov- 
vederla di  valorofi  -maeftri,  molto  giovò  1'  amicizia  ,  ch'ella 
fin  da'  primi  anni  ftrinfe  col  Bembo ,  benché  da  effa  non  anco- 
ra veduto,  il  quale  godeva  di  iftruirla  colle  Tue  Ietterete  di 
fcorgerla  fui  buon  fenderò,  -e  di  additarle  la  via,  per  cui  giu- 
gnere  a  quella  perfezione  nel  verfeggiare,  a  cui  vedevate  sì  fe- 
licemente difpofta  dalla  -natura.  Nel  1509.  pafsò  a  Correggio, 
fcelta  a  iua  fpofa  da  Giberto ,  che  n'  era  allora  Sigoore ,  e 
a  cui  era  morta  poc*  anzi  la  prima  moglie  Violante  Pica  nipo- 
te del  famofo  Giovanni  Pico.  Ella  ebbe  il  dolore  di  perderlo 
nove  anni  appretto,  .e  diede  chiaramente  a  conofeere,  quanto 
lo  amarle ,  ricufando ,  benché  in  età  giovanile ,  di  paflare  ad 
altre  nozze, .«  .confolando  la  fua  vedovanza  coir  occuparli  con- 
tinuamente nel  buon  governo  de'  fudditi ,  e  nella  faggia  educa- 
zione de' due  .figliuoli ,  ch'  ella  avea  <ìati  al  marito  ,  Ippolito  e 
Girolamo, -che  fu  poi  Cardinale .  Fra  quelle  gravi  lue  cure  non 
cefsò  ella  di  coltivare  gli  ftudi ,  e  quello  ungolarmente  della 
volgar  Poefia,  e  di  favorire  e  di  onorare  tutti  gli  uomini  dot- 
ti,  onorata  da  elfi  a  vicenda,  e  lodata  ne'  loro  libri,  come 
pruova  1' .autor  .della  Vita,  che  accenna  gli  elogi,  che  molti 
di  e/fi  ne  fanno .  Ad  e/fi  aggiugnerò  io  il  Bandello ,  che  a  lei 
-dedicando  una  delle  fue  Novelle,  w  mi  occorre/le,  dice  (2),  de 
gna  di  lei,  e  Idi  .molto  più  bonorato  Jono  per  le  voftre  /ingoi ari 


(«)  "Benché  la  Vita  di  Veronica  Cam-  finora  non  avvertite  mi  è  riuftito  di  ri- 
bara fia  ferina  dal  Zamboni  con  motta  trovarne,  che  fi  poflon  vedere  nella  Bi- 
efattezza,  piò  altre  notizie  nondimeno  Motte*  Modntfi  (  T.  IL  f.  135.  &t.) 

(1)  De  Poet.  fuor,  wmp.  Dia],  IL  (2)  T.  HI.  Nov.  LIX. 
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doti,  cbt  vinta  r  invidia,  così  viva  come  fete,  v'hanno  fatta 
immortale,  effendo  anco  voi  di  valore,  che  potete  fare  chi  vo: 
lete  eternamente  vivere .  Vetro  anco  con  quefta  mia  bijloria  a  pa- 
gare in  parte  li  bonori  da  voi  alcuna-  volta  a  Correggio  in  ca- 
fa  voftra  ricevuti .  Il  Governo  di  Bologna  dato  da  Clemente 
VII.  nell'anno  1528.  ad  Uberto  luo  fratello  determinò  Vero- 
nica a  fidare  in  quella  Città  la  fua  danza cr  nel  tempo  della. 
Coronazione  di  Carlo  V.  feguita  ivi  nell'  anno  1530.  effendo  a 
Bologna:  concorfi  i  piìz  chiari  ingegni  d'Italia,  la  Cafa  di  Ve- 
ronica, dice  Rinaldo  Corfo  nella  breve  vita,  che  di  effa  fcri(fe 
ftampata  in  Ancona  nel  1 55C».  era.  una  Accademia,  ove  ogni 
giorno  fi  riducevano  a-  difeorrere  di  nobili  quifiioni  con  Lei  il 
Bembo,  il  Capello,  ti  Molza,  il  Mauro,  &  quanti  buomini  fa- 
mofi  di  tutta  Europa,  feguivan-  quelle  Corti .  Neil*  anno  ftelfo 
tornò  Veronica  a  Correggio ,  ove  poi  per  lo-  più  fi  trattenne  , 
ed  ivi  accolfe  con  fomme  dimodrazioni  di  onore  l' Impcrador 
Carlo  V. ,  da  cui  ebbe  belle  teftimonianze  di  rifpetto  e  di  di- 
ma.  A'  13.  di  Giugno  del  1550.  finì  di  vivere,  e  il  corpo  ne 
fu  con  molta  pompa  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Domenico .  Le 
rime  di  effa,  fparfe  dapprima  in  diverte  raccolte»,  fono-  date  in* 
fiem  riunite  colfa  giunta  dì  più  altre  inedite  nella,  accennata 
edizione;  ed  effe  fon  tali,  che  potfono  aver  luogo  tra  quelle 
de' più  colti  Poeti  di  quell'età;  e  ad  effe  fi  fono  aggiunte  le 
lettere  di  Veronica,  per  la  più  parte  non  ancor  pubblicate,  le 
quali  parimenti  fon  molto  pregevoli  per  la  facile  e-  naturale  ele- 
ganza, con  cui.  fono  fcritte  . 

XIX".  Donna  Maria  di  Cardona  ,  Porzia' Mal vezza,  e  An«  xix: 
gioia  Sirena,  fono  eflc  pure  lodate,  come  donne  eccellenti  nel 
poetare  (1) .  Ma  nulla  di  effe,  ch'io  fappia,  fi  ha  alle  dampe.- 
Non  così  di  Tullia  d' Aragona,  di  cui,  oltre  qualche  altra  ope- 
ra, abbiamo  le  rime  più  volte  (rampate  .  Di  queda  celebre  Ri- 
matrice,  che  fu  frutto  d'amore,  e  se  accefe  non  fenza;  quaU 
che  fua  taccia  le  fiamme  in  molti ,  e  principalmente  in  Girola* 
mo  Muzio,  fi  podon  vedere  copiofe  notizie  predo  il  C.  Maz- 
zucheili  (2).  E  la  poco  buona  fama,  di  cui  ella  godeva,  fi> 
può  confermare  da  un  Capitolo  di  Pafouino  a  que' tempi  dann- 


(1)  Qutit,  T.  II.  p.  ijj.  X)7.  ajg.       (,)  Scritt.  (tal.  T.  I.  P.  II.  p.  718.  &c 
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pato,  e  veduto  dal  P.  Affò,  che  ha  per  titolo:  Pajfionc  d'amor 
de  Maflro  Pafquino  per  la  partita  della  Signora  Tullia  ;  &  mar- 
tello grande  delle  povere  Cortigiane  di  Roma  con  le  allegrezze 
delle  Bobgnefe .  Di  lei  parla  fovente  nelle  fue  Egloghe  il  Mu- 
zio ;  e  indica  ancor  chiaramente  il  ragguardevole  perfonaggio , 
che  gli  fu  padre  (-i),  nominato  anche  preffo  il  C.  Maizuchelli, 
Gafpira  Stampa  Padovana  di  nafcita,  ma  di  origine  gentildon- 
na Milanefe,  lodata  da  Ortenfio  Landi,  come  gran  PoeteJJ'a  & 
mufica  eccellente  (z) ,  fu  veramente  una  delle  più  eleganti  Ri- 
matrici ,  che  allor  viveffero,  e  degna  di  andar  del  paro  co' più; 
iriuftri  Poeti.  Collaltino  de*  Conti  di  Colialto  fu  l'oggetto 
dell'amore  e  delle  rime  di  Gafpara;  e  vuoili,  che  1'  aver  lui 
prefa  altra  moglie  affrettale  ad  effa  la  morte  in  età  di  circa 
30.  anni  verfo  il  1554.  Caflandra  di  lei  torcila  ne  fece  in  quell* 
anno  la  prima  edizione,  e  una  nuova  fe  n  é  poi  fatta  in  Ve- 
nezia nel  1738  »  a  cui  vanno  aggiunte  le  rime  del  detto  Col- 
laltino e  di  Vinciguerra  Conti  di  Colialto ,  e  di  Baldaflare 
Stampa  fratello  di  Gafpara  e  di  più  moderni  Poeti  in  lode  di 
«jue'due  amanti.  Il  Quadrio  afferma  (_$),,  che  anche  di  Lucrezia 
Gonzaga  da  Gazzuolo ,  di  cui  altrove  aobiam  detro  (4) ,  ri  ha 
un  volumetto  di  rime  ftampato  in  Venezia  ;  ma  di  etle  io  non 
trovo  menzione  preffo  alcun  altro  Scrittore .  Più  di  tutte  le 
altre  feconda  nel  numero  delle  rime,  ma  men  di  molte  felice 
nella  loro  eleganza ,  fu  Laura  Terracina  Dama  Napoletana ,  che 
fiorì  verfo  la  metà  di  quello  Eccolo ,  e  di  cui  parecchi  volumi 
di  Poefie  fi  hanno  alle  (lampe.  Ella  è  nominata  dal  Boccali- 
ni (5) ,  il  quale  però  è  probabile ,  che  volefle  folo  trattenere 
piacevolmente  i  lettori  col  racconto  eh' ei  fa  delle  nozze  da 
lei  fatte  col  Mauro ,  e  dell'  ucciderla ,  che  quefti  poi  fece  per 
gelofia,  veggendo,  eh'  ella  portava  alle  gambe  un  ligaccio  orna- 
to di  g'oje ,  mandatogli  in  dono  dal  Re  d'  Inghilterra  Odoar- 
do  VI.  Aggiunganfi  a  quefte  Lionora  Falletta  e  Claudia  della 
Rovere,  di  cui  oltre  ciò,  che  ne  ha  il  Quadrio  (6)y  più  copicfe 
notizie  fi  leggono  nelle  Poefie  e  Memorie  di  Donne  Letterate, 
sbe  fiorirono  negli  Stati  del  Re  di  Sardegna^  del  Sig.  Antonio 

Ran- 


co L.  iv.  Egl.  VL 

(*j  Catalog.  p.  4'5« 
(3;  T.  -il.  j».  240- 


(V  L.  L  C.  4L 

(5)  Cenrur.  IL  Rjgg,  XXXV. 

(.6)  T.  IL  p.  2jo. 
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Ranza  pubblicate  in  Vercelli  nel  1769.  ove  inficine  con  alcune 
lor  Poelie  altre  ancor  (è  ne  leggono  di  Anna  Ottavia  degli 
ScaravelH,  di  Mad.  Fiorenza  G.  Pietnoatefe,  di  Maddalena  Pal- 
lavicini de'  Marchefi  di  Ceva ,  e  di  Livia  Torniella  Borromea 
Novareie.  Laura  Battiferri  degli  Ammanati  figlia  naturale,  e 
poi  legittimata,  di  Giannantonio  Battiferri  da  Urbino,  moglie 
del  celebre  Scultore  «  Architetto  Bartolommeo  degli  Amma- 
nati Fiorentino,  e  morta  nel  1589.  fu  ella  pure  affai  va- 
lorofa  Poeteffa ,  e  fecondando  la  rara  pietà ,  di  cui  era  ador- 
na, efercitoflì  principalmente  in  argomenti  facri .  Di  lei  parla 
il  C.  Mazzuchelli  (1),  e  rammenta  gli  elogi,  con  cui  ne  ra- 
gionano il  Caro,  il  Varchi,  e  più  altri.  A'quali  un  altro  an- 
cor più  magnifico  fi  può  aggiugneFe,  che  -di  effa  te  Pier  Vet- 
tori io  una  fua  lettera  a  Mario  Colonna,  in  cui  narrando, 
che  all'Orazion  funebre  detta  da  Lionardo  Salviati  nell'efequie 
del  Varchi  era  intervenuta  ancor  Laura  :  Cur  enim^  dice  (2), 
non  debuit  f emina  illa  locum  eum  vi  fere ,  in  quo  virtus  indù- 
firiaque  poetarum  celebraretur  ?  qu*  fiudio  ilio  infiammata  eft, 
&  quam  precipue  Uujét  diliguni ,  ac  ftpe  lepidum  venufiumque 
carmen  fcribentem  adjuvant  ?  E  fegue  dicendo  gran  ledi  di 
Laura,  e  fralle  altre  cofe  afferma,  che  com'  ella  non  è  infe- 
riore nell'arte  e  nell'eleganza  del  veleggiare  all'  antica  Saffo, 
cosi  di  molto  la  fuptra  nclPoneftà  de'coflumi.  Di  Ifotta  Brem- 
bati  Gentildonna  Bergamafca  più  efattamente  che  '1  Quadrio  ra- 
giona il  C.  Maizuchelli,  indicando  ciò,  che  fe  n'ha  alle  ftam- 
pe  fa).  Molta  fama  ottenne  ancora  Chiara  Matraini,  nata  Can- 
tarci, Gentildonna  Lucchefe,  le  cui  rime  infiem  colle  lettere 
furono,  poich'ella  fu  morta,  flampate  nel  1595.  (4).  Di  Ifa- 
bella  di  Morra  Napoletana  leggiadra  Poetefla  più  rime  G  tro- 
vano fparfc  in  diverte  Raccolte,  ed  effe  furon  poi  infieme  uni- 
te, e  con  quelle  di  Veronica  Gambara  e  di  Lucrezia  Mari- 
nella date  alla  luce  nel  i<$o?.  Lucrezia  Bebbia  Dama  Reggia- 
na, e  moglie  di  Niccolò  Saflatetli  Imolefe,  fu  celebre  non  me- 
no per  coraggio  guerriero,  che  per  felice  talento  nel  poetare, 
T*m.  VII.  P.  11L  Ccc  e  fc 


(1)  Sente.  fiaJ .  T.  II.  P.  !.  p.  549.  &c.      (4)  Crefcimb.  Stor.  p.  11,.  Comment. 

(3)  Scim.  lui.  T.  II.  p.  iv.p.  ,047.  l3«- 
occ. 
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e  fe  ne  poflfon  vedere  più  diftinte  notizie  preffb  il  Gualco  (i)  (a)  + 
Il  Quadrio  ragiona  ancora  di  Virginia  Salvi ,  o  anzi  di  tre 
Poerefle,  che  con  tal  noma  fi  veggon  diftinte,  e  anche  di  Vir- 
ginia Accor amboni  (i)  moglie  di  Franccfco  Peretti  nipote  di 
Si fìo  V. ,  le  cui  tragiche  avventure  fono  da  lui  accennare .  Ma 
io  non  poflb  andar  cercando  minutamente  ogni  cofa,  e  mi  con- 
viene perciò  pattar  fotto  filenzio  piìi  altre,  che  o  come  colti- 
vatrici della  volgar  Poefia  vengon  lodate  dagli  Scrittor  di 
que' tempi ,  benché  non  ce  ne  fiano  rimade  rime,  o  ci  hanno 
lafciata  folo  fcarfa  copia  di  rime ,  e  di  alcune  altre  accennare 
foltanto  il  nome,  come  di  Maddalena  Sai  vetri  Acciajuoli  Gen- 
tildonna Fiorentina,  e  di  Barbara  Cavalletti  Ferrarefe,  moglie 
di  Paolo  Lotti  Ravennate,  e  di  Modella  Pozzo  Veneziana,  che 
prefe  talvolta  il  nome  di  Moderata  Fonte,  moglie  di  Filippo 
Giorgi ,  delle  quali  ragiona  il  fuddetto  Scrittore  (3) . 
XJC.  XX.    Alcune  però  fono  irate  ommefle,  o  fol  di  paflaggio 

na^'p^ai"  accconate  dal  Quadrio ,  che  degne  erano  di  più  diftinta  men- 
tre'. *  zione.  E  tra  eflì  deefi  nominare  Lucia  Bertana,  di  cui  molte 
eleganti  rime  e  alcune  lettere  fi  trovano  fparfe  in  diverfe  Rac- 
colte, come  offerva  il  C.  Mazzuchelli  (4),  che  intorno  ad  elTa 
ci  ha  dato  un  diligente  articolo.  Io  non  ho  trovati  autentici 
documenti,  che  la  provino  o  Bolognefe  o  Modenefe,  fraile  qua- 
li due  Città  fi  contrafra  la  gloria  di  eflerle  (rata  patria .  E  in 
alcune  fcritture  ella  è  detta  dell'  Oro  famiglia  Bolognefe ,  in  al- 
tre dell'Erro,  il  che  potrebbe  farla  credere  Modenefe,  ove  la 
nobil  famiglia  degli  Erri  fi  è  fino  a'  noftri  giorni  continuata  (b)» 
Ciò  che  è  certo  fi  è,  ch'ella  vate  in  Modena  moglie  di  Guro- 

ne 

f 

(dì  Ali*  occafione ,  che  ho  avuta  dì  (i)  l  dotumentl ,  che  mi  è  pofeia  ri- 
parlare piò  ftefamenre  di  Lucrezia  Beh-  feito  di  ritrovare,  e  de'quali  ho  ratto  ufo 
bis  nella  Biblioteca  Modenefe  (7*.  /.  p.  nella  Biblioteca  Modt*rfc{T.  I.  p.  254. 
184.  &c.  T.  VI.  p.  116.)  ho  oflerva-o,  T.  VI  p.  ?o  )  ci  pruovana  chiarm.cn- 
che  le  cefè  pred  piofe  in^rno  a  quella  re,  che  Lucia  fu  del  a  Faxig'ia  Bolo- 
Donna  narrate  non  fembran  molto  dio-  Rnefe  dell'Oro,  e  ivi  ne  ho  anche  pro- 
babili ,  e  che  non  fono  ad  altra  ?ororirà  dotta  l*  ifcrizirn  fepolcrale,  da  cui  racco- 
appog^ate  ,  che  a  quella  di  poco  auto-    glìoii ,  eh'  efla  morì  in  Roma  1'  anno 


mo!f  Scrittori .  1167.  in  età  di  foli  46.  anni. 

faj  Cvi  p.  171.  Z7J.  »74-  T. 
70.  501. 

(4;  Siiitc  Irai.  T.  II.  P.  II.  p.  10*9. 


fi)  Stor.  Letter.  di  Reggio  p.  »a.&c      f*)  Ivi  p.  171.  zjj.  »74-  T.  VI.  p. 

(x;  L,  c.  p.  159.  270.  5°f: 
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De  Bertano  Gcntiluom  Modencfe,  fratello  del  Card.  Pietro  al- 
trove da  noi  Dominato,  e  perciò  ella  è  detta  talvolta,  benché 
impropriamente,  Lucia  Berrana  Gurona,  o  Gerona.  Ebbe  fret- 
ta amicizia  e  comfpondenza  di  lettere  co' più  colti  Poeti,  e 
fingolarmente  con  Vincenzo  Martelli  e  con  AnnibaI  Giro  ;  e 
abbiam  veduto,  ch'ella  adoperofli ,  benché  fenza  effetto,  a  fe- 
dar  la  contefa  tra  '1  Caro  medelimo  e  il  Cartel  vetro .  Il  C. 
Mazzuchelli  accenna  alcune  opere  a  lei  dedicate  da  Lodovico 
Domenichi,  il  quale  oltre  ciò  ci  ha  lafciaco  un  beli'  elogio  di 
cfla  ,  che  non  effondo  flato  avvertito  dal  detto  Scrittore ,  io 
recherò  qui  ftefamente .  L'anno  1560.  dice  egli  (r),  occorrendo 
alle  illujlrì  Signore  la  Signora  Silvia  Bojarda  Contcjfa  di  Scan- 
diano ,  e  alla  Signora  Batifta  Varana  poffare  per  Modena ,  vo- 
lendo elle  andar  a  Parma ,  furono  con /ingoiare  bum  ami  a  e  amo- 
revolezza  invitate  e  alloggiate  dalla  nobili/fima  &  valorofijima 
Signora  Lucia  Bertana  degni/fima  Conforte  del  corte/iffimo  Sig. 
Gurone  ,  la  quale  ficcome  donna  di  gran  cuore ,  &  veramente  na- 
ta a  ufare  opere  di  magnificenzia  &  di  corte fia,  non  la/ciò  co- 
fa  a  fare,  per  bonorare  &  trattenere  quelle  due  Signore  non  pu- 
re dt  magnifiche  &  fontuofe  vivande,  ma  di  ogni  maniera  di 
virtuofi  diporti,  &  quali  appunto  fi  convenivano  alle  virtù  di 
Lei ,  &  a  meriti  delle  Signore  alloggiate .  Onde  lafciando  di 
fcrivere  ¥  apparato  nobile,  &  le  accoglienze  /ignorili,  &  l'altre 
particolarità ,  le  quali  meglio  per  altri  immaginare  fi  po/fono , 
che  per  me  efprimere  fornita  ebe  fu  la  cena ,  dove  intervenne 
ancora  l  lllufire  Sig.  Conte  Hercole  Rangone,  &  A4.  Gherardo 
Spini ,  che  appreffo  dì  quel  Signore  fi  ritrovava  in  quel  tempo , 
&c.  Ella  vivea  ancora  nel  1561.  quando  Gurone  a*  2,  di  Otto- 
bre fece  il  fuo  teftamento,  di  cui  confervafi  copia  nelF  Archi- 
vio di  quefta  nobil  famiglia  de' Conti  Cantuti  Caftel vetro,  ma 
non  Tappiamo,  fin  quando  continuale  ad  effer  tra'  vivi .  Ella  eb- 
be un  figlio  di  nome  Giulio ,  che  dilettavafi  di  feri  ver  Poefie 
nel  volgar  dialetto  della  fua  patria,  e  alcune  rime  in  eflo  da 
lui  compofte  fi  leggono  MSS.  al  fine  di  un'edizione  dell'Arca- 
dia del  Sannazzaro  fatta  nel  XVI.  fecolo ,  che  è  nella  Libreria 
degli  Accademici  Gelati  di  Bologna,  confcrvata  ora  preffo  il 

Ccc  2  Ch. 
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Ch.  Sig.  Conce  Gipvanni  Fantuzzi ,  e  innanzi  ad'  efle  egli  i 
éetto  :  Mfsicr  IuliBrtan  fiol  d' Madonna  Lucia  Brtana  da  Muodna. 
Nè  fu  traile  Dame  Modenclì  la  fola  Berrana ,  che  lì  cfercitalle 
nel  coltivare  la  Poefia.  Più  altre  ne  polliamo  additare,  che 
con  tale  Audio  nuovo  ornamento  accrebbero  alla  ior  patria  . 
Oltre  quelle  della  famiglia  de'  Rangoni  da  noi  ad  altra  occa- 
tìon  nominate ,  fu  celebre  a'  fuoi  tempi  Eiu!ia  COrtefe  (a) ,  di 
cui  alcune  rime  li  hanno  in  una  raccolta  per  Donne  Romane 
pubblicata  da  Muzio  Manfredi  nel  1575.  Fu  ella  figlia  natura- 
le di  Jacopo  Correfe,  che  allor  vivea  in  Roma,  fratello  àet 
Cardinal  Gregorio,  nata  nel  15-29.',  e  legittimara  pofeia  nel 
1541.  (i) .  L'aiiorità,  di' cui -il  padre  godeva  in  Roma,  la 
faggia  educazione,  con  cui  venne  allevando  quefta  fua  figlia, 
e  i  pregi  naturali,  onde  ella  era  fornita ,  la  fecero  bramare  a. 
Giambatifta-  del  Monte  nipote  del  Pontefice  Giulio  HI.  E^li  in- 
fatti l'ottenne;  e  la  maniera,  con.  cui  il  Rufcelli  parla  di  que- 
lle nozze  (z),  fembrano  indicarci,  eh  effe  fegu tiferò ,  quando  it 
dstto  Pontefice  era  già  fallto  hiY  trono.  Ma  poco  potè  ella 
godere  dd  fuo  fpofo,  uccifo  nella  guerra  della  Mirandola  nel 
1552.  (3).  Una  lettera  a  lei  fcritta  da  Pietro  Aretino  nel  Set- 
tembre dell'  anno  fteflb  accenna  l'ammirabil  coftanza,  con  cui 
eila  foftenuto  avea  si  fiero  colpo  (4);  e  ci  morirà  infieme,  quan* 
to  ella  folfecara  al  Pontefice;  il  che  pure  ricavali  da  più  altre 
lettere  dell'Aretino  medefimo  e  a  lei  e  ad  altri ,  nelle  quali 
efalta  con  fomme  lodi  il  molto  ,  ch'ella  poteva  preflb  il  Pon- 
tefice, e  il  faggio  ufo  che  faceanc  nel  proteggere- e  nel  favori-1 
re  i  dotti  (5).  De/i' autorità ,  di  cui  Erfilia  godeva  in  Roma  , 
ci  è  pruo va  ancora  una  lettera  a  lei  fcritta  nell'  Ottobre  deli' 
anno  1555.  da  Vittoria  Farnefe  Ducheffa  d'Urbino  (6).  E1U 
frattanto,  benché  nmafla  vedova  in  età  di  foli  23:  anni,  ricu- 
sò coftantementc  di  paflarc  ad  altre  nozze .  Quefta  fua  coftanza. 

gli 


W  Anche  iì  Eifilia  Ccrtefe  G  e  dtt  BMhttc*  Midvttf  (  T.  Ih  fi  167. 

to  più  luogameota  nella  poc'anzi  .iuta  Oc.  ) 

(1)  Vir.  Card.  Cortei  Mire"  Voi.  f.  .'5)  Ivi  P   >o°.  107.  109.  itj.  135. 

ejus  Oper.  p.  40.  It5x.  17?  «87.  »W-  ><>5- 
u   Inspre^c  HI.  p.  100.  Lettere  dc>  Principi  T.  I.  p.  1*7. 

U)  Munt.  \nn  d'  Ital.  ad  h.  a.  Euii.  V«n.  15*4. 
I4J  Lettere  L.  VX  p.  96.  Su. 
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gtt  fa  cagione  di  fini  (Ire  vicende,  accennate  ofcuramente  dai 
fumetto  Rufcelli  .  Quefti  racconta,  eh' ella  fu  dejìdcrata  in  m* 
maonìo  da  qualche  perfona,  c ir  a  ve  fi*  parenti  i  quali  allora  po 
tevano  in  fupremo  grado  \  e  che  avendo  ella  rifpotfo,  che  la  fua 
gratitudine  verfò  la  memoria  di  Giulio  III.  da  cui  avea  ricevu- 
ti si  gran  beneficir,  non  gli  permetteva  di  abbracciare  altro  par- 
tito, dai  Mmìflrì  di  quei,  che  la  deflagravano,  fi  vide  in  breve 
una  manifefiij/ima  &  gran  perfecuzJone  contra  di  lei,  privan- 
dola dei  Ca fieli i,  rovinandole  le  cafe,  togliendole  l  entrate,  e 
per  diverfe  vie  inquietandola  ne'  beni  della  fortuna-.  Aggiugne, 
ch'ella  Icffrì  cgni  cofa  con  tal  fermezza,  che  defiò  meraviglia 
a  que  Signori  jleffi ,  che  per  fe,  o  per  alcuni  della  Cafa  loro  mo- 
ftravan  tanto  di  defidcrarla,  non  però  co»  altri  modi,  che  di 
giufli  &  veri  Signori ,  je  ben  la  molta  veccèiezza  in  alcuno  :  o 
il  molto  ftudio  de'Miniftri  in  metter  fi  in  grazia  de  padroni*  avef- 
fe  fatto  ujar  contro  detta  Signora  fuor  d'ordine  &  volontà  d'ef- 
fi  pcrtkotar  padroni  quei  termini  ftrani,  che  di  fopra  b»  detti  , 
Quefte  efpremoni  a  me  fembra  che  indichino  certamente  il  Pon- 
tefice Paolo  IV.,  i  Carrafi  di  lui  nipoti  ,  che  tanto  abufarono 
del  lor  potere,  e  t  loro  Mini/tri .  Ma  intorno  a  ciò  non  mi  è 
avvenuto  di  ritrovare  più  dittiate  notizie.  Erfilia  a  fpiegare  i 
iiioi  fentimenti  in  quell'occafionc  fi  fcelfe,  fecondo  Tufo  comu- 
ne a  que'  tempi,  un' imprefa  riferita  dallo  fteiTo  Rufcelli,  cioè 
uca  cafa  ardente  col  motto  :  Qpes ,  non  animum .  Un*  altra  im- 
prefa aveale  propofia  o  d  Tua  lettera  Annibal  Caro  fi) ,  di  cui 
però  non  veggiamo  eh  ella  faceffe  ufo.  Ella  vhTe  poi  ancora* 
molti  anni  ;  e  bramofa  di  confervar  la  memoria  del  Cardinal 
Gregorio  fuo  zio,  usò  di  ogni  pnflibile  diligenza  per  raccoglier- 
ne le  opere,  al  qual  fine  fpcefi  fino  in  Inghilterra,  ove  credeva* 
che  foflero  ftatc  trafmeiTe  al  Card.  Polo.  Ma  le  ricerche  ivi  fat- 
te furono  inutili .  Solo  a  Girolamo  Catena  venne  fatto  dì  tro- 
vare nella  Libreria  di  Rinaldo  Corfo  le  lettere  Latine  del  Car- 
dinale, e  quelle  infieme  co!  Trattato  della  venuta  di  &  Pietro' 
a  Roma  furono  da  Erfiiia  pubblicate  nel  157^.,  e  con  fua  let- 
tera Latina  dedicate  al  Pontefice  Gregorio  XML  Viveva  ancorai 
nel-  L578.  quando  al  Cav.  Alberto  CorteTe  fuo  Nipote  diè  in» 

mo- 
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moglie  Lucietta  da  Porto  nipote  del  celebre  Sperone  Speroni , 
come  di  lui  parlando  diremo. 
XXt.  XXI.    Niuna  però  traile  illuftre  Matrone  non  foto  di  Mo- 

Moiu!nIa  àenz,  ma  di  tutta  1'  Italia,  giuofe  a  si  alta  fama  pel  fuo  Tape- 
re,  quanto  Tarquinia  Moiza  figlia  di  Cammillo  primogenito  del 
Poeta  Francefco  Maria,  e  di  Ifabella  Colombi,  e  nata  in  Mo- 
dena nel  i.  di  Novembre  del  154*.  Nella  recente  già  mento- 
vata edizione  delle  opere  dell'  avolo  fi  veggono  quelle  ancora 
della  nipote,  che  fono  alcune  Poelie  Italiane  e  altre  Latine, 
e  la  traduzione  di  due  Dialoghi  di  Platone,  cioè  del  Carmide 
e  del  Critone,  la  quale  però  non  ci  è  pervenuta  che  guafta 
per  negligenza  de'  copifti ,  e  mancante .  Ad  effe  va  innanzi  la 
Vita  di  Tarquinia  diligentemente  defcritta  dal  Sig.  Domenico 
Vandelli .  (a)  Da  efla  raccoglie!!,  con  quanta  attenzione  fofle  la 
giovinetta  Tarquinia  iftruita  non  fol  nelle  lettere,  ma  ancor 
nelle  Scienze ,  e  nelle  lingue  Greca  e  Latina ,  e  pertìn  nel? 
Ebraica .  Data  in  moglie  nel  1 560.  a  Paolo  Porrino ,  perdette 
diciotto  anni  appretto  il  marito,  fenza  avergli  dato  alcun  figlio, 
e  le  liti,  che  dopo  tal  morte  foftenne,  le  recaron  non  piano- 
la noja.  Ricusò  nondimeno  qualunque  altro  partito,  e  recatali 
verfo  il  a  Ferrara,  fu  per  circa  dodici  anni  Dama  d'o- 

nore di  Lucrezia  e  di  Leonora  d'  Elle  forelle  del  Duca  Al  ton- 
fo II.  Tornò  Dofcia  a  Modena,  ove  in  un  tranquillo  ritiro  e 
fra  '1  dolce  ozio  de'fuoi  rtudi  passò  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta, cioè  fino  agli  B.  d*  Agofto  dell'anno  1617.  nel  qual  giorno 
le  diede  fine.  L'autor  della  Vita  ha  ad  eda  aggiunti  gli  elogi, 
che  ne  han  fatto  molti  Poeti  ed  altri  Scrittor  di  que'  tempi , 
c  ad  effi  li  può  aggiugnere  Torquato  Taffo,  che  la  introduce 
a  ragionare  nel  fuo  Dialogo  dell'  Amore,  perciò  intitolato  la 
Molxa .  Due  iole  fralle  molte  teftimonianze  onorcvoliflìme  a 
Tarquinia,  che  addur  fi  potrebbono,  io  qui  trafcelgo ,  una, 
cui  mi  baderà  l'accennare,  l'altra,  che  piacemi  riportare  ditte. 
famente ,  perchè  ci  dà  una  troppo  bella  idea  del  raro  merito 
di  quefta  celebre  Dama.  La  prima  è  la  Patente,  con  cui  ella 
fu.  onorata  agli  11.  di  Dicembre  del  1600.  dal  Senato  e  dal 

Po- 


(a)  Di  Tarquinia  abbiam  date  anche  più  dittiate  notine  nella  Biblioteca  Modt- 
ntft  (  T.  111.  p.  2^4.  &e.  ) 
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Popol  Romano,  la  qual  conferva^  per  legato  della  ftefla  Tar- 
quinia  nell'Archivio  di  quefta  Comunità,  e  che  è  fiata  pubbli- 
cata dal  fuddetto  Scrittor  della  Vita .  In  effe  dopo  aver  accen- 
nato, effer  cofa  infolita,  che  le  Donne  fiano  aferirte  alla  Cit- 
tadinanza, dopo  aver  rammentati  i  meriti  di  Francefco  Maria 
avolo  di  Tarquinia,  dopo  aver  celebrate  le  rare  virtìi,  di  cui 
ella  è  adorna,  gli  ftudi  fatti  in  tutte  le  più  gravi  Scienze, 
1*  eleganza  del  poetare ,  la  perizia  delle  lingue  Latina  e  Greca 
ed  Ebraica  ,  V  eccellenza  nella  Mufìca ,  la  fermezza  nelle  avver- 
fità,  l'amore  della  pudicizia,  e  tutti  gli  altri  bei  pregi,  che  (a 
diilinguono ,  le  vien  conceduto  col  gtoriofo  foprannome  di  Uni- 
ca l'onore  della  Cittadinanza  Romana,  e  quello  non  a  lei  fo- 
lamente,  ma  a  tutti  della  nobil  famiglia  de'  Molza  di  Mode- 
na ,  e  a'  lor  dtfeendenti  :  Privilegio  (ingoiare  e  forfè  unico  ;  e 
che  fa  conofeere,  in  qual  pregio  fi  avefle  quefta  illuftre  Matro- 
na .  La  feconda  è  la  lettera  dedicatoria,  con  cui  Francefco  Pa- 
trizi le  offre  il  terzo  tomo  delle  fue  Difcuflioni  Peripatetiche, 
eh'  io  recherò  nella  volgar  noftra  lingua,  poiché  di  niun'  altra 
Donna  fi  è  forfè  mai  fatto  più  magnifico  elogio  :  A  qual  uomo , 
dice  egli,  potrei  io  con  più  ragione  offrire  le  mie  fatiche,  eòe  a 
voi  la  più  dotta  fra  tutte  le  più  illufiri  Matrone ,  che  fono ,  che 
furono ,  e  che  in  avvenire  faranno  ì  Voi  non  avete  già  guflati 
foltanto,  come  più  altre,  i  libri .  Voi  non  fol  la  Tvfcana,  ma 
la  Latina  ancora  e  la  Greca  lingua  poffedete  perfettamente  ;  e  in 
quella  fenxa  punto  efitare  Ungete  e  intendete  non  fot  gli  Storici 
e  gli  Oratori,  ma  i  Filofoji  ancora,  e  lo  fieffo  Platone  emulato- 
re del  favellar  di  Giove ,  e  fra  i  Poeti  lo  ficjfo  Pindaro ,  e  ciò 
che  è  più  a  flupire,  in  tre  foli  mefi  V  avete  apprefa  udendo  la 
mia  fpiegaxion  di  Platone.  Voi  e  nella  lingua  Latina  e  nel? 
Italiana  fcrivete  Poe/te  d' ogni  maniera ,  e  quanto  ingegno/e  e  leg- 
giadra Voi  nelle  fottigliexxe  della  Logica,  voi  nella  Morale  F fi- 
lo fofia,  e  in  quella  di  Plutarco,  di  Arifiotile ,  e  di  Platone,  voi 
nella  Fifiologia ,  voi  nella  Teologia  avete  fatti  non  ordinari  pro- 
gredì .  Che  dirò  io  della  Mufica ,  nella  quale  voi  fitte  la  mara- 
viglia non  jol  de'  Mu/iciy  ma  delle  Mufe  i  Jicchè  non  vi  ha  uomo 
in  effa  sì  dotto,  che  vi  uguagli,  non  che  vi  fuperi  .  Quando  voi 
cantate  al  cembalo ,  e  unendo  la  voce  al  fuon  drlla  cetra ,  fate 
udire  al  tempo  mede  fimo  l' acuto  e  ti  grave,  pare  che  te  Grafie 
tutte  vi  filano  intorno  attonite .  Perchè  non  pojfo  io  efprimer  tai 

co- 
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cofe  in  modo ,  che  a  chi  legga  fembri  di  udirvi  ?  Quat  poi  è  la 
voftra  eloquenza ,  quale  l'ingegno,  quale  la  grazia,  la  dolcezza, 
la  cortefia,  V umanità  nel  conversare!  Ben  giù/tornente  il  voflro 
concittadino  Benedetto  Marnali  Vefcovo  di  Reggio,  e  uomo  fa- 
vi/fimo, o/a  di  antiporvi  non  Jblo  al  voflro  padre  Camillo,  uo- 
mo cloqucntijjimo ,  ma  ancora  al  voflro  grand'  avolo  Francefco 
Maria  Molza .  A  quefie  tante  e  sì  belle  doti  d'  ingegno  t'  ag- 
giungono la  nobiltà  della  flirpe,  la  rara  bellezza ,  gli  egregi  co- 
fiumi  ,  la  /ingoiar  pudicizia .  Non  folo  i  voftri  concittadini ,  ma 
i  più  colti  tragli  flranieri  vengono  a  Modena  per  vedervi  , 
per  ammirarvi ,  per  rendervi  omaggio,  come  ad  un*  altra  M/- 
nerva  ufeita  dal  Capo  di  Giove  .  In  quanta  /lima  vi  hanno 
e  il  Sereniamo  Duca  no/lro  Atfonfo  IL  e  ie  Principile  Lucre- 
zia e  Leonora  di  lui  foreile ,  e  la  Città  di  Ferrara ,  e  V  Italia, 
e  Roma ,  t  in  Roma  il  mondo  tutto  Criftiano  !  Ma  oimè  /  poiché 
V  ottimo  voflro  marito  Paolo  Fonino  fe  n\  è  ito  al  Cielo ,  voi 
avete  involte  trailo  fquailore  e  tra  7  pianto  le  grazie  tutte ,  e  noi 
vi  veggiam  divenuta  un*  altra  Artemifia .  Ei  fu  al  certo  un 
incomparabtl  marito,  ma  voi  ancora  gli  fofte  incomparabile  c 
tnaravigliofa  con  forte .  Chiamate  dunque  in  foccorfo  il  voflro  fen- 
no  e  la  vofhra  fortezza ,  e  rafeiugate  le  lagrime ,  e  ricevete  con 
lieto  volto  quefio  terzo  Tomo  delle  mie  Difcujfioni ,  cV  io  per  te- 
/limonio  della  mia  riconofeenza  a*  voflri  benefica  vi  offro  e  con- 
facro.  Alcune  altre  traduzioni  dal  Latino  e  dal  Greco  fatte  da 
Tarquinia  fi  accennano  nella  Vita  già  mentovata,  che  fon  pe- 

vY»t     jitc  ' 

AUre  R-  XXII.    Più  altre  Donne  illufori  pel  coltivare  che  Fecero  la 

l"  -volgar  Poefia  fi  potrebbon  qui  noverare,  i  cui  nomi  fi  poflon 
veder  preflo  il  Quadrio  ;  e  di  alcune  ragioneremo  nel  dire  de- 
gli Scrittori  di  Poefie  Latine .  Solo  alcune  altre  poche  traile 
moltiflime  nominerò  a  quefto  fuogo,  quelle  cioè3  di  cui  io  mi 
lufinghi  di  poter  dare  qualche  notizia  da  altri  non  avvertita. 
Di  Veronica  Franco ,  delle  cui  Poefie  ragiona  il  fuddetto  Scrit- 
tore (i),  ci  ha  lafciata  memoria  il  famofo  Michel  de  Montai- 
gne nel  fuo  viaggio  d'Italia  di  frefeo  venuto  alla  luce;  il  qua- 
le narra,  che  eflendo  venuto  a  Venezia  nel  1580.  Veronica  gli 

man- 
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mandò  a  donare  le  fue  lettere  ìn  verfi,  che  avea  Rampate,  e 
che  egli  fece  donar  due  feudi  al  latore.  Le  Lundy  à  jouper  6. 
de  Novembre  U  Signora  Veronica  Franca  janti  fame  Venitiane 
cnvofa  vers  lui  pour  lui  prefenter  un  petit  livre  de  Lettres  qu* 
elle  a  composé;  il  fit  donner  deuz  efeus  audift  tome  (t).  Maria 
Spinola  Dama  Gcnovefe ,  alcune  Time  di  cui  fi  accennai  dal 
Quadrio  (z) ,  è  altamente  lodata  da  Pietro  Aretino  in  una  fua 
lettera  del   1540.  e  paragonata  a  Veronica  Gambata  e  alla 
Marchefa  di  Pefcara  (3) .  Di  alcune  altre  coltiflime  Dame ,  che 
fiorivano  ne'  primi  anni  del  fecolo,  fa  menzione  il  Bandelle 
La  prima  delle  fue  Novelle  vien  da  lui  dedicata  a  Ippolita  Sfor- 
za fieotivoglio,  moglie  di  Aleffandro  Bentivoglio,  e  dopo  aver 
detto  di  aver  udrta  quella  Novella  da  M.  Lodovico  Alamanni, 
mentre  era  in  Milano  iti  cafa  d'  Ippolita,  così  prpfcgue  :  £/- 
fende  voi  tra  le  rariffime  donne  del  noftro  fecolo  la  più  di  ver- 
ìù,  di  coftumi ,  di  cortefia,  e  d'  bonefta  rara,  e  di  buone  lette- 
re Latine  e  volgari  ornata,  eòe  a  la  voftra  divina  bellezza  mag- 
gior grazia  accrefeono,  h  nondimeno  me  ne  tengo  fempre  da  più 
(  cioè  di  eflerle  caro  )  tonofeendo  T  acutezza  del  voftro  ingegno, 
la  erudizione ,  ia  dottrina,  -e  tante  altre  voftrc /ngolari  ecceller 
ujfime  doti.  Quindi  loda  il  giudizio,  eh*  eira  dà  prontamente 
de'  verli  Latini,  che  le  vengon  portati,  dice  di  averla  udita 
difputarc  più  volte  col  noftro  eruditismo  M.  Girolamo  Cittadi- 
no, che  in  cafa  con  innovato  Jalarh  appo  voi  tenete,  fopra  alcuni 
paffi  dì  Poen  e  di  Storici  ,  i  quali  ella  con  fomma  attenzione 
andava  damir-srdo.  -e  ricorda  un  giorno,  in  cui  il  dotto  Dot- 
tore e  Poeta  Joaviffimo  M.  Niccolò  Amanio  venne  a  trovarla,  e 
turon  letti  due  Sonetti,  uno  della  Signora  Cecilia  Bergamina, 
Contefla  di  S.  Giovanni  in  Croce,  l'altro  della  Signora  Ora- 
mi Ma  Scarampa,  nel  qual  giorno  ella  parlò  mirabilmente  dell' 

°  1 .? Cl  dOVCr  dcl  Pocta  *  Somi8liaoti  lodi  ne  dice  altrove 
ti  Budello  (.4),  il  quale  ancora  rammenta  le  dotte  adunanze, 
eh  ella  tenea  nel  g;ardino  del  fuo  palazzo  in  Milano  nel  borgo 
della  Porta  Comenfe  (5).  Di  e/Ta  però  non  trovo  che  fi  abbia 
cefa  alcuna  alle  ftampc.  Delle  altre  due  Dame  «ominat*  poc* 

Tom.  VII  P.  111.  Ddd  anzi 
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anzi  fa  menzione  lo  fteflo  Bandello  dedicando  un'  altra  Tua  No- 
vella a  Scipione  Attellano  :  La  moftrerete  anco  alle  no/Ire  due 
Mufe,  la  Signora  Cecilia  Gallerana  Contesa ,  (moglie  di  Lodo- 
vico Bergamini),  e  la  Signora  Cammilla  Scarampa  y  le  quali  in 
vero  fono  a  quefta  no/Ira  età  due  gran  lumi  della  lingua  Italia- 
na (i)  •  Alla  Scarampa  egli  dedica  un*  altra  delle  fuddecte  No- 
velle (2),  ove  dice  di  eflere  ftato  in  Afti  patria  di  quefta  Da- 
ma; e  più  altre  volte  la  loda  altamente,  or  dicendola  un*  al- 
tra Saffo,  or  facendo  encomi  delle  Rime,  eh'  ella  knvez  (3). 
Un  beli*  elogio  fa  il  medeiìmo  Autore  della  Gallerana  :  Mentre 
che  la  gentile  e  dotta  Sig.  Cecilia  Gallerana  Contejfa  Bergamina 
prendeva  qucjìi  di  paffati  l'acqua  de' bagni  d' Acquario  (  nel  Mo- 
deoefe)  per.  fortificar  la  debolezza  dello  fiomaco,  era  di  continuo 
da  molti  Gentiluomini  e  gentildonne  vtfitata,  sì  per  effer  quel- 
la piacevole  &  Virtuofa  Signora^  che  è,  come  altresì  che  tutto  il 
dì  i  più  elevati  e  belli  ingegni  di  Milano ,  e  di  ftrankri ,  che 
in  Milano  fi  trovano ,  fono  m  fua  compagnia .  Quivi  gli  buomi- 
ni  militari  dell'  arte  del  foldo  ragionano ,  ;  Mufici  cantano ,  gli 
Architetti  e  i  Vittori  disegnano ,  i  Filofofi  delle  cofe  naturali 
quejì tonano ,  &  i  Poeti  le  loro  &  altrui  compofizJoni  recitano  (4), 
c  altrove  ancora  rammenta  le  Foeue  Volgari  e  Latine,  ch'ella 
andava  felicemente  feri  vendo  (5).  Di  quefta  però  non  trovo  che 
efifta  cofa  alcuna  (rampata.  Non  così  della  Scarampa,  di  cui  fi 
hanno  alcune  rime  accennate  dal  Quadrio  (6),  il  quale  per  er- 
rore la  fa  Mantovana.  L'  Argelati  afferma,  eh'  ella  fu  Mila- 
nefe  (7J,  e  figlia  di  Scarampo  Scarampi  Senatore  in  Milano,  e 
Milanefe   ancora  la  dice  il  Sannazzaro  in  un  Epigramma  in 
onor  di  effa  comporto  (8),  ed  è  probabil  perciò,  eh'  ella  fofle 
orionda  da  Afti ,  ma  nata  in  Milano.  Amendue  quefte  Dame 
furono  ancor  lodate  co'  fuoi  Epigrammi  da  Giulio  Cefare  Sca- 
ligero (9) .  Della  Gallerana  fa  un  cenno  ancora  Ortenfio  Lan- 
di;  e  inliem  con  efla  ci  dà  un  catalogo  di  altre  Donne  erudi- 
te', che  a'  fuoi  tempi  viveano  :  Dotte  mi  jon  parute  la  Marche- 


fana 
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fana  della  PadulU,  la  Contejfa  Livia  Borromea,  la  Signora  Vio- 
lante Sanfeverini  figlia  del  Duca  di  Sora ,  la  Gallcrana  di  Cre- 
mona ,  Donna  Ortenfia  Ciana ,  la  figlia  del  Cavaliere  Alban» 
maritata  in  Brefcia  (cioè  Lucia  Albani  Bergamafca  moglie  del 
Cav.  Fauftmo  Avogadro),  Madama  Penelope  dalle  Arme ,  Don. 
Ifabella  Gonzaga,  ir  Don.  Lucrezia  fimtlmente  Gonzaga  da  Gaz- 
zuolo ,  con  una  nipote  figlia  del  Sig.  Lodovico  Pico ,  cb%  babita 
in  Gazzuolo ,  dotta  a  maraviglia ,  &  che  novellamente  ha  fcrit- 
to  in  Cosmografia .  Ho  taciuto  a  pofia  fatta  Veronica  da  Gamba- 
ra,  la  Mar  che  fana  di  Pefcara  .  .  .  Catherina  Pellegrina  Napole- 
tana ,  la  Marcbejana  di  Betonto,  &  Donna  Giulia  Gonzaga ,  per 
efjcre  affai  dotte;  &  per  muffirne  preffo  dei  domi:  bo  pretermeffo 
ancbora  Olimpia  Moata  .  .  .  .  &  Alda  Torcila  de*  Lonati  (1) 
{a) .  io  non  mi  arrefto  a  ragionar  di  ciafcuna  di  quefte  Donne, 
di  alcuna  delle  quali  ancora  fi  è  ragionato,  di  altre  inutilmen- 
te li  cercherebbero  più  dif tinte  notizie.  Solo  avvertirò,  che  dell' 
opera  Cofmografica  della  figlia  di  Lodovico  Pico  fi  fa  menzione 
anche  io  una  lettera  di  Lucrezia  Gonzaga  (2),  che  col  padre 
rallegrali  di  figlia  ù  valorofaj  che  Alda  Torella  Lonata  infic- 
ine con  Giulia  Berretta  e  con  Ifabella  Gonzaga  da  Gaziuolo  fo- 
no altrove  lodate  dal  medefimo  Landi  come  Donne  erudite,  ma 
che  nulla  han  voluto  dare  alla  luce  (3),  e  che  quefto  Scrittore 
medeUmo  fa  in  altro  luogo  un  grande  elogio  di  Ifabella  Villa- 
marina  Principerà  di  Salerno  (  a  cui  il  Manuzio  dedicò  con  fua 
lettera  piena  di  encomi  le  Poefie  di  Scipione  Capece  )  lodando- 
la come  dotta  e  favia  matrona,  e  dicendo,  che  aveala  udita  in 
Avellino  recitar  verfi  Latini,  e  dichiarar  profe  in  maniera, che 
in  tutti  deflava  gran  meraviglia,  ed  ivi  ancor  fa  menzione  di 
altre  Donne  erudite,  cioè  della  fuddetta  Veronica  da  Gambata, 
di  Emilia  Angofciola,  di  Violante  Gardona,  e  di  Violante  San. 

Ddd  2  feve- 


(#>  Alda  fu  figlia  di  Lodovico  di  Goi-  dal  Betuflì,  e  da  altri  Scrrtor  di  que*  " 

do  Galeotto  Torello  Conre  di  Settimo  tempi .  Ad  erta  pub  aqgiugnerlì  ancora 

del  ramo  di  quella  iHultre  famiglia  fta-  Barbara  Torelli  Benedetti  cugina  del  ce- 

bilito  in  Pavia,  e  di  Lodovica  Marrinen-  Jebre  C  Pomponio  Torelli,  di  cui  di- 

go,  e  fu  moglie  di  G10:  Maria  Lunato  remo  a  fuo  luogo,  la  quale  ccmprfta 

circa  il  1550    Se  ne  hanno  Rime  nelle  avea  una  Paflorale  intitolata  Pttteni* , 

R.tco'te  Pcerche,  td  è  encomiata  non  molto  lodata  dai  Poeti  di  quell'età, 
foto  dal  Landi,  ma  ancor  dal  Contile, 

(1)  Cataloghi  U  I.  p.  5J.      •  (j)  sferia  de'Scxitt.  p,  ai. 
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feverjna  Cugine  in  Napoli ,  di'  Coftanza  da  Novellata,  di  Cam- 
milla di  lei  figlia,  e  d*  tabella  Sferra  (i).  Un  Sonetto  di  Ca- 
terina Piovene  è  affai  lodato  dal  Bembo  in  una  Tua  lettera  (2); 
e  Ippolita  Roma  Padovana  è  detta  dal  raedefimo  Landi  Poetefc 
fa  gentile  (3)  .  A  quefte  celebri  Donne  deefi  ancora  aggiugnere 
Cammilla  Valenti,  figlia  del  Cavalier  Valente  Valenti,  e  di  Vio- 
lante da  GAmbara,  forella  della  famofa  Veronica,  e  donna  effe 
pure  lodata ,  come  coltivatrice  della  Letteratura  dal  Corfo  nel- 
la vita  di  Veronica,  dal  Conte  Niccolò  d'  Arco  (4),  e  da  Pie- 
tro Aretino  (5).  Nel  1543.  fi  congiunfe- in  matrimonio  Cammil- 
la col  Conte  Giacomo  Michele  dal  Verme,  cui  ebbe  il  difpia» 
cere  di  perdere  undici  anni  appreflo .  Scipione  Agnello  Maffei 
dopo  aver  fatto  un  grande  elogio  di  Cammilla,  e  lodatone  lin* 
golarmente  1'  amore  de' buoni  (tudi,  racconta,,  che  poiché  vide 
morto  il  marito  gittatafi  full-  ancor  caldo  cadavero  talmente  fi 
abbandonò  al  dolore,  che  ne  morì  ella  fteffa  (6) .  Quello  rac- 
conto fembra  a  prima  villa  aver  non  poco  del  romanzefeo.  Ma 
che  ella  veramente  moriffe  poche  ore  dopo  il  marito,  racco» 
glicfi  ancora  da  un  proceflb  autentico,  che  confervatì>  nell'  Ar- 
chivio della  nobiliflìma  famiglia  Valenti  in  Mantova,  e  che  mi 
è  fiato  additato  dall'  ornati  (fimo  •  Sig.  Marchefe  Carlo  Valenti, 
a  cui  fon  debitore  di  tutte  quefte  notizie.  Qu&  fubinde ,  diceiì 
ivi  parlando  di  Cammilla,  Mine  ad  decem  boras  vel  circa  parate* 
de  cefi  nuilis  reltttis filiis ,  ove  però  non  ti  fpiega,  fe  ciò  av- 
venute per  forza  di  gran  dolore ,  o  per  malattia ,  da  cui  al  ter»* 
po  medefimo  che  il  marito  folle  comprefa.  Gli  elogi,  con  cui 
parlano  di  Cammilla  Bernardo  Taflo  (7),  il  Betufft,  il  quale  fcri- 
veva,  mentre  Cammilla  non  contava  che  22,  anni  di  età  (8)  ,  il 
Chiefa  (9),  e  più  altri  fcrittori,  i  quali  affermano,  che  ella 
fcrivea  e  lettere  e  vertì  con  fomma  facilità  ed  eleganza,  che 
nella  lingua  Latina  ugualmente  che  nell'Italiana  avea  fatti  gran- 
di progrelfi,  e  che  occupava!!  hngolarmente  nello  tfudio  della 
S.  Scrittura,  ci  fan  conofeere,  a  qua!  fama  per  ciò  fallile.  Io 

re- 


fi) Parai.  !..  H.  Parai.  XXV. 
(i)  Oper.  T.  III.  p.  *:». 
(»)  Cataloghi  p.  475.  +ié. 
U)  Ub.  IV.  Epigr.  XIV. 
(5)  Leu.  L  I1L  p.  311. 


(6)  Ano.  <H  Manr.  L.  II.  C.  VII. 
(7    Anwdigi  C.  XLIV.  St.  7*. 
(IT  Giunta  alle  Donne  III.  del  Boc- 
ca ce  C-  X  LlX. 
Ut)  Teatro  delle  Donne  Ltttsr.  p.  113. 
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recherò  foìo  un  breve  Epigramma  di  Niccolò  d'Arco,  che  in 
poche  paiole  tutti  racchiude  i  pregi  di  quella  celebre  Donna: 

Cum  water  tibr  fit  Pallas ,  cui  denique  mirum, 
Quod  doclus  verfus ,  eulta  Camilla ,  facis  ? 

Hoc  admirandum,  cum  fis  vel  mater  amorum, 
Quod  proba ,  quod  fervas  cafta  pudicitiam  (x). 
Di  lei  però  non  Ci  ha  aJle  ftampe  che  una.  lettera  Italiana  ai 
Vergerio  allor  Cattolico  colla  riljpofta  da  effo  fattale  (2).  Par- 
tenia  M-tinelda  Gallatala  è  annoverata  dall'  Anfi  (3)  e  dall' Ar- 
gelati  (4)  traile  Donne  più  celebri  per  fapere,  che  in  quefto  f«- 
col  viveflero ,  talché  il  Vida  foleva  al  giudizio  di  ella  foggetta- 
te  le  fue  Poeiie  ;  e  amendue  ne  acceonan  più  opere  che  fon 
rimate  inedite.  Di  un'  altra  nobiliffima  Dama,  cicè  di  Ippoli- 
ta Malafpina  Pavefc,  fa  menzione  it  Conte  Cortanzo  Landi  :: 
Cum  in  Tkincnfi  Academia,  djce  egli  (5),  mibi  forte  obtigiflet 
Virgiliana  UBio,  intcr  tot  nobiles  &  erudi tos  juvenes  in  f eboia  il- 
lu/ìris  oc  nobtlijjirrut  ubrginis  Hippoliu  Malafpin*  verfantes ,  di/- 
Jerui  &c.  Ove  fotto  il  nome  di  fcuola  io  credo,  che  1'  autore 
intenda  qualche  Letteraria  adunanza,  che  innanzi  a  quefta  eru* 
dita  Dama  (ì  folefle  tenere, 

XXill.  Io  ho  riferbato  l'ultimo  luogo  traile  Donne  famo-  xtHT 
le  pel  coltivamento  delle  Belle  Arti  e  della  Volgar  Poefia  ad  *'l«rin« 
una v  che  traile  prime  dovrebb' eflcre  annoverata,  fe  del  raro  ¥ qV°  oadw? 
talento,  di  cui  era  fornita,  avefle  fatto  migliore  e  più  lode-  OUm*** 
vole  ufo.  Parlo  di  Olimpia  Morata,  che  ofìiifcò  la  gloria  da? 
fuoi  (rudi  ottenuta  col  farli  feguace  degli  errori  de'  Profetanti 
e  col  vivere  in  eifi  oftinata  fino  alla  motte.  Ma  perchè  li  ab* 
bla  di  lei  più  diftinta  contezza-,  ci  convien  prima  parlare  di 
Pellegrino ,  che  le  fu  padre ,  e  che  ancora  ha  diritto  di  efler 
qui  nominato,  perchè  piomolfe  lo  Audio  della  volgar  Poelia. 
Io  non  ho  potuta  vedere  la-  Vita  di  Fulvia  dal  Nolrenio  pre* 
mefla  alla  nuova  edizione,  che  ci  ha  data  degli  Opufcoli  e  del- 
Je  lettere  di  eua ,  a  cui  ha  aggiunto  ancora  1'  elogio  del  pa- 
dre. Ma  fpero       non  oftanre  di  poterne  altronde  raccogliere 


in 
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in  qualche  modo  le  neceflarie  notizie  (a).  Un  breve  elogio  ne 
fa  il  Giraldi  dicendo:  Fuit  &  Peregrinus  Morattts  Grammatici** 
Cri  ficus  Mantuanus  ;  èie  &  Latino*  &  vcrnaculos  verfus  pluri- 
mo! componete  folitus  fuit ,  quorum  pars  edita ,  pars  adbuc  fup- 
primitur .  Ferraris  tamen  èie  diu  eft  verfatus ,  nobiiium  adole- 
feentium  magifler ,  ubi  &  uxorem  duxit ,  ex  qua  hberos  fu/ce* 
pit  (i).  Il  qual  paffo  ci  fcuopre  e  la  patria  del  Morato,  cioè 
Mantova,  e  il  luogo  foggiorno  da  lui  fatto  in  Ferrara,  e  V 
impiego  che  vi  ebbe  d' ilrruirc  alcuni  nobili  giovani .  Ed  egli 
infatti  era  in  quella  Città,  quando  nel  1518.  pubblicò  la  pri- 
ma volta  //  Rimario  di  tutte  le  cadentie  di  Dante  e  Petrarca» 
Nel  frontefpizio  ei  fi  dice  Pellegrino  Monto  Mantovano ,  e  nella 
lettera  dedicatoria  a  Bernardino  Mazzolino  Ferrarefe ,  ignara 
da  Ferrara  a' 15.  d'Aprile  del  detto  anno,  ei  dice,  che  il  Maz- 
zolino avea  tenuti  al  Sacro  fonte  i  fuoi  figliuoli .  Fu  quefto  il 
primo  Rimario ,  che  vedefle  la  luce ,  a  cui  pofeia  fuccefle  quel- 
lo di  Giammaria  Lanfranco  Parmigiano  ftampato  in  Brefcia  nei 
153 1.,  indi  quello  di  Benedetto  di  Falco  Napoletano  pubbli- 
cato in  Napoli  nel  1535.,  quel  di  Onofrio  Bononzio  Veronefe 
in  Cremona  nel  1556.,  e  finalmente  que'  del  Rufcelli  e  dello 
Stigliani .  II  Morato  nella  lettera  ftefia  promette  un'  altra  fua 
opera  in  dichiarazione  de'  palli  più  ofeuri  di  Dante  e  del  Pe- 
trarca, ma  quella  non  è  mai  ufeita  alla  luce,  e  forfè  non  po- 
tè egli  finirla  per  le  vicende,  alle  quali  fu  pofeia  foggetto.  Se 
le  lettere  di  Celio  Calcagni  ni  aveller  tutte  fegnato  il  tempo , 
in  cui  furono  fcritte,  o  fe  foifer  difpofte  con  ordine  Cronologi- 
co, noi  ne  avremmo  ivi  chiaramente  diftinta  l'origine  e  le  con- 
seguenze. Ma  la  con  fu  fio  ne,  che  in  effe  regna,  fa,  che  fappiam 
folo  le  cofe,  fenza  poterne  accertare  V  epoche  e  la  fucceffione . 
E' certo,  che  il  Morato  fu  corretto  a  partir  da  Ferrara;  e  non 
ce  ne  lafcia  dubitare  una  lettera  del  Calcagnini  a  lui  fcrit- 

ta 


(*)  Il  Sig.   Ab.  Giro'amo  Baruffai  di  ereK  che  la  partenza,  eVei  dovette  far 

Vice  Bibliotecario  d?lla  Pubblica  B'blo-  da  Ferrara,  non  nafeeffe  qià  da  ree  • 

teca  di  Ferrara  ci  ha  dsra  la  vira  di  Pel-  perico'ofe  oaimoni  da  lai  foftentre,  ma 

leprino  Morali  fcritta  con  molta  efaner  da  q  ialche  privata  c^ntefa .  fc  parali  che 

la,  ove  an:he  delie  Opere  da  lui  fcn't-  le  ragioni  da  lui  addotte  abSiano  molta 

te  ci  di  Minte  notizie  (  Raccolta  Firrtr.  fòrza  a  diftraggere  la  mia  congettura . 
fOpufc.  T.  Vili,  f   127.  Or.  )  Egli 

(1;  Dial.  II.  de  Poet.  fuor,  tempor.  Oper.  Voi.  II.  p.  575. 
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ta  (i)»  io  cui  di  ciò  altamente  fi  duole,  ne  rigetta  la  colpa 
fui  la  malignità  de*  Dimici ,  che  avea  il  Morato  in  Ferrara,  di- 
ce, che  gli  fcolari  di  lui  ricufavano  di  udire  altri  maeftri,  non 
isperando  di  ritrovare  chi  a  lui  foroigliafle,  e  lo  avvila,  che  ha 
tenuto  al  Sacro  fonte  una  fanciulla,  che  di  frefeo  gli  era  na- 
ta. Quai  fofle  il  motivo  di  tal  partenra,  il  Calcagnini  efpref- 
famente  noi  dice.  Ma  in  un'altra  lettera  allo  ftcflb  Morato  ci 
fa  congetturare,  che  un  libro  da  cflb  comporto,  e  che  parve  fa- 
vorevole alle  opinioni  de' Novatori,  fofle  la  cagione,  per  cui 
egli  veniflc  carretto  a  partire .  Gli  fcrive  in  efla  il  Calcagni- 
ni (z)  di  aver  letto  quel  libro,  contro  cui  erafi  menato  sì  gran 
rumore;  che  nulla  vi  avea  trovato,  che  non  lì  potefle  difende- 
re; ma  che  in  certe  materie  conveniva  fcrivere  con  prudenza  r 
e  che  anzi  era  meglio  tacere;  ed  entra  ivi  a  parlare  delle  qui- 
filoni,  che  allora  agitavanli  intorno  ai  libero  arbitrio.  Egli  non 
dice  efpreffamente ,  che  quel*a  fofle  opera  del  Morato,  ma  me 
ne  fa  fjfpettare  il  fin  della  lettera,  in  cui  così  gli  fcrive:  Hic 
vero  quum  ad  te  fcriberem-,  noli  exiftimare,  me  ignorale ,  quam 
plenum  fit  tementatii  Je  prudenticrem  admonere .  Sed  expreflit 
hoc  a  me  offiaum  mutuus  amor  &  ingenua  ebaritas  &c.  parole, 
che  parrebbono  inutili ,  fe  il  Morato  non  f  jfle  flato  1'  autor 
del  libro,  io  credo  dunque,  che  qualche  opera  da  lui  pubbli- 
cata, della  quaie  però  non  abbiamo  più  diflinta  notizia,  facefle 
credere  il  Morato  reo  de'  nuovi  errori ,  e  che  perciò  fofle  co- 
ftretto  a  partir  da  Ferrara.  E  veramente,  eh' ei  fi  lafciafle  da. 
eflì  fedurre ,  cel  raoftrano  ancora  alcune  lettere  da  eflo  fcritte, 
e  una  ancora  di  Olimpia,  che  dopo  il  Noltenio  fi  citano  dal 
Gerdefio  ($) .  Convien  dire  però  ,  che  o  non  ne  fofler  troppo* 
chiare  le  pruove,  o  ch'egli  li  purgafle  felicemente  di  tal  fot* 
petto,  poiché  veggiamo,  eh' ei  non  ufcì  dall'Italia,  come  tanti 
altri,  e  vifle  fempre  licuro  in  paeù*  Cattolici.  In  quai  anno 
partifle  da  Ferrara  il  Morato ,  non  è  ben  certo .  Egli  ivi  era 
nell'anno  1528.,  cerne  ci  moflra  la  poc'anzi  citata  dedicatoria 
del  fuo  Rimario.  Ma  penfo ,  che  poco  appreffo  ciò  accaddi  e;  e 
certamente  nel  1534.  ei  ne  era  già  adente,  come  ci  pruova 
.un'altra  lettera  del  Calcagnini  (4).  Anzi  fin  dal  1533.,  per- 


cioc- 


fi)  Oper.  p.  15*. 
(a)  lb.  195. 


fj)  Specimen  Italia;  Reform.  p»  305. 
(4;  L  c  p.  ili. 


i2oo        STORIA  DELLA  LETTOR.  ITAL. 

ciocché  in  quel?  anno  ci  diè  io  luce  io  Venezia  alcune  Poefìe 
Latine  eoo  un  Sonetto  Italiano  in  lode  Angolarmente  dì  Cata- 
rina Piovena,  che  fon  quelle  probabilmente  molto  lodate  dal 
Bembo  in  una  fua  lettera  al  Morato  (i),  opufcolo  rariffimo,  di 
cui  parla  lo  Schelhornio  (2),  il  quale  aggiugne,  che  da  etto 
raccogliefì,  che  il  Morato  era  allora  in  Vicenza.  Anche  le  let- 
tere del  Calcagnini  ci  moftraoo ,  che  nella  detta  Città  fissò  il 
Morato  la  fua  dimora  (4) .  Prima  però  che  io  Vicenza,  par 
che  il  Morato  folle  in  Venezia;  perciocché  veggiamo,  che  il 
Calcagnini  raccomando  Ilo  a  Bautta  Egnazio  eoo  fua  lettera,  io 
cui  fommamente  ne  efalta  1'  erudizione  e  Io  (rodio  (4) .  E  ia 
Venezia  appunto  al  fuo  nome  di  Pellegrino  aggi  linfe  quello  di 
Fulvio,  fulla  qual  cofa  fcherza  con  lui  in  altra  fua  lettera  il 
Calcagnini  (5).  Fu  ancora  per  qualche  tempo,  ma  non  fappiam 
quando ,  Profeffore  in  Cefena  di  belle  Lettere  (6) .  Finalmente 
adoperoffi  il  Calcagnini  con  tanto  impegno  a  favor  del  Mora- 
to, che  quelli  potè  tornare  a  Ferrara,  ove  pare  ch'ei  fi  refti- 
tuuTe  verfo  il  Marzo  del  1559.  (7).  II  Gerdefio  da  una  lette- 
ra di  Olimpia  raccoglie,  ch'ei  viveffe  fino  al  1548.,  e  certo 
egli  era  già  morto ,  quando  il  Giraldi  in  quel!'  anno  medesimo 
icrivea  il  citato  fuo  fecondo  Dialogo  de'  Poeti  dei  tempo  fuo , 
poiché  in  effo  ei  ne  parla  come  di  perfona  già  trapalata.  Oltre 
le  opere  già  accennate,  ne  abbiamo  un  libro  Del  Significato 
de* Colori  e  de' Mazzetti  (rampato  in  Venezia  nel  1535.  Qualche 
lettera  Latina  fe  ne  ha  tra  quelle  di  Olimpia  .  Un  Epigramma 
Latino  ne  riferifce  il  Borfetti  (8),  e  in  quella  Biblioteca  Elten- 
fe  fi  hanno  manoferitti  alcuni  Comenti  da  elfo  feruti  fui  Li- 
bro IV.  dell'  Eneide  di  Virgilio,  filile  Satire  di  Orazio,  full* 
Orazioa  per  Archia,  e  fulla  feconda  Filippica  di  Cicerone,  e  fui 
primo  e  fui  quarto  libro  della  Guerra  Gallica  di  Guilio  Cefare. 
XX tv.  XXIV.    Più  ancor  che  'I  padre  fu  famoia  la  figlia  Olmi- 

Noti™  detu  pia ,  di  cui  prima  del  Nolteoio  ha  fcritta  la  vita  il  P.  Nice- 
roo  (9).  Ella  nacque  nel  1526.  come  fi  raccoglie  dall'  Ifcrizion 
Sepolcrale ,  'e  in  età  giovanile  fu  chiamata  alla  Corte ,  ed  ivi 

data 


(1)  Epift.  Firafl.  L.  VI.  Ep.  49.  <ò)  ?b.  p.  104. 

(*)  Arooen.  Eccl.  Voi.  II.  p.  «47.  (7)  'b.  p.  '«8. 

(3)  L.  e  p.  157.  17J.  188.  ec  (8)  Hift.  Gymn.  Ferr.  Voi.  II.  p.  167. 

(4)  tb.  p.  189.  (9)  Mem.  des  Homoi.  11L  T.  XV. 

(5)  ft.  p.  psg.  ioi.  ec 


Digitized  by  Google 


LIBRO    ÌH.  noi 

data  a  compagna  della  Principerà  Anna  d'Erte,  che  per  roler 
della  Duchefla  Renata- Tua  madre  coltivava  con  si  felice  fuccef- 
fo  gli  (rudi ,  come  a  fuo  luogo  li  è  detto .  Due  lettere  in  quel 
terrtpo  a  lei  ferme  dal  Calcagnini  fon  piene  di  elogi  del  raro 
ingegno  e  de'  maraviglio!!  progredì  di  quella  fanciulla,  di  cui 
egli  loda  altamente  una  lettera,  che  aveagli  fcritta,  e  una  Apo- 
logia di  Cicerone  da  lei  comporta  (i).  Gafparo  Sardi  a  lei  de- 
dicò il  fuo  opufcolo  de  triplici  Fkikfopkia,  e  nella  dedica  ram- 
menta una  lettera  Greca  fermagli  da  Olimpia,  e  loda  lo  Au- 
dio della  Filofofia ,  a  cui  eralì  confecrata  :  Ex  tua  epìftola  Grét- 
te mibi  in/cripta  intellexi,  te  pbilofopbix  fiudiis  omnibus,  ut  afunt, 
Delti  ac  remis  incubmffe,  animumque  a  corporei*  fenjibus  atque 
ebltétamentis  ea  de  caufa  fic  avocajfe ,  ut  ttbi  uni  vivere,  ce- 
teris  veluti  fato  funftis,  videri  vela.  Pare,  che  il  Sardi  alluda 
con  quette  parole  al  ritirarli,  che  Olimpia  fece  dalla  Corte,  sì 
perchè  ella  volle  afliltere  nell'ertrema  malattia  a  fuo  padre,  sì 
perchè  per  arte  de'  fuoi  ormici  ella  li  vide  divenuta  fofpetta  e 
odiofa  alla  Duchefla,  che  aveala  finallora  amata  e  protetta.  Ma 
frattanto  il  feggiorno  in  Corte  le  era  flato  fatale;  perciocché 
«vea  apprefe  dalia  Duchefla  medelìma  le  opinioni  de'  Novatori , 
e  lì  era  di  efle  funertamente  imbevuta.  Quindi  ella  prefe  a  fuo 
marito  Andrea  Grunthero  giovine  Protestante,  che  venuto  a 
Ferrara  per  apprendervi  la  Medicina,  ne  avea  ivi  ricevuta  la 
laurea.  Che  quefto  matrimonio  feguifle  in  Ferrara,  e  non  in 
Alltimgna,  come  ha  creduto  il  de  Thou  fa),  ne  abbiamo  una 
pruova  incontrartabite  predo  il  Giraldi,il  quale,  dopo  aver  par- 
lato di  Pellegrino ,  ne  accenna  i  figli ,  e  di  Olimpia  fa  querto 
elogio  :  Quos  inter  e  fi  Olympia  Morata  putlla  Jufra  fcxum  inge- 
niofa;  nam  non  contenta  vernando  fermone  Latina*  &  Grtcas  li- 
teras  apprime  erudita,  miraculum  fere  omnibus,  qui  eam  au- 
diunt,  effe  videtur .  Hxc  bis  diebus  nupfit  Gruntbero  buie  noftro, 
fui  &  eam  in  Germaniam  ad  urbcm  patri*m  Herbipoltm  trans* 
ferre  mcdttatur .  Non  lì  può  dunque  dir  veramente  >  che  Olim- 
pia inlicm  col  marito  fulgide  in  Ailemagna,  poiché  veggi  amo , 
che,  quando  il  Giraldi  fcrivea,  già  era  nota  la  intennon  del 
Grunthero  di  ricondurla  seco  alla  patria.  £  ciò  avvenne  neh" 
Xmt.  VU.  P.  Uh  Eee  anno 
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anno  medetimo  1548.,  in  età  quel  Dialogò  61  tenuto,  come 
dalle  lettere  fteffe  pruova  il  P.  Niceroa .  Intìem  con  effa  partì 
da  Ferrara  Emilio  di  lei  fratello.  Il  Borfetti  ha  voluto  correg- 
gere il  de  Thou  e  il  Teiffier,  affermando  (1),  che  non  il  fra- 
tello di  Olimpia,  ma  Emilio  Porto  figliuol  di  Francefco,  fu  il 
compagno  di  effa  in  quel  viaggio .  Ma  1'  Ifcrizion  fepolcrale  di 
Olimpia  parla  chiaramente  di  Emilio  di  lei  fratello.  Appena 
fu  ella  giunta  in  Allemagna,  che  fi  vide  efpofra  alle  più  dolo- 
rofe  fventurc .  Corretta  a  fuggir  col  marito  da  Schweinfurt 
invafa  dalle  truppe  nimiche,  fpogliata  quali  del  tutto,  raminga 
ed  errante  nel  tempo  fteffo  ch'era  travagliata  da  una  cocente 
febbre ,  li  vide  per  lungo  tempo  priva  di  ogni  foccorfo ,  ed 
efpofta  continuamente  a  pericolo  della  vita.  Queffe  sì  dolorofe 
vicende  ne  feoncertaron  talménte  la  fanità,  che  troppo  tardi 
giuofe  il  follievo,  che  ad  effa  cercò  di  dare  l' Elettor  Pa'atino. 
Qjefti  invitò  il  Grunthero  infìeme  ed  Olimpia  alla  fua  Univer- 
fità  di  Heidelberga  a  tenervi  fcuola,  il  primo  di  Medicina,  la 
feconda  di  lingua  Greca  (z).  Ma  Olimpia  Tanno  feguente  op- 
preffa  da'  foffeni  difaftri  in  età  di  foli  19.  anni  a'  16.  di  Otto- 
bre fin)  di  vivere,  feguita  non  molto  appreffò  dal  marito  e  dal- 
fratello ,  che  infierii  con  lei  furono  onorevolmente  fèpolti  nella 
Chiefa  di  S.  Pietro  delia  detta  Città  coli*  Ifcrizione  riferita  dal 
P.  Niceron .  Celio  Secondo  Curione ,  che  avea  avuta  gran  parce 
nel  fovverrirìa,  ne  raccoltele  opere, e  le  pubblicò  in  Bafìlea  nel 
1558.  ed  effe  dopo  più  altre  edizioni  fono  fiate  di  nuovo  date 
alla  luce,  come  fi  è 'accennato,  dal  Noltenio.  Sono  effe  Dialo- 
ghi, Lettere,  brevi  Orazioni  Latine,  e  Poefie  Greche ,  nella 
qual  lingua  avea  Olimpia  acqui  fiata  perizia  non  ordinaria.  Don- 
na veramente  nata  a  onor  del  fuo  feffo  e  di  tutta-  l'Italia,  fe 
il  feguir  eh'  ella  fece  gli  errori  de*  Proiettanti ,  oltre  il  mac- 
chiarne la  fama,  non  Tavelle  re  odo  t  a  infelice,  e  colT  abbré» 
viarie  ì  giorni  non  le  aveCEe  ancora  vietato  il  far  que' mag- 
giori progredì ,  che  in  altro  tenor  di  vita  avrebbe  fila  fatti . 
xxv.  XXV.    Da  qucfti  fcrtttóri  di  Lirica  e  di  Melica  Poelia  q 

Seniori  di  con  vico  ora  parlare  a  coloro ,  che  in  qualche  particolar  gerere 
fhJ?  **tìri"  fi  efercitarono ,  o  dandone  effi  i  primi  Tefempio,  o  feguendò 
quello t  che  da  altri  già  aveano  ricevuto   Nel  che.  far*  io  con 
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mi  arrederò  gii  Ai  qualunque  divcrfa  fpecie  dj  poeticf  compo- 
nimenti, nè  molto  meno  mi  farò  ad  annoverare  diltintamente 
gli  feri t tori  di  Canzoni  Pindariche,  Anacreontiche»  Petrarche- 
Tene,  di  terze  e  di  quarte  Rime,  di  Selline,  di  Ottave,  di 
Madrigali  e  di  altri  foroiglianti  componimenti  :  ricerche  trop- 
po minute,  che  a  quella  Storia  non  fi  convengono,  e  per  le. 
quali  può  badare  l'opera  del  Quadrip.  Solo  mi  tratterrò  fu  aU 
cuni  generi  più  conofciutH  e  ne'  quali  più  fegnaloui  il  valor 
de'  Poeti.  E  per  cominciar  dalle  Satire,  alle  quali  niuno  avea 
per  lungo  tempo  tentato  di  rivolgere  le  Mufe  italiane ,  abbiam 
veduto  nel  Tomo  precedente  (i) ,  che  Antonio  Vinciguerra  fu 
il  primo  a  darcene  un  faggio,  il  qual  però,  come  fuole  avveni- 
te de'  primi  sforai,  non  fu  molto  felice  .  La  gloria  di  aver 
fatta  Italiana  la  Satira  era  riferbata  al  grande  Ariofto.  Di  lui 
diremo  più  fotto ,  ove  ragioneremo  degli  fcrittor  de*  Poemi  • 
Qui  avvertirem  folo»  che  Je  Satire  da  lui  fcritte,  e  più  volte 
lfàmpate,  per  quella  facilità  ,  che  è  tutta  propria  di  quefto 
Poeta  v  e  fer  quel  fale  ,,di  cui  sì  bene  ci  fa  condire  la  Poefia; 
Ibno  traile  migliori,  che  abbiamo,  e  forfè  non  ve  n'ha  altre,, 
che  lor  fi  pollano  preferire.  Dietro  aU*  Ariofto  venne  Ercole 
Bcntivoglio  ,  al  cui  valore  nella  volgar  Poefia  aggiunti;  gran, 
tuftro  la  nobiltà  della  rtirpe         Figlio  di  Annibale  II.  Ben. 
tivoglio,  e  nato  in  Bologna  nello  ftdfo  anno  1506.  in  cui' 
quella  nobil  famiglia  ne  perdette  il  dominio,  fu  traile  falce, 
trafportato  a  Milano,  e  indi      età  di  fette  anni  a  Ferrara» 
c%ve  ricevuto  onorevolmente  alla  Corte ,  come  nipote  del  Du- 
ca Al  fon  fo  I.,  vi  ebbe  quella  educazione,  che.  a  lui  conveniva; 
e  tra  poco  divenne  oggetto  di  maraviglia  a  quanti  il  conofee». 
yano  pel  fuo  talento  nel  coltivare  la  volgar  Poefia,  e  per  la 
perizia  fingolar  nella  Mufica,  e  iofiem  per  l'innocenza  e  l'one- 
ftà  de'  coftumi .  Magnifico  è  l'elogia,  che  ne  fa  il  Giraldi  4 
lui  dedicando  il  fello  e  i  due  ièguenti  Dialoghi  della  Storia 
degli  antichi  Poeti,  da  lui  deftinati  al  Conte  Guido  Rangone 
zio  materno  di  Ercole,  e  morto  , prima  che  «Ti  .fi,  pubbiicaffero. 
lo  mi  attengo  dal  riferirlo,  perchè  effo  riportali  dal  C  Maz- 

Eec  a  au-  . 

(#>  Si  pub  vedere  il  diligente  Anito-   ci  ha  dato  il  Ch.  Sig.  Conte  Gio.  Fan- 
te, che  intorno  ad  Ercole  Bcnrivoglio  razzi  (Jcrirx.  Bolegm  T.I,  p.  79.  &r.) 
(O  V.Vi.  ?j  li.  *  .78, 
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zuchclli ,  che  ha  diligentemente  raccolte  le  notizie  di  quello  il- 
luftre  fcrittore  (i) .  Ei  fu  afcritto  ali*  Accademia  degli  Elevati 
in  Ferrara,  e  a  quella  de*  Pellegrini  in  Venezia,  ove  egli  vt{- 
fe"  più  anni  in  fervigio  de*  Duchi  di  Ferrara,  e  ove  ancora  fi- 
nì di  vivere  a'  6.  di  Novembre  del  1573.  In  ogni  genere  di 
Poefìa  Italiana  ei  fu  molto  felice,  nè  trafcurò  ancor  la  Latina, 
come  raccogliefi  dal  catalogo,  che  delle  opere  di  Ercole  ci  ha 
dato  il  mentovato  fcrittore  ,  le  quali  tutte  infieme  furon  di 
nuovo  pubblicate  in  Parigi  nel  17 19.  Sopra  tutto  però  ne  fo- 
no in  molto  pregio  alcune  Commedie,  delle  quali  diremo  al- 
trove, e  le  fei  Satire,  le  quali  per  comun  confenriraento  dopo 
quelle  dell'Adotto  fon  le  migliori.  Le  une  e  le  altre  perciò 
furono  infteme  raccolte  dal  Sanfovrno ,  e  pubblicate  in  Venezia 
nel  Ad  effe  fi  aggiungon  quelle  di  Luigi  Alamanni,  il 

quale  però  aliai  più  che  per  effe  ottenne  gran  nome  per  la  Tua 
Coltivazione ,  di  cui  p;ù  fotto  ragioneremo  ,  quelle  di  Pietro 
Nelli  Sanefe,  che  aveale  pubblicate  dapprima  forto  il  nome  di 
Andrea  da  Bergamo  ,  intitolandole  Satire  alla  Carlona ,  e  che 
potrebbon  effer  propofte  come  un  ori  imo  me  dello  di  fril  Sati- 
rico, le  la  troppa  licenza  e  il  poco  rifpetro  alla  Religione  , 
con  cui  fono  fcritte,  non  le  rendeffe  anzi  degne  di  b: alimo;  e 
quelle  del  Vinciguerra  per'  anzi  accennate .  Ad  effe  volle  il 
Sanfovino  unirne  alcune  altre  fue,  ed  altre  di  Lodovico  Dol- 
ce, di  Girolamo  de'  Domini,  di  Girolamo  Fenaruolo ,  di  An- 
tonio Pace,  di  Giannandrea  dell'  Aoguillara ,  la  maggior  parte 
però  delle  quali  non  reggono  al  confronto  di  quelle  de^  tre 
primi  fcrittori .  Lo  fteffo  dee  dirli  delle  Satire  di  Agoftino  Cac- 
cia da  noi  già  mentovate  poc'anzi,  alle  quali  manca  quell'ele- 
ganza di  Itile ,  che  a  tai  componimenti  è  sì  neceffaria  ;  e  di 
quelle  di  alcuni  altri ,  che  fi  rammentan  dal  Quadrio ,  e  i  cui 
nomi  non  fon  per  effe  divenuti  molto  famofi. 

XXVI.  Alla  Satirica  Poelia  appartiene  ancor  la  Gioccfa , 
C^cÀ  di  perciocché  amendue  prendono  a  deridere  i  vizi  degli  uomini  ;  ma 
Po*£t  gìmo-  dove  la  prima  il  fa  eoo  uno  Itile  alquanto  afpro  e  pungente, 
*•  la  feconda  non  ufa  a  tal  fine  che  leggiadri  e  piacevoli  fcherzi. 

1  Canti  Carnafcialeichi,  da  noi  già  accennati  altrove  (2;,  fono 

di 
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di  qoefto  genere;  e  io  efli  ottennero  fama  Giambitifta  dell' Ot- 
tonaio, Antonfranccfco  Grati ioi  foprannoroato  il  Lafca  autore 
di  molte  altre  piacevoli  Poefie,  e  di  altre  opere»  intorno  alle 
ouali  e  al  loro  autore  fi  poffon  vedere  le  Notizie  dell'Accade- 
mia Fiorentina  (i),  Lorenzo  Strozzi,  Jacopo  Nardi,  Francefco 
Fortini ,  Pierfrancefco  Giambullari ,  Giambatifta  Gelli ,  Aleffan- 
dro  Malegooello,  Antonio  Alamanni  (i).  Ma  queft©  genere  di 
Pcefia  fu  alla  fua  perfezione  condotto  dal  Berni  e  dal  Mauro, 
il  primo  de'  quali  ebbe  la  forte  di  dare  alla  medesima  il  no- 
me, ficchè  effa  fi  diceffe  poi  volgarmente  Poefia  Bernefca.  Di 
amendue  quefri  Poeti,  de'  quali,  quanto  eran  celebri  le  Poelie, 
tanto  eran  dapprima  poco  note  le  azioni,  ha  illuftrata  s\  efat- 
tamente la  memoria  il  fopralodato  C.  Mazzuchelli  (3),  e  del 
fecondo  ha  fcritto  ancora  con  tal  diligenza,  e  ancor  più  am- 
piamente, quali  al  tempo  medelimo  il  Sig.  Giangiufeppe  Liru- 
ti  (4),  che  non  polliamo  fperare  di  aggiugnere  cofa  alcuna  alle 
loro  ricerche,  e  perciò  di  amendue  diremo  affai  brevemente. 
Francefco  Berni  da  Bibbiena,  ma  nato  in  Campovecchio  fullà 
fine  del  Secolo  XV.  viffe  i  primi  diciannove  anni  in  Firenze 
in  aflai  povero  (rato,  indi  pafsò  a  Roma  a'  fervigi  del  Cardi- 
nale Bernardo  da  Bibbiena,  e,  morto  erto  ,  di  Angelo  di  lui 
nipote,  amendue  fuoi  parenti,  e  per  ultimo  del  Datario  Gi- 
berti,  preffo  cui  viffe  fette  anni.  Il  fuo  genio  infofferentc  di 
ogni  legame,  l'amor  del  piacere,  e  la  facilità  a  dir  male  d'o- 
gnuno, non  gli  permife  di  rirrar  quel  vantaggio  da' fuoi  fervi- 
gi,  che  1'  indole  de'  fuoi  padroni  e  il  fuo  talento  medefimo 
gli  promettevano.  In  Roma  però  ei  fu  cari  finn  o  a  tutti  colo- 
ro, a'  quali  pìacevan  le  Belle  Arti  e  le  Lettere,  e  fu  uno  de' 
pia  illuftri  Accademici  della  celebre  Accademia  de'  Vignaiuoli , 
ove  colla  vivacità  e  colla  grazia  del  fuo  poetare  ottenne  plau- 
fo  grandiflìmo.  Annojato  per  ultimo  della  Corte  ritiroffi  a  Fi- 
renze, ove  tranquillamente  ù  viffe  godendo  di  un  Canonicato 
in  quella  Cattedrale  già  conferitogli,  e  della  protezione  del 
Cardinale  Ippolito  de'  Medici,  e  del  Duca  Alefsandro.  Quella 

pe- 
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però  fi  vuole,  che  gli  rìufcifce  pofcia  fatale;  e  che  nati  gelo- 
lia  e  difcordia  tra  que*  due  Principi,  il  Berni  richiedo  da  uà 
di  elC  a  cercar  col  veleno  la  morte  dell'altro,  e  ricufando 
egli  di  farfi  autore  di  tal  delitto,  fp&e  uccifo  egli  me  delimo  di 
veleno.  Intorno  a  che,  e  all'epoca  delia  morte  del  Berni, 
che  più  probabilmente  fi  fifsa  a' i6.  di  Luglio  dell'anno  1536., 
benché  pure  non  lievi  fieno  le  difficolta  in  contrario,  veggafi 
il  fopralodato  fcrittore;  il  quale  ancora  diilinramente  ragiona 
del  carattere  e  de'  coltami  di  quello  capriccio^  Poeta,  di  cui 
in  breve  può  dirli,  che  le  fuePocfie  flefee  ci  inoltrano,  chi  egli 
fofse.  Quelle  per  confenfo  de'  migliori  fcrittori  fono  le  più 
pregevoli,  che  abbia  in  quello  genere  la  volgar  Poclìa,  e  le 
piacevoli  fantafie,  e  la  facile  e  naturale  eleganza,  con  cui  fo- 
no fentre,  hanno  loro  ottenuto  il  primato  fulle  altre  tutte. 
Ed  è  degno  di  rifleflìone  ciò ,  che  ofserva  il  C.  Mazzuchelli , 
che,  benché  le  Pcelìe  burlefchc  del  Berni  fembrino  fcritte  a  pen- 
na corrente,  e  lenza  alcuna  difficolta,  il  loro  originai  nondi- 
meno pieno  di  cafsature  e  di  correzioni,  che  era  già  prefeo  il 
Magliabecchi,  ci  fa  vedere,  quante  volte  correggesse  egli  il  me- 
delimo  verfo.  Ma  il  pregio,  che  loro  viene  dall'eleganza,  è 
ofeurato  non  pcco  da'  troppo  liberi  equivoci  e  dalle  ofeene  imma- 
gini ,  di  cui  le  ha  imbrattare .  Dell'  Orlando  del  Conte  Matteo 
Maria  Bcjardo  da  lui  rifatto  fi  è  detto  altrove  (0.  Di  altre 
operette  di  picciola  mole,  altre  flampate,  altre  inedite,  e  fra 
quelle  della  vita  dell'Aretino  (*)  mortai  nimico  del  Berni,  e 
che  da  quello  fi  crede  fcritta ,  fi  vegga  il  fuddetto  fcrittore. 
Ma  non  vuoili  paffare  fotto  tìlenzto,  che  il  Berni  fu  ancora 
elegantiffìmo  fcrittore  di  Poefie  Latine,  e  le  Elegie,  che  fe  ne 
hanno  alia  (lampa,  fon  le  prime,  a  mio  credere,  nelle  quali 
fi  vegga  con  molta  felicità  imitato  lo  ftil  Catulliano,  a  cui 
niuno  forfè  nel  corfo  di  quello  fecolo  fi  accollò  più  di  etto» 
Al  medefimo  tempo,  in  fomiglianti  impieghi,  e  di  un  tenor  di 


•*)  Benché  il  C.  Mazzacbelli  abbia 
creduta  inedita  la  Vita  dell'Aretino  fcrit- 
ta dal  Berni ,  e  finta  perciò  la  data  dell' 
impresone,  che  fe  ne  legge  nella  copia 

(1)  T.  VI.  P.  II. 
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vita  uguale  a  un  di  preflo  a  quella  del  Berci ,  vìfle  parimenti 
in  Roma  il  Mauro,  cioè  Giovanni  Mauro  della  nobiliflima  fa- 
miglia de'  Signori  d'Arcano  nel  Friuli  nato  circa  il  1490. 
Dopo  aver  frequentata  la  fcuola  di  un  certo  Bernardo  da  Ber- 
gamo nella  terra  di  S.  Daniello,  partì  dal  Friuli,  e  giunto  a 
Bologna  fu  da  Gafparo  Fantuzzi  condotto  a  Roma,  e  fervi  ivi 
per  più  anni  al  Duca  d'Amalfi,  al  Cardinale  Domenico  Gri- 
mani,  al  Datario  Giberti,  al  Cardinale  Aleflandro  Cefarini  il 
vecchio ,  e  fecondo  alcuni  anche  al  Card.  Ippolito  de'  Medici , 
il  che  però  vien  negato  dal  Sig.  Liruti .  Il  genio  di  fcherzar 
poetando  lo  ftrinfe  in  amicizia  col  Berni,  e  produrle  in  amen- 
due  ì  medefimi  effetti,  cioè  incoftanza  nel  fervizio  de*  (or  pa 
dreni,  e  poco  frutto  de*  loro  ftudi .  L'unione  col  Berni  il 
rendette  nimico  dell'  Aretino ,  che  da  lui  pure  fu  acerbamente 
punto  colle  Satiriche  fue  Poefie.  Egli  mori  in  Roma  fui  prin- 
cipio d' Agofto  dell'anno  1536.  cioè  pochi  giorni  dopo  il  Ber- 
ni, e  le  di  ver  fe  relazioni,  che  dal  C.  Mazzuchelli  fi  accenna- 
no intorno  a  tal  morte,  del  Cardinal  Bernardino  Maffei  e 
di  Girolamo  Rotarlo,  li  conciliano  felicemente  tra  loro  dal 
Signor  Liruti.  Perciocché  il  fecondo  racconta,  che  il  Mauro 
infeguendo  un  cervo  alla  caccia,  caduto  ito  una  fotta,  e  am- 
maccatafegli  una  gamba,  dovette  edere  trafportato  al  Palazzo 
del  Card.  Cefarini,  cui  allora  fervi  va,  e  Che  poco  dopo  for- 
prefo  da  acuta  febbre  moiì.  Il  Card.  Maffei,  lafciando  in  dif- 
parte  l'accidente  della  caccia,  racconta  folo,  ch'egli  era  morta 
per  continua  molefthììma  febbre.  Le  Rime  di  etto  vanno  co- 
munemente aggiunte  a  quelle  del  Berni ,  e  fon  degne  di  andar 
lóro  fe  non  del  paro  al  meo  molto  d'appretto,  sì  per  la  for 
leggiadria,  che  per  la  foverchia  lor  libertà .  Ei  fapea  nondime- 
no-ufare  ancora  di  uno  Itile  nobile  e  follevato ,  e  in  qualche 
fuo  componimento  ce  ne  dà  belli  (limi  tièmpì.  Delle  edizioni 
di  tali  Rime  e  di  altre  opere  -del  Mauro  io  lafcerò  che  ognun 
vegga  le  pio  minute  notizie  predo  i  due-  fo pra lodati  fcrittori.  < 
.  XXVll.  L'efempio  del  Berni  e  del  Mauro,  e  ilplaufo, 
cori  cui  furono  accolte  le  lor  Poelie ,  eccitò  molti  altri  a  fe-  ,x.xvrf-. , 

,     .  .  _*•     •  r         i-  Imitatori  Jel 

guir  le  loro  pedate,  e  a  fperar  di  riportarne  un  fomigliante  Btrni. 
onore.  Ma  la  Poefia  Berncfca  "è  tale,  che  Sembrando  a  prima 
villa  tedut^con  uno  ftil  domeftico  e  famigliare  ?  qual,  fi  ufe- 
rebbe  in  uh  privato'  ragioaàoiento,  fi  credei  da  aaojri  adattata 
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alle  !or  forze  e  a'  loro  talenti;  ma  da  ciò  appunto  ella  ren- 
dei! più  delle  altre  difficile;  perciocché  ella  è  cofa  da  pochi  il 
faper  follevare  le  cofe  ancor  più  volgari,  e  il  follevarie  in  mo- 
do ,  che  l'eleganza  dello  ftile  non  fia  punto  ricercata ,  e  lem- 
brino  anzi  i  penlieri  e  le  efpreffioni  venire  fpontaneamente  alla 
penna;  nel  che  confitte  quella  facilità,  di  cui  non  v'ha  colà 
più  difficile  in  Poefia.  Quindi  fra  moltiffimi  feri t tori  di  Poefie 
Bernefche  pochi  fon  gli  eccellenti.  Io  nominerò  dunque  fol- 
tanto  alcuni  de'  più  illuftri .  Francefco  Molza  e  Monf.  Gio- 
vanni della  Cafa,  da  noi  mentovati  poc'  anzi ,  in  quefto  gene- 
re di  Poeiia  ancora  fi  efercitarono  felicemente,  e  le  (or  Rime 
burlefche  foglion  aggiugnerfi  a  quelle  del  Berni  e  del  Mauro . 
Ne  abbiamo  ancora  alarne  di  M attio  Franzefi  Fiorentino ,  di 
cui  fa  un  bell'elogio  Anmbal  Caro  in  una  fua  lettera  (0,  di 
Jacopo  Seliajo  Bolognefe,  di  Lodovico  Martelli,  di  Lodovico 
Dolce,  dell'Aretino,  di  Gianfrancefco  Bini,  intorno  al  quale 
abbiamo  un  affai  diligente  articolo  nell'opera  del  C.  Mazzu- 
chelli  (2)  ,  di  Benvenuto  Ccilini ,  di  Angelo  Bronzino  ,  di 
Francefco  Ferrari  Modenefe,  e  di  più  altri.  Cefare  Caporali 
Perugino,  che  fervi  (ùcceffivamente  il  Cardinal  Fulvio  della 
Corgna,  il  Card.  Ottavio  Acquaviva,  e  il  March.  Afcanio 
della  Corgna,  e  finì  di  vivere  nel  1601.  in  età  di  71.  anni  , 
fu  un  de'  più  leggiadri  Poeti,  che  in  quello  genere  aveffe 
l'Italia;  e  fc  egli  non  e  ugnale  agli  altri  nell'eleganza  dello 
ftile,  che  non  è  tempre  abba/lanza  colto,  di  molto  li  fupera 
comunemente  nella  decenza  e  nelF  oneftà  delle  immagini .  Oi 
Jui  fi  hanno  più  diftinte  notizie  predo  il  Crefcimbeoi  (3).  Sia 
l'ultimo  tra  gli  Scrittori  di  piacevoli  Poefie  Agnolo  Firenzuo- 
la, di  cui  hanno  fcritta  la  vita  il  P.  Niceron  aliai  fuperficial- 
mente  (4),  e  affai  più  efattamente  il  Sig.  Domenico  Maria 
Manni  (5).  Da  Baftiano  de'  Giovannini  da  Firenzuola  e  da 
Lucrezia  figlia  di  Aleflàndro  Bracci  nacque  Agnolo  in  Firenze 
nel  1493.  a'  t».  di  Settembre.  Siena  e  Perugia  furono  le  Cit- 
tà, nelle  quali  Coltivò  gli  ftudi,  in  modo  però,  che  forfè  più 

che 


(!)  T.  t.  Utt.  t.  C4)  Mtm.  te  Hom.  Ilf.T.XJttlU. 

(1)  L.  «  T.  II.  P.  IL  p.  n?7.  *  }97-  ..  .  „  _  _ 
(D  Cowoc  T.  IL  P.  II.  p.  164.  ce     (s)  Veglie  pt**roU  T.  t 
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che  agli  ftudi  attefe  ai  piaceri  ;  at  che  dovette  non  poco  con- 
correre l'amicizia,  che  nella  feconda  Città  egli  ftrinfe  eoa  Pie* 
tra  Aretino,  con  cui  poi  ancora  trovoffi  a  Rcmaj  e  amendue 
nelle  vicendevoli  loro  lettere  lì  ricordano  gli  fcherzi,  fra' quali 
paffavano  il  giorno  (i).  Tutti  gli  fcrittori  della  vita  del  Fi- 
reniuola  affermano,  ch'ei  velli  l'abito  di  Monaco  Val lombro l'a- 
no ,  e  che  in  queir  Ordine  ottenne  ragguardevoli  onori ,  cioè 
Ja  Badia  di  S.  Maria  di  Spoleti ,  e  quella  di  S.  Salvador  di 
Vajano .  Io  non  ardifeo  di  oppormi  alle  loro  teftimonianze . 
Ma  confeffo,  che  me  ne  nafee  non  leggier  dubbio.  La  vita 
del  Firenzuola  fu  di  un  tenore  troppo  lontano  da  quello,  che 
a  Monaco  ti  conviene.  Non  fi  ha  memoria  alcuna  del  tempo, 
in  cui  entrafle  nell'Ordine,  e  in  cui  vi  facefle  la  profeflìone. 
Non  fi  trova,  che  ei  mai  foggiornalTe  in  alcun  Monaftero. 
Nino,  ch'io  fappia,  degli  fcrittor  di  que'  tempi  afferma  tal 
cefi.  Il  folo  argomento,  che  ti  può  recare  a  provarlo,  fi  è 
l'aver  egli  peffedute  alcune  Badie  di  quell'Ordine.  Ma  non 
poteva  egli  goderle  come  Amminiftratore  o  Commendatario  (*)? 
Certo  riguardo  a  quella  di  S.  Salvador  di  Vajano  in  un  mo- 
numento citato  dal  Man  ni  egli  è  detto  ufufrutìuarius  &  per- 
petuus  adminiflrator  Abbati*  S.  Salvatori  de  Vajano  Ordinis 
Vallis  Umbro/*,  lo  dctidero ,  che  gli  eruditi  Fiorentini  esami- 
nino di  nuovo  un  tal  punto,  e  decidano  la  quitrione.  Nella 
fopraccennata  lettera  all'Aretino,  che  è  fcritta  da  Prato  a'  y. 
di  Ottobre  del  1541.  ei  duolfi  di  una  lunga  fua  malattia  di 
undici  anni,  che  ivi  lo  avea  rilegato,  e  da  .cui  folamente  allor 
Tom.  VII.  P.  IH.  Fff  co- 


(*)   Ho  recate  qui  le  ragioni,  per  fede  in  Roma,  che  non  fu  mai  Badi* 
le  quali  ho  dubitato,  che  il  Firenzuola  data  in  Commenda,  nell' ifcrizione  da 
non  fcflfc  Abate  Regolare,  mafo^oCom-  lui  ivi  porta  ad  Aleflandro  B  acci  ,  eivl 
mendaurio.  Con  fedo  nondrmeno,  che  par  riportata  (  ptg.  XIV  ).  Un  più  di- 
mi  fa  molta  fona  ia  cootrario  il  decre-  ìigente  efame  de'  monumenti ,  che  a  lui 
to  della  elezione  di  eflb  fatta  alla  Ba-  appartengono,  potrà  decidere  la  quillio- 
dia  di  Spoleti  nel  Capitolo  da  que' Mo-  ne.  Deefi  anehe  avvertire,  che  la  prima 
oaci  tenuto  nella  Badia  di  Rallignano,  edizione  fu  fatta  nel  17*?.  e  che  fu  ri- 
che  fi  aceenna  nella  Vita  del  Fircnzuo-  petuta  nel  174$?.  io  Venezia  dal  Colora- 
la  premetta  all'edizione  dell'  opere  del  baro ,  colla  data  di  Firenze ,  cui  pofeia 
medefimo  fatta  nel  176^.  ip4g.X!X.  ),  nel  1166.  fi  aggiunge  un  piccolo  Tomo 
e  il  vederlo  nominato  Abate  di  S.  Praf-  IV.  di  cofe  inedite. 


Ci)  Aret.  Lett.  L  IL  p.  a»o.  Lettere  all'Aree.  T.  IL  p.  ai j. 
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cominciava  a  rimetterti.  E  forfè  fu  quefto  il  male,  a  cui  egli 
allude  nel  fuo  poco  onetto  Capitolo  del  Legno  Santo.  Se  il 
Firenzuola  ricuperò  allora  la  fànità ,  ella  non  fu  molto  dure- 
vole ;  perciocché  ,  comunque  non  feppiau*  precifamente  il  tem- 
po,  in  cui  egli  venne  a  morire,  è  certo  però,  che  nell*  anno 
1548.  già  da  alcuni  anni  egli  era  morto,  come  afferma  Fran- 
cefeo  Scala  nelle  prefazioni  premette  a'  Difcorù  degli  Animali 
e  alle  Rime  del  Firenzuola.  Tutte  le  opere  del  Firenzuola  fo- 
no fiate  infieme  raccolte,  e  pubblicate  in  tre  tomi  in  Firenze 
nell'anno  1763.  Elle  fon  parte  in  profa ,.  cioè  Novelle,  Ragio- 
namenti amorolì,  un  Opufcoto  contro  le  lettere  dal  Thujno 
introdotte  nella  lingua  Italiana,  i  Difcorù  degli:  Animali y  e 
qualche  altro  opulcolo  ,  con  due  Commedie,  e  colto  traduz  o- 
ne  dell'  Alino  d'oro  d'  Apulejo,  d<*  lui  adattato  a  fe  ftelTo  e 
alle  circoftanze  de'  tempi  fuoi ,  cambiando  i  nómi  de'  paeù  e 
de*  perfònaggi  ;  parte  fono  in  vedi,  altri  di  elfi,  burlefvhi  e  pia- 
cevoli, altri  feriolì  e  gravi  r  e  in  tutti  i  generi  egli  è  fcrittor 
graziofo  e  leggiadro,  ma  talvolta  libero-  più  del  dovere.  Avea 
egli  ancora  intraprefe  la  veriione  del  li  Poetica  di  Orazio;  ma 
quefta  non  ha  mai  veduta  la  luce.  Delle  opere  del  Firenzuola 
più  diftinto  ragguaglio  ti  potrà-  ritrovare  nelle  Notizie  dell'Ac- 
cademia Fiorentina  (1).  A,  quefto  genere  di  Poeria  polliamo  ag- 
giugnere  quella,  che  dice!»  Pedantefca,  compofta  in.  lingua. ltaJiar 
na,  ma  milra  affettatamente  di  ridicoli  latini  (mi  ..  Il  primo  au- 
tore ne  fu  il  Conte  Campii  lo  Scrofa  Vicentino-,  che  circa  la 
metà  del  fecolo  XVI.  fotto  il  nome  di  FtdenzJo  Glottocrifio 
Ludimagtftro  pubblicò  i  fuoi  Cantici,  e  diede  l'eiempio  di  que- 
fto nuovo  genere  di  Poefia-,  di  cui  l'Italia  avrebbe  potuto  fen- 
za  fuo-  danno  rimaner  priva.  Di  lui  li  pofTos  vedere  le  più 
diflùfe  notizie y  che  ne  ha.  date  il  Cavaliere  Michelangelo  Zor- 
*i  (2)  (a)  . 

XXVIII. 


(«)   Si  potano  anche  vedere  le  no-  Vicenza  nel  17?  ?•  e-  il  P»  Angiolga- 

tJzie,  che  dello  Scrofa  et  han-  date  iJ  Si-  briello  da  S  Marta  ne'  fuoi  Scrittori  Vi- 

gnor  Paolo  Tavola  Vicentino  nella  ri-  centi  dì  (  7*.  V.  f.  LìV.  &t.  ). 
liampa  de'  Cantici  di  Fidenzio  fatta  ia 


(1)  Pag.  14. 

(x)  Supplem.  al  Gioia,  de*  Letter.  ó*  Irai  T.  II.  p.  43*. 
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XXVIII.   La  Poeiia  Paftorale,  che  sei  fecolo  precedente 
avea  avvito  cominciameoto,  al  principio  di  <jue(to  ebbe  un  va- 
lorofo  Poeta ,  che  affai  predo  conduffela  «Ila  fua  perfezione , 
cioè  Jacopo  Sannazaro.  Oltre  ciò,  che  fe  ne  legge  nelle  Biblio- 
teche degli  Scrittori  Napoletani,  ne  abbiamo  la  vita  fcritta  fin 
da  quel  fecolo  da  Giambatilta  Crifpo  da  Gallipoli ,  (rampata  più 
volte,  illuftrata  con  note  celi' edìtione  di  Napoli  del  1720., 
e  con  nuove  annotazioni  ritchiarata  da' celebri  fratelli  Volpi 
affin  di  correggere  il  coraento  non  men  che  il  tetto ,  e  un'  al- 
tra vita  fcritta  elegantemente  in  Latino  da  un  de'  detti  fratel- 
li ,  cicè  dal  Signor  Giannantonio  Volpi .  La  famiglia  di  eflò 
vuoili  che  venifle  anticamente  di  Spagna,  che  dalla  terra  di  S. 
Nazzaro  fui  Pavefe,  ove  venne  -a  nìiarii,  prcndefte  il  cognome, 
e  che  verfo  Ja  fine  del  fecolo  XlV.  padane  ad  abitare  ncJ  Re- 
gno di  Napoli .  Da  Jacopo  Niccolò  e  da  Mafella  da  S.  Man- 
go Salernitana  nacque  il  Poeta  Jacopo  in  Napoli  a'  28.  di  Lu- 
glio del  4458.  {a).  La  fcuola  di  Giuntano  Maggio  e  l'Acca- 
demia del  Pontano  furono  le  forgenti ,  alle  quali  attinfe  il  San- 
nazaro la  ftngolar  cognizione,  che  ebbe  nella  Jingua  Greca  e 
Latina;  e  dall' riempio  degli  altri  Accademici  fu  indotto  a  cam- 
biar il  fuo  nome  di  Jacopo  in  quello  d'  Azzro  Sincero *  L?amo- 
re,  di  cui  «gli  fi  accefe  per  Carmolina  BonJacia,  gliela  fece 
trafcegltere  a  foggetto  delle  fue  Rime,  nelle  quali  pretto  ei  fu- 
però  di  molto  i  rimatori  della  fua  età  .  Ma  le  fue  Poelie  fa- 
cendo fempre  più  vivo  il  fuoco,  di  cui  ardeva,  ri  lo  I  vette  egli 
di  abbandonare  non  fol  Napoli,  ma  l'Italia,  e  andrflene  in 
Francia .  Quefta  lontananza  però  e  dalla  patria  e  dall'  amato 

Fff  x  oe- 


(0)  Ecco  un  alm>  fregio  dell*  efarrez-  creda  ,  che  di  qoefto  s)  raro  aneddoto  eoa 
za  di  alcuni  fcrirtori  Olromootani  nel  fi  rechi  da  M.  Duchar  un1  autorevole  te- 
ragionare  delle  eofe  Ita'iane .  Nella  Rse-  (Hmonianza .  Ei  ne  cita  in  nroova  uno 
colta  de* detti  e  delle  oflervazioni  di  M.  Scrittore  «on temporaneo  e  amico  del  San- 
Duchar  Rampata  nel  1744-  col  titolo  di  nazzaro ,  cioè  At^ndro  di  AJpffandro. 
Dueatian*  fi  legge ,  come  veggo  affer  Or  che  narra  quello  Scrittore  ?  Chi  fa  di 
nnatrt  nel  Nuovo  Dizionario  Storico  ftaoi-  1  atino  un  pò  più  di  quello  che  fané me 
pato  in  Caen  nel  1770.  (T.  VI.  f.  tao  )  «fovea  M.  Duch»r ,  vedrà,  eh'  egli  <  Ce- 
che il  Sannazzaro  era  Etiope  di  nalci-  »*•/.  D«er.  L.II.C  l  )  non  dice  altro,  fe 
ta  ;  che  ancor  giovane  tu  fatto  fchiavo  ;  non  che  il  Sannazzaro  Poeta  avea  uno 
e  venduto  a  un  Signore  Napoletano  no-  fchiavo,  a  cui  egli  rapito  dall'  indole  e 
minato  Sannazraro,  il  quale  portolo  in  dal  talento,  che  in  lui  (corte,  diede  col- 
libertà  gli  donò  il  fuo  cognome.  Né  fi  la  libertà  il  Tuo  cognome. 
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oggetto  gli  riufciva  sì  grave  e  penofa,  che  tra*  non  motto  fece 
ritorno  alla  patria ,  ove  trovò  morta  in  età  ancor  tenera  la 
Tua  Carmofina.  Frattanto  il  valore  del  Sannaazaro  nella  Latina 
e  nella  Volgar  Poefia  1'  avean  fatto  conofcere  al  Re  Ferdinan- 
do I.  e  a' Principi  di  lui  figliuoli  Alfonfo  e  Federigo,  da' quali 
ammetto  tra' lor  famigliari  feguilli  ancora  più  volte  nelle  fpedi- 
xioni  di  guerra.  Nelle  rivoluzioni,  alle  quali  fui  fin  del  fccolo 
fu  foggetto  quel  Regno,  e  nelle  avverfe  vicende  de' Principi 
Aragonefi,  ei  fi  mantenne  loro  collantemente  fedele ,  e  benché 
il  detto  Principe  Federigo,  dopo  la  morte  di  Ferdinando  li. 
fuccedutogli  nel  trono,  non  fi  moftrafTe  sì  liberale  col  Sannaz- 
aro, come  fembrava  doverli  fperare,  e  fol  gli  affegnalTe  un'an- 
nua pendone  di  600.  ducati  col-  dono  della  villa  di  Mergoglino 
più  amena  che  utile ,  egli  nondimeno ,  quando  quel!'  infelice 
Sovrano  perduto  il  Regno  fu  corretto  nel  1501.  a  ritirarli  in 
Francia,  volle  feguirlo,  e  ftar  fempre  con  lui  j  finché  morto 
Federigo  ei  fece  ritorno  a  Napoli  ;  ed  ivi  pofcia  continue*  a  vi- 
vere fino  al  1530.,  in  cui  ivi  morì-,  e  non  già  in  Roma,  co- 
me affermali  dal  Boccalini  (1),  che  il  dice  morto  di  rabbia  e 
in  eftremo  bifogno.  Egli  è  vero  però,  che  negli  ultimi  anni 
accadde  al  Sannazzaro  cola ,  che  il  conturbò  gravemente ,  cioè 
la  diftruzione  della  deliciofa  lua  villa  di  Mergoglino  fatta  dal 
Principe  d'Oranges  Generale  dell'armata  Ce  Parca ,  di  che  egli 
tanto  fi  corruccio,  che  raccontali,  che  avendo  egli  udita,  men- 
tre era  vicino  a  morte,  la  nuova,  che  quel  Principe  era  fiato 
uccifo  in  battaglia,  fe  ne  rallegrò  piir  che  non  conveniva,  e 
protefioffi  di  moriF  volentieri ,  poiché  I'  Oranges  avea  portata 
Sa  pena  de'  fuoi  delitti .  Di  più-  altre  circofranze  della  vita  del 
Sannazzaro,  dell'impegno  ch'egli  ebbe  nel  promuovere  i  buoni 
(rudi,  dell'amicizia,  di  cui  l'onorarono  i  dotti  uomini  di  quel 
fecolo,  delle  pruove,  ch'ei  diede  della  (incera  fua  religione 
nel P  innalzare  Chiefe  e  Monafteri  ad  accrefeimento  del  Divin 
culto ,  degli  onefti  cofiumi ,  che  lo  renderono  vieppiù  degno 
della  (lima  e  dell'amore  comune,  potrà  veder,  chi  le  brami, 
le  più  diftinte  notizie  nelle  Vite  fopraccennate ,  poiché  io  amo 
dì  effer  breve,  ove  non  ho  che  aggiugnere  alle  altrui  efatte  ri. 

cer» 


(i)  Centnr.  I,  Ragg.  XXV IL 
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cerche .  Tonanti  alla  bilia  edizione  Cominiana  delle  Poefie  Ita- 
.liane  e  Latine  del  Sannazaro  fi  veggono  accora  gli  elogi , 
con  cui  molti  Scrittori  di  erto  han  ragionato .  Nè  fi  può  cer- 
tamente contrattargli  la  lode,  eh' ei  lia  uno  de'  più  colti  Scrit- 
tori di  Poefie  Tofcane,  lode  tanto  più  ancora  pregevole,  quan- 
to più  rara  era  a  que' tempi  tale  eleganza.  Anzi,  come  il  San- 
nazaro nacque  più  anni  prima  del  Bembo,  così  pare,  eh*  ei 
pofla  contrattargli  in  ciò  quel  primato  di  tempo,  che  alcuni 
gli  accordano.  Sopra  tutto  però  gli  ottenne  gran  nome  l'Ar- 
cadia, che  dopo  il  corfo  di  ornai  tre  fecoli  è  ancor  rimirata  i 
ragione  come  una  delle  opere  più  leggiadre,  di  cui  la  noftra 
lingua  fi  vanti.  Ei  non  fu  veramente  nè  il  primo  a  ufare  i 
verii  fdruccioli  (i),  nè  Y  inventore  di  quefto  genere  di  compo- 
nimenti mirti  di  verfo  e  di  profa,  di  cui  abbiamo  già  addicati 
più  altri  efempi .  Ma  fu  il  primo,  che  nell'una  e  nell'  altra 
cofa  fcrivefle  in  modo,  che  pochi  poteflero  lufingarfi  di  andar- 
gli del  paro.  L'  eleganza  deilo  itile,  la  proprietà  e  la  fceltez- 
za  dell' efpreffìoni ,  le  deferizioni ,  le  immagini,  gli  aflètti,  tut- 
to è,  fi  può  dire,  nuovo  e  originai  nell'Arcadia,  la  quale  per- 
ciò non  è  maraviglia,  che  averte  in  quel  fecolo  circa  feflanta 
edizioni.  Delle  Poefie  Latine  del  Sannazaro  dire»  nel  Capo 
feguente. 

XXIX.    Girolamo  Mu2io,  Giovanni  Fratta,  T>.  Silvano  XXFX. 
Razzi  Monaco  Camaldolefe,  Antonio  Dionifi  Veroncfe,  Remi-  pjd^p  °.eti 
gio  Fiorentino,  Andrea  Lori,  e  più  altri  fcriflero  eflì  pure  b«m.  Baldi* 
Egloghe,  e  fi  sforzarono  di  feguir  gli  efempi  del  Sannazaro . 
Ma  i  loro  sforzi  per  lo  più  non  furon  molto  filici .  Fra  tutti 
però  non  deefi  rammentare  fenza  particolar  diftinzione  Bernar- 
dino Baldi,  uomo  già  da  noi  nominato  più  volte,  e  che  in 
quafi  tutti  i  Capi  di  quefta  Storia  farebbe  degno  d'  elogio , 
perchè  appena  v'ebbe  forte  aTcuoa  di  feienze  e  di  lettere,  a 
cui  egli  non  fi  volgeffe,  e  in  cui  boi»  divenire  eccellente.  La 
Poefia  Italiana  gli  fervi  di  follievo  tra'  più  difficili  rtudi ,  e  fra 
i  molti  generi  di  erta  coltivò  ancora  la  Paftorale .  E  io  penfo, 
che  poche  cofc  abbia  la  Volgar  Poefia  %  che  portano  Ilare  al 
confronto  del  Celeo,  oflia  dell'  Orto  del  Baldi.  Dopo  più  altri, 
che  ne  hanno  fcritta  la  vita,  il  C.  Mazzuchellr  con  dirigenza 

an- 


f  0  V.  Zeno  note  al  Fontaa.  T.  I,  p,  410. 
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ancor  maggiore  ne  ha  ragionato  (i)  >  -e  nondimeno  fperiimo  di 
poterne  dare  qualche  altra  notizia  finora  con  oflervata ,  valen- 
doci delle  lettere  da  lui  fcritte  a  D.  Ferrante  II.  Gonzaga  Du- 
ca di  "Guaftalla ,  e  da  D.  Ferrante  a  lui ,  che  -fi  confervano 
neir  Archivio  di  Guaftalla  ,  e  delle  quali  ho  avuta  copia 
dal  più  volte  lodato  Ch.  P.  Affò  (a) .  Ebbe  Urbino  a  fua  pa- 
tria ,  £  Francefco  Baldi  e  Virginia  Montanari  a  fuoi  genitori , 
da' quali  nacque  a'  6.  -di  Giugno  del  Un  vivo  e  pene- 

trante ingegno,  un' infaziabile  avidità  di  ftudiare,  per  cui  fram- 
metteva al  cibo  fteffo  lo  ftudio ,  e  per  ripigliarlo  interrompeva 
alla  metà  della  notte  il  formo,  e  la  feorta  per  ultimo  di  valo- 
ro(i  maeftri ,  ch'egli  ebbe  prima  in  patria,  poficia  nel P  Uni ver- 
ità di  Padova,  a  cui  fu  inviato  nel  1573.  *°  conduflero  a  fa- 
re in  ogni  genere  di  Letteratura  rapidi  e  maraviglio/i  pro- 
greflì .  Nelle  Matematiche  ebbe  a  fuo  maeftro  il  celebre  Com- 
mandino, nella  lingua  Greca  Manuel  lo  Margunio ,  da  cui  fu 
sì  bene  iftruito ,  che  in  età  giovanile  potè  tradurre  in  verfi 
Italiani  i  Fenomeni  d'  Arato,  e  in  lingua  Latina  più  altri 
Scrittori  Greci .  A  quefta  lingua  ei  ne  accoppiò  molte  altre  j 
perciocché  oltre  la  Francefe  e  la  Tedefca  egli  ftudiò  pofeia 
ancora  l'Ebraica,  la  Caldaica,  l'Arabica,  la  Perfiana,  l'Etru- 
fca,  l'antica  Provenzale,  e  più  altre;  talché  nell'  Ifcnzion  fe- 
polcrale  fi  afferma,  che  dodici  furon  le  lingue  da  lui  poffedu- 
te.  Il  C.  Mazzuchelli  crede,  che  fedici  e  non  dodici  folamen- 
te  effe  fofTero  ;  ma  come  altra  autorità  non  ne  reca  che  quel- 
la del  Crefcimbeni ,  non  parmi,  che  quelra  batti  per  tacciar  di 
errore  la  mentovata  Ifcritiene.  La  pefte,  che  nel  1575*  affl'ffe 
Padova ,  coftrinfe  il  Baldi  a  tornare  ad  Urbino,  ove  per  altri 
tre  anni  continuò  ad  avanzarti  felicemente  negli  intraprefi  fuoi 
(rudi.  II  fuddetto  D.  Ferrante,  a  cui  pochi  Principi  ebbe  quel 
fecolo  uguali  nella  protezione  de' dotti ,  poiché  ebbe  notizia  del 
Baldi,  il  volle  al  fuo  fervigio,  e  due  lettere  da  Bernardino 
Marliani  a  lui  fcritte  in  nome  <ti  D.  Ferrante  (i)  a'  16.  di  Di- 


r»>  Affai  p'ù  efarta  *  la  vi**  tht  del  ft}.  in  cui  ogni  <ofi  vedefi  iman- 
Baldi  ci  In  poi  data  !*  emHitiffimo  P.  m*ate  «famioata,  «  eoa  autorevoli  do- 
Ireaeo  Affò  dalie  ftampe  di  Parma  ael  cnmeati  provata . 

(1)  Scritt.  bai.  T.  IL  P.  I.  p.  «d.      <»)  Marliaai  Lett.  r.  ai4.  ?. 
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ccmbre  del  1579.  e  a' 9.  di  Fcbbrajo  del  1580.  ci  fcuoprono, 
quanta  folfe  prcmurofo  quel  Principe  di  averlo  alla  fua  Corre , 
e  qual  piacere  provafle,  quando  fu  certo,  eh'  ei  vi  farebbe  ve- 
nuto .  Alcuni ,  feguiti  anche  dal  C.  Mazzuchelli ,  affermano , 
che  D  Ferrante  dovette  alJor  cederlo  a  Veipalìano  Gonzaga 
Duca  di  Sabbioneta,  e  che  il  Baldi  a  quefro  Principe  coltiva- 
tore eflb.  ancora  e  protettore  fplend'diffimo  de'  buoni  (rudi  fpie- 
gò  Vitruvio.  Ma  il  fopralodato  P.  Affo  nella  Vita  non  ancor 
pubblicata  del  Marliani  con  buoni  argomenti  dimoftra  1*  infulfi- 
ftenza  di  quello  fatto,  di  cui  crede,  che  altro  fondamento  non 
v'abbia,  che  un  Sonetto  del   Baldi  diretto  al  Sig.  Duca  di 
Sabbioneta ,  che fiudiava  Vitruvio  (1).  Eé  è  certo,  che  nel 
Libro  de' Salariati  r  che  confervali  nel  detto  Archivio,  il  Bal- 
di vi  è  legnato  come  Matematico  a'  22.  di  Novembre  del  1580. 
fotto  il  qual  giorno  fi  ordina  di  pagargli  ogni  mefe,  comin- 
ciando dal  Giugno  del  detto  anoov  dieci  feudi  da  lire  cinque  e 
otto  Ioidi.  L'anno  fogliente,  fe  crediamo  allo  Scarloncini,  uno 
degli  autori  della  vita  del  Baldi,  volle  il  Duca  condurlo  feco 
in  Ifpagna;  ma  al  principio  del  viaggio  caduto  infermo  dovet- 
te arretrarli  in  Milana,  ove  dal  S.  Cardinal  Borromeo  fu  amo- 
revolmente affittita;:  e-  fece  poi  ritorno  a  Guafralla .  Ma  io  te- 
mo ,  ch'egli  baboia  confufo  il  noftro  Baldi  con  Bernardino  Bal- 
dini Milanefe ,  Matematico  eflo  ancora ,  Filofofo  e  Poeta  (a) , 
perciocché  traile  lettere  inedite  di  D;  Ferrante  una  ne  ha  da 
lui  fcritta  da  Genova  a*  20.  di  Ottobre  del  1581.,  in  cui  or- 
dina a  Giulio  Aliprandi  r  che,  dovendo  egli  rimandare  da  Ge- 
nova in  Lombardia  M.  Bernardino  Baldino  caduto  infermo ,  gli 
faccia  contare,  oltre  la  fòlita  pendone  di  d'eci  feudi  al  mefe, 
altri  cinque  feudi  ogni  mele       L'anno  1586.  il  Baldi  fu  no» 

mi- 


(*,  Dd  Baldini  oltre  le  notizie,  che  foli'  autorità  del  poc'anzi  lodato  P.  Afib 

ae  abbiamo  predo  il  CI  Mazzuehelli ,  e  (  Vita  del  Baldi  f.  -7.).  Fu  veramente 

gir  altri  Autori  da  Ini  citati,  alcune  al-  il  Baldi,  che  avea  inrraprefo  il  viaggio 

tre  notizie  ci  ha>  date  il  P.  Ab.  Ctfati  con  Vefpaliano,  e  ehe  dovette  jnterrom- 

neiie  Note  alle  lettere  del  Ciceri,  ove  perio  per  malattia;  e  di  Ini,  non  del 

fralle  altre  eofe  ha  inoltrato-,  eh'  ei  fu  Baldini  r  parla  la  lettera  da  me  acceina- 

eeramente  natio  d'  Intra  nel  Lago-  Magr  ta  di  quel  Principe .  Del  Baldini  non  li 

giore  (  T.  //-  ».  i8t.  it>.  )  fa  che  folle  mai  al  fcrvigio  di  D.  Fei- 

ifi)  Io  debbo  qui  cambiai  opinione  tante. 


(1)  Veifi  e  Prole  pag.  3j#. 
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minato  primo  Abate  Ordinario  di  Guaftalla,  e  a'  j.  di  Aprile 
prefe  il  pofleflò  di  quella  Chiefa  (i),  ch'  egli  poi  refle  più  an- 
ni con  molto  zelo  e  con  molto  vantaggio  di  effe.  Sulla  fine 
dell'  anno  fteflb  receflì  a  Roma  (2) ,  ed  ebbe  allora  il  titolo  di 
Protonotario  Apoltolico.  Tornato  poi  alla  fua  Chiefa,  fragli  al- 
tri fuoi  (ludi  appiglicfli  a  feri  ver  la  Storia  di  Guaftalla,  ed  effa 
era  già  quali  compita  nel  1590.  Perciocché  in  una  lettera,  che 
D.  Ferrante  gli  fcrive  da  Genova  a'  6.  di  Ottobre  del  detto 
anno ,  Voichh ,  gli  dice ,  a  primavera  piacendo  a  Dio  io  dovrò 
ejfer  cofiì,  crederò  di  ejjere  a  tempo  di  dare  a  V.  S.  le  fcritture, 
che  ci  faranno ,  &  che  faranno  a  proposto  per  V  lftoria  di  Gua- 
ftalla ,  che  mi  piace  fi  accodi  al.  fine.  Ma  effa  o  non  venne  « 
mai  veramente  al  tuo  termine,  o  li  è  fmarrira  (a).  Nell'Aprile 
dell'anno  1592.  ei  chiefe  ed  ottenne  da  D.  Ferrante  di  rinun- 
ciar quella  Chiefa,  e  propofe  per  luo  fucceflbre  Annibale  Ghi«« 
felli  ;  e  la  cofa  pareva  allora  conchiufa.  Ma  convien  dire,  che 
pofeia  tornaflc  in  nulla,  perciocché  veggiamo  bensì,  eh' ei  fu 
per  qualche  tempo  in  Urbino,  ma  che  nel  1593.  era  tornato 
alla  tua  ChieCa.  Verfo  la  line  del  1594.  ei  fece  un  altro  viag- 
gio ad  Urbino  con  intenzione  d'  ìonoltrarfì  fino  a  Roma  al 
principio  dell'anno  léguente;  ma  qualche  lite  domenica  Io  co- 
ftrinfe  a  trattenerli  ivi  più  lungo  tempo,  come  ci  inoltra  una 
lettera  da  lui  fcritta  a  D.  Ferrante  da  Urbino  a'  14.  di  Gen- 
najo  del  1595.  Pare,  che  allora  facelTe  ritorno  a  Guaftalla,  poi- 
ché da  altre  lettere  da  lui  fcritte  al  Duca  e  alla  Ouchella  rac- 
coglielì,  che  nell' Agofto  del  1596.  era  da  Guaftalla  tornato  ad 
Urbino ,  e  che  nel  Novembre  dell'  anno  fteffo  ei  giunfe  a  Ro- 
ma.  Il  Cardinal  di  S.  Giorgio  Cinzio  Aldcbrandini  cercò  di 
allettare  al  fuo  iérvigio  il  Baldi,  e  quefti  ne  accettò  gli  invi- 
ti, fenza  però  fottrarlì  a  quello  di  D.  Ferrante  e  della  fua 
r  Chic- 


ca) La  Storia  di  Guaftalla  non  fi  é 
fmarrira,  ma  confervafi  MS.,  come  al- 
trove fi  è  detto.  Alcune  altre  cole  deb- 
bonfi  qui  correggere  folla  feorta  de*  mo- 
numenti intorno  al  Baldi  veduti  e  pub- 
blicati dal  P.  Affò.  La  rinuncia  della 

(1)  Affo  Antichità  della  Chiefa  Gua- 
dali. C.  XXL  XXII. 


fua  Chiefa  da  lui  progettata  nel  1501. 
non  ebbe  effetto  ,  perché  D.  Ferrante 
Don  volle  concedergli  che  fulla  Badia  fi 
rifervaffe , un'annua  peritane.  Nel  1395* 
torno  veramente  a  Guaftalla,  e  ne  partì 
nuovamente  nel  1596.  come  fi  é  detto. 

(»)  Mutilai  Lett.  p.  4S. 
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Chiefa*  Ha  piacciuto,  feri  ve  egli  da  Roma  a'  28,  dì  Dicembre 
del  1596.,  al  Cardinale  di  S.  Giorgio  di  chiamarmi  a'  Cuoi  fcr> 
Vigi.  Però  non  ho  potuto  ricujare  il  favore ,  che  s'  è  degnato  di 
farmi.  Procurerò,  che  la  Cbicja  di  Guajìalla  non  patifea,  e  Jè 
btjogncrd,  che  la  Jafcis  procurerò,  eie  ciò  jegua  con  tutta  )a  fod~ 
disfattone  dell'  E.  V.~>  come  già  in  altra  occafione  le  accennai  * 
perchè  ejfendole  io  obbligatijimo,  non  devo  proccurare  fe  non  che 
ciò  fucceda  con  buona  grava  Jua.  BiJognay  cV  10  maturi  molte 
mie  fatiche ,  le  quali  non  m'  era  concejjo  di  tirar  a  perfezione 
fiundo  lontano  da  Roma  àc.  Pare,  che  D.  Ferrante  ii  t&.ndefle 
alquaato  di  quella  risoluzione  del  Baldi ,  perciocché  fervendo- 
gli da  Guaftalla  a' 20.  di  Febbrajo  deiranno  feguente,  Poiché 
gli  dice ,  K  S.  con  la  lettera  Jua  de'  18.  del  pafjato  moftra  non 
aver  forfè  ben  tntefo  ii  fenjò  della  mia  precedente ,  a  lei  con 
qucjla  mi  e  par/o  dichiararmi  meglio  coi  dire ,  che  fe  ella  penfa 
di  ritornare  a  goder  la  dignità ,  th'  ella  ha  qui ,  così  mi  farà 
caro  quejloì  come  mi  fu  caro  da  principio  far  opera,  che  fo/fe 
collocata  nella  perfona  fua .  Ma  fe  K  S.  come  mi  avvertì  con 
l'altra  Jua   &  mi  conferma  con  quefia,  dijegna  frmarfi  in 
Roma  per  lungo  tempo,  Jappta,  eh'  io  per  fervizio  di  Dio  &  di 
quefta  Chic  fa ,  &  per  quello  eh'  io  devo  alla  propria  cofeienza 
non  potrò  mancar  a  procurare ,  che  la  Chiefa  non  fiia  Jenza  il 
Juo  Cavo,  dal  eh:  poffono  Jeguire  molti  inconvenienti  &  molti 
difordtm,  che  mi  dovranno  ijcujare  con  Lei  di  quella  mia  rifa 
licione  Ó£.  Il  Baldi  fi  determinò  faggiamente  a  non  abbando- 
nar U  fua  Chiefa ,  e  benché  ti  trattenerle  ancora  per  più  d*  un 
anno  col  Cardinal  di  S.  Giorgio,  fcnfle  nondimeno  a  D.  Fer- 
rante a' 5.  di  Aprile  del  1  59«.  che  coli'  occatìooc  della  gita  del 
Papa  a  Ferrara  fperava  di  far  ritorno  a  Guaftalla.  E  ceffo  egli 
era  in  Guaftalla  nel  ,c99.  (a)  e  nel  1602.  come  ci  moftrano 
alcune  lettere  da  lui  fcritte  a  D.  Ferrante  allora  aflente,  nelle 
quali  il  MggMgija  di  alcune  fabbriche,  che  per  ordin  di  erto 
Tom.  VU.  P.  ///.  Ggg  fi  an- 


'«ì  Tl  Baldi  pan)  da  Roma  nel  i<yg 
accompagnando  Clemente  VIU.  quando 
andò  a  prender  pofleflo  di  Ferrara,  e  di 
li  pofeta  ne!  Gioitilo  dell»  anno  Heflb 
tornò  a  Guaftalla.  Solo  n*J  ,fc9.  egli 
ottenne  di  rinuncia»  alla  fua  Badia  ri- 


feibandofi  la  pennone  di  104.  fendi  Ro- 
mani ;  e  conviene  perciò  emendare  ciò , 
eòe  poco  appreffo  òo  fermo,  cioè  eòe 
nel  io*  14.  uattavafi  ancora  V affare  della 
rinuncia . 
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fl  andayano  innalzando ,  e:  altre  di  Di  Ferrante  a  lui  fullo  fte£ 
fo  argomento.  Nel  1603.  pafcò  a  Venezia  per  dare  alla  luce  al- 
cune fue  opere;  e  di  là  feri  vendo  a  D.  Ferrante  a'  iy.  di  Mag- 
gio, 7/  Ciotti ,  dice  ,  ftampatorc  in  quefta  Città  molto-  famofo , 
ftamperà  fenza  mio.  di/pendio  il  Quinto  Calabro  ,  e  la  Deifobe: 
la  Corona,  dell '  Anno ,  e  la  Scala  celefle  non  ha.  tempo  di  ftam. 
pare,  e  non  fi  rifolVe  volentieri  y  per  effer ,  come  egli  dìceY  co- 
je  fpirituali.i  e  perdo  pericolo/e  :.  l'opere  maggiori  Latine come 
fono  le  paragrafi  /opra  Giobbe,  &  alcuni  altri  opuscoli,  non  mi 
fido  che  fi  fiampino  bene  in  abjenza  mia .  E.  la  Dcifobe  ufd  da 
que'  torchi  l'anno  feguente.  La  Corona  dell'Anno  era  già 
ftampata  in  Vicenza  nell'anno  1589.;:  nè  veggo,  che  fe  ne  ari 
altra  edizione.  La  Scala  celclte,  i  Paralipomeni  di  Quinto  Ca- 
labro, e  la  Parafali  fopra  Giobbe  non  vennero  mai  in  luce,  an- 
si della  prima:  non  trovo  farli  menzione  traile  opere  inedite  o 
perdute  del  Baldi..  Paftò.  indi  ad:  Urbino,  donde  ferirle  a  Di 
Ferrante  a'  18..  di  Luglio;  ed  è  probabile,  che  poco  appreflò 
tornane  a  Guaftalla .  Quanta  follecitucune  avefle  queir  ottimo 
Principe,  perchè  le  opere  del  Baldi  veniflero  finalmente  pub» 
blicate  dal  Ciotti ,  cel  inoltra,  una.  lettera  da.  lui  perciò  ferma 
a  Venezia,  ad:  Ercole  Udine  a'  25.  di  Marzo  del  1004.  e  la  rf» 
poftar  che  gli  fa  l'  Udine  a' 3  .  di  Aprila  dell'  anno  fteflo.  Il  Bal- 
di deiiderofo  di  parTare.  in.  un.  tranquillo-  ripofo  i  fuoi  ultimi 
giorni ,  chiefe  alcuni  anni;  appreflb;  congedo  al'  Duca-,  e  tornò 
ad  Urbino >  donde  nel  1612..  fu» inviato-  Ambafciadore^a  Venezia 
a:  complimentare,  il  nuovo  Doge  Antonio  Memmo,  e  D;  Ferran- 
te in  una:  lettera,  fermagli  a'  61  di  Novembre  del  detto  anno  li 
rallegra:  con  lui  del  donativo  della.  Collana ,  e  parla  iniieme  della 
rinunzia;  della.  Chiefa,  che  allor  fi.  trattava,,  e  che  li  fperava  di 
veder  preftó  conchiuft ..  E  benché  un?  altra  lettera  di  D.  Ferran- 
te al  Baldi;  de'  10.  di  Marzo  del  1614.  ci  inoltri,,  che.  vi  era 
ancor  quiftione  fu;  quello  articolo,  è  certo  nondimeno,,  che  al- 
lóra erafi  già  il  Baldi.  dimetto  di'  quellài  carica .  Pòco-  tempo 
però:  potè  il  Baldi  godere  del  bramato  ripofo;.  poiché  venne  a 
morte  in:  Urbino-  a'  12.  di  Ottobre  del  1617;  Delle  opere  di 
quello-  dotto  ed!  elegante-  Scrittore  io*  darò,  folo  un'  idèa  genera? 
le  rimettendo,,  cbi.  brami1  averne  un  diftinto  catalogo,  all'  ope- 
ra del  C.  Màzzuchelli ..  Nella  Poefia  Italiana  egli  è  uno  de' pri- 
mi,, e  ne"  verfi:  fciolti.  principalmente,  pochi  V  uguagliano,-  la 
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effa  ancora  eì  volle  effete  .ritrovatore  di  nuovi  metri  ,  e  nel 
fuo  Lauro,  Scherzo  giovanile ,  ci  diè  il  faggio  .di  verfi  4ì  14. 
e  di  18.  fillabe,  e  in  quefti  fecondi  egli  fcrifle  il  Poema  del 
Diluvio  univerfale .  Ma  1*  efempio  del  Baldi  Jion  fu  fèguito,  ed 
ebbe  la  forte  medefima,  che  ian  fempre  avuto,  e  che  probabil- 
mente avran  fempre,  le  nuove  foggle  de'  verfi.  Vuoili  qui  avver- 
tire, che  r  edizione  del  Lauro  fatta  in  Pavia  .nei  ,1000.  non  è 
già  ,  come  ha  creduto  il  C.  MazzucheJIj,  .una  riftatnpa,  ima  la 
prima  edizione,  il  che  .chiaramente  raccoglie^  dalla  dedica  fe- 
gnata  da  Guaftalla  al  j.  di  Giugno  del  -détto  anno,  e  che  ella 
è  appunto  quel  volume  di  Rime  fcritte  ad  imitazione  degli  an- 
tichi Poeti  Tofcani,  di  cui  alcuni  ragionano  come  di  opera  dal 
Lauro  dipinta .  La  Poefia  però  Jion  fu  il  principale  ftudio  del 
Baldi,  il  quale  coltivò  ancora  con  grande  impegno  Je  Matema- 
tiche. La  traduzione  Italiana  delle  Macchine  femoventi  di  Ero- 
ne  Aleflandrino,  e  la  Latina  della  BcJqpoeca  di  Erone  Ctefi- 
bio ,  il  Trattato  Latino  fugli  Scannili  di  Vitruvio ,  e  il  Leflì- 
co  Vitruviano  colla  vita  di  quefto  famofo  Architetto,  e  le 
Efercitazioni  falla  Meccanica  di  Ariflotele,  fon  pruova  -del  mol- 
to progteflò,  che  in  tali  ftudi  avea  <gli  fatto ,  -e  un'  altra  pruo- 
va  ancora  ne  diede  nella  Cronica  Je  Matematici ,  che  fu  ftam- 
pata  in  Urbino  nel  1707.  la  qual  però  non  è  che  il  compen- 
dio di  un'altra  aflai  più  vada  opera  in  due  tomi  in  foglio, 
che  è  rimafta  inedita ,  e  che  contiene  le  Vite  di  zoo.  e  piii 
Matematici  antichi  e  moderni.  Solo  ne  è  fiata  pubblicata  Ja 
vita  del  Commandino  fuo  maeftro  da  noi  mentovato  a  fuo  luo- 
go. Diè  pruova  innoltre  del  fuo  amore  cosi  per  la  patria,  fer- 
vendone l'elogio  e  la  deferizione  del  Palazzo  d'  .Urbino,  co- 
me per  Guaftalla,  di  cui  avea  intraprefa  la  Storia,  come  poc* 
anzi  fi  è  detto..  L'antichità  non  fu  da  lui  trafeurata,  e  due 
piflertazioni  una  fu  una  antica  tavola  di  bronzo  di  Gubbio , 
1'  altra  full'  Affé  Etrufco,  benché  ci  fembrino  ora  di  poco  pre- 
gio dopo  la  luce,  ehe  fu  quell'argomento  fi  è  fparfa,  ci  mo- 
ftrano  però  Io  Audio,  che  il  Baldi  ne  avea  fatto.  Aggiungane 
a  quefte  alcune  altre  opere,  che  fono  in  luce,  ma  che  per  amo- 
re di  brevità  da  noi  fi  pattano  fotto  lìlenzio ,  e  molte  altre 
Poetiche,  Storiche,  Matematiche,  Filologiche,  che  o  fon  pe- 
nte, o  giacciono  ancora  inedite  ,  e  che  fanno  conofeere  chia- 
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ramente»,  che  il  Baldi  ha  diritto  ad  eflere  annoverato  tra*  più 
chiari  lumi  dell'Italiana  Letteratura, 
xxxr.  XXX.    Trall'  Egloghe  del  Baldi  alcune  appartengono  pet 

cuoiie.P'f"  ^°r0  ar8omento  a*'a  Poclia,  che  dicefi  Ptfeatoria,  di  cui  il  prr- 
mo,  fecondo  H  Quadrio  (i),  a  dare  qualch*  tfempio  fu  Bernar* 
do  Tàflò .  Ma  più  in  quello  genere  efercuoffi  Matteo  Conte  di 
S.  Martina  e  di  Vifche  in  Piemonte,  la  cui  Fefcatvria  ed  Egl* 
gbc  vennero  a  luce  circa  il  1540.  opera  mifh  di  profe  e  di 
verfi  a  fòmrglianza  dell'  Arcadia  del  Sannazzaro .  L'  Autore  era 
nato  nel  1495".  (2)  e  oltre  gli  ftudi  poetici  coltivò  ancora  quel- 
lo della  lingua  Italiana,  e  ne  pubblicò  nei1  1555.  le  Ojfcrua- 
xioni  Gramatìcaìi  e  PctticJSe ,  nelle  quali  accenna  di  avere  alcu- 
ni anni  prima  intraprefo  a  fcrivere  in  terza  rima  gli  amori  e 
le  guerre  di  Celare  (jj,  la  qual'  opera  non  fu  forfè  da  lui  fini- 
ta .  Nelle  medeiìme  Oflervasioni  due  lettere  ha  egli  inferite 
contro  i  nuovi  verli  dal  Tolommei  introdotti  nella  volgar  Poe- 
ria  (4) .  Nello  Delfo  genere  efercitofli  AndTca  Calmo  Véneza 
*      no,  morto  in  Venezia  a-' 25.  di  Febbraio  del  1571.  (5),  le  cui 
Egloghe  Pefcatorie  furon  pubblicate  in  Venezia  nel  1553.  Ei  fu- 
autore  innoltre  di  alcune  Commedie  in  proia ,  e  di  alcune  leti- 
fere; e-  in  tutti  quelli  libri  uso  egli  con-  molta  grazia  si  in 
verfo  che  in  profa  del  natio  fuo  dialetto .  Anche  Giulio  Ce- 
lare Capaccio  Napoletano  ci  diede  nel'  1598.  alcune  Egloghe 
Pefcatone.  Sopra  tutti  però  ottenne  in  quello  genere  di  Poelia; 
molto  nome-  Berardino  o  Bernardino  Rota  Napoletano ,  Cava* 
liere  dell'Ordine  di  S.  Jacopo,  e  Segretario  della  Città  di  Na- 
poli. Egli  è  da  alcuni  creduto  inventore  delle  Pbelìe  Pefcato- 
rie ;  ma  il  Zeno  ha  fatta  palefc  la  fallita  di  quelra  opinione  (6)  ; 
e-  il  Tafuri,  che  aveala  prima  feguitai  modeftamente  Tha  ritrat- 
tata (7) .  Ei  fu  felice  e  colto  Scrittore  di  Poelìe  uon  folo  Ita- 
liane, rna  anche  Latine,  e  come  nelle  prime  meritoffi  gli  elo- 
gi del  Caro  (8) ,  così  per  le  feconde  ebbe  a'  fuoi  lodatori  Pao 
lo  Manuzio  (9)  e  Pier  Vettori-  (io),»  Ebbe  a  fua  moglie  Porzia 

Ca- 


ci) T.  II  p.  6t6.  (7)  Serìtt.  Napol.  T.  HI.  P.  n.  p. 

(a)  Zeao  Note*  ai  Fon  tao;  V.  I.  pi  24.  41?.  ec. 

fa)  Pag.  131  (87  Lettere  T.  ti.  Letr.  4J.  i>jdV 

cìXPag.        eti  (?)  L.  Vili.  Ep.  XI. 

(5)  Zeao  loc.  c  p.  383»  («0  Epift.  U  V\ 

(6)  Ivi  pg,  449.  ec 
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Carice ,  fa  quat  gli  mori  ne!  1579. ,  come  ci  moitrano  e  l' Ifcri- 
zion  fepolcra!e  citata  dal  Zeno  (  ,  e  le  lettere  in  tal  occa- 
fione  a  lui  fcritte  dal  Caro  (2)  e  dal  Seripando  ($)-.  E' 
falfo  dunque,  che  il  Rota  poco  (bpravvivefTe  alla  diletta  fua 
moglie,  poiché  ei  non  finì  di  vivere  che  nell'anno  1575.  a' 26* 
di  Dicembre  in  età  di  66.  anni  (4) .  Le  Poefie  del  Rota  dopo 
altre  edizioai  fono  frate  di  nuovo  pubblicate  in  Napoli  nell'an- 
no 1726.  E  ima  medaglia  in  enor  di  effo  coniata  fi  ha  nel 
Mjfeo  Mazzuchelliano  (5J.  Somigliante  alla  Poeiia  Pefcatoria 
è  la  Marinarefca ,  di  cui  pur  qualche  faggio  prima  di  ogn' al- 
tro diede  Bernardo  Taflo .  Ma  eHa  fu  polla  principalmente  in 
ufo  dall'Accademia  degli  Argonauti,  di  cui  a  fùo  luogo  abbiam 
fatta  menzione ,  e  Niccolò  Franco  tra  effi  fu  uno  de'  più  ftu- 
dioli  net1  coltivarla .  Le  Rime  marittime  del  Franco  e  degli 
Accademici  furono  ftampate  in  Mantova  nel  1547. 

XXXI.    Ma  da  quefti  piccioli  componimenti  tempo  è  ornai 
che-  pafliamo  a'  maggiori ,  che  fi  dicon  Poemi  ;  e  che  de'  divertì  XXXT. 
lor  generi,  e  degli  Scrittori  di  effi  ragioniamo  con  quella  bre>  ^""qÌ/1 
vita,  che"  l'idea  di  queff  opera  ci  preferive.  Nel  che  fare  io  feSS',  t  '  t» 
feguirò  l'ordin  del  Quadrio-,  accennando  in  breve  le  coffe  ,  che     Luigi  Al*, 
fblo  di  un  breve-  cenno  fon-  degne,  e  fendendomi  più  lunga-  mtaal^ 
mente  fu  quelle ,  la  cui  memoria  è  più  gloriofa  all'  Italia .  E 
cominciando,  com'egli  dice,  da^ Poemi,  che  fi  appellano  Dida- 
scalici, perchè  fono  direttamente  rivolti  ad  iftruir  l'uomo  o  nel'- 
le  Lettere  o  nelle  Scienze,  e  lafciando  hi  difparte  la  Eattaglia 
Gramaticale   tradotta  m-  ottava  rima  dal   Latino-  di  Andrea 
Guarna  Salernitano,  e  l'Origine  de'  volgari  proverbi  di  Luigi 
Cr> zio  de'  Fabbri»  ,  opere  di  niun  pregio,,  due  Poetiche  in  verlt 
Ita!  rani  ebbe  quello  fecolo ,  la  prima ,  di  cui  non  fi  vide  che 
il  primo  libro-  {rampato  in>  Piacenza  nel   1549.,  e  che  credeli 
opera  dei  Conte  Coftanzo  Landi ,  come  abbiamo  offervato  di 
lui  trattando  tra  gli  Scrittori  di  Storia ,  l' altra  di  Girolamo 
Muzio  in  verli  fciolti ,  ciré  venne  a  luce  in  Venezia  nell'  anno 
rjji.  iniìeme  coli' altre  Rime  di  eflb .  E  quefta  oltre  1'  cflere 
ferma:  non,  fenta  eleganza,  pe'  faggi  precetti-,  che  in-  fe  racchiu- 
de,. 


Ci)  L.  e.  T.  If.  p.  6ò.  L.  irT.p.ój; 

(»j'T.  li.  Lctt.  tj6.  (4)  z«ao  L.  e; 

Ci;  Lemre  Voig.  di  diverf.  Ven.  lyrf*      (j)  7.  t  *  &u 
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de,  tu  allora  accolta  con  molto  plaufo,  e  anche  al  preferire  fi 
può  legger  con  /rutto .  La  Pitica ,  V  Agronomia ,  la  Storia  Na- 
turale, che  ebbero  alcuni  egregi  Scrittori  in  Poefia  Latina,  co- 
me vedremo  nel  Capo  /eguente,  pochi  e  di  non  molto  valore 
ne  ebbero  nell'Italiana;  e  ciò  avvenne  probabilmente,  perchè 
cflendo  coftume  de'  profeffori  di  trattar  tali  /dente  in  Latino , 
credettefi ,  cjie  la  lingua  Italiana  non  foffe  ad  .efle  opportuna . 
Furon  nondimeno  colti  ed  eleganti  Poeti  Giufeppe  Cantelmi 
Napoletano  Duca  di  Popoli,  e  Fra  Paolo  del  Roffo  Fiorentino 
Cavaliere  Gerofolimitano .  Del  primo  oltre  altre  PoeGe,  che  fi 
hanno  alle  flampe ,  rammenta  il  Quadrio  (j)  un'  opera  mano- 
fcritta  in  verfi  /ciolti ,  intitolata  Della  Meteora  tratta  4a  Ari- 
Jlotele .  Del  /econdo  fi  ha  alle  ftampe  la  Tifica  da  .me  non  ve 
duta;  e  un  Codice  MS.  di  Rime  inedite  fe  ne  conferva  nella 
Libreria  Nani  in  Venezia  (»).  Abbiamo  la  Scaccheide  in  otta- 
va rima  di  Gregorio  Ducchi  Brefciano,  Campata  in  Vicenza 
nel  1586.  che  non  è  una  femplice  traduzione  del^  Vida,  ma  è 
cofa  fvolta  e  trattata  affai  più  lungamente .  Più  felice  forte 
ebbe  1'  Agricoltura ,  che  in  Luigi  Alamanni  trovò  Un  Poeta , 
il  quale  imitando  felicemente  Efiodo  e  Virgilio  rendette  quell* 
arte  sì  cara  alle  Mufe  Italiane,  qwanto  il  fu  già  alle  Greche  e 
alle  Latine.  L'articolo,  che  intorno  ad  elio  ci  ha  dato  il  C 
Mazzuchelli  (3) ,  può  Zar  le  veci  di  qualunque  più  efatta  vita , 
e  io  godo  di  poter  profittate  delle  ricerche  da  effo  fatte  per 
non  allungarmi  tropp*  oltre  in  que*  punti  della  Storia  Civil  di 
Firenze,  che  hanno  relazion  colla  vita  dell'Alamanni.  Da  Pie- 
ro di  Francefco  Alamanni  e  da  Ginevra  Paganelli  nacque  Lui- 
gi in  Firenze  a' 28.  di  Ottobre  del  149  5-  ^  Mruzioni  di  Fran- 
cefco Ottani  da  Diacceto ,  eh'  egli  ebbe  a  maeftro ,  e  1'  amici- 
zia da  lui  prefto  contratta  co*  dotti ,  che  formavan  la  celebre 
Accademia  Platonica ,  la  quale  allora  fi  raccoglieva  negli  Orti 
di  Bernardo  Rucellai ,  il  fecero  avanzare  s\  felicemente  nello 
ftudio  della  Letteratura,  .che  divenne  tra  poco  l'oggetto  della 
comun  maraviglia .  Nella  lingua  Greca  è  probabile ,  che  avefle 
a  maeftro  Eufrofino  Bonino  Fiorentino,  che  a  lui  giovane  al- 
lora di  21.  anni,  dedicò  la  fua  Gramatica  Greca  ftampata  io 


co  t.  vi  P.  *9.  ro 

<j)  Seri».  Ini.  T.  L  P.  L  p.  244. 
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Firenrc  nel  i$\6. ,  e  intitolata.  Encbiridion.  Gramaticcs,  opera  ac- 
cennata dal  C.  Maxzuchelli  nel  parlare  dell'  Alamanni ,  ma  di- 
menticata neir  articolo'  del  Bonino .  Una  congiura  da  lui  e  da 
pio  altri  ordita- contro  il  Card»  Giulio  de' Medici  nel  1522.  il 
pofe  a.  gran  pericolo  della  vita ,  ed  ei  dovette  falvaru*  friggen- 
do prima  in  Urbino,  poi  in  Venezia.  L'  elezione  di  quel  Car- 
dinale in  Pontefice-  coi  nome  di  Clemente  VII.  gli  fece  credere 
non  beo  ficuro  il  fuo  aGlo;,  e  mentre,  fugge  di  nuovo,  fermato 
in  Brefcia  e  incarcerato-,,  a;  grande,  (lento  colla  mediazione  del 
Scnator  Carlo  Cappello  ottenne-  di  eflere  trafugato-.  Andò  dun- 
que errando  per  alcuni  anni,  e  viflè  or  in  Francia,  or  in  Geno- 
va fino  al  1527;  quando»  abbattuto  in  Firenze  il  partirò  de' Medi- 
ci ei  fu  coiài  richiamato'.  Io  non  ftguirò  l'Alamanni  nel  ma- 
neggia dc'gravi  afFari,  che  per  la  libertà  della  patria  foftenne , 
nelle  ambafeiate ,.  che  gli  furono  affidate,  ne'  viaggi ,  che  perciò 
intraprefe  fin©1  al  1530.  nel  qual  anno*  caduta  finalmente  Firenze- 
in  mano-  de'  Medici ,  l'Alamanni  fu  per  tre  anni  confinato  in  Pro- 
ventai, e  pofeia.  ancora  dichiarato  ribelle.  Ritiroflì  allora  in 
Francia ,  ove-  dal  Re.  Francefco  I..  fu  eoa  diverti  impieghi  e 
col  Collare  dèli'  Ordine  di  S.  Michele,  onorato-,  e  dalla  Reina 
Caterina:  de' Medici  nel1  1533.  nominato  fùo  Maeiìro'  di  Cafa. 
Tra-'l  1537.  e'1  1540..  fu.  in  Italia-  or  in  Roma,  ora  in  Napo- 
li, ora  in  altre  Città1,  e  (lette:  per  qualche  tempo  al  fcrvigio 
del  Card:  Ippolito-  d' Erte  ih  giovine ,.  fenza  però"  lafciare  quello 
del  Re  Francefco  ,  con>  cui  era  uniti/lìmo  quel  Cardinale  .  Tor- 
nato in  Francia  nel  1540.  fu  quattro  anni  appretto  inviato  dal 
Re  fuo  Ambafciatore  al  V  Irnperador  Carlo  V.  ,  e  celebre  è  il  fat- 
to, che  allor  gli  avvenne,  quando  1'  Alamanni  in  una-  pubbli- 
ca udienza-  facendo  grandi  elogi  di  GarJb,.  e  ripetendb  fpeffo  la 
parola  Aquilau,  V  IVnperadore  forridendo  foggiunfe  :  P  Aquila  gri* 
fagna  r  che- per:  più.  divorar  dite  becchi  porta  ,  accennando  alcuni 
verli  dell'Alamanni  in  lode-  dei  Re  Francefco.  Al  che  egli  nul- 
la fmarrito  feppe  si  prontamente  e  ingegnofamente  feufare  tale: 
contrarietà  de*  fuoi  fentimenti ,  che  Carlo»  V.  Io  ricolmò"  di  di- 
(rinziooi  e  di'  onori  -  Dal  Re  Francefco  ebbe  nel  1545.  là  Ba+ 
dia^  di  Bella.  Villa  coli' annua  rendita  di*  mille  feudi  per  Bàtifta 
fuo  figliuolo che  fu  anche-  Vefcovo  di  Bàzas  e  poi  di  Macon  . 
Nè  meo*  ca#a  egli  fu,  ai  Re  Arrigo  IL  lucccduto-  al  Re  Franco* 

fco> 
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fco  nel  1547.  e  da  lui  ebbe  io  dono  un  gran  giglio  d*  oro,  t 
fu  inviato  a'Genovefi  nel  1551.  Finalmente  a*  18.  d'Aprile  del 
1556.  chiufe  i  fuoi  giorni  in  Amboife,  ove  allora  era  la  Cor- 
te .  Le  Opere  dell'  Alamanni ,  che  tutte  fono  in  vertì  Tofcaai, 
furono  pubblicate  la  prima  volta  in  Lione  in  due  Tomi  nel 
1532.,  e  nel  1533.»  «  in  effe  contengono*  Elegie,  delle  quali 
fu  egli  un  de' primi  ad  ufare  in  verio  Italiano,  Egloghe,  Sati- 
re, Sonetti,  Inni,  del  qual  genere  di  componimenti  egli  prima 
di  ogni  altro  arricchì  la  noftra  lingua,  Salmi  Peni  temali,  Staa- 
ze ,  Poemetti  ,  Selve ,  e  la  traduzione  dell'  Antigone  di  Sofo- 
cle. (*)  Di  tutte  quelle  Poelie  grande  è  T  eleganza  e  la  gra- 
zia, per  cui  l'Alamanni  è  a  ragione  additato  come  -uno  de' mi- 
gliori Poeti ,  e  avea  in  ciò  fortita  si  felice  difpofizione  dalla 
natura ,  che  anche  all'  improvvùo  dettava  Sonetti  e  Stanze  con 
ammirabile  felicità .  Aflai  maggior  fama  però  gli  ha  ottenuta 
la  fua  Coltivazione  ftampata  Ja  prima  volta  magnificamente  io 
Parigi  da  Roberto  Stefano  nel  1546.  Poema  in  verfi  fciolti,  a 
cui  ha  pochi  uguali  la  noftra  lingua  .  Ei  volle  ancora  provarti 
a  fcriver  Poemi  di  maggior  mole ,  «  pubblicò  nel  1 548.  quello 
intitolato  Girone  il  Corte/e  tratto  dal  Romanzo  Francefe ,  eh' ha 
il  medesimo  titolo,  e  lafciò  a  Batifta  fuo  figlio  l' Avarchtdc , 
offia  un  altro  Poema  full'  afledio  di  Bourges ,  detta  da  alcuni 
in  Latino  Avariarne  nella  quale  egli  prefe  principalmente  a 
imitare,  e  quaG  a  copiare  1'  Iliade.  Ma  benché  egli  ufafle  di 
ogni  potàbile  sforzo  per  ferbare  in  quefti  Poemi  le  più  minute 
leggi  ad  eflì  preferitte,  poco  però  fu  in  ciò  felice,  nè  ad  e/fi 
egli  dee  il  nome    di  cui  gode  tra  gli  amatori  della  Pceiia  Ita- 

lia- 


(s)  Non  fu  4*  Alamanni  il  folo  a  una  copia  di  quefto  ultimo  libro  colla 

far  conofeere  in  Francia  la  Poefia  Ita-  darà  del  1589-  *che  confrontando,  com'egli 

luna .  Jacopo  Corbiuchi  Gentiluom  Fio-  diligentemente  ha  fatto ,  quella  copia  con 

renrino  recatoti  a  Parigi,  ove  vide  pfb  on* altra  del  no?. ,  "detì  chiaramente, 

anni  a'  tempi  dì  Catterina  de'  Medici ,  che  il  Corbinelli  a»ea  fatto  «omiaeiar  la 

di  cui  era  parente,  e  che  il  pofe  pveflo  ftampa  del  libra  fin  dal  1587  *  che  neI 

ii  Duca  d'  Angiò  col  carattere  di  ero-  1589  effa  era  già  ultimata;  ma  che  non 

dito,  pubblicò  in  Parigi  Tanno  1578.  effendone  ei  foddUfatto,  la  foppreffe  con 

U  Fifa  di  Fra  Paolo  del  RoflTo  Carohier  intenzione  di  fante  un  zxn  migliore  ; 

Gcrofolimitsno  .  nel  1577.  U  libro  di  ma  che  ei  pofeia  non  eCegol,  le  non  in 

Dante  'i.  Valgiti  £/^#n*#,  e  nel  1595.  picciola  pam,  \  fuo  «hfegno,  peicioc- 

U  BtlU  Mén*  di  Giufto  de*  Conti  co. le  ehè,  trattone  «1  frontelpiwo,  t  qualche 

Rime  di  alcuni  altri  Poeti  antichi.  Non  foglio  cambiato,  nel  rimanente  1  una  edi- 

Vuolfi  poi  ommettere,  che  preffo  il  Sig.  zione  coli' altra  combina  perfettamente. 
Michele  Colorano  in  Padova  confcrvafi 
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liana.  Lo  fteflb  dee  dirli  di  una  Commedia  intitolata  la  Fhr* 
ferina  in  verri  fdruccioli  di  Tedici  ùllabc  da  lui  ideati.  Miglior 
forte  ebbe  l'invenzione  degli  Epigrammi  Tofcani  da  lui  prima 
d'ogni  altro  ufan  felicemente,  ed  ei  tu  imitato  pofcia  da  mol- 
ti ,  e  fra  gli  altri  da  Girolamo  Penfa  di  Cigliar©  Cavalier  di 
Malta,  i  cui  Epigrammi  furono  ftampati  io  Mondovì  nel  1570. 
Di  una  Orazione,  di  alcune  lettere,  e  di  altre  opere  dell'Ala- 
manni o  perite,  o  inedite,  o  falfamente  attribuitegli,  vegga n lì 
le  diligenti  otiervazioni  del  C.  Mazzuchelli,  che  potranno  fup- 
plire  al  poco,  che  per  amor  di  brevità  io  ne  ho  detto.  Solo 
ad  effe  io  aggiugnerò  la  notizia  di  una  Novella  da  lui  fcritta 
e  indirizzata  a  Bettina  Larcara  Spinola ,  che  confervali  in  un 
Codice  a  penna  della  Libreria  Nani  in  Venezia  fi). 

XXXIL    Prima  che  V  Alamanni  col  fuo  Poema  tutto  fpie- 
gaflfe  il  tiftema  della  coU  razione  ,  una  parte  aveane  già  deferit-  XXJfH. 
ta  io  un  leggiadro  fuo  Poemetto  Giovanni  Rucellai  Fiorenti-  rÌSJS** 
no,  cioè  il  magiftero  delle  Api.  Era  egli  figlio  di  quel  Ber-» 
nardo  Rucellai,  di  cui  altrove  abbiam  detto  (z) ,  e  da  elio  na- 
to nel  1475.  I  foli  oggetti,  che  gli  lì  offrivano  all'occhio  nel- 
la cafa  paterna ,  eh'  era  il  teatro  ,  in  cui  tutti  i  più  dotti  e  i 
più  colti  inggeni,  che  fiorivano  allora  in  Firenze,  lì  venivano 
a  raccogliere,  potean  badare  ad  accender  nell'animo  di  Giovanni 
un'  ardente  brama  di  feguirne  gli  efempi .  Ed  egli  di  fatto  fino 
da' primi  anni  fi  applicò  con  femmo  ardore  agli  Mudi.  L'innal- 
zamento al  Pontificato  di  Leon  X.  che  gli  era  cugin  germano , 
gli  fece  concepir  le  fperanze  di  avere  un  onorevole  guiderdon 
de'fuoi  ftudi  nella  dignità  di  Cardinale,  ed  era  opinion  comu- 
ne di  Roma,  che  ad  effa  dovelfe  Giovanni  effer  promofTo.  Ma 
alcune  confiderazioni  ne  fccer  differire  ai  Pontefice  la  promozio- 
ne, e  frattanto  ci  venne  a  morire,  mentre  il  Rucellai  era  Nun- 
ciò  in  Francia,  e  poco  accetto  a  quella  Corte  a  cagion  della 
guerra,  che  il  Pontefice  avea  al  Re  dichiarata.  Tornato  il  Ru- 
cellai a  Firenze  fu  dalla  fua  patria  inviato  Ambafciadore  a  Ro- 
ma a  complimentare  il  nuovo  Pontefice  Adriano  VI. ,  nella 
qual  occafione  recitò  I*  Orazione  Latina ,  che  è  fiata  pubblicata 
nel  Giornale  de*  Letterati  d*  Italia,  ove  efattiffime  notizie  lì 
T.  VII.  P.  III.  Hhh 
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danno  di  quefto  Scrittore  (i).  Il  Pontificato  di  Clemente  VII. 
parve  più  favorevole  al  Rucellai,.  il  quale,  fu-  torto  nominato 
Cartellano  di  Cartel  S.  Angelo ,  impiego,  che  allor  conduceva 
dilettamente  all'  onor  della  porpora.  Ma  mentre  il  Rucellai  lo 
afpetta,  e  Clemente,  fecondo  il  fuo  ufato  coftume  va  indugian- 
do, quegli  affialito  da  morrai  febbre  finì  di  vivere  verfi>  il,  1526. 
Tutto  ciò  abbiamo  da  Pierio  Valeriano  ,  che  era  allora  in  Ro- 
ma (2) .  Il  Poemetto  delle  Api ,  il  quat  pure  è  un  de'  miglio- 
ri ,  che  abbia  la  volgar  lingua,  fu  pubblicato  da  Palla  di  lui 
fratello   dopo  la  morte  di  Giovanni  nel  1539.,  e  nel  frontef- 
pizio  fi  afferma ,  che  e(fo  era  ftato  da  Giovanni  comporto ,  men- 
tre era  in  Cartel  S».  Angelo .  Sembra  ad  alcuni ,  die  io-  fVeffo 
Giovanni  nel  fuo  Poema  medefimo  narri  di.  averlo  fcrittc  in 
Quaracchi  fua  villa  preflo  Firenze.  Ma ,,  come  a  lungo  fi  pruo- 
va  nel  fuddetto  Giornale,  tutt* altro  è  il  fenfo  di  quelle  paro- 
le. Della  Rofmunda  deL  Rucellai  diremo  più  fotto.  A  quefto 
luogo  ancora  appartiene  la  Scrcide ,  offia  il  Poema  fu'  bachi  da 
feta  di  Aleflandro  TeÉauror  di  cui  i  due  primi  libri  in  vertì 
fdolti  furono  rtampati  in  Torino  nel  iy€j.  Edo  è  Poema  aflai 
elegante ,  benché  abbia  alquanto  di  fecvor  giovanile..  Due  altri 
libri  ne  avea  promeffi  1'  Aurore ,  ma  ei  non  tenne  parola  ,  ben* 
chè  non  moriffe  che  nel  16  zi..  Una  nuova  edizione  di  quefto 
Poema  lì  è  di  frefeo  fatta  in  Vercelli  nel  1777*  Per  opera  del 
Sig.  Giannactonio  Ranza  Regio.  Profeflbre.. 
XXXTIT.  XXXIJI.    Due  Poeti  quafi  al  tempo  medefimo  prefero  ad 

Tito  Già:  argomento  de'  lor  Poemi  la  Caccia ,  Tito  Giovanni  Scandiano» 
'EMfmo^?  fc>  c  Erafma  di  Valvafone.  Il  primo  da  Scandiano  fua  patria , 
Yilv«fonr.  feudo  allora  de' Conti  Bojàrdi  nella  Diocefi  di  Reggio,  fu 
detto  Scaodianefe,  e  iniégnò*  peir  piìi  anni  Lettere  umane  in 
Modena,  in  Reggio,  in  Carpi,  e  altrove,  e  finalmente  per  23. 
e  piìt  anni  in  Aiolo,  ove  mori  a'  26-  di  Luglio  del,  1582.  in 
età  di  64.  anni  Così  narra  A  portolo  Zeno*  (3)  arando  te  me- 
moiie  fu  ciò  trafmcflegli  dal  Sig-  Pietro  Pellegrini  Triefte  Gen- 
tiluomo diAfolo, >  cui  ancorai  abbiamo  la  lettera  da  erto  feruta 

per 


(j>  Il  Sig.  Conte  Pietro-  Triefte  de"  nomini  Ulùflri  di'  Àfoh ,  r  io  ancor»  ne 

Pellegrini  ha  poi'  pn»bli«ata  la  vit*  del-  ho  paWato  più  lungamente  ntlla  Biblit- 

)o  Scandianefé  nelle  fue  Mknmi*  degli  ttt*  Mtdimft.  (  T.  V.  p.  40.  CrCi  ) 

(O  T.  XX XI IL  P.  I.  p.  »JOi  (3).  Note  «L  Fonuni.  T.  IlV  p. 

(»)  De  Liner».  InfeL  L.  I.  p.  73. 
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per  rendergliene  grazie  (1).  Della  fcuoia  dallo  Scandianefe  tenuta 
io  Modena  e  in  Reggio  io  non  ho  altra  notizia }  ma  di  quella 
tenuta  in  Carpi ,  oltre  che  fa  egli  iìeflb  menzione  nella  dedica 
della  traduzione  della  Sfera  di  Proclo,  neir  Archivio  di  quella 
Comunità  fi  confervaoo  i  documenti  della  condotta  di  effo  fat- 
ta, che  mi  fono  flati  gentilmente  comunicati  dal  Sig.  Avv. 
Euirachio  Cabaffi  da  me  altre  volte  lodato.  Da  elfi  raccoglie!*, 
che  lo  Scandianefe  abitava  già  in  Carpi  nel  1550.  quando  fu 
fcelto  a  pubblico  roaeftro  di  fcuola,  e  che  in  queir  impiego 
durò  fino  a'  iz.  di  Luglio  del  1555.,  in  cui  avendo  egli  chie- 
do il  fuo  congedo,  gli  iu  dato  a  fucceflbre  Gafparo  Puzzuolo. 
Di  quelli  documenti  io  recherò  qui  folo  il  primo:  1550.  2.  Aug, 
Intendente;  D.  Provtfores ,  ^uod  D.  Magiftcr  Petrus  de  Mar  filli s 
grammatica  preceptor  dtfcederey  &  recedere  intendi^  &  nelle  am- 
plius  babttare  in  hac  serra  nofira  Carpi*  &  ne  terra  remaneat 
fine  prueptore,  unanimi  ter  &  nemine  di/crcpante  conduxerunt  & 
cltgerunt  in  preceptorem  &  per  preceptorem  publician  Z>.  loannem 
de  Scandiano  habisator.  Carpi ,  per  unum  annum  proxime  futu- 
rum  inctpiendo  in  Kal.  Augufii  pre/entis  anni  cimi  /alari >s  & 
emolumenti s  conjuetis ,  dummodo  babeat  repetitorem ,  &  domum 
congruam ,  ir  prò  ut  precejfori  fuo  failum  fuit ,  impojueruntque 
Domini  Provifores  fibi  fieri  litteras  pattntes  in  forma ,  &  predi- 
ila  omnia  &c.  In  Carpi  ei  dovette  comporre  il  fuo  Poema  del- 
la Caccia  ,  che  fu  ftampato  in  Venezia  nel  1 5 5$. ,  e  da  lui  de- 
dicato al  Duca  Ercole  JI.  Jl  Poema  dividefi  in  quattro  libri , 
ed  è  in  ottava  Rima ,  e  molte  tianze  fono  fcritte  felicemente  e 
con  vivacità  poetica  e  con  eleganza  ;  ma  quelli  pregi  non  fo- 
no ugualmente  fparu*  in  tutto  il  Poema,  che  talvolta  è  languì- 
do  e  incolto.  Ad  elfo  egli  aggiunte  la  traduzione  della  Sfera 
di  Proclo  in  profa  Italiana,  cui  dedicando  egli  al  magnifico 
Meffer  Giovanbattifla  Abbati  da  Carpi  y  dice  di  averla  intrapre- 
fe,  Per  giovare  a  tutti  li  piovevi  Carpeggiani,  eaggiugne,  che 
perciò  avea  ancor  tradotto  aue/lo  e  quell'altro  Greco  Autore  in 
idioma  Italiano,  fra* -quali  erano  le  Immagini  di  Filo/irato,  & 
le  cofe  di  Califtrato,  con  quelle  defli  altri,  che  Immagini  o  al- 
tre cofe  belle  fcriffero ,  intorno  Squali  'voi  havtrvate  tanto  dilet- 
to affaticarvi  traducendole  in  Latino .  Quefte  altre  verdoni  pe- 

Hhha  rò 
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il  fi  fono  fmarrite.  In  Carpi  parimenti  egli  fcrifle  la  Fenice 
Poemetto  in  tenta  rima  (rampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1555.  coli' aggiunta  della  verlione  di  ciò,  che  intorno  alia  Fé* 
nice  già  fcriflero  Claudiano,  Ovidio,  Lattanzio  ed  altri  antichi 
Scrittori,  e  colle  Poelìe  di  diverti  full©  ftetìo  argomento.  Que> 
fto  Poemetto  fu  da  lui  dedicato  a  Pietro  Giovanni  Ancaraot 
Reggiano,  che  allora  era  Podcfìà  di  Carpi,  come  fi  taccogtie 
da' documenti  di  quell'  Archivio,  e  nella  dedica  ei  rammenta 
due  altre  fue  opere,  cicè  la  Poeti-ca  noflra>  dove  di  tutte  le 
forti  di  compofizione  fi  ragiona. ,  e  Lucrezio  tradotto ,  ampliato  , 
e  commentato  da  noi.  La  Poetica  debb'  efler  perdura ,  e  della 
verfion  di  Lucrezio  il  folo  felto  libro  confcrvatì  nella  Libreria 
de' Conventuali  di  Afolo,  a  cui  fece  dono  de' fuoi  libri-.  Ivi 
ancora  li  ha  la  Cofmografia  di  Plinio ,  offia  H  terzo ,  e  it  quar- 
to libro  della  Storia  Naturate  da  lui  tradotti  e  comentaci ,  per 
la  qual  fatica  150.  ducati  gli  furono  eGbiti  dallo  Stampatore 
Gabriello  Giolito,  anzi  cinquanta  già  glieff*  erano  flati  contati  y 
ma  la  morte  del  d'etto  Giolito  dovette  impedirne  la  (rampa. 
Un  altro  Pcema  in  ottava  rima  e  in  quattro  libri  intitolato 
la  Pe/catoria^  e  un  Dizionario  alfabetico  delle  vite  degli  illufori 
Romani  fi  hanno  nella  mede  otri  a  Libreria,  e  altre- opere  anco- 
ra ne  accenna  il  poc'anzi  citato  Zeno.  L'ultima  opera  dallo 
Scandianefe  data  alla  luce  fu  la  Dialettica  in  tre  libri  diVifo, 
e  (rampata  in  Venezia  nel  1563.  Di  Erafmo  da  Valvafone  di  no- 
biliffìma  famiglia  del  Friuli  parla  a  lungo  e  con  molta  e  fa  t  rez- 
za il  Ch.  Sig.  Giangiufeppe  Liruti  (r).  Egli  è  però  prìi  Hlullre 
per  le  opere  date  in  luce,  che  per  te  azioni  della  Tua  vita,  la 
qual  fu  comunemente  privata,  e  tutta  rivolta  agli  (ludi  da  lui 
coltivati  tranquillamente  net  fuo  Gattello  di  Valvafonc,  ove  an- 
che morì  fulla  fine  del  1593.  in  età  di  circa  70.  anni  .  Il  Poe- 
ma della  Caccia  fcritto  in  ottava  Rima ,  e  in  cinque  libri  di- 
vifo  y  benché  non  ufcifié  a  luce  che  nell'anno  1591-.  fu  però  da. 
lui  comporto  in  età  giovanile  ;  ed*  ebbe  la  forte  di  eflere  ce-  m- 
mendato  da  molti  illuftri  Poeti ,  e  fingolarmente  da  Torquato 
Taffo ,  la  cui  teftimonianza  può  equivalere  a  qualunque  più  lu- 
minofo  elogio  .  Nè  fu  quello  il  folo  faggio,  che  Erafmo  deffe- 
«àeL  fuo  ingegno  e  de'  fuoi  ftudi.  La  traduzione  in  ottava  Rim* 

del- 
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delta  Tebaide  di  Stazio,  e  in  verfi  fciolti  dell'Elettra  di  Soft*» 
eie,  ì  quattro  primi  Canti  del  Lancel lotto ,  l'Angeleida,  olfìa 
un  Poema  in  tre  Canti  in  ottava  Rima  fulla  battaglia  tragli 
Angioli  buoni-  e  i  rei ,  (*)  le  Lagrime  di  S.  Maria  Maddalena , 
Poemetto  effo  pure  in  ottava  rima,  fon  pruova  del  valore  di 
Eralmo  ne'  poetici  ftudi  ;  e  li  polTon  vedere  preflò  ri  citato  Sig. 
Liruti  gli  dogi  y  con  cui  ne  han  ragionato  i  pia  colti  Scrittor 
di  que'  tempi ,  rnfiem  con  altre  più  diftinte  notizie  di  quefte  e 
di  altre  Poetie  dello  fteflb  Erafmo. 

XXXIV.  Appena  meritano  di  aver  luogo  tra*  Poemi  al-  xxtiv. 
cun*,  ne-'  quali  qualche  ratto  Storico  ci  fi  racconta  lenza  alcu-  t^tm 
na  forta  di  poetica  invenzione,  e  in  modo,  che  di  poelìa  altro 
non  v'ha  che  il'  metro.  Tali  fono  i  Succfji  bellici  di  Niccolò- 
degli  Agoftini  Veneziano,  autore  di  più  altre  Op:re  in  poefia 
fui  principio-  del  fecolo,  e  fralle  altre  di  una  giunta  di  tre  li* 
bri  alK Orlando  Innamorato  del  C  Bojardo  (i) ,  il  Lautreca  di 
Francefco  Mantovano,  i  Decennali  di  Niccolò*  Machiavelli ,  ed 
altre  opere  forni  pianti  di  Mambrino  Rofeo,  di  Pompeo  Bi- 
h arano,  di  Sigifmondo  Paolucci,  di  Antonfrancefco  Oliviero, 
e  di-  altri  ;  fra' qua!*  io  accennerò  folo  il  famofo  Albicante, 
Poeta  nulla  migliore  de*  nominati ,  ma  celebre  per  la  fua  al- 
terigia e  per  le  contefe  che  ebbe  col  fuo  degno  rivale  Pietro 
Aretino ,  e  col  Doni ,  intorno  a  che  sì  efattamente  ha  già 

fcrifr. 


(«)  Si  è  in.  quello  feco'o  difputato,  fe 
il  Milton  avelie  prefa  J' idea  del  fio  P»- 
t e ii fi  prrdutoàiìlì  Strettili»  Poema- Latino 
del  P_  Mafenio  GefuiraTedefco .  A  me 
non  apoarticne  1'  entrar  giudice  inque  h 
conterà  fia  due  Scrittori  non  Italiani .  Ma 
non  debba  ammettere  r  che  (  oltre  ciò,, 
che  olXerverò  »  Tuo  luogo  dell'Aodreioi  ) 
lo  (ledo  dubbio,  e  forfè  anche  pia  fon- 
datamente r  può.  n  altere  al  confronto 
dell*  Angarila  del  V  al  cafone  eoli'  Epifo- 
dio  del  Milton  inferito  nel  fuo-  Poe* 
ma  intorno-  alla  caduta  degli  àngioli  . 
Certo  nell'  orditura,  e  nella  difpofÌ7Ìone 
iéJ  fatto  i  due  Poeti  molto  fi  rafTòmi- 
gliaa  L'  un  L'altro,,  e  le  Bariate,,  che 

Ct)  7,  MazMcfc.  Scritt.  ItaJ.  fon.  t 


fanno  i  Capi  dell'  uno  e  dell'altro  par. 
tito,  e  l'Uea  di  'far  feguire  una  vera- 
battaglia  fra' effii con  diverte  vicende,  e 
fopratutto  lacapricciofa  invenzione  di  fa- 
re adoperare  dagli  Angeli  ribelli  in  quel- 
la battaglia  il'  cannone ,  eh?  in  atB?ndue 
i- Poeti  s'incontra,  ei  fa  nafeer  fofperro, 
che  il  Milton-  vedette  1'  Angrleida  Ihm- 
para  fin  dal  1590.  e  fe  ne  approfittafie. 
Io  debbo  quella  offerva-zione  al  Ch  P.  M, 
Lorenzo  Ron  dinetti  Minnr  Conventuale 
e  valorofò  Poeta  r  da  cui  fpero  che  on 
giórno  quello  confronto  da  me-  appena 
accennato  farà  già  chiaramente  (volto  • 
fpiegato  ». 


f»  t,  pag.  rid. 
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fcritto  il  Conte  Maziuchelli  {1),  eh'  io  eredo  inutile  il  rinno- 
varne la  memoria.  11  Quadrio  potrà  fomminiftrare  a  chi'l  vo- 
glia un  diftinto  catalogo  di  «ai  Poeti  (i).  Io  che  amo  di  paf- 
fare  velocemente  fu  tutto  ciò,  che  non  ridonda  a  grande  onor 
dell'Italia, -due  fole  oflervazioni  farò  fu  due  dieffi.  £  primiera-, 
mente  la  Guerra  di  Parma  Poema  in  fette  Canti  ài vifo ,  e  Cam- 
pato la  prima  volta  in  Parma  jiéli'anoo  155».  non  è  opera, 
come  egli  crede  probabile  (3),  del  Marmitta,  ma  di  Giuleppe 
Feggiadro  de'  Gallani .  Di  quefta  notizia  iìam  debitori  al  Com- 
pendio Storico  di  Parma  fcritto  in  quel  fecolo  da  Angelo  Ma- 
ria di  Edovari  da  Erba,  e  non  mai  pubblicato,  in  cui  tra  gli 
uomini  illuftri  di  quella  Città  fi  nomina,  Giofeffo  Leggiadro  de' 
Galloni-,  Notaro,  t  majjimamcntc  dotato  di  tcnactjfima  memoria, 
e  di  mirabili/fimo  ingegno ,  quale  fcrijfe  in  volgare  molte  e  di- 
Ver/e  Rime ,  due  Egloghe  Pa/ìorali,  Fillide ,  e  forza  d  Amore , 
e  due  Tragedie,  Alitbea  ÌAuficale,  e  Bidone  Regina  in  ver  fi 
eroici ,  la  fcuela  di  Adone  in  cinque  Canti  di  rime  ottave,  la 
Guerra  della  Patria  dell'  anno  15  51.  e  fcrijfe  in  profa  due  Com 
medie,  la  Porzia  ,  &  il  Falco ,  &  un  Dialogo  de'  Pafìori  a  fi- 
militudine  dell'  Arcadia  del  Sannazxaro ,  nel  quale  dipinge  fe 
mede  fimo  in  forma  di  Pirifio  Pellegrino ,  e  finalmente  Jajcjò  in 
ottave  rime  imperfetta  la  Traduzione  della  Tebaide  di  Stazio 
Poeta  (*>.  L'altro  è  RafaeUo  Tofcano,  di  cui  oltre  I  Origine 
della  Città  di  Milano  in  vern\  rammentata  ancora  con  qualche 
altra  opera  dall' Argelati  (4) ,  il  Quadrio  accenna  (5)  &  Guerre 
del  Piemonte  deforme  in  ottava  rima ,  che  fi  confervano  in  un 
codice  a  penna  nella  Biblioteca  dell' Univerfità  di  Torino,  nel 
catalogo  de'  cui  MSS.  fe  ne  è  pubblicato  il  principio  (6) .  In- 
torno a  xjucft'opera  un  bel  monumento  mi  ha  da  Tonno  traf» 
mclTo  il  Ch.Sig.BaronGiufeppeVernaiza,da  cui  raccogliercene 
quella  Città  sborsò  al  Tofcano  il  denaro,  perchè  la  ftampafle  • 
li  monumento  è  tratto  dal  Regiftro  Ms.  de'  Configli  degli  Or- 


(•)  La  Commedia  iatitolata  Poni»  fu  fornata  fenta  da»  alcuna. 
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LIBRO   III.  tiji 

ditii  della  ftcffa  Città  del  159*^  ove  cosi  fi  legge:  Elemofina 
&  mandato  per  M.  Raffaele  Tofcaw».  V  anno  del  Signore  mille 

cinquecento  novanta  fei,  &  li  aUcenove  di  Novembre  

M.  Raffaele  Tofcano  poeta  bai*  tante  in  Torino  ba  fporto-  una  fup- 
plica ,  per  la  quale  e/pone ,  ebe  ba  ridotto  in  ottava  rima  le 
guerre  accorfe  gli  anni  paffuti  nel  Piemonte  Y  àt  fàggiutto  e  pron- 
to» foccorfo  datto  dalla  Citta  al  Duca  per.  diffefa  di  data  guerra, 
e  perche  vote  far  ftampar  detta  opera ,  quale  è  jòfamente  abboz- 
zata ,  &  non  ba  il  modo  di  farh->  fupplica  la  Citta  a  volergli 
dare  qualche  aggiuto.  Qual  fupplica  udita-,  detti  Signori  Confi- 
giteti  infirmati  della  povertà  del  fupplieante  banno  ordinato , 
che  gli  fii  donatOKy  come  gli  donano^  fiorini  quarantotto  per  quefia 
volta ,  mandando-  ai  reforiero  della  Città  di  sborfargli  detto  de- 
naro &c.  Ma  convien  dire,  o  che  il  Tofcano  impiegale  ad  al- 
tro u£>  il  denaro  sborfatog^i  y  o  che  altro  impedimento-  fi  frap- 
ponile alla  pubbìscazion  di  quell'opera.. 

XXXV.  Per  la  ftefla  ragione  io  patterò  fotto  filenzia  e  yxxv. 
gli  fcrittori  in  verfo  di  qualche  vita,  e  i  Poemi ,.  che  appar-  Po#met  i  wfo- 
tengona  al  buon  coftume,  e  quel  Ir,  ne*  quali  qualche  parte  del-  nli  *  Bibad* 
la  Sacra  Scrittura  lì  prefe  a  iliuftrare  ,  fra' quali  i  due  migliori 
fono»  le  Sei  giornate  di  Sebastiano  Erizzo,  ferktore  da  noi  Io- 
data tra  gli  Antiquarii,  e  le  Sètte  giornate  di  Torquato  Taflo , 
di  cui  diremo  più  fotto y  e  quelli  »  che  a  qualche  altro  argo- 
mento facro  rivolfero  il  Iora  ftile,  fra'  quali  ultimi  di  un  fo- 
lo,  che  è  fra  tutti  it  piìi  ri  rinomato,  dirà  qui  brevemente, 
cioè  delle  Lagrime  di  S.  Pietro»  di  Luigi  Tanti! lo .  Il  Signor 
Gianbernardìno  Tafuri  (1)  dopo-  il  Toppr  e  il  Nicodemo,  e  gli 
autori  del  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  (2)  ci  daranno  intor- 
no alla  vita  di  quella  colto  Poeta  le  opportune  notizie.  Eì  fu 
natia  di  Nola,  ma  nacque  in  Venoik  circa  il  1510.,  e  vifle 
gran  tempo  in  Napoli  al  fervigio  del  Viceré  D.  Pietra  dì  To- 
ledo e  di  D;  Garzia  di  lui  figliuolo,  e  feguì  il  pnimo  nella 
fpedizfon  contro  l'Africa,,  in  cui  fu  efpugnata  lr antica  Città  di 
Afrodilìo .  Io  età  di'  circa  24.  anni  diede  il  primo  faggio  del 
fuo  valore  nella  Tofcana  Foclia  ,  feri  vendo  il  Vendemmiatore* 
cioè  circa;  zoo-  ftanze    in.  cui  troppo-  liberamente  defesive  le 

vil- 

(1)  Seritt.  <W  KetjroJi  Nipol.T.HL  P.  XI.  p.  ^97.  ec.  P.  VlLf.  4!».  ec 
(a)  T.  Xr.  p.  u«. 
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villanie  é  i  motteggi,  che  i  vendemmiatori  in  alcune  parti  del 
Regno  di  Napoli  foJcvano  l'un  contro  l'altro  lanciarli.  Quello 
ofceno  Poemetto  (rampato  la  prima  volta  nell*anno   1534.,  e 
che  in  altre  edizioni  è  intitolato  Stanze  amcrofc  Jopra  gli  Orti 
dette  Donne,  benché  icmbri ,  che  ufctfie  a  luce  a  difpetto  dell* 
autore,  ne  ofcurò  molto  la  fama,  e  di  maggior  biatimo  ancora 
farebb'egli  degno,  fe  foffe  l'autore  anche  delle  Stanze  in  lede 
della  Menta  Iramparc  in  Venezia  nel  1540.  Le  Poeue  del  Tan- 
nilo furono  polcia  annoverate  da  Paolo  IV.  tra*  libri  vietati. e 
il  Poeta  dolente  del  fuo  trafeorìo  allo  fteflb  Pontefice  indirizzò 
una  Canzone,  in  cui  gliene  chiede  perdono,  e  gli  accenna  la 
riparazione,  che  ne  avea  fatta  collo  fcrivere  un  Poema  divoto 
e  (acro,  cioè  Je  Lagrime  di  S.  Pietro.  Egli  ottenne  con  ciò, 
che  il  fuo  nome  folle  tolto  dall'Indice.  Ma  al  fuo  Poema  ei 
non  potè  dare  l'ultima  mano,  ed  etTendo  egli  morto  verfo  il 
1596.  elio  rimale  in  man  degli  eredi.  Alcune  Stanze,  che  for- 
mano parte  del  primo  Canto,  erano  già  Irate  ftampate  in  Ve- 
nezia nel  1560.,  e  per  errore  attribuite  al  Card.  Pucci.  Si  co- 
nobbe dappoi,  ch'elle  erano  del  Tannilo,  a  cui  furono  refti- 
tuke ,  e  quindi  li  pensò  a  fare  una  compita  edizione  di  quefto 
Poema.  Ma  l'originale  ne  era  sì  malconcio  e  mancante,  che  altri 
vi  dovettero  porre  le  mani,  e  perciò  ufd  alla  luce  nel  1606.  ritoc- 
cato, o  a  dir  meglio  guaito  dall'altrui  penna.  Di  che  e  delle 
diverfe  edizioni ,  che  poi  fe  ne  fecero ,  li  ragiona  a  lungo  nel 
fopraccitato  Giornale .  Edo  è  divifo  in  XV.  Canti ,  e  comun- 
que li  feorga,  che  non  e  cofa  finita,  molti  tratti  però  abba- 
ftaeza  ci  fcuoprono  il  valor  del  Poeta,  e  ci  fanno  (offrire  con 
difptacere,  ch'ei  non  potette  dargli  l'ultima  mano.  Abbiamo 
ancora  Sonetti ,  Canzoni ,  Capitoli ,  ed  altre  Poeue  del  Tao  (il- 
io, delle  quali  la  pia  copiofa  edizione  è  la  Veneta  del  1738. 
Due  altri  eleganti  Poemetti  ne  fono  (rati  pubblicati  non  ha 
molti  annj,  cioè  la  Baita  in  Vercelli  nel  1767.,  e  i!  Podere 
in  Torino  nell'anno  1769.  Una  lettera  originai  del  Tanfillo  a 
D.  Ferrante  Gonzaga  Signor  di  GuaftaJIa  fcritta  da  Napoli  a' 
15.  di  Novembre  del  1556.  conferva!!  nel  fegreto  Archivio  di 
GuaOalla.  Alcuni,  e  lo  Stigliani  principalmente,  hanno  innal- 
zato il  Tanlillo  fin  fopra  il  Petrarca  ;  lode  efagerata  di  trop- 
po, e  riprovata  da  tutti  coloro,  che  hanno  qualche  difeerm- 
mento.  Non  può  negarli  però  al  Tanfillo  la  gloria  di  eflcrc 
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imo  de*  pili  eleganti  e  de*  più  viv2ci  Poeti  di  quello  fecolo. 
Maggior  gloria  ancora  gli  farebbe  dovuta ,  fe  potefle  provarfi  , 
come  alcuni  hanno  creduto,  che  una  rapprefentazione  da  lui 
comporta,  e  fatta  recitare  in  MefTina  nel  Decembrc  del  1539, 
folle  un  Dramma  Paftoralc ,  perciocché  in  tal  cafo  a  lui  e  non 
al  Bjccari  fi  dorrebbe  la  lode  dell'  invenzione  di  tal  genere  di 
Poetia,  Ma  l'efattiflìmo  Apoftolo  Zeno  ha  feoperto  (ij ,  che 
tal  rapprefentazione  non  e  altra  che  quella  intitolata,  /'  due 
Pellegrini,  la  quale  fi  legge  ancora  «ella  mentovata  edizione, 
e  che-,  benché  ella  fia  fcritta  con  eleganza,  è  nondimeno  tutt' 
altro  che  Dramma  Paftorale  (<?).  Lo  fteflò  autore  diottra  (2), 
che  tre  Commedie  da  Jacopo  Doroneti  attribuite  al  Tanfillo 
fono  veramente  <li  P/etro  Aretino,  il  cui  nome  fu  cambiato  in 
quello  del  detto  Poeta,  per  toglier  l'infamia,  che  ad  effe  dal 
loro  autore  veniva. 

XXXVI.  Dopo  quefti  Poemi ,  tra'  quali  appena  ve  n'ha 
alcuno,  a  cui  a  ragione  convenga  tal  nome,  ci  fi  fanno  in-  J^**Y*\ 
tiauzi,  ieguendo  l'ordin  del  Quadrio,  i  poemi  Epici  refluti  con  Novelle: m»u 
favole,  i  quali  in  due  .clafTì  da  lui  fi  dividono,  cioè  in  Poemi  teoBandeho. 
P^manzcfchi  e  in  Poemi  Eroici.  A'  primi  premette  egli  gli 
];rittori  di  brevi  Romanzi,  cflia  -di  Novelle,  de'  quali  non  fu 
icario  il  fecolo ,  di  cui  parliamo ,  che  ha  non  pochi  Novella- 
tori altri  in  profa,  altri  in  verfi .  Tra'  fecondi  non  abbiam 
cofa  degna  di  fpezial  menzione.  Tra'  primi  fi  poffono  annove- 
rare il  Bembo  pe*  fuoi  Afolani,  il  Firenzuola,  Ortenffo  Lan- 
di,  Cado  Gualreruzzi,  Gianfrancefco  Strapparola  ,  Girolamo 
Parabofco ,  Giambatifta  Giraldi,  Scbaftiano  Erizzo,  Afcanio  de' 
Mori,  Scipione  Bargagri,  e  il  Sanfovino,  che  una  Raccolta  ci 
diede  di  cento  Novelle  -di  diverfi  fcrittori .  A  me  baderà  dire 
di  un  folo,  che  è  fra  tutti  il  più  celebre,  cioè  di  Matteo 
Randello,  fu  cui  però  non  farà  d'uopo  lo  (tenderci  lungamen- 
te, poiché  ogni  cofa  già  ne  ha  esaminata  con  fomma  efattezza 


(s)  Avrei  deGderaro,  che  il  Sig,  Ab.  non  fa  -gii  rapprefeatata  per  ordine  del 
Arteaga  ommertefle  la  mozione,  che  ha  Viceré  D.  Garda  di  Toledo, come  alcu- 
fatta  di  quefta  rapprefentazione,  per  prò-  ni  hanno  ferino,  perciocché  egli  folo  mot- 
vare  ,  che  nelle  Psfloroii  la  Muftca  fttt  ri  anni  dopo  ebbe  quella  dignità ,  nè  fa 
gr»n  via  (  Riwluz.  dtl  Tcttr^Ltfu.  hai.  rapprefentata  eoa  Jffurato  Àfyfuslr,  ras 
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(1)  Note  ai  Footan.  T.  I.  p.  400.  ce    (2)  Ivi  p.  327. 
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il  Conte  Maizuchelli  (0  (*)•  Ei  fu  nipote  di  quel  Vmcenzo 
Bandello  Generale  dell'Ordine  de'  Predicatori,  da  noi  ram- 
mentato nella  Storia  del  fecolo  precedente  (2),  e  nato  egli 
pure  in  Caftelnuovo  di  Scrivia,  ad  imitazione  di  lui  rendette^ 
Religiofo  nell'Ordine  de'  Predicatori  circa  il  principio  del  fe- 
colo, e  fu  aferitto  al  Convento  delle  Grazie  in  Milano.  Sem- 
bra pero,  che  affai  poco  ei  vive/Te  nel  Chioftro,  perciocché 
fralle  altre  cofe  ei  trattenne^  lungamente  predo  Pirro  Gonza- 
ga Signor  di  Gazzuolo,  e  Cammilla  Bentivoglia  di  lui  moglie, 
ed  iftruì  nelle  lettere  la  celebre  Lucrezia  Gonzaga  loro  figlia, 
da  noi  rammentata  a  fuo  luogo.  Nelle  guerre,  che  tra'l  1520. 
e  il  1525.  travagliarono  lo  Stato  di  Milano,  il  Bandello  fu 
involto  nelle  comuni  feiagure,  e  perduti  i  tuoi  libri  fi  vide 
ancora  a  gran  pericolo  della  vita,  e  gli  convenne  fuggirfene 
cambiato  abito ,  e  andarfene  qua  e  là  ramingo  per  qualche 
tempo.  Sembra,  ch'ei  pofeia  non  ripigliane  più  l'abito  una 
volta  deporto;  perciocché  veggiamo,  che  egli  li  ftrinfc  in  ami- 


(«)  Alcune  altre  notizie  intorno  a 
Matteo  Bandello  tratte  da'  documenti 
del  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie 
di  Milano  mi  ha  comunicato  l'altre  vol- 
te Iodato  P.  M.  Vincenzo  M.  Monti 
de  l'  Ord.  de'  Predicatori.  Egli  era  figlio 
di  Gianfrancfco  Bandelli ,  e  fio  dal  1501. 
dovea  etere  Religiofo  da  alcuni  anni, 
poiché  in  qoeIPar.no  cominciò  aj  accom- 
pagnare ne*  viaggi  il  General  dell'Ordine 
Fra  Vincenzo  Banddli  fuo  Zio .  Dopo 
la  morte  di   quello  avvenuta  a'  27.  di 
Settembre  del   150*.  trovali  Matteo  rta- 
biiico  nel  fudderto  Convento,  da  cui  egli 
nel  1508.  dedicò  il  fuo  Egefippo  a  Fi- 
lippo Saul»,  e  ne'  coi  libri  ei  fi  vede 
fecnato  all'anno  1514.  e  a)  152?.  e  in 
querto  fecondo  co!  titolo  di  Pfiore  di 
Crema  .  Nell'anno  ftelTo  intervenne  a  un 
Capitolo  del  fuo  Ordine  tenuto  in  Fer- 
mo ,  e  avendovi  ei  recitata  on'  Orazione 
in  lode  di  quella  Citta ,  fu  eiTa  accolta, 
con,  tanto  applaufó,  che  per  comune  de- 
creto fu  porta  nel  pubblico  Archivio. 
Par  eh'  ei  tbffe  ancora  ia  Italia,  nel  Ln- 

(1)  Scritt.  Ini.  T.  I.  P.  I.  p.  aoi. 


glio  del  1528.  fotto  il  qual  giorno  fé  ne 
verie  llampato  il  nome  in  un  catalcgo 
de' figli  di  quel  Convento;  ma  forfè, on- 
ttnuav*  erto  a  notarli  Culla  fperan^a  ,  ch'ei 
vi  facefle  ritorno.  Certo  non  può  c'ifTe- 
rirfi  di  molto  l'abbandono  che  del  fuo 
Convento  e  dell'Italia  egli  fvee .  (  PP. 
Quenf  ed  Echard  affermano  (  S7*.pr.  Ord. 
prxd.  Voi.  Ih  p.  t50  che  da  una  carta 
accennata  nella  G alita  Chttfìnn*  racco- 
eliefi  >  chy  ei  viveva  ancora  nel  1561.  Ma 
uella  nuova  edizione  dell'opera  flefla , 
folo  da  me  veduta ,  io  non  veeso  cirar- 
fene  che  una  del  1554. (  Voi  ll.pq\o.  V 
Se  è  vero  però  ciò,  che  nell'opera  Aida 
(1  afferma,  che  Giano  Fregofo  fueceflor 
del  Bandello  fnlo  verfo  ;'>nnc  »57f>.  of- 
tenelTe  quella  Sede,  porrebbe  inferigne, 
che  non  iolo  fino  al  1501.  ma  anch?  più 
anni  dopo  egl*  vivefle.  Veggafi  anche  il 
helliflimo  elogio  del  Bandello  fcritro  dal 
Ch.Sig. Conte  Gianfrancefco  Ga'eani  Na- 
pione  di  Cocconato,  in  cut  della  vita  e 
dell'opere  del  Bandello  ir  ragiona  con 
fornata  efl^aaza  (  P'ununt.  UL  T.V.  )  , 

(i)  T.  VI.  P.  I. 
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cizia  con  Luigi  Gonzaga  da  Caftelgtuffredo ,  diverto  dagli  altri 
due  Luigi  già  da  noi  nominati,  avolo  di  S.  Luigi  Gonzaga,  e 
marito  allora  di  Ginevra  Raogooa,  e  con  Cefare  Fregofo ,  e 
con  Coftania  Rangona  di  lui  moglie  forella  di  Ginevra,  e  che 
con  effi  pafsò  in  Francia,  e  vi  foggiornò  più  anni,  anche  do- 
po !a  morte  di  "Cefare  uccifo  nel  1541.  Il  Re  Franccfco  I.  per 
ricompenfa  a'  fervigi  dal  Fregofo  rendurigli,  tra  gli  altri  bene- 
ficii  alla  famiglia  di  lui  conceduti  nominò  il  Bandello  nel  Set- 
tembre del  1550. -al  Vefcovado  di  Agen .  Ei  però  non  fi  pre- 
fe  molto  penlicro  del  fuo  Vefcovado,  e  ne  lafciò  l'incarico  a 
Giovanni  Valerio  Vefcovo  di  Grafie.  Egli  era  ancor  vivo  nel 
1561.,  ma  non  fi  fa  precifamente ,  fino  a  quando  viveffe.  Le 
Novelle  del  Bandello,  i  cui  tre  primi  Tomi  furono  ftampati 
in  Lucca  nel   1554.»  e  l'ultimo  dopo  la  morte  di  eflò  nel 
1573.  e  di  cui  fi  fecero  pofeia  più  altre  edizioni,  e  diverfe 
traduzioni  in  più  lingue,  fono  fcritte  a  imitazione  di  quelle  del 
Boccaccio,  e  benché  lo  Itile  ne  fia  comunemente  colto,  e  la 
narrazione  viva  e  piacevole,  è  forza  confe/Iar  nondimeno,  che 
ei  re  ha  ritratte  le  fczzure  e  le  laidezze  affai  più  che  l'ele- 
ganza. In  quel  tempo,  in  cui  il  furore  de*  Proteftanti  prende* 
va  principalmente  di  mira  i  Vefcovi  e  i  Clauftrali ,  non  po- 
teva avvenir  cofa  ai  disegni  loro  più  acconcia,  che  il  veder 
pubblicate  da  un  Clauftrale  e  da  un  Vefcovo  tali  Novelle,  che 
anche  in  un  uomo  del  fecolo  farebbero  (late  degne  di  biafimo. 
Ciò  non  orlante  non  vegliamo,  ch'elfi  ne  menaflcro  gran  ru- 
more; e  forfè  l'effer  quelle  venute  a  luce  col  folo  titolo  No- 
velle del  Bandello^  fenza  che  vi  fi  efprimefle  la  condizione  e  la 
dignità  dell'autore,  fece,  che  effi  non  riflettelTero  al  trionfo, di 
cui  quell'opera  dava  loro  occafione.  Di  lui  abbiamo  ancora 
una  verdone  Latina  della  Novella  di  Tito  e  Gifippo  del  Boc- 
caccio ,  undici  Canti  in  ottava  Rima  in  lode  di  Lucrezia  Gon- 
zaga, e  alcune  altre  opere,  che  minutamente  fi  annoverano  dal 
fopacitato  C  Mazzuchelli  (a). 

Iii  z  XXXVII. 


(s  Predo  l' erudirtflimo  Sig.  Ab.  Gin-  ha  volato  gentilmente  mandarmene  un 

Teppe  Ci  a  ceneri  Profeflore  e  Bibliotecario  faggio.  La  naturalezza,  la  grazia,  e  la 

dell'  Univeriìtà  di  Siena  confervanfi  in  facilita  dello  flile  rendono  affai  pregevoli 

ua  vo'nminofo  codice  Ms.  molte  Nove!-  quelle  Novelle.  Ma  l'empietà  e  leofce- 

le  con  altre  deferi tioni  e  eoo  diverfe  nita,dicui  quafi  in  ogni  parte  fono mac- 

Poefie  di  Pietro  Fortini  Sanefe,  che  vif-  chiare,  ofeoran  di  troppo  ai  ptegi. 
fe  circa  la  metà  del  fecole  XV  L,  ed  egli 
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xxxvir         XXXVII.    Or  venendo  a'  Poemi ,  che  diconH  Romanzo 
scrittori  di  fchi ,  grande  ne  fu  a  que'  tempi  la  copia  in-  Italia,  e  grande 
Potmì  Re-    la  varietà  de*  loro  argomenti.  Tra*  Romanzi  fi  può  anno  ve- 
mani  chi.    rarc  ja  yiu  ^  jyfcccnat€  <ji  Ce  fare  Caporali ,  poeta  già  da 

noi  rammentato,  in  cui  altro  non  v*  ha  di  vero   che  il  nome 
medefimo  di  Mecenate .  Tra'  Re  manzi  amorofì  ti  può  rammen^ 
tare  /'/  libro  d'  Arme  e  d'Amore  nomato  Pbilogine  ...  .  com> 
pofio  per  il  Magnifico  Cavai  ter  Meffer  Andrea  Bajardo  da-  Par- 
ma, e  (rampato  nella  (leda.  Città  nel  150S..  Alle  notiz:e,  che 
di  quello Ro manto  e  dell'autore  di  eflb  ci  danno  il  Quadrio  (1) 
e  il  C.  Mazzucheili  (2),  il  qial  fecondo  fenttcre  le  ha.  tratte- 
da  quelle ,  chs  ne.  ha  raccolte  il  Sig.  Francefco  Fogliazzi ,  a 
premefTe  ad  alcune  Rime  dello  fteffj  Bajardi  da  lui  pubblicate 
in  Milano  nel  1756»  io  poflb  agg>u5nerc  l'elogio,  che  ce  ne 
ha  lafciato  Angelo  Maria  d'  Edovari  da  Erba  nel  fuo  Camper 
dio  Storico  MS.  di  Parma,  ove  lì  annoverano  alcune  altre  ope- 
re da  lui  ferirle,  ma  non.  venute  alla  luce,  ed  altre  notizie  ft 
leggono  a*  detti  fcrittori  ignote.  Andrea  de'  Bajardi ,  die' egli, 
Cavagliere  ncbiliffimo  &  letteratijfimo ,  &  il  più  leggiadro  ó* 
forte  giofirattre  in  quel  tempo  di  tutta  l' Italia,  quale  fu  ancora* 
Capitano  a"  huomini  d' armi  di  Lodovico  X1L  Re  di  Francia,  & 
Jcrijfe  in  profa  volgare  un  libro  dell'  Occhio  ,  uno  della  Mente  , 
&  de'  Romanzi una ,  &  uno  intitolato  la  Tromba  di  Or  land u  , 
&  in  ottava  rima  un  opera  intitolata  il  Pbilogine ,  nella  quah 
dejcrive  gli  amori  della  fua  gioventù,  foMo  il  nome  di  Adria- 
no e  di  Narri/a,  e  frequentando  la  Corte  di  Parigi  fu  dal  R? 
Jyddctto  della  corona,  di  lauro  in  Parigi  coronato  (a) .  Alcuni 
prefero  ad  argomento  de'  Romanzefchi  loro  Poemi  le  antiche  e 
favolofe  Storie  degli  Eroi  della  Grecia.  Tali  fono  l'Ercole  di 
Giambatifta  Giraldi,  aurore*  di  cui  già  abbiamo  parlato  a  lun- 
go, e  l'Enea  e  l'Achille  di  Lodovico  Dolce,  che  valendoli- 
deli'  Eneide  e  dell'  Iliade ,  e  molti  patii  traducendone  in  veni 
Italiani,  e  in  più  altri  togliendo  loro  o  aggiugnendo  ciò,  che 
meglio  gli  parve,  non  ci  diede  nè  due  traduzioni,  nè  due  nuo- 
vi Poemi .. 

XXXVI1L 


(*)  Del  Bajardi  più  efatre  notizie  fi  poflon  vedere,  pteflò  il  CLP.  Aflb(  Min», 
rf'JH.  Ptrm.  T.  HI.  p.  54,  ««•). 
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XXXVIIL   Niun  argomento  parò  fu  più  volentieri  trat- 
tato dagli  fcrittori  de*  Roraanzefchi  Poemi ,  che  le  guerriere  e  XJlX^r]J* 
le  anoorofc  prodezze  de' Cavalieri  de*  baffi  fecoli.  Non  v'ha  chi  T»ffo. 
non  fappia,.  con  qual  entufiafmo  fi  diflbndeffe  per  tutta  Europa 
lo  fpifito  di- Cavalleria  dopo  Portavo  fecolo ,  e  a  quante  Sto- 
rie e  a  quanti  Romanzi  dcuV  occafione.   Finché  durò  la  bar- 
barie e  la  rozzezza-  delle  nazioni,  co  tali,  intraprese  furono  roz- 
zamente defentte  o  in  profa  o  io  tai  verfì  ,  che  poco  diftirv- 
guevanfi  dalla  profa,  e  la  comune  ignoranza  congiunta  al  defi- 
derio  di  piacer  col  racconto  di  cofe  maravigliofe  fece,  che  gli 
fcrittori   gareggiatier  tra  loro  nell' ingrandire  gigantefeamente 
gli  oggetti,  e  nel  l'o!  trapanare  ogni  tentine  di  veri  famigliar.  z2>. 
Ma  poiché  la  PoefTa  ricominciò  ad  effere  coltivata,  parve,  che 
noa  vi  fo(fe  argomento  più  di  quefto  ad  effa  opportuno  ;  e  per- 
ciò alle  imprefe  de' Cavalieri  erranti  fi  rivolfer  preffo  che  tutti 
coloro,  che  in  tal  genere  di  Poefia  vollero  ottener  lode.  E 
perchè  1»  Gran  Brettagna  e  la  Francia  erano  Ilare  il  più  or- 
dinario teatro  di  tali  prodezze ,  i  Cavalieri  Brettooi  e  i  Fran- 
celi  furono  per  lo  più  il  foggetto  di  tali  Poemi .  Così  quanto 
a*  primi  l' Innamoramento  di  Lancillotto  e  di  Ginevra  diè  ar- 
gomento di  Pccma  a  Niccolò  degli  Agoftini  e  ad  Erafmo  di 
Valvafone,  benché  niuno  di  elfi  potette  condurre  a  fine  il  fuo 
lavoro;.  ccsV  Luigi  Alamanni  da  cflì  trafle  il  Giron  Correfe  no- 
minato poc'anzi;  e  così  più  altri  Romanzi  di  Somigliante  ar- 
gomento altri  in-  profa,  altri  in  verfo,  ma  per  Io  più  poco 
degni  d'eilcre  rammentati,  innondarono  di  quel  tempo  l'Italia. 
Aiori  prefero  ad  argomento  de1  lor  peemi  le  antiche  favolofe 
origini  de'  Galli,  e  le  fognate  imprefe  de'  primi  lor  fondatori* 
Noi  lavandone  in  difparte  non  pochi ,  de' quali  fenza  fuo  dan- 
no avrebbe  potuto  rimaner  privo  li  Parnafo  Italiano ,  direm 
folamente  di  due  Poemi,  che  a  quefto  luogo  appartengono,  di 
Bernardo-  Tafle;  e  del  celebre  loro  autore  riftringeremo  in  bre- 
ve l' efatte  notizie,  che  ce  ne  hzn  date  prima  il  Signor  Antoa 
Federico  Seghezzi  innanzi  alla  nuova  edizione  delle  Lettere 
famigliari  di  elio  fatta  in  Padova  nel  1733»,  pofeia  il  Signor 
Ab*  Pierantonio  Seraffi  innanzi  alle  Rime  del  medefimo  ftan>- 
paté  ia  Bergamo  nel  1749.,  i  quali  due  eruditi  fcrittori  fe  fi 
troveranno  talvolta  tra  lor  difeordi,  noi  feguiremo  quella  opi- 
nione, che  ci  femfirerà  appoggiata  a  miglior  fondamento  .  Ed 
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erti  fono  principalmente  difcordi,  nel  diffioir  di  qua!  patria  fofle 
Bernardo.  Perciocché  il  Seghezzi  contro  la  comune  opinione  il 
fa  Veneziano,  e  ne  reca  in  pruova  prima  la  madre  del  Tatto, 
che,  fecondo  il  Manfo,  fu  della  Veneta  famiglia  Cornaro,  poi 
alcuni  paflì  dello  (ietto  Bernardo,  ne'  quali  fcmbra,  ch'ei  dica 
di  efler  nato  in  Venezia.  A  quefti  argomenti  ha  rifpofto  il  Se- 
rafli  col  fuo  Parere  intorno  alla  patria  di  Bernardo  e  dì  Tor- 
quato Tajfo  ftampato  nel  1741.,  e  pofcia  premetto  al  terzo  To- 
mo delle  lettere  di  Bernardo  dell'  edizion  Cominiana  ;  e  ha 
inoltrato,  che  la  madre  del  Tatto  (  la  quale  finalmente  di  qua- 
lunque patria  fotte,  nulla  gioverebbe  a  provare  la  patria  del 
figlio  )  non  era  della  famiglia  Cornaro,  ma  di  un  altro  ramo 
di  quella  de'  Tatti,  che  i  patti,  ne'  quali  Bernardo  fembra  af- 
fermare di  aver  veduto  il  giorno  in  Venezia,  li  pottòno  ugual- 
mente intender  di  Bergamo,  è  che  in  moltittìmi  altri  luoghi 
ei  fi  dice  nato  in  Bergamo,  e  Cittadino  di  Bergamo,  e  che 
così  pure  fi  afferma  da  tutti  gli  fcrittor  di  que'  tempi.  Le 
quali  rifpo/re  parvero  al  Seghezzi  (ietto  sì  forti,  che,  per  tefti- 
monianza  del  P.  Calogerà  (1)  ,  ei  fi  diede  per  vinto.  Quelle 
ragioni  fi  poiTon  vedere  di/fufamente  efpofte  nel  fuddetto  Pare- 
re-,  fenza  ch'io  entri  di  nuovo  in  una  quiftione,  che  fi  può 
dir  già  deciià .  Solo  alle  autorità  da  lui  addotte  io  pruova  i« 
aggiugnerò  quella  di  Battilo  Zanchi  concittadino  di  Bernardo, 
e  che  in  un  Epigramma  in  lode  di  etto  dice: 

0  patria  in/ignis,  genitrix  meai  pectore  in  uno 
Quicquid  babet  magni  Grecia  dotta,  tcnes  (z). 
In  Bergamo  dunque  di  nobile  e  antica  famiglia  nacque  Ber* 
nardo  agli  11.  di  Novembre  del  1493.  Le  iftruziooi  del  cele- 
bre Gramatico  Batifta  Pio,  che  allora  teneva  fcuola  in  Berga- 
mo, e  le  premure  di  Luigi  Tafso  Vefcovo  di  Recanati  fuo  zio 
materno,  che  ivi  abitava,  e  che  gli  tenne  luogo  di  padre,  di 
cui  Bernardo  in  età  fanciullefca  rimafe  privo,  gli  agevolaron 
Ja  via  a  far  nelle  Lettere  Greche  e  Latine  veloci  e  non  ordinarii 
progreffi.  La  funefta  morte  del  Vefcovo  trucidato  barbaramente 
da  alcuni  ladroni  nel  1520.,  e  le  anguftie  domeftiche,  nelle 
quali  allor  ritrovofli ,  lo  configliarono  a  lafciare  la  patria ,  e  a 

pro- 


fi)  Fref.  «I  T.  XXXI.  degli  Opu-  fi)  Cario,  pig.  iSS.  E«Ut.  Bcrgom. 
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procacciarli  qualche  agiato  c  onorevole  fofteot amento,  fe  pure 
non  fu  a  ciò  corretto  da  qualche  error  giovanile ,  per  cui  gli 
fofse  intimato  l'cfilio,  come  da  altri  li  afferma  (i)  non  io  fu 
qual  fondamento.  Sperò  egli  forfè  di  trovar  nell'amore  qual- 
che follievo  a'  fuoi  travagli,  e  fi  occupò  qualche  tempo  in 
amare  e  in  celebrar  co'  fuoi  verfi  Ginevra  Malatefta.  Ma  poi- 
ché la  vide  congiunta  in  matrimonio  col  Cavalier  degli  Obiz- 
zi ,  e  poiché  conobbe,  che  non  era  quella  la  via,  per  cui  mi- 
gliorare il  fuo  flato ,  verfo  il  1525.  fi  pofe  al  fervigio  del 
Conte  Guido  Rangone  Generale  allora  dell'  Armi  Pontificie  , 
di  cui  per  alcuni  anni  fu  Segretario ,  e  gli  d.ede  più  pruove 
non  folo  della  fua  abilità  in  quell'impiego,  ma  anche  della  fua 
deprezza  nel  maneggio  di  gravi  afian.  Nel  1529.  pafsò  al  fer- 
vigio della  Duchefsa  di  Ferrara  ;  ma  qual  che  ne  fofse  la  ra- 
gione, tra  poco  ne  ufcì,  e  recatoli  a  Padova,  parte  ivi,  parte 
in  Venezia,  attefe  tranquillamente  a'  fuoi  ftudi  ►  E  quefto  è  il 
tempo,  di  cui  parla  Bartolommeo  Ricci  in  una  lettera  a  Ber- 
nardo: Veteris  enim  amicitic  recoriath,  cum  ego  apud  meos 
Cornelios  ageremy  tu  vero  cum  iliis  ac  nobijcum  aut  Venctiis 
aut  Pataviì  quotidie  cffcsy  ac  etiam  Ferrane  proximù  atmis  re- 
novate  id  me  jure  fuo  poflulabat  (z) .  Il  qual  pafso  ho  recato 
io  volentieri,  perchè  pruova  fempre  più  chiaramente,  che  niu- 
na  parentela  ebbe  il  Tafso  colla  famiglia  Cornaro,  fe  non  in 
quanto  l'amicizia  col  Ricci,  ch'era  ivi  maefrro,  gliene  apriva 
l'accefso.  Un  Sonetto  da  lui  comporto  ,  e  che  fi  credette  da 
alcuni  fatto  per  lodare  il  Broccardo  nimico  del  Bembo,  lo  po- 
fe a  rifehio  d'incorrer  nello  fdegno  di  quefto  fecondo;  ma  ei 
feppè  togliere  ogni  fofpetto,  e  gli  ritornò  in  grazia.  Frattanto 
le  Rime  di  Bernardo  Rampate  in  Venezia  nel  1531.  il  fecer 
conofeere  a  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di  Salerno,  il  quale 
follecito  di  avere  alla  fua  Corte  i  più  leggiadri  ingegni ,  ad 
elsa  invitoHo*  £  il  Tafso  accettato  l'invito,  tanto  lì  avanzò 
nella  grazia  del  fuo  padrone,  che  tra  pendoni  e  dipendi  ei  giun- 
fe  ad  avere  900.  ducati  annui  di  entrata.  Seguì  il  Principe  in 
varie  fpedizioni,  e  in  quella  d'Africa  fralle  altre,  e  in  quelle 
di  Fiandra  e  d'Allemagna.  Nel  tempo  però,  eh'  ei  vifle  nel 
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Regno  di  Napoli,  il  Principe  bramando,  ch'ei  potefle  tran- 
quillamente attendere  a'  Tuoi  (rudi ,  gli  permife  di  mirarli  a 
Sorrento ,  e  di  vivere  ivi  a  fé  folo  e  aMe  Mufe .  Ma  predo  fi 
cambiò  feena.  Nel  1547.  il  Principe  fu  uno  de'  Deputati  dalla 
Città  di  Napoli  a  recarti  all'Imperiai  Corte  per  ottenere,  che 
in  efla  non  fi  ftabihfle  l' Inquifìzione;  e  il  Tatto  non  lafciò  di 
efortarlo  ad  accettar  tale  incarico,  da  cui  fconiìgliavalo  aper- 
tamente Vincenzo  Martelli ,  che  era  al  fcrvigio  del  medeii- 
mo  Principe.  Quefta  ambafciata  fu  al  Sanfeverino  funefta;  per- 
ciocché ei  conobbe  d'aver  con  efla  incorfo  lo  fdegno  di  Cefa- 
rc,  e  temendo  di  peggio  gittofli  nel  partito  del  Re  di  Fran- 
cia, e  palsò  a  quella  Corte,  dichiarato  perciò  ribelle  e  fpo- 
gliato  di  tutti  1  fuoi  beni .  Il  T^fTo  volle  eflere  anche  trai. e 
disgrazie  fedele  al  Padrone,  e  feguillo  in  Francia;  e  parve  dap- 
prima ,  che  ei  fofle  per  avere  il  premio  alla  fedeltà  fua  dovu- 
to ;  perciocché  non  folo  il  Prìncipe  gli  aflegnò  un'annua  pen- 
fione,  ma  anche  il  Re  Anigo  II.  gli  fi  meftiò  liberale,  come 
raccoglicG  dalla  lettera  poc'anzi  citata  del  Ricci.  Ma  tra  ncn 
molto  ei  fi  vide  dimenticato ,  e  privo  d'ogni  foccorfo,  e  ag 
giuntali  a  ciò  la  morte  di  Porzia  de*  Rcffi  fua  moglie ,  -egli  fi- 
nalmente chiefe  congedo  al  Principe;  intorno  a  che  c  degna 
d'effere  Jttta  una  lettela  del  Rufcelli  al  Re  Filippo  II.,  in 
cui  difende  il  Taffo  nella  condotta  da  Jui  tenuta  riguardo  a 
D.  Ferrante  (1).  Guidubaldo  II.  Duca  d'Urbino,  Principe  al 
par  d'  ogni  altro  fplendido  protettore  de'  dotti ,  chiamollo  alla 
fua  Corte,  e  gli  diede  un  dolce  corapenfo  delle  fofferte  feiagu- 
re;  nel  qual  tempo  fu  anche  in  Venezia,  e  venne  aferitto  alla 
celebre  Accademia  Veneziana.  Da  quella  Corte  palsò  nel  1563. 
a  quella  di  Mantova  coli' impiego  di  Segretario  maggior ,  e 
ivi  nel  1569.,  e  mentre  era  Governatore  d'Oftiglia,  a'  4.  di 
Settembre  finì  di  vivere .  Il  Duca  gli  fece  dare  onorevole  fe- 
poltura  nella  Chiefa  di  S.  Egidio;  ma  Torquato  di  lui  figliuo- 
lo ne  fece  poi  trafportar  le  offa  a  Ferrara,  e  «porle  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo .  Io  ho  accennate  di  volo  le  epoche  più 
importanti  della  vita  di  Bernardo  Tatto,  che  più  ampiamente 
fvoke  e  fpiegate  fi  potranno  vedere  preffo  i  due  fuddetti  icrit- 
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tori ,  i  quali  ancora  dell'indole  e  de*  coujimi  di  eflb  ragionano 
ftefamente,  e  cel  moftran  per  effi  non  meno  che  pel  fuo  inge- 
gno e  pe'  Tuoi  ftudi  degno  di  rimanere  immortale  preffo  de* 
pofleri . 

XXXIX.  I  due  Poemi,  pe' quali  ne  abbiam  qui  fatta  men- 
zione ,  fono  l' Amadigi  e  il  Fiondante .  Il  primo  è  tratto  da  XXJtrx. 
un  Romanzo  Spagouolo ,  e  il  Tarlo  fi  accinfe  a  fcriverlo  circa  $noi  Poe,n, 
l'anno  1545.  mentre  vivea  tranquillamente  in  Sorrento.  Avea 
egli  in  penfiero  di  fcriverlo  in  verii  fciolti ,  e  di  ridurlo  alle 
leggi  di  perfetto  Poema,  riducendo  la  favola  a  una  fola  azio- 
ne. Ma  dal  primo  contiglio  il  diftolfero  le  iftanze  del  Principe 
fuo  padrone  e  di  altri ,  che  gli  pcrfuafero  più  opportuna  a  un 
Poema  l'ottava  Rima.  E  nel  fecondo  gli  fece  cambiar  idea  il 
vedere,  che  leggendone  egli  al  Principe  e  a' Cortigiani  i  primi 
Canti,  pareva,  che  effi  fe  ne  annojaflero,  e  credette  perciò,  che 
più  dilettevole  folle  per  riufcire  il  Poema,  fe  tralcurando  l'uni- 
tà dell'azione  averle  feguito  io  fteflo  ordine  del  Romanzo.  Egli 
il  condurle  a  fine  verfo  il  1559.9  e  1'  Accademia  Veneziana, 
come  altrove  fi  è  detto,  glicl  chiefe  per  darlo  alla  luce,  pcn- 
fando  a  ragione,  che  grande  onore  ne  doverle  ad  efla  venire. 
Ma  ii  Tarlò  volle  farne  l' editione  a  fue  fpcfe  ;  ed  ella  ufei  al- 
la luce  nel  1360.  Se  noi  rimiriamo  feparatamente  ciafeheduna 
parte  di  quello  Poema,  appena  vi  troviam  cola,  che  non  ria  de- 
gna di  (ode.  Lo  lille  è  colto,  il  verfo  armoniofo  e  foave,  ben 
teflute  ne  fono  le  Manze,  e  la  favola,  benché  ua  tratta  dall' ac- 
cennato Romanzo,  è  intrecciata  però  di  più  altri  accidenti  dal- 
la fantaua  e  dall' imrnaginazion  del  Poera  ad  efla  aggiunti.  Ciò 
non  orlante,  comunque  lo  Speroni  l'abbia  antipolio  all'Orlan- 
do Funofo,  e  benché  altri  l'abbian  giudicato  migliore  di  quan- 
ti altri  Poemi  fi  erano  finallora  veduti,  io  credo  che  tiano  af- 
fai pochi  coloro,  die  hanno  avuto  il  coraggio  di  leggerlo  in- 
teramente. Perciocché  nè  gli  avvenimenti  fono  così  intrecciati, 
che  tenendo  piacevolmente  Mpefo  il  Lettore,  lo  costringano 
in  certo  modo  a  innoltrarti  leggendo;  nè  lo  itile  ha  quella  lu- 
ti nghiera  varietà,  che  or  follevandoù*  nobilmente,  or  non  fenza 
dignità  abballandoli ,  feduce  ed  incanta,  e  non  Iafcia  (èntire 
faftidio  e  noja .  11  Fiondante ,  a  cui  diede  il  Taflò  comincia- 
mento  nel  1563.  è  un  epifodio  dell' Amadigi,  ch'egli  ne  (laccò 
per  formarne  un  nuovo  Poema.  Quindi  de' XIX.  Canti,  io  cui 
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eflb  è  divifo,  i  primi  otto  fon  tratti  quali  Interamente  dati* 
Amadigi,  gli  altri  undici  fon  di  nuova  invenzione.  Bernardo 
non  ebbe  tempo  a  finirlo,  e  Torquato,  quale  il  trovò  traile  car- 
te del  padre,  raffettatolo  e  correttolo  alquanto,  il  pubblicò 
in  Bologna  ne!  1587*  Quindi  quefto  Poema  ,  benché  abbia  eflo 
ancora  i  fuoi  pregi,  non  può  però  rimirarti  fe  non  come  cofa 
imperfetta,  e  non  condotta  dall'Autore  a  quel  termine,  a  cui, 
fe  avene  avuta  più  lunga  vita,  condotta  l'avrebbe.  Le  altre 
opere  del  Tallo  fono  i  cinque  libri  di  Rime,  con  più  altre 
Poefie  di  divertì  generi ,  cioè  Egloghe ,  Elegie ,  Selve ,  inni , 
Ode  ec.  e  in  effe  ammirali  principalmente  uno  ftile  purgato  e 
colto ,  e  una  (ingoiare  dolcezza ,  che  forma  il  principal  pregio 
di  quello  Poeta.  Ne  abbiamo  innoltre  un  Ragionamento  fu! la 
Pcetìa,  e  le  lettere,  fralle  cui  edizioni  la  più  copiofa  è  la  Co- 
roiniana  già  accennata ,  dtvifa  in  tre  volumi  »  Lo  ftile  di  effe 
è,  come  in  tutte  le  altre  opere  di  Bernardo,  aliai  elegante,  ma 
di  una  eleganza ,  la  qual  più  converrebbe  a'  dìfeorfi  Accademi- 
ci ,  che  a  lettere  famigliari,  il  cui  più  bell'ornamento  è  quel- 
la naturale  (empiici tà ,  che  tanto  è  più  difficile  ,  quanto  meno 
fembra  ftudiata . 

XL.  Sopra  tutto  però  le  imprefe  di  Carlo  Magno ,  e  de* 
Ti,  Paladini,  che  ne  feguian  Tefercito,  occuparono  i  Poeti  di  que- 
?ot  nL-  Mi*  fcco,°  •  Fino  precedente  li  eran  veduti  i  Reali  di  Fran- 
eia  di  Criftofano  Altiflìmo,  il  Buovo  d'Antona,  l'Orlando  in- 
namorato del  Conte  Matteo  Maria  Boiardo,  il  Mambrtano  del 
Cieco ,  il  Morgan  te  del  Pulci ,  ed  altri  a  lor  luogo  da  noi  men- 
tovati .  Ma  al  principio  del  fecolo,  di  cui  fcriviamo,  un  altro 
ne  venne  in  luce,  che  ofeurando  la  gloria  di  tutti  t  già  pub- 
blicati, li  fece  quali  dimenticare)  e  tra  rutti  i  Romanzefchi  Poe- 
mi occupò  il  primato  in  maniera,  che  niuno  ha  finora  ofato 
di  contrattarglielo.  Ognun  vede,  ch'io  parlo  dell'Orlando  Fu- 
riofo  di  Lodovico  Ariofto,  nome  all'Italiana  Poelìa  troppo  glo- 
riole», perchè  non  dobbiamo  trattenerci  alquanto  nel  ragionare  di 
lui .  E  ci  è  agevole  il  farlo  dopo  le  tre  vite  fin  da  quel  fecolo 
fcrittene  da  Giambatifta  Pigna,  da  limone  Fornari,  e  da  Giro- 
lamo Garofalo,  dopo  il  bcìY  Articolo,  che  ne  ha  dato  il  Conte 
Mazzuchdli  (1),  e  dopo  1*  ultima  efattiffima  vita,  che  ne  ha 

pub- 
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pubblicata  i]  Sig.  Giannandrea  Baroni,  la  quale  eoo  nuova 
giucca  è  fiata  di  frefeo  inferita  sei  I.  Tomo  delle  Memorie  de- 
gli illuftri  Ferrarefi  -  Niccolò  di  Rinaldo  Arlotti  Gentiluom 
Ferrarcfe,  i)  quale  dal  Marchefe  di  Mantova  Lodovico  Go ma- 
ga in  un  paflaporto  accordatogli  a'  13.  di  Ottobre  del  1471.  è 
onorato  col  titolo  di  Conte  e  di  Tuo  Famigliare,  fu  il  padre 
di  Lodovico  ;  ed  ei  1*  ebbe  da  Daria  Meleguzzi  Gentildonna 
Reggiana  fua  moglie,  che  il  diè  a  luce  agli  8.  di  Settembre 
del  1474.  in  Reggio,  ove  allora  Niccolò  era  Capitano  della 
Cittadella  pel  Duca  Ercole  I.  Fin  da' primi  anni  ei  diede  a  ve- 
dere, quanto  lelice  talento  fortito  aveue  per  la  Poeiìa  e  per 
l'amena  Letteratura,  fcrivendo,  come  meglio  fapeva,  a  foggia 
di  Dramma  la  (avola  di  Tisbe,  e  infoine  co'fuoi  fratelli  e  col- 
le forelle  rapprefentandola  in  fua  cafa.  il  padre  volle  coftrin- 
gerlo  allo  Audio  Legale  ;  ma  Lodovico  moftravafene  così  fvo- 
gliato,  che  finalmente  dopo  cinque  anni  gli  fu  permetto  di  ap- 
plicarti a  ciò,  che  più  gli  piaccife.  Tutto  adunque  fi  volfe  allo 
ftudio  della  lingua  Latina  fotto  la  direzione  di  Gregorio  da 
Spoleti  ;  (m)  e  coltivando  al  tempo  medelimo  l' Italiana ,  feri/Te 
in  profa  in  età  ancor  giovanile  le  due  Commedie ,  la  Cartaria 
e  i  Suppofiti,  che  furon  pofeia  da  lui  recare  in  verfi  fdruccio- 
li .  Quella  inclinazione  dell'  Ariofto  pe'  componimenti  teatrali 
dovette  dare  occafione  a  ciò,  che  Virginio  di  lui  figliuolo  nelle 
fue  Memorie  della  vita  del  padre  lafciò  accennato ,  cioè  :  Come 
fu  condotto  dal  Duca  Ercole  a  Pavia  fotto  fpccie  di  far  Comme- 
die. 11  Dott.  Baro t ti  confetta,  che  di  tal  gita  a  Pavia  e  con 
tal  pretefto  non  trova  notizia  alcuna.  Ma  io  penfo,  che  ciò 
debba  intenderli  del  viaggio,  che  fece  a  Milano  nell'anno  1491. 
il  Duca  Ercole,  da  noi  full  autorità  della  Cronaca  di  Ferrara 
mentovato  nel  precedente  Tomo  (1)  :  A  dì  K7.  (d'Agofto)  il 
Luca  Hercole ,  Don  Alpbonfo ,  ér  molti  altri  fi  par t inno  da  Fer-. 

Kkka  rara 


(a"1  In  alcune  Memorie  MSS.  intonso  tato,  per  indicare  1*  amor  eh'  egli  ave* 

al'a  Cuti  di  Spoleri  indicatemi  dal  Ch.  alla  Greca  Letteratura ,  che  in  gioventù 

Sie.  Annibale  Menotti  fi  legge,  che  fu  Agofliniano,  e  che  pofeia  a  perfoa- 

Gregorio  da  Spoleti  era  nato  in  Vallo  fion  del  celebre  Medico  Pier  Leoni  do» 

S.  Piero  lungo  due  miglia  dittante  dalla  pofc  ouelP  abito,  e  che  finalmente  mo- 

Cirti ,  che  ni  detto  Ellsdie  ,  nome  prò-  ti  in  Lione  » 
labilmente  prefo  da  lui,  o  a  Ini  adat- 
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rara  per  andare  a  Milano-  a  folaxxo ,  &  per  fare  certe  Comme* 
die»  La  partenza  di  Gregorio,  condotto  ia  Francia  nel  1499* 
da  Ilabella  Ducheffa  di  Milano ,  quand'  ella  ia  colà  menata  pri- 
gione, e  la  morte  di  Niccolò  fuo  padre  avvenuta  nel  1500* 
recaron  qualche  di  (turbo  agli  ftudi  di  Lodovico,  il  qual  nondi- 
meno feppe  continuarli  in  modo,  che  il  Cardinal  Ippolito  d'Ette 
il  volle  tra'  Gentiluomini  della  tua  Corte .  Due  volte  dal  Du- 
ca Alfonfo  fu  fpedito  in  fuo  nome  al  Pontefice  Giulio  IL,  e 
nella  feconda  di  quelle  ambafeiate  avendo  trovato  il  Pontefice 
altamente  (degnato  contro  il  fuo  Duca ,  ci  Cu  a  qualche  perico- 
lo della  vita*  il  che  fi.  accenna  anche  dal  figliuolo  Virginio  : 
Di  Papa  Giulia.,  eie  la  volfe  far  trarr?  in  mare,  11  fòpralloda- 
to  Barctti  diraoftra,  quanto  mgiultameote  il  Fornari  abbia  tac- 
ciato in  tal  occafion  TAriofto*  come  inetto  a'  maneggi  politi- 
ci ,  e  pcuova  infieme,  che  anche  trall'  armi  ei  fi  moftrò  di  ani- 
mo valorolò  e  guerriero  (*) .  Frattanto  ei  tì  accinfe  a  fetivere 

il 


(•)  Se  il  Sig.  Dotr.  Barriti  avefTe  po- 
nto vedere  i  monumenti  di  quefro  Du- 
cale Archivio  Sagrerò ,  ne  avrebbe  tratte 
alcune  altre  importanti  notizie  intorno 
all' Ariolo .  Ma  o  non  gliene  nacque 
ti  proCiero,  o  non  ebbe  Gerenza  di  ot- 
tenerlo .  A  me  dunque  è  toccata  la  Cot- 
ti di  fame  ufo  prima  di  ogni  altro;  e 
go<ft>  di  poter  ani  comunicare  al*  pubblr- 
co  il  frutto  delle  mie-  ricerche.  Il'  primo 
documento ,  che  ci  lì  fa  innanzi ,  è  naa 
lettera  da  Ifabella  d'  Elle  Marchefan*  di 
Mantova  lcritra  ai"  Card*,  fppoliro  ftjo 
traccilo  a'  ?»  di  Febbraio  del  1 v>7.  dal- 
la quale  racconliefi  che  il  Cardinale 
aveale  inviato  r  Arioilo  per  congratufarfì 
dei  relire  fuo  parrò-,  e  qorfti  le  avea 
parlata  del  Poema ,  che  flava  allor  c pro- 
ponendo .  Troppo  interdiente  per  ciò  è 
crucila  lettera,  peiché  non  debba  eiTere 
qui  inferita  :  Itlufkit.  Pomino  Fratti . .  . 

uandijlmn  Dom.  Hipp  idae-in 

Silict  Disc.  Eflm.  OV.  Rtvtr.  &  III», 
fitisr.  Monjìg.  mio  Comrrt.  Et  ptr  ta  In- 
teri» da  té  S.  V.  Revortndìsr.  tf  a  09 
tha  ds  Ms.  Ludovico  Ario/lo-  ho  inula 
quanta  ttticia  ha  eoncrputs  dal  ftliet  parta 

mntammt  gru- 


II  cbt  mi  è  fiato  fu 
tot  tuffi  It  ringrazia  da  la>  vijitszieru,  & 


parttctlarnunte  di  hovtrml  mandato  iT  it~ 
eie  Mi-.  Ludovico ,  por  dm  ultra  tba  mi 
p*  fiato  attuo ,  reprtfentando  la  ptr  fan  a, 
da  la,  S.  V.  rtvtr tndi su  lui  ani  ha  ptr 
tonto  fuo  mi  ha  addutta  gran  fatitfazunt 
bavandtmi  rum  fa  natratitnt  do  C  dp«r* 
tbt  compone  fa&o  paffar  qjttfii  duo  giorni 
ncn  felum  ftnxi  fsftiiio-  ma  cnm  f  ruir 
grandiflimo    eh*  in  qutfta ,  cent  in  tutto 
la  altre  aitiona  fut  hn  bavun  ben  judu'm 
ad  eltggare  U  ptrfona  in  lo  eafo  mio. 
De  git  rtfonamtnti ,  eh*  ultra  la  vifi'tt- 
ciont  bavttm  fatTi  infltmc  IfTr.  LacUv'CO 
rtndtrà-  tutto  alla  S.  V.  Rtvtrind'St. 
a'ia  qualt  mi  r  oc  tornando .  Mantuat  l  tr- 
ito Februarii  M.  D.  VII.  Pngo  la  S. 
V. ,  cbt  ptf  mio  amore  provadr  ti  G.  trit- 
ìi ,  cbt  ha  tuolto  par  moglie  la  Stnitri- 
ce  di  la  Ft.  Mi.  di  Ma.  dt  amtUo  <{- 
foia  eh  la  gli  Sa  promtffo  R    V.  5V 
Obstq.  Sorvr  TfeMla  Martbieniffa 
Man'uat.  B.  Capilupi . 
Doe  altre  lettere  dell'  Arfoflo  fi  cen- 
rVrvanor  feri' re  da  Ferrara  ai  Card  Ip- 
polito «'7.  di  Settembre  e     ia.  di  Ot- 
tobre del  1509.,  in  cui  gli  dà  rrggua- 
glio  delle  nuove  <dr  guerra  ,  «he  attor 
correvano.  Della  Coedizione,  che  di  Ini 
ice*  il  Data  JUfooib  «  Roma  sei  Di- 
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il  fuo  Poema»  e  compiutolo  eoa  XL.  Canti  odio  ipasip  di. cir- 
ca dieci  anni  ne  fece  fa  Ferrata  la  prima  edizione  nel  1516», 
*  e  ri- 


cembre  del  1500.  >  la  quale  rammentali  Ai  afptttar  rara  commi/front  Aa  vofìra 
dal  Sig.  Bareni .  abbiamo  la  pruova  io  Euctlltnvìa ,  &  in  q ut/lo  mexo  fiarmì 
un' alia  lentia  da  Ivi  ferina  al  medefi-  na/ec/o  con  ns.  Pitto  Ausonio  %  accio  pa- 
rsa Card.  Ippolito  da  Roto»  a'  25.  dì  rondo  chrio  mi  cindrttia  col  Card,  do' 
Decembre  dell'anno  fletTo,  la  quate  pe-  Medici ,  &  con  quei  Ai  R»Qì,  di  quali 
lì>  *  data  io  parte  confutata  dal  fuoco.  Puno  0  f altro  fi  afpttta  boati  9  dematti. 
In  efla  egli  dice,  che  nell'andare  a  Ro-  na ,  io  poffa  far  f  uno  a  i  altro  tfficio , 
ma  ba  corfo  pericolo  d'  affogarli  per  le  &  anco  quando  a  Voftra  Eutellmxia  pa- 
piene  dell'acque,  e  che  perciò  non  po-  riffe  ch'io  fateffi  filo  quitto,  ptr  il  cha 
trà  tornar  ù  pretto  »  Ferrara.  E  aggi»-  fui  manda*»,  io  potrò-  dtr  toni  or»  venuta 
gne,  che  in  quel  giorno  medefimo  f>  era  per  dolirmi  di  la  morto  de  la  Ducbeffa^ 
i parta  in  Roma  la  mova  della  battaglia  ma  havindo  vidut»  queflo  novo  cafi  mt 
navale,  in  cui  il  Cardinal  Ippolito  avea  fin  rwfloìo  prr  non  tffer  importuno ,  ficchi 
(eoo  Siti  i  Veneziani,  della  quale  tutta  la  vofhra  Euttlknv*)  mi  awifi  quanto  ho  a 
città  erafi  rallegrasa  .  A  quelli  tempi  me-  fare  ,  &  ioneo  io  falla  a  non  far  qutUat 
delimi  dee  anche  appartenere  un'  altra  eie  mi  e  fiata  tommeffo ,  qutlta  mi  p*i- 
lettera  feoza  data  ferina  dall'  Arioflo  da  doni  eff  ho  fatta  per  far  orna  %  &  in  grò* 
Reggio  ai  Card.  Ippolito  a  Parma,  is  zia  di  V.  Hluflrias.  S.  mi  rateemand*. 
cui  lo  awifa  ,  che  giunto  a  Reggio  Fiorenti  ai  iii'u  Maji . 
avea  udito»  che  Alberto  Pio,  a  cui  do-  Humilit.  Smitor  Lui.  Ariofiut . 
tea  parlare  in  nome  del  Cardinale,  no-  la  data  di  qoefla  lettera,  ri'  affermar, 
vav-fi  allora  ia  Carpi ,  0  che  elTendo  crr*  ivi  fa  1'  Arioflo ,  the  A  Duca  d*  Ur> 
quelle  flraie  in  fella  te  dalle  truppe  Poe-  bino  era  morto  quella  matrlna»  fembra 
tificie ,  aveag'i  fpedìto  un  tneffo,  per  per  fu  ade  rei  »  che  queflo  Principe  non 
concenare  il  mode,  con  cui  poreuero-  moriffe  gii  a'"a8.  di  Aprile,  come  co- 
a  sboccarti .  Un' ai  tra  Ambafcara  affidata  manemente  fi  fcrtve,  ma  a*  4.  di  Mag- 
da! Duca  Al  tonto  all'  Arioflo  ci  viene  gio.  Molte  poi  fono  le  lettere,  che  nei- 
in  di  cara  da'  rannomeurj  di  queflo  Arrbi-  lo  fleffo  Archivio  confèrvanfi  ,  ferirti? 
vio,  cioè*  al  Duca  d'  Urbino  Lorenzo  daJlMrioflo,  mentre  no  va  vali  Commif- 
de'  Med  cr  per  coadclerfi  delia  morte  di  fario  nella  Gar-fagnaaa  >  benché  oca 
Maidalena  di  lui  conforte  ,  avvenuta  che  di  effe  fiano  malconce  dai  fuoco  e 
nell'  Aprile  del  uro.  Ma  P  Arioflb  dall'acqua.  La  prima  i  de*  zi.  di  Cin- 
gimi o  a  Firenze  udì,  che  anche  il  Du-  gno  del  15x1.  L  ultima  de' a.  d'  Agollo 
ca  età  mene,  ed  ecco  la  lettera,  eh'  del  « 5.14. ,  e  quafi  tutte  raggira* (3  iotoi- 
eglt  fcriffé  in  tal  occafione  al  Duca  Al-  no  a  pubblici  affari  di  quella  Provinei» , 
fonfo  :  filuftrits.  t*T  Excillentitt.  Dom.  e  fingolarmente  intorno  a  cerri  fediziofi , 
d.  mio  singular'us.  Duci  Fetrariti.  Firr.  che  b  feonvolgevaao .  Una  traile  altre 
Cito.  Cito.  i  degna  dà  confiderazione  per  fa  libertà  j 
lllujìrht.  Sfa.  mìo  hor  bora  che  fin  con  cui  m  eflà  fi  duole  ,.  che  il  Dbcs 
XIX  bore  fon  giunto  in  Fiorenza  ;  &  non  foflenga  la  fua  autorità ,  e  gir  ordi- 
ta trovato y  che  quifta  mattina  il  Duca  ai  da  lui  dar!  in  quei  fuo  governo,  mi 
A'  Urbino  ì  mvta }  ptr  la  quaf  co/a  fino  fi  laici  talvolta  piegare  ad  annullar  le 
affai  'm  dubbio  di  quitto  eia  «  far ,  prr-  fentenze  da  elfo  date .  Finalmente  io 
chi  andar  a  condolami  de  fa  morta  ah  queflo  Dotale  Archivio  Camerale  abbia- 
la  Du  beffa  non  fi  con  di  y  msximaminti  tao  P  ordine  del  Duca  Alfooib  I.,  perchf 
che  mi  par  chi  la- inerte  dtf  Duca  impor-  l'  Atbflo  fi* -fegnaro  tra  gli  ftipendiari 
ti  tanto  cV  babbi*  fatto  /cordar  U  dolore  della  fua  Cone,  che  è  U  feguente;iW<w- 
At  la  Ducbeffa .  Finslmrntt  mi  ri  film  dato  D.  no/fri  Duc'u  &c  Vot  Magn.  i/us 
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e  rivedutolo  e  correttolo  piìi  volte  col  parere  ancor  de'gll  amt* 
ci  nelle  divede  edizioni,  che  fe  ne  fecero  negli  anni  feguenti, 
ne  fece  poi  1'  ultima  lui  vivente  in  XLVI.  Canti  Campata  pa- 
rimenti in  Ferrara  nell'anno  1531.  Del  poco  favorevole  incon. 
tro,  con  cui  dicefi  che  accolto  vedette  il  fuo  Poema  dal  Card. 
Ippolito ,  della  disgrazia ,  eh'  egli  ne  incorile  per  non  aver  vo- 
luto feguirlo  nel  viaggio  d'  Ungheria  ,  del  compensò ,  che  alla 
fua  fventura  trovò  nella  protezione  del  Duca  Alfonfo,  abbiam 
già  parlato  abbaftanza  nella  Prima  Parte  di  quello  Tomo  (1), 
perchè  dobbiam  qui  ripetere  il  già  detto  «  £'  certo  però,  che 
1*  Ariofto  non  ebbe  nè  quella  tranquillità  di  vita,  che  a  colti- 
vare con  più  agio  i  fuoi  Mudi  farebbe  ftata  opportuna ,  nè  quel- 
la lieta  forte,  che  poteva  da  etlì  fperare.  Per  molti  anni  do- 
vette iòftecere  moleftie  e  difpeodiofe  liti  colla  Duca!  Camera, 
delle  quali  parlano  oscuramente  gli  fcrittor  della  Vita,  ma  al- 
cune Memorie  correferaente  tralmeflemi  dal  Sig.  Dott.  Antonio 
Frizzi  Cu&ode  del  pubblico  Archivio  di  Ferrara  ci  moftrano , 
(a)  eh'  effe  furono  per  la  pingue  tenuta  detta  delle  Ariofte  nel- 
la Villa  di  Bagnuolo  fui  Ferrarefe,  alla  quale  dopo  la  morte  di 
Rinaldo  Ariofti  tre  diverti  eredi  afpiravano ,  Lodovico  come  il 
proflimo  nell'  agnazione,  i  Minori  Conventuali  per  un  certo  lo- 
ro Fra  Ercole,  che  diceafi  figlio  almen  naturale  di  Rinaldo,  e 
la  Ducal  Camera,  a  cui  pretendeanù*  devoluti  que'  beni  come 
feudali .  Allonimo  Trotti  Fattor  Ducale  fu  il  primo  Giudice 
in  tal  caufa,  e  1*  Ariofto  di  leggieri  fi  perfuafe,  che  la  temen- 
za a  lui  contraria,  ch'ei  profferì,  movefle  dalla  inimicizia,  che 
già  era  accefa  tra  elfi,  e  di  cui  il  veggon  gli  indicii  in  alcune 
Poefie  di  Lodovico.  Fu  indi  ri  meda  al  celebre  Giureconfulto 
Lodovico  Catti,  il  quale,  dopo  avere  tergi verfato,  fece  intender 
agli  Ariofti,  che  meglio  farebbe  (tato  per  elfi  il  cedere  alle  Io 

ro 


Fiftorts  gtntraUt  &c.  étfcrib't  faeiatu  (*)  Le  Memorie  «Iella  f-migfia  Arlo- 
tti Ululiti»  ftipirulUtorum  &  ùmili*-  fli  con  Comma  elartezxa  compilate  dal 
rium  ipf.ut  Domini  doBiffim  Vtrum  Lu-  Si  5.  Dott.  Frixzi  hanno  poi  veduti  la 
dovitum  Arioftum  tutu  fatati*  fttavntm  pubblica  luce  nella  Raccolta  Ferrarefe  4* 
7.  tiifl  Lib.  XXI.  fiui$6et  menf* ,  &  Opufcoli  (  T.  IV.  p.  80.  Or.  )  e  io  ef- 
tum  imptnfa  pr»  vi8u  trium  ptr/enarum  fe  fi  porri  vedere  affai  bene  fvolto  e  prò- 
&  duorum  tquwum.  Bontvtntw»  Fifa-  varo  Jiugolar  mente  ciò,  che  appartiene 
pbilims  Due.  Ctnetli,       Aprii.  151!.-  al  sutrimoaio  di  M.  Lodovico . 
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ror  ragioni,  qualunque  efle  fi  fodero,  come  di  fatto  avvenne, 
A  quefto  difpiacere  un  altro  forfè  non  minore  ti  aggi  un  fc ,  quan- 
do il  Duca  Alfonfo ,  con  animo  di  premiar  1*  Ariofto ,  gli  con- 
ferì nel  15*1.  1' .impiego  di  Commi  Ilario  nella  Garfagnana ,  im- 
piego onorevole  .ed  utile,  ma  poco  gradito  al  Poeta ,  che  un 
più  tranquillo  fo$giorno  avrebbe  bramato .  Rette  nondimeno  quel- 
la Provincia  felicemente  per  tre  anni ,  e  in  quefto  frattempo 
fcufoflì  dall'  Ambasciata  al  nuovo  Pontefice  Clemente  VII. ,  che 
il  Duca  gli  avea  fatta  offerire.  Tornato  a  Ferrara  attefe  prin- 
cipalmente a  perfezionare  le  fue  Commedie,  e  a  comporne  al- 
tre nuove,  e  a  ritoccare  il  fuo  Furio/o;  la  cui  ultima  edizio- 
ne fatta  nel  1551.  era  appena  ufeita  alla  luce,  eh'  ei  fu  for- 
prefo  dalla  mortai  malattia,  la  quale  io  età  di  58.  anni  a'  6. 
di  Giugno  del  1533»  '1  condufle  al  fcpolcro.  Ei  Io  ebbe  dap- 
prima  nella  vecchia  Chiefa  di  S.  Benedetto»  Quindi  Virginio 
di  lui  figliuolo  fabbricata  avendo  nell'orto  di  fua  cafa  una  Cap- 
pella, avea  in  efla  fatto  innalzare  un  maufolco  per  farvi  tras- 
portar 1'  offa  del  padre  ;  ma  que'  Monaci  noi  pcrmifèro  ;  e  poi- 
ché la  nuova  lor  Chiefa  fu  fabbricata,  Agoftino  Modi  Gentil- 
uom  Ferrarefe  un  piìi  onorevol  fepolcro  gli  fe  erigere  nel  1572* 
finché  nel  161 1.  un  nuovo  e  ancor  più  magnifico  ne  ebbe  nel- 
la Chiefa  medefima  per  opera  di  Lodovico  di  lui  pronipote. 
Così  anche  dopo  la  morte  fu  l' Arlotto  onorato  ,  come  era  fla- 
to vivendo;  perciocché,  comunque  il  frutto,  che  da'  fuoi  ftudi 
egli  traffe,  non  foffe  molto,  fu  nondimeno  avuto  da'  Principi 
e  da  ragguardevoli  Personaggi  in  molta  (lima.  Fra  eflt  il  Pon- 
tefice Leon  X.,  benché  non  foffe  verfo  dell'Arlotto  sì  liberale, 
come  alcuni  han  creduto ,  gli  dié  nondimeno  più  pruove  di  fti- 
ma  e  di  amore;  e  io  ne  accennerò  fòlo  (poiché  non  veggo, che 
altri  ne  faccian  menzione)  il  Breve  fcritto  dal  Bembo  in  no- 
me del  Papa  a'  20.  di  Giugno  del  151 5.,  io  cui  gli  concede 
il  privilegio  per  la  ftampa  del  fuo  Poema,  che  comincia:  Singu* 
laris  tua  perque  veeus  erga  me  famitiamque  meam  bcncvolcntia , 
egregiaque  honorum  artium  literarumque  dottrina  >  atque  in  ftur 
diis  mitioribus  prdfèrtimque  Poeticcs  etegans9  ac  prictarum  ingt- 
niumy  iure  prope  fuo  expofecre  videntutirc.  (1),  parole,  che  con» 
fermano  V  opinione,  che  1'  Ariofto  iofle  in  Firenze  prima  an- 

-\  cor 


Ci)  BemW  Epirt.  Lmb.  X.  nomio.  L.  X.  Ep.  40. 
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cor  del  Pontificato  di  Leon  X.,  e  forfe  ancora,  che  fi  tratte- 
nere più  tempo,  che  non  ha  creduto  il  Sig.  Baratti  :  poiché 
altrimenti  non  fi  può  facilmente  fpiegare,  come  nafeeffe  l'anti- 
ca benevolenza  dell'Arioso  verfo  Leone  e  la  famiglia  tutta  dei 
Medici.  Anche  il  celebre  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  amò  af- 
fai T  Ariofto,  e  par  che  quefh  (tette  con  lui  qualche  tempo, fc 
è  vero  ciò,  che  raccontano  a  provar  V  attrazione,  a  cui  era  il 
Poeta  (oggetto;  cioè  che  ufcito  una  mattina  da  Carpi  in  pia- 
nelle per  far  palleggio,  lì  avanzale  paflb  paflb  tane'  oltre,  che 
giugnefle  lenza  avvederfene  fino  a  mezza  ltrada  di  Ferrara ,  e 
che  concinualTe  pofeia,  così  com'  era,  il  cammino  fino  alla  pa- 
tria. Se  crediamo  a  un  documento  citato  nella  recente  vita  di 
Veronica  Gambara  da  noi  rammentata  in  quello  Capo  medclw 
mo,  il  Marchefe  del  Vafto  trovandoli  agli  otto  di  Ottobre  dell' 
anno  1531.  in  Correggio,  ove  era  pur  1*  Ariofto,  gli  adeguò 
un'  annua  penlìonc  di  cento  ducati  d'  oro  da  confeguirii  fopra 
le  rendite  di  un  Cartello  fui  Crcmonefe  (1)  (*).  Onore  ancor 
più  cofpicuo  farebbe  quello  della  folennc  coronazione ,  che  dice» 

fi  a 


V  Atto  autentico  ,  con  cui  il  Mar- 
chefe del  Vallo  feci  all'  Ariofto  il  do- 
nativo qui  accennato  Don  agli  8.  ma  a' 
18.  di  Ottobre  dei  15?  1.  coofervafi  ori- 
ginale neir  Archivio  della  Città  di  Cor- 
reggio, e  avendomene  gentilmente  traf- 
meffa  copia  reruditifiìmo  Sig.  Dott.  Mi- 
chele Antoiioli,  piacenti  di  riferirlo  qui 
in  parte.  In  Cbrijli  Nomina:  Amen.  An- 
no a  Nn  svitate  ejufdtm  militfimo  quht- 
gente/tmo  trigefimo  primo  IndiSione  quarta 
die  di  cimo  r  ti  ivo  menfit  Ocbbri*.  Cumdt- 
cemt  Principe*  magno*  ,  ac  clarot  exerci- 
tuum  Imperatore*  ,  trga  Virtt  ixctHtnttS 
daQrbia ,  &  prefettìm  Pattai ,  fata  liba- 
tala &  munifico*  t>  fui  fempit  mi  ti:  te 
t  i.  e>  ffctrtj  igìtut  coram  mi  Nota- 
rlo O"  ttfitbut  infra/cripti*  canftitutu* 
Illujìrigìmut  &  ExeclUntiJfimut  Demi- 
nu*  D.  Alpbon/ut  Davalìo*  da  Acquino 
Maritila  Vafli ,  Contri  Monti*  tifi ,  ma- 
gnu*  Camaraviut  Rtgni  Napolitani,  £f 
Cafarit  in  bèli*  Capitanaut  gtnaralit , 
sgnofetnt  mmimam  daSrhtm  ,  ac  daram 

(1)  Vita  di  Ver.  Gustata  innanzi  alle 


&  ptrtttctlltntam  Pceftm  ,  qua  neflri* 
ttmpìtibu*  &  ttat*  iffulfit  in  txctltentem 
Doro.  Ludtvkum  Anajìum  ncòiltm  Fer- 
rarle a  feto  ....  titulo  pura,  mere  ,  firn- 
plicii  ac  Inter  viva*  irrevocabili*  denatio- 
nit  pnd.  D  m..  Ludico  prefenti  &  ac 
(Optanti,  er  gratiat  rrvtrtnter  agenti, 
dadit  ,  tradidit  ,  &  danavit  penttontm 
fruBu*  ttdditu*  &  pravtntum  crntum  Du- 
catorum  auri  fingulo  amo  percipitndorum 
in  &  fuptr  dobans  ,  dado  ,  /tu  gabella 
uercattenum  Caflri  tir  rppidi  fui  Ca/hi 
Leoni*  Dioc.  Cromonemi*  fro  fe  durante 
tjut  vita  ad  bebendxm  &c.  A^kum  in 
Caftra  veteri  terre  Ccrrigia  ac  in  Pala  f  io 
keredhatu  Illufiriu  q*.  D.  ]t>.  Frenci- 
fei  da  Cottiaia  in  quo<am  Camerino  depu- 
rate ad  taffrllum  ver/ut  arcata  fupat  pia- 
te am  tefpìcitnte  ,  prefentteat*  eximie  pby- 
fifa  &  Magifiro  Tbtfto  qu.  D.  Quirini 
de  Frafjetìit  ac  Magn  &  Clar.  Iurt/can- 
Juho  D.  Paula  qu.  Maen  D  Gabrttlit 
Bruttatii  de  Carrigia  tifiibu*  &c.  Anto- 
nimi da  Cavi*  Nat. 

rime  di  effa  p.  67. 
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fi  a  lui  conferito  da  Carlo  V.  Ma  quello  é  fatto  molto  dub- 
biofo;  e  io  rimando  i  Lettori  a  ciò,  che  ne  hanno  ferino  il 
C  Mazzochelli  e  il  Dottor  Baratti.  A  me  fembra,  che  abbia 
pruova  di  dimoftrazione  in  contrario  1'  autorità  di  Virginio  fi- 
gliuolo di  Lodovico ,  il  quale  io  certe  memorie  intorno  alia 
vita  del  padre  fcritte  di  fua  mano  cosili  laiciò  fcritto  :  Egli  è 
una  baìtit  che  fojfc  coronate.  Che  fe  pure  etifte  veramente  il 
lungbijjtmo  privilegio  di  Cario  V.  accennato  da  Aportoio  Zeno 
in  certe  fue  Memorie  MSS.  predò  il  Conte  Mazzuchelli,  con- 
verrà dire,  che  la  coronazione  noo  confiftefte  io  altro  che  in 
un  diploma ,  con  cui  dall'  imperadore  ei  foffe  dichiarato  Poeta 
laureato,  col  qual  titolo  infatti  lo  veggiam  nominato  in  alcu- 
ni documenti,  de'  quali  ora  diremo.  E  ancorché  aveue  ei  ve- 
ramente ricevuto  V  onore  della  corona,  era  quefto  allora  deca- 
duto tanto  di  pregio,  che  non  era  cofa  a  vantarcene  molto. 
Perciocché  veggiamo,  che  fra'  privilegi  accordati  ad  alcuni  il- 
lultri  ^perfonaggi  era  talvolta  ancor  quello  di  coronar  i  Poeti . 
Così  in  un  privilegio  dall'  Imp.  Maflìmiliano  I.  conceduto  a*  3. 
di  Agolto  del  1501.  a  Urbano  Serralonga  Cittadino  d'Alba  e 
Coniigliero  fuo  e  del  March,  di  Monferrato  {  del  qual  monu- 
mento mi  ha  trafmefla  copia  il  Ch.  Sig.  Baron  Vernazza  )  trai- 
le altre  cofe  gii  accorda  ancora,  ut  facere ,  creare ,  &  inflituc» 
re  poffit  Poetas  lattreatos  ,  ac  quofeumque  ■>  qui  in  liberalibus  or- 
tibui ,  ac  maxime  in  carminibus,  adco  profecerint,  ut  promoveri 
ad  pocticam  &  laure atum  merito  poffint.  Dal  che  può  ognuno 
comprendere  facilmente ,  quanto  venifie  a  renderti  volgare  un 
tal  onore ,  dì  cui  perciò  non  é  più  a  far  conto .  Ma  torniamo 
all'  Ariofto.  Dell'  indole  e  de*  coftumi  dell'  Ariofto  parlano  • 
lungo  i  due  fuddetti  fcrittori;  e  io  lafciando,  che  ognun  ne 
vegga  predò  di  etti  la  detenzione,  accennerò  folo  la  nuova  feo- 
perta  fatta  dal  fopral  lodato  Dott.  Frizzi,  e  da  lui  comunicata 
al  Dott.  Barotti  fugli  ultimi  giorni  della  vita  di  effo,  e  infe- 
rita perciò  nella  prefazione  al  mentovato  primo  Tomo  delle 
Memorie ,  cioè  che  1*  Ariofto  ebbe  veramente  moglie,  benché  fo- 
lo negli  ultimi  anni,  e  che  effa  fu  Aleflandra  figlia  di  Fran- 
cefeo  Benucci  Fiorentino,  e  moglie  prima  di  Tito  di  Leonardo 
Strozzi  Nobile  Ferrarefe.  E  quefta  è  forfè  quel!'  Aleflandra  co- 
gnata di  Niccolò  Vefpucci  da  Firenze,  di  cui,  fecondo  il  Fon 
nari,  s*  invaghì  1'  Ariofto,,  e  quella,  ch'egli  intefe  di  celèbra- 
Tom.  VlL  P.  1U.  UU  re, 
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re,  ma  lenta  nominarla,  nel  fuo  Orlando  (i).  Da  lei  però  non 
nacque  Virginio  figlio  di  Lodovico»  di  cui  fi  poffoo  vedere  le 
notizie  preffo  il  Conte  Mazzucbelli  (x),  ma  ei  fu  figlio  di  una 
certa  Orfòlinas  e  fu  pofcia  legittimato  nel  1530.  Quanto  ali* 
altro  figliuolo  oaturale  di  Lodovico,  cioè  Giambatilra,  che  fu 
legittimato  fòlo  nel  153:».»  non  fappiam  di  chi  rofle  figlio.  Cer- 
to noi  dovett'  enere  di  Aleliandra,  perchè ,  fc  ciò  fofle  fiato, 
non  fi  farebbe  differita  di  tanto  la  legittimazione ,  quando  pu- 
re folle  egli  nato,  prima  che  Lodovico  la  prendefie  in  moglie 
(«).  A>  due  figli  di  elfo  poffiam  congiungere  i  due  fratelli,  eh' 
egli  ebbe,  cioè  Gabriello  e  Clalaflo^amendue  coltivatori  de' buo- 
ni ftudi,  de*  quali  ragiona  il  (addetto  C.  MazzucheJli  (j).  So- 
lo dee  correggerli  quefto  fcrittore,  ove  adegua  la  morte  di  Ga- 
briello al  1352»  incirca,  perciocché  i  documenti  indicatimi  dal 
foprallodato  Dott.  Frizzi  ci  mofirano ,  eh'  ci.  morì  a'  1 3.  di 
Maggio  del  1549.  Ma  dalla  perfona  dell*  Attorto  tempo  è  che 
pafiìamo  alle  opere  da  lui  lalciateci. 

XLI.  Se  altro  di  lui  non  aveflìmo  che  l*  Orlando  Furio- 
fo  ,  batterebbe  quefF  opera  fola  a  renderne  iL  nome  immortale . 
Sto  Poema ►  Con  qual  plaulo  venifie  accolto  queito  Poema,  abbaftanza  il 
pruovano  e  le  oltre  a  60.  edizioni,  che  nel  corfo  di  quel  fc- 
colo  fc  ne  fecero,  e  le  tante  verlioni,  che  nelle  principali  lin- 
gue d'Europa,  e  anche  in  più  dialetti  Italiani,  ne  furori  fatte, 
e  i  Cementi  »  le  Lezioni,  le  Spiegazioni  &c. ,  cotte  quali  fu 
illuftrato,  e  i  libri  divolgati  in.  difefa  di  effò,  e  gli  elogi,  che 
ne  han  fempre  fatto  tutti  coloro,  che  hanno  qualche  idea  del 
buon  gufto,  fc  fe  ne  traggano  alcuni,  che  dallo  fpirito  di  par* 
tuo  fi  laidaron  condurre  a  fcriver  in  modo  %  che  da  cui  mede- 


(«)  lì  Sig.  Marchefe  Senatore  Filippo  glieli,  che  Giambarifla  era  figlio  di  usa 
Hercolani  Principe  del  S.  R.  I.  da  me  Uonna  libera  detta  Maria,  la  qua!  fc  in- 
ai tre  volte  lodato  ha  predo  di  fe  copii  brache  torte  di  onefta  nafeira,  pcuhè 
autentica  non  foto  delia  legirritnazion  di  «eli*  atto  fi  dice ,  che  Te  ne  tace  per  «ne- 
Virginio  fetta  ne)  »3?o.,  ma  di  quella  «à  il  ugnarne  e  la  «ondinone,  e  che 
ancora  di  Giarabatiftn  fatta  dal  Card.  Lo-  egli  avea  allora  trentafei  anni  di  era;  e 
tento  Campeggi  per  rogito  di  Cammillo  che  effe  fu  accordata  ad  ittanza  di  Ga- 
Morand»  a'.aj.  d'Aprile  del  i^i.  do-  latto  e  di  AldTandro  fratelli  di  Lodovi- 
po  la  mone  di  Lodovico.  Da  «fla  racco-  co  e,  perei*  zìi  di  Giambatitta  i 

(0  C  XLII.  Sr.       ee.  .  (j)  Ivi  p.  iojo.  ce. 
(a)  Seri».  Irai.  T.  X  P.  IL  *  1085. 


Digitized  by  Google 


L  t  B  R  0    W.  1251 

fimi  in  altre  circoitanze  farebbe  fiato  riprefo .  Io  recherò  folo 
uo  pauo  di  una  lettera  di  Bernardo  Taflb,  che  nel  1559.  feri- 
vendo  al  Varchi,  cosi  defcrive  l' alti/lima  tèma,  in  cui  eflo  era: 
Non  è  dotto  ne  artigiano ,  *o*  è  fanciullo ,  fanciulla,  ne  vec- 
chio ,  fé?  d'Averlo  letto  più  d'  una  volta  fi  contenti.  Non  fono 
elleno  le  jue  ftanze  il  rifioro ,  c£t  4*  io  peregrino  nella 

■lunga  via-,  il  quale  il  fafiidio  del  caldo  e  della  lunga  via  can- 
tandole rende  minore  ì  Non  fentite  voi  tutto  dì  per  le  ftradeS 
per  li  campi  andarle  cantando*  Io  non  credo,  de  m  tanto  fpaxio 
di  tempo ,  quanf  è  corfo  dopo  eie  quel  dottiamo  Gentiluomo  man- 
dò in  man  degli  uomini  il  fuo  Poema ,  fi  fian  fiampati ,  ne  ve» 
duti  tanti  Omeri  ne  Virgili /,  quanti  Funofi  (1).  Egli  è  vero, 
che  non  mancarono  al  Furiofo  riprenfon  e  nimici.  Altri  ne 
tacciarono  l'orditura,  rapprefentaodolo  come  un  Poema,  a  cui 
manca  e  unità  di  azione,  e  intreccio  di  vicende  ben  ordinato, 
altri  ne  riprefer  lo  ftile,  additandovi  errori  di  lingua,  rime 
sforzate,  eipreffioni  volgari  e  plebee,  altri  pretefero,  che  dell' 
opera  di  Annibale  Biechi  Soldato  Sanefe  ei  fi  fofle  giovato  mol- 
to per  migliorarlo,  e- correggerlo  quanto  alla  lingua,  altri  ne 
biasimarono  i  racconti  invenfimili  e  efeggerati  di  troppo,  altri, 
e  con  affai  pia  ragione,  ripreiero  le  laidezze,  di  cui  a vea  im- 
brattato il  Poema.  Il  catalogo  di  tutti  coloro,  che  fcrifler 
contro  l'Orlando  Furiofo,  fi  può  vedere  preifo  il  C.  Mazzu- 
chelli,  e  ad  elfi  dee  aggiugnerfì  Orrendo  Landi ,  che  fu  un  de* 
primi  a  parlarne  con  biafimo  (2).  Ma  dopo  tuttej  le  critiche 
l' Orlando  Furiofo  è  tempre  flato ,  e  farà  tempre  confiderato 
come  il  migliore  tra'  Romanzefchi  Poemi ,  e  io  non  temerò  di 
chiamar  felice  e  la  negligenza  dello  ftile,  e  il  difordine  de*racfc 
conti ,  e  qualunque  altro  letterario  difetto  fi  voglia  rimprovera* 
re  all'Orlando,  poiché  forfè  fe  l'Ariofto  l'averte  più  fcrupolofa- 
mente  purgato,  eflb  non  avrebbe  que' tanti  e  sì  rari  pregi,  ché 
vi  ammiriamo»  Ciò  batti  per  ora  intorno  all'  Orlando ,  perchè 
di  eflo  dovrem  di  nuovo  parlare  ,  ove  ragionando  del  Taflb  en- 
treremo a  trattare  della  famofa  qui  ione  di  precedenza  tra  que* 
(ti  due  Poeti.  Come  nel  Poema  Romanzefco,  così  in  due  altri 

Lll  a  ge- 


•<•)  B.  Taf»  Lettor.  TomJI.L1tf.1tf 5.-  (x)  Sferza  degli  Scrittori  p.  xi.  * 
edir.  Comin.  .  -      ..►-■».  / 
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generi  di  Poefia  fu  l'Ariofto  il  primo  Scrittore,  di  coi  a  ramo- 
se potette  gloriarfi  la  Poefia  Italiana»  cioè  selle  Satire,  delle 
quali  già  abbiamo  oflervato,  che  a  lui  li  dee  la  lode  di  aver 
arricchita  la  lingua  Italiana,  poiché  quelle,  che  eranfi  avute 
in  addietro,  non  erano  che  rozzi  abbozzi  indegni  di  ftare  al 
confronto  colle  Latine;  e  nelle  Commedie  io  verfi,  delle  quali 
vedremo  tra  poco ,  che  fu  parimenti  l*  Ariofto  iL  primo  fcrifc- 
tore,  che  potefle  la  noftra  lingua  moftrate  con  iìcurezza  di 
averne  lode.  Molte  altre  Rime  abbiamo  dell'  Ariofto,  nelle 
quali  pure  fi  feorge  quella  inimitabile  felicità ,  e  quella  fecon- 
di dima  immaginazione  ,  che  diftingue  le  opere  di  quello  manv 
vigliofe  ferktore  da  quelle  di  ogni  altro .  Anche  nella  Pbcfia 
Latina  egli  efercitodì  non  fenza  lieto  fucceflb,  benché  non  fem- 
hri,  che  per  effa  averte  egli  (Sortito  dalla  natura  quella  sì  felice 
difpouzione,  che  fortito  avea  per  l'Italiana»  De' cinque  Canti, 
ch'egli  aggiunte  per  continuazione  del  Furiofo,  ma  che  fon  di 
molto  ad  elfo  inferiori,  di  un  Dialogo  in  prola  Italiana,  in- 
titolato l'Erbolato,  di  alcune  lettere  Italiane  (*) ,  di  altre 
opere  dall'Arioso  intraprelè,  ma  o  non  finite,  o  non  pubbli- 
cate, o  perdute,  non  giova  ch'io  parli  minutamente,  poten- 
doli consultare  l'efattiflìmo  articolo  del  &  niazzuchelli . 
AjÌ^pmbiì  XLIL  Dopo  aver  parlato  dell'  Orlando  Furiofb,  appena 
l.  io-  ho-  coraggio  di  rammentare  altri  Poemi  di  tal  natura ,  quai 
fono  il  Danefe  Uggieri  di  Girolamo  Tromba  da  Nocera ,  la 
Morte  del  Danefe  di  Cafio  da  Naroi,  la  Morte  di  Ruggiero  di 
Giambatifta  Peccatore  da  Ravenna,  l'Anteo  Gigante,  e  i  Trionfi 
di  Carlo  Magno  di  Francefco  de'  Lodovici  Veneziano  ,  c  mol- 
ti flimi  altri  Romanzi  in  ottava  Rima ,  da'  quali  fu  in  quefto 
(ecolo  innondata  l' Italia .  L'  ap plaufo  y  con  cui  fu  accolto  il 
Furiofo  delr*  ArioAo ,  accefe  in  molti  il  delìderio  di  renderli 
fomiglìaatemente  immortali  r  e  la  facilità  dello  ftile ,  con  cui 
efTo  e  diftefo,  fece,  che  col  desiderio  nafcefie  ancor  la  iperanza 
di  pareggiarlo .  E  forfè  alcuni  fi  perfuafero ,  che  le  lor  fatiche 
follerò  meritevoli  di  ugual  forte.  Ma  la  faggia  e  imparziale  po- 
ierità  ha  decifo  contro  di  efli.  L'Orlando  Furioiò  forma 


(*)  Una  lettera  dell'  Ario/lo  a!  Card,  bre  del  13 li.  *  ftatt  pubblicata  da]  Ck. 
Giovatimi  da' Medici  ,  dir  fa  poi  Lapo  Sci  Gm.  Baodiaf..  (  Ott,  Vtu  Momm 
X.  fenttt  da  Fum»  di  Nove»-  a.  3*  ). 
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cora  le  delìzie  e  l'amore  de'piìi  leggiadri  ingegni,  e  gli  altri 
Poemi  fi  giacciono  traila  polvere,  e  fervono  folo  di  pafcolo  agli 
oziofi  amatori  degli  intipidi  e  mal  tcfluti  Romanzi .  Due  foli 
mi  fembran  degni  di  edere  frali' ignobile  turba  diftinti  alquan- 
to. Il  primo  è  il  famofo  Teofilo  Folengo,  di  cui  anbiara  l'Or- 
landino  (rampato  la  prima  volta  in  Venezia  nel  t$z6.  fotto  il 
nome  di  Limerno  Pitocco  da  Mantova,  Poema  bwlefco  pieno 
di  piacevoli  fantafie  e  di  poetica  vivacità,  ma  degno  di  biad- 
ino per  le  foxzure,  di  cui  V  ha  imbrattato.  Dell'Autor  di  effo 
ci  riforniamo  a  parlare  nel  Capo  fegucote.  L'altro  è  /'  Angeli- 
ca innamorala  del  Conte  Vincenzo  Brufantini  Ferrarefe,che  ven- 
ne la  prima  volta  a  luce  nei  1550.  in  Venezia,  e  che  comun- 
que iia  lungi  dalla  facilità  ammirabile  dell'Anodo,  ha  nondi* 
meno  gravità  e  vivacità  maggiore  degli  altri  Poemi  di  tal  na* 
tura.  Di  quefto  Poeta  ci  ha  date  copiofe  notizie  il  C.  Mazru- 
chelli  (1),  le  quali  però  effondo  fondate  folo  folla  teftimonian- 
za  di  AJeffandro  Zilioli,  non  io  fc  debban  crederli  badante- 
mente  licure . 

XUII.  Ninno  de' Poemi  fioor  mentovati  era  tale,  a  cui  XLtrt 
il  nome  di  Poema  Epico,  fecondo  le  regole  fidate  già  da  Ari-  *™»Ep*i-- 
itotele,  e  dagli  adoratori  di  quel  FHofofo  fcrupolofemente  adot-  TriStaì. 
tate,  ti  convenire,  perciocché  mancava  ad  di»  1J  unità  dell'  a- 
zione,  e  il  foggetto  ne  era  tratto  da  favolosi  Romanzi,  nè  vi 
era  quell' ordinata  focceflioae  di  vicende  e  di  fatti,  che  vole* 
vati  a  tal  Poemi  richieda .  L' Italia  però  non  fu  lungamente 
priva  di  quefto  genere  di  Pcefia  ;  e  il  primo ,  che  ardine  ten- 
tarlo,  fu  Giangiorgio  Triffino.  Di  quefto  illuftre  Scrittore  noa 
ci  farà  difficile  il  dare  le  pia  accertate  notizie  ;  perciocché  do- 
po altri  Scrittori  le  han  diligentemente  raccolte  il  Sig.  Pier 
Filippo  Cartelli  Vicentino  nella  vita,  che  Y  anno  175.3.  ne  ha 
pubblicata,  pofeia  il  P.  Angiolgabrielro  di  S.  Maria  (2).  Da 
Gaiparo  Tuffino  Vicentino  e  da  Cecilia  Bevilacqua  Veronefe, 
famiglie  amendue  nobiliflìme,  nacque  Giangiorgio  agli  8.  di 
Luglio  del  1478.  in  Vicenza .  GH  autor  della  vita  combatto- 
no ciò,  che  narrati  dall'  Imperiali  (3)  cioè  che  il  Triffino  in  età 

di 


fi)  1*9.  T.  IV.  p.  IV.  ^  u^  saA 

(t)  Semi.  Vie*».  T.  H.  P.  IU  ^      (,)  Mdem*  Hilfor.  p,  4* 
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di 'foli'  21.  antri  .cominci alfe  a  coltivare  gli  ftudi  ;  e  11  primo 
di  cui  per  confutarlo  rammenta  ì  maeftri,  ch'egli  ebbe,  cioè 
un  certo  Prete  Francefco  di  Gragoaola  in  Vicenza ,  e  Deme- 
trio Calcondila  in  Milano.  Ma,  a  dir  vero,  ciò  non  batta  a 
provare,  eh*  egli- fin  da' primi  anni  attendere  agli  ftudi;  per- 
ciocché-ci  potè  averli  n  maeftri  in  età  non  più  fanciullefca . 
E  che  dì  fatto  il  Trinino  tardi  prendeffe  a  Ihidiare,  ne  abbia- 
mo una  mdufaitabHe  tdtimonianza  in  una  lettera  a  lui  mcdefimo 
fcritta  da  Giano  Parrafio^  la  «quale  è  infiéme  un  magnifico  elo- 
gio di  quefto  Poeta:  Accefltfli  ferus  ad  ftudia Litterarum  ex  in- 
dulgentia  parcntum,  sjui  JUto  rimebant  sinico  in  fpem  fucceffidnis, 
&  maximarum  <opum  xlarifiìme  f amili*  fufcepto.  Oii  boni:  quarn 
cito  non  modo  Laiinam ,  {ed  etiam  Crxcam  vorafti  Untumi! 
Variar  belino  librorum,  quarti  M.  Cato.  Revocaci  ucrus  twem- 
plum  Lucala,  quod  in  Academicis  a  Cicerone  memoratur  ,  &  a 
Plutarcbo .  Predicantem  Demetrium  focerum  (  qui  som  falli  nejcìt 
quam  mcntiri  )  uirum  minime  blandum  fife  audivi ,  neminem 
ex  cjus  auditoribus  adeo  brevi  tantum  profeci 'fé,  quod  italiane 
effe  expetiebar  tgoMediolani ,  fi  quid  abjhrupus  cccurrebat  afud 
auclores  (i) .  Il  TrùTìno  grato  al  Calcondila  fuo  Maeirro,  poi- 
ché quefti  morì  in  Milano  nell'anno  151 1.  gli  fece  innalzare 
un  bel  Depolì  to,  come  di  lui  parlando  abbiamo  ouervato.  Né 
folo  alle  lingue  Greca  e  Latina ,  ma  attefe  egli  ancora  alla 
Matematica,  alla  Fifìca,  alla  Architettura,  e  a  tutte  quelle 
Arti ,  che  ad  tiom  nobile  fon  coi)  venienti.  Il  Papa  dopo  li  ci- 
tando alcuni  altri  Scrittori ,  troppo  però  lontani  da'  tempi  del 
Trinino,  aggiugoe,  eh' ei  fu  ancora  agli  (ludi  nell'  Univerlità  di 
Padova  (i) ,  il  che ,  come  non  è  improbabile ,  coà  non  è  pu- 
re abbaèanza  provato  «  Mortagli  la  prima  moglie  Giovanna 
Tiene,  per  trovar  fbllievo  al  fuo  dolore  andonene  a  Roma,  ove 
eletto  frattanto  Pontefice  Leon  X.  quelli'  prefe  ad  amar  molto 
il  Trinino,  dì  cui  conobbe  i  rari  talenti,  e  Io  impiegò  in  ono- 
revoli ambafeiate  al  Re  di  Danimarca,  all' fmpeaadore  Maflfimi- 
liano,  e  alla  Repubblica  di  Venezia,  le  quali  il  fecero  falire 
in  molta  ftima  predo  que' Principi ,  a' quali  fu  inviato.  Dopo 


'0  QuaGt.  per  Epift.  p.  io*  Edit  (*)  Hift.  Gyma.  Fatar,  T.  II.  p.5*. 
Neap.  1771.  ....      ■■  i 
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la  monte  di  Leone  foce  ritornò  alla  patria.  Ma  Clemente  Vii; 
dopo  il  breve  Pontificato  di  Adriano  VI.  richiamollo  a  Roma  > 
o  di  lui  pure  lì  valfe  io  ooorevoli  corniti  ffioni  e  in  ambafcia- 
te  principalmente  a  Carla  V. ,  e  alia  fuddetta  Repubblica,  e 
volle  ancora,  che  in  occaùone  della  folenne  fua  coronazione  in 
Bologna,  il  Trillino*  gli  loitenefle  lo  ftrafeico .  Compiuta  quel- 
la folenne  cerimonia,  ei  fece  ritorno  alla  patria,  sì  per  Vivere 
tranquillamente  colla  feconda  fua  moglie  Bianca  Trillino,  come 
per  ultimare  una  lunga  e  faftidiola  lite,  ch'egli  ebbe  a  folk- 
nere  con  alcuni  Comuni  da  lui  dipendenti  -  La  Repubblica  Ve» 
neta  e  Vicenza  foa  patria  gaieggiaron  tra  loro  neli*  onorarlo  , 
e  net  Ollevarlo  ad.  onorevoli  impieghi  (*) .  Ma  altre  moiette 
liti,  ch'egli  ebbe  con  Giulio  Tuo  figlio  avuto  dalla  prima  mo- 
glie y  lo  moffero  a  lafciar  di  nuovo  la  patria,  e  a  ritirarli  neir 
Ifola  di  Murano  preflo  Veneaia;  e  pofcia  perduta  la  lite,  e 
vedutoli  fpogliato  dal  figlio  di  una  gran  parte  de'  fuoi  beni, 
andoflene  a  Roma,  ove  nel  1550.  lui  principio  di  Dicembre 
finì  di  vivere;  ed  è  degna  d'efler  Ietta  una  lettera >  che  con- 
tiene una  efatta  relazione  di  quella  morte,  pubblicata  dal  fo- 
pr al  lodato  P.  Angiolgabriello  •  Alcuni  hanno  affeimato,  eh'  el 

fot 


(*)  Ninno  ha  finora  avvertito,  che  il  leggendo- ano  in  Padova,  l'altro  in  Bo- 

Triftmo  aveflè  forte  alarne  di  fervirà  ,  logna ,  non  era  potàbile  averli ,  e  io 

o  di  corrifprntam  col  Due*  di  Ferrara  Hello  dove*  ditfi.  di  Banda  Egnaiio,  e 

Ercole  1 1.  Ma  due  lettere  da.  lai  Cerato  di  Gioviti  Rapicio  t  ebe  retavano  M, 

a  ooefto  Principe-,  che  lì  confavano  in  Pierio  V alenano,  M.,  Fraucefcó  Cooter- 

Ìueilo  Ducale  Archivio  ,  ce  ne  fan  fede,  mio,  e  M.  Trebazio,  de' quali   il  pri- 

a  prima  è  fcritta  da  Vicenza  a'  9-  di  Mai?o  aio  farebbe  ottimo  ,  il  feconio  non  è 

del  iji»,  e  in  efla  egli  fi  feufa  di  non  infericre  agli  altri  nò  nello  feri  vere,  ai 

2 ver  potuto  finallora  venire  a  Ferrara  per  jseli' infegnare,  e  forfè  potrebbe/i  avere 

cagione  della  fua  gotta  ,  e  dice ,  che  ver-  *ptt  tfftre  già  dtr  alymnti  giorni  partite 

rà  quanto  prima .  La  feconda  fcritta  da  tU  qutflt  Ac  aitnua .  Il  terzo  non  è  sì 
Cricoii  a* a;,  di  Settembre  dello  dello  .elegante,  ma  fa  albi  bene  di  Latino  e 

anno  ci  moiìra,  che  it Duca  «vea^Il  chic-  di*  Greco,  e  potrebbcH  anche  avtr  .ficil- 

(ià  infòrmarione  dt  perfona  ,  che  fòffe  at**  mente  ,  perchè  avea  allora  lafoatb  i! 

fa  a  iilroi»  nelle  Lettere  il  Principe  fua»  Vefcov*  di  Bre&ia ,  e  fi  era  ridotto  in 

figlio  ;  che  il  Trillino  avea  credotofcdap-  Padova  .  Aggiugne  per  ultimo ,  che  M. 

prima  >  che  il  Duca  P  avefle  folo  inter-  Giovanni  Cornaro  gli  avea  fentto  io  ra&- 

rogaro  intorno  a  M.  Donato  Gunooz-  comandaxione  d»  un  ceno  M.  Bartolo»* 

zi  ;  e  di  lui  aveaeji  fcritto;ma  oraaven-  meo  Ricci  da  Lugo  C  che  fu  veramente 

do  meglio  conofehita  T  intenzione  di  cf-  trafcelto  )  ma  cb'  egli  noi  conofeeva . 

fo ,  gli  dice,  che  r  migliori  farebbono  Ameadue  fono  ferine  colle  nuove  Tene- 

M.  Lazzaro  da  Ballano,  cioè  il  Buona-  re  dal  Triflino  introdotte  nella  volgit 

mici,  e  M.  Romolo  Amafeo;  ma  che  lingua. 
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foffe  Cavaliere  dell'  Ordine  del  Tofon  d*  oro  ;  alla  quale  opinio- 
ne li  mo(tra  favorevole  anche  il  Sig.  Domenico  Maria  Maoni, 
che  ha  illuftrato  il  Sigillo  del  Trillino  (i).  Ma  agli  fcrittor 
della  vita  fembra  pia  verisimile,  ch'egli  avertè  beoci  il  privile- 
gio di  tifare  di  queir  infogna  ,  e  di  prenderne  anche  il  lòpraan 
nome,  ma  che  veramente  non  foffe  mai  a  quell'Ordine  aferi tto. 
XLTV  XUV.    Se  all'  intenzione  del  Trinino  aveflè  cornfpofr© 

San  Poti»  :  l' effetto ,  niun  Poema  potrebbe  itare  al  confronto  dell'  batté 
ed  altre  ope»  liberata  da' Goti.  Omero  fu  il  modello,  ch'ei  fi  prefifle  di  imi- 
r*'  tare,  e  un  Poema  fatto  ad  imitazione  di  Omero  non  poteva 

non  cflere  un  Poema  degno  d' immortai  lode.  Ma  appunto  per- 
che ei  volle  troppo  imitare,  fu  imitatore  non  treppo  felice, 
e  la  copia  fu  di  molto  inferiore  all'originale.  Egli  non  avver- 
tii ,  che  la  divertita  de'  tempi  e  la  divertita  delle  lingue  richie- 
devano ugualmente,  che  diverfa  foffe  la  tt Altura  de'  racconti, 
delle  detenzioni  ,  delle  parlate;  e  per  formarli  fui  modello  di 
Omero ,  egli  inferì  ner  fuo  Poema  narrazioni  troppo  minute  e 
puerili ,  e  languide  e  fredde  orazioni .  Al  che  aggiugnendofi  la 
natura  del  verlo  non  foftenuto  dall'armonia  della  rima,  e  di 
Rio  no  troppo  uniforme,  ne  è  avvenuto,  che  dopo  una  fatica  di 
venti  anni ,  che  il  TrUfìno  impiegò  in  comporlo,  benché  elfo 
per  l'erudizione,  per  l'eleganza,  e  per  altri  pregi  Ha  non  po- 
co (limato,  appena  nondimeno  ritrova  ora  chi  '1  legga.  E  cesi 
avvenne  fin  da  que' tempi.  Bernardo  Taffo,  dopo  aver  parlato 
dell'  Ariofto  colle  parole  da  noi  poco  innanzi  recate >  Non  fi 
vide  alt'  incontro ,  dice,  che  7  Triffìno ,  la  cui  dottrina  nella 
no/Ira  età  fu  degna  di  maraviglia ,  il  cui  Poema  non  farà  al- 
cuno ardito  di  negare,  eòe  non  fia  fieno  d'erudizione,  e  atto  ad 
infegnar  di  molte  belle  cofe,  non  è  letto,  e  che  quafi  il  giorno 
mede/imo ,  che  e  ufeito  a  luce ,  è  fiato  fepotto  ?  In  fatti  dopo  la 
prima  edizione  fatta  in  Roma  de*  primi  nove  libri  nell'  anno 
1547.,  e  in  Venezia  nell'anno  1548.  degli  altri  diciotto, 
niun' altra  fe  n'è  più  fatta  fino  all'anno  1719.  Di  quella  pri- 
ma rariflima  edizione  ha  copia  la  Biblioteca  Eftenfc,  e  traile 
lettere  fentte  a  D.  Ferrante  Gonzaga,  che  fi  confervano  nell* 
Archivio  di  Guaftalla ,  e  delle  quali  io  ho  copia ,  una  ve  n'  ha 
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del  TriUìno  de'  3.  di  Maggio  dell'anno  1548.»  con  coi'  da  VI* 
ceaza  gli  manda  copia  de' primi  nove  libri  del  fuo  Poema.  Il 
Fontanini  o/Terva,  che  avendo  il  Triflìno  nel  iùo  Poema  info-  ' 
riti  alcuni  verfi,  che  a  Scric  cor  Cattolico  non  convenivano, 
egli  fteflò  pentitone  ne  fece  /'  emenda  ri  Rampando  le  carte ,  e  da 
Je  mutando  i  verfi  già  ferini  (1).  Intorno  a' quai  cambiamenti 
riflette  Apoltolo  Zeno  nelle  lue  note,  che  nella  copia,  ch'egli 
aveane,  parecchi  verfi  del  libro  XVI.  a  pag.  125.  127.  120, 
132.  erano  non  già  cancellati,  ma  leggermente  fegnati  d'in- 
chioftro;  ma  che  in  niuna  copia  avea  egli  trovate  le  mutazioni 
accennate  dal  Fontanini ,  fuorché  in  una  del  Sig.  Giufeppe  Far- 
Tetti  Patrizio  Veneto,  in  cui  vedeanfi  cambiate  le  carte,  ma 
con  leggieri  cambiamenti,  a  pag.  127..  2.  128.  2.  e  131.  2  In 
quella,  che  qui  abbamo,  io  non  trovo  alcun  legno  a  que'  luo- 
ghi ,  che  il  Zeno  indica  legnati  nella  fua  copja  ;  ma  ben  vi 
trovo  cambiare  le  carte ,  eh'  ei  vide  cambiate  nella  copia  del 
Sig.  Giufeppe  Farferti .  Oflerva  però  a  ragione  il  medefimo  Ze- 
no ,  che,  fe  il  Triflìno  fece  tai  cambiamenti  per  riipetto  alla 
Religione,  aflai  più  cole  avrebbe  dovuto  toglierne,  e  ringoiar- 
meo  re  il  peflimo  e  fcelierato  carattere,  eh  egli  forma  nel  li- 
bro fleflo  del  Santo  Pontefice  Silveno .  Nella  fteffa  prima  edi- 
zione veggiamo  ufate  le  nuove  lettere,  che  il  Trillino  volle 
introdurre  nella  lingua  Italiana,  e  le  quali  diedero  a  lui  oc- 
calìone  di  fcriver  parecchi  libri,  de' quali  farà  d'altro  luogo  il 
ragionare.  Aflai  maggior  applaufo  ebbe  la  Scfonisba  Tragedia 
del  Triflìno,  di  cui,  come  pure  di  una  Commedia  da  lui  com- 
porta, diremo  più  fono.  Delle  altre  opere  di  quefto  illuftre 
Scrittore,  altre  pubblicate,  altre  inedite,  io  non  farò  diftinta 
menzione,  rimettendo  chi  legge  a? .due  fuddetti  Scrittori,  a' qua- 
li aggiugnerò  folo ,  che  alcune  Rime,  e  due  lettere  Latine 
ne  ha  pubblicate  di  frefeo  il  Chlariflìmo  Sig.  Pieranconio  Cre- 
venna  (2). 

XLV.   Gli  altri  Poemi  Eroici,  che  nel  corfo  di  quello  xlv. 
fecolo  furon  dati  alla  luce ,  non  avendo  né  il  pregio  della  no-  A,tri 

V,tàVchr„fec<Uriccvcre  «*■  aPP^ufo  quello  del  Triflìno,  nè  SH£pi°- 
T.  VII  P.  III.  Mmm  quel- 


re  (S  a  b]ì°L  t1'  fJ°,U*       06116  «  C*»1'  R4if0a  Tom.  IV.  p.  %i4, 

te  q  A.  ùtno  T.        zóf,  ec. 
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quello  della  eccellenza,  che  rendette  sì  celebre  quello  dd  Tafr 
fo ,  di  cui  ora  diremo ,  non  ebbero  comunemente  che  breve  vi- 
ta. Io  lafcio  dunque  di  farne  diftinta  menzione,  reftriugendo» 
mi  a  dir  in  breve  di  tre  foli ,  che  ebber  forte  alquaoto  miglio- 
re. II  primo  è  1'  Avarchide  dell']  Alamanni ,  di  cui  però  fi  è 
già  parlato  abbaftanza.  L'  altro  è  il  Gallante  di  Fraoccfco  Bo- 
lognettì  Senator  Bolognefe,  le  notizie  della  cui  vita  fono  (late 
compendiofaracnte  raccolte  dal  C  Mazzuchelli  (i),  il  quale  an- 
cora accenna  gli  elogi,  con  cui  gli  uomini  dotti  di  quell'  età 
a  c  col  fero  il  detto  Poema ,  mettendo  l' Autore  al  pari  col  Trif 
fino ,  coli'  Alamanni  e  con  altri  colti  Scrittori .  A  quefti  elogi 
poffiamo  aggiugnere  quelli  di  Pier  Vettori  e  di  Gtannandrea 
dell' Anguillara,  alcune  lettere  de' quali  fcritte  al  Botognetti 
fono  Mate  pubblicate  di  frefeo  (*J  ;  e  il  fecondo  di  elfi  parago- 
nando T  Ariofto  col  Bolognetti,  dice,  che  gli  par  di  conofecre 
in  lui  ( cioè  nel  primo)  più  feliciti,  di  natura ,  ma  non  già  nè 
più  cultura  ni  pik  arte.  Molte  altre  lertere  ancora  inedite  e 
originali  d'uomini  illuftri  di  quell'età  fcritte  al  Bolognetti  in 
lode  di  quello  Poema  io  tengo  pretto  di  me  per  cortefe  dono 
fattomene  dall'  ottimo  e  piilfimo  Vefcovo  di  quella  Città  di 
Modena  Monf^  Giufeppe  Maria  Fogliani .  Effe  fono  di  Giamba- 
tifta  Giraldi ,  e  di  Flavio  di  lui  fratello ,  di  Bernardo  Taflo , 
di  Carlo  Sigonio,  di  Ercole  Ben  rivoglio,  di  Girolamo  Mu- 
zio ,  di  Alberto  Lollio  ;  e  tutti  lodano  altamente  il  Collante , 
benché  pure  alcuni  di  effi  lo  avvertano  di  qualche  cofo,  che  in 
effo  potrebbe  emendarti.  Di  quello  Poema  uJcirono  i  primi  ot- 
to Canti  in  Venezia  nel  1565: ,  e  pofcia  l'anno  Seguente  in 
Bologna  fc  ne  fece  una  nuova  edizione  in  XVI.  Canti ,  ed  al- 
tri quattro  ne  avea  egli  compodi ,  che  non  han  mai  veduta  la 
luce.  Ma  prima  ancora  del  1550.  eraii  egli  in  quel  Poema  già 
afTai  innoltrato.  Così  ci  pruovaoo  alcune  parole  di  Giambatjfta 
Pigna ,  eh'  io  reco  ancora  pia  volentieri ,  perchè  e  contengono 
un  bell'elogio  di  quello  Poema,  e  ci  accennano  una  doglianza, 
che  ne  fece  Giambatifta  Giraldi ,  come  fe  il  Bolognetti  gli  avel- 
ie involate  alcune  Stante.  M.  Francefio  Bolognetti,  dice  egli  (3), 


(1)  Seritt.  Ita!.  T.  H.  P.  III.  f.  (iì  AwnioU  Eoo».  Voi.  L  p.  3!* 
14*3.  ce  re  407.  et. 

(3>  RomiMzi  p.  116.  Ediz.  1344. 
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bmk&mentt  il  fi»  Coftante  conduce *  &  ciò  a  giudicio  d'  ogni 
detto  tomo  più  lode  gli  accrefee  *  quanto  più  difagiofa  è  la  fin- 
da,  che  a  quel  fine  l' invia,  ch'egli  onorai infimamente  fi  è  propo- 
fio .  Al  qual  fine  pervenuto  che  jota ,  ficcome  tuttavia  vi  giunge* 
potrà  il  mondo  cono/cere,  che  fue  fono  le  fianze*  eh'  egli  ba  com- 
pone intomo  alla  cafa  di  Nettuno *  &  allo  Stato  delle  Nimpòe 
del  mare*  &  che  da  colui  (cioè  dal  Giraldi)  non  le  ba  tolte* 
che  imputa  me  per  poco  avveduto*  perciocché  date  gli  abbia  quel- 
le,  cb'  egli  fece  in  fimil  materia,  lo  per  fargli  piacere  ieffi  al- 
cune coje  fue  air  bonoratiffimo  M.  Francesco  Spolverino  allora 
Podefià  di  quefta  terra*  cenando  di  porlo  in  fua  grazia,  &  ef- 
fendo  in  Bologna  di  Luglio  del  cinquanta*  &  dicendomi  il  Sig. 
Boiognetti  in  un  ragionamento  a  propofito  occorfo  di  quefle  fue 
fianze ,  io  che  era  fiato  pregato  dal  mede  fimo  a  moftrare  agli  uo- 
mini Letterati  certe  fue  Rime  ferine  nel?  ifteffo  foggetto,  gliele 
moflrai .  Ma  egli  nel  fuo  Coftante  già  le  baveva  tali  appunto  * 
quali  kra  vi  fi  leggono .  Et  di  ciò  autentica  fede  ne  fanno  M. 
Vincenza  Buonaccorfi  da  Lucca*  &  Frate  Cherubino  Gbirardacci 
di  S.  Ago/lino*  ì  quali  di  Gennaio  del  quarantanove  fcriffero 
cinque  libri  di  qurfio  fuo  Poema .  Etto  è  ferino  con  deganza , 
e  fecondo  le  leggi  (a) .  Ma  benché  foffe  allora  applaudito  da 
molti ,  non  potè  nè  eguagliare  in  fama  V  Orlando  Furiofo  ,  nè 
l'ode  nerii  al  confronto  della  Geru fai  emme  liberata,  che  alcuni 
anni  appretta  comparve .  Oltre  alcune  altre  Rime ,  che  fi  an- 
noverano dal  C.  Mazzuchelli,  abbiamo  del  Boiognetti  un  Ca- 
pitolo in  terza  Rima  fulla  legge  contro  il  luffa  (rampato  non 
ha  molto  (i) ,  oltre  alcuni  altri,  che  fi  confervano  MSS.  II 
terzo  degli  accennati  Poemi  è  il  Fidamante  di  Curzio  Gonza- 
ga, ftampato  in  Mantova  nel  1582.,  del  quale  già  abbiam  ra- 
gionato nel  parlar  de*  Gonzaghi  coltivatori  e  protettor  delle 
Lettere.  Qui  aggiugnerò  folo,  che  alcune  lettere  di  Curzio 
fcritte  da  Borgoforte  nel  1595.  a  D.  Ferrante  II.  fi  confervano 
nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla,  e  che  tra  alcune  lettere 

Mmm  2 


(#)  Del  Boiognetti,  iti  feo  CoJUntt,   Iodata  del  Conte  Fantuzzi  ( Scrii t. 
(0  An«d.  Rem.  VoL  IL  ».  4» 
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inedite  del  Card  Ercole  Gonzaga,  che  fblo^fe  *jua8*  HihltoA 

teca  Eftenfe,  ve  n'ha  una  alf  ImperadOre  fcritta  aV  Mag» 
gio  del  1559.9  con  cai  gli  manda  Curzio  Gonzaga-  a  congratu- 
larti della  pace  conchiufa,  e  il  prega  ad  afcoltarlo  favorevol- 
mente in  tutto  ciò,  che  gli  efporrà  in  ftio  nome.  Egli  fu  an- 
cora un  dì  coloro,  che  frequentarono  Y  Accademia  delle  Notti 
Vaticane  dal  S.  Cardinale  Carlo  Borromeo  raccolta  in  Roma , 
e  ne  fe  menzione,  oltre  altri,  Torquato  Taffo  (1),  il  quale 
ancora  diè  molte  lodi  al  Poema  da  Curzio  dato  alla  luce,  ma 
non  potè  con  elle  ottenere ,  che  dagli  altri  ancora  folle  loda 
to;  e  ne  fu  cagione  egli  ftefib ,  che  pubblicando  circa  il  mede- 
frmo  tempo  la  fua  Gerufalemme  ofcurò  con  efla  tutti  gli  altri 
Poemi  fioallor  eonofciuti .  Di  quello  dobbiamo  or  ragionare, 
facendo»  prima  conofcerne  il  celebre  ma  troppo  in  felice  «  autore. 
NoS'de!-  XLVI.  Alcuni  fi  afpetteran  fórfe,  ch'io  entri  qu\  a  tratta- 
la vìu  di  T.  re  la  famofa  quiftione  della  patria  del  Taffo .  Ma  io  crederei 
Taffo.  giftare  inutilmente,  facendolo,  e  le  parole  e  il  tempo  ; 

perciocché  in  fomma  ella  è  quiftione  di  puro  nome.  Che  Tor- 
quato nafte/le  di  famiglia  ftàbilira  ;da  gran  tempo  in  Bergamo, 
e  di  pa^re  BergamafcOj  è  cofa-,  dì  cui  »  Napoletani  fteflì  no» 
muovon  dubbio.  Ch*  egli  nafcefle  io  Sarrento  nel  Regwo  di 
Napoli,  i  BerganrafcW  medefimi  m*ì  non  t'hanno-  negato.  Ecco 
dunque,  a  che  riducefi  la  gran  qiriftionc-,  fe  chi  per  accidente 
nafce  fuor  della  patria  debba  riconofcer  per  patria  I'  aotka  ed 
ofàta  ftanza  dell*  fua  famiglia,  o  Quella,  ove  per  cafo  ha  ve- 
duto il  giorno.  Sé  il  Petrarca  fu  d'  Areazo,  fe  1'  Ariofto  fu 
Reggiano,  fe  Marcantonio  Flaminio  fu  di  Serravalle  nella  Mar- 
ca Trivigiana,  noi  confeflferemo,  che  il  Taffo  fu  di  Sorrento. 
Ma  feil  primo,  benché  nato  in  Arezzo,  da  tutti  d>ce(i  Fjo- 
jentino,  fe  da  tutti  dieefi  Ferrarefe  il  fecondo,  benché  nato 
in  Reggio,  e  imolefe  il  terzo,  benché  nato  in  Serravalle,  io 
non  veggo,  per  qual  ragione  non-  lì  debba  dir  Bergamafco  il 
Tdflb,  benché  nato  in  Sorrento.  E  ciò  baffi  aver  detto  di  tal 
quHtione ,  che  fi  potrà  vedere  pio  a  lungo  trattata  nel  Parere 
poc'anzi  accennato  del  Ch.  Sig.  Ab.  Serafli.  In  Sorrento  adun- 
que nacque  Torquato  agli  11.  di  Marzo  del  1544.  da  Bernar- 
do 


0)  Della  dignità.  Oper.  T.  IH.  p.        Eéo.  Rr. 
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<I0  Taffo  e  da  Porzia  Roffi .  Ne*  primi  anni  così  parve  arrider* 
gli  la  natura  e  la  forte,  eh' ci  poteva  cflfere  a  molti  oggetto 
o?  invidia .  Mandato  a  Napoli  ivi  comincio  a  frequentare  le 
fcuole  dei  PP.  della  Compagnia  di  Gesù  (*);  e  vi  fece  sì  rapidi 
e  sì  maraviglioti  progredì ,  che  due  anni  appreso  potè  recitare 
pubblicamente  orazioni  e  verfi  da  fe  comporti .  Che  fe  egli  eb- 
be il  dolore  di  vederli  corretto  per  le  vicende  del  padre  già 
da  noi  rammentate  a  lafciare  il  Regno  di  Napoli,  trovò  un 
dolce  compenfo  alla  fua  fventura  nella  follecitudine,  che  in  /  l 

educarlo  fi  prefc  Maurizio  Cattaneo  Gentiluom  Bergamafco  ahi»  s',^*/4'  > 
tante  in  Roma,  ove  attefe  principalmente  allo  Audio  delle  litv-  -«/''**  l 

gue  Greca  e  Latina.  Così  pienamente  iftruit©  in  tutte  le  parli  ?..  , 
dell'amena  Letteratura,  pafeò  per  ordin  del  padre  in  età  di 
dodici  anni  a  Padova  per  coltivarvi  le  Scienie  più  gravi,  e 
con  tal  impegno  ad  effe  ancora  appiicoffi,  che  fieli'  anno  diciafet* 
te(ìmo  fu  in  quattro  di  effe,  cioè  nella  Giuri fprudenza  Sacra  e 
Civile,  nella  Teologia,  e  nella  Fìlofoffa  onorato  iòlennemente 
della  laurea.  Agli  ftudi  Legati  egli  erari  rivolto  foltanto  per 
fecondare  i  comandi  del  padre;  ma  feguendo  1'  efempio  di  tao-  '•« 
ti  altri ,  che  nel  decorfo  di  quella  Storia  abbiam  rammentati , 
pretto  fe  ne  aonojò,  e'Volfe  loro  le  fpalfe,  per  darli  tutto  a' 
poetici,  a'  quali  era  dalla  natura  portato .  La  fama  del  raro  in* 
gegno  del  Taffo  fece  ,  che  il  Vice  Legato  di  Bologna  Pier  Do- 
nato Celi,  poi  Cardinale  e  Legato,  e  protettore  fplendidiffìmo 
de'  buoni  ftudi ,  colà  ir  chiamaffe ,  e  il  Tatto  recatovi!!  diede 
gran  foggio  del  fuo  talento  in  quelle  Accademie  e  in  quelle 
pubbliche  fcuole .  H  March,  Manto  nella  diffiua  vita  che  fcriC- 
fe  del  Taffo,  racconta,  che  da  Bologna  ci  fu  richiamato  a  Pa- 
dova da  Scipione  Gonzaga,  il  quale  avendolo  in  quella  Città 
conofciuto,  non  fapea  ftare  da  lui  lontano.  Ma  una  lunga  let- 
tera inedita  di  Torquato  allo  fteflb  Vice  -Legato ,  eh'  io  tengo 
preffo  di  me  ,  feruta  per  altrui  mano ,  ma  da  lui  medeiìmo  fot* 

i'  :  ta>. 


C*>  Sull'autorità,  del  Marcii.  Mi  afa  io 
avet  affermato,  che  »I  Taflo  in*  età  di 
cinque  antri  cotnimiò  a  frequentare  le 
fcuole  de*  Cefaiti  in  Napoli .  Ma  è  cer- 
ta, «he  -qwi'u.  non  .fiicoóaja quella. Cit- 
tà introdotti  ebe  nel  (  V.  Orièn- 
ti*. Hft.  Soc.Jrf.  UXK)  ;  e  peaciòtil 


Tallo  dovea  allora  contare  alrn^o  (ette 
anni .  Di  quella  ofTervaiione  io  fon  de- 
bitore al  Ch.  Signor  Domenico  Diodati 
Giurecon  (ulto  Napoletano  già  abballanti 
nota  al  mondo  per  la  molta  fua  cr adi- 
zione nella  fèria  e  nellai  piacevole  Let- 
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toferitta,  d  (cuopre  un  aneddoto  fconofciuto  finora  a  chiunque 
di  lui  ha  trattato.  Da  db  raccoglie!!,  che  il  Taflo  fu  in  Bo- 
logna accufato  di  «nere  ftato  1'  autore  d'  alcuni  veni  infamato- 
ri!, che  perciò  gli  fu  da' birri  cercata  tutta  la  cafa,  e  tutti  gli 
furono  tolti  i  iuoi  libri,  ed  egli  perciò  particene  da  Bologna. 
Di  ouefta  .accula  ei  fi  purga  con  molta  forza  in  detta  lettera , 
e  fi  duole  dell'  ìngiuriofo  trattamento ,  che  gli  era  ftato  fatto  : 
Perchè ,  dice  egli  fra! le  altre  colè,  alla  mia  fianza  per  una  tic 
ve  nè  molto  ragionevole  fofpixionc  fi  mandano  gli  sbirri ,  fi  pro- 
cede ingìuriofamente  co  miei  compagni  y  mi  fi  togliono  i  libri  ì 
perche  fi  man  Jan  tante  [pie  attorno ,  per  fapcre,  ov' io  foj/ir  per' 
che  fi  fono  fatti  con  un  certo  ftrano  modo  efaminar  tanti  Aonora* 
ti  Gentiluomini}  Egli  chiede  per  tanto  di  poter  venire  a  Bo- 
logna, e  di  coftituirtì  pretto  qualche  (aggio  ed  imparzial  giudi- 
ce; il  che  però  fembra  che  non  accadete .  La  lettera  è  ieri  tra 
all'ultimo  di  Febbrajo  del  1564.  da  Cafielvetro,  eh'  era  fin 
d*  allora  feudo  de'  Conti  Rangoni  nel  Territorio  di  Modena , 
ove  è  probabile,  che  li  fotte  ritirato  il  Tallo  fotto  la  protezio- 
ne di  que' Signori.  Tornò  dunque  il  Taflo  a  Padova,  e  fu  uno 
de'  più  illuftri  Accademici  Eterei ,  de'  quali  era  ftato  itti  tutore 
poc*  anzi  il  fudderto  Scipione.  Egli  frattanto  in  età  di  foli  18. 
anni  avea  già  pubblicato  il  primo  frutto  de'  fuoi  Poetici  nudi , 
dando  alla  luce  il  Rinaldo  Poema  RomanzeTco  in  ottava  Ri- 
ma e  in  dodici  Canti ,  (rampato  in  Venezia  la  prima  volta  nel 
1562.,  e  da  lui  dedicato  al  Card.  Luigi  d'Efte;  opera  giova- 
nile e  molto  lontana  dalla  perfezione,  a  cui  egli  poi  giunfe; 
ma  opera  nondimeno  tale,  che,  attefe  Angolarmente  l'età,  in 
cui  la  compofe,  fece  conoscere,  quanto  da  lui  fi  avene  a  fpera- 
re .  La  dedica  del  Rinaldo  a  quel  gran  Cardinale  il  rendette 
cari  (Timo  a  lui  non  meno  che  al  Duca  Alfonfo  IL  di  lui  fra- 
tello, e  il  Taflo  perciò  chiamato  nel  1565.  alla  Corte  di  Fer- 
irà, fu  in  erta  accolto  e  mantenuto  fplendidamente,  adeguate- 
gli ftanze  e  ogni  altra  cofa  al  vivere  necefTaria,  ficchè  potette 
con  più  ozio  coltivare  gli  (rudi,  e  avanzare  il  gran  Poema  della 
Gerusalemme  Liberata,  a  cui  egli  avea  da  più  anni  già  polla 
mano  ;  perciocché  fin  dal  1561.  aveane  fleti  fci  Canti 

Con- 
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Condotto  dal  Cardinale  in  Francia  1'  anno  1570.  vi  ricevette 
dal  Re  Carlo  IX.,  e  da  tutta  la  Corte,  e  dagli  uomini  dotti  di 
quella  Univerfità  i  più  «Minti  onori  ;  poiché  già  era  fparfa  la 
fama  del  Poema,  che  egli  flava  fcrivendo,  e  nel  viaggio  me- 
de limo  non  avea  ceflato  di  avanzarli  odi'  intraprefb  lavoro  «  Tor- 
nato in  Italia  l'anno  fegueate,  dopo  aver  fatto  rapprefentare 
il  fuo  Aminta,  di  cui  diremo  più  lotto,  attefe  a  compire  il 
Poema.  Avealo  egli  incominciato t  come  fi  è  detto,  molti  an- 
ni addietro ,  e  avea  penfato  di  dedicarlo  a  Guidubaldo  II.  Du- 
ca d'  Urbioo  ,  come  ci  molti  a  lo  fquarcio  del  primo  sbozzo  del- 
la  Gerufalemme  Liberata ,  che  fi  conferva  nella  Biblioteca  Va- 
ticana, e  che  è  flato  pubblicato  oell*  edizion  Venera  di  tutte 
l'Opere  di  Torquato  f  i)  ►  Cambiò  pofeia  idea,  e  volle,  che  il 
Poema  fotte  dedicato  al  Duca  Alfoofo  IL  i  Canti  >  eh'  ei  ne 
andava  fcrivendo,  fi  fparfcro  io  più  parti  d*  Italia,  e  il  primo 
faggio,  che  ne  vedette  la  face,  fu  il  quarto  Canto  ftampato  in 
Genova  nell'anno  1579.  in>  una  Raccolta  di  Rime  pubblicata 
da  Cri fto foro  Zabatta  •  Quindi  V  anno  feguente  fedici  caoti , 
ma  difeontinuati  ed  imperfetti,  ne  furono  pubblicati  in  Vene- 
zia per  opera  di  Celio  MaJafpina,  con  gran  difpiaccre  del  Taf- 
fo ,  che  altamente  fdegnofli  in  vedere  il  fuo  Poema  sì  contra- 
fatto e  ma) concio .  Le  tre  edizioni,  che  fe  ne  fecero  nel  1581. 
in  Cafal maggiore ,  in  Parma,  e  in  Ferrara,  furono  attai  mi- 
gliori, e  la  terza  Angolarmente  potè  dirli  quella,  in  cui  la  Ge- 
rufalemme Liberata  cominciafte  a  inoltrarli  nel  vero  fuo  allet- 
to. Intorno  a  quelle  prime  edizioni  merita  di  ettcr  letto  un 
ragionamento  del  celebre  Arciprete  Baruffaldi  (2) .  Ad  ette  pe- 
rò dee  aggiugnerfène  un'altra  da  niun  mentovata,  e  da  me  ve- 
duta pretto  il  Sig.  D.  Carlo  Zini  Arciprete  di  Fiorano  io  que- 
fla  Diocelt  di  Modena  fatta  nello  fletto  anno  ij8i.  in  Lione 
pretto  Pietro  Rotali*»  colla  dedica  e  colla  prefaaione  dall'  far 
gegneri  premetta  a  quelle  di  Cafal  maggiore  e  di  Parma . 

XLVil.    Colla  pubblicazione  della  fua  Gerusalemme  pare-  tlvit. 
va,  che  il  Tatto  dovette  elìer  giunto  al  piìi  alto  regno  di  feli»  ,oc  »ie»n-J» 
cità  e  di  onore ,  a  cut  potette  aspirare .  Autore  in  età  ancor  '( 
giovanile  del  più  perfetto  Poema  Epico,  che  mai  fi  fotte  vedu- 
to, 
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to,  ammirato  perciò  da  tutti,  come  ubo  de' pia  chiari  lumi 
dell'Italiana  Letteratura,  caro  ed  accetto  al  Duca  Alfonfo  II. 
e  a  tutta  la  fplcndida  Corte  di  quel  Sovrano ,  altro  più  bra- 
mar non  poteva,  che  di  ripofarc  tranquillamente  all'ombra  di 
quegli  allori ,  di  cui  il  Tuo  talento  e  il  (uo  ftudio  gli  aveano 
ornata  gloriofamenre  Ja  fronte .  Ma  allora  appunto ,  quando 
fembrava,  che  il  Tallo  non  potette  fofpingere  più  oltre  i  (uoi 
voti ,  ei  fi  vide  gittato  nel  profondo  delle  feiagure,  e  divenu- 
to uno  de*  più  memorabili  eferapi  dell'  incoftanza  della  fortuna . 
Nulla  vi  ha  di  più  noto  che  le  fventure  di  quello  grand'  uo« 
mo,  e  culla  vi  ha  di  più  incerto  che  la  lor  vera  origine. 
Giambatifta  Manfo  Marchete  di  Villa,  intrinfeco  amico  del 
Tatto  negli  ultimi  anni  che  quelli  vifle,  e  che  ne  ha  fcritta  sì 
difTufamente  la  vita  da  noi  finor  compendiata,  ne  parla  affai  a 
luogo,  efamina  le  diverte  ragioni,  acuì  effe  furono  attribuite,  e 
ciò  non  ottante  ci  lafcia  accora  all'ofeuro  fai  vero  loro  motivo. 
Il  Muratori  ha  tentato  egli  pure  di  rifchiarare  una  sì  intralcia- 
ta quiftione;  e  benché  avefle  traile  mani  V  Archivio  Eftcnfc, 
non  ha  potuti  raccogliere  lumi  baftevolt  a  diffinirla  (i).  Ed  io 
credo,  che  appena  fia  poflìbile  il  riufeirvi.  Ad  accertarli  intor- 
no alla  vera  origice  delle  difgrazie  del  Taflò  due  fono  princi- 
palmente i  fonti,  a' quali  convien  ricorrere;  gli  Storici  con- 
temporanei e  Ferrareli,  e  le  opere  del  Tallo  medeiimo .  Or 
quanto  a' primi,  ella  è  cofa  ftrana  a  vedere,  come  elfi  tengono 
fu  quello  punto  un  profondo  filenzio.  In  quella  Biblioteca  Erten- 
fe  abbiam  fette  o  otto  Scrittori  inediti  delle  cofe  avvenute  a 
que' tempi  in  Ferrara.  Tutti  gli  ho  io  esaminati  a  tal  fine,  e 
non  vi  ho  trovato  pur  nominato  il  Tallo,  come  s'egli  non  feffe 
;/u  i-  U^«u.BA.J-(fLj,d.  mai  ftato  ì°  Ferrara.  Di  que*,  che  fi  hanno  alle  ftampe,  non 

vi  ha  che  il  Fauftini,  il  quale  ne  ragioni,  ma  in  modo,  che 
il  fuo  racconto  ci  fa  ridere  invece  d' iftruirci  ;  perciocché  egli 
vorrebbe ,  che  noi  credeflìmo ,  che  il  Duca  Alfonfo  II.  il  fece 
rinchiudere,  per  curarlo  di  una  fittola,  che  lo  travagliava  (t) . 
Che  fe  ci  volgiamo  alle  opere  del  Taflò  ,  noi  il  veggiamo  ù 
confufo,  sì  incerto,  sì  incoerente  a  fe  Aefio  nelle  Aie  efpreflìo- 

ni, 

"        •  ■ 


(i)  V.  Opere  del  Ta(fc  Ediz.  Ven.  (*)  Stor.  Ferrai.  L,  IL  p.  f$i 
T.  X.  p.  137.  ec 
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ni,  che,  quanto  pih  ci  innoltfiamo  leggendo,  tanto  maggiore 
{affi  l'ofcurita  e  il  dubbio;  e  di  quà  forfè  è  avvenuto,  che  an- 
che il  Marchefe  Manfo  non  ci  ha  potuto  abbastanza  iftruire  fu 
quefto  punto  ;  perciocché  ei  non  conobbe  il  Tarlò,  che  quando  ^  g^..,  u 
qucfti  avea  la  fantaiìa  turbata  e  ftravolra,  e  non  potè  quindi  ■  .~  * '•^.  •iw  v»»- 

averne  que'lumi,  che  perciò  erano  necefiari .  Fra  tante  tenebre  t'~}?„^ 
altro  non  poflo  io  fare  che  andar  brancolando,  e  unire  iniìeme  ì    ,    ij'  iW  , 
quelle  forfè  notizie,  che  ci  poflon  dar  qualche  lume.  11  primo  .  j  i  \ 

inccminciamento  delle  vicende  del  TafTo  par  che  nafceffe  da'fuoi  1*  -}  K'.-v,, 

amori,  perciocché,  fe  crediamo  al  Manfo,  tradito  da  un  Cor-      ^<^.'  -off 
ti  gì  ano  fuo  amico,  a  cui  aveali  confidati  ,  e  la  (ciato  lì  trafpor-  ...  #f  " 

tare  a  in  fui  tarlo  nella  fiala  fletta  del  Duca,  dovette  difenderti  -  .1  .... 

colla  fpada  non  folo  contro  di  effò,  ma  contro  tre  altri  di  lui 
fratelli .  Perciò  cfiliati  quefti ,  il  Tatfo  ancora  fu  per  ordin  del 
Duca  arrecato  nelle  fue  ftanze,  e  ciò  accadde,  fecondo  il  det-  * 
to  fcrittore ,  nell'  anno  33.  di  fua  età  cioè  nel  1577.  L'infeli- 
ce Poeta  al  vederli  ivi  racchiufo,  cominciò  a  temere  di  peg- 
gio ,  e  accrefcendoglifi  dalla  turbata  fantafia  V  idea  del  fuo  pe- 
ncolo, fuggi  fegretamentc,  e  nell'Autunno  dell'  anno  medefimo 
fra  mille  difagi  fuggicene  a  Sorrento,  e  in  abito  di  pallore 
prefenroffi  a  fua  forella.  Trattenutoli  ivi  alquanto,  fèn  venne 
a  Rema;  cercò  ed  ottenne  di  tornare  a  Ferrara;  poi  fuggitone 
nuovamente  nel  1578.  dopo  varii  viaggi  fi  ricoverò  a  Tonno, 
e  vi  (tette  qualche  tempo  nafeofto  fotto  il  nome  di  Omero   it  >„;  ,;  ,;..«  -W 
Fuggiguerra ,  tinche  feoperto  dopo  alcun  tempo  fu  accolto  con         .  ^  — —^1.  it*^*. 
grand*  onore  a  quella  Corte .  Così  narra  il  fuddetco  Scrittore 
della  Vita  del  Tallo.  Ma  Angiolo  Ingegneri  dedicando  con  fua 
lettera  del  1.  di  Febbrajo  del  1581.  la  Gerusalemme  del  TafTo 
al  Duca  Carlo  Emanuele  di  Savoja,  ci  dice,  che  la  venuta  di 
eflò  a  Torino  era   feguita  due  anni  e  mezzo  fa,  cioè  circa 
l'Autunno  del  1578.,  e  ce  la  narra  con  circolante  molto  di- 
verfe  :  Due  anni  e  mezzo  fa ,  quando  il  povero  Sig.  Torquato 
Tajfo  portato  dalla  fua  fìrana  maninconia  Ji  conduffe  fin  alle  por- 
te di  Turino ,  onde  per  non  baver  fede  di  fanìtà  venne  ributta- 
to ,  fui  quegli  io ,  ebe  in  ritornando  dalla  Mejfa  udita  a'  Padri 
Cappuccini  lui  incontrato  introduci  nella  Città ,  fatte  prima  ca- 
paci le  guardie  delle  nobili  qualità  fue ,  che  (  come  che  ei  fojfe 
male  all'  ordine  e  pedone  ) ,  non  però  affatto  fi  nafeondevano  /ot- 
to a  sì  baffa  fortuna .  L' Altezza  Voftra  Sereniffima  fu  poi  che 
Tom,  VII.  P.  III.  Nnn   ,  l'oc- 
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?  accarezzò  e  favorì,  e  [e  non  che  il  Sig.  Marcbcfs  (tE/ìc  l'ha- 
vca  già  raccolto  &  accomodato ,  occupando  in  ciò  il  luogo  alla 
cottele  volontà  di  Monfignor  di  Torino ,  fon  certo ,  cb*  ella  [aria 
fiata  quella ,  che  P  avrebbe  ricevuto  e  fattolo  di  tutto  ben  prov- 
vedere :  tanta  in  lei  Ji  conobbe  pietà  di  così  indegna  mijeria ,  c 
tale  di  sì  alta  virtù  gufio  ed  ammirazione .  Ma  il  Tatto  frat- 
tanto, rinatogli  in  cuore  l'amor  di  Ferrara  ,  adoperoflì  per  ri 
tornarvi,  e  l'ottenne.  Non  sì  tofto  vi  fu  giunto  nel  1579. , 
: ■»  /L  « — che,  comunque  vi  foflc  ricevuto  con  fomma  fefta,  ne' raggiri  de* 
1^  »-    v*'**,  '.i  Cortigiani  e  nel  contegno  del  Duca  gli  parve  di  prevedere 

T  "  ìf-^  *■  5 —  nuove  (venture.  Sdegnato  perciò  lafcioflì  fuggir  di  bocca  parole 
f-'~~"  poco  rifpettofe  e  pungenti  contro  il  Duca  e  contro  i  fuoi  Mi 
niftri.  Quindi  per  ordin  del  Duca  che  volle  coniiderarlo  come 
frenetico,  anziché  come  reo,  venne  racchiufo  in  alcune  agiate 
danze  dello  Spedai  di  S.  Anna  detonato  alla  cura  de'  pazzi . 
Quefto  è  il  paflo,  che  maggiormente  rifveglia  la  curiolità  degli 
eruditi,,  che  vorrebboa  pur  fapere  il  motivo ,  per  cui  il  Duca 
Alfonlb  ^ormaffc  quella  rifoluzione      ,  Il  Muratori  racconta 

di 


4  .<  » 


(*)  No'»  alla  I  edizione.   Io  mi  In- 
fingo, ebe  farà  finalmente  fquarctato  il 
velo ,  che  per  tanto  tempo  ha  teout» 
occulta  la  vera  ragione  delle  fventure  del 
Taifo.  Le  lettere,  che  mi  ì  avvenuto  di 
ritrovare  in  quefto  Ducale  Archivio  Segre- 
to, icritre  e  da  lui  e  da  altri  nel  tempo 
<h  quelle  vicende,  fanno  conofeere  chia- 
ramente, che  la  fola  ragione,  per  cui  il 
Duca  Alfònfo  ir.  fece  chiudere  nelle  dan- 
ze di  S.  Anna  l'infelice  Poeta,  fu  il  mi- 
fero  (rato,  a  coi  dalla  foa  malinconia  egli 
era  condotto,  e  che  quando  il  Tallo  fug- 
gito da  Ferrara  bramava  di  ritornai  vi,  non 
altra  condizione  efieevane  il  Duca,  Te  non 
ch*ei  fi  lafciafle  curare.  Più  altri  bellif- 
fimi  moBomenri  ho  felicemente  trovati 
riguardo  a  quelle  e  ad  altre  particolarità 
della  vita  del  Talfo,  e  rutti  gli  ho  tra*, 
meilì  all'ereditiamo  Sig  Ab.  Sera/li,  il 
qua!  faprà  rame  ottimo  ufo  nella  Vita, 
che  fi  apparecchia  a  darci  di  quel  gran- 
de,  ma  fventurato  Poeta ,  e  10  godo  di 
ad  effa,  rimettete  i  miei  Lettori, 
troppo  a  lungo  mi  condurrebbe  , 


x'  io  qui  voleflì  tefler  la  ferie  tutta  de' 
fatti ,  e  pubblicare  i  documenti ,  che  li 
confermano . 

Nota  alla  H.  edizioni.   Il  Sig  Ab. 
Serafli  ha  poi  pubblicati  io  Roma  ntl 
178).  la  Vira  del  Tallo,  e  ha  piena- 
mente fod disfatto  all'  efpetrazion  mia  e 
di  tutti  gli  eruditi .  Cesi  v.*del»  in  efla 
(piegato  felicemente  ogni  p»flb  della  vi- 
ta e  delle  vicende  di  quello  infelice 
Poeta ,  che  fi  pub  dire  a  ragione ,  che 
fu  quello  punto  nulla  ci  limane  più  a 
bramare.  Ed  io  mi  compiaccio  io  vsde- 
re  ,  eh*  egli  ha  confermata  1*  op  nion 
mia  nel  credere ,  che  il  Tallo  non  fof- 
fe  arre  (iato  pe*  fuoi  troppo  liberi  afro- 
ri ,  che  ncn  tuo  fnffifttnza  ,  ma  per  gli 
indicii  che  dava  di  frentfia  e  di  forare, 
cagionati  io  gran  parte  da  metti  invi- 
diofi  e  nimici,  ch'egli  avrà  in  quella  Cor- 
te, fra' quali  era  quel  MaddaJb,  di  cui 
V  Ab.  Seraflì  non  ha  potuto  trovar  Bori- 
ila chi  fbfle,  e  che  io  ora  pe'lumi  nuo- 
vamente feoperri  ,  e  comunicatimi  dal 
Ch.  Sig.  Dott.  Antonio  Frizzi 
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di  «vere  ne'fuoì  primi  anni  eonofeiuto  l'Abate  Frantelo)  Car- 
retta Modenefe  allora  affai  vecchio,  e  che  era  (tato  a*  lèrvigi 
del  celebre  Aleflandro  Taffoni ,  e  perciò  affai  vicino  a*  tempi 
dei  Tallo,  e  che  quelli  narrava  di  aver  udito,  che  il  Taffo 
trovandoti  uo  giorno  alla  Corte  innanzi  al  Duca  e  alla  Prin- 
cipcfsa  Leonora  di  lui  forella,  e  non  (apendo  frenar  V  amore,  di 
cui  per  efsa  ardeva,  a  lei  accortati  con  trafporto  baciolla  in 
volto,  e  che  il  Duca  con  faggia  moderazione  rivolto  a'  fuoi 
cortigiani,  vedete,  dicefse  loro,  quale  fventura,  che  un  s\  grand' 
uomo  da  in  quello  punto  impazzito.1  e  che  indi  per  falvare  Cot- 
to tale  preteffo  il  Tafso,  il  facelse  rinchiudere  nel  Addetto 
Spedale.  E  che  il  Tatto  nudri&e  in  feno  non ,  leggièr  fiamma  d' a- 
more  per  quella  Principe!» ,  oltre  che  ne  fan  fede  le  Rime  in 
onor  di  eisa  compone,  fi  afferma  ancora  dal  Manfo,  il  quale 
però  aggiugne,  che  due  altre  Leonore  fi  credette  da  alcuni, 
ch'egli  amafse,  cioè  Leonora  Sanvitale  moglie  di  Giulio  Tiene 
Conte  di  Scandiano ,  e  una  Damigella  della  Principerà  medctì- 
ma ,  che  portavane  il  rome .  Ma  eh'  ei  fi  lafciafse  trafportar 
tant' óltre  innanzi  al  Duca  medefimo,  e  in  un  tempo,  io  cui 
le  paure  e  i  fdpetti ,  che  lo  travagliavano,  dovean  renderlo 
afsai  più  timido,  non  parmi ,  a  dir  vero,  cofa  molto  probabi- 
le. Io  credo,  che  il  Duca  a  ciò  s' inducete  principalmente  per 
gli  indicii,  che  dava  il  Tafeo,  di  fantafia  alterata  e  (travolta, 
i  quali  potean  fare  temer  di  peggio,  fe  non  vi  fofse  porto  op- 
portuno rimedio .  Due  volte  era  già  egli  fuggito  di  Corte,  e 
nel  fuo  andar  qua  e  là  rammingo  ed  errante,  e  nelle  lettere 
fcritte  agli  amici  e  a  diverfi  Principi  moftrava  di  aver  l'ani- 
mo altamente  turbato.  Credette  egli  perciò,  che  e  all'onore 
e  alla  falute  del  Tafco  niuna  cofa  potefse  efcer  più  utile ,  che 
il  tenerlo  non  già  prigione,  ma  cuftodito,  e  intanto  proccurare 
con  opportuni  rimedi  di  calmarne  l'animo  e  la  fantafia.  Ma 

Nnn  2  ciò 


rio  della  Città  di  Ferma  peno  indica,  be  coli*  Accademia  della  dulia  t  paria 
re,  che  era  Maddalò,  o  Medaglie  de'  anche  il  Ch.  Sig.  Conte  Galeaoi  Napio- 
treoci,  che  fin  dal  155*.  era  Notaio  in  ne  di  Cocconato  poc'  anzi  lodato,  il 
Ferrara  e (impiegato  negli  atti  pubblici  quaje  oflerva,  che  effe  ebbero  in  mu 
di  quella  Corte,  col  goal  maligno  uo-  parte  origine  dalle  con troverfie  di  premi- 
alo però  fi  compiace  il  fuddetto  Dott.  nenza,  che  la  Corte  di  Firenze  area  al- 
Frizzi  di  non  avere  alcuna  relation  di  lora  con  quella  di  Ferrara  «*' Pn/ti  JUL 
famiglia.  Delle  contefe,  che  il  Tallo  eh-  U          lui,  T.  II.  f.  79.;  ec 
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ciò  che  Alfonfo  operò  a  vantaggio  del  Tafso ,  non  fervi  che  a 
renderne  fempre  peggiore  la  condizione .  Gli  parve  di  efser  pri- 
gione, e  mille  fantafmi  cominciarono  a  ingombrargli  la  mente. 
Or  fembravagli  di  efcer  reo  di  difcorfi  tenuti  in  di fp regio  de* 
Principi ,  òr  di  infedeltà  verfo  il  Duca  Aio  padrone ,  or  di 
troppo  liberi*  trafporti  amorofi.  Dofevaii  infieme  di  efsere  op- 
prefto  da'  fuoi  nimici  ;  icriveva  agi*  amici ,  a'  Principi  d?  Italia, 
alla  Gittà  dì  Bergamo  ,  e  all'  Imperadore  medefimo,  chiedendo 
pietà  ,  e  implorando  la  fua  iterazione.  Egli  fofpettò  ancora  di 
efser  tenuto  prigione  per  delitto-  appoftogli  d' empietà  e  d*  ere- 
sìa, e  ne  è  pruova  un  Memoriale  da  lui  diretto  alla  Congrega- 
zione del  S.  Ufficio  ■  in  Roma ,  il  cui  originale  è  prefso  Monf. 
Paffiònei ,  e  una  copia  di  mano  di  Monf.  Fontanini  prefso  IJ  eru- 
dito Signor  D.  Giambatifta  Schioppalba  Sacerdote  Veneziano  ; 
e  io  pure  ne  ho  copra  per  gentilezza  del  pia  volte  lodato  Sig». 
D.  Jacopo  MQrelH .  Muove  pietà  il  leggerlo  ;  così  G  vede  tur- 
bata la  fàntafia  dell'infelice  Poeta.  Ei  crede  di  aver  dette  ai- 
cune  parole  affai  fcandalofe ,  le  quali  poteano  porre  alcun  dubbio 
di  fua  fede  Dice  di  efccre  perciò  (tato  citato ,  e  ajfoluto  piut- 
tnfìo*  come  peccante  di  umor  malinconico,  ebe  come  /o/petto  d'ere- 
fa;  fi  duole,  che  V  Inquifitore  non  volle  fpedir  la  fua  caufa,  ac- 
ciocché il  Signor  Duca  di  Ferrara  fuo  Signore  non  fi  accorge ffe 
delle  perfecuxxoni  patite  dal  fupplicante  nel  fuo  fiato;  eòe  perciò 
4  il  Duca  r  avea  fatto  rifiringere  come  peccante  di  umor  malinco- 
nico, e  fatto  purgare  contro  fua-  voglia,  nella  qual  purga  temen- 
do egli  di  tffer  avvelenato -,  chiede  perciò,  che  la  Congregazio- 
ne gli  ottenga  di  poter  venire  a  Roma  a  trattar  la  fua  cau- 
fa (a).  Forfè  non  v'era  ombra  di  tali  accufe,  che  altro  fonda- 
mento non  aveano  che  la  fconvolta  immaginazione  del  Tafso. 
Frattanto  la  turbazione  delf  animo  feoncerrando  ancora  gli 
umori,  ei  trovoffi  in  Htato  afsai  deplorabile  di  falute,  e  l'infer- 
mità a  vicenda  accrescendogli  la  triftezza    talmente  gli  fi  alte- 
rò la  fàntafia,  che  oltre  i  fofpetti  continui  di  veleno  parcvagli 
di  efser  ammaliato  e  moleftato  da  larve  e  da  fpettri ,  e  pafsava 
i  giorni  e  le  notti  in  una  profonda  malinconia .  A  render  più 

gra- 


(a)  11  Sic.  Ab.  Setaflj  aflegna  querto  Memoriale  al  tempo  del  primo  arre-Io 
del  Ttfrb. 


Digitized  by  G 


LIBRO    NI*  *t6? 

gravi  re  fciagure  del  Tafio  fi  aggiunterò  i  contratti,  ch'egli  eb* 
be  a  fofTrire  per  la  fua  Gerolàlemme,  che  vide  «imbattuta  da 
molti ,  ricevendo  oltraggi  ed  infiliti-  da  quella  fonte  medefìma, 
da  cui  fperava  di  avere  applaufo  ed  onori .  Dettano  compatito- 
ne le  lettere  da  lui  fcritte  dallo  Spedai  di  S.  Anna;  percioc- 
ché vedetì  in  effe  un  uomo  in  preda  a  un  nero  umore ,  che  lo 
altera,  e  lo  confonde,  ma  pure  ha  ancor  tanto-  di  feono,  che 
troppo  bene  conofee  l' iofelice  fuo  flato .  In  fatti,  fe  fe  ne  trag- 
gan  gli  oggetti,  che  appartenevano  alle  fue  fventure,  in  tutte 
fe  altre  cofe  parlava  e  fcriveva  colia  fua  ufata  faviezza;  e  ne 
fon  pruova  le  opere  in  difefa  della  foa  Gerufalemme  fcritte  ia 
quel  tempo  medefimo,  delle  quali  tra  poco  diremo.  Molti 
Principi  eranfi  adoperati  frattanto  ad  ottenere  dal  Duca  AI  ton- 
fo la  liberaaione  del  Tatto,  e  anche  la  Città  di  Bergamo  fpc- 
dì  a  tal  fine  a  Ferrara  il  Sig.  Giambatitta  Licino ,  che  gli  era 
amicimmo»  Ma  il  Duca  temendo,  che  la  libertà  potette  ettergH 
pin  dannofa  che  utile,  non  fapeafì  a  ciò  condurre.  Finalmente 
in  oceafion  delle  nozze  di  0.  Cefare  àr  Ette  con  Donna  Virgì- 
nia de* Medki,  che  Tanno  1586.  6  celebrarono,  venuto  effe»- 
do  a  Ferrara  Vincenzo  Gonzaga  Principe  di  Mantova,  quefti  a 
perfuaGone  Angolarmente  di  D.  Angelo  GriJlo  Abate  Benedet- 
tino, adoperoffi  per  modo,  che  il  Tatto  rimetto  dapprima  nelle 
antiche  fue  ttanze  di  Corte ,  pafsò  poi  nell'  Autunno  dell'  anno 
ttefso  a  Mantova,  ove  il  Duca  Guglielmo  amorevolmente  lo 
accolfe;  e  fol  gM  vietò,  per  compiacere  al  Duca  Alfonfo,  che 
di  ciò  avea  fetta  iftanza,  di  non  porre  il  piè  fuori  di  Manto» 
va,  e  pofeia  ancora  rendettegM  interamente  la  libertà. 

XLVIII.    Alla  liberaaione  del  Tatto-  giovò  non-  poco  D.  XLVUK 
Ferrante  II.  Gonzaga  Signor  di  Guaftalla,  che  teneramente  lo  iHrfmì  ini 
amava  ,  e  che  nel  tempo  ancora  della  fua  prigionia  aveagli  i«-  dfl  T*ffo- 
viati  alcuni  doni  per  Ibi  levarlo ,  come  io  raccolgo  d'alia  lette- 
ra, che  il  Tatto  gli  fcritte  per  ringraziarlo  a*  14.  di  Luglio  del 
1582.,  la  quale  con  più  altre  inedite  da  lui  fcritte  al  medeft» 
irto  D.  Ferrante  fi'  conferva  nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla. 
Morta  P  anno  feguente  1587.  il  Duca  Guglielmo,  e  parendo 
al  Tatto,  che  il  nuovo  Duca  Vincenzo  fra  gli  imbarazzi  del 
nuovo  governo  noi  curaflc  molto,  chiefe  e  ottenne  licenza  di 
andarfene  a  Napoli  y  ove  voleva  dar  fine  ad  alcune  liti  dome- 
niche ,  benché  al  tempo  fteffo  fotte  invitato  a  Genova  a  legger 
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V  Etica  c  la  Poetica  d' Ariftotele  con  4°°'  fotdi  a*  oro' di  prov- 
vi/ione  ferma,  x  con  finanza  d'  altrettanti  firaordinari ,  come 
egli  (tetto  fcrive  io  uoa  Aia  lettera  (t).  Ma  qual  folte  V  infe- 
lice flato  del  Taflo,  raccoglie!!  da  un  viglietto,  che  giunto  a 
Loreto  fcriflè  a  D.  Ferrante  1'  ultimo  di  Ottobre  del  1587. ,  e 
che  confervaii  nel  fuddetto  Archivio:  tìora  io  fon  giunto  in  Lo 
reto  fianchiamo ,  e  nel  mede/imo  tempo  io  ime/o  dell'  arrivo  di 
V.  E.  &  èo  prefo  speranza ,  che  N.  S.  Iddio  voglia  aiutarmi , 
perchè  io  fono  ancora  in  quel  termine ,  *bc  V.  E.  fa,  e  fenza  da- 
nari da  finire  il  viaggio .  Però  fupplico  V.  E. ,  che  voglia  donar* 
mi  dieci  feudi ,  e  darmeli  piuttofto  per  ckmofina  ,  acciocché  io 
babbia  non  folo  occafione  di  lodarla  fempre,  ma  di  pregare  Iddio 
per  la  fua  falute  e  per  la  profferita  ère.  Oggetto  veramente 
compaflìonevole ,  e  grande  efempio  delle  vicende  della  fortuna .' 
Vedere  1'  autore  della  Gerusalemme  liberata  chiedere  in  limofi- 
na  dieci  feudi .'  Non  fappiamo,  s  ei  gli  ottenere  ;  ma  certo  al- 
tre volte  avealo  D.  Ferrante  fovvenuto  pietofamente  ;  e  da' 
Mandati  di  eflb  etiftenti  tuttora  nel  mentovato  Archivio  tro- 
vanti* nel  mefe  di  Luglio  dell'  anno  (tetto  donati  al  Taflo  per 
ordine  di  S.  E.  venti  ducatooi ,  e  da  una  lettera  di  Curzio  Ar- 
dizio  al  medefimo  D.  Ferrante  feruta  da  Napoli  a'  14  di  Lu- 
glio del  158Z.  che  è  nel'o  fteflb  Archivio,  raccogheii,  che  quel 
Principe  aveagli  donati  150.  feudi  d'  oro.  Gli  ultimi  anni  del- 
la fua  vita  pafsò  quello  infelice  Poeta  or  in  Roma,  ora  in  Na- 
poli ,  trattine  alcuni  mefi  del  1590.  eh'  ei  fu  in  Firenze,  in- 
vitato e  onorevolmente  accolto  dal  Gran  Duca  Ferdinando ,  Ten- 
ia però  che  tali  onori  potefler  fidarne  il  troppo  agitato  ed  in- 
collante umore.  Così  le  lettere  ftampate,  cerne  le  inedite  da 
me  poc'anzi  accennate,  ci  inoltrano,  in  quanto  lagrimevole  Rato 
egli  foffe .  Infermo  di  corpo,  ma  piò.  ancor  d'  animo,  pien  di 
paure  e  di  fofpetti ,  onorato  da  molti ,  ma  pur  ftmpre  povero 
e  bifognofo,  in  nhin  luogo  trovava  ripofo  ne  iicurezza  ;  tanto 
più  degno  di  compaflìone,  quanto  niun  meglio  di  lui  cooofeeva 
le  fue  (Venture.  Muovono  al  pianto  alcune  delle  lettere  inedi- 
te da  lui  fcritte  a  D.  Ferrante .  In  una  (entra  da  Napoli  a* 
14.  di  Ottobre  del  1588.  Fui  già,  dice,  molti  anni  fono,  fem* 
pre  infermo,  &  bora  fono  parimenti,  fe  non  più,  perchè  fin  bora 
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ti  maggior  giovamento ,  cV  io  conofca  da  la  Medicina,  è  il  non 
andar  peggiorando.  Nondimeno  in  una  età  già  inclinata,  in  una 
compleffione  /temperata*  in  un  animo  perturbato,  in  una  fortuna- 
ad  ver  fa,  poco  fi  può  f per  are  fenza  miglioramento,  e  molta  teme- 
re, che  l  fine  damici  travagli  non  debba  effer  la  profferita,  ma 
la  morte .  Rijorga  alcuna  volta  da  quefii  nojofi  penficri ,  quafi  da 
un  mare  tempefiofo,  e  mi  pare  di  vedere  non  folo  un  porta,  ma 
due.  E  non  potendo  prender  quel  della  Filosofia,  come  vorrei, 
non  debbo  ricttfare  d'  entrar  nell'  altro,  dove  hanno  fine  tutte  le 
b  umane  mi  ferie,  e  a"  ejfervi  fofpinto  ....  Andrò  fra  pochi  gior- 
ni a*  bagni  di  Pozzuolo,  o  d'  Ifchia,  ne'  quali  è  ripofia  l'  ulti- 
ma fperanza.  Piaccia  a  Dio,  che  la  povertà  non  fia  impedimen- 
to a  quefio  rimedia.  Da  altre  di  dette  lettere  lì  raccoglie,  che 
alcuni  Cavalieri  Napoletani  aveano  progettato  di  unirli  inlieme 
per  afTegnare  al  Taflo  una  provvisorie  di  trenta  feudi  al  mefe. 
Ma  non  pare,  che  il  lor  difegno  avelie  e/Ietto.  L'  ultimo  ri- 
covero del  TalTo  fu  predo  il  Cardinal  Cinzio  Aldobrandino  il 
quale  pensò  di  dare  un  onorevol  compeolb  alle  tante  fventure 
di  quello  grand*  uomo  col  farlo  coronare  folenncmente  nel  Cam- 
pidoglio. Ma  quello  ancora  mancava  a  render  il  Tallo  femore 
più  infelice,  eh'  ei  non  potetTe  godere  dell'  onor  detonatogli. 
11  rigore  della  ftagione  il  fece  differire  per  qualche  tempo,  e 
frattanto  infermatoli  il  Taflo,  invece  del  Campidoglio  fu  con- 
dotto al  fepolcro .  Il  buon  Torquato ,  che  tempre  avea  con- 
fcrvati  nel  cuore  fentimenti  viviiTimi  di  Religione,,  non  sì  tolto 
conobbe  vicina  la  fùa  morte,  che  voli'  elfere  trafportato al  Mo- 
naftero  di  S.  Onofrio  dell'  Ordine  di  S.  Girolamo.  La  lettera, 
che  di  là  egli  fcrifle  al  fuo  amico  Antonio  Coilantini ,  è  trop- 
po bella,  per  non  eflere  qui  riferita,  benché  ella  fia  traile  Ram- 
pate (i).  Che  dirà  il  mio  Sig.  Antonio,  quando  udirà  la  morte 
del  fuo  Tajfo  ì  E  per  mìo  awifo  non  tarderà  molto  la  novella , 
perchè  io  mi  fento  al  fine  della  mia  vita ,  non  effendofi  potuto 
trovar  mai  rimedia  a  quefia  fafiidiofa  indifpofizàonc  joprawtnu- 
ta  alle  altre  mie  foli  te,  quafi  rapido  torrente,  dal  quale*  fenza  po- 
tere avere  alcun  ritegno,  vedo  chiaramente  effer  rapito.  Non  è 
più  tempo,  cby  io  parli  della  mia  ofiinata  fortuna,  per  non  dire 
della  ingratitudine  del  mondo  >  io:  quale  ha  pur  voluto  aver  la 
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vittoria  di  condurmi  alla  fepoltura  mendico ,  quando  io  penfava, 
tèe  quella  gloria,  che-,  malgrado  di  chi  non  vuole >  avrà  quefio  fa- 
ccio da*  miei  jeritti,  non  foffe  per  lanciarmi  in  alcun  modo  fen- 
xa  guiderdone.  Mi  fono  fatto  condurre  in  quefèo  Monafiero  di  S. 
Onofrio ,  non  /oh  perde  V  aria  è  lodata  dk  Medici  più  a9  alcun' 
altra  parte  di  Roma,  ma  quafi  per  cominciare  da  quefio  luogo 
eminente,  e  colla  converfazJone  di  quefii  divoti  Padri,  la  mia 
eonverJazJone  in  Cielo .  Pregate  Iddio  per  me ,  t  fiate  /curo  3  eie 
ficcarne  vi  ho  amato  ed  onorato  fempre  nella  prefente  vita,  così 
farò  per  voi  nelf  altra  più  vera,  ciò  eie  alla  non  finta,  ma 
verace  carità  s'  appartiene;  ed  alla  Divina  grafia  raccoman- 
do voi  e  me  flejfo .  Una  lettera  di  Maurizio  Cattaneo ,  poc' 
anzi  da  noi  citato ,  al  Sig.  Ercole  Taflb  ci  fpooe  la  vera  origi- 
ne della  morte  del  Tatto .  La  cagion  di  fua  infermità ,  dice 
egli  è  fiata  V  immaginazione,  eie  per  fofpetti  s*  avea  con- 
ceputa,  di  dover  morire  di  giorno  in  giorno ,  da  quali  Jojpetti  ed 
inganni  tirato  immaginando/i  di  poter  fi  preservare  con  medicar/i 
fa  fc  fieS°->  pigiava  or  triaca,  or  aloe,  or  caffi  a ,  or  rabarba- 
ro, or  antimonio,  eie  gli  aveano  arfe  e  confumate  le  interiora,  e 
condottolo  finalmente  a  morte.  Nella  ftefla  lettera  egli  deferite 
1'  amorofa  follecitudinc ,  che  per  lui  in  queir  occasione  mo- 
flrò  il  Pontefice  Clemente  Vili.,  che  poco  prima  gli  avea  af- 
fegnata  una  buona  pensione,  1'  affetto  figliale,  con  cui  conti- 
nuamente Io  aflìfteva  il  Cardinal  Aldobrandini ,  e  i  contraflegni 
di  (incera  pietà ,  co'  quali  il  Tallo  fi  era  difpofto  a  morire . 
Con  tali  fen  timer  ti  chkife  il  Taflb  i  fuoi  giorni  a'  15.  di  Apri- 
le del  1595.  in  età  di  foli  51.  anni.  Parve,  che  la  fortuna  vo. 
lefle  ancor  dopo  morte  inseguirlo,  perciocché , benché  fefle ono- 
rato di  fplendide  efequie ,  per  più  anni  ei  non  ebbe  al  fepolcro 
distinzione  di  forta  alcuna .  Finalmente  dal  Card.  Bonifacio  Be- 
vilacqua gli  fa  nella  Chiefa  di  S.  Onofrio  innalzato  un  onore- 
vole monumento ,  ma  degno  -di  una  Ifcrizione  migliore  di  quel- 
la, di  cui  fu  ornato. 
XllX.  XUX.    Partiamo  ora  a  dir  delle  opere,  ch'ei  ci  ha  lafcia- 

Suc  op«t  t  te ,  il  cui  numero  è  sì  grande ,  che  appena  potrebbe  crederfi , 
con"[*  £,or-  che  un  uomo  di  non  lunga  vita,  «  per  tanti  anni  divenuto  ber- 
foglio  dell'  avverfa  fortuna,  potette  giugnere  a  fcriver  tanto. 
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Ma  egli  efebela  Ibite,  che  nel  tempo  mcdetìmo  delle  Tue  mag- 
giori (venture,  e  anche  meatr*  era  confinavo  nello  Spedai  di  S. 
Anna,  ebbe  nondimeno  ia  rtcnte,  in  ciò  che  appartiene  agli 
iludi,  libera  e  iana.  Gli  originali  di  Molte  delle  opere  del  Taf- 
fo^  come  delle  Rime,  delle  lettere  e  di  divertì*  Dialoghi  &c* 
fi  confcrvano  in  quella  Biblioteca  EftenJe ,  e  vi  fi  veggon  le 
molte  cancellature,  eoa  cui  egli  .ritoccava  e  ripuliva  i  fuqì  fcrit- 
ti,  che  fono  di  un  carattere  peiftmo  e  appena  intelligibile.  Io 
non  farò  che  accennare  i  molti  trattati  e  i  molti  Dialoghi  io 
profo,  altri  di  materie  morali,  altri  di  letterarie,  e  le  moltif- 
iime  lettere,  altre  famigliari,  altre  di  argomenti  rpettanti  alla 
poefia,  celie -quali  opere  il  Taflò  è  fcrittore  ingegnofo  e  pro- 
fondo, ma  talvolta  troppo  fottile;  e  feriva  con  eleganza,  la 
qual  però  talvolta  è  più  ricercata,  che  in  tali  componimenti 
non  fi  vorrebbe.  Del  Poema  giovanile  intitolato  il  Rinaldo  a 
è  detto  poc*  anzi  ;  dell'  Aminta  e  -del  Torrifmondo  ragionere- 
mo più  fatto.  Le  fette  giornate,  Poema  facro  in  verfi  (ciotti 
da  lui  comporto  negli  ultimi  anni ,  e  non  condotto  alla  fua  per- 
fezione, nè  uicito  in  luce,  fe  non  poiché  egli  fu  morto,  ed 
altri  minori  Poemi,  come  le  Lagrime  di  Maria,  il  Monte  Oli- 
veto,  la  Difperazione  di  Giuda,  benché  da  affo  comporti  negli  tt  V,y  . 
anni  fuoi  più  infelici,  moftrano  nondimeno  V  ingegno  e  il  ta-    t/  \,, ... 

lento  del  loro  Autore.  Le  Rime  del  Taflb  per  la  gravità  de*    '  .f.  

fornimenti,  per  la  nobiltà  dello  ftile,  e  per  tutti  gli  altri  pre^     ^    '  t^,;^,.. 
gì,  che  a  tali  componimenti  richiedono",  fono  traile  migliori,  'v 
che  vantar  porta  V  Italiana  Poefiaj  la  quale  ben  fi  può  dire,      4 *"\  <  ' 
che  dopo  la  morte  di  erto  cominciaffe  a  decadere  rovinofameore 
pel  pertlmo  gufto ,  che  s*  introdulfe  {a) .  Niuna  cola  però  ren- 
dette s\  celebre  iofieme  e  si  infelice  il  Taflb,  quanto  la  fua 
Gerufalemme  Liberata.  L'  Italia  Liberata  del  Trinino,  1'  Avar* 
chide  dell'  Alamanni,  il  Coftante  del  Bolognetti,  erano  ftati 
accolti  eoa  plaufo,  e  appena  vi  era  ftato,  chi  avefle  avuto  co- 
raggio di  volger  contro  di  erti  la  critica.  Ma  appena  ufcì  alla 
luce  il  Poema  del  Taflò,  quanto  più  illurtre  fu  il  trionfo,  eh' 
erto  riportò  fugli  altri  Poemi  Epici,  tanto  maggior  fu  1'  invi- 
dia, che  contro  1'  autor  di  erto  dettarti.  Un  Dialogo  full'  Ept- 

Tom.  VU.  P.  Uh                 Ooo  ca 
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ca  Poeùa  intitolato  il  Carraf*  pubblicata  nel  i5«fc.  da  Camrail. 
lo  Pellegrini ,  nel  qual  parve  an  riporre  la  Gerusalemme  del  Taf- 
fo  al  Furiofo  dell*  Ariofto ,  fu  il  fognai  della  guerra;  e  gli  Ac- 
cademici della  Crufca  mal  foddisfatti  di  certe  efpreflìoni  ufare 
dal  Taflo  nel  Tuo  Dialogo  det  piacere  ove/lo  furono  i  primi  ad 
ufeire  in  campo  colla  Difefa  dell*  Orlando  furiofo  ,  che  fu  cre- 
duto opera  di  Lionardo  Salviati,  a  cut  però  non  fa  motto  ono- 
re. Divenne  allora  generale  là  mifchia,  e  molti  de*  più  chiari 
ingegni  Italiani  fi  azzuftàron  tra  loro,  altri  a  favore»  altri  con- 
tro del  Taflb.  Il  detto  Salviati,  Baftianayde'  Ro/fi,  Francefco 
Patrizi»  Orazio  A  riodo,  Orazio  Lombardelli,  Orlando  Pefcetti 
furono  i  principali  impugnatori  della.  Gerufalcmme,  ed  altri  ne 
Scoprirono,  e  ne  confutarono  i  falli ,  altri  pretefero  di  provar- 
la inferiore  di  molto  at  Furiofo.  It  Pellegrini,  Ciro  Spontone, 
Giulio  Ottonelli  da  Fanano,  Lodovico  Bottonio ,  Niccolò  degli 
Oddi  Monaco  Olivetano,  Giulio  Guada  vi  ni,  Malatefta  Porta, 
forfero  a  difefa  del  Taflio,  e  dee  ad  edi  aggiugnerli  Giambatida 
Munarini  Reggiano  Giureconfulto  di  profeffiane,  ma  verfatifiì- 
mo  neir  amena  Letteratura,  come  fi  fcuopre  da  molte  opere  da 
lui  compofte,  fralle  quali  fono  le  Antichiofc  in  rifpoda  alle 
Chiofe  della  Crufca,  tutte  però  inedite,  e  che  fi  citan  dal  Guaf- 
co  come  efidenti  predo  ì  Conti  Munarini  da  lui  difcendcnti 
(1)  (*) .  Più  di  tutti  però  il  Taflb  medefimo  prefe  le  armi  a 
fua  propria  difefa;  e  anche  dallo  Spedai  di  S.  Anna,  e  pofc/a 
quando  «e  fu  liberato  ,  più  libri  fcriffe  in  rifpofta  alle  accufe , 
che  gli  venivano  fatte.  Io  accenno  folo  queda  celebre  contro- 
verfia,  perciocché  non  gioverebbe  che  ad  annoiare  i  Lettori  una 
lunga  enumerazione  de*  libri  per  eflTa  ufeiti  alla  luce  ;  e  chi  la 
defìdera,  può  leggerla  predo  il  Quadrio  (2).  Benché  però  il 
Taflb  si  coraggiofamente  fi  difendeffe,  parve,  che  temede  ei  me- 
defimo di  edere  condennato  a  ragione.;  e  volle  perciò  rifare  il 
Poema,  e  cambiatolo  in  gran  parte,  e  mutatogli  anche  il  tito- 
lo in  quello  di  Gcrufalcmme  Conquiftata^  il  pubblicò  nel  1593. 
Ma  benché  egli  foffe  perfuaio  di  averlo  teffuto  in  modo,  che 

più 

1      1  — 

U)  Le  opere  del  Munarini  fono  ora  Veggafi  la  BiìlUttc*  MUcnefi  (  T.  Ili- 
o  (hurrite,  0  fepake  non  fi  fa  dove»  pag.  318*  ec) 

(1)  Sror.  Lerter.  dell»  Aead.  di  Reg-      (t)  T.  VI.  pv  éji.  ec 
gio  p.  181.  ce. 
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più  ooo  rimaneffe  luogo  ad  accufc,  e  benché  alcuni  ,k>  acco» 
glierfer  co»  plaufo,  i  più  foggi  però  giudicarono,  che  eflo  non 
fofle  degno  di  ftare  al  confronto  col  primo  ;  e  che  quefto  fotte 
di  gran  lunga  migliore  co' fnoi  difetti  che  il  fecondo,  benché 
comporto  fecondo  le  più  rigor o fe  leggi  della  poetica.  Non  può 
negar  fi ,  che  gli  Accademici  del  J  a  Crufca  nell-  accennata  conte- 
rà non  oltrépaffaffero  alquanto  i  confini  di  una  feggia  modera- 
zione .  E  fembra ,  che  «di  medelìmi  abbian  pofeia  voluto  ripa- 
rare il  torto,  che  avean  già  fatto  più  al  lor  nome  medefimo 
che  a  quel  del  Tarlò,  annoverando  la  Gerusalemme  ed  altre  ^ 
opere  dì  effo  tra  quelle,  che  fanno  tetto  di  lingua.  In  fatti  il 
comune  conlèntimento  degli  eruditi  ha  ornai  deciib,  che  il  Poe- 
ma del  Taflb  è  il  più  bello,  il  più  «legante,  il  più  nobile  di 
quanti  Epici  Poemi  ha  mai  avuti  1*  Italiana  Poeuaj  o  che  for-  i 
fe  non  ne  avrà  mai  altro,  che  gli  fi  porta  paragonare.  Non  co- 
s'i è  deci  fa  la  controversa  della  precedenza  tra  '1  Tatto  e  1' 
Ariofto,  controversa,  che  ha  fempre  di  vili ,  e  forfè  dividerà  fem- 
pre  i  migliori  ingegni  e  i  più  valoroli  Poeti .  lo  non  poffo  a 
meno  di  non  entrare  «  parlarne,  e  benché  io  né  fperi,  né  ab- 
bia diritto  ad  efigere,  che  altri  adotti  il  mio  fentimento,  di- 
rollo nondimeno  quale  effo  é ,  lafciando  ,  che  ognun  ne  giudi- 
chi, come  a  lui  fembra  meglio. 

L.    A  me  fembra  primieramente,  che  tra  quelli  due  Poe»  j_ 
ti  hon  poffa  farli  giufto  ed  adeguato  confronto,  e  che  il  met-  Confronta 
tere  a  paragone  la  Gerulalemme  del  Taflb  coli*  Orlando  dell'  ÌÌtÌ?0"0 
Adotto  fia  lo  fteffo  che  confrontare  1'  Eneide  di  Virgilio  colle 
Mctamorfofi  d'  Ovidio.  Perciocché  la  GerufaJemme  é  un  Poe- 
ma Epico,  T  Orlando  é  un  Poema  Romanzesco , cofe  troppo  di- 
ve rfe  d'  indole  e  di  natura,  perchè  foffrano  di  effer  V  una  all' 
altra  paragonate.  Ridicola  perciò  é  1*  accufa,  che  da  alcuni  fi 
dà  all'  Ariofto,  perché  non  ha  ferbata  V  unità  dell'  azione, 
perché  non  ha  intrecciati  a  dovere  gli  Epifodi  coli*  azion  prin- 
cipale, perché  ha  narrate  cofe  del  tutto  imponibili,  perché  ha 
mifchiato  allo  ftil  grave  il  burlefco,  ed  altre  fomiglianti,  di- 
fetti ,  dicono  effi ,  da'  quali  il  Taflb  fi  é  faggiamente  attenuto . 
Se  l'Ariofto  ci  ave/Te  voluto  dare  un  Poema  Epico,  ei  farebbe 
a  ragion  concinnato.  Ma  qual  diritto  di  rimproverarlo,  perché 
ha  amato*  meglio  di  fcrivere  un  Poema  Romanzefco  che  un  Epi- 
co ?  Non  é  egli  ciò  4o  fteffo,  che  il  rimproverare,  a  cagion  d' 
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efempio,  Tiron LiVio,  perchè,  j  ha  ftritto  una  Stori»  e  .non  ua 
Poema  *  Quindi  ami  parrai  del<  tutta  efatta  la  cfectfione  4\  al- 
cuni ,  che  affermano ,  che  miglior  Poema  è  quello  del  Tatto , 
ma  maggior  Poeta  è  V  ArioftO  ;  perciocché  non  può  dirfi  a  ri- 
gore, che  T  un  Poema  fia  dell'  altro  migliore  ,  efiendo  effi  di 
genere  troppo  diverfo.  Poiché  dunque  non  poisono  paragonar- 
ti tra  loro  i  due  Poemi,  rimane  fohvche  i  due  Poeti  fi  poo- 
frano  a  confronto  1'  uno  dell'  altro  in  ciò*  che  è  loro  comune. 
E  tre  cofe  fmgolarmente,  a  mio  credere,  pofifon  chiamarli  ad 
efame ,  la  fecondità  dell'  immaginazione ,  la  vivacità  del  rac- 
conto, 1'  eleganza,  dello  fltle.  E.  quanto  alla  prima,  io,  mi  lur 
fingo  y  cho  anche  i  prà  dichiarati  adoratori  del  Tatto  non  ne- 
gheranno, cht  e/Ta  non  fi»  di  gran  lunga  maggiore  nellf  Ariofro» 
il  quale  tante  e  si  leggiadre  invenzioni  ha  inferite  nel  fùo  Or. 
landò  9  che  non  fenza  ragione  H'  Cardinal  Ippolito  cr  Efte  gli 
chiefè>  come  fi  narra,  ove  avefle  trovate  tante- corbellerie.  Ap* 
pena  vi  ha  Canto,  io  cut  qualche  nuova-  ed  impenfàta  avven- 
tura non  ci  fi  offra ,  che  tiene  atteatamente  fofpefo ,  e  mirabil- 
mente-diletta  T  animo  de'  Lettori.  H  Taffo  al  contrario  r  bea? 
chè  egli  ancora-  fappìa  cambiare  ftena  e  variare'  gli  oggetti  * 
quelU  però  non  fon  tali  comunemente,  che  fian  parti  di  unafer- 
vida  fantafia;  ma  per  lo  più  fon  tratti  da  altri  Poeti,  e  ina» 
magi  nati  fecondo  le  loro  idee.  Vero  è,  che  appunto,  perché 
V  Ariofto  fcriveva  un  Poema  Romanzefco ,  ei  poteva  fecondare 
più  facilmente  la  fua  fantanai,  c  molte  cofe  erano  lecite  a  lui , 
non  al  Taffo,  perciocché  al  primo  non  disdiceva  il  narrar  cole 
e  iavetilimili,  e  anche  realmente  impoffibili ,  fecondo  F  ufo  de- 
gli fcrittor  de'  Romanzi ,  ciò  che  al  fecondo  non  era  lecito  in 
alcun  modo.  L'  Ippogrifo  di  Ruggieri,  la  falita  di  Aftolfo  al- 
la luna:,  la  pazzia  di  Orlando,  ed  altre  forni gjian ti  invenzioni 
di  quel  bizzarro  cervello,  ftanno-  ottimamente  in  un  Poema  di 
queHa.  natura,  che  prefè  a  fcrivere  l>  Ariofto  ;  ma  in  ua  Poema 
ferio  ed*  eroico ,  qua!  è  quello  del  Taffo,  farebber  degne  di  bia- 
fimo.  Ma  ciò  non  ottante  mi  iémbra  evidente,  che  l'autor  dell' 
Orlando  abbia  affai  più  viva  e  più  feconda  immaginazione  che 
£  autore  della  Gerufalerame.  Per  ciò  che  appartiene  all'  ener- 
gia de'  racconti  e  alla  vivacità  delle  deferiajoni1*  k>  noo  fo 
qtial  effetto  produca  in  altri  fa  lettura  di  quefti  due  Poemi. 
Quanto  a  m?  »  coefeffo  *  che  i  racconti  dei  Taflo  mi  piacere- 
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no,  mr  allettano ,  e,  dirò;  così ,  mi  fcducono  ;  così  fono  cflfì  gra* 
ziolì ,  e  per  ogni  parte  contorcati  é  fiotti-.  Ma  que'  dell'  Arlo- 
tto mi  rapifcono  fuor  di  me  fteffo,  e  mi  accendon  nel  feno 
quell'  entiriiafrao,  di  cui  fon  pieni;  lìcchè  a  me  non  fembra  di 
leggere ,  ma  di  vedere  le  cofe-  narrate .  Il  Taflb  mi  pare  un  de- 
licato- vaghiffimo  miniatore,  in  cui  e  il  colorito  e  il  difegno 
hanno  tutta  queHa  finezza.,  che  può  bramarli  ;  I'  Ariofto  mi  fem- 
bra un  Giulio  Romano,  ho  Buonarruoti,  un  Rubens,  che  con 
forte  ed  ardito  pennello  mi  fottopone  all'  occhio ,  e  mi  fa  qua- 
li toccar  con  mano  t  più  grandi ,  ì  più  padronati  e  i  più  ter- 
ribili oggetti.  Benché  1' Ariofto  medelìmo,  ove  prende  ad  ufa- 
re  più  delicato  pennello,  il  maneggia  in  modo,  che  non  cedo 
ad  alcuno.  Angelica,  che  fugge,  Olimpia  abbandonata,  e  cento 
altri  paflì  a  lor  fomiglianti,  che  ned'  Orlando  5:  incontrano, 
poftboo  (tare  al  confronto  con  quanto  di  più  leggiadro  ci  offro- 
no le  Mufe  Greche  e  Latine.  Non  dee  però  di (fimularfi y chele 
narrazioni  dell'  Ariofto  non  fono  Tempre  ugualmente  piacevoli , 
e  che  talvolta  languifcono,  e  ferabran  quali  ferpeggiare  per  ter- 
ra, e  che  quelle  del  Tallo  fon  più  (ottenute  e  più  uguali.  Ma 
oltrecchè  fu  quefta-  forfè  un*  arte  dell'  Ariofto,  per  dare  affai 
maggiore  rifatto  a  que*  racconti ,  ne'  quali  ei  volea  fegnalarfi , 
ciò  proverà  (blamente,  che  K  Ariofto  non  è  fempre  uguale  a  fe 
fteffo;  ma  non  proverà,  eh' e*  non  fia,  quando  gli  piace  di  ef» 
ferlo,  fuperiore  ad  ogni  altro.  Rimane  a  dire  dell' eleganza  del- 
lo fttle.  E-  in  quefta  parte  non  può  negarli,  s'  io  mal  non  av- 
vito, che  il  Tallo  non  fia  lùperiorc  all' Ariofto,.  perciocché  ogni 
parola  e  ogni  efpreflìone  è  nel  primo  ftudiara  e  fcelta ,  e  ogni 
cefi  da  lui  li  dice  il  più  nobilmente,  eh?  ei  poffa .  Il  fecondo 
più  che  alle  parole  intento  alle  cofe,  non  pone  treppo  ftudio 
nella  feeitezza  dell'  efpreflìboe  r  ed  anche  ufa  talvolta  voci  bafle 
e  plebee.  Ei  fa  però  fbllevarfi,  quando  gli  piace,  fa  ufare  a 
tempo  i  più  acconci-  vocaboli,  fa  introdurre  ne5  fuoi  verfi  e  fio* 
ri  e  vezzi,  quanti  egli  vuole-;  e  ci  mcftra  con  co-,  che,  fe  avef- 
fe  voluto  limare  con  maggior  attenzione  il  fuo  Orlando,  anche 
nell'  eleganza  non  cederebbe  a  qualunque  altro  Poema.  Ma  que- 
fta fembra  efter  la  forte  de'  più  rari  e  de'  più  fervidi  ingegni , 
cioè  che  non  fappiano  Soggettarli  alla  nojofa  fatica-,  che  (eco 
porta  il  ripulire  i  lor  parti .  E  forfè  di  quefto  difetto  medelì- 
mo dobbiamo  faper  loro  buon,  grado    perciocché ,  fe  maggiore 
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ftudio  averter  riporto  nell'arte,  meno  lèguita  avrebbono  la  natu- 
ra, che  è  finalmente  il  più  bello  fra  tutti  i  pregi,  che  propri 
fon  di  un  Poeta .  Qoefto  é  il  mio  fentimento  intorno  all'  Ario- 
fto e  al  Tafso,  e  dalle  cofe  dette  fin  qui  ognun  può  vedere, 
che,  fé  fra  quelli  due  Poeti  ii  può  far  paragone,  io  propendo  a 
favore  dell'  Ariofto.  Io  fo,  che  in  quefta  mia  opinione  ho  al- 
cuni illufori  e  valorofi  avverfari,  e  fra  effi  1'  immortai  Metafta- 
fio,  il  quale  in  una  fua  lettera,  che  è  alla  ftampa,  al  Ch.  Sig. 
Don  Domenico  Diodati  Giureconfulto  Napoletano,  dopo  aver 
detto,  che  ne'  primi  fuoi  anni  era  ftato  ammiratore  palfìonatif- 
fimo  dell'  Ariofto,  aggiugne,  che  avendo  poi  in  età  più  matu- 
ra e  con  piii  pefato  giudizio  letta  la  Gerufalemme,  di  cui  vi- 
vamente defcrive  i  pregi,  fi  fenrì  riempiere  dì  ammirazione  pel 
Tafso,  e  d'  uno  [degno  implacabile  contro  coloro ,  che  credono  ol- 
traggiofo  all'  Ariofto  il  Jolo  paragon  di  Torquato.  Il  parer  di  un 
tant'  uomo  è  sì  rifpettabile,  che  fe  fi  trartafce  di  qualche  reo- 
ria,  cederei  volentieri,  e  mi  darei  vinto.  Ma  qui  fi  tratta  di 
quel  fentimento,  che  un  pruova  in  fe  ftefco,  e  che  ne  per  ra- 
gioni ne  per  autorità  non  fi  può  cambiare.  E  forfè  farà  ciò 
effetto  di  gufto  men  buono ,  eh*  io  abbia  fortito  dalla  narura , 
ma  qual  eh'  efso  fia,  efso  è  il  mio,  nè  da  me  dipende  ii  mu- 
tarlo. Lo  ftefso  Metaftatìo  però  non  dà  fenza  qualche  riferva  la 
preferenza  al  Tafso ,  perciocché  avendo  detto  dapprima  ,  che  è 
troppo  difficile  il  diffinir  tal  quiftione ,  cesi  conchiude:  Se  per 
oflcntaxione  della  fua  potenza  venijfe  al  nojlro  buon  padre  Apol- 
lo il  capriccio  di  far  di  me  un  gran  poeta ,  e  tny  imponete  a  tal 
fine ,  di  palesargli  liberamente ,  a  quale  de'  due  lodati  Poemi  io 
bramerei  fomigliante  quello ,  eh'  ei  promettere  dettarmi ,  molto 
certamente  efiterei  nella  /celta,  ma  la  mia  forfè  foverebia  propen- 
Jione  all'  ordine,  alV  efattezxa,  al  fiftema  fento,  che  pure  alla 
fine  m'  inclinerebbe  al  Goffredo.  Così  egli  con  quella  modefiia, 
che  è  propria  de'  piìj  grand'  uomini.  Io  perciò  appunto,  che 
gli  fono  inferiore  di  tanto,  con  più  coraggio  forfè  rifponderei 
ad  Apollo,  e  la  mia  rifpofta  farebbe  alquanto  diverfa.  Percioc- 
ché s'  ei  m'  invitafTe  a  fcrivere  un  Poema  Epico,  il  pregherei 
a  fomigliarmi  al  Taflò.  Se  mi  perfuadefTe  a  intraprendere  un 
Poema  Romanzefco,  il  pregherei  a  farmi  un  altro  Ariofto .  Che 
fe  in  general  mi  chiedefie,  a  qual  de'  due  Poeti  bramali)  di 
avere  uguale  il  naturai  talento  per  la  Poefia,  io,  chiefto  pri- 
ma 
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ma  perdono  al  Taflb,  il  pregherei  ad  eflcrmt  liberale  di  quei  lo 
deli'  Ariofto . 

LC.  L'  ultimo  genere  di  Poefia ,  di  cui  ci  retta  a  parla- 
re, è  la  Teatrale  ;  ampio  argomento  eflo  pure,  e  che  ci  potreb'  Po€^r*T 
be  occupare  per  lungo  tempo,  fe  le  fatiche  da  molti  valcntuo  tnie.  e 
mini  già  (ottenute  per  illuftrarlo  non  ci  agevolaiTer  la  via  a 
fped  ircene  più  brevemente.  In  qua!  maniera  cominciale  ella  a 
riforgere  verfo  la  fine  del  fecola  precedente »  fi  è  da  noi  ofler- 
vato  a  tuo  luogo,  e  abbiamo  avvertito,  quanto  effa  dovette 
principalmente  alla  magnificenza  e  al  buon  gufto  de'  Duchi  di 
Ferrara .  La  maggior  parte  pero  delle  Azioni  Drammatiche  di 
quel  tempo  erano  ftate  o  Commedie  o  Sacre  Rapprefentazio- 
ni .  Pochi  avean.  prefo  a  fcriver  Tragedie,  e  tra  quelle,  alle 
quali  pure  aveano  i  loro  autori  dato  un  tal  nome,  poche  n' 
erano  degne  »  Il  Quadrio  traile  Tragedie  feri  t te  al  principio  di 
quetto  fecolo  annovera  il  Filolauro  di  Bernardo  Filottrato*  eh' 
ei  pubblicò  fotto  il  nome  di  Demone  Filotttator  e  intitololla 
Atto  Tragico  (1).  Io  non  conofeo  altra  azione-  di  quetto  nome 
che  quella  intitolata  //  Vbilolauro-  fenza  nome  d'  autore  ttampa* 
ta  in  Bologna  nel  15x0.,  che  è  detta  non-  Atto  Tragico»,  ma 
folacciofa  Commedia^  e  che  è  feruta  io  verfi  parte  Italiani,  par- 
te Lombardi  di  vario  dialetto.  La  Sufanna  di  Tiburzio  Sacco 
da  Bufleto,  e  altri  Somiglianti  Drammi  venuti  io  luce  al  prin- 
cipio di  quetto  fecolo ,  che  dallo  ttetto  Quadrio  fi  annoverano , 
appena  meritai  di  eflère  qui  rammentati .  Aleflandro  Pazzi  Fio- 
rentino nipote  di  Leon  X.  dopo  aver  recata  in  Latino  la  Poe» 
tica  d' Ariftotile,  fi  accwife  a  tradurre  altre  in  lingua  Italiana , 
altre  nella  Latina  alcune  Tragedie  Greche,  e  a  fcriverne  alcu- 
ne di  fua  invenzione,  ma  fu  nelP  una  e  nelP  altra  cofa  poco 
felice  (a).  Nulla  fe  ne  ha  alle  ftampe,  ma  dalle  lettere  del 
Bembo  raccogliefi»  eh'  egli  avea  tradotto  in  Latino  1'  Elettra 
e  1*  Edipo  di  Sofocle  (3),  e  il  Varchi  nelle  fue  lezioni  ci  dà 
notizia  di  una  Tragedia  da  lui  comporta  in  verfi  di  dodici  fil- 
labe,  intitolata  Vidoncy  la  quale  anche  pel  nuovo  metro,  in  cut 
fu  fcrìtta,  non  ebbe  gran  plaufo-  Alla  Poefia  Tragica  fi  rivol- 
fe  parimenti  al  principio  di  quetto  fecolo  Galeotto  del  Carret- 
to 


(!)  T.  IV.  p.  64.  (})  Lwtere  VoL  III.  L.  V.  Oper.  T. 

(a;  Jo?.  Elog.  p.  7J.  Ut  p.  231. 


Digitized  by  Google 


ii8o        STORIA  DELLA  LETTBR.  IT  AL. 

to  Marchefe  del  Finale  Cavaliere  di  oobiliffima  famiglia,  e  che 
allo  fplendore  del  fangue  aggiunfe  quel  delle  Lettere  (a).  La  Jo- 
fonisba ,  benché  Campata  Colo  nel  1546.  diciannove  anni,  dac- 
ché egli  era  morto ,  fu  da  lui  comporta  verfo  il  1 502. ,  e  de- 
dicata alla  Marchefa  di  Mantova  (1) .  Ma  la  moltiplicai  degli 
Atti,  il  metro  deli'  ottava  rima,  e  altri  capricci  in  etia  dall' 
autore  introdotti,  non  le  permifer©  di  ialirc  ia  gran  pregio. 
Lo  fteflb  dee  dirfi  del  Tempiod'  Amore,  Commedia  da  lui  com- 
porta ,  quando  avendogli  i  Genoveu*  diftrutto  il  Cartello  del  Fi» 
naie ,  antico  patrimonio  della  Tua  nobil  famiglia ,  egli  "fi  ritirò 
alla  Corte  di  Guglielmo  Marchete  di  Monferrato  {i)  (b) .  Erta 
fu  rtampata  in  Milano  nel  1519.  e  fu  erta  la  prima  azione  dram- 
matica, in  cui  tì  vedefse  moltiplicato  Orariamente  il  numero  de' 
perfonaggi ,  che  fono  XLI1.  Un'  altra  Commedia  del  mede  (imo 
genere  ne  abbiamo  rtampata  in  Milano  V  anno  1510.  intitolata 
le  Nozxe  di  Vficbe  e  di  Cupidine.  Ami  più  altre  Azioni  Dram- 
matiche avea  egli  comporte;  perciocché  Niccolò  Franco  ferven- 
do ad  Alberto  del  Carretto  pronipote  di  Galeotto,  lo  eforta 
a  dare  in  luce  le  tre  Commedie,  fratle  quali  nomina  quella  dey 
Sei  Contenti,  e  innoltre  la  Sofonisba,  le  Rime  della  Vita  Cor- 
tigiana ,  e  le  Virtù  pregioniere  ($) .  Ma  trattane  1'  accennata 
Commedia  e  la  Sofonisba,  le  altre  cole  non  vider  la  luce. 
LII.  La  prima  traile  Italiane  Tragedie,  degna  veramente 
Tr^Idiedd  ^  qucfto  n0me  >  *  ,a  Sofonisba  del  Triiflno.  Aveala  egli  com- 
TrSo  •  dJi  porta  fino  dal  151  y.  come  ti  raccoglie  da  una  lettera  io  queir 

Bucclla! .  an- 


Il  Marchefe  Galeotto  de  Cmet-  fritti  in  Cafale  di  Monferrato  1'  anno 

to,  di  cui  qui  fi  ragiona,  non  fa  «,ue-  1541. 

gli ,  a  cui  nei  1447.  i  Genove!!  rolfero      (ó)  Vuoili  offcrvare,  che  nej  Tempio 

il  Calici  del  Finale,  ma  ua  altro  di  an  eT  Amore  inferì  Galeotto  tutta  la  Tavo- 

diverfo  ramo  della  ftefla  famiglia ,  cioè  di  la  di  Cebete  tradotta  ia  rena  Rima ,  it 

quello  detto  di  Mille/imo ,  e  fu  figlio  di  che  dagli  Autori  delle  Biblioteche  de' 

Teodoro,  e  fini  di  vivere  nel  1517.  Volgarizzatori  non  è  (laro  offer varo .  Ef- 

Della  qual  norizia  io  Isa  debitore  al  pio  fa  è  nel  Dialogo,  che  Fanno  infìeme  I' 

volte  lodato  Stg.Baron  Vernata  diFre-  Accoglienza,  la  Beniganà,  I*  Amiciiii, 

ney,  che  moire  notizie  incorno  a  quel-  e  P  Integriti.  Predo  il  Sig.  Vincenzo 

la  nobil  famiglia  ha  diligentemente  rac-  Malacarne  fe  ne  ha  una  copia  rratra  da 

coire.  Olrre  le  cofe  qui  indicate  fu  an-  quella,  che  ne  fece  Bernardino  Dardano 

che  ftampata  la  Commedia  de'  Sei  Con-  Parmigiano,  di  coi  diremo  più  fotro. 

(1)  Quadr.  1.  c.  p.  «5.  (?)  DiaL  delle  Bellezze  Yen.  154».  p. 

(1)  Allacci  Dramnuiarg.  p.  756.  «db*  112.  ce 
Ven.  1753. 
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flefso  a  lui  ferina  da  Giovanni  Rucellai  (3),  Ma  che  el- 
la fcfse  fatta  rapprefeotare  con  grande  folennità  da  Leon  X. 
non  par  mi  abbaftanza  provato .  Certo  ella  non  fu  (rampata  che 
nel  1524.  L'  u Diverte!  confenfo  de*  dotti,  i  cui  giudizi  1  fi  pof- 
fon  vedere  raccolti  nella  già  accennata  Vita  del  Triffino,  rico- 
nofee  la  Sofonisba  come  la  prima  Tragedia,  che  fofse  fcritta  fe- 
condo le  leggi  e  fecondo  il  coftume  Greco ,  e  perciò  ancora 
deefi  lode  ali'  Autore,  perchè  fu  egli  il  primo  a  ulàre  in  tal 
genere  di  componimento  il  verfo  fciolto,  il  che  è  ftato  dopo  al- 
tri ad  evidenza  provato  dal  fopr adetto  Scrittore  della  Vita  del 
Triflìno.  Fra  molti  pregi  però  ha  efla  ancora  i  fuoi  difetti 
quello  cioè  dello  ftile,  che  non  è  grave  e  liiblime,  come  a  Tra- 
gedia conviene,  e  quello  della  troppo  affettata  imitarione  delle 
maniere  Greche,  difetto  comune  a  tutti  gli  Scrittori  di  Trage- 
die di  quefto  fecolo.  Eflì  perfuafi,  che  i  Tragici  Greci  foisero 
i  modelli,  fu  cui  dovelser  formarli,  fi  fhidiarono  di  renderfìlor 
fomiglianti,  come  meglio  potefsero.  E  in  ciò  fiiron  degni  di  lo- 
de .  Ma  non  avvertirono ,  che  primieramente  la  divertita  della 
lingua  efige  ancora  talvolta  diveriìtà  nt'  penlìeri,  poiché  talco- 
fa  fi  potrà  efprimere  nobilmente  in  una  lingua,  che  in  un'  al- 
tra fembrerà  vile  e  indecente;  e  innoltre,  che  la  di verfità del- 
le nazioni  e  de'  tempi  richiede  diveriìtà  di  coftumi,  e  che  dò» 
che  a*  tempi  de'  Greci  poteali  fare,  fenza  che  alcuno  fe  ne  of- 
fendette,  forfè  tra  noi  fveglierà  collera  o  rifo.  11  che  più  an- 
cora doveafi  avvertire  dai  Trillino ,  poiché  avendo  egli  fcelto  un 
argomento  di  Storia  Latina,  non  conveniva  riveftirlo  alla  fog- 
gia de'  Greci .  Dietro  alla  Sofonisba  del  Triffino  venne  la  Rof- 
monda  di  Giovanni  Ruccliai ,  ftarapata  la  prima  volta  in  Siena 
nel  15*5.,  il  quale  innoltre  fcriue  /' Ore/le,  che  fupera  ancor 
la  Roimonda,  benché  folo  nel  172*.  tìa  fiata  data  alla  luce. 
ui  effe  fi  può  dare  il  giudizio  medefimo,  che  di  quelle  del  Trif- 
fino, anzi  il  Rucellai  più,  fcrupolofamente  ancora  feguì  le  ve- 
ftigia  de' Greci,  perciocché,  come  la  Roimonda  è  una  imitazio- 
ne dell'  Ecuba  di  Euripide,  il  che  era  già  flato  avvertito  da 
Gregorio  Giraldi  (i),  così  1'  Ore/te  non  è  quafi  altro  che  la 
traduzione  dell'  Ifigenia  in  Tauri  del  medefimo  fcrittor  Greco . 
Tom.  VII  P.  Ili.  ppp  H 
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II  Negri,  e  full' autorità  di  lui  il  Quadrio,  affermano  fi),  che 
Braccio  Martelli  foleva  narrare,  che  il  Triumo  e  il  Rucellai 
aveano  a  gara  compofte  le  lor  Tragedie,  e  che  egli  in  età  gio- 
vanile gli  avea  veduti  più  volte  falire  in  banco,  e  recitarne  di- 
vertì fquarci,  cercando  di  averne  dagli  ascoltatori  lodi  ed  ap- 
plaufi.  Ma  a  me  non  fembra  probabile  un  tal  racconto;  per- 
ciocché non  veggo,  come  quelli  tre  personaggi  potefiero  al  tem- 
po medefimo  trovarli  nel  medefimo  luogo;  poiché  fe  il  Trinino 
e  il  Rucellai  erano  infieme  in  Roma  a'  tempi  di  Leon  X.  par 
difficile,  che  vi  fofle  ancora  il  Martelli,  che  allora  era  tuttora 
fanciullo. 

LUI.  Dopo  quelle  prime  Tragedie  paflaron  più  anni,  fen- 
Ltlf.  *a  che  altre  ne  vedeffe  I*  Italia,  che  lor  fi  potettero  paragona- 
SptT«»  fp*  re.  perciocché  non  fon  degne  di  andar  loro  del  paro  la  Di/cor- 
rom"  dia  d'Amore  di  Marco  Guazzo,  1'  OrazJa  di  Pietro  Aretino, e 
la  Tragedia  fenza  titolo  di  Giufeppe  Baroncini  da  Lucca  ram- 
mentate dal  Quadrio.  \J Antigone  dell'  Alamanni  non  è  loro 
inferiore;  anzi  le  fupera  per  avventura  nell'  eleganza  e  nella 
gravità  dello  (lite;  ma  ella  é  traduzione  dell'  Antigone  di  So- 
focle anzi  che  nuova  Tragedia.  Della  Tullia  di  Lodovico  Mar- 
telli, che  è  traile  migliori  di  quello  fecolo,  e  Ibi  oe  è  riprefb 
il  troppo  Scellerato  protagonilra ,  fi  è  già  detto  in  addietro  par- 
lando delle  Rime  di  quefto  colto  Poeta.  Dietro  ad  effe  venne 
la  Canace  di  Sperone  Speroni,  Tragedia  celebre  e  pc'  molti 
pregi,  di  cui  é  adorna,  e  per  le  controverfie,  a  cui  diede  oc- 
cafione,  e  pel  nome  del  celebre  Autore.  La  vita  di  eflb  è  (la- 
ta già  con  fomma  efattezza  deferitta  dal  Sig.  Marco  Forcellini, 
e  va  innanzi  al  quinto  ed  ultimo  tomo  della  bella  edizione  dell' 
opere  dello  Speroni  fatta  in  Venezia  oell'  anno  1740.  Noi  ne 
trarremo  folo  le  più  importanti  notizie,  e  ci  compiaceremo  di 
poter  efler  brevi,  fenza  pregiudicare  alla  fama  di  ù  grand'  uo- 
mo. Da  Bernardino  Speroni  degli  Alvarotti  Nobile  Padovano 
(a)  e  da  Lucia  Contarmi  Gentildonna  Veneziana  nacque  Spero- 
ne 


(#)  Bernardino  Speroni  padre  di  Spe-   tefice  Leon  X.  (V.  Marini  ietti  Archi*- 
ione  fu  Profetare  prima  nell'  Univetfi-   fri  Pmifieii  T.  I.  p.  311.) 
ta  di  Padova,  e  pefeia  Medico  del  Pon- 
di L.  e.  p.  66. 
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ne  in  Padova  a'  12.  d'  Aprile  dell'  anno  1500.  Fu  fcolaro  del 
celebre  Pomponazzo  in  Bologna ,  e  tornato  indi  a  Padova  vi 
ebbe  nell'  anno  1518.  la  laurea  in  Filofona  e  in  Medicina,  e 
fa  pofcia  nell'  anno  1510.  deftinato  Lettor  di  Logica,  e  in- 
di tre  anni  dopo  ebbe  la  Cattedra  ftraordinaria  di  Filofofia  • 
Ma  egli  amò  meglio  di  far  ritorno  a  Bologna,  e  di  porfi 
di  nuovo  alla  fcuola  del  fuo  antico  maeftro,  finché  morto  il 
Pomponazzo ,  egli  fi  reftituì  a  Padova  e  alla  fua  Cattedra . 
Venutogli  a  morte  il  padre  nel  1528.  per  attendere  a'  dome- 
ftici  affari  gli  convenne  rinunciare  alla  Cattedra*  Prefe  allora  a 
moglie  Orfolina  da  Strà,  da  cui  ebbe  tre  figlie,  Lucietta  ma- 
ritata prima  in  Marfigtio  Pappafava,  poi  nel  Conte  Giulio  da 
Porto,  Diamante  moglie  di  Vittorino  Pappafava, e  poi  del  Con- 
te Antonio  Capra,  e  Giulia  moglie  di  Alberto  Conte  Padova- 
no. Benché  le  cure  della  famiglia,  le  liti,  che  foftener  gli  con- 
venne, e  diverfe  onorevoli  commiffioni  dalla  fua  patria  affidate- 
gli, 1'  occupaffer  non  poco,  feppe  nondimeno  con  tale  ardore 
coltivare  gli  fhidi,  che  pochi  uomini  ebbe  quel  fecolo,  che  a 
lui  fi  potettero  paragonare.  Quanto  fofs'  egli  verfato  negli  Au- 
tori Greci  e  Latini ,  (acri  e  profani ,  le  opere  da  lui  ferir  te  il 
dimoftrano  abbaftanza,  nelle  quali  a  un  acuto  ingegno  vedeTt 
congiunta  una  vaftiffiroa  erudizione.  Sono  effe  di  vario  argo- 
mento (a).  Molti  fon  trattati  Morali,  i  quali  per  lo  più  fono 
efpofti  in  dialogo.  Altri  appartengono  a  belle  Lettere,  all' 
Eloquenza,  alla  Poefia,  alla  Scoria,  e  ad  altre  fomigliantl  ma- 
terie. Le  rifleflìoni  full'  Eneide  di  Virgilio,  fulla  Commedia  di 
Dante,  full'  Orlando  dell'  Ariofto,  e  fu  altri  antichi  e  moder- 
ni Scrittori  fon  pruova  del  faggio  difcernimento  e  del  lottile 
ingegno  dello  Speroni .  Ciò  che  il  rende  ancor  più  degno  di  lo- 
de, fi  è  la  maniera,  con  cui  egli  efpone  i  fuoi  fentimenti .  Ei 
fu  un  de'  primi ,  che  prendeffero  a  fcrivere  trattati  Morali  in 
lingua  Italiana,  e  il  fece  in  modo,  che  tolfe  ai  più  la  fperan- 

Ppp  2  za 


(«)  Non  è  molto  onorevole  allo  Spt-  la  pedona  dell'  iovidiofo  Mopfo.  Ma 

ront  la  aimicìria,  eh'  egli  ebbe,  e  mo-  non  è  a  (rapire,  che  trovarle  degna  di 

ftrb  in  varie  occafionì  col  Tallo,  e  U  poca  (lima  la  Gerufahmm*  del  Tallo  chi 

difprerzo,  con  cai  mofrò  di  adire  la  poca  moftravane  ancora  per  1'  Eneide  di 

prima  volta  alcuni  Canti  della  Geruf:  Virgilio  (  Strsffi  Viu  di  T»  Ttff»  ptg. 

lemme,  di  che  vendicoflG  il  Taflb  rap-  17J.  ipj.  4I9.) 
prefentaado  lo  Sperone  nt\i' jtmbttm  acl- 
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za  di  pareggiarlo.  Lo  ftile  dello  Speroni  non  ha  oè  queir  af- 
fettata eleganza ,  nè  quella  pralina  verbofirà ,  nè  quella  nojevo- 
le  languidezza,  che  pur  troppo  è  famigliare  agli  Scrittori  de! 
fecolo  XVI.  Par  eh'  egli  sfugga  di  ricercare  le  più  leggiadre  e£> 
preffioni,  e  nondimeno  egli  è  coltiffimo  al  par  d'ogni  altro,  e, 
ciò  che  è  ancor  più  pregevole,  ei  fa  congiugnere  all'  armonia  la 
gravità  e  all'  eloquenza  la  precisone.  Egli  ottenne  gran  plau- 
io  Angolarmente  nel  perorare  in  pubblico  in  alcune  folenni  oc- 
casioni ,  nelle  quali  a  lui  fu  dato  1'  incarico  di  ragionare ,  e  in 
alcune  caute,  che  non  per  profetinone,  ch'ei  ne  facefTe,  ma  per 
compiacere  a'  parenti  o  agli  amici,  prefe  a  trattare.  E  grandi 
cofe  ci  narrano  gli  Scrittor  di  que'  tempi  dell'  affollato  con- 
corfo,  che  fi  facea  ad  udirlo,  della  commozione,  ch'egli  defra- 
va  col  fuo  ragionare,  e  degli  applaufi,  con  cui  veniva  afcolta- 
to.  Nello  ftil  famigliare  non  è  lo  Speroni  raen  leggiadro  e  me- 
no elegante;  e  le  Tue  lettere  (delle  quali  io  ne  pofledo  quat- 
tro originali  ed  inedite)  non  cedono  in  ciò  a  quelle  de'  più 
rinnomati  Scrittori.  Le  rime  ancora  fon  colte  e  gravi,  e  anche 
nello  ftil  Bernefco  egli  fcrive  con  molta  felicità.  Nel  1560. 
pafsò  a  Roma  deftinato  dal  Duca  d'  Urbino  a  trattare  1  fuoi 
affari  predo  il  Pontefice;  ed  ivi  ottenne  1'  amicizia  e  la  (lima 
de'  più  dotti  perfbnaggi ,  che  vi  fi  trovavao  raccolti .  Fu  caro 
iìngolarmente  a  S.  Carlo  Borromeo,  da  cui  fu  ammeflo  allefue 
Notti  Vaticane ,  e  in  quefta  occafione  fi  diè  io  Speroni  agli  /ru- 
di facri,  de'  quali  ancora  ci  lafciò  qualche  faggio.  Il  defiderio 
di  rimediare  ad  alcuni  domeftici  difordini  lo  induffe  a  partire 
da  Roma  nel  1564.,  dopo  aver  avute  da  Pio  IV.  le  divife  e  il 
titolo  di  Cavaliere.  Nè  meno  egli  fu  onorato  dal  Duca  di  Ur- 
bino e  da  Alfonfo  II.  Duca  di  Ferrara,  i  quali  in  diverfi  tem- 
pi fpedirono  Ior  Cavalieri  a  levarlo  da  Padova,  e  a  condurlo 
alle  lor  Corti ,  ove  con  fommo  onore  il  trattennero  alcuni  gior- 
ni. Le  continue  liti  forenfi,  e  le  frequenti  morti  de'  fuoi  con 
giunti  gli  renderono  fpiacevole  il  foggiorno  in  patria,  e  abbrm- 
donolla  perciò  di  nuovo,  e  fulla  fine  dell*  anno  1575.  fece  n. 
torno  a  Roma,  ove  viflìe  cinque  anni  onorato  non  folo  dsgli 
eruditi,  ma  da*  Principi  ancora,  fra'  quali  Ottavio  Farnefe Du- 
ca di  Parma  venuto  a  Roma  andò  co'  fuoi  gentiluomini  a  visi- 
tar lo  Speroni  in  fua  cafa,e  tre  ore  con  lui  fi  trattenne.  Neil' 
anno  1 57».  tornò  a  Padova  per  occafione  del  matrimonio ,  che 
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egli  ftrìnfe  di  Luctetta  da  Porto  Tua  nipote  cot  Cavaliere  Al- 
berto Cortefc  nipote  della  celebre  Erfilia  Cortefc.  Quafi  tutti 
i  Principi  d'  Italia  cercarono  allora  a  gara  di  averlo  alle  lor 
Corti.  Ma  egli  agli  onori  e  allo  ftrepito  antipofc  il  dolce  ri- 
pofo  di  una  vita  privata.  Poco  mancò,  che  non  gli  venifle  a£« 
frettata  la  morte  dall'  altrui  malvagità  ;  perciocché  di  notte 
tempo  aflalito  da'  ladri  in  cafa,  e  legato  nel  Tuo  letto,  fi  vi* 
de  Spogliato  di  quanto  denaro  avea.  Finalmente  giunto  già  all' 
età  di  anni  88.  compiti  fenza  infermità  precedente  finì  di  vive- 
re all'  improvvido  a'  a.  di  Giugno  del  1588.  onorato  pofcia  di 
foleoniffime  efcquie  e  di  durevoli  monumeoti ,  che  ad  eternare 
la  memoria  gli  vennero  innalzati.  Ma  veniamo  all'  accennata 
Tragedia . 

L1V.  Aveala  egli,  di  mano  in  mano  che  l'andava  feri-  $1ttL*£act 
•vendo,  letta  nell'Accademia  degl'  Infiammati  di  Padova;  ed  e  conttfe  p«r 
effa  era  fiata  ricevuta  con  si  gran  plaufo,  che  gli  Accademici  eff»  »"»*©*»• 
ftefli  avean  difegnato  di  rapprefen tarla  biennemente;  quando  la 
morte  di  Angelo  Beolco  foprannomato  il  Ruzzante,  che  era 
uno  de'  desinati  à  tal  fefta,  e  che  morì  nel  154*'  ruppe  il 
formato  difegno.  Molte  copie  fe  n'  erano  fparfe  frattanto  per 
tutta  l'Italia.  Trajano  Navò  fu  il  primo  a  pubblicarla  in  Ve- 
nezia nel  1545.  ma  fingendola  ftampata  in  Firenze  dal  Doni, 
il  quale  altamente  fi  dolfe  di  quella  impoftura,  e  non  meno 
fe  ne  dolfe  l'autore,  che  vide  quella  edizione  piena  di  gravif- 
fimi  errori.  Miglior  fu  l'edizione,  che  nell'anno  fteflb  ne  fece 
il  Valgrifi,  fulla  quale  poi  un'altra  ne  diede  il  Giolito  nel 
1562.  vantandoli,  ma  fai  fa  mente,  ch'ella  fofle  fiata  dall'autore 
riveduta  e  corretta .  Or  prima  ancora  che  qoefia  Tragedia  ve- 
nifle a  luce ,  fi  divulgò  a  penna  un  giudizio  fopra  la  Tragedia 
di  Cattaci  e  Mac  coreo  nel  1543.,  in  cui  e  la  Tragedia  e  l'au- 
tore venivano  criticati  afpramente  e  quanto  all'  invenzione  « 
quanto  allo  ftile;  opera  creduta  da  alcuni  di  Bartolommeo  Ca- 
valcanti, ma  fenza  prudve ,  che  badino  ad  accertarcene.  Lo 
Speroni  mofttò  dapprima  di  difprezzarlo ,  ma  poiché  vide  il 
giudizio  fìampato  nel  1550.  prefe  a  difendere  la  fua  Apologia, 
a  cui  però  non  diè  compimento .  Di  nuovo  entrò  in  quello 
argemento  nell'Accademia  degli  Elevati,  in  coi  recitò  lei  le* 
zioni  in  difefa  della  fua  Tragedia .  Felice  Paciotto  da  Pefaro 
levofli  egli  pure  nel  1581,  a  difefa  della  Cacacele  fcriflè  una 

rif. 
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rifpofta  al  fuddetto  Giudizio  ,  la  qual  eoo  cflo  e  coir  Apoto- 
già  e  colle  Lezioni  dello  Speroni  è  fiata  pubblicata  la  prima 
volta  nel  IV.  Tomo  della  fopraccenoata  edizione  delle  opere 
dello  Sperooi.  Ufcì  ancora  nel  1558.  una  fcrittura  Latina  fot- 
to  nome  di  Giambatifta  Giraldi  contro  quella  Tragedia ,  ia  qual 
però  fi  crede  da  molti  ,  che  lenza  ragione  folle  attribuita  al 
Giraldi  «  Finalmente  FauiUno  Summo  Padovano  volle  quali  lè- 
der giudice  in  quella  contela ,  e  ferule  un  Difcorfo  intorno  a! 
contrailo ,  che  faceafi  per  la  Canace ,  il  quale  però  non  fu  da 
lui  pubblicato  che  nel  1590.  dopo  la  morte  dello  Speroni,  af- 
finchè quelli  non  fe  ne  offendette .  Perciocché,  benché  il  Summo 
fi  moftri  giudice  imparziale,  e  in  molte  cole  riprenda  l'autor 
del  Giudizio,  taccia  però  in  molte  altre  l'autore  della  Trage- 
dia .  Tutte  quelle  Scritture  fono  fiate  inferite  nella  detta  edi- 
zione, e  potevanfi  ad  efla  aggiugnere  ancor  la  rifpofia,  che  al 
Summo  fece  Giambatifta  Liviera,  ia  Replica  del  Summo,  e  la 
Controreplica  del  Liviera,  tutte  ftampate  nello  fteffo  anno 
1590.  (1).  Frattanto  lo  Speroni,  benché  con  tanto  coraggio 
fi  difendete,  perfuafo  nondimeno  di  aver  commetti  in  quella 
Tragedia  alcuni  difetti,  volle  rifarla,  e  levatene  le  rime  e  i 
verfi  di  cinque  fillabe ,  e  folli tuita  nel  Prologo  Venere  all'Om- 
bra, e  divifala  in  Atti,  e  in  più  altre  parti  cambiatala,  fece 
conofeere,  ch'egli  ancor  la  credeva  degna  di  correzione.  Que- 
lla Tragedia  cosi  rifatta  è  fiata  per  la  prima  volta  dztst  alla 
luce  nella  fuddetta  edizione.  Benché  nondimeno  ella  ua  dive- 
nuta in  tal  modo  migliore,  e  benché  effa  fia  fiata  efaltata  con 
fomme  lodi  dagli  fcrittor  di  que*  tempi,  ed  abbia  veramente 
non  pochi  pregi, ciò  non  ottante  io  non  credo,  ch'ella  farebbe 
ora  udita  con  molto  plaufo  per  la  ragione  già  accennata,  cioè 
per  la  troppo  rìgorofa  imitazione  delle  maniere  Greche,  le 
quali  né  a'  aofiri  tempi  né  alla  noftra  lingua  non  ben  fi  con- 
fanno . 

Lv>  LV.   Se  di  tutte  le  Tragedie  Italiane  ,  che  in  quello  fe- 

Tr&««ditd«l  cvlo  furono  divulgate,  doverli  qui  far  menzione,  mi  converreb- 
Gir»Mif  «41  be  formarne  un  lungo  e  nojofo  catalogo,  e  copiare  ciò,  che 
ne  ha  già  ferino  il  Quadrio;  e  aggiugner  folo,  che  poco  ono- 
re da  effe  venne  all'Italiano  Teatro,  e  che  quafi  tutte  fono 

ora 


(1)  V.  Z«no  Note  al  Fontan.  T.  L  p.  47* 
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ora  dimenticate.  Batti  dunque  il  parlar  folo  di  alcune  più  ce* 
lebri .  Nove  ne  pubblicò  Giambatifta  Ciotto  Giraldi ,  che  per 
effe  Angolarmente  ottenne  gran  nome.  Fra  tutte  la  pia  cele* 
bre  fu  V  Orbeccbe,  la  quale  è  ancora  in  concetto  di  una  traile 
migliori,  che  in  quel  fecolo  il  vcddfero.  Ella  fu  la  prima  vol- 
ta rapprefentata  in  caia  dell'autore  innanzi  al  Duca  Ercole  II. 
l'anno  1541.  e  ciò  per  opera,  dice  Io  (rcflo  Giraldi  (1),  di 
Ai.  Girolamo  Maria  Con  tuga,  non  perdonando  ne  4  fpefa  nb  a 
fatica ,  perche  ella  baueffe  quella  grandezxa  &  quella  maefia  » 
che  alla  qualità  della  favola  era  convenevole.  Con  qual  applau- 
fo  fofc'clla  accolta,  e  qual  impresone  facefle  nell'animo  degli 
uditori,  lo  narra  il  Giraldi  fteflb  dicendo  (t)  :  Et  che  la  finta 
favola  babbi  a  quefla  forza,  fefperienza  fba  mojlrato  ne  la  mia 
Orbeccbe  (  quale  ella  fi  fia),  tutte  quefie  volte,  ch'ella  fi  è  rap- 
prefentata, che  non  pure  le  perfine  nove  ma  quelle,  che 

ogni  volta  vi  erano  venute,  non  poteano  contenere  i  finghiozxi 
ed  i  pianti.  Et  voi  tra  gli  altri  lo  vi  fapete,  M.  Giulio  (par- 
la con  Giulio  Ponilo  Ponzoni,  Attore  famofo,  che  morì  poi 
in  età  immatura)  che  nel  rapprefentare  che  facefie  fronte,  ve- 
defie  tra  le  altre  anche  le  lagrime  di  colei,  che  tanto  amate* 
qualunque  volta  la  forte  vofira  piangB/le  nella  finta  per  fona,  le 
quali  mai  non  potefie  vedere  nelle  vofire  vere  querele.  Il  mede- 
fimo  vide  il  nofiro  gentiliffimo  Flaminio  nella  fua  dolce  guer- 
riera, mentre  egli  finfe  Orbeccbe,  con  quella  leggiadria  &  con 
quella  fimi  Illudine  al  vero,  che  diede  chiariamo  fegno  del  fuo 
nobili Jimo  animo.  E  altrove  (}):  Come  avvenne,  M.  Giulio, 
della  guerriera  vofira,  la  quale  nella  rapprefentazJone  della  no 
fira  Orbeccbe  veduta  la  tefia  di  fronte,  la  perfona  del  quale  voi 
rapprefentavate ,  fubito  cadde  come  morta  non  altrimenti ,  che  fe 
voi  veramente  baveffe  veduto  cadere.  E  ivi  ancora  loda  alta- 
mente l'azione  di  M.  Sebaftiano  da  Montefalco,  cui  chiama 
l' Efopo  e  il  Rofcio  de*  fuoi  tempi .  Lo  fteffo  fucceffo  fperava 
egli,  che  aver  dovefle  un'altra  delle  fue  Tragedie  intitolata 
P  Alcide,  che  per  ordine  del  Duca  Ercole  II.  doveaG  rappre- 
fentare in  Ferrara  all'occafione  della  venuta  a  quella  Città  di 
Paolo  III.  nell'Aprile  del  1543.  Ma  egli  ebbe  la  fventura,che 

quel 


(1)  Romanzi  p.  177.  (f)  fri  p.  140. 
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quel  Flaminio  nominato  poc'anzi,  che  era  un  degli  Attori,  nel 
giorno  fletto,  in  cui  doveaft  rapprefentare  la  Tragedia,  fu  in* 
felicemente  uccifo  (i).  E  mi  li  permetta  qui  di  far  rifleflìone 
fui  coftumc  di  quefto  fecolo,  cioè  di  recitare  qualche  Tragedia 
o  Commedia  all' occafione  della  venuta  de'  gran  personaggi,  o 
di  altra  folenne  fefta .  Così  venuta  a  Reggio  1*  Arciduchefln 
Barbara  d'Auftria  fpofata  col  Duca  Alfonfo  II.  fu  ivi  rappre- 
fentttfo  X  Altiero  di  Gabriello  Bombaci  Nobile  Reggiano  (2). 
AH'  occafione  della  folen ne  incoronazione  di  Carlo  V.  in  Bo- 
logna Agoftino  Ricebi  Lucchese  compofe  una  Commedia  io  verfi 
intitolata  /  tre  Tiranni  ,  che  fu  poi  (rampata  in  Venezia  nel 
15 H«  (3)  E  nclIc  Norze  del  E^ca  Coflmo  de'  Medici 
rapprefentoffi  in  Firenze  il  Comodo  Commedia  di  Antonio  Lau- 
di Fiorentino,  per  cui  dipinte  le  feene  il  celebre  Aristotile  da 
S.  Gallo  (4).  Quando  Paolo  III.  nella  fuddetta  occafione  fi  re- 
cò a  Ferrara,  i  figliuoli  fteffi  e  le  figliuole  del  Duca  Ercole  lì. 
innanzi  a  lui  recitarono  in  Latino  gli  Adelfi  di  Terenzio  (?). 
Di  Baldaflare  da  Palmia  Parmigiano,  Sacerdote,  Mujko,  e  Poe- 
ta Comico  narra  1*  Edovari  da  Erba  nel  fuo  Compendio  Storico 
MS.  di  Parma,  che  due  Commedie  fcrifte,  e  fece  rapprefentare 
nella  detta  Città,  una  intitolata  la  Pellegrina  innanzi  al  Car- 
dinal Marino  Grimani  Legato,  l'altra  detta  /  Matrimoni  in- 
nanzi al  Duca  Pier  Luigi  Farnefe.  Ma  ritorniamo  a*  pia  ce- 
lebri feri  «or  di  Tragedie. 

LVI.    Una  delle  migliori  per  comune  confentimento  è 
GiownniAn-  d*  Giovanni  Andrea  dell' Anguillara  (rampato  in  Pado- 

d  rei  dei  l'Ali-  va  nel  1556.,  autore  più  noto  per  le  fue  opere  che  per  la 
gmiiara.     fua  vjta>  di  cui  appena  altre  notizie  ci  ha  potute  dare  il  C. 

Mazzuchelli  (6),  che  quelle  ce  ne  dà  il  Zilioli,  fcrittore  non 
troppo  efatto.  Nato  inSutri  di  baffa  condizione  circa  il  1517., 


(«)  Il  Ricchi  fu  Medico  di  profetilo-  Galeno  e  qualche  cofa  di  O  ib»fio  l  V, 

ne,  e  fa  Medico  domeftico  di  Giulio  Merini  dt/fli  Archiatri  Pwttif,  T.  1  p, 

III.,  e  tradufle  dal  Greco  pia  opere  di  397.  &c.  T,  II.  p.  196.  ) 

fi)  Ivi  p.  185.  (4)  Qaadr.  I.  e  p.  540.  Fa(K  Con- 

(2)  V.  Mazzoch.  Seri».  Ital.  T.  II.  fol.  dell'  Aeead.  Fior.  p.  64.  né". 
P.  III.  p.  150».  (5)  Murar.  Antichità  Eft.  T.  IL  p. 

(j)  Quadrio  T.  V,  p.  <«.  368. 

(6)  L.  c  T.  I.  P.  IL  p.  716.  Su. 
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andoflene  a  Roma  a  trovar  fua  fortuna;  c  {'avrebbe  trovata, 
dice  il  Zilioli,  preffo  uno  ftampatore,  fe  non  fi  forte  fcoperto 
più  amante  della  moglie  che  delle  ftampc  di  effo,  corretto 
perciò  a  fuggire,  e  per  fopraccarico  di  fventure  affai  ito  da'  la- 
dri nei  viaggio,  e  fpogliato  di  ogni  cofa.  Ritirofiì  allora  a  Ve- 
nezia, e  a  un  altro  librajo,  cioè  al  Francefchi  Sanefe,  racco* 
raandoflì,  da  cui  ebbe,  fecondo  alcuni,  ducento,  fecondo  altri 
Seicento  feudi  per  la  fua  traduzione  delle  Metamorfofi  d'Ovidio. 
Io  confeflfo  però,  che  non  parmi  abbaftanza  fondato  quello  rac- 
conto. L' Anguillara  pubblicò  dapprima  il  fol  primo  libro  di 
quella  verfione,  edizione  veduta  dall'  Argelati  fenza  data  d'an- 
no e  di  luogo.  Indi  in  Parigi  ne  pubblicò  i  primi  tre  libri  nel 
1554.  dedicati  al  Re  Arrigo  IL  con  una  lettera  da  Venezia 
fegnata  nel  Marzo  del  1553.,  edizione  che  fu  ripetuta  dal  Val- 
griii  nel  1555.  La  pima  edizione  intera  fu  fatta  in  Venezia  da 
Giovanni  Griffi  nel  1561.  e  il  Francefchi  non  ebbe  fotto  t 
fuoi  torchi  la  verfione  dell'  Anguillara  che  nel   156$.  in  cui 
fi  videro  per  la  prima  volta  le  note  di  Giufeppe  Orologi .  Or 
non  mi  par  verilìmile,  nè  che  il  Francefchi  pagaffe  l'Anguilla- 
ra  per  la  prima  edizione,  che  dovea  ufeir  da  altri  torchi,  nè 
che  il  pagafle,  almeno  con  sì  gran  prezzo,  per  una  rillampa, 
qual  fu  quella,  eh' ei  pubblicò  nel  1563,  Bea  dovette  fperar 
T  Anguillara  una  fplendida  ricompenfa  dal  Re  Arrigo  II. ,  e 
veggiamo,  che  perciò  egli  erafi  recato  in  Francia,  ove  in  Lione 
fu  accolto  da  Matteo  Balbani  Gentiluomo  Lucchefe,  che  ivi 
abitava  (  lodato  perciò  ancora  dall' Anguillara  al  fine  della  fua 
verfione)  e  di  cui  parlando  Gabriello  Simeoni,  La  cortefia ,  di- 
ce (1) ,  ufata  da  cojìui  al  gcntiliffimo  fpirito  dell' Anguillara ,  bo- 
norandolo  &  trattandolo  come  un  fuo  proprio  fratello  in  cafa  fuay 
s'ba  non  folamente  obbligato  me,  ma  quanti  buomìni  virtuofi  & 
amatori  di  virtù  fi  trovane  al  mondo.  Il  Gimma  citato  dal  C. 
Mazzuchelli  afferma ,  che  io  fatti  ei  n'ebbe  in  dono  una  col» 
lana  d'  oro .  Ma  fe  altra  autorità  non  può  recarli  a  provarlo 
che  quella  del  Gimma,  io  temo  affai,  ch'ella  poffa  edere  a  ciò 
ballante.  Di  quella  verfione  non  fa  bifogno  il  ragionar  lunga- 
mente. La  Angolare  felicità,  con  cui  e(Ta  è  fcritta ,  la  rende 


Tom.  VII.  P.  III. 
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pregevoli  Alma,  e  non  è  perciò  a  ftupire,  che  tante  edizioni  ne 
(ìano  (late  fatte.  L'Anguillara  però  agevoloffi  la  ftrada  a  ren- 
der pio  plauflbile  la  fua  verfìooe  colla  libertà  ebe  fi  prefe  dì 
aggiugoere  e  di  togliere  all'orlgioale  ciò,  che  meglio  gli  parve; 
e  pretto  alcuni  ottenne  ancor  maggior  grazia  »  perchè  in  certi 
argomenti  fi  ftefe  più  ancora,  che  non  conveniva.  Quando  e 
dove  facetie  egli  rapprefentare  l'Edipo,  io  l'ho  trovato  accen- 
nato in  una  lettera  di  Girolamo  Negri .  Anguillarius  nefeio 
quis,  d?ce  egli  (i),  poeta  plcbcjus ,  exeunte  Fcbruario  menfe  pro- 
xìmo  fabulam  daturus  efi  Popuh  Patavino  ;  tota ,  ut  audio , 
Etrufca  efi.  Apparaius  fit  maximus  in  édibus  Ala/Jìi  Condii. 
Si  libucrit  quatcrnas  boras  perdere ,  bue  accedi to  .  La  lettera 
non  ha  data,  ma  da  parecchi  indici!  raccoglie!!,  ch'ella  fu  frit- 
ta circa  il  1556.  nel  qual  anno,  come  fi  è  detto,  fu  quella 
Tragedia  Rampata  in  Padova .  Quel  Luigi  Cornaro ,  che  qui  è 
mentovato,  fu,  a  mio  credere,  il  famofo  panegirica  della  fo- 
brietà,  di  cui  altrove  abbiam  detto.  E  fu  quefta  Tragedia  me- 
defima,  che  venne  poi  recitata  con  fomma  pompa  nel  1565.  in 
Vicenza ,  colla  qual  occafione  que'  Cittadini  dal  famofo  loro 
Architetto  Palladio  fecero  coftruire  un  magnifico  Teatro  di  le- 
gno nel  palazzo  della  Ragione  (2) .  Di  quefta  Tragedia  accenna 
il  C.  Mazzuchelli  i  favorevoli  giudizi ,  che  han  dato  diverfi 
fcrittori,  benché  pure  alcuni  l'abbiano  in  qualche  parte  ripre- 
fa.  Ei  fi  accinfe  ancora  a  tradarre  l'Eneide  in  ottava  rima;  e 
il  primo  libro  ne  pubblicò  in  Padova  nel  1564.  Anzi  due  let- 
tere dall'  Anguiliara  fcritte  a  Fraocefo  Bolognetti  da  Roma  a' 
22.  di  Maggio  e  a'  22.  di  Giugno  dell'anno  1566.  (3),  ci 
pruovano,  che  anche  il  fecondo  libro  aveane  egli  tradotto  ;  e 
che  volendo  egli  accingerli  a  un  nuovo  Poema ,  il  Cardinal  di 
Trento  gli  avea  comandato  di  finire  il  Virgilio:  &  mi  ba  det- 
to di  volermi  ajfegnare  il  vitto  per  me,  e  per  un  fervitore  in 
vita  mìa  ....  /pero  di  finirlo  in  due  anni .  Ma  nulla  più  fe 
ce  vide,  e  forfè  l' Anguiliara,  fapendo,  che  il  Caro  avea  in* 
traprefo  un  fomigliante  lavoro  (4),  non  volle  continuarlo,  ov- 
vero non  veggendofi  dal  Cardinal  favorito,  quanto  fperava, 


fi)  Epift.  p.  I20.  Ed.  Rom.  1767.         (?)  Anecd.  Rom.  Voi.  I.  pag.  407. 
(»)  Ternani*  Vi»  del  Pallad.  p.  xvii.-      (4)  V.  Caio  Lettere  T.  IL  Leo.} 2 a. 
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fdegnato  ce  depofe  il  penfiero.  Certo  egli  era  uomo,  che  del 
fuo  talento  ufeva  per  vivere;  e  Torquato  Tafl©  racconta,  che 
avendo  egli  farti  gli  argomenti  all'Orlando  Furiofo,  i  quali 
furono  aggiunti  all'  edizion  Veneta  del  1563.  veodevagli  mezzo 
feudo  l'uno  (1),  e  avendo  egli  nell'anno  1561.  ftampata  in 
Padova  una  Canzone  in  lode  del  Duca  Cofimo  I.,  e  non  ef- 
fe n  don  e  flato  ricompenfato ,  nè  ringraziato,  gli  fcriffe  una  in-  . 
folentiflìma  lettera,  che  è  tra'  Mss.  della  Libreria  Nani  in  Ve- 
nezia (2) ,  nella  quale  amaramente  fi  duole ,  che  invece  di 
averne  vantaggio,  ne  abbia  avuto  danno  alla  boria,  e  aggiugne, 
che  ciò  eragli  anche  altre  volte  avvenuto.  Se  però  è  vero  ciò, 
che  narra  Giovannandrea  Giglio  (5)  di  aver  udito  cioè,  che  il 
Cardinal  fuddetto  di  Trento  Criftoforo  Madrucci  per  un  Capi- 
tolo ad  eflb  inviato  ordinalTe,  che  tante  braccia  di  velluto  ti 
dettero  all' Anguillara,  quanti  erano  i  terzetti  di  quel  Capito* 
lo ,  ei  non  ebbe  fempre  ragion  di  dolerli  della  fua  avverfa  for- 
tuna. Le  due  accennate  lettere  al  Bolognetti  ci  moftrano,  che 
nell'anno  1566.  era  egli  già  ritornato  a  Roma.  Fin  a  quando 
egli  viverle,  non  v'ha  chi'l  dica.  Solo  raccontano,  non  folo 
il  Zilioli,  ma  anche  il  Boccalini  (4),  cb'ei  morì  di  dìjagio  in 
"Roma  in  una  camera  locanda  nella  contrada  di  Torre  di  Nona  ; 
e  il  Zilioli  aggiugne,  ch'ei  fi  morì  di  malattia  colie  fue  diflo- 
lutezze  acqui/tata .  £  ch'ei  folefle  comunemente  abitare  nelle 
locande,  narrali  anche  dal  Tallo  nel  luogo  poc'anzi  citato. 
Di  parecchie  altre  rime  Angolarmente  burle/che  dell 'Angui  11  ara, 
e  di  alcune  lettere  inedite,  ragiona  il  fuddetto  C  Mazzuchelli, 
il  quale  ancora  riflette,  ch'ei  probabilmente  con  è  diverfo  da 
quel  Gobbo  deli'  Anguillara,  che  circa  quefli  tempi  medefimi  è 
rammentato  da  alcuni.  Certe  altre  Rime  ne  foco  (tate  pubbli- 
cate di  frefeo  (5),  e  pia  altre  inedite  ne  ho  io  vedute  cella 
Libreria  de' Canonici  Regolari  di  S.  Salvadore  in  Bologna. 

LVII.    A  provar  degna  di  lode  VAflianatte  di  Bongianni 
Grattarolo  di  Salò ,  può  Saltare  il  giudizio  del  March.  Scipione  Altri  fcritroii 
MafTei,  che  le  ha  dato  luogo  nel  fuo  Teatro  Italiano.  E  di  di  Tragedie, 
quello  autore  abbiamo  ancora  due  altre  Tragedie,  cioè  V Altea , 

Qqq  2  e  la 


(1)  Lettere  Poetiche  Lett.  L  fa)  Dialogo  I.  p.  17. 

(tj  Codici  Ita],  della  Ubr.  Naal  *      (4)  Centi*.  I.  Ragg.  XXVII. 

(j)  Aaecd.  Rota.  Ica,  43?. 
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c  la  Poiiffena,  la  prima  delle  quali  fu  da  lui  ferina  io 
fdruccioli .  La  Pantia  di  Rinaldo  Corfo  ftampata  io  Bologna 
eel  1560.  dee  qui  effere  rammentata,  perchè  l'autore  al  prin- 
cipio di  effa  legna  gli  abiti,  de'  quali  i  perfonaggi  dovean  ef- 
fcr  vediti.  Della  Progne  di  Lodovico  Domenichi,  che  non  è 
altro  che  la  verfione  di  quella  di  Gregorio  Corraro,  fi  è  det- 
to altrove.  Collo  ftcflb  titolo  e  futlo  ftefso  argomento  abbia- 
mo ancora  una  Tragedia  di  Girolamo  Parabolico  (a)  ftampata 
in  Venezia  nel  1548.,  al  qual  autore,  che  era  ancor  macero 
di  Cappella,  abbiamo  una  lettera  di  Pietro  Aretino,  io  cut 
fcheria  col  Parabofco,  perchè  quando  ode  lodar  la  foa  Progne, 
dice  d' effer  Mufico  e  noo  Poeta,  e  quando  ode  lodar  i  fuoi 
componimenti  Muficali,  dice  di  effer  Poeta  e  non  Mufico  (1). 
L'Antigono  di  M.  Conte  di  Monte  Vicentino  (6)  ftampata  in 
Venezia  nel  1 565.  merita  di  non  effer  pattata  fono  filenzio  ; 
perciocché  volendoti  effa  rapprefentare  in  Venezia  dalla  Com- 
pagnia della  Calza,  fu  a  tal  fine  fabbricato  dal  celebre  Archi- 
tetto  Palladio  un  nobile  e  vago  Teatro  di  legno,  e  dodici 
gran  quadri  vi  furon  dipinti  dal  non  men  celebre  Pittore  Fe- 
derigo Zuccaro  (2).  Otto  Tragedie  abbiamo  di  Lodovico  Dol- 
ce (3),  fralle  quali  la  Marianna,  quando  fu  la  prima  volta  rap~ 
prefentata  nel  Palazzo  di  Sebaftiano  Erizzo,  rifeofle  gran  plaufo 
da  oltre  a  trecento  gentiluomini  con  cor  (3  ad  udirla;  e  quando 
fi  volle  rapprefentare  nel  Palazzo  del  Duca  in  Ferrara ,  ù  af- 
follato fu  il  concorfo,  che  non  fu  poflìbile  recitarla.  Torquato 
Taffo  anche  nel  genere  Tragico  volle  efercitare  1'  ingegno ,  e 
fece  conofeere,  quanto  anche  in  eflo  foffe  felice,  poiché  il 
Torri/mondo  ftampato  la  prima  volta  in  Mantova  nel  1587.,  e 
pofeia  nftampato  più  volte,  ha  luogo  a  ragione  traile  migliori 

Tra- 


(?)  Intorno  al  Parabofco  e  alle  Opere  (4)  Di  Conte  dal  Monte,  che  fu  ta- 
ti lui  pubblicate  fi  poffon  redere  copio-  che  Scrittore  di  Medicina  e  verfaro  io 
fé  ed  ef»tte  notizie  nelle  Memorie  per  Is  pia  altri  generi  d'  erudizione  ,  ha  ferino. 
Storia  Letterati*  di  Piacenza  del  Sig.  ampiameirrt  il  P.  Angiolgabriello  da  S. 
Piopoflo  Poggiali  (T.  II.  f.  74.  ejTV.)  Maria  (  Scritt.   Vittmt.    T.    IV.  pag. 

CXXVI,  &s.  ) 

(1)  Lettere  L.  V.  p.  105.  (j)  V.  Zeno  note  al  Fontao.  T.  I. 

dì  Temaaza  Vita  del  Palladio  p.  p.  475. 
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Tragedie^  che  in  quefto  fecolo  venifler©  in  luce.  L'anno  1587. 
fu  pubblicata  in  Parigi  un'altra  Tragedia  attribuita  al  Taffo, 
e  intitolata  la  Gif  manda,  ma,  come  ollerva  Apoftolo  Zeno  (1), 
ella  non  è  altro  che  il  Tancredi  del  Conte  di  Camerario,  di 
cui  tra  poco  diremo .  Di  più  Tragedie  fu  autore  Vincenzo 
Giufti  Udioefe,  il  quale  fu  il  primo,  fecondo  il  Quadrio  (z)  , 
che  dividetTe  il  Coro  in  due  parti  ,  le  quali  parlan  tra  loro  a 
vicenda.  Girolamo  e  Melchiorre  Zoppi  BologneG,  padre  e  fi- 
glio, furono  eflTi  pure  autor  di  Tragedie.  Di  Girolamo  è  VAta-i 
mante,  ch'ei  pubblicò  in  Macerata  nel  1579.  fotto  nome  degli 
Accademici  Catenati ,  de'  quali  era  (lato  ei  rnedefimo  il-  fonda- 
tore. Un  bell'elogio  ne  fece  il  Mureto  fcrivendo  in  una  fua 
lettera  all'autore.  Tragediante  dice  egli  O),  five  ab  auditoribu» 
tuis,  ut  fcribis,  five,  ut  mibi  verifimilius  flt,  a  te  ipfo  con/cri* 
ptam,  non  tantum  cum  voluptate ,  fed  etìam  cum  admirationc 
perlegi.  Ita  mibi  vifa  efl  Jupra  confuetudinem  bu/us  diatis  orna- 
ta multis  &  gravibus  fentemiis  &  tempeftive  prelati* ,  &  gran- 
di ac  fublimi  verborum  genere  illuminati s  ....  Totum  autem 
poema  oiet  Acadcmiam,  olet  Lyceum ,  olet  PMofopAiam ,  non 
illam  borridam  &  incultam,  &  aia  elinguem ,  aut  fluite  clamo- 
fam,  qu£  badie  fcbolas  prope  omnes  occupavi,  Jed  vetuflam  iU 
lam  Atticam  ornatam  ingenuarum  artiwn  multo  fplendidoque  co- 
mi tatù  .  Ncque  dubito  Jbre ,  ut  aut  omnibus  placeat ,  a  ut  iis  tan- 
tum difpliceat,  quibus  difpUcere  laus  efl.  Pafla  indi  ad  additar- 
gliene alcuni  difetti,  e  quello  angolarmente,  che  nel  Prologo 
fi  comandi  di  ufeir  dal  Teatro  a  tutti  coloro,  che  amaoo  la 
probità  e  la  compatitone.  Ei  biafima  ancora  l'ufo  del  Prologo, 
e  la  divifione  in  Atti  e  in  ifceue .  Nel  che  però  è  degno 
d' oflervazione,  che  il  Mureto  medelimo  avendo  compofta  in  La- 
tino una  Tragedia  intitolata  Julius  Ctfar,  che  abbiamo  traile 
Pocfie  di  quefto  elegante  icrittore,  benché  fofle  nimico  di  tal 
divifione,  la  divife  nondimeno  in  Atti,  e  vi  indicò  ancora  la 
divifion  delle  Scene .  Di  quella  controverfia  fi  è  già  altrove 
trattato  (4).  Melchiorre,  che  vifse  fino  al  1634.  ne  fcrifse  e  ne 
divulgò  quattro  (5) .  Quattro  parimenti  ne  abbiamo  di  Antonio 

Ca- 


CO  Wì  p.  4!  r,  (4)  T.  Vi.  P.  Ilf.  p.  195. 

(»>  L.  e.  p.  70.  (5)  V.  Quidi»  k  «.  pv  -fi. 

(3)  L.  IV.  Epirt.  L 
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Cavalierino  Modenefe  ftampate  in  Modena  nel  1582.  e  celijS^^ 
le  quali  fon  forfè  degne  di  maggior  fama,  che  comunemente 
non  hanno;  e  il  Tclcsfontc  principalmente,  in  cui  egli  prima 
di  tutti  trattò  non  infelicemente  quell'argomento  medefimo, 
che  fu  pofcia  trattato  ancor  nel  Cresfonte  pubblicato  l'anno 
1588.  da  Giambatifta  Livierafa),  nella  Merope  del  Conte  Pom- 
ponio Torelli,  di  cui  diremo  tra  poco,  e  dopo  pia  altri  font- 
tori  con  felicità  e  con  gloria  troppo  fuperiore  a  tutti  dalMar- 
ehefe  Maffei  nella  immortai  fua  Merope.  Ami  più  altre  aveane 
egli  compofte  fino  al  numero  di  fedici,  e  una  fralle  altre  fui 
fatto  di  Meleagro,  la  quale  egli  Tperava^  che  dovette  riufcire  il 
modello  delle  Tragedie  Italiane  (1);  ma  niun*  altra  ne  ufcì  in 
luce.  Ei  tradufse  ancora  dal  Greco  in  verri  Italiani  la  Trage- 
dia attribuita  a  S.  Gregorio  Nazianzeno  intitolata  il  Cri/lo  pè- 
ndente ,  che  io  ho  veduta  Ms.  nella  Libreria  de*  Canonici  Re- 
golari di  S.  Salvatore  in  Bologna. 

LVIII.  Se  al  merito  delle  Tragedie  e  delle  altre  Poefie 
liticò  ^a  comP°ftc  dovemmo  aver  riguardo ,  noi  potremmo  ac- 
d'Adria,  cennar  folamente,  o  anche  pafsare  fotto  filenzio  il  nome  di 
Luigi  Grotto,  detto  il  Cieco  d'Adria,  perciocché  non  hanno 
diritto  ad  efsere  annoverate  tra  quelle,  delle  quali  l'Italia  fi 
può  giustamente  vantare.  Ma  un  cieco  quali  fin  dalla  nafcita 
Oratore  e  Poeta  è  oggetto  troppo  degno  di  ricordanza,  per- 
chè non  debba  alquanto  occuparci.  Oltre  l'elogio,  che  ne  ha 
fatto  il  Ghilini  (z),  e  oltre  due  brevi  vite,  una  innanzi  alle 
lettere  del  medefimo  ftampate  in  Venezia  nel  1601.,  la  fecon- 
da poco  più  ftefa  fcritta  da  un  altro  Luigi  Grotto  difendente 
dal  Cieco,  e  pubblicata  in  Venezia  nel  1769.  ne  abbiamo  avu- 
ta di  frefco  un'altra  aflai  più  diftefa,  e  corredata  di  autentici 
documenti,  fcritta  dal  Sig.  Giuféppe  Grotto,  difcendente  effo 
ancora  dal  Cieco,  e  ftampata  in  Rovigo  nell'anno  1777.  e  di 

que- 

fs)  11  Crtsfmte,  tragedia  del  Liviera,  titre  nel  1588.  Della  coorefa,  che  per 
ha  qoefto  particolar  pregio,  che  ei  la  efla  ebbe  a  foftenere  con  Fauftino  Sum- 
ferifie ,  come  ei  medefimo  afferma  nella  mo ,  e  di  altre  Open  da  lai  ceno  polle 
lettera  dedicatoria,  in  età  di  diciotto  an-  veggaG  il  P.  Angioleabriello  da  S.  Ma- 
si, e  la  pubblicò,  mentre  contavane  ven-  ria  (.ferir*.  Vttnt.  T.  V.  f.  CCF1.  &e.) 

fi)  V.  Zeno  note  al  Fontatu  T.  L  (1)  Teatro  nomini  Lettcr.  T.  I.  p. 
h  47>-  304. 
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quefta  Gngolarmente  noi  qui  ci  varremo.  Ebbe?  Adria  a  Tua  pa- 
tria ,  e  Federigo  Grotto  e  Maria  Rivieri  nobili  ameodue  di 
quella  Città  per  Tuoi  geoitori,  e  da  erti  nacque  a*  7.  di  Set- 
tembre dell'anno  1541.  Nell'ottavo  giorno  della  fua  nafcita, 
com'egli  fteffo  racconta  (i),  perdette  affatto  la  vifta,  che  folo 
pareva  rifentirfi  alcun  poco  a  una  viviffima  luce.  Fu  nondime- 
no applicato  agli  (ludi,  ed  ebbe  a  maeftri  Scipione  Gefualdo 
de'  Belligni  Napoletano,  e  un  Celio  Calcagnine  diverfo  dal 
celebre  Ferrarefe,  che  morì  nell'anno  medefimo,  in  cui  nacque 
Luigi .  Ma  fembra ,  eh'  ei  non  fofle  troppo  felice  ne*  fiioi  mae- 
ftri; perciocché  in  una  fua  Orazione  accennando  le  difficoltà, 
che  gli  fi  opponevano,  dice  (1):  La  feconda  era  la  mia  imper- 
fezione ,  non  bavendo  io  mai  potuto  per  me  fleffo  operare  privo 
della  feorta  degli  ocebj ,  ne  altri  bavendo  mai  faputo  infegnar- 
mi;  anni  quando  io  era  confegnato  alla  disciplina  d'alcuno,  egli 
mi  diceva ,  che*  prima  che  m*  infegnaffey  io  gli  infegnajjt  ad  in- 
fegnarmi.  E  quindi  avvenne  probabilmente,  che  non  avendo 
egli  buone  guide  pel  fentier  delle  Lettere,  e  feguendo  folo  il 
fuo  ingegno ,  fi  defle  a  quello  itile  troppo  ingegnofo  e  fiorito , 
che  fi  vede  nelle  fue  opere .  Frattanto  i  faggi  di  raro  e  ftraor- 
dinario  talento ,  che  dava  Luigi  ancor  giovinetto ,  e  che  dalla 
fua  cecità  rendevano*  ancor  pio  ammirabili,  fecero,  che  l'anno 
1556.  in  età  di  foli  quattordici  anni  due  volte  foffe  desinato 
a  perorare  pubblicamente  in  folenni  occafiont  in  Venezia,  prima 
nella  venuta  a  quella  Città  di  Bona  Regina  di  Polonia,  pofeia 
nella  creazione  del  Doge  Lorenzo  Priuli.  Nell'efordio  di  que- 
fta feconda  Orazione  egli  indica  chiaramente  la  fua  età  :  Fatale 
introduttion  nomi  no  y  che  tanti  anni  io  Sabbia  nel  l'orare  al  nuo- 
vo Prcncipc,  quanti  giorni  iavea  il  mefe,  quando  e*  fu  ajfunto 
al  Prencipato  (3).  Ove  fi  nota  in  margine,  e  fi  conferma  dal 
medefimo  Grotto  (4),  che  quel  Doge  fu  eletto  a*  14.  di  Giu- 
gno del  detto  anno,  in  cui  folo  a'  7.  di  Settembre  compiva 
il  Grotto  il  fuo  quindicefimo.  Un  fanciullo  cieco  e  in  età  di 
quattordici  anni ,  che  in  sì  onorevoli  occafioni  è  detonato  ad 
orare  pubblicamente ,  in  qualunque  maniera  ragioni ,  è  oggetto 

di 


(0  Orazioni.  Ve*.  i3S«.  p.  1.  (?)  ivi  p.  g. 

<*)  Ivi  ».  135.  (4;  Ivi  p.  9. 
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di  maraviglia.  Uè  io  mi  ftupifco  perciò,  che,  benché  te  Ora- 
zioni del  Grotto  fan  ben  luogi  da  quelle,  che  Venezia  avea 
udite  dal  Cafa  e  da  altri  illustri  Oratori,  follerò  nondimeno 
accolte  con  tanto  plaufo  ;  e  che  egli  fofle  pofcia  trafcelto  al 
medefimo  ufficio  in  più  altre  folenni  occaùoni,  come  ci  mostra- 
no le  ventiquattro  Orazioni,  che  ne  abbiamo  alle  (lampe.  Nel 
1565.  fu  eletto  Principe  dell'Accademia  degli  II  lucrati  di  fre- 
fco  eretta  in  Adria  (1).  Dalle  lettere  di  effb  raccoglie!!,  eh  et 
fu  più  volte  a  Bologna  (2),  e  una  volta  fralle  altre  nel  1570. 
quando  fu  cola  invitato  a  recitar  l'Orazione  Latina  nel  riapri- 
mento  dell' Uni verfità,  che  infiem  colle  altre  è  (rampata  (3). 
Nè  maocarono  al  Grotto  diftinzioni  ed  onori,  e  par  certo, 
eh*  ei  parli  di  fe  medefimo ,  ove  dice  :  la  Eccellenttffima  Sig. 
Laura  (  Euftochio  )  da  Efte  in  Ferrara ,  la  llluftriflìma  Signora 
Laura  Gonzaga  in  Bologna,  e  la  lllufìrijfìma  Signora  Ifabelta 
Pepoli  in  Rovigo  vifitarono  fovente  uno  Scrittore  de'  nofiri  tem- 
pi (4) .  La  Regina  Bona  nominata  poc'  anzi ,  avendole  egli  ol- 
tre l'accennata  orazione,  offerte  alcune  poeiìe  ,  gli  fe  dono  di 
un  bell'anello  d'oro  ricco  di  pietre  preziofe  (5).  Ciò  non  o- 
ftante  ei  fu  Tempre  povero  (6),  e  parve,  che  la  fortuna  gli  fof- 
le liberale  di  onori  più  che  di  beni.  Benché  fofle  cieco,  non 
fu  nondimeno  infenfibile  all'amore,  e  le  Tue  rime  cel  mofrran 
comprefo  di  non  picciola  fiamma,  e  alcune  ancora  delle  Azio- 
ni drammatiche  da  lui  pubblicate  non  fono  troppo  onefte.  Nel 
Carnovale  del  15S5.  recoflì  a  Vicenza,  ove  nel  Teatro  Olim- 
pico rapprefentandofi  l'Edipo  di  Sofocle  tradotto  da  Or  latto 
Giuftiniani ,  egli  foftenne  la  parte  del  cieco  Edipo .  Abbiam  le 
lettere,  ch'egli  fcriffe  a  Cammillo  Cammilli  a'  az.  di  Luglio  del 
1584.  (7),  accettando  l'invito  fattogli.  Ed  egli  grato  agli 
onori  ricevuti  in  tal  occafione  in  Vicenza,  dedicò  a  quell'Ac- 
cademia Olimpica  le  Aie  Orazioni,  e  nella  lettera  ad  efla  di- 
retta, lo,  dice,  con  quefta  dedicatura  pale  fa  gli  obblighi,  che 
tengo,  e  rendo  le  grazie,  che  debbo  a  cotefia  Accademia  di  tan- 


ti 


CO  Ivi  p.  19. 

(1)  Lett.  p.  5.  5J.  é%. 

(3)  Orai.  p.  145, 

U)  Iri  p. 


(5)  M  p.  7« 
(ò)  Ivi  p.  18. 
(7)  Letter.  p.  1*1. 
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ti  favori  «fatimi  que/h  carnajcial  pajfato .  h  diamoti  dal? 
lujtr.  SS.  W.  venni  coftì  a  foflcncre  in  parte  quella  famofa 
Tragedia  fatta  recitar  da  voi  con  tanta  magnificenza  e  con  « 

fplendido  apparato  fu  quel  celebre  t teatro  Allora  quale 

fyczÀc  di  corte/a,  J' apparecchio ,  di  conviti,  di  convei fazioni , 
di  fefic,  di  mxficèc,  di  onori ,  e  a"  altri  diporti  fingoJari,  qual 
maniera  Ài  fpefe  per  condurmi  dalla  .mia  patria  in/ino  a  Viccn* 
za,  c  per  ricondurrne  da  Vicenza  infino  alla  patria  mia,  fatta 
perpetuamente  nella  mia  partita ,  nel  mio  viaggio ,  nella  mia 
fìanxa ,  e  nel  mio  ritorno ,  fi  tralajciò  verjo  me  ?  Anzi  quandi 
fui  nella  patria ,  mi  cor  fero  dietro  i  preciofijimi  doni  mandati" 
mi  dalle  llluft.  SS.  VV.  E  fu  veramente  quello  fpettacolo  uno 
de'  più  infigni,  che  ti  vedefle  in  Italia,  e  <c  ce  falciarono  la 
detenzione  Angiolo  Ingegneri  (i),  e  Filippo  Pigafetta  in  una 
fua  lettera  fcritta  da  Vicenza  a'  4.  di  Marzo  del   1585.  (z)  + 
La  data  della  fuddetta  dedicatoria  é  de'  20.  .di  Dicembre  del 
15$$.  Ma  o  nel  giorno  o  nel  mefe  di  quelle  lettere  debbe  ef- 
fer  corfo  errore,  poiché  è  certo,  che  il  Cieco  morì  in  Vene- 
zia a'  19.  di  Dicembre  dell'anno  fteflb.  11  corpo  ne  fu.  poi 
trasportato  ad  Adria,  e  onorevolmente  fepolto.  Oltre  le  Ora- 
zioni e  le  lettere  più  volte  accennate ,  ne  abbiam  molte  Ri- 
me, due  Tragedie  l'Adriana ,  e  la  Dalida,  tre  Commedie,  trai- 
le quali  quella  intitolata  la  Emilia  fu  da  lui  comporta  all'oc- 
calion  della  fabbrica  del  Teatro  fatta  in  Adria  nel   1579. ,  e 
due  favole  Paftorali,  e  una  Rapprefentazione  intitolata  V  lfaac% 
tutte  in  verfi,  e  tutte,  a  dir  vero,  poco  pregevoli,  e  quanto 
all'invenzione  e  quanto  allo  ftilc  Perciocché  a  me  fembra, 
che  al  Grotto  fi  pofla  dare  la  taccia  di  aver  più  che  ogn' altro 
dati  i  primi  efempi  di  quello  ftile  per  foverchie  metafore  e 
per  ricercati  raffinamenti  viziofo,  che  tanto  dominò  in  Italia 
nel  fecolo  fufleguente.  L'Aretino  e  il  Franco  furono  i  primi  a 
darcene  qualche  faggio,  Singolarmente  nelle  lor  profe;  e  Do- 
menico Veniero,  come  fi  è  detto,  cominciò  a  corrompere  al- 
quanto la  Poefia.  Ma  il  Grotto  andò  ancora  più  oltre,  e  le 
profe  e  le  poefie  di  eflfo  appena  fi  crederebbono  fcritte  nel 
fecolo  XVI.  Il  Sonetto  fra  gli  altri 

Tom.  VII.  P.  Ili  Rrr  Mi 


fi)  Della  Poefia  Rapprefenrathra  P.  li.  (a)  Raccolta  Mila».  173A  fbgl.  35, 
p.  71. 
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Mi  sferza  e  sforza  ogrikor  h  amaro  Amore  (i) 
è  un  tal  intreccio  di  bifticci  e  di  giuochi  di  parofe,  eh'  io 
aoii  fo,  fe  ne  abbiano  de' peggiori  l'Achillini  e  il  Preti.  Io 
credo,  che  l'applaufo,  con  cui  cotai  libri  vennero  accolti,  fof- 
fer  dovuti  alla  cecità  dell*  autore  più  che  al  lor  merito .  Ma 
frattanto  elfi  pur  furono  applauditi;  e  da  ciò  venne,  che  molti 
fi  gittaron  pofeia  per  la  mcdelima  via,  e  corruppero  interamen- 
te il  buon  gufto.  Abbiamo  innoltre  del  Grotto  la  correzione 
del  Decamerone  da  lui  poco  felicemente  efeguita ,  e  la  tradu- 
zione in  ottava  Rima  del  primo  libro  dell'  Iliade  Rampata  in 
Venezia  nell'anno  1570.  Avea  ancora  tradotta  la  Georgica  di 
Virgilio  (2),  ma  quefta  non  ufcì  mai  alla  luce.  Alcune  altre 
opere  inedite  o  perdute  fe  ne  annoverano  al  fin  della  vita, 
che  ne  ha  fcritta  il  Sig.  Giufeppe  Grotto,  che  di  effe  affai  di- 
flint  amen  te  ragiona. 

LIX.    Il  Tancredi  di  Federigo  Afinari  Nobile  Artigiano , 
F*MfP*Afi-  c  Conte  di  Canterano,  ftampato  la  prima  volta  a  Parigi  nel 
Mr.  ec.Pom-  1587.  fotto  il  titolo  di  Gifmonda  ,  e  attribuito  a  Torquato 
po«i»Torelli.  faflo,  come  fi  è  già  avvertito,  quindi  da  Gherardo  Borgogni 
pubblicato  di  nuovo  in  Bergamo  nel   1588.  col  fuo  vero  tito- 
lo, e  attribuito  falfamente  non  a  Federigo  ma  ad  Ottaviano 
Alinari,  quefta  Tragedia,  io  dico,  per  confentimento  de'  mi- 
glior giudici  ha  luogo  tra  quelle ,  che  fanno  onore  al  Teatro 
Italiano  ;  e  abbiamo  un  Difcorfo  fulle  bellezze  di  effa  di  Giam- 
batifta  Parifotti  (3).  Egli  era  nato  fulla  fine  del  1527.  e  fu 
da'  fuoi  Principi  onorato  delle  ragguardevoli  cariche  di  Gentil- 
uomo ordioar io  di  Camera,  di  Conligliero  di  guerra,  di  Co- 
lonnello di  Fanteria,  e  fu  anche  inviato  Ambafciadore  al  Gran 
Duca  di  Tofcana  nel  1570.  e  morì  pofeia  in  età  ancor  frefca 
nel  Gennajo  del  1576.  Di  lui  e  di  più  altre  Poelìe  Italiane, 
che  ne  fono  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  o  fi  confervano  inedite 
hi  alcune  Biblioteche,  parla  il  C.  Mazzuchelli  (4).    Affai  più 
efatte  e  più  copiofe  notizie  ne  ha  raccolte  il  Sig.  Baron  Giufeppe 
Vernazza,  il  quale  ancora  con  fomma  diligenza  va  adunando  le 
opere  tutte  di  quello  dotto  fcrittorc,  e  tutto  ciò,  che  può  gio- 
va- 


ci) Rime  Ven.  p.  51.  (4)  Scritt.  Irai.  T.  I.  P.  II.  p.  1161. 

Cx)  Lettere  p  io*.  8tc 
(j)  Calogeri  Race  T.  XX  V.  p.  339. 
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vare  ad  iltuftrarne  la  vita,  e  già  oc  ha  avuto  gran  numero  di 
Poeue,  e  tre  libri  delle  Trasformazioni  col  principio  del  quar- 
to in  ottava  rima,  e  tre  libri  di  un  altro  Poema  nel  medeit- 
mo  metro  intitolato  dell'Ira  d'Orlando.  Delle  quali  notizie, 
avendomele  egli  coli' tifata  Tua  gentilezza  trafmefie ,  avrei  io 
potuto  giovarmi  a  Rendere  un  lungo  articolo  fui  Conte  di  Ca- 
merario. Ma  io  defidero,  che  egli  fteflo  comunichi  al  pubblico 
le  fue  fatiche,  e  mi  attengo  perciò  dal  dirne  più  lungamente. 
Più  volentieri  io  prenderei  a  ragionare  dittefamente  del  celebre 
Pomponio  Torelli  Parmigiano  Conte  di  Montechiarugolo ,  e 
nobiliftìmo  Cavaliero ,  che  allo  fpendore  del  fangue  aggiunfe 
ancor  quello  delle  Lettere.  E  avrei  forfè  potuto  darne  efatte 
notizie,  fe  mi  fotte  (rato  permeilo  di  efaminare  le  molte  opere 
inedite  ,  che  fi  confervano  in  Reggio  predò  i  difeendenti  di 
quella  illuftre  famiglia.  Ma  poiché  ciò  mi  è  (lato  negato  ,  io 
nferberò  il  farlo  ad  altri,  che  più  di  me  fian  felici;  e  frattan- 
to dalle  opere  (rampare  dello  (tetto  Pomponio  e  d' altri  feri t to- 
ri anderò  raccogliendo  que'  lumi  ,  che  mi  farà  poffibile.  Fu 
egli  figlio  di  Paolo  Torelli  e  di  Beatrice  Pica  figlia  di  Gian- 
francefco  Pico,  e  nacque  nel  1559.  (1).  De'  primi  fuoi  (rudi 
fatti  nell'Univerfità  di  Padova  ragiona  egli  (tetto  dedicando  agli 
Accademici  Ricoverati  di  quella  Città  la  Tragedia  intitolata 
Vittoria  :  Troppo  mi  trovava  io  obbligato  alla  nobili fjima  Città 
di  Padova  ,  nella  quale  fui  fanciullo  d' undici  anni  ricevuto  , 
mentr'era  la  patria  mia  travagliata  per  gli  tumulti  della  guer- 
ra, che  turbava  buona  parte  d  Europa ,  &  in  effa  fui  col  primo 
latte  dell' bumanc  lettere  dal  Robortello  nutrito,  e  poi  con  la 
feorta  del  Tomitano ,  del  Genoa ,  &  del  Pellegrino  nella  Logica 
&  nelle  naturali  Jcienze-,  &  in  quella,  eòe  gli  antichi  /limarono 
fapienza  di  /odo  cibo,  fomentato  per  undici  anni  continui  da  po~ 
chi  me  fi  in  poi ,  che  fui  sforzato  di  vagar  per  la  Francia ,  con 
mio  fommo  diletto  &  utilità  mi  vi  trattenni.  Dee  dunque  il 
Conte  Pomponio  aggiugnerfi  agl'illuni  alunni  di  quella  Uni- 
yerfìtà  rammentati  dal  Papadopoli .  Un  altro  maettro  ebbe  egli 
in  Andrea  Cafali  da  Faenza  rinnomato  Filofofo,  a  cui  perciò 
pofe  una  lapida  nella  Chiefa  de'  Minori  Oùervanti  di  Monte- 

Rrr  z  chia- 


(1)  Angeli  Stor.  di  Parma  L.  IV.  p.  415. 
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chiarugolo,  che  è  riferita  dal  P.  Flaminio  da  Parma  (i).  Ma 

10  non  penfo,  ch'ei  T  averte  a  maeftro  in  Padova  ;  perciocché 

11  Cafali  non  è  mai  nominato  nelle  Storie  di  quella  Università  . 
Tornato  in  patria  prefe  dopo  più  anni  a  fua  moglie  Ifabella 
Bonellr,  forella  del  Card.  Boaelii  nipote  del  Santo  Pontefice 
Pio  V.,  da  cui' ebbe  cinque  figli  -,  Paolo,  Pio,  Marfilio  Ca- 
valiere di  Malta,  Francefco,  e  Sai  inguerra,  oltre  un  altro  fi- 
gliuolo naturale  detto  Pompilio,  Cavaliere  di  Malta,  a  cui  egli 
indirizzò  il  (ùo  trattato  del  debito  del  Cavaliero  (rampato  in- 
Parma ne!!'  anno  1595.  Il  Duca  Ottavio  Farnefe  inviollo  in 
Tuo  nome  in  Kpagna  nel  1584.  affin  di  ottenere  la  reftiruztona 
della  Cittadella  di  Piacenza  fin  allora  occupata  dagli  Spa- 
gnuoli  ;  e  con  qual  fefta  foffe  egli  in  quetta  Città  ricevuto 
nel  Giugno  dell'anno  fegueute,  quando  egli  vi  recò  il  Rea- 
le  difpaccio  perciò  ottenuto ,  fi  può  vedere  predo  il  chiarifs. 
Proporto  Prggiali  (i) .  La  maggior  parte  però  del  tempo  fu  da 
lui  occupata  negli  fiudi,  e  in  que'  Angolarmente  dell'umana 
Letteratura.  Oltre  le  Poefie  Latine,,  che  ne  furono  (rampate 
in  Parma  nel  i-ooo.  le  Rime,  che  ivi  pure  vennero  in.  luce 
nel  1575.,  e  il  fuddetto  Trattato,  ne  abbiamo  cinque  Trage- 
die, la  Merope,  il  Tancredi,  la  Galatea r-,  Vittoria.,  il  Poli* 
doro ,  le  quali  per  eleganza  di  ftilc  e  per  regolarità  di  coa- 
dotta non- cedono  a  verun' altra- di  quell'età,  e,  fe  il  fo ve rchi^ 
Grecifmo  non  le  rendette  alquanto  nojèvoli,.  potrebbono  anche 
al  prefente  udirti- e  leggerti  non  fenza  piacere.  Fra  elfe  la  mi- 
gliore è  la  Merope,  la>  quale  dopo»  il  Telesfonte  del  Cavalieri- 
no, edopoil  Cresfonrc  del  Liviera  fu- la  terra  ferina  fuquell* 
argomento,  e  dal  Marchefe  Matfci  è  fiata  poc'anzi  inferita  nel 
fuo  Teatro  Italiano,  fenza  temere,  che  per  elfo  venifle  a  (ce- 
nare di  fama  la  fua-.  Molte  altre  opere  Mss.  fe  ne  confervano 
in>  Reggio,  cioè  diverfe  lezioni  da  lui-  dette  nell'Accademia 
degli  Innominati  di  Parma,  altre  di  argomento  morale,  altre 
di  poetico,  un  Compendio  della  Poetica  d'Ariftotile,  la  fpouV 
»ione  di  varie  Odi  di  Pindaro,  cinque  libri  de'  movimenti 
dell'animo,  ed  altri  fomiglianti  Trattati,  frutti  delia  continua 
lòllecitudine  del  Conte  Pomponio  nel  coltivare  e  nel  promuo- 
vere 


di  Memor.  de'  Min.  Ofs.  T.  IL  p.  W  Siv.  di  Piacimi*  T.  X.  p,  il*, 
ila. 


Digitized  by  GooqI 


.  !  :         LIBRO    m.  *yo* 
Tcre  r  buoni  ftudi.  Morì  nel  »6o8.,  come  io  raccolgo  da  una 
lettera  di  Lorenzo  Pignoria  ferina  a.'  15.  d'Aprile  del  dett© 
anno  fi)  '<?•)» 

LX.    Fratie  buone  Tragedie  fr  Cogliono  ancor  rammentare      ix.  ' 
il  Principi  Tigridoro  di  Alefsandro  Miari ,  1'  Acripanda  di  An-  A'm  r» 
tonto  D.eio  da  Otte,  la  Tullia  Feroce  di  Pietro  Crefci,  /'  Idal-  g  lt* 
ha  dì  Maffeo  Veniero,  la  Semiramide  di  Muzio.  Maofredi  da 
Cefena ,  di  cui  io  ho  j>iù  lettere  a  D.  Ferrante  II.  Gonzaga 
Duca  di  Gua  talla-,  ed  altre  di  D»  Ferrante  al  Manfredi ,  tutte 
di  argomenti  letterari,  e  Angolarmente  Drammatici,  /'  Altrieri» 
go  di  Gabriello  Zjnani  y  la  Ternàri  di  Angelo  Ingegneri,  il  Ce* 
jare  di  Orlando  Pcfcetti,  ed  altre,  che  fi  pofibn  veder  regiftrate 
da  tu*  ti  gli  Scrittori  di  tal  materia.  Io  mi  trovo  ingolfato  in 
un  si  vallo  oceano,  che  non  mi  è  pofifibile  il  trattenermi  a 
cfaminare  ogni  cola,  che  mi  fi  offre  allo  fguardo,  e  tm  con  vie* 
ne  affrettarmi  a  ritornare  alla  {piaggia..  Perciò  io  non  farò  p*. 
rimonti  menzione  delle  Tragedie,  che  da  alcuni  con  poco  feli- 
ce configlio  cominciarono  a  fcriverfl  in  profa ,  e  delle  molte 
traduzioni  ,  che  vennero  a  luce  delle  Tragedie  degli  antichi 
Scrittori  Greci  e  Latini.  La  Storia  del  Teatro  Italiano  è  fia- 
ta sì  pienamente  illuftrata  dal  Quadrio ,  che  a  me  può  ballare 
di  dare  un  cenno*  delle  cole  più  degne  di  riflelfione,  lènza  trat- 
tenermi a  dirne  più  lungamente..  Chiudiam  dunque-  ciò;  che  ali 
la  Tragedia  appartiene,  coli'  offervare ,  che,  benché*  molte  traile 
Tragedie  in  quel  fecolo  divolgate  foffero  accolte  con  iltraordi* 

na* 

«■ 


ti*)  DjI'C  Pompctio  Torelli- fi  pof-  Cugini  Torelli  di  urr  ramo  di'  qaefla 
fon  ora  vedere.  p;ù  copiofe  e  piò  efarte  fletta  famigMa  ^abilito  ora.  in  Franti  a ,  i 
memorie  raccotre  dal"  Ch.  P  Affo,  e  quaii  ccn  lunghi  viaggi  e  ce  a  faticole 
inferite  nel  Giocai  di-  Modoos  (  T.  ricerche  in-  nitri  i  principali  Archivi  d* 
JiVÌI.  p  117.  &c  ).,  e*  nella-  Nuova  Italia  e  di  Polonia  fon  giunti  a  rifcbia- 
F.diziene  è*  PArt  dt  vtrsfìrr  Ut-  Data,  rar  quefto  ponto  di  Storia  Italiana.,  che 
(  T  111.  f.  6*1.  &'c.  )  n?lla  qua!  Ope-  finora  era  involto  fra  molte  tenebre.  Effi 
ra  tutto  ciò,  che  appartiene  all'origine,  inaoHre  e  con  eflì  il  Conte  Critloforo 
alle  virente,  alle-  diramazioni  di  cruefta  Torelli  Reggiano,  vagendo  con  difpia- 
illuihe  famigli» ,  e  fingolarmente  a  quel  aere,  che  appena  confervavafi  memoria 
ramo,  da  cui  è  ofeito  il  Reguante  Re  df  alcuna  del'  Conte  Pomponio  iir  Mente- 
Polonia  Stanislao  ,  è  flato  con  forum*  chiarogolo,  gli  hanno  ivi  innalzato  un 
erudizione  ed  efittezza  ìllolìrato  per  ope-  onorevole  mon-j mento  con  una  elegante 
ra.  de*  Conti  Giufeppe  e7  Ifacco  Giuseppe  Latina  ffcrizione , 

Cr)  Lettere  dr  Uomini  Muflr.  Ve*  1744.  fa*  tfte 
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nario  applaufo,  poche  però»  o  forfè  oiuoa  tra  effe  lo  otterrebbe 
al  prefente.  L' ammiratione,  che  allora  aveafi  per  l'antico  Tea- 
tro Greco,  faceva,  che  tutto  ciò,  che  ad  erto  raflomigliavafi,  fem- 
braffe  degno  di  lode,  e  che  quefta  tanto  foffe  maggiore,  quan- 
to più  efatta  foffe  la  fomigliaoza  ,  e  non  rifletteva»" ,  come  fi 
è  già  accennato,  che  la  divertita  della  lingua,  de'  coftumi ,  e 
de'  tempi  richiedeva  ancora  divertita  d'  azioni  e  di  fentimenti . 
Chi  può  ora  a  cagion  d'  efempio  udir  con  piacere  quelle  lun- 
ghiflìme  parlate,  che  fi  trovan  nelle  Tragedie  Greche?  Chi  può 
approvare  l'ufo  del  Coro,  quale  in  effe  li  vede,  e  che  è  tanto 
contrario  a'  moderni  coftumi  2  Ma  conveniva  ,  che  cosi  accadef- 
fe,  cioè,  che  prima  ti  prendeffero  quafi  a  copiare  i  Tragici 
Greci,  e  che  in  tal  modo  le  Mufe  Italiane  ti  difponeflèro  a 
fcriver  tali  Tragedie,  in  cui  ferbando  tutti  i  più  rari  pregi  de- 
gli antichi  maeftri ,  fe  ne  fchivaffero  que'  difetti ,  che  furon  di- 
fetti de'  coftumi ,  dell'  indole  delle  cationi ,  e  de'  tempi  ;  come 
appunto  veggiamo  avvenire,  che  un  induftriofo  pittore  comin- 
cia ad  efercitarfi  nel  copiare  efattamente  i  più  perfetti  origina- 
li,  che  può  avere  fott'  occhio  %  e  quindi  fi  fa  autore  egli  rac- 
defimo,  e  dipinge  fecondo  che  la  fua  fantatia  e  le  fue  rifleflìoni 

impila  gli  ll,re8nan0- 
Commedia  LXI.    Mentre  molti  tra' Poeti  Italiani  sforzavano*  di  rin- 

I^*nf-1!  covare  tra  noi  l'antica  Tragedia ,  e  di  emulare  Euripide  e  So- 
'  fode,  altri  fi  rivolfero  a  ravvivar  la  Commedia,  prendendo  An- 
golarmente a  modello  i  due  Comici  Latini  Plauto  e  Terenzio . 
Anzi  già  abbiamo  oftervato  (i),  che  le  prime  Commedie,  che 
il  Duca  Ercole  I.  fece  con  tanta  pompa  rapprefentare  in  Fer- 
rara, altro  non  furono  comunemente  che  traduzioni  di  quelle 
de'  due  fuddetti  Scrittori .  L'  ufo  di  recitarle  or  nelP  originale 
Latino,  or  recate  in  lingua  Italiana  durò  ancor  lungamente; 
e  fin  dopo  la  metà  del  fecolo  noi  veggiamo,  che  il  Cardinal 
Ippolito  d'Efte  il  giovane  fece  da  alcuni  nobili  giovani  rappre- 
fentare il  Formionc  di  Terenzio,  nella  qual  occatione  compofe 
il  Mureto  quel  prologo,  che  tuttora  abbiamo  traile  Poefie  di 
quefto  Scrittore.  Più  frequente  nondimeno  fu  l'ufo  di  compor- 
re nuove  Commedie,  altre  in  verfi,  altre  in  profa,  e  di  farle 
pubblicamente  rapprefentare .  Grande  è  infatti  il  numero  di  ta- 
ti) T.  VI.  P.  II. 
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li  componimenti,  che  abbiamo  alle  (lampe;  ma  conviene  ancor 
confettare ,  che  al  numero  non  corrifponde  il  valore .  £  a  dir 
vero  le  buone  Commedie   furon  in  ogni  età  e  preflb  ogni  na- 
zione affai  più  rare  che  le  buone  Tragedie.  Nè  è  difficile  a 
intenderne  la  ragione.  Nelle  Tragedie  la  graviti  de'  pcrfonag- 
gi,  che  vi  fi  introducono,  e  la  grandezza  dell'  azione,  che  fi 
prende  a  foggetto,  follcva  per  fe  ftefla  non  poco  1*  azione  me- 
deiima,  e  giova  ancora  talvolta  a  coprirne  alcuni  difetti;  come 
appunto  un  ricco  e  pompofo  abito  %  di  cui  uno  fi  adorna ,  naf- 
conde  fpefle  voi  re  i  difetti  del  corpo,  che  ne  è  coperto  *  Ma 
la  Commedia,  i  cui  perfonaggi  fono  comunemente  plebei,  o 
almeno  privati ,  e  l' azione  ancor  fool  eflere  domenica  e  fa- 
migliare, per  fua  natura  medefima  è  balla  e  triviale,  fe  el- 
la non  è  foftenuta  da  una  certa  eleganza  di  ftile,  che  tanto 
è  più  difficile  ad  ottenerli,  quanto  meno  debb'  eflere  ricerca- 
ta, e  da  un  ingegnofo,  ma  inlìem  naturale  e  verifimile  intrec- 
cio di  vicende  e  di  piccioie  rivoluzioni ,  cade  del  tutto  a  ter- 
ra, e  appena  è  poflìbile  il  {ottenerne  la  rapprefentazione  o  la 
lettura.  Quella  difficoltà  di  ben  riufeire  nelle  Commedie  fu 
quella  per  avventura,  che  indufle  molti  Comici  a  proccurare 
alle  loro  azioni  1*  applaufo,  che  non  ifperavano  dì  ottenere 
sì  agevolmente  per  altra  via  ,  con  una  sfacciata  impudenza, 
nelle  parole ,  ne*  gefti ,  nelle  azioni  ;  perciocché  in  que*  tem- 
pi si  liberi  e  diffoluti  avveniva  pur  troppo,  che  quanto  più 
ofeenà  era  qualche  Commedia ,  tanto  più  fofle  applaudita .  Nel 
che  giunfe  a  tal  Pegno .  la  libertà ,  che  anche  Giglio  Gregorio 
Giraldi  non  fi  potè  contenere  di  non  biafimarla  altamente.  At 
nuncy  dic'egli  (i),  mibi  apud  -vos  fecreto  liccat  exclamare:  o  tem- 
pora >  o  mores  !  Iterimi  obfcena  omnis  [cena  revocata  cjt  ;  paffim 
fabuU  aguntWi  &  qua*  propter  turpitudine**  Cbrifiianorum  om- 
nium confenfus  expulerat ,  ejecerat ,  exterminaverat ,  eorum^  fi 
Deo  placet ,  prifules ,  atque  nofiri  ipfi  antifiites ,  nedum  Princi- 
pe* ,  in  medium  revocant ,  &  publice  atlitari  procurant .  Quin 
&  famofum  hiftrionis  nomen  jam  Sacerdote*  ipfi  ir  facris.  ini' 
fiati  fibi  ambitiofe  afcifcimt ,  ut  inde  facerdotiis  locupletati  bone- . 
ftentur.  Di  quella  impudenza  del  Teatro  di  queir  età  abbiamo 
una  pruova  fralle  altre  in  una  lettera  di  Marco  da  Lodi  (  cioè 

di 


(0  De  Poetar.  Hiftor.  Dial.  Vili.  Oper.  -4VqL  li.  p.  43!. 
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di  Marco  Cademofto  autore  di  alcune  rtine  Aampate  nel  1555.  ) 
fcntra  da  Roma  nel  1331.  e  nell'anno  fteflb  data  alla  luce  col 
titolo  :  Le  fplendidiflime  &  ignorili  nozx?  de  li  magnanimi 
Ce/orini  con  li  IlUtprtJJimi  Colonne/!  fatte  a  di  XWI1L  di  Mag- 
gio MDXXXL  in  cui  li  narra,  che  lurono  recitate  due  Comme- 
die, cioè  la  Baccbide  di  Plauto,  e  un'  altra  Italiana,  e  fi  ac- 
cennano i  difonefti  atteggiamenti  di  un  di  que7  Comici.  Poche 
dunque  fon  le  Commedie  in  quefto  fecolo  fcritte ,  che  fi  poffaa 
proporre  a  modello  di  tali  componimenti  ;  perciocché  per  la 
maggior  parte  o  fon  sì  languide  e  fredde,  che  muovono  a  no- 
ja,  o  fono  ù  dtfonefte,  che  ributtano  ogni  animo  faggio  ed 
onefto .  Ci  convien  nondimeno  vedere,  quali  feffero  quelle, 
che  ottennero  maggior  nomi,  e  nelle  quali  anche  al  prefeote 
fi  può  additar  qualche  pregio,  benché  comunemente  macchiato 
da  non  pochi  difetti. 
Lxir.  LXI'I.    £  per  cominciare  dalle  Commedie  fcritte  in  verfi, 

Commedie d|n      Accademia  Sanefe  de'  Rotzi ,  di  cui  fi  è  a  fuo  luogo  parla. 

verfo.  to,  deefi  principalmente  il  vanto  di  aver  promofTa  la  Comica 
Teatràl  Poefia.  11  Pontefice  Leon  X.  che  di  cotali  rapprefenta- 
uoni  d  dilettava  forfè  pii  che  al  fuo  grado  non  conveniflTe, 
ogni  anno  faceali  venire  a  Roma,  e  nelle  private  fue  ftanze 
godeva  di  udire  le  fcherzevoJi  loro  farfe,  come  colla  teftimo- 
nianta  di  alcuni  Scrittor  di  que*  tempi  pruova  il  recente  Auto, 
re  della  Storia  di  quell'Accademia  (1),  il  quale  aggiugne,  che 
talvolta  elfi  ebbero  ancor  l' onore  di  eflere  con  piacere  afcoltati 
dall'  Imperador  Carlo  V.  Molte  di  fatti  fon  le  Commedie,  fe 
pur  con  tal  nome  fi  poffon  chiamare,  di  quegli  Accademici , 
altre  ftampate,  altre  inedite,  delle  quali  fi  può  vedere  il  Cata- 
logo al  fine  della  medefima  Storia;  e  ad  imitazion  loro  più  al- 
tri Sanefi  fi  esercitarono  in  quefto  genere  ?  ficchè  non  vi  è  for- 
fe  Città,  che  al  par  di  quella  pofifa  vantare  un  sì  gran  nume- 
ro di  Scrittor  di  Commedie.  La  lode  però  di  aver  prima 
&  ogn'  altro  compofte  Commedie  in  verfi  degne  di  quefto  nome, 
e  ferine  fecondo  le  leggi  degli  antichi  maefrri,  deefi  a  Lodovi- 
co Ariofto,  che  dopo  averne  fcritte  ne' giovanili  fuoi  anni  al- 
cune in  profa,  ridwTe  poi  quelle  fteflè ,  e  alcune  altre  ne  com- 
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pofe  di  nuovo  io  verfi .  Di  effe  parla  a  lungo  il  Ch.  Sig.  Dote. 
Giannandrea  Barocci  sì  nella  Djfefa  degli  Scriccor  Ferrateli  (1), 
al  nella  Vita  altrove  da  noi  mentovata  di  quefto  Poeta,  nella 
quale  egli  racconta ,  che  il  Duca  Alfonfo  I.  fece  a  tal  fine  nel- 
la fua  Corte  medefima  alzare  uno  ftabil  teatro  fecondo  il  di  re- 
gno, che  1'  Ariofto  fteflo  ne  diede;  che  effo  riufcì  sì  magnifico, 
che  il  piìi  bello  non  erafi  ancor  veduto;  che  quelle  Commedie 
furono  pio  volte  rapprcfèntate  da  gentiluomini,  che  lo  fteflo 
Principe  D.  Francefco  figliuol  del  Duca  non  ifdegnò,  dj  recitare 
il  Prologo  della  Lena  la  prima  volta  eh'  elsa  1'  anno  1528.  fu 
rapprefentata .  Su  quefto  teatro  medesimo  probabilmente  furo- 
no recitate  le  tre  Commedie  di  Ercole  Ben  ti  voglio,  /'/  Gelo/o, 
i  Fantasmi,  e  j  Romiti,  delle  quali  le  prime  due  fole  fi  hanno 
in  iftampa .  Egli  gareggiò  in  efse  coir  Ariofto ,  e  fe  non  potè 
in  tutto  uguagliarlo,  non  gli  andò  molto  difeofto;  anzi  nel 
metro  delle  Commedie  da  lui  ufato  fu  piìi  felice  dei  fuo  riva- 
le ,  perciocché  al  verfo  fdrucciolo  ufato  dall'  Ariofto  foftitul 
f  Endecafillabo  piano .  Gli  elogi ,  con  cui  molti  parlano  di 
quefte  Commedie,  fi  pofson  vedere  accennati  dal  C.  Mazzuchel- 
li  (2; .  Anche  il  Triflino  alla  tromba  Epica  e  al  Tragico  co- 
turno volte  accoppiare  il  focco  Comico;  e  il  fece  con  felice 
fuccelso  nella  Commedia  intitolata  i  Simulimi.  Lo  ftefso  dee 
dirli  dell'  Alamanni ,  di  cui  abbiamo  la  Flora  »  Commedia ,  che 
farebbe  degna  di  maggior  lode  ,  fe  non  fofse  diftefa  in  certi  verfi 
fdruccioli  di  fedici  fi  1  labe,  che  non  ebber  gran  plaufo.  Delle 
Farfe  in  lingua  Artigiana  compone  da  Giangiorgio  Arioni,  e 
delle  vicende,  a  cui  per  la  fua  foverchia  libertà  di  parlare  e 
di  feri  vere  fu  quefto  autore  foggetto,  fi  può  veder  ciò,  che  nar- 
rano il  Quadrio  (3)  e  il  C  Mazzuchelli  (4) .  A  quefto  fecon- 
do Scrittore  io  rimetterò  ancora  chiunque  brami  di  avere  di- 
ftince  notizie  di  Francefco  d*  Ambra  Fiorentino  (5) ,  uno  de*  pia 
rinnomati  Scrittori  di  Commedie  di  quefto  fccolo,  di  una  delle 
quali,  cioè  del  Furto,  è  fiato  di  frefeo  per  la  prima  volta  pub- 
blicato il  Prologo  (6).  Il  Cav.  Lionardo  Salviati  frai  nojofi  ftu- 
Tom.  VÌI.  P.  111.  Sss  di 
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di  Gramaticali  boo  trafcurò  quello  della  Comica  Poefia,  e  il 
Granchio,  Commedia  da  lui  fatta  «pprefeotare,  e  pubblicata  nel 
1566. ,  è- da  alcuni  creduta  una  delle  migliori,  che  abbia  la 
noftra  lingua .  Fra  tutti  però  gli  Scrittori  di  Commedie  io  ver- 
fb  niuno  avvi  per  avventura ,  che  fi  pofsa  paragonare  a  Giam- 
maria Cecchi  Fiorentino,  di  cui  molte  ne  abbiamo,  alcune 
fcritte  in  profa,  in  cui  avea  egli  cominciato  a  difenderle,  aU 
tre  in  verfi ,  in  cui  egli  e  tradufse  alcune  di  quelle  già  fcritte 
in  profa  *  e  altre  ne  compolè  di  nuovo,  e  non  poche  ancora 
ne  fon  ri m afre  inedite  (i).  Io  accenno  quali  di  volo  alcune  del- 
le migliori  Commedie,  e-  afsai  più  altre  ne  palso  fotto  filenzio 
per  amore  di  brevità,  e  per  non  ripetere  inutilmente  ciò,  che 
altri  han  detto. 

LXITT.  LXM.    Maggiore  ancora  fu  il  numero  delle  Commedie 

Scrirori  di  co m porte  in  profa,  perciocché  nacque  fu  ciò  conrefa  tra  gli 
prtT»T  "  m  eruditi  Italiani;  e  alcuni  pretesero,  che  efsendo  l'argomento 
della  Commedia  un'azion  privata  e  domenica,  domeftico  anco* 
ra  e  famigliare  efser  ne  dovea  Io  Itile,  e  che  perciò  non  le 
conveniva  il  'verfo .  Altri  al  contrario  affermavano ,  che  Poelìa 
efterfdo  ancor  la  Commedia,  e  non  potendo  efcer  Poeua  fenaa 
verfò,  le  Commedie  ftefee  non  potessero  efsere  fcritte  che  in 
verfo .  E'  inutile,  eh'  io  entri  a  efaminare  e  a  decidere  una  tal 
lite,  la  qual  dipendendo  dalla  diverfa  maniera,  con  cui  fi  con- 
fideran  gli  oggetti ,  non  farà  forfc  decida  mai .  Ci  bafti  dunque 
l'annoverare  alcuni  di  quelli,  che  nello  fcrivere  Commedie  in 
profa  fi  efercitarono  con  maggior  lode.  Il  Quadrio  afferma  (2), 
che  la  prima  vera  Commedia  fcritta  in  profa  fa  la  Calandra 
del  Cardinal  Bibbiena .  Io  penfo ,  che  affai  difficile  fia  il  pro- 
varlo ;  perciocché  le  prime  Commedie ,  che  dall'  Ariofto  fi  ict'ii- 
fero  in  profa ,  furono  (crine ,  come  dimoftra  il  I>>tt.  Barot- 
*ì  (?)  »  verfo  il  149$. ,  e  circa  quello  tempo  medefimo  dovet- 
tero cfsere' fcritte  quelle  del  celebre  Macchi  avelli  ;  nelle  quali 
per  altro  è  piìtia  lodarfi  la  purità  della  lingua  die  la  felicità 
dell'  intreccio .  Ma  fe  la  Calandra  non  ebbe  il  vanto  di  efcer 
la  prima  Commedia  in  profa,  ebbe  però  quello  di  efsere  aceol- 

•  r  »  ■     «  1 3 
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ta  con  plaufo  non  ordinario,  e  di  ottener  gran  nome  all'  Au- 
tore, di  cui  non  poffiam  difpenfarci  dal  dir  qualche  co  fa, 
benché  l'averne  già  feruta  a  lungo  la  vka  il  Ch.  Sig.  Canoni 
co  Bandi  ni  (1)  ci  permetta  il  farlo  con  brevità  .  Bernardo 
Dovizi,  o  Divizio  nacque  di  ofeura  famiglia  a'  4.  di  A  godo 
dell'anno  1470.  in  Bibbiena  terra  del  Cafentino,  da  cui  fu  vol- 
garmente cognominato .  Per  mezzo  di  Pietro  fuo  fratello ,  che 
era  Segretario  di  Lorenzo  de' Medici,  entrò  egli  ancora  in  quel- 
la  iltuftre  famiglia ,  e  diefli  principalmente  al  fervi^iq  di  Gio- 
vanni,  che  fu  poi  Cardinale,  e  indi  Pontefice  col  nome  di 
Leon.  X.,  e  nel  tempo  raedefimo,  che  occupa  va  li  in  fcrvirlo, 
coltivava  infieme  gli  ftudi  dell'  amena  Letteratura,  e  l'amici- 
zia de'  Letterati ,  de'  quali  sì  gran  numero  era  allora  in  Firen- 
ze .  Nelle  avverte  vicende  fedele  al  fuo  padrone  feguillo  coftan- 
temente  nell'  cfilio  e  ne' viaggi,  che  gli  convenne  di  /are,  * 
con  lui  pofeia  recatoli  a  Roma,  ù*  rendette  ancora  aliai  caro 
al  Pontefice  Giulio  IL  Da  amendue  perciò  incaricato  d'impor- 
tanti e  difficili  .1  iTari ,  foddisfece  a  tutti  con  fomma  deprezza 
e  con  uguale  felicità .  In  mezzo  però  agli  ftefli  più  gravi  affa- 
ri ,  uemo ,  ccm'  egli  era  di  leggiadro  ingegno  e  d'  indole  foU 
lazzevole  e  inclinata  a' piaceri,  feppe  accoppiare  alle  fatiche  gli 
amori ,  di  che  abbiamo  non  poche  pruove  in  molte  lettere  a 
lui  feri t te  dal  Bembo  tra  3:  1-505.  e  '1  1508.  (1) .  Ma  in  niu- 
na  occafìone  fece  meglio  il  -Bibbiena  conofeere  la  fua  deprezza 
e  il  fuo  accorgimento,  che  nel  Conclave  dopo  la  morte  di  Giù-, 
lio  IL  perciocché  in  effo  adoperoflì  per  modo,  fingolarment© 
col  far  credere,  che  il  fuo  padrone,  benché  in  età  di  foli  3$. 
anni ,  poco  nondimeno  potefie  ancor  fopravvivere ,  che  quefti 
fu  finalmente  innalzato  iiilla  Cattedra  di  S.  Pietro.  Leon  X. 
non  fu  ingrato  al  fuo  fedel  fervidore,  e  dopo  averlo  nominata 
Teforiere,  a' 23.  di  Settembre  del  15 13.  il  crei  Cardinale,  e 
diegli  ancora  due  anni  appreflb  l'  incarico  di  prefiedere  alla  fab- 
brica della  Santa  Cafa  di  Loreto .  Nella  nuova  fua  dignità  po-. 
tè  il  Bibbiena  più  agevolmente  inoltrare  P  animo  fuo  fplendido 
e  gcaerofo  a  prò  delle  Lettere,  sì  nello  fcegliere  al  fuo  iervir? 

Sss  z  gio 
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gio  uomini  eruditi,  quai  furono  Caramillo  Paleotti,  Giambarifta 
Sanga,  e  Giulio  Sadoleto,  sì  nell' efcrcitare  il  valor  degli  Ar- 
tefici, e  principalmente  di  Rafacllo,  a  cui  ancora  avrebbe  data 
una  Tua  nipote  in  moglie ,  fe  1'  immatura  morte  di  quel  sì  il- 
luftre  pittore  non  l'avelie  vietato.  Il  Pontefice  continuò  a  va- 
lerti di  lui  ne'  più  gravi  affari  di  guerra  e  di  pace,  detonandolo 
prima  Legato  e  Prendente  delle  Armi  Pontificie  nella  guerra 
d'  Urbino,  che  da  lui  fecondo  V  intenzion  di  Leone  fu  felice- 
mente condotta  a  fine,  e  inviandolo  l'anno  1518.  .Legato  in 
Francia»  affine  dì  unire  in  pace  i  Principi  Criftiani,  e  di  colle* 
garli  contro  il  Turco.  Ei  ne  tornò  fulla  fine  dell'  anno  15 19.  (1). 
Ma  mentre  fperava  onori  e  vantaggi  fempre  maggiori,  fi  vide  da 
immatura  morte  troncate  le  pia  liete  fperanze.  Il  Sig.  Cano- 
nico Banditi!  par  che  adotti  la  voce  da  alcuni  fparia,  che  il 
Bibbiena  dimentico  de'  benefici!  dal  Pontefice  ricevuti,  e  tras- 
portato dall'  ambizione  di  occuparne  il  trono ,  contro  di  lui 
congiurafie,  e  che  Leone  Sdegnatone  il  facefle  fegretaraente  av- 
velenare. Ma  di  quello  sì  grave  delitto  non  fèmbra  che  fi  ab- 
biano certe  pruove.  Il  Giovio,  che  pur  non  è  molto  difficile 
nell'  adottare  cotai  rumori,  narra  foltanto  (2),  che  il  Bibbie- 
na afpirava  al  Pontificato,  quando  Leooe  venilfe  predo  a  mo- 
rire, e  molto  più  che  il  Re  di  Francia  Francefco  I.  gliel  avea 
promeffo  ;  e  che  Leone  di  ciò  fdegnofiì  sì  altamente,  che  il 
Bibbiena  caduto  pofcìa  infermo,  e  veggeodo,  che  i  più  fquifiti 
«medi  non  gli  giovavano,  credette  di  effere  ftato  avvelenato  in 
una  coppia  d'  uova  ;  al  qual  racconto  è  fomigliante  quel  del 
Fornari  Il  Graffi  nel  fuo  Diano  (4)  narra,  che  morto  il 
Bibbiena  a'  9.  di  Novembre  del  1520.,  e  apertone  il  cada  vero, 
parve,  che  le  vifcere  foffer  rofc  da  qualche  veleno .  Ma  ognun 
fa,  quanto  facile  folfe  a  quei  tempi  il  formare  tali  fofpetti .  E  a 
me  fembra,  che  fe  il  Pontefice  lo  avefie  in  tal  modo  tolto  oc- 
cultamente di  vita ,  egli  avrebbe  vietato ,  che  non  fi  aprifle  il 
cadavero,  ficchi  il  veleno  non  fi  fcoprùTe .  Io  credo  dunque, 
che  il  Bibbiena  non  fofle  reo  che  di  una  mal  faggia  ambizione 
di  quel  fu  premo  grado  di  onore ,  e  che  il  veleno ,  di  cui  egli 
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mori,  altro  non  fotte  che  Io  fdegno  di  quel  Pontefice,  che  ei 
fi  avvide  di  avere  iocorfo.  Pih  altre  particolar  circoftanze  in- 
torno alla  vita  e  alla  morte  del  Card.  Bibbiena  G  poffon  vede- 
re pretto  il  foprallodato  Canonico  BandioJ ,  il  quale  ci  dà  an- 
cora il  catalogo  delle  lettere,  delle  Rime,  e  di  qualche  altro 
opufcolo  da  lui  lardatoci .  Io  dirò  folo  della  Calandra ,  per  cui 
egli  è  celebre  Angolarmente .  Efla  fu  allora  applaudi tiffima ,  co- 
me vedremo,  e  forfè  il  fu  per  quella  ragione,  che  fece  allora 
piacere  la  maggior  parte  delle  Commedie ,  come  fi  è  poc*  anzi 
avvertito.  Ciò  non  ottante  ella  può  rimirarfi  cerne  una  delle 
migliori,  che  allor  vedette  l' Italia,  anche  perciò,  che  P  Autore, 
come  egli  fletto  fcheraevol mente  confetta  nel  luo  Proemio ,  for- 
molfi  fui  modello  di  Plauto,  e  ne  tolfe  ancora  non  poco.  11 
Zeno  crede  (0,  che  dia  fofee  la  prima  volta  recitata  in  Roma 
a' tempi  di  Leon  X.,  fenza  potere  accertarne  l'anno;  quindi  in 
Mantova  la  notte  innanzi  a*  21.  di  Febbrajo  del  1520.,  pofcia 
di  nuovo  io  Roma  all' occafione  della  dimora,  eh'  ivi  fece  per 
qualche  tempo  Ifabella  d'Erte  Gonzaga  Marchelà  di  Mantova, 
e  finalmente  in  Urbino.  Ma  io  penfo,  che  quefta,  che  dal  Ze- 
no fi  crede  P  ultima ,  fofse  veramente  la  prima  recita  della 
Calandra.  Baldafsar  Caftiglione  in  una  lunga  fua  lettera  al  Ve- 
fcovo  Lodovico  Canofsa  (2)  deferive  la  (ingoiare  magnificenza, 
con  cui  in  Urbino  fu  quella  Commedia  rapprefentata .  La  let- 
tera non  ha  data,  ma  elsa  non  può  efsere  nè  anteriore  al  1504., 
nel  qual  anno  il  Caftiglione  cominciò  a  ftare  alla  Corte  d' Ur- 
bino, ne  pofteriore  al  1513.  nel  qual  anno  il  Bibbiena  fu  crea- 
to Cardinale  ;  perciocché  il  Caftiglione  in  quella  lettera  non 
gli  da  un  tal  titolo,  ma  lo  dice  femplicemente  Bernardo  no- 
jiro.  Anzi  è  probabile,  che  ciò  avvenitte  prima  della  morte  del 
Duca  Guidubaldo  da  Montefeltro  feguita  nel  1 508. ,  perciocché 
dopo  quel  tempo  le  guerre  d'Italia  difficilmente  poteron  dar 
luogo  a  sì  lieti  fpettacolu  E  che  quella  fotte  la  prima  recita 
confermali  ancora  da  ciò,  che  aggiugne  il  medefimo  Caftiglione, 
aoè  che  tardi  eflendo  giunto  il  Prologo  del  Bibbiena,  egli 
aveane  fatto  un  altro;  il  che  fembra  indicarci,  che  fotte  com- 

po- 


CO  Note  al  FontaD.  T.  f.  p.  ?<o. 

(1)  Cftigl.  Lettere  T.  [.  Letter.  di  Negoz.  pag.  ij*.  &c. 
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pofizion  sì  recente ,  che  appena  averte  1'  Autore  tempo  a  finir-» 
la .  La  feconda  dovette  effer  quella  a'  tempi  di  Leon  X.  la  qua- 
le non  fu  diverta,  come  ha  creduto  il  Zeno,  da  quella,  che 
fu  fatta  in  riguardo  della  Marchefa  Ifabella  ;  perciocché ,  co- 
munque il  Giovio  non  tocchi  amendue  quelle  circoftanze  nell* 
elogio  del  Bibbiena ,  le  tocca  però  nella  vita  di  Leon  X. ,  ove 
racconta,  che  lo  fteflb  Pontefice  v'intervenne,  benché  ella,  a 
dir  vero,  non  foffe  cofa  molto  adattata  alla  dignità  di  Vica- 
rio di  Crifto.  Rechiamo  il  paffo  di  quello  Scrittore,  anche  per 
l'idea,  che  ci  dà  del  carattere  del  Bibbiena  (i)  :  Accefferat  & 
Bibienx  Cardinali!  ingenium  cum  ad  ardua*  re*  traclandas  per* 
aere ,  non  maxime  ad  movendo*  jocos  accomodatum.  Poetici 
enim  &  Etrufc*  lingue  fhtdiofus  comadias  multo  /ale  muttif- 
que  facetiis  refertas  componebat ,  ingenuo*  juvenes  ad  biflrionicam 
bortabatur,  «jr  jeenas  in  Vaticano  fpatiofis  in  conclavibus  in/li- 
tuebat .  Propterea  quum  forte  Calandram  a  mollibus  arguti fque  le' 
poribus  perjucundam  in  gratiam  Isabella  Mantuani  Principi*  uxor 
ri*  per  nobile*  Comodo*  agere  flatutffet ,  preci  bus  impetravi  t ,  ut 
ipfe  Pontifex  e  confpicuo  loco  defpetlaret .  Erat  etiam  Bibiena 
mirus  artifex  bominibus  atate  vel  profejpone  gravibus  ad  infa* 
Tiiam  impellendo ,  quo  genere  bominum  Pontifex  adeo  obletlaba- 
tur,  ut  laudando  ac  mira  eis  pervadendo  >  donandoquey  plures 
ex  fìolidis  ftultiffimos  &  maxime  ridiculos  efficeve  confuevif*et . 
E'  certo  dunque  da  quello  pa(fo,  che  a' tempi,  anzi  in  prefenza 
di  Leon  X.  fu  quella  «Commedia  rapprefentata  in  Roma  innan- 
zi alla  Marchefa  Ifabella.  In  qual  anno -però  ciò  accadere,  non 
mi  è  (lato  poflìbile  il  determinarlo  •(*) ,  poiché  di  altro  fog- 
giorno  in  -Roma  di  quella  Sovrana  io  non  ho  trovata  menzio- 
ne, che  di  quello,  ch'efla  vi  fece  nel  1517.  a*  tempi  di  Ge- 
mente VH.  (2) .  Il  Vafari  ci  ha  lafaata  la  detenzione  delle  ma- 


(•)  fi  Cb.  Sic.  Ab.  Bettinelli  mi  ha  Ifabella  fu  a  «Roma  net  1514  tcic*  su' 

a*vet»to,  che  dalle  Lettere  ioedite  del  principi!  di  Leon  X.;  e  in  quell'anno 

C.  Baldaffar   Cartiglione  conferiate  in  perciò  dee  ftabilirfi  la  recita  della  C«W 

Maotova  fi  raccoglie,  che  la  Marchefa  drs  ivi  con  tanta  pompa  rapprefenrata. 


(t)  Vita  Leon  X.  X.  IV.  j*g,  07.  (a)  Agnelli  Ann.  di  Mantova  L.  tL 
Edit.  Fior.  1551.  C  VII.  p.  «5!. 
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gnifichc  (cene,  che  per  l'accennata  recita  della  Calandra  fece 
ivi  Baldaffarre  Peruxzi  Sanefc  (i).  Quella  Commedia  rtefla  fu 
ancora  rapprefentat*  in  Mantova  innanzi  alla  fteffa  Marchefa 
nel  Febbrajo  dell'anno  15x1.,  come  ben  pruova  il  Zeno  colla 
tetti  monian  za  dell' Equicola .  Di  un'altra  magnifica  rapprefenta- 
zione,  che  ne  fu  fatta  in  Lione  a'  27.  di  Settembre  del  1548. 
innanzi  al  Re  Arrigo  II.  e  alla  Reina  Caterina  de'  Medici 
dalla  nazion  Fiorentina  parla  il  mede  limo  Zeno,  il  quale  rac- 
conta, che  que'due  Sovrani  distribuirono  a' Comici  800.  dop- 
pie in  dono,  e  ci  dà  altre  minute  notizie  intorno  allo  ftabili- 
mento  del  Teatro  Italiano  in  Francia  (a). 

LXIV.  Molte  Commedie  in  profa  pubblicò  l'Aretino,  dò-  A^J^r\u 
gne  di  lui,  cioè  famofe  foltanto  per  1'  impudenza,  con  cui  fo-  tori  di  Con- 
no fcritte.  Più  altre  ne  abbiamo  del  Firenzuola,  del  Cecchi ,  «»•*•• 
del  Grazziniydel  Salviati,  del  Varchi,  del'  Caro,  di  Girolamo 
Razzi ,  che  fu  poi  D.  Silvano  Monaco  Camaldolefe ,  di  Fran- 
cefeo  d'Ambra^  (di  cut  è  forfè  ancora  una  Commedia  fen  za  ti- 
tolo inferita  dal  Pafquali  tra  quelle  del  Macchiavelli  (2)  ,  fen- 
za  recarne  pruova)  ,  di  Sforza  degli  Oddi,  di  GiambatiAa  Por- 

*3 , 


(e)  Intorno  alta  Introduzione  del  Tea- 
tro Italiano  in  Francia  merita  di  effer 
letto  il  primo  Tomo  dell'opera  del  Ch. 
Sig.  Conte  Galeani  Na pione  di  Cocco- 
nato  Deli1  uft  e  de"  Pregi  della  lingua  Ite- 
liana  flampato  in  Torino  Panoo  1791» 
opera  degna  di  quell'  mgegnofo  ed  ele- 
te Scrittore ,  in  cui  la  nolba  lingua 
avuto  il  pià  giuflo  conofeitore  de'ùioi 
pregi  e  il  pià  tralorofo  apologifta,  che 
£a  (lato  finora .  Egli  oiTerva  (  f.  /  f. 
aia.  te. )t  che  a* tempi  del  Re  Arrigo  li. 
i  gentiluomini  di  quella  Certe  impara- 
vano e  parlavano  perfettamente  la  lin- 
gua Italianat  e  che  raccogliendoli  nelle 
camere  di  Madama  Margherita  (tirella  del 
Re  e  poi  Duchefli  di  Savoja,  vi  G  efer- 
citayan  nel  leggere  con  molta  grazia  alcu- 
ni Italiani  componimenti  .  Accenna  po- 
ftia  la  rapprefentazione  della  Calandra ,  e 

(i)  Vite  de»  Pitt.  T.  CU.  p.  31». 
Ediz.  Fir.  177 1. 


aggiugne ,  che  Margherita  di  Valois  fo- 
relìa  del  Re  Fraocefco  I.  e  intendentif- 
fima  della  lingua  Italiana,  oltre  a  di- 
vette rime  Italiane  Campate,  oompòfte 
avendo  alcune  cofe  drammatiche ,  chiamò 
d'  Italia  i  migliori  uomini ,  che  aver  po- 
tette, affinché  in  fuar  Corte  fi  recitaflero. 
Ei  narra  ancorar,  che  Arrigo  III.  die- 
de in  Parigi  nn  fermo  ftabiiimento  alla 
Commedia  Italiana,  e  che  la  Compa- 
gnia de1  Geiofi  diede  ptincipio  alle  Tue 
reche  l' anno  1 577.  nel  palazzo  di  Bor- 
bone con  tal  coocorfo,  che,  cerne  «flfer- 
mafi  in  un  Giornal  di  qoe'  tempi ,  quat- 
tro de' migliori  Predicatoli  non  avevano 
rotti  infuri»  l'uguale.  Egli  ha  pei  in-, 
che  offervato  ,  che  fin  dall'anno  ij*o. 
era  (lata  introdotta  in  Baviera  la  Com- 
media Italiaaa ,  come  Tuoi  dilli ,  a  (og- 
getto. {T.  il.  p.  76.) 

(»)  Lib.  MS.  Faifetti  p.  lé». 
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ta,  del  Dolce,  del  Borghini,  di  Andrea  Calmo,  del  Conti/e. 
e  di  altri  Scrittori,  de'  quali  o  abbiam  già  parlato,  o  dovrem 
fare  altrove  menzione.  Gigio  Artemio  Giancarli  da  Rovigo 
Criftoforo  Cartelle! ti  Romano ,  Rafaello  Martini  Lorenzo 
Comparini  Fiorentino,  Aieffandro  Cencio  di  Macerata  Corne- 
lio Lanci,  Girolamo  Parabofco ,  Bernardino  Pino,  e  più  altri 
ci  diedero  effi  pure  quai  maggiore,  quai  minor  numero  di  Com- 
medie. Ma  a  me  bafta  accennarli.  In  quefto  genere  fi  efercita- 
rono  molto  gli  Accademici  Intronati  di  Siena ,  de*  quali  abbiam 
fei  Commedie  unitamente  ftampate  nel  1611.,  e  più  minute  no- 
tizie potrà,  chi  le  voglia,  vederne  preflo  il  più  volte  lodato 
Apoftolo  Zeno  (1).  Fra  effe  tre  fono  del  celebre  Aleffandro  Pic- 
colomim,  di  cui  altrove  abbiamo  a  lungo  parlato,  cioè  P  Amor 
coftantct  che  fu  recitata  innanzi  all'  Imperador  Carlo  V.,  quan- 
do egli  nel  1^6.  entrò  in  Siena,  r  Ortenfio ,  che  nella  Città 
medetima  fu  recitata  all'  occaiìone,  che  il  Duca  Cofimo  I.  la 
prima  volta  vi  entrò  nel  1560.,  e  \\Aleffandro  (1),  Quattro 
Commedie  abbiam  parimenti  alle  ftampe  di  Niccolò  Secchi  Bre- 
sciano ,  ma  oriondo  Milanefe,  di  cui  perciò  parlano  ftefamente 
il  Card.  Querini  (3),  e  V  Argelati  (4),  intitolate  il  Beffo,  la 
Cameriera ,  1'  Intereffe,  gli  Inganni;  V  ultima  delle  quali  fu  re- 
citata in  Milano  nel  1547.  innanzi  al  Principe  Filippo  d' Au- 
ftria,  che  poi  fu  Re  di  Spagna.  II  Secchi  fu  uomo  amante  non 
fol  degli  ftudi,  ma  ancora  dell'armi,  e  in  più  occafioni  die  faggi 
di  gran  valore-  Fu  ancora  inviato  da  Ferdinando  Re  de'  Roma- 
ni fuo  Ambafciadore  a  Solimano ,  e  anche  preflo  quefto  Principe 
ottenne  grazia  e  favore  non  ordinario.  Fu  in  Milano  Capitano 
di  Giù/tizia,  e  fu  pofeia  dal  Pontefice  invitato  a  Roma,  ove 
mentre  fpera  di  avere  onorevoli  ricompenfe,  fu  dalla  morte  ra- 
pito .  Egli  efercitoffì  ancora  con  molta  felicità  nella  Pocfia  La- 
tina, e  oltre  più  altri  componimenti,  che  ne  fono  ftati  (ram- 
pati ,  e  che  fi  annoverano  da'  due  fuddetti  Scrittori ,  ne  abbia- 
mo il  Poema  intitolato:  De  Origine  pila  major is^  &  cinguli 
militaris,  quo  /lumina  Juperantur,  io  cui,  dopo  aver  parlato  del 
modo,  con  cui  paflare  i  fiumi  coli'  ajuto  degli  otri ,  patta  a  de- 


fcri- 


(1)  L.  e.  p.  j*7.  109. 

i*l  il1*.  •  •  «...        .       B,U  Medio1-  Vo,«  n-  *• 

(i)  De  Bruian.  Litteratnr.  Voi.  IL  p.   II.  p  371. 
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fcri vere  leggiadramente  il  giuoco  del  pallone,  al  fine  di  efiò 
fcherza  fui  duro  impiego ,  che  fofteneva  in  Milano  : 
Sei  ium  fluititi*  ittici  vagor  anxius  botto, 
Carceri*  ai  limen  tetri  importuna  precantum 
Me  trabit  invitum  nubes ,  ubi  plurima  circum 
Faia  minifieria  apparente  maniceeque,  peiumque 
Vincula,  &  immitìs  tortor ,  lacbrimiquc ,  mintque , 
Lxforumque  novo  manantes  janguine  virg£y 
Unie  me  a  bombili  properans  exterrita  viju 
Mufa  fugit,  meiiumque  volans  me  ieferit  inter 
Caufidtcos ,  ubi  turba  cruci  me  garrula  figit . 
Il  Quadrio  (i)  ripone  traile  più  belle  Commedie,  che  abbia  V 
Italia  le  Balie  di  Bartolommeo  Ricci  ;  e  io  mi  ftupifeo  perciò , 
eh'  dia  non  fia  ftata  inferita  traile  opere  di  quefto  illuftre  fcrit- 
tore  ftampate  in  Padova  nel  1748.  Fra  tutti  però  gli  Scrittori 
di  Commedie  in  profa  fi  fuol  dare  comunemente  la  preferenza 
a  Giambatifta  Gelli  Fiorentino,  uomo  di  bafla  nafeita ,  e  di 
profeflton  Caltajuolo ,  ma  di  piacevole  ingegno,  per  cui  fi  ren- 
dette iliuftre  in  Firenze,  e  fu  uno  de'  principali  ornamenti  di 
quella  Accademia.  Le  molte  Lezioni  in  efTa  da  lui  recitate,  le 
traduzioni  di  diverfe  opere  dal  Latino,  più  altri  libri  da  lui 
divolgati,  e  fingolarmente  le  due  Commedie,  una  intitolata  la 
Sporta ,  1'  altra  V  Errore ,  il  fecero  avere  in  conto  di  un  de*  più 
colti  Scrittori  di  quell'  età,  e  di  lui  e  dell'  opere  or  accen- 
nate, e  di  più  alrre  ancora  fi  ha  un'elàrta  relazione  nelle  No- 
tizie dell'Accademia  Fiorentina  (2),  e  qualche  altra  circostan- 
za fe  ne  ha  ne'  Fafti  Confolari  della  medefima  (3) .  Egli  fin)  di 
vivere  nel  Luglio  del  1563.  io  età  di  65.  anni. 

LXV.  Io  parto  fotto  fileozio  moltiflimi  altri  Scrittori  di 
Commedie  in  profa,  de'  quali  poco  gioverebbe  il  voler  fare  un  *-XV. 
lungo  e  minuto  catalogo,  che  già  è  fiato  fatto  dall'  Allacci  r^zmm'' del 
e  dal  Quadrio.  Molte  aggiunte  però  fi  poflbn  fare  a  quefti  Scrit- 
tori  coli'  ajuto  del  copiofo  ed  efatto  catalogo  di  Commedie  Ita- 
liane, che  ha  nella  fua  Biblioteca  raccolte  il  Ch.  Signor  Tom- 
mafo  Giufeppe  Farfetti  Patrizio  Veneto,  ftampato  in  Venezia 
nell'  anno  1776.  ove  fi  comprendono  ancora  le  Rapprefentazio- 
T.  VII  P.  IU.  Tt t  ni , 
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ni,  l£.  Paftorali ,  e  altri  fomiglianti  compooimenti  Teatrali.  H 
Quadrio  dalle  Commedie  patta  alle  Mimiche  rapprefentazioni,  e 
dell'  origine  de'  ridicoli  perfonaggi,  che  io  effe  iotroduconfi ,  e 
di  que',  che  in  effe  lì  renderon  più  celebri,  parla  a  lungo  (i) . 
Ma  in  quelle  appena  han  parte  le  Lettere;  e  io  perciò  non  mi 
arrefto  a  parlarne .  Tra  gli  fcrittor  di  corali  Poelìe  due  prin- 
cipalmente ebbero  in  quello  fecol  gran  nome,  Andrea  Calmo  , 
che  fcriffe  nel  dialetto  Veneziano,  da  noi  già  mentovato  altro- 
ve, e  Angelo  Ruzzante  foprannomato  Beolco,  che  di  varii  dia- 
letti fece  ufo,  e  Angolarmente  del  Ruftico  Padovano.  Di  lui, 
oltre  più  altri  Scrittori ,  parla  non  brevemente  il  Conte  Maz- 
zuchelli  (*) ,  a  cui  però  mi  lufingo  di  poter  aggiugnere  qual- 
che non  inutil  notizia.  Credefi  comunemente,  che  il  cognome 
fotte  quel  di  Beolco,  e  che  quel  di  Ruzzante  non  fotte  che  un 
foprannome.  Ma  io  credo  anzi,  che  foprannome  fotte  quel  di 
Beolco,  che  è  quanto  dire  Bifolco,  o  che  etto  gli  fotte  dato 
per  T  amar  eh'  ei  faceva  P  agricoltura  (a) .  In  fatti  nel  Dialo- 
go dell*  ufura,  in  cui  lo  Speroni  introduce  P  ufura  medeflma 
a  favellar  col  Ruzzante,  cosi  le  fa  dire:  Il  eòe  tu  fai  nella 
Agricoltura-,  alla  quale  tutto  ti  fei  donato  (3).  Egli  o  perchè  dit- 
peraffe  di  ottener  molta  fama  nel  coltivare  la  lingua  Italiana, 
o  perchè  a  tale  ttudio  non  fotte  inclinato,  tutto  fi  diede  al 
volgar  dialetto  del  Contado  di  Padova,  e  udendo  con  atten- 
zione que*  contadini  ne1  loro  famigliari  ragionamenti,  e  sfor- 
zandoli di  imitare  le  loro  rozze  maniere,  divenne  prcfto  sì  ec- 
cellente ,  che  e  nello  fcrivere  e  nel  recitare  non  avea  chi  '1  pa- 
reggi atte,  talché  il  fuddetto  Speroni  lo  dice  nuovo  Kojcio  di 
quefta  età  (4),  e  Comico  ecccllentijpmo  (5).  Grande  infatti  fu  il 

plau- 


si II  Ch.  Sig,  Ab.  Gennari  ha  of-  G'ambatirta  Cini ,  di  Giorgio  Alfione 

fervaro,  che  quel  di  Beolco  fu  il  vero  Piemantcfe ,  e  di  Aurelio  Schioppi  Ve- 

cognome  della,  famiglia  del  Rimante,  e  ronefc,  che  iotroduffero  nelle  Conme- 

che  perù  non  è  giufta  la  congettura  da>  die  divertì  popolari  dialetti ,  e  dell'  ap- 

me  qui  format»  (  JVrjyrà  feprs  le  Accéd.  pliufo ,  con  cai  qscfta  novirà  fu  accolta 

dì  Pidcv*  pv  XXL)  Del  Ruzzante  par-  non  folo  in  Italia,  ma  anche  in  Fraa- 

la  ancora  il  fuddetto  C.Napicne,il  qaa-  ci»  (/.  e.  T.  IL  p\  p©\  ) 
le  ragiona  ancora  di  Andrea  Calmo  ,  di 

fi)  L.  c.  p.  179.  111.  te.  (V>  Iv»  p.  6t.               „  . 

ri)  Seritr.  luì.  T.  ILP.  II.  p.  90d.ee.  (5)  Ivi  p.  113» 
f>j  Optx.  T.  L  p.  ntf. 
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plaufo,  che  ottenne  il  Ruzzante  sì  nello  feri  vere  ,  che  ce!  rap- 
prefentare  le  fue  Commedie,  in  modo  ebc  egli  avea  tempre fol- 
tiffimo  numero  di  uditori,  e  veniva  feguito,  ovunque  ne  an- 
dane. Ciò  non  ottante  ei  non  potè  fottrarli  a'  difagi  della  po- 
vertà ,  nella  quale  era  nato .  Curiofo  è  il  paflb  dello  Speroni , 
in  cui  introduce  1'  ufura,  che  così  dileggia  ed  infulta  il  Ruz- 
zante fu  quefta  fua  povertà:  Povero  mìo  Ruzzante,  gli  dice  el- 
la (i),  è  quefto  Setto,  nel  qual  tu  dormi,  da  par  tuo,  che  in  gen- 
tilezza di  far  Commedie  alla  rufiicana  fei  fenza  pare  in  Italia? 
Quefìa  tua  cappa  ,  che  tieni  adioffo ,  come  una  coltre  la  notte , 
or  non  è  ella  quella  medefima,  che  porti  indojfo  ogni  giorno  la 
fiate  e  il  verno  per  Padova  ?  Chi  ti  f calza  la  fera  ?  Chi  accen- 
de il  fuoco  nella  tua  camera?  chi  attinge  t'  acqua?  eòe  bei?  che 
mangi?  povero  a  te,  cioè  mefebino  infelice  ì  Tu  fai  Commedie 
di  amori  e  nozze  contadinefebe ,  onde  ne  ridano  i  gran  Signori; 
e  non  bai  cura  della  tragedia ,  che  fa  di  te  la  tua  povertà  piena 
d'  orrore  e  compaffione.  Le  Commedie  del  Ruzzante  fono  alta- 
mente lodate  dallo  fteflò  Speroni.  Quefto  a'  dì  noftri ,  dice  egli 
(2)  chiaramente  fi  vede  in  un  giovane  Padovano  di  nobiliffimo 
ingegno,  il  quale,  benché  talora  con  molto  /fudio ,  cb' egli  vi  met- 
te, alcuna  cofa  componga  alla  maniera  del  Petrarca,  e  fia  lodato 
dalle  per  Jone,  nondimeno  non  fono  da  pareggiare  i  fonetti  e  le 
canzoni  di  lui  alle  fue- Commedie,  le.  quali  nella  fua  lingua  na- 
tia naturalmente,  e  da  niuna  arte  aiutate,  par  che  gli  ejcbino  dal- 
la bocca.  E  il  Varchi  non  teme  di  antiporle  alle  antiche  Atei- 
lane  (3).  Cinque  effe  fono;  perciocché  la  fetta,  cioè  la  Rodio* 
na  ,  che  da  alcuni  gli  è  attribuita ,  fi  vuole  da  altri  con  mi- 
glior fondamento  che  fia  del  Calmo.  Di  «Te,  delle  loro  edi- 
zioni ,  e  di  altre  poetiche  compofizioni  del  Ruzzante  veggafi  il 
C.  Mazzuchelli .  Egli  però  non  potè  goder  lungamente  degli 
onori,  che  al  fuo  talento  rendevano,  perciocché  in  età  di  foli 
40.  anni  venne  a  morte  in  Padova  a'  17.  di  Marzo  del  1542* 
mentre  difponevafi  a  recitar  la  Canace  dello  Speroni,  comerac- 
cogliam  da  una  lettera  del  celebre  Luigi  Cornaro,  che  amava 
molto  il  Ruzzante,  e  che  della  morte  di  effo  fu  s)  afflitto, che 
ejfa ,  dice  (4) ,  avrebbe  ammazzato  ancora  me  per  lo  e/Iremo  do- 


ti) Iri  p.  114. 
(*)  iti  p.  189. 
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(j)  Ercolino  p.  34*.  ediz.  Fir.  1730. 
(4;  Speron.  Op,  T.  V.  p.  329. 
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lercy  fe  effa  poteffe  ammazzare  un  uomo  ordinato  intima  che  per* 
vengbi  alla  etade  di  novanta  anni, 

LXVI.    Nelle  Tragedie  e  nelle  Commedie  ebbero-  gii  Ita- 
Lxvr.    Uani  quafi  a  lor  guida  gli  antichi  Poeti  Greci  e  Latini ,  ed  dfi 
Dram'mt'pa-  talmente  prefero  a  formarti  fulle  lor  tracce,  che  parver  più  vol- 
ftor»ii:ii  Bec  te  traduttori  ani*  che  imitatori.  Non  così  ne*  Drammi  Pafto- 
cin.eii  T*f-  rajj}       qua|^  ora  pa(rjamo  a  parlare  (perciocché  riguardo  alle 

Tragicommedie,  delle  quali  prima  che  di  effi  ragiona  il  Qua- 
drio (i),  non  ci  fi  offre  cofa  in  quefto  iécolo,  che  fia  degna  di 
fpecial  lode).  Nulla  di  quefto  genere  ci  han  tramandato  gli  an- 
tichi ,  e  il  Litierca ,  oflìa  il  Dafni  f  di  un  certo  Sotiteo ,  che  è 
T  unica  cofa,  di  cui  fi  trovi  menzione,  appena  fappiam  cofa 
fofle  (z) .  Furoa  dunque  i  primi  gli  Italiani  a  darne  T  efempio; 
e  qualche  faggio  fe  n'  era  veduto  fin  dal  lècolo  precedente,  fin- 
getemi :n  te  nel  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio.  Ma  né  allora, 
nè  pofeia  per  molti  anni  fi  vide  cofa,  a  cui  veramente  fi  con- 
venire il  nome  di  Dramma  Paftorale .  La  lode  di  quella  inven- 
zione deeli  ad  Agoffino  Beccari  Ferrarefe ,  a  cui  invano  ha  cer- 
cato di  toglierla  Monsignor  Pontanini  (3) ,  perciocché  e  il  Dot- 
tor Barotti  (4)  e  il  Zeno  (5)  con  tal  forza  gli  hanno  nfpo- 
fto ,  che  chiunque  non  ha  gli  cechi  del  tutto  chiuii  alla  verità, 
non  può  rimanerne  dnbbiofo.  E  a  me  fembra,  che  il  Fonrani- 
ni  invece  di  rammentare  //  Tirfi  del  Taniillo  ,  e  una  Paftorale 
del  Caro,  che  non  fi  fa  cofa  ieffe,  avrebbe  potuto  con  più  ra- 
gione additare  1'  Egle  di  Giambariira  Giraldi ,  come  Paftoraie  più, 
a/tica  di  quella  del  Beccari.  Iaaanzi  ad  efTa  fi  legge:  Fu  rap- 
presentata in  cafa  dell'  Autore  l'  anno  MDXLV.  una  volta  al 
XX1IU.  di  Febbraio ,  &  un'  altra  a*  UH.  di  Marza  all'  III.  Si- 
gnore il  S.  Herccle  II.  da  E/le  Duca  MI.  &  all'  III.  &  Rev. 
Cardinale  Hippolito  II.  fuo  fratello .  La  rapprefentà  AT.  Seba/liar 
no  Clarignano  da  Montefalco.  Fece  la  Mufica  M.  Antonio  del 
Cornetto .  Fu  l'  Architetto  &  il  Fittore  della  Scena  M.  Girola- 
mo Carpi  da  Ferrara.  Fece  la  fpefa  l'  Vniverfità  degli  Scolari 
delle  Leggi.  Ma  anche  quella  non  è  che  un  abbozzo  di  Poeha 

Pa- 


fO  Pag.  }47.  (4)  Difefa  drgli  Scritt.  Ferrar.  P.  IL 

(1)  Ivi  p.  3*0.  «e.  Cenf.  Vf. 
(3)  Amine»  Difefo  C  Vlf.  BiWiot.      (j)  L.  c 
«olle  note  d'Apeft.  Zeao  T.  I.  p.  ^09.  ec 
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Paftorale,  che  non  può  cogliere  al  SagrifizJo  del  Beccari  il  pri- 
mato. Fu  quella  dapprima  rapprefentata  con  molta  pompa  due 
volte  in  Ferrara  netr  anno  1554.  innanzi  al  Duca  Ercole  II.  e 
agli  altri  Priccipi,  e  vi  fece  la  Mujica  Alfonfo  dalla  Viola  (1); 
quindi  nell'  anno  1587.  due  altre  volte  in  occaùon  delle  Nor- 
ie di  Girolamo  Sanleverino  San  vitale  Marchete  di  Color  no  e 
Conte  di  Sale  con  Benedetta  Pia,  e  di  Marco  Pio  Signor  di 
Saduolo  e  fratello  di  Benedetta  con  Clelia  Farnefe.  Tre  anni 
appretto  morì  1'  Autore  in  età  di  circa  80.  anni ,  gloriofo  per 
aver  dato  al  Teatro  Italiano  una  nuova  foggia  di  Poelia.  ÒA 
SagrifizJo  del  Beccari  molti  han  parlato  con  molta  lode,  altri 
con  molto  difprezzo,  e  i  lor  giudizi  fono  (tati  accennati  e  rac- 
colti dal  C.  Mazzuchellì.  Io  penfo,  che  quella  Paftorale  rappre- 
fent azione  non  farebbe  gran  fatto  curata,  fc  non  folle  la  prima 
di  quefto  genere,  e  che  perciò  appunto  che  fu  ella  la  prima, 
non  avelie  tutti  que' pregi,  che  poi  fi  videro  in  altre;  percioc- 
ché appena  mai  avviene,  che  il  primo  tentativo  riefea  del  tut- 
to felice.  L'  efempio  del  Beccari  animò  più  altri  a  feguirlo;  e 
veggiamo,  che  i  primi  a  farlo  furono  Ferrarefi,  Alberto  Lollio, 
che  ci  dtè  Y  Aretufa  nel  1563.,  e  Agoftino  Argenti,  che  nel 
1568.  pubblicò  lo  Sfortunato.  Dell» Aretufa  ancora  leggiamo  a 
un  di  predò  come  dell'  Egle,  che  fu  rapprefentata  in  Ferrara 
nel  Palazzo  di  Sc&ivanoja  l'  anno  MDLXUL  allo  III.  &  Ecc. 
Signore  il  S.  Donno  Alfonfo  da  E/li  fecondo  Duca  di  Ferrara 
quinto,  &  a  lo  III.  tr  Rev.  Monf.  lo  Cardinale  Don  Luigi  fao 
fratello  &  a  molti  altri  nobilifs.  Signori.  La  rapprefentò  M.  Lo- 
dovico Betti,  fece  la  Uufica  M.  Alfonfo  Vivola:  fu  V  Architet- 
to &  Dipmtor  della  Scena  M.  Rinaldo  Cofiabili .  Fece  la  fpefa 
la  Univerfità  degli  Scolari  delle  Leggi  (2).  Ma  quelle  ed  altre 
fomiglianti  rapprefentazioni  palrorali  tutte  lì  eccliflarono  all'ap- 
parire dcìY  Amrnta  del  Tallo  ;  opera  effa  ancora  fcritta  nella 
Corte  medefima  di  Ferrara,  e  da  lui  comporta  in  età  giovanile, 
e  che  fece  rimirarne  1' Autore  come  uno  de*  pin  gran  Poeti, 
che  mai  fofler  vifluti .  E  veramente  1*  eleganza  e  la  dolcezza 
del  verfo,  la  leggiadria  delle  immagini,  la  forza  degli  affetti 
ne  è  angolare.  Nè  io  perei*  negherò,  che  fra  molti  pregi  con 

■  ab- 


p."«. **  T- L  «  . 


r3  r8      storia  della  letter.  ital. 

abbia  ancora  V  Aminta  alcuni  difetti .  Lo  Alle  talvolta  troppo 
fiorito,  alcuni  concetti  più  ingegncfi,  che  a  paftor  non  con- 
venga, alcune  parlate  più  del  dovere  proliùe,  1'  intreccio  non 
fémpre  verifimile,  fono  difetti ,  che  fi  ravvifano  da  chiunque 
con  animo  non  prevenuto  legge  l' Aminta  ;  ma  che  fi  poflbno 
perdonare  all'  età  del  poetale  che  polii  in  confronto  co'  tanti 
pregi,  onde  quefta  Paftoral  poeti»  è  adorna,  volentieri  vengono 
dimenticati .  Intorno  a  ciò  fi  può  vedere  /'  Aminta  difefo  c  U~ 
luftrato  di  Monf.  Fontaniniy  il  quale  ha  prefo  a  di  tendere  il 
Tallo  dalle  accufe  a  lui  date  dal  Duca  di  Telefe  D.  Barcolom- 
meo  Ceva  Grimaldi,  Ma  come  il  Cenfore  troppo  fottilmente 
va  in  cerca  d'ogni  minimo  neo,  e  trova  difetto,  ove  altri  noi 
vede,  cosi  ancora  l' Apologifta  fi  moftra  troppo  impegnato  in 
difendere  il  fuo  Cliente,  anche  ove  non  fembra,  che  fia  luogo 
a  difefa.  Le  moire  edizioni,  e  le  verdoni  in  quafi  tutte  le  lin- 
gue dell'  Europa  fatte  di  quefta  Paftorale  (fralle  quali  è  prege- 
vole quella  del  Zatta  nel  1761.,  perchè  vi  è  fiato  aggiunto 
1'  Amor  fuggitivo  del  medefimo  Tallo)  pruovan  la  ftima,  in  che 
in  ogni  età  c  predò  ogni  nazione  erta  è  fiata.  U  Baldinucci 
crede  (1),  che  fofle  quefta  la  rapprefentazione,  che  in  Firenze 
.per  ordine  del  Gran  Duca  fi  fece  con  folennifiìmo  apparato,  e 
per  cui  ideò  ingegnofiffime  macchine  Bernardo  Buontalenti;  e 
curiofo  è  il  fatto,  eh'  egli  racconta,  come  cofa  da  non  dubi- 
tarne ,  cioè  che  il  Tallo  informato  del  plaufo ,  con  cui  efla  era 
'fiata  accolta,  e  del  molto,  che  perciò  egli  doveva  al  Buonta- 
lenti, recatoli  fecretamente  a  Firenze  volle  conofcerlo,  e  feo- 
pertofi.  a  lui,  e  baciatolo  in  fronte,  partirti  torto,  fenza  che  il 
Gran  Duca,  che  dal  Buontalenti  ne  era  fiato  avvifato,  poterle 
farlo  fermare,  e  onorarlo,  cerne  bramava. 

LXVI1.    L'  efempio  del  Taflò,  e  il  gran  plaufo,  con  cui 
Alni  Drammi  *u  acc°,ta    Aminta,  rifvegliò  ne'  Poeti  Italiani  non  poco  ar- 
Paftonli.     dorè  nell'  imitarlo,  ficchè  in  pochi  anni  fu  innondata  1'  Italia 
di  Paftorali  rapprefen fazioni .  Ma  V  efperienza  fece  loro  cono- 
feere,  che  troppo  era  malagevole  P  uguagliarlo.  Io  lafcerò  dun- 
que in  difparte  le  Poefie  di  quefto  genere,  che  verfo  la  fin  del 
Jècolo  ci  diedero  ,  Al vife  Pafqualigo  ,  Gabriello  Zinani,  Lmgi 
Grotto,  Pietro  Crefci,  Aleffaadro  Miari,  Angiolo  Ingegneri, 
^  .  —  „ ..  ,.  .  D10- 

(1)  Notizie  éTTto^T.  Vtt.  p.  4*.  edii.  Fir.  1770. 
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Dìomiflo  CÌuazzoni,  Girolamo  Sorboli,  Rafaello  Borghint,  e  più 
altri,  cbe  fi  rammentati  dal  Quadrio  (1)». Anche  alcune  Donne 
vollero  in  ciò  fegnalarfi ,  e  oltre  Laura  Guidiccioni  Lucchetto 
ni  (a)  e  Leonora  Bellati,  Gentildonne  Lucchefi,  che  tre  Pa- 
rto r  ali  compcfero,  le  quali  non  han  veduta  la  luce,  Maddalena 
Canapiglia  pubblicò  nel  1588.  la  Fiori,  e  Ifabella  Andreini  Pa- 
dovana in  età  ancora  affai  giovanile  Rampò  nell'  anno  mede  li- 
mo la  Mirtilla.  Di  quella  illuftre  PoetefTa,  che  fu  infieme  Co- 
mica di  profetinone ,  e  che  a  una  {ingoiare  bellezza  e  a  un  ta- 
lento non  ordinario  congiunfe  una  ancor  più  rara  oneftà  di  co- 
dumi  ,  per  cui  fi  fece  ammirar  all'  Italia  e  alla  Francia ,  e  che 
mori  in  Lione  in  età  di  42.  anni  nel  1604.  fi  poflòn  vedere 
più  diftinte  notizie  predo  il  C.  Mazzuchelli  (2)  .  Dell'  Enone 
di  D.  Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Guaftalla ,  Paftorale  tanto  a- 
fpettata  da'  Poeti  di  queir  età ,  e  tanto  lodata  da  que',  che  ne 
videro  qualche  parte,  ma  che  non  fu  mai  pubblicata,  fi  è  già 
detto  altrove  (3).  Anche  un  Ebreo  per  nome  Leone ,  che  è  pro- 
babilmente lo  iteflo  che  1'  Autore  de'  Dialoghi  d'  Amore  (ram- 
pati nel  1541.  avea  comporta  la  Drufilla  Tavola  tragica  Va- 
porale dedicata  a  Cefare  Gonzaga  padre  del  fuddetto  D.  Ferran- 
te, che  trovati  come  MSS.  fegnata  in  un  Inventario  de'  mobili 
di  D.  Ferrante  nel  1590.  Così  mi  ha  avvertito  il  più  volte  lo* 
dato  P.  Affò,  a  cui  debbo  ancor  la  notizia  di  uo  altro  Poeta 
Ebreo  detto  Salamon  Usque,  del  quale  nella  Raccolta  di  Rime 
Rampata  in  Genova  nel  1573.  fi  ha  una  Canzone  full*  opera 
de'  lei  giorni ,  che  termina  con  una  lode  del  S.  Cardinal  Car- 
lo Borromeo,  a  cui  è  diretta  (*).  A  quello  genere  ancora  ap» 

par- 
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(a)  Il  Sig.  Ab.  Arteaga  attribuire  al-  fletto  altrove  fi  cita  fenza  Indicarne  l'Au- 
la Guidiccioni  anche  l' Anima  e  7  Corpo,  tore  i  Ivi  p.  460.  ) . 
rapprefentaiione  porta  in  Muflca  da  Emi-  (*)  La  menzione ,  che  qui  ho  fatto  di 
lio  del  Cavaliere,  e  cantata  in  Roma  net  due  Ebrei  Italiani  coltivatoti  della  no- 
idoo.  (Riwiuz.  dtl  Teatro  Mujit.  h*L  Ora  Poefia ,  mi  dà  luogo  ad  aggiugnere 
T.  I-  p,  19S.  fec.  td\.  )  Ma  il  Qji  una  breve  notizia  di  alcuni  altri  di  que- 
drio  ,  da  cui  ha  tratta  quella  notizia,  Aa  fletta  nazione  nati  e  vifTuti  in  Italia, 
(Steri*  dell*  Pcefis  T.  V.  p.  4?? ■)  non  che  ne'  feri  e  ne'  piacevoli  ftudi  ebbero 
dice  vcrarnenrf,  cbe  quella  fotte  opera  del-  fama  non  folo  tra'  lor  nazionali ,  ma  an- 
ta Guidiccioni ,  la  quale  di  fatto  da  lui  cora  ua'  Crifliani ,  fra'  quali  vivevano . 

(t)  Pag.  400.  &c.  (,)  p.  L  pag. 

U)  Seri».  Irai.  T.  I.  P.  Ih  p.  712. 
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partengono  i  Drammi  Pefcatorii,  che  da'  Paftorali  non  fon  di* 
v-crfi,  fe  non  perchè  invece  de'  Partorì  in  efla  introducono*  i  Pef- 
catori .  E  fra  quefti  non  abbiati!  cola ,  che  meriti  di  effere  ram- 

men- 


Pofliam  dunque  indicare,  oltre  quel  Da- 
vid de  Pomis  da  noi  gii.  rammentato , 
quell'  Abramo  Balmes  natio  di  Lecce 
nel  Regno  di  Napoli  ,  autore  di  upa 
Cromatica  Ebraica  ftimpata  in  Venezia 
nel  ijt?*»  e  pofcia  altrove ,  e  di  alcu- 
ne traduzioni  deh'  Opere  di  A  verro* ,  e 
di  alcuni  altri  Scrittori  (  Mazzucb.  Scritt, 
hai.  Tom.  II.  P.  I.  p.  »or.  );  Moiè  e 
Vitale  Alatini , ,  amendue  di  Spoleti ,  del 
primo  de1  quali  abbiamo  la  traduzione  di 
alcune  opere  di  Galeno  e  di  TemiJÌio , 
il  fecondo  fu  Medico  del  Pontefice  Giu- 
lio 1IL  {Ivi  T.  I.  P.  I.p.%67.).  -Da- 
vide d*  Afcoli  autore  di  una  Apologia 
degli  Ebrei  in  Latino  ftampata  a  Stiasbur- 

Knel  1559.  (  Ivi  T.  //.  p.  1157.J. 
a  fopra  tutti  ottenne  gran  nome  Abra- 
mo Colorno  Mantovano,  di  cui  fa  gran- 
di  elogi  Tommafo  Garzoni  in  una  lette- 
ra a  lui  diletta  «  premefla  alla  fua  Piaz- 
za Unrvtrfali .  In  «Afa  fi  sferza  il  Gar- 
roni di  perfuaderlo  ad  abbracciare  la  Re- 
tigion  Criftiana  j  e  gli  fa  vedere ,  quan- 
to convenga ,  che  a  tanr*  altri  fuoi  pregi 
a^iuoga  ancor  quello  maggior  di  tutti  t 
Evo,  che  voi  avite  forvilo  molti  princi- 
pi ,  ed  ora  ferviti  /'  Altezza  di  Ferrara 
l  col  titolo  d'ingegnere  ),  da' quali  tut- 
ti io  fo  ,  che  vi  chiamato  delle  vo/he  fa- 
tiche e  della  voflra  ferviti  cophfamente 

rimunerato  Deh  caro  M.  Abra~ 

irto ,  voi  che  illuftrato  dalle  Meccaniche 
Scienze  fabbricate  pinti  do  if pugnare 
alt1 improw'fo  qualfrvogiiu  atta  fojja  di 
muraglia ,  barchette ,  che  ridotte  in  pìcco- 
la fa  feto  producono  famigliami  effetti  a 
quefla  ed  altri  affai  maraviglio/i ,  frale 
tngegnofe  da  falire  in  un  trotto  con  alta 
fegretezza  fin  fulla  torri  di  Babeli ,  trin- 
cirro  incognite  ,  ibi  e»n  fommo  fìuport 
faivam  alP  improwifo  gli  efereiti  intieri 
de' faldati,  pachi  &c.  E  poco  appref- 
fo .'  Io  vi  concedo ,  M.  Àbramo  car'tffimo , 
che  vai  fiate  perfetto  in  molti  cefi  perti- 


nenti alla  nativa  umana  .  come  neUa  co- 
gnizione d1  anticaglie ,  dalli  quali  ì  ripie- 
no compitamente  in  Ferrara  lo  Studia  tw- 
Jho  rì  raro  e  pregiato .  0  e?  infinita  altra 
gentilezze ,  infienu  nella  onorata  Scienza 
delle  Meccaniche  t  alle  quali  fin  da  pue- 
rizia fiati  fiato  fempra  particolarmente 
inclinato ,  1  per  il  guflo  che  svita  in  ta- 
li difcipline  andati  ogni  giorno  innovan- 
do qualche  util  _  capriccio ,  coma  facendo 
artificio/i  modelli  per  alzar  acque,  follo- 
vando  gravi  e  incredibili  pefi ,  facilitando) 
moti  di  motini4  e  mille  altre  cefo  tali, 
cercando  fempre  che  fiotto  con  buona  ragio- 
ne e  fondimene  di  proporzione  ,  pefo  ,  e 
mi  fura .  Quindi  dopo  aver  parlato  della 
rara  eccellenza  di  Abramo  ne'  lavori  di 
mano  di  qualunque  maniera  ,  continua  : 
£  chi  non  fa ,  che  nelle  Matematiche  di- 
ftiplim  vi  la/ciati  addietro  tanti  emuli 
veflri  delP  età  paffuta  e  della  prefente  , 
avendo  col  vaflro  alta  giudizio  ritrovato 
ifbromenti  da  mifurare  con  la  vifia  p'tè 
focili,  più  chiari ,  più  giovevoli ,  e  pilo 
dalla  comunità  longinqui .  che  atcuna^al- 
tto ,  come  nel  dottiffim»  libro  della  vojìro 
Eutbhmetria  quafi  in  lucido  /pecchia  di- 
f coprite  al  mondai  E  quanta  fia  la  Scien- 
za vefìra,  apparirà  in  quel  libro  ,  e  nelle 
piofendiffime  Tavola  Matematiche  da  voi 
compofle  f  e  coti  quel  vtlume ,  the  avete 
fatto  della  oppofizioni  contro  le  fupctflizio- 
ni  della  Fifionomia  e  Chiromanzia,  i 
quali  libri  faranno  eternamente  fiorire  la 
gloria  wftra  ,  renderanno  illuflte  il  noma 
cf  Abramo  Colorii  Montavano  per  infini- 
ti fecoli  ed  etadi .  Lo  fleflb  Garzoni  ol- 
tre il  lodare  piti  altre  volte  lo  fleflb 
Abramo  fa  ancora  onorevol  menzione 
neh'  accennata  fua  opera  di  un  Leone 
Ebreo ,  che  avea  trovato  un  nuovo  (rro- 
meoto  per  oflervare  i  pianeti  (  Difcerfa 
XXXIX.  ) ,  e  del  trattato  degli  Specchi 
di  Rafàello  Mirami  della  fletta  nazione. 
(  Difc  XXX/.  CXLV.  ) . 
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meritata,  fuor  dell'  Atceo  di  Antonio  Ongaro,  dì  patria  Pado- 
vano, e  velluto  parecchi  anni  nella  Corte  de'  Farneli  ;  opera 
per  l1  eleganza  del  verfo  e  per  molti  altri  pregi  degna  di  mol- 
ta ftirha,  e  che  più  ancora  ne  avrebbe  ottenuto,  fé  T  autore 
non  fi  fotte  sì  Erettamente  attaccato  alle  pedate  del  Tatto  nell* 
invenrion  della  favola,  che  fin  d'  allora  lì  doTe,  che  l'Alceo 
altro  non  era  che  l' Aminta  bagnato.  Altre  notizie  intorno  a 
quefto  Poeta,  di  cui  ti  hanno  altre  Poefie,  e  che  mori  in  età 
immatura,  11  poflon  vedere  innanzi  alla  bella  edizion  dell'Alceo 
fatta  in  Padova  nel  1712. 

LXV1IL    Fra  tutte  però  le  Azioni  Teatrali  di  quefto  fé-  *-Xvìrr' 
colo ,  ciuna  eccitò  sì  gran  grido ,  quanto  //  Pajior  fido  del  Ca-  v!?»' di  «l'tiT 
valier  Batifta  Guariti,  autore  abbaftanza  noto  e  per  le  vicende  cariai, 
della  fua  vita,  e  pe' contratti  per  la  fuaPaftoral  foftenuti.  Apo- 
ftoio  Zeno  fu  il  primo  a  tri  ver  ne  con  qualche  eftenliooe  la  vi- 
ta (1).  Indi  un'  altra  affai  più  ampia  ce  ne  ha  data  il  Signor 
Aleflando  Guarini  pronipote  di  Batifta  (2) ,  e  di  etta  fi  è  gio- 
vato nel  compilare  la  fua  ii  P.  Niceron  (3).  Più  lungamente 
ancora  ne  ha  fcritto  V  eruditifs.  Dott.  Barotti  nella  fua  Difcfa 
degli  Scrittor  Fetrarefi  (4) .  Molte  cofe  nondimeno  non  mi  fem- 
brano  ancora  rifehiarate  abbaftanza,  e  io  vorrei  avere  maggior 
agio  di  tempo  e  maggior  copia  di  lumi  per  farlo.  Qualche 
cofa  nondimeno  mi  verrà  forfè  fatto  di  aggiugnere  a  ciò,  che 
etti  ne  hao  detto;  e  pofliam  pofeia  fperare  di  vederla  affai  me- 
glio illuftrata  nella  feconda  Parte  delle  Memorie  de'  Letterati 
Ferrarefì.  Batifta  Guarini  pronipote  dell'  antico  Batifta,  e  fi- 
glio di  Francefco  e  della  Conteffa  Orfola  Machiavelli  venne 
al  mondo  in  Ferrara  nel  1537.  Poco  tappiamo  de'  primi  fuoi 
irudi,  e  folo  fembra  probabile,  eh'  ei  li  faceffe  parte  in  Pifa, 
parte  in  Padova,  parte  in  Ferrara.  In  queir  ultima  Univerfità 
fu  Profeffore  per  alcuni  anni  di  Belle  Lettere .  Quanto  egli  pro- 
mettere di  fe  roedefimo,  raccoglieii  da  una  lettera  a  lui  feruta 
dal  Caro  nei  1563.,  quando  il  Guarini  non  contava  che  26. 
anni  di  età  (5),  in  cui  loda  un  Sonetto  da  effo  inviatogli.  la 
Tom.  VII.  P.  III.  Vvv  età 


fi)  Galletti  dì  Minerv.  (j)  Mena. des  Homm.  HI.  Tom.  XX/. 

(2)  SuppIem«D.  al  Gicrnal.  de' Lette-    dir.  171. 

Tom.  XXX  V.  pa«.»«6.  {i)  Cm  Lm  T.  IL  Lea.  «4, 
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età  di  jo.  anni  entrò  al  fcrvigio  del  Duca  di  Ferrara  t  e  fa  da 
lui  onorato  col  titolo  di  Cavaliere,  e  inviato  fulla  fine  del 
1567.  a  complimentare  il  nuovo  Doge  di  Venezia  t  di  che  egli 
fcrive  nella  prima  delle  fue  lettere  a  Francefco  Bolognetti  pub- 
blicate di  frefeo  (1).  E  quell'  Orazione  fu  allora  data  alle  (lam- 
pe, e  cominciò  a  far  conofcere  il  talento  e  il  faper  del  Guari- 
ni .  Molte  furono  le  ambafciate,  che  dai  Duca  Àlfonfo  II.  fu- 
rono poi  affidate  al  Guarini,  al  Duca  di  Savoja  Emanuel  Fili- 
berto, all'  lmperadore  Maffimiliano,  ad  Arrigo  III.  quando  fu 
eletto  Re  di  Polonia,  e  quindi  alla  (tetta  Repubblica  di  Polonia, 
quando  abbandonato  da  Arrigo  quel  trono,  il  Duca  Alfoofo  fperò 
di  efTervi  innalzato;,  nel  che  però,  per  quanto  il  Guarini  li  ado- 
perane, non  potè  ottenere  V  intento  (a»)»  Io  premio  della  fua 
fedeltà  e  delle  fatiche  foftenute  in  fervido,  il  Duca  nominol- 
lo  fuo  Segretario  di  Stato  a*  25.  di  Dicembre  del  1585.,  come 
afferma  Marcantonio  Guarini  nipote  di  Batifra  nel  fuo  Diario 
MS.  originale,  che  fi  conferva  in  quella  Biblioteca  Eftenfe .  Ma 
non  avea  egli  ancor  foftenuto  queir  onorevole  impiego  per  due 
anni,  che  ne  chiefe,  e  ne  ottenne  il  congedo.  A  13.  di  Lu- 
glio ,  così  nel  fuddetto  Diario  all'  anno  1587.,  /"/  Cavai  ter  Ba- 
tifta  Guarini  Segretario  del  Duca ,  parendogli  di  fervtre  con  po- 
ca riputazione  havuto  riguardo  al  fuo  valore-,  fi  licenzia  da  tal 
fervigio.  Quindi  a'  23.  di  Giugno  dell'anno  1588.  EJfendofi  di 
già  abfentato  di  Ferrara  il  Cavalier  Batifia  Guarini  difgufìato 
del  Duca  fi  ridujfe  a  Fiorenza ,  e  poi  col  mezzo  del  F attor  Gui- 
do Coccapani  cbtefe  a  quefto  buona  licenza  &  l'ottenne.  E  final- 
mente agli  8.  di  Maggio  dell'  anno  1592.   //  Cavalier  Batifta 
Guarini  già  Segretario  del  Duca  ujcito  di  Ferrara  poco  foddisfat- 
to  di  quello ,  per  opera  della  Ducbejfa  fe  ne  ritornò  con  joddisfa- 
zione  del  Duca  &  con  univerfak  contento  di  tutta  la  Citta.  Io 
ho  recati  quefti  paffi  del  fopraccennato  Diario  fcitti  da  chi  do- 


(*)  Curiofe  e  intere/Tanti  notizie  ci  ha  rini  in  qoelVa  oecalìone  comporto ,  e  da 
date  P  erudiriflimo  Sig.  Ab.  Seraflì  inror-  lui  pubblicato .  Ma  cib  non  ottante  ,  co- 
no alla  gclofia ,  ehe  rifvegiicffi  in  Fer-  me  lo  ftrittor  medesimo  oflerva  ,  il  Goa- 
rara  tra  1  Guarini  e  Torquato  Taflo ,  rini  ebbe  Tempre  alta  rtima  pel  Taflo ,  e 
non  per  cmolazion  letteraria ,  come  po-  gliene  diede  parecchie  pruove  (  V$:a  di 
«ebbe  penfarfi,  ma  per  affari  amoro(ì  ;e  T.  Tsffo  f.  234.  301.  ec»  ) 
merita  di  efler  letto  un  Sonetto  dal  Gua-  v. 

(1)  Anecd.  Roto.  Voi.  II.  p.  377. 
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vea  edere  bea  iftruito  delle  colè  del  Guarini ,  poiché  elfi  con- 
traddicono all'  epoche  delle  diverte  vicende  di  quefto  Poeta, 
che  fi  aflcgnano  dagli  altri  Scrittor  della  vita»  i  quali  però  non 
foco  effi  pure  tra  lor  concordi  nell'  adeguarle  ;  nè  io  ho  docu- 
menti ,  che  mi  pollano  edere  fcorta  a  deciderne .  Le  lettere  del- 
lo fteflò  Guarini,  che  fembrerebbono  la  più  fìcura  guida  allo 
fcopri  mento  del  vero,  a  me  par  certo,  che  abbian  non  poche 
volte  error  nelle  date,  e  ci  è  forza  perciò  il  rimanerci  dubbio- 
fi  ,  finché  non  ci  fi  offra  più  chiaro  lume .  Ciò  che  è  certo  fi 
è,  che  il  Duca  Alfonfo  fdegnaro  contro  il  Guarini  pel  fotttar- 
fi  che  avea  fatto  al  fuo  iervigio,  adoperoflì  in  modo,  che  gli 
convenne  partire  dalle  Corti  di  Savoja  e  di  Mantova,  alle  qua- 
li era  fucceflivamente  pattato.  Dopo  la  morte  del  Duca  Alfon- 
fo pafsò  a  Firenze,  accolto  con  fomrno  onore  dal  Gran  Duca 
Ferdinando;  ma  il  matrimonio  di  Guarino  fuo  figlio  con  donna 
di  non  ugual  condizione,  a  cui  folpettò,  che  avefle  confentito 
il  Gran  Duca,  lo  indufle  a  toglierti  da  quella  Corte,  e  a  paf- 
fare  a  quella  d'  Urbino,  ove  però  ancora  fi  trattenne  affai  po- 
co, mal  foddisfatto,  come  fi  crede,  di  non  aver  ottenute  certe 
dirti  nzioni ,  eh'  egli  bramava .  Né  può  negarfi ,  eh'  ei  non  fof- 
fe  di  umore  alquanto  difficile  e  faftidiofo  ;  e  che  in  tanti  e  si 
frequenti  cambiamenti ,  fe  ebbe  qualche  parte  1*  inabilità  delle 
Corti ,  molta  ancora  non  ne  aveffe  la  naturai  &a  incoftanza . 
E  forfè  a  renderlo  ancor  più  inquieto  concorfero  le  molte  liti 
domeniche,  ch'egli  ebbe  a  foftenere  prima  col  padre,  e  pofeia 
co'  figli  Aleffandro,  Girolamo,  e  Guarino,  eh'  egli  ebbe  da 
Taddea  Bendedei  fua  moglie.  Nel  1605.  dalla  fua  patria,  ove 
avea  fatto  ritorno,  fu  inviato  a  complimentare  con  fua  Ora- 
zione il  nuovo  Pontefice  Paolo  V.  Finalmente  nell'Ottobre  dell* 
anno  1612.  trovandoli  per  certe  Aie  liti  in  Venezia,  ivi  diè  fi- 
ne a'  fuoi  giorni,  e  traile  lettere  MSS.  di  D.  Ferrante  il. 
Gonzaga  Duca  di  Guaftalla,  delle  quali  io  ho  copia,  una  ne 
ha  de'  6.  di  Novembre  del  detto  anno  ad  Aleffandro  e  a  Gua- 
rino figliuoli  di  Batifta,  in  cui  fi  conduole  con  elfi  della  mor- 
te del  lor  padre  (*) 

Vvv  2  LXIX. 


r  )  Tiara 1  e  si  grai  capii  di  lettere  «he  effe  potrebbon  badare  a  fare  una 
inedite  del  Cav.  Batifta  Guarini  confet-  nuova  e  aflai  pia  efatta  vita  di  quello 
rafi  in  qucQo  Ducale  Archivio  Segreto,  celebre  ma  poco  felice  Poeta.  Io  che 
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s^'p.rtof        L*1*-    Benché  i  pubblici  impieghi,  i  frequenti  viaggi,  ìc 
fido  ed  tira  domeftiche  liti  molto  al  Guarini  toglieffero  di  quel  tempo ,  che 
negli  ttudi  volentieri  avrebbe  impiegatoci  feppe  nondimeno  go- 


non  ho  agio  a  farlo,  ne  accennerò  qui  mi  fa  nafeer  dubbio  ,  ebe  il  Guadai  fùg- 
foltanro  alcune  cofé  più  degne  d'  ofler-  giffe  fegretamente  da  Ferrara ,  ficchi  non 
▼azione.  E  primieramente  molte  lettere,  fi  faperte  ove  fi  forte  recato:  Hitri  fera, 
eh'ei  da  Torino  fcrive  al  Dusa  Alfonfo  fcrrve  egli,,  vtr/o  un1  bora  di  netti  hebbi 
II.  nel  1570.  ci  mortrano,  che  in  qucll'  /*  Utttra  chi  mi  fcriffe  V.  £  Iilu/hi , 
anno  era  egli  ivi  AmSafciadore  del  fuo  &  b>ra  eh*  è  li  9.  ho  mandato  a  chia- 
Sovrano,  e  cib  fi  conferma  da*  monu-  mar  Ms.  Girolamo,  &  borendo  h  fatta 
menti  dell'Archivio  Camerale-,  ne' quali  ia  minuta  di  la  Intera  che  ht  da  f cri- 
dopo  effeTfi  notato  l'ingreffo  del  Guarini  vir  al  Sia.  Cav.  la  fui  fan  in  prefn* 
al  fcrvig-o  del  Duca  al  1.  <f  Agofto  del  za  mia ,  &  la  farh  lafc'wr  ptr  inviarla 
15Ó7.  fi  nota,  che  nel  Maggio  del  H70.  a  Fiorenza,  &  gli  ordine  è ,  tbt  gl'uni 
fu  nominato  Ambafc>adore  al  dewo  Du-  feriva  in  divirfe  parti,  1  furfachemi  ti- 
ea.  Ma  ch'ei  vi  ftefle  c:nque  anni  ,  co-  folvno  di  frhtrgjieli  anch'  io,  il  quo- 
me  il  Sig.  Aleflandro  Guarini  tfftrma,  ti  tifili  jlipifotto  quandi  vidi  quella 
è  falfo,  perciocché,  come  proovano  i  ftravaganzo,  e  feci  giudi?*;  ehi  fufje  per 
mrnumewi  dell'  Archivio  Ombrale,,  nel  cadtri  tu' termini  del  Tuffo.  Eac-a  U 
Novembre  dell'anno  1*71.  fu  co'à  in-  mano  a  V.  5.  &  molto  me  le  roecoman- 
viato  il  Conte  Paolo  Emilio  Bofchettf.  do ,  augurandoli  ogni  felicità  in  fretta, 
Tr?  altre  lettere,  eh'  egli  fcrive  al  Du-  Erafi  egli  frattanto  trasremo  a  Tonno, 
ca  m? dtfimo  da  Venezia  nel  Decembte  ove  gli  eri  Itaro  prometto  V  impiego  di 
del  nix  ,  e  nel  Gannajo  del  ci    Riformator  dello  Sradio,  e  di  Configlie- 

mo.lnno ,  che  ivi  era  allora  il  Guarini,   re  di  Stato  con  étto,  feudi  df  annua  ptov- 
dopo  aver  ottenutoli  concedo  dal  fervi,    vifione.  Ma  H  Dùca  Alfonfo  fienaio 
gio  di  Corte  ;  il  che  perb  noi  diflolfe   contro  il  Guarini  adopero/C  per  modo, 
dal  continuare  ad  ufarc  rotti  qaejjli  atti    che  ei  non  pori  confeguire  il  luogo  p>ià 
di  ortequ'o,  che  a'fuoi  Signori  ersn  de-    a  lot  promeiTo  ,  •  dopo  00  breve  feg- 
vuti  ,  come  «:  fa  vedere  anche  ona  Iet-   giórno  dovere  falciar  quella  Corte  ,  e 
tcra  da  lui  fcritta  da  Ferrara  a'  17.  d'   ritirarli  a   Venezia,  ove  egli  il   t.  di 
Agcrto  del  1584.  al  Card,  luigi  d'Erte,   Febbrajo  del  158?..  pubbiicb  la  fedente 
in  cui  gli  partecipa  le  nozze  di  Anna    Apologia,  che  per  non  effere  [lampara 
tua  figlh  col  Conte  Ercole  Trotti.  Rien-    non  difpnccrà-  ,   io  foero  ,  tl^  vederla 
trò  pofeia ,  come  fi  è  detto  ,  a]  fervigio    qui  riferita  .  Se  li  w$ri  ojmrtzicr.i,  hio- 
verfo    P  anno   T58J.   Ma  congedortì  di    maniffimi  Lettori  ,  pirtofjero  fimprt  in 
auovo  nel  n88.  e  la  giuflificazion  fba ,   fronti  i  fi*i ,  &  le  tagioni  ,  entf  illt 
the  in  quell'occafisne  ti  pubblicò, fa  co-  fono  prodotta,  0  fe  toloio  tèe  ni  fiviU 
nefeere ,  che  ta   partenza  non  fu  quella    Inno  feffero-  tanto  bine  informati ,  quanta 
vol'a  con  quella  buona  lòdd'sfjzione  del    óaflafle  a  giudicarle  ditutiminte  &  fen- 
Duca,  corico*  era  feguira  la  prima.  An-    za  ingittra  di  chi  fi  parla  r  non  fare*  ia 
il  una  lettera  da  Guido  Coccapani  Fat-    afhttto  in  qutfia  età,  dopo  tant'annt, 
ter  Generale  ,  cioè*  Minirtro  Caraeraie    *»"  io  vivo  puri  fetta  gli  occhi  dal  mcn- 
del  Duca,  e  pei  Cartellano  di   Ferrara,    do ,  e  ch'io  difendo  P entri  altrui ,  a  dU 
fcritta  da  Ferrara  il   1.  di  Lug'io  dell*  fe*d—  hoggi  il  mio,  U  quali  più  chi  U 
anno  1^8».  (  nel  qoal  giorno  medefimo    vita  ho  fempte  bavuto  caro  e  (limata. 
ne' libri  dell' Archivio  Camerale  fi  nota    Hivend  ro  dunque  intifo,  the  tr  effettui 
il  Guarini  levato  dal  /inizio  )  al  Seg.e-   partito  dal  fervizio  del  Sirenijfm*  Sig. 
tario  Imola,  eh'  tra  ailora  ia  Modena,  Duca,  di  Fonata,  a  tondottomi  a  qutlk 
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dcre  si  feggiamente  di  quello,  che  rimaoeagli  libero  da  altre 
cure,  che  non  pochi  furono  i  frutti,  i  quali  ce  ne  rimafero. 

Io 


iti  S crini  t.  ài  Savoja  ha  data  «cafone 
ad  slatti ,  ( hi  »o>j  fanno  ptr  avventura  , 
(rme  ftia  H  f'*t« ,  ài  ragionanti  diverfa- 
mtntt  &  fatai  vari  concoti  y  h*  dtlt fo- 
rno di  pubblicami  la  xerith .  &  dichia- 
rar' inforni,  quali  in  ciò  fta  l'animo  mi*. 
D'co  ptr  tanto ,  che  innanzi  a  quitta  par- 
tita mia  fu  da  art  con  fienaio  a*  chi  fi 
d  viva  tutto  quii  poco ,  (V  era  in  mi* 
mano  /pittanti  alta  carica  mia,  e/irrita- 
ta ftmptt  da  ma  innaan  tementi ,  e  fètz* 
altro  fini ,  c hr  '/  ftr/tx'o  dil  mio  Siano- 
ti ,  e  V  òtn  pubblico .  Et  chi  poi  tbìefi 
per  pollici  di  mi*  mano(  così  portando  7 
tempo  e  *t  biftgno  )  licenza  Ubera  &  ti- 
vtrtntt  dal  fervìzio  di  quel?  Altezza ,  e 
ch'io  e/prijji  eziandio  con  orni  bumiltà 
Ir  cagioni  cb%  a  cih  fare  mi  «indurivano , 
0"  de  fòggiunfi  (.nf)  ncceffitandomi  al- 
cune dì  loro  ),  thi  ft  P  A.  S.  fi  fo{jfi 
compiaciuta  di  non  darmi  altra  rifpófla , 
bavrei  avuto  U  tacere  per  non  negata  li- 
einxt  ;  tìP  the  la  pollici  fu  darà  alP  A. 
S.  ptr  un  Mini /irò  fico  principale,  &  eia 
alla  fini  fi*.za  ftrmt  alno  feperi  fu  lo  fli- 
ptnd'n  levato  a  me,  &  dal  libro  fiiptndario 
cancellata  la  mìa  partita».  Et  tome  que- 
fìo  e  viro ,  ?  ambi  vero ,  ebe  fu  conclu- 
fa  ,  &  fiabilita  tei  Sereni/e.  di  favo/* 
la  mi*  condotta  di  riformator  dello  Stu- 
dio ,  e  di  Canfigliere  di  Stato  con  f tan- 
to feudi  di  peovvifìonr,  &  chi  ptr  effa 
ne  volli  ubbtigarmi ,  nì  mi  ubbligai  a 
ch'udiri  altra  licenza  dal  Sinnifi.  di 
Ferrar  a ,  chi  la  già  ditta  di  fopra  .  Et 
jinalmenti  è  viro ,  c he  ficcami  non  mi  fo- 
ni condotto  a  Turino ,  fi  in  quei  fervi tio 
non  fuffi  flato  prima  accordato,  &  poi 
chiama  0  cola*  cosi  non  mi  farei  partito, 
ni  vnJli  partir  di  qui,  fin  eh' io  non  ftppi 
d' tffer  licenziato  in  quel  moda,  ehi  1  ì 
narrato  di  foprt.  Hor  qual  cagiona  bàb- 
bèa poi  ritardata  &  ritardi  P  afpadhiona 
della  prefata  condotta  qui ,  non  ho  io  ni 
fin  ni  tbbligo  ne  bifogno  di  dichiarare , 
b'fla  cbt  ptr  mio  mancamento  0  diffalta 
non  fi  ritardi.  In  giufiiScazione  di  cbt 


mi  fono  e/ibito  al  Strinai  no  di  Sara/ a , 
tr  qui  Mi  nuovo  mi  tfibifeo  di  cofìiiuir- 
mi ,  &  deva  ,  &  coma  ,  e  in  quitta  fa- 
ma ,  &  fopra  quegli  iflefli  particolari ,.  & 
con  qui"  me  le  fimi  termiti  cosi  Jlretti  di 
difefa  ,  &  di  pena  ,  chi  pià  difiintamen- 
ti  fi  vige  otto  nella  Scrittura  mia  da  mi 
a  quatta)  Ahtzxa  mandata.  Dalla  quale, 
mentri  detti  enfi  ditti  da  me  va'  atten- 
dtndo  anclufioni ,  voglio ,  the  *t  mondo 
fappia,  acciocché  la  tardanza  pià  lunga- 
minti  nenmi  pregiudichi,  eh1  io  fono  huemo 
di  binare  ,  &  ctV  io  ciò  fimpre  a  fbfttnc* 
re  fimo-  pronti(l'tm)  in  tutte  quella  monte- 
rà, che  fi  risiederanno  alla  audizione 
&  debito  m'<o,  &  ftecoma  punto  non  du- 
bito ,  ebe  da  Principe  tanto  giujio  & 
tavto  magnanimo  fii  per  venire  doìibe- 
razione  alcuna  ,  the  non  fu  degna  dal 
fuo  valore  ,  ceti  qualunque  ella  fari, 
farà  fempre  da  me  eon  animo  ben  com- 
fajlo  ,  a  Otti  fimo  riavuta  f  poiché  pie 
grazia  di  Dio  &  di  quefio  Strini ft\ 
&  fimprt  excclf»  Dominio  ,  fotta  I*  cui 
giujìijjlma  &  feliciffima  Signoria  mi  ri- 
paro, 1  di  cut  fino,  fe  non  pet  Affet- 
ta, almeno  ptr  facoltà  &  per  origino 
di  famiglia  anticbifftnto  Suddito,  &  per 
debito  dtvottffimo  Servitori  y  vivo  como- 
do &  bomrato  .  Et  voi  bonoratiffmi 
Littori  vivete  lieti  &  contenti. 

Dato  in  Vintgia  il  primo  di  di  Feb« 
brah  MDLXXXIX. 
Affermo  Io  Batifia  Guarini  quant*  mila 
preftnu  Scrittura  fi  contimi  da  me  ptr 
fedi  dil  viro  di  propria  mano  fottofurit- 
ta .  PtCsfr  qualche  tempo  il  Cuariei  in 
Venezia  e  i»  Padbva-,  finché  ia vitato 
dal  Duca  di  Mantova  infame-  con  Alef- 
fandro  fuo  figHo  colà  reco  ili  nel  rjo?» 
Ma  il  Duca  Alfonfo  anche  a  quell» 
Corte  operò  sì  efficacemente,  che  il  Gua- 
ri ni  non  potè  trovarvi  ftabil  foggiorno. 
E  in  quello-  roedefimo  Archivio  ho.  ve- 
dute due  lettere  per  ordine  di  Alfonfo» 
fcritte  a'  4.  e  a' »o.  di  Luglio  del  isvj. 
al  Dottar  Cecca  pani,  die  riledeva'  pél 
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Io  però  non  farò  che  un  fol  cenno  delle  lettere  »  delle  Rime, 
del  Segretari*,  delle  cinque  Orazioni  Latine,  dell'  Utopie* ,  Com- 
media {a) ,  di  alcune  Scritture  per  certe  liti ,  eh'  egli  ebbs ,  o 
per  le  quali  fu  pregato  a  Rendere  il  Tuo  parere ,  e  di  alcune 
altre  opere,  che  fé  ne  fono  fmarrite,  alle  quali  dee  fi  aggiugne- 
re  il  Trattato  della  Politica  Libertà ,  che  MS.  fi  conferva  nel- 
la Libreria  Nani  in  Venezia  (i).  Vuolfi  da  alcuni,  eh'  egli 
avefle  non  picciola  parte  nella  correzione  della  Gerufalemme  ael 
Taffo,  appoggiati  all'  autorità  di  un  Codice,  che  fe  ne  confer- 
vava  pretto  il  foprannomato  Sig.  Aleflandro  Guarini,  ove  eflb 
vedefi  pieno  di  correzioni  e  di  giunte  fatte  per  mano  del  Ca- 
va- 


Duca  in  Mantova,  acciocché  faceffe  in- 
tendere al  Duca  di  Mantova ,  parergli 
bene  che  non  pigli  alcun  de1  Guarini  al 
fuo  fervigio ,  &  che  quando  fi  veieranno 
infime ,  ella  fiiffa  le  ne  dirà  l*  regi: ni  t 
&  the  intanto  ha  voluta  che  f appi  a ,  che 
gli  farà  cari/finto ,  che  non  fi  vaglia  d'al- 
cun di  toro .  Più  cortefe  verfo  il  Guarini  fa 
il  Duca  Cefare.  £  il  Guarini  oltre  una 
lettera  feri  trafili  a'  i6.  di  Febbraio  F  an- 
no 15*8.,  cioè  poco  dopo  la  partenza  ,  che 
il  Duca  fleflb  avea  dovuto  far  da  Ferra- 
ra ,  a'  27.  di  Novembre  gli  diede  avvilo, 
che  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Io  avea 
ammeffo  al  fuo  fervigio;  e  il  Duca  ne 
lo  felicitò  con  let'era  affai  obbligante 
de'  14.  di  Decembre  .  Dell'  arrivo  del 
Guarini  alla  Corte  d'Urbino,  e  del  fa- 
vore, di  cui  vi  godeva  t  ci  fon  prova 
due  lettere  da  Ini  faine  agli  8.  di  No- 
vembre nel  ttfox.,  e  a'  ij.  di  Febbraio 
del  16*0;.  a  Giu'ia  Guarini  Magoanini 
fu  a  forelia ,  che  fi  confervano  in  quefìo 
Archivio  ,   nella  prinu  delle  quali  la 
prega  a  mandargli  una  valigia  piena  di 
libri  ,  eh*  egli  ha  lafciata  in  Ferrara , 
nell'altra  coti  le  fcrive:  Sorella  mia,  vor- 
rei venire  a  Ca/at  &  n'ho  gran  hifogno 
&  gran  voglia ,  ma  ftn  trattata  tanta 
benet  &  mi  vengono  fatti  tanti  honoris 
&  tanta  carezza ,  eh'  io  non  peffo .  Vi  fo 
fa  pere  che  di  tutto  mi  vengono  fette  la 
fprft  a  mi  &  alla  mia  ferviti  .  Si  che 


noni*  da  fpéndar  unauettrino  in  cofadai 
monda ,  che  mi  hifognt ,  con  ordina  che  mi 
fi*  dato  tutto  quel  cbt  damando  ,  ol- 
tre m  età  mi  danno  in  danari  trecento 
feudi  l*  anno ,  in  modo  che  vento  con  la 
fpffa,  cafa  fornita  &  prowifionef  in  p>u 
di  600.  feudi  f  anno.  Vedete  fe  io  mi 
pcfjo  partire-  N.  S.  Dio  vi  dia  ogni 
contante.  Di  ?  efaro  li  1}.  Fcb.  160;. 

Fratello  Am.  B.  Guarini. 
Moire  lettere  ancora ,  e  molte  altre  Scrit- 
ture concernenti  le  fue  domeniche  liti 
fono  in  quello  medclimo  Archivio ,  ove 
finalmente  trovali  ancora  la  lettera ,  con 
cui  Aleffandro  e  Guarino  Guarini  a'  18* 
di  Ottobre  del  lòia,  parteciparono  al 
Duca  Cefare  la  morte  del  Cavalier  loro 
padre,  e  la  graziofa  rifpolla,  che  il  Du- 
ca lor  fece V  24.  del  medefìmo  mefe. 

(«;  V  Idropica  fu  dal  Guarini  compo- 
rta 1'  aono  1608.  in  Mantova  in  occa- 
lìon  delie  Nozze  di  Francefco  Gonzaga 
coli'  infante  Margarita  di  Savoja.  Ei 
non  era  allora  al  fervigio  di  quella  Cor- 
re;  ma  vi  fa  chiamato  a  tal  hne infame 
col  Rinuccini  e  col  Chiabrera,  come  lì 
legge  nel  Compendio  della  fontuoft  fefta 
ec. ,  ivi  (lampara  nel  detto  anno.  Vuoi- 
li qui  anche  aggiugnere ,  che  nella  Bi- 
blioteca del  Cav.  Nani  in  Venezia  con- 
fer vali  una  verlìone  Greca  dei  Pojlor  fi- 
da. 


(1)  Codici  MSS.  Ind.  della  Lipr.  Nani  pag.  5*. 
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valière .  Ma  il  Sig.  Dottore  Jacopo  Facciolati  in  una  fua  lette» 
ra  aggiunta  alla  vita  del  Cavaliere  fcritta  dal  medelìrao  Signor 
Aletiandro  dopo  un  accurato  efame  di  quel  Codice  moftra ,  che 
il  Guarini  altro  non  fece  che  confrontare  la  prima  edizione  di 
quel  Poema  fatta  nell'  anno  1580.  colle  molte  copie,  che  ne 
correvano  a  penna,  e  coli'  ajuto  di  efle  correggere  i  gravitimi 
errori,  e  fupplire  alle  grandi  mancanze,  di  cui  quella  era  pie- 
na. Il  Pa/ior  fido  è  V  opera,  che  pik  celebre  ha  rcnduto  il  Gua- 
rini ,  e  iu  cui  perciò  dobbiam  qui  trattenerci  .  Molto  di  tempo 
e  di  Audio  pofe  egli  in  comporlo  ;  e  prima  di  efporlo  agli  (guar- 
di del  pubblico,  il  fòggettò  alla  cenfura  de'  fuoi  amici.  E  fra 
gli  altri  racconta  egli  fteflfo  (1),  che  prima  in  Ferrara,  pofcia 
in  Guaftalia  in  una  numerofe  adunanza  di  dotti,  V  udì  leggere 
D.  Ferrante  li.  Gonzaga,  ed  egli  non  meno  che  gli  altri  tutti 
ne  difiero  altiflirae  lodi.  Bernardin  Baldi,  Leonardo  Salviati,  e 
Scipione  Gonzaga,  che  fu  poi  Cardinale,  furono  quelli,  cui 
principalmente  pregò  il  Guarini  a  rivedere  e  a  correggere  con 
fcmma  attenzione  la  fua  Paftorale  (2).  Frattanto  nel  1585.  fu 
ella  la  prima  volta  rapprefentata  in  Torino  con  magnifico  ap- 
parato all'  occafione  delle  nozze  di  Carlo  Emanuele  Duca  di 
Savoja  con  Catarina  d' Auftria .  Efla  però  non  fu  ftampata  la 
prima  volta  che  nel  1590.  dopo  la  qual  prima  edizione  moltif- 
lime  altre  poi  fe  ne  "videro,  e  vivente  1'  autore,  e  lui  morto, 
ed  effa  fu  ancora  in  più  altre  lingue  tradotta,  e  in  molte  Cit- 
tà folennemente  rapprefentata  »  Abbiamo  fralle  altre  teftimo- 
nianze  una  lettera  di  Gabriello  Bombaci  Reggiano  fcritta  allo 
fretto  Guarini  da  Caprarola  a'  4.  di  Settembre  del  1596.  in  cui 
gli  deferive,  con  quanta  pompa  effa  era  (tata  rapprefentata  in 
Ronciglione  innanzi  al  Card.  Gdoardo  Farnefe  e  a  molti  altri 
Signori  (3).  11  gran  numero  di  edizioni,  di  verfioni ,  di  rap- 
prefentazioni ,  di  cui  il  Paftor  fido  fu  onorato,  è  una  chiara  ri- 
pruova  del  plaufo,  con  cui  fu  accolto,  e  de' pregi,  che  in  cito 
furono  riconofciuti .  E  certo  niuna  Paftorale  erafi  ancor  veduta 
con  tanto  intreccio  e  varietà  di  vicende,  con  tanta  divertita 
di  caratteri,  con  tanta  forza  di  paflìoni  e  di  affetti,  quanta 
fcuopretì  nel  Paftor  fido.  Ciò  non  ottante,  come  fuole  avvenire 

di 


(1)  Lettere  p.  éo.  edix.  Veri.  1606.  (3Ì  Zucchi  Idea  del  Segretario  P.  IL  '' 
U)  V.  Barotti  1.  e,  p.  77.  ec 
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di  tutte  le  opere ,  che  fopra  le  altre  fembrano  follevarfi ,  gra« 
numero  dì  nemici  incontrò  quefta  Tragicommedia,  e  gran  guer- 
ra per  efla  fi  accefe  in  Italia  fra  gli  eruditi .  Debbo  io  entrare 
a  formarne  tutta  la  Storia?  Io  m'  immagino,  che  i  miei  Let- 
tori mi  difpenléran  volentieri  dal  dare  lor  quella  noja.  Si  a 
lungo  ne  hanno  già  ferino  il  Fontanini,  il  Zeno,  il  Quadrio, 
il  Barotti,  che  è  tempo  ornai  di  tacerne.  E  molto  più,  chele 
prime  opere  di  Giafon  de  Nores  contro  il  Paftor  fido ,  e  le  rif- 
pofte  del  Guarini  pubblicate  {otto  il  nome  del  Verrato  celebre 
Comico  di  que'  tempi,  fi  rivolgono  fii  una  quedione,  a  mio 
parere,  inutile,  cioè,  fe  debbanfi  o  no  introdurre  fui  Teatro 
Tragicommedie  o  Rapprefentazioni  Padorali .  Lafciamo  dunque, 
che  dormano  nella  polvere ,  a  cui  ornai  fono  abbandonati ,  i  li- 
bri del  detto  de  Nores,  di  Fauftino  Summo ,  di  Giampietro 
Malacreta,  di  Giovanni  Savio,  di  Paolo  Beni,  d'Orlando  Pe- 
feetti,  di  Luigi  d'  Eredia,  e  di  altri  cotali  o  impugnatori  o  di- 
fenfori  del  Paftor  fido.   Il  tempo  e  il  cemun  fentimento  han 
già  decita  la  lite,  e  quella  Paftorale  è  or  rimirata  da  tutti  co- 
me una  delle  più  ingegnofe  e  delle  più  paifionare  che  abbia  la 
volgar  Poefia,  e  i  difetti,  che  le  fi  pofiòno  opporre,  altro  non 
fono  che  gli  eccedi  de'  pregi  medeSmi,  cioè  1'  edere  iogegnofa 
e  padìonata  più  del  dovere.  Diffi  dapprima  troppo  iogegnofa. 
Perciocché,  benché  i  Pallori  in  eda  introdotti  frano  Semidei,  e 
perciò  loro  non  difeonvenga  uno  ftile  più  fiorito,  che  a'  fem- 
plici  Paftori  non  converrebbe,  è  certo  però,  che  effo  è  talvol- 
ta troppo  limato ,  che  vi  fono  concetti  troppo  ricercati  e  fot- 
tili,  e  che  vi  fi  comincia  a  vedere  alquanto  di  quella  fa! fa  acu- 
tezza, che  tanto  pofeia  infettò  gli  Scrittori  del  fecol  feguente. 
Diffi  innoltre  troppo  padìonata.  Perciocché,  comunque  moltidì- 
me  delle  Azioni  Teatrali  di  quello  fecol o  fiano  di  gran  lunga 
più  ofeene,  anzi  non  fi  pefla  pur  dire,  che  ofeeno  fia  il  Paftor 
fido,  tale  e  però  la  feducente  dolcezza,  con  cui  s*  ifpiran  ne- 
gli animi  di  chi  lo  legge,  o  V  afcolta,  i  fentimenti  amorelì, 
che  chi  per  età  o  per  indole  è  ad  efli  inclinato,  può  di  leg- 
gieri riceverne  non  leggier  danno.  Il  Baroni  rigetta  come  fa- 
volofi  racconti  ciò,  che  fi  narra  da  alcuni  della  funella  pruova, 
che  ne  ebbe  il  Guarini  nella  fua  fteffa  famiglia,  e  del  ragiona- 
mento, che  fu  ciò  ebbe  col  Card.  Bellarmino,  né  io  ho  tai  mo- 
numenti, che  ne  pruovino  la  verità.  A  parlar  nondimeno ,  con- 
dii u- 
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chiude  egli  (a).,  *  conchiuderò  io  ancora,  fecondo  il  più  vero  mio 
fentimento.  /kcome  U  Pa/lor  fido  ha  quejio  difetto  a  tutti  i  libri 
non  modefti  comune*  che  non  dovrebbe  efjer  letto ,  ne  fu'  teatri 
veduto  negli  .anni  fiù  fragili  ed  accenjtbilt ,  coù  per  mio  avvi* 
fi  ba  -, quejio  pregio  particolare,  da  pochi  libri  non  modefii  godu- 
to ,  che  Jenza  pericolo,. ma  non  Jenza  Jiacere ,  può  effer  letto  ne" 
gli  anni  più  Jeri  e  più  robujti . 

LXX.  Ci  reità  a  dire  per  ultimo  ,de'  Drammi  per  Mufi- 
ca.,  che  folla  fine  di  queito  iecolo  vennero  fai  Teatro  Italiano  Mafie»?' 
introdotti ~  Checché  ua  del  .canto  ufato  .da  Sulpizio  da  Veroli 
in  .qualche  Tragedia  recitata  lo  Roma  negli  ultimi  anni  del  ie- 
colo .precedente  (a), -qualche  faggio  di  Muflca  erafi  veduto  nel- 
le Paftorali  ,del  Beccan ,  del  Lollio  ,  dell'  Argenti ,  da  noi  poc* 
ami  accennate .  Emilio  del  Cavaliere  avea  polte  ùn  nota  circa 
il  1396.  alcune -altre  Azion  Paftorali,  _e  qualche  colà  fomigliao- 
tc  .pubblicò  in  Venezia  -nel  1597.  Ocazio  Vecchi  valente  Mae- 
ftro  di  Cappella  Modencfe  fj) ,  il  quale  neh"  Ifcrizion  fepolcra- 
le  riferita  dal  Muratori  .viene  .lodato  come  primo  inventore  de' 
Drammi  per  Mulica  (4)  (a) .  Ma  a  dir  vero  non  furon  quefti 
che  abbozzi  tuttora  infoimi  di  tali  componimenti.  La  gloria 
di  avere,  fe  non  immaginati  prima  di  ogn* altro,  almeno  fcrrt- 
ti  -felicemente  i  primi  Drammi  per  Mulìca  deefi  a  Ottavio  Ri- 
Buccini  Fiorentino.,  il  quale  comporta  avendo  la  Dafne,  cfla  fa 
porta  in  Mulica  da  Jacopo  Peri  pur  Fiorentino ,  «  rapprdenta- 
ta  in  cafa  di  Jacopo  Corti  con  molto  applaufo  di  chi  concorfe  * 
ad  udirla.  Il  Qiiairio  afferma,  che  ciò  avvenne  nel  1597.  (5), 
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r«)  Il  Sig.  GiambatUta  dall'  Olio  ha  «più  voci  ;  e  the  <mi  che  Commedia  o 
anatrato  di  I  igeo  reme  nte  I'  Atnfiparoa-  Dramma  effa  dovrebbe  intitolarti  una 
fo  del  Vecchi,  di  cai  io  san  avea  po-  Raccolta  di  quattordici  pezzi  d'armonia 
turo  giudicare,  che  fall' altrui -rei azione,  lavorati  Copra  divertì  c  feonneflì  (fruirei 
non  avendolo  mai  avuto  fott'  oetho  .  poetici.  E  quella  feonneftìone  da  fui  oC- 
Egii  dunque- offe  rva  prim-erarrente,  che  favata  gli  fa  ancora  inferire,  che  l'Am- 
ia Malica  deli'  Amfip-.rnarb  è  turi'  alno  "fi  paro  aio  i  tari*  altro  Che  Dramma;  per- 
che Mufita  Drammatica,  perciocché ,  do-  ciocché  non  vi  è  azione  feguita,  nè  in- 
ve  in  quella  ogni  attore  canta  da  Te  la  treccio  di  forra  arcana;  ma  è  un'  onio- 
fua  propria  parte,  neil' Arnfiparnarb  ogni  ne  di  Dialoghi  in  vefli  (opra  diverti  c 
co  fa  cantari  a  coro ,  nella  ilefla  -maniera  difparati  argomenti  •  (  "Noxn/tU  Lt$ttr,  di 
che  00  Salmo  or -fi  canta  a  una  ,  ora  a  Pinne  1790.  ».  30.  j e) 

(1)  L  c  p.  105.  /4)  Perf.  PoeC  L,  HI.  C.  IV. 

(a)  Quadrio  1.  e.  p.  4*1.  <j,  L.  c 

(3)  Ivi  ^  4Ji» 
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Ma  pofcia  reca  le  parole  del  Peri  nella  dedicatoria  dell*  Euni- 
ce del  me Jelimo  Rinuccini ,  in  cui  fegna  un  tal  fatto  fotto  il 
1594.  (1)  (a).  Quelìo  primo  faggio  piacque  per  modo,  che  fu 
pretto  da  altri  feguito .  Quando  nel  1600.  il  celebrarono  con 
rcgat  pompa  in  Firenze  le  nozze  di  Maria  de'  Medici  col  Re 
Arrigo  IV.  di  Francia,  rapprefentcffi  V  Euridice  del  medefirao 
Rinuccini,  che  fu  porta  in  Muiica  dal  fuddetto  Jacopo  Peri,  il 
qual  pure  aggiunfe  le  note  all'  Arianna,  altro  Dramma  del  Ri- 
nuccini rapprefentato  in  Firenze  e  in  Mantova  nel  1608.  all' oc- 
catione  de'  matrimoni,  che  in  queir  anno  li  celebrarono,  di  Fran- 
cefeo  Gonzaga  figlio  del  Duca  Vincenzo,  e  di  Co/imo  de'  Me- 
dici figlio  del  Gran  Duca  Ferdinando .  L'  Eritrea  deferive  le 
vaghe  e  maravigliofe  comparfe ,  da  cui  per  la  magnificenza  de' 
Gran  Duchi  di  Tofcana  accompagnati  e  ornati  furono  quelli 
Drammi  (2),  il  che  fe  allora  giovò  a  renderli  più  famofi, 
concorfe  pofcia  non  poco  a  farli  decadere  dal  grado  di  bellezza 
e  di  perfezione ,  a  cui  aveagli  il  Rinuccini  condotti  ;  percioc- 
ché il  desiderio  di  piacere  agli  occhi  degli  fpettatori  colla  va- 
rie- 


(ai  il  fudd:tto  Sig.  Giambatifta  dall' 
Olio  in  un*  altra  erudita  Tua  lettera  infe- 
rita nelle  ftefle  Novelle  (  Ivi  n.  >».  p. 
498.  &c.  )  cfterva  ,  che  la  Dafne  e  P  Eu- 
ridice del  Rinuccini  non  furcn  veramen- 
te f perorali  pubblici,  ma  privati,  e  che 
il  primo  Dramma  Muficale  pubblico  che 
li  rapprefenik,  fu  il  Rapimtnto  di  Cefa- 
lo ,  Pnefia  del  Chiamerà ,  peth  in  Mu- 
fica  par  ia  maggior  parte  dal  Cacciai,  di 
cui  fa  tutto  quello ,  che  oggi  dicefi  il 
recitativo,  e  in  qualche  parte  di  Stefano 
Venturi,  del  Nebbio,  di  Loca  Baci  ,  e 
di  Pietro  Srroiii ,  e  che  queftn  Dramma, 
fu  rjppreCrn taro  nella  ftefla  occafione  del- 
le Nozze  <ìi  Maria  de'  Medici  a*  9  di 
Ottobre  del  1600.  Ciò.  pei&  non  toglie 
punto  alla  gloria  del  Rinuccini ,  pcrcioe- 
cbè  1»  quirtiooe  fi  e,  ehi  ideafle  il  pri- 
no  qoel  componimento ,  che  «ficefi  Dram- 
ma  Muficale,  e  poco  monta  il  fapcre, 
fe  la  prima  rapprefenraz'one  foflè  priva- 
ta  o  pubblica.  Or  i  certo»  che  il  Ri- 
Ci)  Ivi  p.  4JI. 


nuccini  fu  il  primo  a  idear  quefio  nuo- 
vo genere  di  Drammatica  Poefia .  Off;r- 
va  in  un'  altra  lettera  il  medtlÌTio  Sig. 
dall'  Olio  {  Ivi  ».  a;.  t\  )  >  che 
c.b  che  forma  in  foftanza  la  Mufic»  rf.-l- 
la  Drammitica  Poefi» ,  cicè  il  Rxcinti- 
vo,  fu  in  qufll'occaiÌTne  trovato  e  in- 
trodotto ,  e  che  par  che  la  gloria  fe  ne 
debba-  dividere  tra  Giulio  Caeeini ,  a  cui 
vedremo  tra  poco,  che  il  Grillo  1'  arti i- 
buifee ,  e  Jacopo  Peri ,  a  cui  1»  conoide 
il  Rinuccini  nella  Dedicatoria  della  fua 
Euridice,  e  che  fe  ne  fa  autore  egli 
fteflò  nell'  Avvifo  ai  Lettori  alio  lidio 
Dramme  premetto.  E<?li  ofterva  per  ul- 
timo, che  ha  errato  1'  Ab.  Arteaga  neli' 
aderire  (  Rivohz.  dtl  Tea'to  Muf.  T,  I. 
p<  z;e.  z.  e Jiz.  )  che  nell'Euridice  del 
Peri  vedefi  il  primo  efempio  delle  Arie. 
Perciocché  quella»  eh' e»  ne  produce,  uè 
per  la  Monca,  né  per  la  Poefia  non  pub 
in  alcun  modo  chiamarli  Aria  . 

(2)  Pinato  th.  P.  f.  p.  6u 
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rìeta  e  colla  pompa  degli  fpettacoli  fece  ,  che  G  trafcuraffe  la 
Poefia ,  e  eh'  effa  fi  rimirafle  come  la  cofa  meno  importante  del 
Dramma.  Frattanto  altri  Profeffori  di  Muiìca  a  gara  col  Peri 
prefero  a  far  le  note  a'  Drammi  del  Rinuccioi,  e  fra  efli  ac- 
quiftò  in  ciò  molta  fama  Giulio  Cacciai .  E  degno  è  d' efiere 
qui  Tifcrito  il  paflo  d'  una  lettera  ad  eflò  fcritta  dal  P.  Abate 
Grillo ,  perchè  ci  dà  l'  idea  della  Muiica  da  lui  ufata  ,  e  ci 
moftra,  quanto  rapidamente  G  propagafle  Tufo  di  tali  Drammi. 
Ella  è  padre-,  gli  fcrrve  egli  (1),  di  una  nuova  maniera  di 
Mufica,  o  piuttoflo  di  un  cantar  fenza  canto,  di  un  cantar  reci- 
tativo ,  nobile  e  non  popolare,  eòe  non  tronca,  non  mangia,  non 
toglie  la  vita  alle  Parole ,  non  V  affetto ,  anzi  glielo  accrefce  rad- 
doppiando in  loro  jpirito  e  forza.  E'  dunque  invenzion  fua  quefta 
bellijfima  maniera  di  canto ,  0  forfè  *lla  è  nuovo  ritrovatore  di 
quella  forma  antica  perduta  già  tanto  tempo  fa  nel  *vario  cofiu- 
me  a"  infinite  genti ,  e  fepolta  nelf  antica  caligine  di  tanti  fecoli . 
//  che  mi  fi  va  più  confermando  dopo  l  efferfi  recitata  fotto  co* 
tal  fua  maniera  la  bella  ¥  afiorale  4el  Sig.  Ottavio  Rinuccini , 
nella  quale  coloro ,  che  /limano  nella  poefia  drammatica  e  rappre- 
fentativa  il  coro  effere  oziofo,  pojfono ,  per  quanto  mi  ha  ditto 
effo  Sig.  Ottavio  medefimo,  beniffimo  chiarir  fi ,  a  che  fe  ne  fer- 
vivano  gli  antichi ,  e  di  quanto  rilievo  fìa  in  fi  mi  li  componi- 
menti .  In  fomma  quefia  nuova  Mufica  oggidì  viene  abbracciata 
univerfalmente  dalle  buone  crecchie ,  e  dalle  Corti  de'  Principi 
Italiani  è  paffata  a  quelle  di  Spagna  e  di  Francia ,  e  d'  altre 
parti  d' Europa,  come  ho  da  fedel  relazione  (a).  E  un'altra  let- 
tera -abbiamo  del  medefimo  Ab.  Grillo  al  Cacciai  ,  in  cui  lo 
ringrazia ,  perchè  abbia  pofte  in  Mulica  alcune  fue  Poefie  (2). 
Or  tornando  al  Rinuccini,  di  luì  racconta  il  citato  Eritreo, 
che  ei  fu  non  folo  ammiratore ,  ma  amante  della  fuddetta  .Rei? 
na  Maria,  -che  ebbe  la  forte  di  edere  detonato  ad  accompagnar» 
la  in  Francia  ,x  che  tornato  pofeia  in  Italia  fi  volfe  a  più  feri 

Xxx  2  pen- 


II  Grillo  in  genetta  lettera  loda  gai  lontani,  «  Don  parla  -punto  di  quella 

la  Mufìea  dal  Caccini  inventata,  e  d  ee,  del  Peri,  come  ha  «redato  l' Ab.  Artea- 

ch'eila  era  (tata  adottata  anche  ne*  Re-  ga  (/.  c.  p.  jii.}. 

(1)  Grillo  Leti.  T.  I.  p.  45$.  Edii.  (a)  Ivi  p.  454. 
,  Ven.  1Ó08. 
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peoùeri,  c  vifle  con  molta  pietà  gli  ultimi  anni,  fn  Franchi 
ebbe  l'onore  di  eOere  fatto  Gentiluomo  di  Camera  del  Re  Ar- 
rigo, ed  egli  in  ricoaofcenza  de'  favori  ivi  ottenuti  volle  poi 
dedicare  al  Re  Luigi  XIII.  le  fue  Poelie .  Ma  egli  morì  nel 
iózi.  prima  di  vederle  alla  luce-;  e  il  difegno  di  Ottavio  fa 
pofeia  efcguito  T  anno  feguente  da-Pier  Francefco  di  lui  figliuo- 
lo Nella  PoeGa  Melica  fu  il  Ri  a  ucci  ni  uno  da' pia  eleganti 
Scrittori;  e  nelle  Canzoni  Anacreontiche  Angolarmente  ei  fu 
uno  de' primis  che  fi.  accodano  dapprefio  a  quel  à  leggiadro 
Poeta. 

TXXt.  LXXI.    Tali  furono  i  felici  progrefiT,  che  i«-  queftò  feco* 

^de^Te"ttl  *°  ^ce  tra  noi  Ia  Teatral  Poclia,  e  li  può  dir  con  ragione, 
luiiia."    che  tutto  concorreiTe  a  render  il  Teatro  Italiano  ner  lecolo* 
XVI;  oggetto  di  amm  razione  e  d' invidia  .  I  colti  e  valorolr 
Poeti,  che  in  ciò  occuparono,  rinnovarono,  come  meglio  al- 
lora poteafi,  la  Srena  Greca  e  Latina*  e  raoftrarono ,  che  non» 
era  impedìbile  agli  ingegni  Italiani  il  pareggiarti i  'ad'  Earip'ds , 
a  Sofocle,  a  Plauto,  ed  a  Terenzio .  La  magnificenza  de*  Prin* 
cipi,  e  talvolta  ancor  de* privati,  inna'zò  tali  Teatri,  che  par* 
vero  gareggiare  col  luflb  degli  antichi  Romani.  Ne  abbiam-gik 
aeceanati  alcuni  e femoi ,  e  abbiam  veduto  ciò,  che- in  tal  ge- 
nere operarono  i  Duchi  di-  Ferrara  e  •  di  Mantova  j  i  Gran* 
Duchi  di  Tofcana,  il  Pontefice  Leon  X/,  ed  altri  Signori  Ita- 
Mani.  Ma  fopra-  ogni  cola  merita  di  edere  mentovato  ilfamofov 
Teatro  Olimpico  di  Vicenza.  Io  non  ne  farò  rè' la  ftoria-  nè 
la  deferizionc,  perciocché  abbiamo  fu  ciò-  il  Difcorfo  dU  Tt*tr* 
Olimpico  àtì  Gh.  Sig.  Conte  Giovanni  Montanari,  ove  ogni 
cofa  è  fattamente  fvolta  e  fpiegata*  D'rò  folo,  ch**eflo  fn  fat- 
to a  fpefe  della  celebre  Accademia- Olimpica,  e  che-ne  fu  l'Ar- 
chitetto rilluure  Andrea  ' Palladio ,  benché  morto  quefto  nel 
vjSo.  prima  ch'efto  fofTe  del  tutto  compito ,  e  non  etfeodo 
fcrfe  bsn  riufcito  nel  condurlo  a  fine  SU  la  di  lui  figliuolo,  la 
comratflìon  di  compirlo  fofle  poi  data  allo  Scamozzi,  Architetto 
elfo  ancor  di  gran  nome.  Quefto  Teatro  fuffifte  ancora*  e  ri- 
fcuote  le  maraviglie  di  chiunque  il  rimira .  Suflìftc  ancora  pa- 
timenti ,  mal  conservato ,  è  vero ,  ma  nen  difrrotto-,  come  il 

Sig. 


(l;  Negri  Saitt.  Fior. 
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Sigi  Temanza  ha  creduto  ,  un  altro  Teatro  a  fomiglianza  di 
etto  eretto  io  Sabbionctta  per  comando  del  Duca  Vefpatìaao 
dallo  fteftV  Starnazzi,  di  cui  ci  ha  data  la  defcrizione  tratta  da< 
d  legni  il  m?ddimr>  S»g.  Temanza-,  e  crtf io  perciò  riporterò  qu\ 
volentieri.  Non  [appendo  più,  die' egli  (i),  quel  grandiafo  edifi- 
cio, dai  dìfegni  che  ho  qui  preferiti,  rilevo,  che  l  Orche  firn  era 
alquanto  ptù  sfondata  d'un  mezza  cerchio;  perchè  tra  li  due  cor* 
ni  delle  gradazioni  ed  il  profeenio  S  alzava  un  tratto  di  mu* 
ro  con  porte  fui  lato  finifiro,  te  quali  Servivano  a  caricare ,  o 
/caricare  il  Teatro'.  Ma  quello  ,  che  più' mi  jembra  degno  di  ri* 
ficjjtone  o  di  lode,  £  la  Scena.  Imperocché  gli  edifizs  eran  col" 
locati  in1  modo,  che  il  Pro/cento  era-  una  piazza,  fitlia  quale 
mettevano- capo  tre  /frode,  una  maggiore  nel  mezzo,  e  due  /mi- 
nori fui  lati  ;  correggendo  coti  l'errore  di  quelli,  i  quali  prete»* 
dono,  eoe  il  profeenio  prejfo  gli  antichi  rapprefentafje  una*  gran 
Sala  o  altro  luogo  intorno  di  Cafa  o  Palazzi»:  Vòglio  credere, 
che  cotejle  Scene  fojfero  lavorate  a  ha/far  il revo  fhacciatO'  come 
quelle  del  Teatro  Olimpico*  quantunque  lo-  Stringa  abbia  detto  * 
ci»  furono  fatte  in-  modo  diverfo.  La- Loggia  a  mtzza>  cerchio  , 
fulle  gradazioni  di  fronte  alla  Scena  ,  era  di  undici  intercolon> 
ni,  compre  fine  due  ciechi*  ornati  di  nicchi  pi  i  due  corni,  a 
fian  cfhcmita  ,  come  fon  quelli  di  Vicenza  .  he  Colonne  erano  dì 
ordine  Corintio  col  far  f^praornato  ,  [opra  cui  ricorretta  tutto  dK  in* 
torno  un  continuo  acreterh*  con'  iftatue  cortifpondenti  a  eia/che* 
duna  dèlie  colonne .  Le  gradazioni  dovean  fervire  per  li  Cavar 
beri  ,  c  per  le  Dame  la'  loggia*  e  due  ftanza  dietro  la  fieffa\ 
E  bea  moiirotil  quel  magnammo  Principe  pago  dell'  opera  dei- 
Io  Scamosci,  perciocché,  oltre  all'  averlo  lìbera! mrn te  pagato,  gli 
fece  anche  il  predate,  d  una  collana*  et  oro.  Gotti  la*  magniti- 
ficenza  dV  Principi  giovò  non  poco  a*  progredì  della  Teatral 
P  velia,  non  folo  coli' animare  i  Poeti  a  rendere  al  Teatro  Ita- 
liano r  antico  onore,  ma  ancora  col  rilVegliare  il  genio  dì 
Architetti  e  di  PìYtftr? valofofirtìmi ,  de*  quali  efcòe  quefto  fecolo 
si  gran>  copia-,  ad  aggiugnere  colla  vaghezxa  delle  (cene  è 
coli'  artifìcio  delle  macchine  nuovo  e  maggiore  ornamento  al 
Teatro  medefinio.  Nè-  ad  effo  mancarono  per  renderlo  ancor  più 

per- 

(i)  Viu  dello  Scaraczri  p;  X'VIH. 
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perfetto  Attori  eccellenti ,  pel  xui  valor*  le  Azioni  teatrali  non 
folo  nulla  perdeflero  innanzi  .agli  occhi  degli  fpcttatori  dei  lor 
merita,  ma  fembraflero  acquiftarlo  maggiore.  E  ne  abbiamo  ve* 
duto  il  faggio  in  ciò,  che  fi  è  narrato  delle  Tragedie  di  Gi am- 
ba ti  fta  Girald' ,  e  de' ni  ara  vi  gl  ioli  effetti,  ch'effe  produfler  ne- 
gli aoimi  di  que',  che  vi  eran  prefenti.  Nè  tutto  ciò  parve  ,an- 
cor  che  baftafle  .a  condurre  il  Teatro  a  quella  perfezion  che 
bramavafi  ;  *  all' ingegno  de*  Poeti,  alla  magnificenza  de'  Princi- 
pi, alla  vaghezza  degli  .ornamenti,  al  valore  degli  Attori  fi  ag<* 
giunfe  la  iftituzione  di  alcune  Accademie,  che  doveflero  adopc- 
rarfi  principalmente  per  far  rifiorire  femprc  più  felicemente  la 
Poefìa  Teatrale.  Tre  ne  annovera  il  Quadrio  (1)  fondate  circa 
la  metà  del  fecolo  in  Firenze,  cioè  quelle  degli  Infocati,  degli 
Immobili ,  de'  Sorgenti ,  detonate  principalmente  a  promuovere 
le  Rapprefentazioni  Teatrali ,  per  «cui  .ciafeuna  ,di  effe  avea  il 
fuo  proprio  Teatro,  e  ciafeheduna  sforzavafi  a  gara  di  rendere 
il  fuo  ifluftre  e  famofò,.  Tale  era  finalmente  1*  ardore,  e  dirò 
così  il  fanatifmo,  .con  cui  -tutta  l' Italia  era  rivolta  a'  teatrali 
ipettacoli ,  che  le  Aeffe  pedone  più  groflòlane  e  più  rozze  voi- 
ler  talvolta  aver  parte  alla  gloria,  che  vedean  renderti  a'  più 
ri n nomati  Attori.  E  piacevole  è  il  racconto  Jafciatoci  dall'  A- 
retino  (z)  della  pruova,  *he  voller  farne  Francefco  Maria  Moira 
-t  Claudio  Tolommei ,  i  quali  effendo  in  Corte  del  Card.  Ip- 
polito de'  Medici,  -e  -comporta,  avendo  una  Commedia  ,  la  -die- 
dero ad  apparare  _agli  irameri ,  a'  cuochi ,  a'  famigli  di  Stalla  del 
Cardinale,  i  quali  si  .bene  feppero  .profittare  dell*  iftruzione  de' 
loro  maeftri ,  -e  sì  felicemente  in  ciò  riufeirono ,  che  tutta  Ro- 
ma accorreva  ad  udirli ,  c  la  folla  era  sì  grande.,  che  fu  ne- 
cellario  il  metter  le  guardie  .alla  porta  per  impedire  il  tumul- 
to (a).  LXXll. 


(»)  Il  Teatro  Comico  twliano  fin  dal :fe-.,  pento  t  lo  Spettacolo,  più  piacevole  ai 

colo  XVI.'  comi  nci"b  ad  «fiere  rinnomaio  tempi  di  Ferdinando  I.  e  di  MaHìinilia- 

anche  fiorì  d*  fralia,  e  in  \llemsigna  fio  no  IL ,  «  che  alla  Corte  di  Baviera  re* 

solarmente.  Il  S't>.  Ab.  Dentila  aectn-  cigolìi  da  diverfi  gentilucmici  una  Com- 

aa  la  Relazione  Ài  un  certo  Ma  Aimo  media  all'ufo  Veneziano  e  ne' lo  lui  Dia- 

Troiano  flambata  in  Venezia  circa  il  letti  di  Arlecchino,  Pantalone,  Dottore 

1570.  ,  da  cui  raccoglie/ì,  che  la  Cono-  e  Brighella  (Di/c.  /apra  te  Vicende  dei- 

inetia  Veneziana  riguardava!]  anche  nel-  U  Le.urst.  Berlin»  1784.  T.  1.  f.  145.  ). 
nU  Cord  idi  Germania ,  come  il  divelti- 

(1)  T.  I.  p.  71.  T.  VIL  p.  16.  (a)  R*gbnanaenti  P.  II. 
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LXXIl.   Ciò  che.  abbi  am  detto  finora  di  turti  i  divcrfi  txxrtr. 
generi  di  Pocùa  Italiana,  il  gran  numero  di  Scrittori,  che  in  A  q«*i p»r- 
ciafcheduno  di  etti  abbiamo,  indicato,  e  quello  forfè  maggiore,  ^JjJVpoe. 
che  per  non  ripetere  il  detto  già  mille  volte  ne  abbi am  taciu-  f». 
to,  ci  può  far  conofcere,  che  quefto  fu  per  avventura  lo  ftu-  . 
dio,  che  ebbe  più  feguaci  e  coltivatori  in  Italia.  Egli  è  vero, 
che  al  numero  non  fu  uguale  il  valore,  e  che  fra  cento  Poeti 
dieci  appena  fe  ne  potranno  moftrare,  a:  cui  convenga  il  tito- 
lò di  eccellenti»  Ma  quat  tempo  fu  mai,  e*  qual  nazione  vi 
ebbe,  in  cui  il  numero  de" mediocri  non  fuperatfe  di  gran  lun- 
ga quel  degli  ottimi?  E  ciò  dovea  fingol armente  avvenire  nella 
Poefia  Italiana ,  in  cui  appunta  perchè  è  più  facile  il  veleg- 
giare, è  più  difficile  T  enere  buon  Poeta  -  Tal  nondimeno  fu  a 
que'  tempi  e  la  copia  e  il  valore  deglr  eleganti  Poeti ,  che  P  Ita- 
lia può  a  ragione  gloriartene,  e  sfidare  tutte  le  altre  nazioni  a 
molargliene  ugual  dovizia..  Tre  cofe  però  ancor  ci  rirrtaogoao 
ad  oflervare,  le  quali  proveranno  fempre  più  chiaramenre*  quan- 
to fotte  P  impegno  degli*  Italiani  di  quefto  fecolo  nel  condurre 
al  più  alto  grado  di  perfezione-  la  lor  Poelìa  ;  cioè  I.  le  innu- 
merabili traduzioni  de'  Poeti  Greci  e  Latini,  che  vennero  in 
luce,  acciocché  fatti  più  comuni  perette  que' primi  modelli  del- 
la perfetta  Poefia,  fi  rendette  maggiore  il  numero  de'  loro  imi- 
tatori .  II.  le  molte  erudite  contefe,  che  or  fu  una  or  fu  altra 
quiftione  a  Poefia  appartenenti  fi  agitaron  tra' dotti.  III.  i  ten- 
tativi e  gli  sforzi  di  molti  per  trovar  verfi  di  nuovo  metro 
e  di  nuove  leggi ,  co'  quali  ad  eflì  ferobrava  che  più  bella  e  più 
vaga  divenir  dovette  la  Poefia,  E  potremmo  aggiugnere  ancora 
i  molti  fumi  Scrittori  dell'Arte  Poetica;  ma  di*  etti  ci  ri  Orbere- 
mo a  parlare  nei  Capo  feguente  ~  Quefti  tre  oggetti  ci  potreb- 
hono  occupare  ancora  attai  lungamente,  le  noi  volettìma  o  ri- 
dire ciò,  che  altri1  hanno  già*  fcritto,.  o  andando  in  traccia  di 
minutezze  aggiugnere  qualche  p  cciola  oflervazione  alle  loro  ri- 
cerche. Ma  fembra  ornai  tempo  di  metter  fine  a  quett»  si  lun- 
go Capo;  e  noi  perciò  ne  dàrem*  folo  un'idea,  quanto  batti  a 
far  conofcere  fempre  più  chiaramente,  qual  fu  in  quello  fecolo 
il  valore  e  l'impegno  àc^Vi  ingegni  Italiani  nell' abbracciar  tut- 
to ciò  ,  che  potette  giovare  a  promuovere,  e  ad  avvivare  gli 
ftudi . 

LXXIII. 
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ttnritr.         LXXIII.    E  per  cominciar  e  da'  traduttori  -de*  Poeti  -Greci 
Trilioni  e  Latini,  appena  ve  n'ebbe  alcuno,  che  non  lì  vedette  recato 

i!«L«uT  ncI,a  vo'S21*  ncftra  iln€ua;  e  00111  ancor»  °on  un  foio  ne  eb- 
bero ,  ma  parecchi ,  che  a  gara  ce  li  dieder  tradotti .  Tre  ne 
ebbe  l'Iliade  di  -Omero,  Bernardino  Leo  da  Piperno,  che  ne 
tradune  in  ottava  rima  i  primi  dodici  Jibri  ,  Paolo  Badefl* 
Mcflfinefe,  e  Francefco  Nevizzano,  che  tutta  la  recarono  in 
verfi  feiciti.  II  -Nevuzano  fi  dice  dal  Quadrio  di  patria  Mila- 
nefe  (i) .  Ma  io  credo ,  che  ci  lia  il  tìglio  di  quel  ^Giovanni 
Nevizzano  di  Afti  da  noi  nominato  tra'  Giureconfulti ,  cui  fi 
Roflctti  fa  autore  di  varie  Poche  Italiane  {2) .  -Girolamo  Bac- 
celli Fiorentino  ridufle  l'dOdiflea  in  verii  fciolti,  per  tacere  del- 
le  verfioni  di  alcuni  libri  particolari ,  che  da  altri  furono  pub- 
blicate .  ^iuno  in  quefto  fecoio  prefe  a  fare  un'  intera  verlione 
delle  Tragedie  di  Sofocle  e  di  Euripide;  ma  molte  particola» 
Tragedie  ne  furon  tradotte  in  verfi  Italiani  da  Lodovico  DjI- 
cc,  da  Erafao  di  Valvafone,  da  Giannacdrea  dell'  Anguillara, 
da  Orfano  Giuftiniani,  da  Pietro  Angeli  da  Barga,  da  Gio- 
vanni Balcianelli,  da  Giambatifta  Gelh,  .da  Girolamo  Giuftinia- 
ni, e  Angolarmente  da  Monf.  Criftoforo  Guidtccioni  Lucchefe^ 
Vefcovo  di  Ajaccio  in  Gorfica,  e  morto  nel  15*2.  .da  cui  fi 
ebbero  1' Elettra  di  Sofocle,  e  i  Baccanti,  i  Supplichevoli., 
1'  Andromaca ,  e  le  Tremane  d'  Euripide.,  le  quali  verlìoni  però 
iblo  nel  1747.  furono  pubblicate.  Molto  maggior  fu  la  copi* 
delle  traduzioni  de'  Poeti  Latini .  L'  Eneide  principalmente  ne 
-ebbe  moltinime .  -Oltre  quella  del  Vado  da  noi  rammentata  aU 
trove,  e  oltre  quella  del  Caro,  di  cui  fi  è  a  fuo  luogo  parla- 
to, dodici  Poeti  fi  unirono  a  tradurne  ciascheduno  un  libro-, 
cioè  Aleflandro  Sanfedooi,  il  Card.  Ippolito  de*  Medici,  Bernar- 
dino Borghefi,  Lodovico  Martelli,  Tommafo  Porcacchi ,  AleP* 
Sandro  Piccolomini ,  XJiufeppe  Betuflì,  Lio  nardo  Ghini  -e  Ber- 
nardo Minerbetti ,  Lodovico  Domenichi,  Bernardino  Camello, 
e  Paolo  Mini.  Quefta,  e  quella  del  Caro,  furono  in  vedi 
fciorti .  In  ottava  rima  la  traslatò  prima  il  ^Cavalier  Aldobran- 
do  Cerretani  Sanefe ,  che  già  alcuni  libri  aveare  tradotti  m 
*erù  fciolti,  pofcia  Ercole  Udine  Mantovano.  JDi  quello  Scrit- 
to- 


ci) T.  IL  p.  3J<.  Jio.  (1)  SylUb.  Script  Pennone  p.  *i* 
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tore  io  ho  pìn  tettete  inedite  a  D.  Cefare  e  a  D.  Ferrante  Ili 
Gonzaga  copiate  dagli  originali,  che  fé  ne  confervano  ndr  Ar- 
chivio di  Guaftalla,  in  una  delle  quali  aV  io.  di  Luglio  del 
1599.  manda  al  fecondo  un  fuo  componimento  poetico  intitola- 
to la  Pficbe.  Da  effe  ancora  raccoglie^,  ch'egli  era  uno  de* 
primi  dell'Accademia  degli  Invaghiti  di  Mantova,  e  che  circa 
il  1603.  e  1604.  Aggiornava  in  Venezia  incaricato  degli  affari 
di  D.  Ferrante ,  di  cui  pure  ho  lettere  all'  Udine  de1  ao.  Di- 
cembre dell' anno  1607.,  in  cui  il  ringrazia  della*  terza  edizio- 
ne della  fuddetta  verflone  in  quell'anno  (rampata,  e  da  lui  man- 
datagli in  dono .  L'  ultimo  traduttor  dell'  Eneide  in  quefto  fe* 
colo  fu  Teodoro  Angelucci  da  noi  mentovato  già  tra'  Filofofi, 
che  riduflela  con  eleganza  io  verfi  fciolti .  Ella  però  non  fa 
ftampata  che  nel  1*549. ,  e  vuolfi  da  alcuni,  ch'ella  foffe  vera- 
mente opera  del  P.  Ignazio  Angelucci  Gefuita  di  lui  fratello, 
che  la  pubblicante  fotto  il  nome  di  Teodoro  (1)  (*) .  Laiciamo 
molti  altri  traduttori  qual  di  uno,  qual  d'altro  libro  dell' 
Eneide  ,  e  accenniam  folo  le  verfioni  dell'  Egloghe  e  della 
Georgica .  Andrea  Lori  fu  il  primo  a  recar  l' Egloghe  in  verfi 
Italiani,  e  poco  appretto  gli  venne  dietro  Rinaldo  Corto,  e 
Tom.  VII.  P.  1LL  Yyy  fui- 


O)  Fra'  più  felici  traduttori  delP  Enei- 
de di  Virgilio  deefi  annovetare  Aleflan- 
dro  Guarnello  Romano,  che  la  ridufle 
in  ottava  Rima .  Prima  il  primo ,  poi  il 
fecondo  libro  ne  furono  feparaiamente  più 
volte  Campati  in  Roma  e  altrove  dopo  la 
metà  del  fecolo  XVI.  delle  quali  edi- 
zioni lì  può  vedere  la  Biblioteca  de' Vol- 
garizzatori del  P.  Paitoni  (  T.  W.  p.  100. 
(Te.)  .  Gli  altri  libri  non  furono  mai 
Rampati»  e  1* originale  di  tutta  la  tradu- 
zione confervafi  in  Roma  nella  Bibliote- 
ca de'PP.  Beroabiti  a  S.  Carlo  de'Ca- 
tìnari  ;  e  vi  fi  vede  aggiunta  l*  approva- 
zion  della  (lampa  del  Vicegereow  di  Ro- 
ma ,  ove  dimorava  il  Guarnello  Segreta- 
rio del  Card.  Aleflaadro  Farnefe ,  a  cai 
è  dedicata  la  traduzione  medeGma .  An- 
zi nel  libro  VI. ,  ove  Virgilio  fa  fede- 
rare innanzi  ad  Enea  i  pio  Uluftri  Eroi, 


che  dove  a  aver  Roma,  il  Traduttore,  per 
far  cofa  grata  al  Card,  fuo  padrone ,  vi 
aggiunte  una  fomigliante  ferie  dì  gran 
Perfooaggi ,  che  doveano  ufeire  dalla  fa- 
miglia Farnefe.  Innanzi  alla  verfione  fi 
legge  un  Sonetto  di  Torquato  Taflò  in 
lode  del  Traduttore,  e  tutto  il  codice 
fi  vede  corretto  e  poftillato  di  man  del 
Guarnello.  Per  qual  ragione  non  fi  pub- 
bli caff?  ,  ci  è  ignoto .  Certo  la  veriìon 
del  Guarnello ,  benché  non  fempre  ugua- 
le a  fe  ftefla,  e  pregevole  affai  per  la 
facilità ,  e  fpeflb  ancota  per  l' eleganza  , 
con  cui  è  diltefa;  del  che  ho  potuto  io 
fteflò  accertarmi ,  avendone  avuta  traile 
mani  una  copia,  gentilmente  comunica- 
tami dal  P.  D.  Felice  Caronni  Bcmabf- 
ta ,  e  da  lui  fatta  full*  originale  roede- 
fìmo  ■ 


(I)  Mazzuch.  Sciitt.  Itai  T.  LP.It  ^  77°. 
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Wla  fine  del  fccolo  Girolamo  Pallantieri  Parroco  di  CaflcI  Bo- 
Jognefe,  il  quale  rigorofàmente  traduflele  verfo  a  verfo.  La 
Georgica  ebbe  due  traduttori  ,  che  ce  la  diedero  in  verfi  fciol- 
ti ,  prima  Antonio  Mario  Negriiòli  Ferrarefe ,  pofcia  con  più 
felice  fucceflo  Bernardino  Daniello  Lucchefe ,  a  cui  abbiamo  una 
lettera  di  Pietro  Aretino,  nella  qua!  li  congratula  di  quefto 
fuo  nobil  lavoro  (i).  Più  fcarfo  fu  j1  numero  de*  traduttori  di 
Orazio,  di  cui  non  abbiamo  che.  le  Odi  tradotte  da  Giovanni 
Giorgini  da  Jcfi,  Profeflare  di  Filofofia  in  fua  patria  (2),  e  le 
Satire,  le  Epiftolc  e  la  Poetica  tradotte  dal  Dolce.  Non  così 
delle  Opere  di  Ovidio,  le  cui  Metamorfolì  furon  l'oggetto,  del 
qual  fi  occuparono  molti  Poeti  ;  perciocché  lafciando  in  diparte 
alcune  altre  più  antiche  verfioni ,  Niccolò  degli  Agoftini  e  Lo- 
dovico Dolce  le  recarono  in  ottava  rima  ;  ma  le  Tor  traduzio- 
ni fùroa  quafi  dimenticate,  quando  ufc\  alla  luce  quella  deli* 
Anguillara.  Ciò  non  ottante  una  nuova  verfione  poi  ne  intra- 
prete  Fabio  Marretti  Gentiluomo  Sanefe,  la  quale,  fc  ia  facilità 
e  in  grazia  parve  inferiore  a  quella  dell'  Anguillara  ,  le  fu  cre- 
duta fuperiore  nella  fedeltà  e-  nell'efattezza .  Una  parte  dell' 
opera  ftefla,  cioè  la  favola  di  Pittt  e  quella  di  Periterà,  in- 
fime con  quella  di  Anaxarete  fu  in  verli  fciolti  recata  da  G  an- 
francefeo  Belleotani  Carpivano,  (  di  cui  ancor  fi  hanno  ri- 
me in  altre  raccolte)  (rampata  in  Bologna  nell'anno  1550. 
Anzi  avea  egli  fcritto  uo  erudito  comento  fu  tutte  le  Meta- 
m^rfofi  di  Ovidio,  e  ftava  per  pubblicarlo,  come  afferma  il  P. 
Bernardino  Realino  Gefuita  Concittadno-  del  Bel  emani  ne' 
fuoi  Cementi  Latini  fui  Poemetto  di  Catullo  da,  lui  compo- 
rti ,  e  pubblicati,  mentre  era  t  ut  tor  fecolare.  Perciocché  il  Rea- 
lino ancora  ne" 3 4»  anni  che  vide,  prima  di  renderli  Religiofo, 
diede  più  faggi  di  pronto  e  vivace  ingegno  sì  in  Modena, 
ove  frequentò  l'Accademia  del  Caftelvetro,  sV  in  Bologna  e  in 
Ferrara,  ove  attefe  a"  più  gravi  ftudi,  s*  in  Milano,  e  in  Na- 
poli, ove  foftenne  diverft  onorevoli  impieghi,  e  fcrifle  anccra 
più  opere  di  di  ver  fi  argomenti  -r  che  fi  poflon  veder  accennate 
nella  vita  feri  t  tane-  dal  P.  Fuligatti  (3).  Ma  nell'anno  1564. 

tu- 


fi) Atet.  T>tt.  L.  fFI.  p.  tfo»  pt  15^. 
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entrato  nella  Compagnia  di  Gcsìi  tutto  fi  diede  agli  efercfcl 
di  pietà  e  di  zelo  con  tal  fervore,  che  ne  fu  pofeia  introdot- 
ta la  Caufa  della  Beatificazione .  Di  lui  fa  onorevol  menzione 
Luca  Contile  in  diverfe  fue  lettere  (1)  (a) .  Ma  torniamo  alle 
verlioni  di  Ovidio .  Bella  e  pregevole  molto  è  la  traduzione 
delle  Epiftole  Eroiche  di  Ovidio  fatta  da  Remigio  Fiorentino, 
cioè  da  Fra  Remigio  Nannini  dell'Ordine  de*  Predicatori  morto 
in  Firenze  a' a.  di  Ottobre  del  1580.  (2)  e  autore  di  molte  al- 
tre verdoni,  e  di  diverfe  opere,  il  cui  catalogo  fi  può  vedere 
pretto  i  PP.  Quetif  ed  Echard  (3).  Anche  Cammillo  Cammelli 
volle  darcene  una  nuova  verdone  non  in  veriì  fciolti,  come  era 
quella  di  Remigio,  ma  in  terza  Rima,  la  qual  però  non  ebbe 
gran  plauiò .  Le  opere  amorofe  dello  fteflo  Poeta  ebbero  alcuni 
interpreti ,  e  fra  efli  fu  il  migliore  Angiolo  Ingegneri ,  che  ci 

.  diede  in  ottava  Rima  i  due  libri  de'  Rimedi  d'amore.  Final- 
mente una  buona  verfione  de*  Fatti  in  veriì  fciolti  fu  pubblica- 
ta da  Vincenzo  Cartari  Reggiano,  e  i  libri  intitolati  Triflium 
furono  tradotti  da  Giulio  Morigi  da  Ravenna,  il  qual  pure 
tradurre  la  Farfolia  di  Lucano.  Di  Tibullo,  di  Catullo,  di 
Properzio,  appena  fi  vide  allora  verfione  alcuna.  Di  Terenzio 
e  di  Plauto  ancora  non  vennero  in  luce  tai  traduzioni ,  che  fi 
poflano  rammentare  con  lode;  ma  molte  particolari  Commedie 
ne  furon  tradotte  da  divertì  Poeti.  Anche  di  Giovenale  e  di 
Periìo  e  di  Marziale  non  abbiam  traduzioni ,  che  fian  degne 
di  molte  lodi .  Qualche  traduttore  ebbe  il  Ratto  di  Proferpina 
di  Claudiano ,  cioè  Marcantonio  Cinuzzi  Sanefe ,  Giandome- 
nico Bevilacqua ,  Livio  Sanuto ,  e  Annibale  Nozzolini .  Una 
traduzione  di  Lucrezio  in  verfi  fciolti  avea  inrraprefa  Gianfran- 

cefeo  Mufcettola,  lodata  in  una  fua  lettera  dal  Minturno  (4), 

che  fol  ne  riprende  il  troppo  faper  di  Latino:  Ma  ella  non 
venne  a  luce.  Fra  tutte  quefte  verfiooi  poche  fon  quelle,  che 

perfettamente  ci  rapprefentino  l'originale  ;  perciocché  fu  fem- 

Yyy  *  pre 


(*)  Veggafi  la  Bibi'mtea  Moitntft ,  è  parlato  pifi  lungamente  (T.  L  p.  194. 

•ve  del  BelJentani  e  del  P.  ReaJino  4  T.  W.  f.  315.  >. 

(1)  Conti!.  Lett.  T.  II.  p.  aea.  294.  p.  4?». 
3»7.  ce.  ^4.  771.  (3)  Script.  Ord.  Prard  Voi.  II. 

(a)  Zino  note  al  Fontan.  Tom.  IL      (4)  Mintola.  Lett.  Lio.  V*.  Let.  7. 
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pre  iraprefa,  pericolofe  troppo  e  diffìcile  ir  trasferire  un  Poeta 
«la  una  lingua  ad  un'  altra .  Quindi  altre  fono  tacciate  come 
troppo  fervili ,  altre  come  tcoppo  libere ,  in  alcune  fi  defide ra 
maggior  eleganza,  in  altre  minor  freddezza.  Alcune  nondime- 
no fono  ottime;  e  tutte  ci  moftrano,  quanto  ardente  fofle  ia 
balia  la  brama  e  l'  impegno  nei  coltivare  la  Pcefia. 

LXXIV.    Pruova  ugualmente  chiara  ne  fon  le  contefc  , 
che  fu  diverfi  punti  appartenenti  a  Poefia  fi  eccitarono  tra  gli 
DivLfe  con-  eruditi  Italiani.  Molte  già  ne  abbiamo  accennate,  cioè  quelle, 
troverii*  in>  (he  ft  accelero  per  la  £amofa  Canzone  del  Caro,  per  la  Geru- 
tomo  »iLPo*  |gjemmc  del  Tafio ,  per  le  difpute  di  precedenza  tra  lui  e 
VAriofto.,  per  la  Canace  dello  Speroni,  e  pel  Paftor  iìdo  del 
Guarinr.  Un'altra  non  men  ca'.da  contek  fi  follevò  dopo  la 
metà  del  fecolo  intorno  al  Poema  di  Dante.  Un'opera  co- 
minciata da  Cado  Lenzoni ,  e  finita  poi  da  Pierfrancefco  Gian> 
bu)lari<  in  difela  della-  lìngua  Fiorentina  e  di  Dante  ne  deità 
le  prime  fcintille.  Ma  il  fuoco  fi  accefe  più  caldo  affai,  quan- 
do il  Varchi  nel  fuo  Ercolano  trafportato  dalla  fua  ammira- 
zione per  Dante  ardi  di  antiporto  ad  Omero .  Quella  propofi- 
zione  parve  ad  alcuni  ereticale  beftemmia  degna  del  fuoco.  Vi- 
defi  dunque  correr  per  le  mani  degli  eruditi  un  Difcorjo  di  M; 
Ridolfo  Cajh-avilla  ,  nel  quale  fi  moftra  /'  hnperfexJone  del  Poe 
ma  di  Dante  contro  al  Dialogo  delle  lingue  del  Varchi ,  il  qual 
però  non  fu  ftampato  che  nel  1608.  Altri  ne  crederono  auto- 
re il  Muzio,  altri  ,  e  in  maggior  numero,'  Ortenfio  Landi . 
Ma  il  Zeno  con  affai  forti  ragioni  dimoftra  (1),  che  nè  all'u- 
no nè  all'  altro  fi  può  attribuir  quel  Difcorfo  r  e  che  eflo  fu 
probabilmente  opera  di  quel  Bclifarie  Bulgarini  Sanefe,  che 
entrò*  pofcia  a  faccia  feoperta  in  tal  lite  (a) .  Qudto  libro , 
benché  allora  non  per  anche  ftampato,  deftè  gran*  rumore,  per- 
ahè  parve ,  che  fofle  ingiuriofo-  a  Dante .  Ed  ecco  tolto  un 
gr*an  numero  dt  eruditi'  Italiani  azzuffarfi  caldamente  tra  Toro . 
Dall'una  parte  furono  in  favore  di  Dante  Jacopo  Mazzoni  da 
Cefena,  Tucdo  dal  Corno,,  Girolamo  Zoppio;;  dall'altra  con- 
tro 

(a)  Il  Ch.  Sig.  Ab.  Senili ,  il  quale  Jacopo  Mazzoni  ,  crede  più  vcrifimile 
ton  molta  efatrezza  ha  efporta  tona  la  (  ».  xo.  )  che  fono  nome,  del  CaAravU- 
feiie  di  quefla  difputa  nella  fua  Vita  di  U  fi  nafeomkflc  ve»scme  il  1 
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tro  Dante  -e  contro  il  Mazzoni  furono  il  fuddetto  Bulgarini  9 
Antonio  Corfuto,  Diomede  Borghefi,  Orazio  Capponi,  Fran- 
cefilo Patrizi,  Aleflandro  Carderò,  il  quale  però  cambiò  pofcia 
partito,  allorché  il  Bulgarini  lì  dolfe,  che  aveflè  a  lui  invola- 
to il  Difcorfo,  che  fu  quefto  argomento  avea  dato  in  luce. 
Quefta  calda  contefa,  che  dall'anno  ^570.  durò  fino  al  1616. 
viene  a  lungo  cfpofta  dal  Quadrio  (1),  il  quale  giuftamente  ri- 
flette, che,  poiché  l'oggetto  principale  di  efla  era  cercare,  4e 
all'opera  di  Dante  convenifle  veramente  il  titolo  di  Poema, 
l' univerfal  confenfo  de'  dotti  ha  ornai  decito  contro  del  Varchi 
e  del  Mazzoni ,  e  in  favore  del  Bulgarini .  Molto  ancor  di- 
fputoflì  intorno  alio  fcrivere  le  Commedie  e  le  Tragedie  o  in 
profa  o  in  verfi,  nel  che  furon  diviti  gli  ingegni  e  i  partiti  , 
e  due  fcrittori  fiogolannente  fi  dichiararono  per  la  profa,  Ago- 
ftioo  Michele  Veneziano  nel  Aio  Difcorfo,  in  cui  fi  dimojha^ 
come  fi  pojfono  fcrivere  lodevolmente  le  Commedie  e  le  Tragedie 
in  profa  Uampato  in  Venezia  nel  1592. ,  e  Paolo  Beni  in  una 
fua  Diflertaxione  Latina  fuUo  fteflo  argomeoto  pubblicata  nel 
1600.  Ma  <effi  ebbero  il  <iifpiacere  di  vedere  e  confutata  da 
molti ,  e  -abbandonata  da  tutti  i  faggi  la  loro  opinione ,  fin- 
golarmente  riguardo  alla  Tragedia.  Nè  io  negherò,  che  tutte 
quefte  contefe  non  recaffero  grandi  vantaggi  alle  Lectere,  per- 
ciocché per  lo  più  furono  effe  trattate  con  fottigliezze  fcolafti- 
che,  e  l'autorità  di  Ariftotele  più  che  la  retta  ragione  ne  fu 
la  norma  e  la  regola,  ficchi  il  trovare  una  parola  di  quel  Fi" 
lofofo  favorevole  alla  loro  opinione  pareva  loro  lo  ftcflb,  che 
riportare  un  Solenne  trionfo  fu'  loro  avverfari .  Con  tutto  ciò 
non  può  negarti  ancora ,  che  il  caldo  delle  contefe  giovò  non 
poco  a  fpronare  e  ad  accendere  gli  ingegni  Italiani ,  «  che  il 
timore  di  effer  vinti ,  e  la  fperanza  -di  fuperare  ì  loro  rivali , 
gli  induffe  a  fofteaere  grandi  fatiche,  a  i volgere  e  ad  efaraina- 
re  i  migliori   raaeftri  dell'  arte  e  i  più  perfetti  modelli  di 
Poefia,  e  a  render  così  a'  Ior  pofteri  affai  più  agevole  quella 
via,  che  effi  avean  trovata  tanto  intralciata. 

LXXV.    L' ultima  pruova  del  viviamo  ardore  degli  Ita-  IXXV. 
liani  nel  promuover  gli  ftudi  della  Poefia  fono  i  divertì  tentar  Varied  dì  w 
tìvi  da  molti  fatti  per  renderla  quanto  al  fuono  del  verfo  fera-.  triinlr*1<l"a* 

Yyy  3  pre 
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pre  pia  armoniofa  e,  pia  dolce;  tentativi,  che  non  ebbero  feli» 
ce  efletto,  poiché  la  fperienza  fece  conofeere,  che  in  ciò  erano 
sì  ben  riufeiti  i  primi  padri  della  volgar  Poefia ,  che  il  volerli 
da  lor  difeoftare  era  Io  fteffo,  che  il  gittarfi  fuori  del  buon 
fenderò.  Quelli  sforzi  però  non  debbonti  ommettere  a  quello 
luogo,  perche  eflì  dimoftraoo,  quanto  fo(Te  l'impegno  e  la  ga« 
ra  de'  noftri  nell'  aggiugnere ,  fe  foffe  (lato  poffibile  ,  nuovi 
vezzi  e  nuovi  oroamenti  alla  lor  Poefia.  Della  maggior  par- 
te di  eflì  abbiam  già  fatta  incidenteraeote  menzione  in  quello 
Capo  medelimo,  o  altrove,  come  de'  verti  di  dodici  lillabe, 
ne'  quali  Aleffandro  de'  Pazzi  ferine  la  fua  Didone,  di  que*  di 
tredici,  co'  quali  Francefco  Patrizi  dirtele  il  fuo  Poemetto  in- 
titolato T  Eridano ,  di  que'  di  quattordici  e  di  diciotto ,  che 
da  Bernardino  Baldi  furono  introdotti ,  dello  fdrucciolo  di  fe- 
dici  (il labe  ufato  da  Luigi  Alamanni  nella  fua  Commedia  detta 
la  Flora,  e  di  qualche  altra  forta  di  verfi,  de'  quali  più  di- 
(lintamente  ragiona  il  Quadrio  (i).  Ma  ciò,  che  moffe  maggior 
rumore,  fu  il  penderò  di  Claudio  Tolommei  di  voler  ridurre  i 
verlì  Italiani  al  metro  e  all'armonia  de*  Latini;  penGero,  che 
ebbe  allora  alcuni  feguaci ,  ma  che  combattuto  da  più  altri ,  e 
dalla  (perienza  medeiìma  riprovato,  cadde  prefto  in  dimenti- 
canza. Ma  il  Tolommei  fu  uom  troppo  celebre  ne'  Fa(h  del/a 
Letteratura,  perchè  noi  debbiam  nominarlo  fol  di  paflaggio. 
Il  Marchefe  Poleni  è  (lato  il  primo  a  raccoglierne  le  notizie  (2), 
e  a  parlarne  con  molta  efattezza.  E  noi  valendoci  di  effe,  e 
accennando  te  cofe  da  lui  già  abballanza  provate,  potremo  an- 
cora aggiugnerne  qualche  altra  da  quel  dotto  fcrittore  non  av- 
vertita, e  porrem  con  ciò  fine  a  quello  sì  lungo  Capo  . 

LXXVL    Claudio  Tolommei  di  antica  e  ncbil  famiglia 
LTXVT.   Sanefe  era  nato  circa  il  1492.  Benché  nulla  (i  fappia  degli  ftu- 

»ta*a,t!ii  di  da  ,ui  fatti  ne6H  anoi  fuoi  giovanili,  come  avverte  il  fud- 
Tolommti.  detto  March.  Poleni,  una  curiofa  circoflanza  pero  ce  ne  rac- 
conta Orazio  Brunetti,  cioè,  che  avendo  ricevuta  foleonemente 
la  laurea,  volle  poi  con  eguale  folennità  eflerne  fpogliato  : 
Cerne  fi  dice  del  gran  Tolommei ,  //  quale  con  quelle  /olite  ceri- 
monie volle,  che  li  foffero  levate  quelle  infegne  Dottorali ,  con 
che  gli  erano  fiate  date  :  nondimeno  Jpogliandofi  delle  infegne , 

egli 
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egli  già  non  fi  fpogliò  della  dottrina  &  riputazione ,  la  quale  ha 
ora  più  che  mai  grande  (1),  e  lo  Itetfb  più  brevemente  fi  ac- 
cenna da  Giulio  Ottonelli,  ove  dice:  II  qual  Tolommsi  per  al» 
tro ,  ejfrndo  egli  Dottar  di  Legge  (  a  cb:  però  dicono  che  rinun- 
ziò )  dovea  almen  ricordare  &c.  (2).  Ma  ove,  quando,  e  co- 
me ciò  avveniilc,  non  faprei  indovinarlo.  Una  fua  lettera  ci- 
tata dal  March.  Poleni  ci  moftra,  ch'egli  era  io  Roma  fin  dal 
1516.  Io  un'altra  lettera  però  da  lui  fcritta  nel   1543.  ei  di- 
ce ,  che  erano  ornai  corfi  a 5.  anni ,  dacché  trovavafi  alla  Corte 
di  Roma  (3) ,  il  che  proverebbe,  ch'ei  vi  fi  foffe  recato  folo 
dopo  il  1518.  Ma  forfè  ei  vi  (lette  alcun  tempo  fenza  entrar 
nella  Corte,  e  verfo  il  detto  anno  foltanto  vi  fu  ammeffo. 
Pare,  che  la  partenza  da  Siena  del  Tolommei  foffe  allor  vo- 
lontaria; ma  pofcia  oel  1526.  da  quella  Città  fu  coodeonato 
al  l'etti  io  ,  come  pruovaoo  i  monumenti  accennati  dal  Marchefe 
Poleni,  il  qual  congettura,  che  ciò  avveoiùe,  perchè  il  To- 
lommei volle  aver  parte  nella  fpedizioo  militare,  che  io  quell* 
anno  fece,  benché  inutilmente,  Clemente  VII.  contro  quella 
Città.  Quefta  fentenza*  di  bando  fu  poi  rivocata  nel   1542.  e 
abbiam  la  lettera  del  Tolommei  de'  25.  di  Gennaio  del  detto 
anno  a*  Signori  della  Badia  di  Siena,  in  cui  rende  lor  grazie 
di  tal  beneficio  (4).  Ei  fu  dapprima  al  fervizio  d'Ippolito  de' 
Medici  eletto  Cardinale  nel   15**.*  e  caro  perciò  ancora  al 
Pontefice  Clemente  VII.  a  cui  egli  l'anno  1527.  fi  oflèrfe  pron- 
to a  feri  vere  cinque  Oraziooì  all'  Imperador  Carlo  V.  io  favor 
della  Chiefa  e  del  Pontefice  fteffo  tenuto  allora  prigione  ($). 
Nel  i5jz.  fu  dal  Card.  Ippolito  inviato  in  fuo  oome  a  Vieo- 
oa  d*  Auftria  ;  e  una  lettera  di  là  fermagli  dal  Tolommei  a'  1. 
di  Ottobre  ci  moftra  l'infelice  ftato  di  fanità,  a  cui  era  allora 
condotto,  perciocché  gli  dice,  che  da  qualche  tempo  in  quà  oon 
gli  pare  di  effer  abile  a  fervido  1  Ni  le  forze  mi  rifpondon*  del 
corpo,  ni  gli  occhi,  ni  V orecchie  fanno  V  offizio  loro*,  come  pri- 
ma ,  e  confitto  da  continui  dolori  delle  membra ,  fento  ancor  la 
mente  ejfere  indebolita.  Si  duole  ionoltre  di  edere  involto  nella 


(1)  Braneu.  Lener.  p.  170.  (4)  Ivi  p.  9. 

(3)  Difcorfi  fopra  V  aboib  ec  p.  36  (3)  Ivi  p.  19* 
fj)  Letwr.  p.  jo.  Edi*.  Ve».  15*5. 
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malattia,  nelftfiiioy  e  nella  povertà;  e  quindi  chiede  riveren- 
temente il  fuo  congedo        Ma  pare,  ch'egli  non  l'ot teoeffe, 
e  che  fegui/fe  a  fervire  quel  Cardinale ,  finché  quefti  morì  nel 
c  cne  dopo  la  morte  di  efifo  ei  foffe  (oggetto  a  qual- 
che grave  travaglio;  perciocché  egli  Scrivendo  a'  i$.  di  Dicem- 
bre del  detto  anno  a  Paolo  Marnino ,  accenna  ofeuramente  le 
lue  fventure,  e  dice)  che  due  cofe  fole  il  confolano,  la  prima, 
eh' ei  forine  pel  Cardinal  fuo  Signore,  per  cui  darebbe  acche  la 
vita ,  la  feconda,  che  guanto  più  è  afflitto,  tanto  più  fente  cre- 
feere  dentro  il  cuore  il  difprezzo  delle  cofe  mondane  (*).  Il 
March.  Poleni  folo  per  congettura  ha  creduto ,  che  il  Tolom- 
mei  pauaffe  pc4  al  fervigio  di  Pier  Luigi  Farnefe  Duca  di  Par- 
ma e  di  Piacenza.  Ma  ne  abbiamo  più  certe  pruove.  Fin  dal 
1541.  Luca  Contile,  fcrivendo  al  Conte  di  Scandiano  Giulio 
Bojardo,  loda  aliai  il  Tolommei,  e  dice,  che  ftando  egli  al 
fervigio  del  Duca  «li  Caftro  {  cioè  del  detto  Farnefe  ) ,  quefti 
non  foffre  di  averlo  per  troppo  tempo  da  fe  lontano,  e  che 
perciò  non  ha  potuto  trovarlo  in  Roma,  e  del  Farnefe  aggiu- 
gne:  Non  fianno  fico  eòe  virtuofi  grandi ,  Letterati  famofi ,  e 
Capitani  -di  gran  nome  (3) .  Ma  da  quello  fervigio  ancora  non 
pare  che  il  Tolommei  raccogliere  gran  frutto,  e  ce  ne  dà  in- 
dicio  una  hella  lettera  da  lui  ferina  a'  a.  di  Novembre  del 
1543.  a  Girolamo  Begliarmati,  il  quale  aveagli  fcritto  dolen- 
doli ,  che  egli ,  il  Tolommei ,  non  avene  delle  fue  fatiche  quel 
premio, che  gli  era  dovuto;  a  cui  egli  rifponde  con  fomma  mo- 
destia ,  che  non  conofee  in  fé  alcun  merito  di  ricerapenfa  ,  che 
altri  piìi  affai  di  lui  ne  fon  meritevoli,  che  il  fuo  unico  defi- 
derio  farebbe  quello  di  vivere  tranquillamente  a'  fuoi  Audi,  ma 
che  per  effi  ancora  non  ha  que'  talenti  nè  quelle  forze,  che 
gli  farebbono  neceflarie  (4) .  Avea  però  egli  hi  queir  anno  me- 
defimo  ottenuto  dal  Cardinal  di  Lorena  un  beneficio  di  300. 
franchi  (5).  Ma  forfè  accadde  del  beneficio  ciò,  che  accadeva 
dello  ftipendio  agognatogli  dal  Farnefe,  cioè  ch'egli  aveane  il 
diritto  feoza  goderne  il  frutto .  Così  io  raccolgo  da  una  lette- 
ra inedita  del  Tolommei  fcritta  da  Roma  a  M.  Apollonio 

Fi- 
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(1)  Ivi  p.  jt.  te)  Ivi  p.  81. 

(3)  Co»til.  Letw  T.  I.  p. 

• 


Digitized  by  Google 


LIBRO  ìli.  1345 
Fil areto  Segretario  dei  Farnefe  a*  9.  di  Maggio  dal  1545.,  e 
che  confervati  nel  fegreto  Archivio  di  Guaftalla  1  Il  favore  cb' io 
finto  dall' (fermivi  raccomandato  quanto  a  la  mia  provvifione, 
è ,  eòe  dove  prima  pur  /'  bavevo ,  benché  con  ifiento-  &  faftidio , 
ètra  dubito  di  non  t' bavero  in  modo  veruno.  Perciocché  M.  Pie- 
tro Ctevoli  mi  dijfe ,  che  li  denari  di  Romagna  ,  li  quali  do- 
vevano, venire  a  Roma,  fono  fiati  volti  in  Lombardia  per  tufo 
di  là;  onde  non  vede  moda  di  potermi  contentare.  Cosi  io,  che 
vivo  di  giorno  in  giorno  con  grave  fpefay  mi  trovo  >  come  fi  di- 
ce ,  con  le  mani  piene  di  moftbe.  E  fiégue  pregandolo  o  ad  ot- 
tenergli ciò ,  di  che  è  creditore ,  o  a  fare ,  eh.'  ei  pofla.  Iafciar 
quel  fervigio .  Ma  appena-  il  Farnefe  ottenne  nel!' Agofto  dell' 
anno  (Vedo  il  Ducato  di  Parma  e  di  Piacenza,  fcrifle  torto  al 
Tolommei,  che  veni  (fé  a  fervi  rio  in  Piacenza,  come  raccoglie!! 
dalla  rifpofta  inedita  del  Tolommei,  che  conferva^  pel  detto 
Archivio,  in  cui  a?  3.  di  Ottobre  del  detto  anno,,  dopo  aver 
ringraziato  il  Duca  del  nuovo  enor  compartitogli,  dice,  che 
fra  quattro-  o  lei  giorni  partirà  da  Roma.  In  Piacenza  ei  trat- 
tenneii  col  titolo  di  Miniftro  di  Giuftizia  6no  alla  tragica  mor- 
te di  Pier  Luigi  avvenuta  nel  Settembre  del  1547.  Ritirofli  al? 
lora  a  Padova,  e-  vi  (rette  fino  al  Dicembre  del  1548»,  e  tor- 
nofleoe  pofeia  a  Roma»  Nel  1540..  fu>  nominato  Vefcovo  di  Cor* 
(bla»  Koìetta  del  mare  Adriatico;  e  alle  pruove  di  quella  epoca 
tratte  dagli  Atti  Conciftoriaii  citati  dal  March.  Polena  fi  portoti 
aggiugnere  due  lettere  di  Pietro  Aretino»  fcritte  nel  Settembre 
dd l'anno  ftefeo,  una  al  Corvino,  hi  cui  gH  ingiugne  di  congra- 
tularti, col  Tolommei  del  Vefiovado  inutile  accettato ,  1'  altra*  al 
Tolommei  medefìmo  (1).  L'anno  155x1  era  in  Siena,,  ove  ebbe 
l'onore,  di  eflere  nominata  tra'  16-.  Cittadini  desinati  a  prov- 
vedere alla  confervazionc  della  comune  libertà;  e  perchè  i  piìi 
opinavano,  che  fi  devenV  mandare  ambafeiata.  al  Re  di  Francia» 
per  rendergli  grazie  della  protezione  loro  accordata  ,  £1  a  ciò 
fcelto  H  Tolommei  con  tre- altri  de*  principali  Cittadini,  e  ab* 
biamo  alle  (lampe  l' Orazio*  da  lui  detta  in  Gompiegne  nel 
inde  di  Dicembre  dell' anno  fteflb  innanzi  al  detto  Menarca . 
Circa  due  anni  fi  trattenne  in  quel  Regno,  e  tornato  in  Italia 

verfò 
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verfo  la  fine  del  1554.  l'anno  feguente  a' 15.  di  Marzo  finì  di 
vivere  io  Roma ,  come  con  ottimi  argomenti  dimoftra*  il  Mar- 
chefe  Poleni  con  tra  la  comune  opinione,  che  il  fa  morto  folo 
nell'anno  1557. 

Suoi  n^S''         LXXVII.  Fu  il  Tolommei  uno  de*  piìi  benemeriti'  fcrirta» 
fue opere.'   ri  della  lingua  Italiana,  che  aveflfe  il  fecolo,  di  cui  trattiamo | 
anzi  ei  volle  giovarle  pib  ancora,  che  non  faceale  d'uopo,  col 
raddoppiare,  e  triplicare  le  lettere,  di  che  diremo  altrove. 
Egli  entrò  ancora  nella  contefa,  che  fu  allora  agitata  più  affai 
che  non  meritava,  cioè  fe  la  noftra  lingua  dir  fi  dovefle  Ita» 
liana,  o  Tofcana,  o  volgare;  del  che  egli  tratta  nel  Tuo  Ce- 
/ano.  Quella  pare  che  fofie  l'opera,  di  cui  egli  fcrivea  alla 
Marchefa  di  Pefcara  a*  7.  di  Aprile  del  1531.,  che  proccu- 
rerà  di  mandarle  tra  poco  una  fua  operetta  in  difefe  della 
lingua  Tofcana  contro  i  biafimatori  di  effa,  delia  quale  aven- 
do perduto  il  fecondo  libro ,  eh'  era  quali  finito ,  nel  facco 
di  Roma,  non  l'uvea  ancora  rifatto  (1).  Ma  efla  non  fu 
ftampata  che  al  principio  del  1555.  Ne  abbiamo  innoltre  al- 
la ftampa  alcune  altre  Orazioni,  lette  libri  di  Lettere,  oltre 
alcune  altre,  che  vanno  iparfe  in  diverfe  Raccolte,  e  fparfe 
pure  in  pia  libri  ne  fono  le  Poefie.  Di.  un'altra  opera  da  lui 
cominciata,  e  intitolata  Delle  Rifoluzioni,  cioè  del  modo  di 
determinarli  ne'  dubbi,  parla  in  una  fua  lettera  del  1545. 
Ma  forfc  egli  non.  potè  -condurla  a  fine.  Il  March.  Poleni  ac- 
cenna più  altre  opere  inedite  del  Tolommei ,  che  confervavanG 
hi  Siena  predo  il  Conte  Mario  Tolommei ,  e  alcune  altre , 
delle  quali  fi  trova  memoria,  che  già  elicevano.  Nella  Libreria 
Nani  in  Venezia  fe  ne  ha  MS.  un  Difcorfo  (opra  quello ,  che 
potè f e  far  Paolo  Papa  111  per  falute  di  fe,  delle  cofe  fue,  e  del- 
lo Stato  fuo  (3),  e  nella  Farsétti  (4)  un  Difcorfo  allo  fteflb  Pa- 
pa ,  fe  fìa  bene ,  che  Ji  dichiari  Imperiale,  o  Francefe,  e  alcune 
lettere  latine;  e  una  lettera  ne  ha  di  frefeo  pubblicata  il  Sig. 
Pierantonio  Crevenna  {5) .  Or  venendo  alfa  nuova  maniera  di 
verfeggiare  in  lingua  Italiana  da  lui,  fe  non  introdotta,  pro- 
moffa  almeno  e  difefa ,  ella  è ,  come  fi  è  detto ,  una  imitazio- 
ni   »      .  r  ne 


Ci)  Lett.  p.  49.  (4)  Litor.  Ms-  Partati  p.  154.  84. 

(a)  Ivi  p.  20?.  (j)  Catti.  Raifoa.  T.  IV.  p.  zto. 

iì)  Codici  Mss.  della  Libr.  Nani  p.114. 
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LIBRO  lìl.  1347 
ne  della  Latina,  ficchè  fenza  riguardo  agli  accenti  fi  formano 
i  verlì  di  piedi  fpondei  e  dattili,  ed  altri  ufati  già  da'  Latini. 
Ne  fervan  d' efempio  due  verfi  del  medefimo  Tolomaoci  :  ' 

Ecco'l  chi  afa  rio,  pie*  eccolo  £  acque  foavì, 
Ecco  di  verdi  erbe  corca  la  terra  ride. 

► 

Ei  non  ne  fu,  a  dir  vero,  il  prima  ritrovatore,  perciocché, 
come  coli' autorità  del  Vafari  dimoftra  il  Quadrio  (1)  qualche 
fag'io  aveane  darò  fin  dal  fecolo  precedente  Leonbatifta  Alber- 
ti ,  ma  effo  non  fu  allora  nè  lodato  nè  imitato .  11  Tolommei 
fu  in  ciò  più  felice ,  e  ottenne  di  avere  al  principio  molti  fe- 
guaci  »  Quindi  nel  1539.  ei  diè  alla  luce  il  libro  intitolato 
Verfi  e  Regole  della  Voefia  Nuova*  in  cui  propone  le  leggi, 
con  cui  fcriver  li  debbono  cotai  verfi,  e  ne  propone  infieme 
T efempio  noo  folo  nelle  fue  proprie  rime,  ma  in  quelle  ancor 
di  più.  altri,  che  allor  viveano,  cioè  di  Antonio  Renieri  da 
Colle,  di  Giulio  Vieri  Sanefe,  di  Giovanni  Zuccarelli  da  Ca- 
napina, di  Aleffandro  Cittolini  da  Serravalle  ndia  Marca  Tri- 
vigiana,  di  Pier  Paolo  Gualtieri  d'Arezzo,  e  di  Trifone  Benzi 
d' Affili  poeta  non  men  lodato  a  que'  tempi  per  la  fua  eleganza 
di  fcrivere,  che  derifo  per  la  fua  inlìgne  deformità  fatta  ancor 
maggore  dalla  fua  troica  trafeuratezza  (1).  Alcuni  altri  ancora 
vollero  a  ciò  provarti  ;  ma  finalmente  e  le  ragioni  addotte  da 
molti  fenttori,  che  a  quefta  nuova  Poefia  moffero  guerra,  e 
più  ancora  l'efperienza  e  'f.  buon  fenfo  fecero  conofeere,  che, 
ellento  troppo  diverfa  l'indole  delle  due  lingue r  l'armonia  di 
una  non  potea  e/fere  comune  all'altra,  e  che  alla  diverfa  loro 
natura  conveniva  adattare  diverfa-  maniera  di  metro.  Una  nuo- 
va maniera  ancor  di  fettine  egli  introduffe,  in  cui  due  fole  vo- 
ci ne  rorman  le  rime  (3).  Ma  anche  quefta  non  ebbe  molti  fe- 
guaci .  E  aliai  più.  che  per  tali  invenzioni  giovò  il  Tolommei 
alle  Lettere  e  alle  Scienze  col  vivo  impegno,  con  cui  di  con- 
tinuo le  promoffe.  Egli  era  uno  de*  principali  Accademici  delle 
due  Accademie  della  Virtù  e  dello  Sdegno  aperte  in.  Roma  ; 

e  ab» 


(1)  T.  T.  p.  éo6>  P.  II.  pag.  9C©. 

(»,  V.  Manu  A.  ScHtt.  IuL  T.  IL      (3)  Cretómb.  T.  I.  p.  33.  . 
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e  abbiamo  altrove  veduto,  quanto  egli  fi  adoperale  a  condurle 
luftr©  fcmprc  maggiore ,  e  quanto  perciò  venire  da  tutti  edi- 
tato .  Molto  finalmente  a  lui  dovette  ancora  l' Architettura >  c 
fi  è  già  moftrato  a  fuo  luogo  (i),  ch'egli  avea  fatta  rivolgere 
a  quefto  ftudio  fingolarmente  l'Accademia  della  Virtù,  e  che 
una  lettera  da  lui  fcritra  fu  tale  argomento  ci  f»  vedere ,  quan- 
to egli  foflc  in  quefto  ftudio  avanzato  (i). 


IL  FINE. 


io.  Febbraio  1791* 
Vidit 

ho  Ciu/eppe  Lodovico  Albori  Arcipr.  Ma&. 


SJ  /lampi. 
Li  27.  Febbrai»  *79*« 
Giufcppe  Conte  Fabrizj  Rifornì,  degli  Studi . 

•  * 
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